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E  al  YegBeoce  volume  afbettaflt 
di  parlare  dì  ceno  Sufptemefiu 
a  tre  primi  temi  delta  Storia 
Letteraria  £  Italia ,  che  ufi  P, 
domenicano  chiamato  Carrara 
ù  addofsò  la  cura  di  (lampare 
in  Iucca j  male  rifponderei  al 
ct)mun  defìderio  degli  onefti 
uomini,  i  quali  ardentemente 
bramano,  che  con  tutta  la  civiltà  rintuizato  i5a  F 
orgoglio  dcir  Anonìn:o  Autore.  Chi  egli  fiafi, 
non  Tara  da  me  palcfato  ,Eon  perchè  io  nolfappia, 
e  non  fappia  ancora,  a  chi  oltre  lui  da  Lucca  man- 
dafTcrfi  di  mano  in  maro  gli  Aampati  fojgli  di  ù 
graziofa opera, ma  non  fcmpre debbonfi gli  anecdo- 
ti  divulgar  tutti ,  e  quelli  msflìmamente,  che  dit 
copcrti  nulla  non  giovcrebbono,  giovar  poflbno 
non  manifeflati.  IWa  qual  egli  fiafi,  debbogli  pri- 
mamente grazie  rendere  delle  ingiurie,  che  in  ogni 
pagina  ha  (caricate  contro  di  me ,  conciona- 
che  quelle  fole  preflb  le  onorate  pcrfone,  ficcome 
pafleranno  per  certi  fegnaii  d'  un  violento  trafpop- 
to,  e  di  rabbiofa  vendetta,  così  toglieranno  alle 
invettive  e  agli  altri  detti  di  lui  ogni  credenza  .- 
Apprcffo  molto  gli  debbo,  perchè  con  elfo  me  ab^ 
bia  egli  a  berfagho  della  fuapsflìore  prefo  ilChia- 
riffimo  Sig.  Marchcfe  Maffei ,  anzi  me  più  che  per 
altra  cagione  fiali  iiudiato  d'  avvilire,  e  di  fcredi- 
lare 9  perchè  di  tanto  uomo,  e  delle  innrortali 
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opeit  fue  ragioBaiìdo  abbiane  io  parlato  caUa  mag- 
giore eftimazione,  che  fìafi  per  me  potuto.  Egli 
m'  è  di  troppa  gloria,  che  colla  caufa  di  un  Lette- 
rato di  tanto  merito  vada  la  mia  congiunta,  e  i 
dilappaflionati  uomini  vedranno  tofto ,  |;ran  fede 
BOfl  volerfi  a  colui  dare,  il  quale  perciocché  co* 
fieri  fuoi  morfi  prendcfi  a  lacerare  un  perfona^gio 
di  si  aiu  (lioia.,  moArafi  lutto  dal  rabbiofo  fpirìto 
della  iovidia  compitfo.  Dalle  quali  cole  egli  in- 
tènder ftià  può  nulla  efferòfii  io  commofTo  per  le 
amare  (uc  ciance  ,  e  dover  lui  afpettare  da  me  una 
molto  unwia  rifpofta,  quale  ad  aom  fi  debbe^  da 
cui  fiafi  un  folenne  benefizio  ricevuto . 

In  tre  libri ,  quanti  erano  fino  allora  i  volumi 
della  mia  Storia,  divida  1"  Anonimo  il  Tuo  Sup- 
plsmenta^  il  quale  per  mala  ventura  ebbe  luce, 
quando  era  ^ià.in  Venexia  il  verace  mio  Supple- 
mento pabhhcato  •  Fermala  ytntura^  io  dico ,  per- 
ciocché grandiffima  parte  delle  oppofizioni ,  che 
egli  mi  da ,  era  già  in  anello  da  me  fiata  preve- 
nuta, e  meba  a  niente.  Il  perché  non  farà  mefiie- 
re,  che  d'  una  affai  breve  rifpofia,  la  quale  anzi 
che  confutare  le  accufe  dell*  Anonimo,  alla  me- 
moria de\  Leggitori  nofiri  richiami  la  già  fatta 
confutazione. 

Difpiace  dunque ,  per  dare  dal  primo  Libro  co» 
miociamento,  dìipiace  dunque  ali  Autore  del 
Ffeudo^  Supplemento  Lusibefe ,  che  fiafi  da  me  nel 
prioBK>  Tomo  accennatoli  fofpetto  del  Sig.  M.  Maf- 
jeij  che  Italica  verjione  della  Santa  Scrittura  non 
fiavi  mai  fiata.  Egli  é  ben  delicato,  fé  di  cotai 
cofe  fi  prende  fafiidio.  Se  poi  tanto  irragionevol 
fia  quefio  fofpecto.  quanto  egli  fel  crede  ,  vi  farà 
chi  prenderaUo  a  difami nare.  Per  la  qual  cofa  an- 
cora dell'  altre  ofservazioni ,  che  fannofi  ad  intol* 
lerabile  ftrappazzo  dd  Majfei^  nulla  dicè^  lafcian* 
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iloiie  la  cura  a  clii  già  lavora  ?n  dife£i«di  hi.  Dk 
ce  appreflò  Y  Autore  (  m  )  che  ho  voluto  contro  il 
Cimiaie  di  Roma  difendere  il  celebre  P.  Mémfi 
della  Madri  di  Dia ,  e  le  fae  giunte  a'  Ccwcili 
del  Labbe  forjt  imicntrauatKbio  deW  impegnù^  tlf 
egli  dìmcfirl  unwnpo  fa  per  la  diftfa  i  mumt 
Sentenze  benigne  in  materia^  di  Morale  Juabiaie  dd 
libri  di  certi  Autori  favoriti.  Che  icgegnofa  rìArf" 
£oDe!  Egli  poi  avrà  prefe  le  parti  del  Gkrmdifim 
Remano  io  contraccambio  del  difpreizo^  con  «ke 
parlò  della  mia  Storia.   A  quali  meichine  inteiw 
pretazioni  ci  riduciam  mai!  Collo  Ae&o  fpirito 
paffa  il  N.  Anonimo  a  menare  un  rcmor  grandiffi- 
me ,  percbé  non  bo  nel  primo  volume  della  Sto- 
ria dato  un  lungo   ragguaglio  dell'  aurea  opera  de 
Sinodo  del  Kegnante  Pontefice,  rimettendolo  ti 
Cfattolici  Giornalifii  d'  Jugujia^  ì  quali  nel  loro 
Giornale  de  Dotti  S  Italia  aveano  cominciato  a 
fare    lodevoHffmi    eAratti  dell'  opere  dottiffime 
tutte  di  tanto  Fonte&e.  Veramente  io  credetti, 
che  di  maggior  lode  efler  dovefle  a  quella  infigne 
opera,  che  oltramonti  fi  lavorasse  a  renderla  ce)^ 
bre .  che  non  tra  noi ,  dove  notiffma  era  in  po- 
co ipazio  di  temjpo  divenuta,  e  riguardata  conoe 
un  teforo  di  Criitiana  Morale.  Intanto  nero  non 
la  ccirmendai?  non  chizmsdltLprezioJo  libro?  non 
la  diffi   opera  ripiena  della  più  /alta  Ecclefiafiica^ 
omdixione  ?  Ma  V  Anonimo^  che  per  quella  ca« 
gione  fi  sbatte  peggio  d'  un  Energumeno ,  mi  do- 
vrebbe anzi  d^una  tale  ommiflìone  iaper  grado  •  Se 
io  avelli   di  quella    incomparabile  opera  dato  T 
eftratto ,  a  che  farebbefi  ridotto  il  fuo  Sufplemer»- 
to,  il  quale  per  trenta  facciate  j  occupato  in  quc- 
flo  ragguaglio?    Ma  via  diafi  pace  1  Anonimo; 
A4  fia 
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f\a  d'  ora  promettogli ,  che  quando  terminata  fa  A 
la  Komana  rì({ampa  del  libro  deSynodo  con  molte 
ed  imporrantinfime  giunte,  ne  parlerò  lungamente, 
e  più  forfè;  eh'  ei  non  vorrebbe.  Moftra  difpetto 
l'Anonimo  ancora  perciò,  che  del  Cappuccino Nor^ 
ierto  detto  fu  da  noi  nello  ftefso  primo  volume  (  ^)  ; 
rammenta  la  coflanza  del  povero  Religiofi  m  fronte 
delle  pia  nere  ^  e  implacabili  per fecuzioni;  e  in  fom- 
ma  h  moftra  di  credere  le  impofture,  che  lo  fiefso 
Norberto  non  fi  è  vergognato  di  pubblicare,  che 
i  Gefuiti  da  per  tutto  mandin  Siccarj  per  ammaz* 
2arlo.  Poverino!  IJn  di  ouefti  giorni  gli  converrà 
rintanarci  ne'  nuovi  paefi  {coperti  da'  Rujfx .  Ma  io 
non  mi  rinvengo.   Gran  ^ente  avrebbon  dovuto,  e 
pur  dovrebbono  i  Gefuiti  far  mettere  a  morte,  fé 
voleflfero  tutti  i  nimici  loro  trarre  dal  Mondo .  Non 
tanta  ftrage  fece  1*  Angelo  percotitore  di  Scnna- 
cheribbe,  e  del  fuo  efercito;  quanta  ne  avrebbon 
fatta,  e  tutto  giorno  farebbero  quefti  Padri .    Per- 
che dunque  pigliarfela  col  folo  Norberto?  Sta  a  ve- 
dere che  r  ha  a  pafsar  male  anche  1'  Anonimo ,  fé 
non  fi  provvede  egli  pure  di  qualche  fireve  durante 
ADSERTA  Perfecutione .   Ma  egli  che  fa  la  forza 
fuUa  parola  perfecutione ,  perchè  noa  confiderà ,  P 
adferta?  Non  diciam  altro, che  conci  fia  il  dcico- 
rodi  rifiutar  quefie  bubbole.  Balli  avvertire,  che 
il  terzo  Tomo  delle  Memorie  dal  Norberto  ftampa- 
te  colla  data  di  Londra  pienamente  giufiifica  ogni  , 
noftra  efprefltone.  Ora  1*  Anonimo  fi  fe  a  difen* 
dere  contro  il  Novellifla  Fiorentino  certa  propofi- 
zione  del  fuo  diletto  P.  Patuzzi.  Abbiafi  egli  pu- 
re il  bnon  prò  di  quefta  difefa;  ma  s'  inganna  cer- 
tamente, fé  crede  di  poter  trarre  al  Purgatorio  le 
Orazioni  di  certi  Mclsali,  ne'  quali  di  follie vo, 
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ed*  intcrmifliòn  di  pene  per  gli  dannati  fi  fa  mcn- 
zione.  Son  (juefte  Stiracchiature .  che  ad  oneAo 
Uomo  difdicono  •  Ha  torto  il  Novetlifla  d'  attri- 
buire air  univerfal  Chìefa,  e  anche  alla  Romana 
una  si  fatta  credenza  in  grazia  di  quefti  Mefsali , 
come  altrove  ho  detto ,  e  in  altro  libro  fi  farà  da 
me  ancor  più  palefe  /  ma  ha  tutta  ia  ragione  di 
credere,  che  quella  falfa  opinione  correfse  in  al- 
cune Chiele  particolari .  Quafi  pentito  d'  aver  im- 
pugnato il  Novellijia  Fiorentino^  cerca  Y  Autore 
di  guadagnarfclo  con  una  Campita  fui  libro  del 
Pecehioli^h  quale  non  vale  uno  zero  •  e  non  bada 

?erciò  di   chiamare  con   iftomaco  d'  ogni  fede! 
^ridiano  giufta  caufa  quella  di  chi  pretefe  ,  gli 
Apoftoli Santi,  e  i  primi Difccpoli  loro  efsere  fiati 
una  mand'  afini,  cofa,  che  perfino  a'  compilato- 
ri degli  ^ut  di  Lipfìa ,  comecché  Proteftanti ,  mot 
fé  già  naufca.  Dopo  quefta  chiacchierata  ne  feguo* 
no  parecchie  altre  fu  quanto  diceinjno  della  Ri* 
fiampa  fatta  dal  P.  d^r  Caròoi^nano  della Moral  Teo- 
logia dell*  ^ntoinCf  della  Teologia  del  Mazzetta ,  del 
Supplemento  al  la  Croix^  della  Raccolta  del  Sanvitali* 
ma  tutte  qnefie  furono  da  noi  prevenute  nelle  due 
Lettere  di  giunta  al  noftro  Supplemento  contro  il 
P.  Coneinaj  e  contro  le  foì-midabili  (  cosi  il  buon 
Anonimo  le  chiama;  o  eh'  egli  è  da  poco,  fé  gli 
tppajoa  formidabili qutRe  lettere)  contro  k  formi- 
dabili lettere  di  Frate  Eranijie.    Fa  un  gran  cafo 
(e)    r  Anonimo  che  io  abbia  dtfapprovato  uno 
Scrittore,  il  quale  per  provare, che  certo  contrat- 
to era  illecito,  fi  mìfe  con  una  fiidionata  di  tefi^ 
a  fiabilire,  che  illecita  era  T  ufura;  e  vuole  che 

Juefio  fia  un  dichiararmi  non  motto   dedito  alla 
^eoloj^ia  de*  Padri.  Ma  non  fa  differenza  il  Servo  ' 

di 
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ma  a  che  provarli  contro  Cattolici ,  ì  quali  la  Dio 
mercè  ne  cCDvecf  eoo?  hcn  è  un  peioer  tcirpo, 
€  girtar  fogli,  ajrmafsar  con  diligerla  teflisno- 
J)ian2e  fucofa^clie  cìuno  rcr  cega?  Sa  f|ili  quan- 
do i  teAi  v9rro  recati  da  chi  cor  giudizio  Ca  de* 
dito  alU  Teciogia  de  Padri'  Cuardo  qiefli  han- 
fio  qualche  relaziore  alla  panicolar  quiOcKe, 
della  quale  Ìj  tratta?  Chi  ron  riderebbe  ci'  ui  Giù- 
Teconfulto,  il  quale  ove  fìa  in  dubbie  pcl^o,  fc 
tale  o  taf  altra  perTona  fia  degfia  di  n-orte,  fi 
Inettefee  fui  ferio  i  provare  eoe  grande  apparato 
di  leggi,  o  che  gì'  irrocenri  ror  var  ccEcaiirarit 
o  per  1'  oppofito  che  ì  delinciuerti  debbonc  efser 
puniti  ?  Jffm  die  de  trUpj  lafellis  ^  ognun  direbbe 
a  queflo  fcempiato  GiurìAa.  Nel  %  xm.  reca  F 
Anonimo  un  pezzo  della  lettera  del  Chìarifs.  Taf" 
tarotti  ^  alla  quale  f  fece  da  noi  rif|cf)a  colla  let- 
tera iv«  del  rofìro  Sttfplemento.  Fa  qi.indi  applau- 
•  fo  al  Noveliìfta  Ficremwe  perché  contra  me  fcrifse  , 
aver  io  a  torto  pretefo^  eh'  egli  fi  uoilse  coli?i^ 
gamo  nello  fpiegare  certa  Cra7Ìore.  che  antics^ 
naente  leggeafi  nella  Feda  di  S.Leme  Papa,  e  non 
riflette,  che  appunto  la  difcolpa  icì  Novellifta  i 
la  maggior  fua  accufa.  Die'  egli,  d'  aver  quefta 
Orazione  riportata  per  f  rotare  ,  eie  fi  offetiflero 
dalla  Chie/a  preghiere  anche  J>e^ Santi,  e  il  Bingamo 
la  riporta  per  impugnarne  la  invocazione.  Va  Sene* 
Ma  quel  per  non  altro  figniiìca,  fé  non  che  iliVe- 
velli/la  non  ebbe  il  reo  intendimento  del  Bin^à» 
wcj  ma  noi  erprefsìmente  dicemmo,  che  il  Nth 
vellifla  crafì  in  tih  SENZA  VOIEILO  unito  al 
Biniamo.  Del  reflo  che  in  realtà  egli  fiali  unito 
a  Bingamo^  manifiefU  cola  è^  alerone  k  vero  è^ 
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dieflcIftrìrserodaBa  Chiefa  prwhiere  anche  pe* 
Sa&ri  (  riconofciuti  per  cali  ),  ne  legue  non  poterli 
e^ino  invocare ,  (iccome  guanto  è  noi ,  bifegnofi 
a  ajuto.  Ho  deeto  riconofciuti  per  tali  per  torre  la 
iltffiHColtà  del  Sagramencario  pretcfo  JLeoniano  ,  nei 
qnale  lemefi  la  Meffa  di  Re^icm  pel  giorno  della 
morte  oj^oltttra  di  S.  Silvejiro  •    Perciocché  e  chi 

a;ò  mai .  che  per  gli  Confisfsori  non  per  anco 
evati  dalla  Chiefa  all'  onor  d^Ii  Altari  fi  ce- 
kbra&ero  Efequie,  fi  ofTerifsero  Sagrifizj  a  loro 
rìpofo?  Or  quella  Mefsa  di  S.Silvefiro  fa  fatta  per 
lo  giorno  della  morte,  o  fepoltura  di  lui  non  an* 
Cora  riconofcinto  per  Santo  y  dal  che  il  Muratori 
prende  motivo  d'  argomentare  il  tempo  del  mano- 
fcritto  ;  ne  perchè  fia  ella  reftata  nel  Codice  ancor 
dappoiché  fu  quefto  accrefciuto  d'  altre  pofieriori 
Mefse.  ne  fe^ue  •  che  ancora  nel  giorno  anniver- 
fario  ai  S.  Stlvefiro  gW  acclamato  Santo  fi  recì^ 
tafse ,  come  convcrebbe  dire ,  perchè  avefse  fona  ¥ 
oppòfizion  deli'  Anonimo  (d).  Non  fi  vergognti 
poi  quefti  di  rimettere  in  campo  contro  di  me  al- 
cune freddifiime  nenie  del  citato  NoveUifta  in  prò» 
polito  dell'  Ifcrizion  di  Raimberto ,  alle  quali  feci 
condona  rìfpofia  in  più  luoghi,  e  fpecialmente 
nel  teno   volume  (  e  ).  Ma   ben  più  fredda  del 
ghiaccio  ftefso  è  un'  altra  accufa,  che  è  tutta  di 
conio  delN.  A.    Mi  taccia  d'  infedeltà ,  perchè 
dando  un  lungo  ragguaglio  delP  utiliifimo  Com^ 
mentario  delle  cofe  adoperate  dal  Sig«  Card.  Que* 
finì  non  abbia  riportato  certo  cafetto  antenifstmo^ 
ohe  avvenne  in  Ère/eia  a  lui  Giovinetto.    Quan» 
do  il  noftro  Anonimo  fi  voglia  prender  la  bripa 
di  ftampareogni  Anno  fotto  il  nome  di  BitHotSo-' 
€0  Maxima  Omnium  Scriptorum  Italorum  le  ope- 
re 

(d)  ^  ioa.       (#)  t,  7iì. 
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Tc  de'  coftri  Italiani,  allora  egli  aviì  tutta  ragio- 
ne d'  inferirvi  intiero  il  Commentario  Quirinianof 
e  quindi  ancora  il  iafetto  amenifiimo  •  Ma  che 
vogliali  a  reato ,  e  a  reato  d' infedelti  attribuire , 
che  uno 9  il  quale  fa  folo  eflratti  de'  libri. lafci  un 
éofetto  amenifiimo  chi  mai  avrebbel  penlato?  li 
Maffei  entra  in  ballo  (f)  per  le  celebri  tre  lettera 
fopra  la  Tavola  Piacentina  ec.  Pellegrine  riflcffio- 
jii  fannofi  in:mediatamente  dopo  (^  )  fulla  noftni 
controversa  col  Sig.  Canonico  JLupt:  t  finalmente 
termina  il  primo  lioro  con  alcuni  pezzi  delle  dilet- 
te Novelle  Fiorentine  ^  e  con  alcun  altra  bottarella  al 
Sig.  Marcbefe  Maffet.  Ed  ecco  le  grandi  cofe,che 
han*  dovuto  iupplirfi  nel  nofiro  Primo  volume. 
Dìflì  in  altro  luogo,  e  '1  ripeto  ancor  di  prefente, 
che  quefii  Signori  miei  Cenfori  mi  mettono  ten- 
tazione d'  inluperbirmiyconciofiache  penfa,  rìpen- 
fa,  fludia,  ri(tudia^ron  fanro  trovar  ne' miei  to^ 
ini ,  che  o  errori  di  fismpa  ,  o  cofe,  che  loro  dii^ 
piacciano,  perchè  veggonfi  fcoferti,  e  convinti. 
Ma  adagio  ,  che  forfè  Ja  cofa  non  anderà  del  pari 
per  gli  altri  due  Tomi. 

Ccminciamo  per  altro  bene.  Dopo  alcune  fti- 
racchiate  rifleflioncelle  fulia  prefazione  del  fecon- 
do Temo  il  N.  A.  fa  un  lungo  eflratto  del  gran 
Ragicnamento  del  F.  Berti  contro  cib  ,  che  in 
quel  Tomo  fi  difse  della  fua  Apologia.  Ma  per 
buona  forte  quel  Ragionamento  è  a  terra  in  vigo- 
re della  prima  Lettera,  con  che  nel  nofiro  Suppie- 


fo  .  Sento  che  il  P.  Berti  non  fiafi  fmaritto  d'  ani- 
mo j  ed  abbia  già  preparata  una  contro  lettera. 

Dio 

(/)  p.  i3^»       te)  p.  HU 
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Dio  gF  ifpiri  SanSam  dUeBioncm^  aflSnch^  non 
dia  nelle  folite  fiirie,  e  fcandefcenze ,  che  fannogli 
perdere  il  lume  degli  occhi  •   Vedremo  chi  farà  da 
lui  mandato  o  a  Lucea  ^  o  a  Maffa  i>er  iftampare 
la  nucnra  Apologia,  or  che  mancagli  il  fìdo  Pap^^ 
lardo^  il  quale  ^bbe  la  cura  di  proccurare  in  quelle 
due  Città  la  ftampa  del  Ragionamento ,  e  di  cert' 
sdtro  più  leggiadro  Opufcolo,  già  divulgato  con 
quel  decoro,  che  ognuno  fa,  della  Religion  Cac* 
tolica,  e  del  Clero,  sì  Regolare,  che  Secolare^ 
malfimamente  Fiorentino^  Di  certa  Letteraccia  di 
Cofinopoli  fa  pompa  T  Anonimo  nel  fecondo  para^ 
giafo,  e  fi  rovefcia  addoflfo  con  una  fcarica  di  fo^ 
lenniffimi  vituperi ,  e  contra  me ,  e  contra  il  Maffei 
per  la  nota  controverfia  di  quefto  infigne  Lettera- 
to col  P.  Abate  Migliavacca.  Noi  al  Cofmopolita 
abbiamo  renduto  pan  per  focaccia  nel  terzo  Volu- 
me, e  ia  altri  luoghi  della  noftra  0[>era  •  A  che 
dunque  perdere  il  preziofo  tempo  in  rifiutare  queft' 
altro  Anonimo ,  il  quale  è  ito  accozzando  quanto 
da  certi  malcontenti    è  flato  contumeliofamente 
fcritto  contro  le  noftre  Cenfure?    Ma  diffimular 
non  fi  vuole,  che  in  quefto  paragrafo  T  Autor  va 
(con  qual  morale,  egli  fé  ne  avvedrà  al  Tribuna*- 
le  di  (Jrido)  diflfeminando  calunniofi  fatti  contro 
il  Sig.  Marchefe  Maffei .    Per  la  qual  cofa  fi  è 
trovato  quefto  Cavaliere  in  obbligo  di  {lampare 
in  Verona  nel  i75}«  quefto  Jlwifù  al  PutAlic0 . 

Avvi  fi  al  Pubblica. 

i,T7'  Stato  alquante  fettimane  fono  ftampatoitn 
„  |2i  libro  in  Lucca ,  fenza  nome  d'autore ,  colf  in- 
,^annevol  titolo  òìSupplemento ,  il  quale  é  una  con- 
„eerie  d' ingiurie ,  e  di  talfità .  Un  amico  del  Signor 
iiMarchefc Maffei,  che  paleferà  il  fuo  noma  in  mi- 
glior 
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^lior  ocaifione  fra  poco,  non  fallendo  approvare 
^a  fu  a  fìlofofica  noocuraaza ,  reputa  convenevole 
^il  far  &pere  a  tutto  il  Mondo ,  quanto  falfa ,  e 
^fuanto  (cioccamente  iaventata,  Ga  la  calunnia  in 
^<%ì  libro  appoftagiiyd'  aver  pubblicata  una  lette- 
^ra  (^mro  F  impefm  frefo  «  li  fatto  i  quefto. 

i^Quandoufci  tenaanome  d'autore  alla  macekit 
^r  ornbii  libro  intitolato  Di/i/If ,  corfe  non  per  Ve- 
jiTona,  ma  per  Venezia, una  voce,  cke  il  P.  Da^ 
^nicle  Concina  ne  foflfe  autore ,  o  aJmeno  ci  avef- 
,,fe parte.  Oueldegniffimo  Reli^iofoper  diftruggc- 
,,re  cosi  falla  voce,  e  per  togliere  CMgni  Ibfpetto, 
i^fcriflTe  fpontaneamcnte  al  Marchefe  Maffet  mede- 
,,6mo,  atteftandogli  ^  efler  quefta  una  mMmftfia 
^Ji^lfi^iy  e  aver  difefe  dottrine  tanto  a  quelle  de* 
,]idue  libri  del  fno  avverfiirio  contrarie,  fuamo  i 
yfontrarìa  Me  ieiuire  la  htce  ;  e  aggiuak ,  ckc  ef- 
9,feBdo  quel  libro  fUno  di  JirafazKiy  t  tT.imgiHm^ 
,,tal  maniera  di  feri  vere  è  feihpre  da  lui  deujiafa^ 

,,Tale  plau{ibiH(ri«a,e  reUgiofa  lettera,  che  al 
^MafTel  arrivò  inaltcttatifTima ,  o«n  fenza  il  do- 
,,vuto  applaufo  fu  fuoito  da  lui  moftrata  agli  ami- 
„ci;  i  quali  loefortarono  a  darla  fuori,  perché  fen- 
ica quefto  non  ù  rendea  gtuftizia  all'  onoratezza  del 
,,Padre ,  e  non  fi  tliftruggeva  la  falfa  voce  Di  così 
,/are  C'aggiunfe  poco  dopo  nuovo  motivo  ^oinde 
^per  ficura  prova  di  verità,  e  per  onor  del  Piadre, 
,,ndla  Replica  mir  Jbiowìm^  la  lettera  fu  inferita.. 

„Ora  r  infelice  autore  della  nuova  Satira  intito- 
y\^t3L  Skpplemeptc  j  ha  avuto  feoote  di  ftampare, 
„che  t  Autoreti  interpofiztone  di  Monfìg.  Nunzio 
y^j4pvfl0Ìée0  diVes9exim  éndnffe  fucfio  Rcìrgipfo  a  feri' 
y^ver  tal  Lenma  o0izic/a ,  e  la  chiama  ancora  con- 
,^ei}j(ùi/e«e2|Semia,che  il  Cavaliere  la  pubblicò 
y^<miral'impfgmpre/o.  Pare  impoffrbile,  che  men- 
^SQgna  C08Ì  ofiediva  dell'  oooie  d'iia  tal  Soggct- 
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,,to,eclie  invcntione  cosi  maligUtmftinficmecOi- 

^  (ciocca,  pofla  eflcr  venuta  da  «omo  Criftiano^ 

^e  Religiofo    e  che  ftampa  libri  •   Qual  interpofi- 

lezione  di  chiunque  fia  poteva  avrenire  fra  due  ^ 

^chc  allora  non  avcaao  contefa  alcuna  (ra  fé?  e 

^come  potea  il  Maffei  prendere  anteriormente  qual^ 

^che  impegno  fopra  una  lettera^  che  gli  arrivò  no» 

^viifimaye  della  quale  prima  di  riceverla  non  eh- 

^be  fentore  alcuno?  tanto  egli  attefta  eoa  facto 

giuramento,  del  quale  arefto  chi  lo  conofte  noa 

,,c'  è  punto  mibgno.  Che  gli  farebbe  giovato  il 

^procurar  tal  lettera  con  patto  ii  tenerla  occulta? 

^Ora  appena  ha  avuto  notizia  di  tal  calunnia ,  che 

^haferittoallofteflb  Reverendo  P.Concinaa  Roouif 

j^pprefentandoglt ,  che  fé  non  vuol  partecipave 

^eir  orribil  peccato  di  chi  T  ha  meRa  fuori ,  è  ueceC^ 

^fario ,  che  dichiari  in  ifcritto ,  e  che  fi  renda  noto  a 

^tutti^ enmequelfattopa&b  •  L' onoratiflimo ,  e  pi» 

^Religiofo  h%  rifpofto  fubito  con  lettera  di  fuo  m- 

^gno,  della  quale  oueftì  fono  i  fette  primi  veru. 

yfi^ff  è/pifif  di  CfifiUmo y  ili  Relighf0 ^  e  die* 

ffieft^  ttom^  ftjjfondo  M0  JUmatiffimo  fotlio  di  V.  £• 

^jUlm/hiffima  y  06C  la  Luterà  da  me  feritiate  fmt 

9,1750.  ft  da  lei  ftamfata  %  fu  pareo  delia  mi^fp^»^ 

^eamm^e  leteta  volùmtà ,  fenxa  che  aknnò  in  Mia 

yJkmeeQpmu.  Pveroy  eie  Momfignor  Nunzwfu  il 

yfrmo^  ehe  mi  awi^  deiP impoHmra  aeUhJjaeami^ 

^he  iofogi  t  ateeore  ekt  iijho  elei  Mtgliavaeea^  ed 

^  da  me  rifh*jty  ehe  feriverò  una  lettera  al  Tigmt 

^Marehep  Maffei  y  ed  egli  ri/hofe^  farà  molte  hem. 

^Qrékt  didi  P  autore  àA  Supplemento?  cope 

Soddisferà  alla  coafcienza ,  ed  al  fuo  dovere  dinatt* 

,,zi  a  Oio^  e  con  qual  fronte  potrebbe  più  qpfgpai* 

^ire  dinanzi  agli  uomini ,  fe  a  quello  non  proveip 

^efle  eon  tenerfi  occulto,  il  che  in  cosi  Eitti  ftnn^ 

t«entié  r  Mdb  elre  c^ndiuuurfi  da  fe. 
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„Egli  attacca  quivi  fuor  di  pròpofito ,  cbc  la/r/- 
j,/i  vocefpar/a  died  motivo  a  certi  CMftelU  obbrobrio* 
^Ifi^  chedtconfi  effere  jìattaffiffi  in  vaf'f  pubblici  Ino- 
^^hi  di  Venezia.  Non  dice  fc  qucfti  cartelli  toffero 
5,(tarapati,  o  fcritti,  nd  cofa  contencffcro ,  né  do- 
,,ve  fofTero  affiffi.  Io  poffo  dire, che  pochi  giorni 
9,fono  trovandomi  in  Veoetia,  ho  dimandato  a  mol- 
ati e  molti  di  varie  condizioni ,  e  non  ho  trovato 
^pur'uno  che  ne  abbia  fentito  parlare.  Sia  però  co- 
irne fi  vogliala  chi  non  era  allora  in  Venezia,  ma 
\,in  altra  Città  affai  lontana,  non  fi  potranno  per 
^„certo  attribuire*  E  che  fciocco  e  iautil  modo  di 
^,rìfpoiidere  farebbe  (lato  queAo  ?  Ma  che  ha  mai 
,/luefto  a  fare  con  la  lettera  (lampara ,  e  con  la 
^calunia  dell'  c(rere  (lata  edotta  p^r  vie  autorevo- 
l,U,  e  dopo  aver  prefo  impegno  di  tenerla  occulta. 

„Non  meno  è  (Irano  ciò  che  il  Supplementario 
f>aggiunge,  che  il  pubblicar  tal  lettera  fofse  eontra 
^e  leggi  deir  umana  focietà ,  non  che  della  Scienza 
yflavallerefca.  O  farebbe  bizarra,  che  tal  perfona 
9,ave(re  ora  da  infegoar  Cavalleria,  a  chi  ne  vien 
9,confultato  fpe(ro  da  ogni  parte.  Ridicolo  è  Tuir 
;^,ganDo,  che  fanno  i  Partigiani  con  cinguettare  i 
»,che  non  è  lecito  pubblicar  lettere  •  Ne  vengono 
9,pubblicate  tutto  giorno,  e  fé  ne  formano  libri  in- 
y,teri  •  Le  lettere,  che  contengono  qualche  (ecretO| 
9,e  quelle  che  fanno  vergogna  a  chi  le  ha  fcritte, 
^non  debbono  certamente  effer  fatte  pubbliche  da 
t,chi  le  riceve  5  ma  perchè  fi  hanno  da  tener  fegre- 
y,te  quelle,  che  trattano  di  cofe  note, e  che  fanno 
^onorc,  e  gloria  a  chi  le  mandò?  fé  tal  lettera  fi 
^teneva  occulta,  il  R  Concina  non  avrebbe  otte- 
.jii)uto  il  Tuo  fine,  ch'era  di  dileguare  la  falfa  voce 
y,(parfa  Vero  è  che  il  Maffei ,  prima  di  darla  fiio- 
j,n ,  fcriffc  al  Padre  avvifandolo,  e  chiedendone  an- 
tjche  il  (uo  beneplacito  •  Ma  j^uefi»  jion  fece  egli  | 

per* 
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^p0  fblTe  punto  tal  debito,  né  tal  bifoeno  : 
^  .il  Padre  rìfpofto,  che  ciò  non  gli piace- 
y^VjjTe  di  nuovo  con  così  forti  ragioni ,  che 
j^nocodo  mai  ci  potefle  aver  pib  ripugnanza^ 
,,di4r  iftelfo  tempo  allo  ftampatorc  la  lette- 
,,raiè  quando  arrivò  la  feconda  stativa  il 
^fo^  già  tirato.   Ma  quella  è  lettera  che  gli 
3,fai9  e  della  quale  poffiam  tener  per  certo, 
3,cJfu  pente  ,  non  potendoli  mai  un  così  pio, 
,ye  ^  ed  onorato  ,  e  lincerò  Religiofo  pentire, 
,,d'a  dichiarato  innocente ,  circa  T  aver  avuta 
„p^  così  indegno  libro  né  pentird'averdete« 
^uaell' orribil  maniera  di  fcrivere,  né  d*  aver 
^d<a  buon  Teologo  «  che  difende  dottrine  tan- 
^t<^rariea  quelle  dcn^nimadverfiomiye  della 
,^,  quanto  é  contrario  al  Par  adi fo  t  Inferm. 
Anto  badi  per  render  noto  al  Mondo,. come 
„p|occa,  ma  infieme  pii^  indegna  calunnia  non 
,,/^ea  fcrivere  ;  e  che  tanto  bafta  per  £ar  cono- 
,,rcqual  fede  fi  debba  avere  a  tutto  qiiel  libro, 
,,ejuanto  contra  il  medefimo  Cavaliere,  e  con- 
ati lodevoli/fimo  Padre  Zaccaria ,  e  coltra  pia 
3^a  in  etfo  fi  ciarla  •  Quanto  alle  objezioni  lette** 
,,it  non  é  da  fame  conto,  perchè  fon  cani  che 
,,a^jano  alla  Luna.  Di  cert'  altri  fatti  fi  parlerà 
„]:|  lungo,  e  in  miglior  forma  fra  poco,  e  fi  £ìp 
^nrrofTure ,  chi  tutto  cambia ,  e  trasfornoa  ;  e  fi 
„derà  ancora  deirimputare  giuochi  di  mano,  e 
,,^crj,  e  arcani  a  chi  ha  femore  fcritto  col  pro- 
,,io  nome, e  con  le  canoniche  licenze ,  ed  ha  por- 
, jto  attesati  folenni  ^  e  venerabili ,  ed  ha  in  ufo 
,^  non  tener  mai  niente  occulto  ,  o  coperto,  e 
lon  fi  duci  mai  che  fue  lettere  fien  meffe  fuori  ; 
Jiove  i  fuoi  avvcrfar)  fon  fempre  mafchere ,  ftam- 
Aano  alla  macchia  ,  o  dove  non  fia  Inquifizionc, 
lianno  fattg  girar  lettere  orbe  intorno  a  dodici;  e 
B  così 


Digitized 


by  Google 


pwA  ti  prtfefitc  Fautore  diqucftpb^emtb* 
9,to  fi  tiene  con  tutte  T  arti  n»fco(lÌ0ega  A* 
^averlo  fatto  ^  e  4i  palefarfi  ha  verg 

Sia  qui  r  ^Wifo  del  Sig.  Mvrehefe  è  ma?- 
tavigUg[,  che  quefto  Signore  non  facCfì^ioiie 
d'altro  incredibile  aggravio ,  che  da^^^ifuo 
vien  fatto  alla  fua  ^elisione,  ed  ubd^j^  alU 
Sede  Romana,  laddove  (cri ve  {h)^  ch^^cifio* 
0Ì  di /lo»f4  avranno  maggior  fortuna  pr  /ano- 
nimo 4i  quella  cH  pk^e  preffo  lo  Storict^logicm 
Aum  ielC  Impiego  del  danaro  la  freci^  cat^ 
xanu  Enciclica  coliitu%ione  del  Regnat^y^fW 
Pontefice .  Nel  che  per  altro  più  che  Xg^ffei  « 
ingiuriofo  è  il  Supplem^mario  ai  Sommo  p^fice^ 
il  quale  approvi>«che  dopo  F  Effdcliaf  Konm 
fi  niUmpalTe  r  opera  Mfffe/ana  con  una  tetto- 
ia tetterà  a  fé  indiritta ,  in  cui  T  Autor^oilra 
la  coQfom|ità|  ehe  paflfi  tra  la  fua  dotrri  e  la 
mentovata  Enciclica.  Che  ^  dunque  tace  in 
ciò  difubbidicnza  air  Apoflolica  Sede   il  ffa;'' 
fé  non  alzare  tribunale  contro  del  Papa»  ^uale 

Ennetteflfe  fugli  occhi  fuoi  uno  sfregio  i  fue 
^lientiffime  determinazioni  ?  Ma  patfiamUre  • 
liberto  paragrafo  rimette  fotto  degli  occhi :uni 
pezzi  4'  unaTettera,  che  il  dotto  P,  Frova  (\  in- 
ferire nelle  Novelle  Fiorentine  contro  a  cil  eh' 
egli  s'  immaginò ,  aver  ooi  detto  a  fuo  'aggvio 
intorno  uoa  fua  differtazipne  delle  Sacre  Immini* 
Ma  grazie  a  Dio  anche  a  quefta  lettera  fi  é  i^ì 
foddisfauo  colla  feconda  lettera  del  Supplemeto, 
Non  gitterò  tampoco  il  tempo  di  ribattere  le  e- 
accufe ,  che  edi  mi  dà  nel  quarto  paragrafo  j^r 
gli  eilratti  della  Teohtia  Conciniana.    Son  cosi 

^  air 


ih)  p.  196. 
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iSr  m*  Veggano  le  due  lettere  dì  giunta  al  ncK 
(tro  Supplemento.  Avvertirò fol  di  pafla^io,  che 
iU'  Autore  jitr  la  troppa  familiar  lettura  delle  let* 
fere  d'  Eraniftc  è  sfuggita  (i)  un^  attipce  calao* 
pia  contro  il  P  Moya,  Picc6  ivi  aver  lui  ditefe 
molte  hffCf  cfcamtalo/è  frpfto/h^mi  ne'  varj  fqoi 
libri,  e  fpezialoieoce  in  ifiieUQ  Amadtt  Qnmp- 
nii  ec,  il  quale  e  dalla  &igra  Facoltà  di  Parigi  dan- 
nato fu,  e  da  Imoi^zéo  xu  nel  iò8q^  Bs^ftì  dime^ 
foggiugne  egli  iquoa  nota,  che  fotte  pena  di  Sco- 
fnunica  ipfo  fa&p^  0^1  f»e  uUa  ded^^me  incm^ 
fetida ^a  qna  nemo  frae$erfuam  a  tfoiir^fen  Roma* 
noPontifieejnifi  in  mQnis  articnlo  pofla  eflere  aflo* 
luto }  interdifle  dPix)  |a  prQibizione  del  libro  i//^/ 
impréffufnem j  4efcr%pti<meim  j  UStionem ^retemitmem^ 
fSr  t{fum  >  cqn  ordinare  agi'  Isquifiton ,  e  agli  Or« 
dinari  de*  I^uoghi ,  che  t^xemplarik  fiU  tradita  ^ 
lieo  fiamrntt  aboleri  c^rent  •  Puoffi  fulmimare  un  t^ 
ifro  con  pa^  rif^wqfa  cenfura  ?  Veramente  la  ceofura 
è  rieorofa ,  ma  è  quella  Aeffa  fenza  mutazione  d^ 
yn  iolo  apice,  colla  quale  Oiiatrro  Anni  dapo,cic4 
nel  1Ò84,  a'  IO.  di  Lug/io  h  A^ffo  ImtecemxJo  con 
fuo  Decreto,  ì\  eual  conaincia  Cum  in  lacem  prom 
dieriat  y  condanno  la  Storia  EceUftaflica  di  Nata» 
le  ^leQandr^  Qomemicaao  ,  Vi  *  tuttavia  un  gran 
divario  tra  quelto  Scrittore ,  e  ^madee  ^uimenio^ 
E  quale?  Che  le  propofizioni,  per  le  quali  dan- 
nata fu  da  lanaeen^  la  Storia  di  Natale  Aleffatf 
drùy  fonq  da  qqeAQ  Scrittore  con  fommo  impegno 
difete^  ma(  e  qui  è  U  calunnia  contro  il  P,  Mcja) 
le  propofitioni,  onde  egli  trafle  fui  fqo  libro  ^iw* 
dei  GulrOenii  ec.  ù  rigorosi  ceitfura,  propofizioni 
fafpty  e  fcanàalofe  non  fono  fiie,  ni  da  lui  per  al* 
cun  modo  (ofteaate,  fono  di  Xo^^lbno  di  Ga^ 
B  X  tane^ 
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Utnoj  foao  di  Ledefma^  di  Candido^  e  d'  ftlcri  ia«. 
(igni  Teologi,  maflimamente  i  Domrnicaniy  e  foló 
&ron  da  lui  raccolte ,  per  abbattere  uà  calunniofo 
libro 9  che  quelle  a'  Gefuiti  attribuiva.    L'  inten- 
da i*AnoDÌino,   e  non    fì  fidi  del  cariffimo  fuo 
Erani/ie ,  non  fi  fidi   del  Conclna .    Ed  a  ragione 
tuttavia  fu  con  si  rigwofa  cenfura  proibito  il  libro 
d'  Amadeo  Guimenio ,  conciofiache  dal  vedere ,  che 
tanti  rinomati  Scrittori  difendevano  quelle  molte  ^ 
laffe ,  e  fcandalofe  Bropofizioni ,  poteva  un  incau- 
to ai^omentare ,  cne  poteflerfi  foftenere ,  e  mette- 
re in  pratica.  Non  farà  inutile  cofa  aver  fu  que- 
fto  difingannato  il  pubblico.    Or  profeguendo  il 
nodro  lavoro,  il  Supplcmentario  vuole  ad  ogni 
cofto ,  che  fiamo   fiati  femerarj  cenfori  della  Pa» 
florale  Iflruwne  di  MonC  Spinola  Vefcovo  di  Sa- 
vana*  Ma  anche  a  quella  accufa  fi  è  ripofio  nelle 
pia  volte  citate  lettere  di  giunta  al  vero  mio  Sup- 
plemento.    Ex  abundami  foggiugnerò,    faper  io 
per  certa  cofa,  che  quel  de^no  Prelato ,  al  quale 
era  fiato  rapprefentato ,  che  io  avefliilo  malmenato 
alla  Comintanay  o  Eranifiicaj  o   Supplememaria  ^ 
cioè  in  ogni  pei;^ior  modo,  avendo  dappoi  letta 
hi  Storia  /eirer^rf^,  ingenuamente  confelsò,  non 
eflfervi  quella  mancanza  di  rifpetto  al  fuo  grado , 
ed  alla  ma  perfona ,  che  altri  ftudiato  erafi  d'  efa- 
gerargli.    La  terza  lettera  del  mio  Supplemento 
non  mi  lafeia  luogo  a  nuove  difefe  contro  auanto 
a  favor  del  Rotigni  full'  Attrizione  garrilce  1  Ano- 
nimo. Non  fi  vede,  a  che  pari  quella  filafirocca, 
che  fe^ue  fopra  V  eftratto  da  noi  dato  delle  Offerì 
vaziom  d'  un  Filippino  di  Verona  contro  V  jtrte 
Magica  dileguata..  Si  beffa  f  Autore  {k)  che  fiafi 
de^o  dai  Maffei ,  il  Rituale  Romano  non  efler  pu« 
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TO  in  certi  luoghi  d^l  Tilìppm$  recati ,  e  più  an» 
Cora,  che  io  abbia  feriate ,  a  confutar  quefta  repli» 
ca  volervi  Codici  ;  ma  quali  Codici  per  iortthj 
tuoi  trovare  lo  Storico  del  Rituale  Romano  ?  con 
che  dimoerà,  fupporfi  da  lui^  che  con  abbia  la 
Chiefa  Romana  tino  al  xvi.  Secolo  avuto  aJcuti 
libro  di  Riti;  fuppofizione  in  vero  affai  partico- 
lare •  Prende  poi  le  ditèfe  del  Cadonìci ,  e  del  fuo 
libro  intomo  i  fenomeni  della  Giovane  Cremone^ 
fé  :  Sia  benedetto ,  chi  piglia  a  foOenere  tutte  le 
caufe  fpallate.  Per  chiarirti  fé  tal  fia  la  prefente, 
veggafi  il  noftro  quinto  volume.  Ma  da  Avvocar 
to  pafla  tofto  r  Anonimo  a  far  le  parti  d'  Accufa* 
torc  contra  il  Maffeiy  perchè  in  più  lettere  fta- 
bilì ,'  i  fulmini  non  dal  Ciclo  fcendere  a  noi ,  ma 
sì  ben  dalla  terra  effere  all'  alto  mandati  •  Creda 
fu  quefto  punto  cib ,  che  più  gli  pare  ;  io  non  gli 
moverò  lite.  La  fentenia  del  Moneti  fi  pub  reg- 
ger da  fé,  fenza  che  io  m'  addoili  il  carico  di  di- 
fenderla* Anche  il  Sig.  Marchefe  Venuti  non  abbi« 
fogna,  che  io  fpenda  parole  io  vendicarlo  da  que- 
fto Anonimo,  il  quale  fi  é  prefb  a  vituperare  tutti 
coloro ,  che  noi  abbiam  iodati ,  e  per  T  oppoiìto 
ad  efaltare  alle  Stelle  tutti  quelli ,  che  con  ragio^ 
ne  abbiam  criticati.  Ma  quante  grazie  gli  debba 
perché  (/)  chiama  la  Stona  de  auxUiis  del  P.  Me» 
jr^, quella  Storia  tanto  lodata  negli  Atti  di  Lipfia^ 
e  in  altri  giornali  di  oltramonti^  degna  veramen» 
te  £  e(fer  pò  fia  del  Pati  colla  mia.  Ora  di  cuore 
gli  perdono  tutti  gli  ftrappazzi ,  eh'  egli  mi  fa  • 
Quedo  paragone  m  è  più  gloriofo ,  che  di  difono* 
re  eder  mi  poffano  tutte  le  altre  contumelie  di 
quefto  fuo  Supplemento.  Via  gli  perdono  anche 
gli  artifizi ,  con  che  deftramente  cerca  d^  ìnimi- 
B  3  carmi 
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Càftni  il  Èiàneollni  beoemerito  delle  Chiefe  Verà^ 
Utfi^  ed  altre  io  si^n  ninnerò  onefte  perfone .  Già 
era  d'  attetiderb ,  che  t  Anonimo  ftrépiterebbe 
contro  ciò,  che  dalU  ^oi^ia  EedefiaiUca  del  Re- 
verendiflikBO  ^P.  Or/i  abbiamo  ftimatO  di  dover 
dire.  Ma  egli  ha  fuMi^ata  ¥  eftimazidn  noflra. 
Declama,^  inveirce^  fulmina  4  Tutti  i  tefori  delle 
letterarie  ingiurie  fonò  da  lui  efauriti.  Duolci  eh* 
egli  moftri  dr  aver  poco  profittato  de*  begli  efem* 
pìì  di  CrUUana  mòdeiazione,  che  la  fteiia  Stòria 
dì  quel  grand' Uomo  potea  fomitiinifirargli  in 
buon  nttmetY>.  Anche  i  Padri  di  Trevouk  nanno 
a  foftoiere  il  taocó^  di  ^uefto  terrìbile  Anònimo é 
Ma  non  fon  le  chiàcchiere,  non  le  contumelie | 
non  le  minacce  j  che  debbano  al  tribunale  de' Dotti 
decidere,  tt  diritto ^  o  nò  iia  ftato  il  giudizio  d* 
un  Giofnalifta.  Profeguiamo  *  Viene  ora  una  di** 
ceria  fui  paflb  di  GiùvenaU. 

Sed  periii  pùfiqmam  Cefdonihus  effe  timefiduì 
^  ioeperaié 
Noi  non  irpenderemo  parola  à  confutarla.  fia<« 
fta  la  lunga  lettera,  che  fu  quefto  paflb  abbiamo 
fcritta  nel  Supplemento.  Segue  un  apologia  della 
lettera  fuppofta  al  P.  Giulu  p  cèrto  ftampata  con- 
tro fUa  voglia ,  e  fenza  dubbio  alterata  •  e  una  cri- 
tica delle  traduzioni  da' noi  lodate  del  Ji^^iTei,  é 
del  Torelli é  Ognuno  vede,'  quale  fpìritO  abbia  qui 
all'Anonimo  retta  la  penna.  Maravigliofe  cofe  al 
fuo  folito  foggiugne  lulladifefa,jche  ncemmòcod* 
tro  r  ingiufta  cenfura  del  NùvélUfta  Fioremino  al 
P.  Zaccaria  per  Una  Gr^ca  IfcriziOne  deir  Mchti  « 
Dopo  di  che  nel  Tuo  Supplemento  incaftra  ficco* 
me  preziofa  gemma  un  pezzo  di  lettera  del  Dottor 
Bianchi  da  Aìmii»';  ma  fé  queftò  pezzo  fia  anzi 
vetro,  che  gemma,  non  dovrebbe  porli  in  quiftio- 
ne  dopo  r  ottava  lettera  da  noi  ftampata  nel  Sup> 

pi*" 


Digitized 


by  Google 


Ììémentó*  Accenna  per  ultimo  qualche  fitirìfleffiiv 
ione  (  pari  anch'  eflfa  all'  altre,  e  delio  fleflb  ca» 
libro  di  qtiefte  )  foi>ra  iioa  controverfia  del  cel^ 
i^ie  P.  Soldant  col  citato  tJavtllifta  i  mi  dà  qual- 
che gentile  avvifo  ;  fa  colle  pait>le  del  Muratori  ^ 
il  quale  ebbe  forfè  tutt^  altro  id  mira,  Una  nera 
pittura  de'  dotti  Padri  di  TrévoM^  t  tutto  allegro 
pafla  al  tèrzo  libro,  nel  quale  il  terzo  YolumedelU 
Storia  ha  da  efsere  prpceflato  é 

Una   piccola  Verrina  fervè  d*  introduzione  a 
quefto  libro  é   Già  ho  perdonato  all'Autore;  gli 

8eidono  di  nilovo,  è  lo  cofhpatifco  ancora  «  Que« 
a  Storisi  gli  fa  doler  gli  occhi.  Che  meno  fi  può 
ftd  uno  addolorato  accordare,  quanto  eh'  egli  grì« 
di  un  poco,  e  fi  sfoghi?  Ma  comeché  gli  perao* 
ni,  non  pof$o  far  d  ,  che  caritatevolmente  noti 
avvertalo  a  non  volere  ancor  penetrare  ne'  fen^i« 
lilenti  deir  animo  mio ,  e  attribuirmi  con  troppa 
malignità  intenzioni,  che  mai  non  ebbi.  Parlan- 
do  di  certo  Sermone,  che  il  Chiarifs.  P.  TromAélli 
pubblicò  fotto  il  npme  di  J.  Leone ^  ne  fcelfi  uà 
paflfo*  e  foggiunfi^  appartenere  eflb  alla  famofa 
quiftione  dell'  ufura.  Che  mal  e'  é  ^ul?  Trattati 
a  un  paflfo  non  mai  da  ninno  recato,  né  potuto 
fecare  in  quefta  celebre  controverfia^  Non  mi  fi 
dovrebbe  anzi  lode  per  averlo  a'  difputanti  fatto 
avvertire?  Nò,  dice  V  Anonimo}  fi  parla  in  quel 
t^o  de'  poveri,  e  deli'  ufura  cOn  eifo  lorof  voi 
dunque  a  difpetto  deli'  Encicliea  del  Regnante  Pon^ 
tefice  favorite  la  cau(a  Maffejana.  Rilpondo,  cho 
quand'  anco  aveflila  £ivorita,mi  crederei  bafievol« 
mente  ficuro  perla  benigna  permiflione  del  Saggio 
Koftro  Pontefice  aecotdata  al  Maffei ,  di  riftam- 
pare  in  Róma  il  fuo  libro  con  una  lettera,  nella 
quale  fpiega  la  fua  mente,  e  T  adatta  all'  EncìclU 
iéh  Uo  aita  rifpofta*  Io  non  penCù  al  Maffei^ 
I  B4  ma 
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ma  a  tutti  coloro,  che  trattano  la  ^uiftione,  prò* 
ponendo  loro  un  nuovo  paflfo  da  difamìoare.  Ne 
vuole  un  altra?  Il  tefto  non  ha  che  fare  piuttofto 
colla  fentenza  del  Maffeij  che  colla  contraria. 
Praebete.Aìct  il  Santo,  eftntibus^  ae  domefiicis  fi» 
Jet  mamfiomm  ;  ckirografia  iniqua  dirumpit^.  Per* 
che  mai  il  Santo  ha  da  mtenderfi  de'  Chiro^rafico* 
poverine  non  con  altri?  forfè  perchè  nella  prima 
parte  nominati  fono  i Poveri?  Ola  deboi  ragione! 
Se  il  Santo  dopo  quel  Praetete  e^entibus  ec.  avefle 
foggiuDto;  non  movete  ingiufte  Ittiy  dovrebb'  egli 
intenderfi  de*  poveri?  Ma  a  buon  conto  fa  il 
N.  Af  quinci  prender  motivo  di  firapazzare  un 
pocolino  il  Maffeì^  il  quale  o  per  diritto,  o  per 
rovefcio  ne  ha  a  toccare.  Non  fi  maravigli  dun- 
que il  Dottor  Giambattifla  Chiarelli ,  fé  il  fuo  li- 
bretto la  Dottrina  della  Chiefa  Romana  circa  /'  iriu 
piego  del  denaro  è  peggio  trattato ,  che  fé  foflfe  in 
lode  delle  Iftituzioni  di  Calvino.  Chi  jgF  infegna 
a  difendere  il  Maffeìy  e  a  dimoftrarlo  niente  dege- 
nerante nella  dottrina  dall'  EncicUea  Pomificta? 
Ben  gli  fta.  Anch'  io  ho  il  gran  peccato  d'  aver 
più  volte  difefo ,  e  commendato  quello  Cavaliere 
JUnc  illae^  lacrymae^  e  fpezialmente  queir  impe- 
gno di  odiofo  rendermi  all'  univerfo  mondo.  Pu& 
quefto  arrivare  più  oltre?  Giugne  ad  aizzarmi  con- 
tro, fé  gli  riufciflfe,  il  Sig.  Card.  Querini  (  m  ) 
per  qualche  ofcurità,  che  modeftiflTimamente  no- 
tai in  un  titolo  d'  un  fuo  dottiffimo  libro  ;  e  non 
fa ,  che  quantunque  lo  Stampatore  della  Storia  ab- 
bialo con  errori  di  ftampa  peggio  che  mai  intral- 
ciato, auel  benigniffimo  Porporato  mi  ringraziò 
a  voce  ai  quella  mia  oflTervazioncella ,  allora  perle 
circoftanzc  ftcfse  del  tempo  a  lui  più  grata.   Or 
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ptnhtt  lettori  miei ,  che  trtttattento  fpetir  pah 
quel  Teologo  Scotifta,  il  quale  con  una  qiiftola, 
ficcomc  vedette  nel  mio  quarto  volume  entrò  ia 
campò  per  la  dottrina  del  M^j^^ej  contro  quella  del 
Migliavac€a.  E  fta  concio  il  poverino  per  le  fede 
(n) .  Colla  flefla  occafiooe  ( tanto  è  deftro  il  N.  A.  a 
prendere  tutti  i  buoni  punti  di  ftrapaziare  i  Ge^ 
JuUi)  f]  fcaglia  nuovamente  contra  il  Mejer{  ah! 
quella  Prefazione  al  primo  Tomo  di  quefto  infigne 
Scrittore  i  pur  la  ereticai  cofa  per  certe  perfone  ) 
m  ci  dà  quefta  bella  notizia ,  che  il  celebre  Padre 
,C<mtenfon  Dcmenkanp  nella  xii.  delle  fue  lettere 
ha  impm/^natòy  e  fibattuto  ecn  vaiare  la  temerarim 
cenjura  di  queftb  Teologo  (  del  Meyer  )  ebe  pubbli» 
ei  nelle  fue  differtaziom  die  Mente  Concila  T  rìdete 
rim.  In  grazia  di  sì  rara  fcoperta^ .  per  la  quale 
impariamo ,  che  il  Contenfon  morto  al  dir  del  iLetH 
glet  nel  1674.  impugnò  la  diflertazione  del  Mej^er 
ufcita  dopo  i)  1700.  Sì  può  air  Autor  peidonart 
un  barbaro  periodo,  e  fenza  fenfo.  Ma  ^li  fenza 
dubbio  volle  fcrivere  Gravefon^  dal  qual  error  fuo 
impari  almeno  T  Anonimo  a  non  rin&cciare  agli 
altri  gli  fpropofiti  di  Stampa,  e  maflimamente cep- 
ti  ad  evidenza  dimostrati  tali .  come  Leffio  jftr  Le-- 
fiioj  fu  di  che  egli  tuttavia  ta  un  orribil  iracalTo 
(0),  ficcome  fé  non  folse  omai  pii^  chiara  cofa  de;! 
Sole,  quello  efsere  ftato  un  mero  errore  di  Stank- 
pa.   Batta  l^gere.  il  noftro  terzo  tomo  (p).  Ma^ 
10  non  voglio  piò  abufarmi  della  pazienza  de' miei 
l'Cggitori  «  Siamo  fempre  alle  medefime  eoi  No« 
ftro  Anonimo;  villanie,  raziocini,  fhe  Dio  vel 
dica,  calunnie.  Anzi  i   primi  due  libri  riguardo 
a  quefto  terzo  fono  un  dettato  di  fopraffina  carità- 
In  poche  parole:  bialGmo  io  alcuno?   egli  vuole 
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tlie  fia  ìi  tte  de*  fiotti .  Lodo  io  tal  altffr^  %li 
vuole ,  che  (ia  un  Bertoldino .  Il  P.  Reveréndifiu 
Orji  bacoffo  egli  ikr$p  un  brutto  pericolo, perché 
nel  terzo  tomo  T  ho  commendato.  L*  Anonimo 
non  fé  ne  fa  dar  pace,  e  vorrebbe  pure,  che  n^ 
aveffì  dettò  male.  Nou  k  queft'  uomo  afsai  biziaiv 
to?  Pra  io  voglio  j^regarlo^  che  fé  fi  lafciafse  in 
avvéni^e  tentare  ad  intraprendere  altri  Supplemen^ 
ti  (per  altro  nod  dovrebbe  averne  grad  voglia,  fa- 
pendò  r  efitò  di  quello  fuo  primo  )  non  ^l' inti- 
toli Supplementi  alla  Storia  Letteraria  i  Piuttofta 
dicali:  //  ravefcio  della  Medàglia j  ofia  ali  Autori 
lodati  nella  Storia  Letteraria  me  (fi  alla  berlina  ^  e 

Jli  Scrittori  criticaci  in  quella  Storia  eanonizàti  per 
Mdelf  -'    • "' 

addattatO 


Mìe  Anttiefux     ^  .  ^^ ^.„,, 

t>igli  queA  altro..  //  Carrioìajo  che  raccoglie  tutte 
h  calunnie ,  le  contumelie ,  che  fonofi  dette  de"  Gè* 
fiiitiè  Carrettata  prima  yfeionda^  e  così  diiliano  ia 
mano^  Ma  fé  ad  ogni^coAo  vuole,  eh^  i  fuoi  li« 
bri  dicànfi  Supplementi  alla  mia  Stòria^  deh  vegga 
egli  di^  correggere  i  nUei  errori  reali ,  e  non  gì* 
immaginati  da  luìj  ^  fopra  tutto  cerchi  di  regi-» 
firaré^i  libri,  che  io  con  gran  difpiacere.tralafcid 
ftx  mancanza  delle  necefsarié  notizie.  Allóra  égli 
prederà  al  pubblico  un  buon  uffizio, ed  io  gli  prò* 
metto  ogni  maggior  moilra  di  gratitudine  « 

La  Prefazione  i  ftata  ìunga ,  ma  i  Leggitori  mi 
ikptàn  grado,  concioGache  d*  importanti,  cofe  ab- 
biali io  in  e&i  rasgaagliati .  Paffino  or  pure  al  li- 
bro ,  ma  ilon  fi  dimentichino  di  dare  un  occhiate 
ftU'  Àvvifo ,  ch<  fegue  « 
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avviso' 

1  A  Lcuni  li  quereieranna  fenu  dobbio  ,  chi 
yCA  troppo  tardi  fi  dia  ragguaglio  delle  lord 
JL  X  òpere.  Non  è  veramente  gran  tahlanzsL 
in  iioò  Stòrico .  che  differifcà  iin'  Anno  a  parlare 
de*  libri  ufciti  i  antecedente  anno  Pur  tuttavia 
noi  ridurreittmo  volentièri  la  softìra  Storia  ali* 
Alino  civile,  ónde  almeno  alla  fine  del  5à  fi  avet 
fero  ttitti  i  libri  dèi  ^\*yt  così  ili  appreiso.  Ma 
fé  i  Letterati  non  pig^lianfi  premura  di  mandarci 
con  preftezza  le  notizie  de*  lóro  libri,  nòne  podi- 
bile ,  che  noi  mandiamo  ià  effetto  quefto  noftio 
defidéfio»  ^     .       . 

il  Altri  dòlgònfi  ^  che  di  jpiccoli  libri  diamo 
lunghi  eftratti,e  d* alcuni  pia  glandi  ci  sbrighia- 
mo in  ì>oclie parole.  Se  come  à  bòi  pervengono 
i  primi  «  né  torero  fomminifirati  i  fecondi  y  beA 
volentieri  éfpeì-remmo  il  inerito  d^  eA^ 

III.  TrattJlndofi  di  libri  noi  defideriamo,  che 
intèndafi  da*  Dotti, che  c^^do  Vo{(liano  maodatu 
€i  non  i  libri,  ma  le  notizie  d*  efli.  feerino  in* 
tièrò  il  Frontifpizio  ^  \X  fotma  della  Stampa ,  fé 
in  foglio  5  in  nuanò  eo ,  il  numero  delle  pagine, 
la  divifion  dell  opera,  e  cib  che  loro  fembra  piik 
rimafchèVoié.  Clie  te  volefserò  gli  Autori  fte(fi 
de*  libri  mandarne  gli  eftratti  «  allora  fono  pregi* 
ti  ad  unirli  Còl  libro ^  afHncnè  difatninarfi  pofia^ 
(e  al  libro  rìfpondan  gli  efiratti.  Quefta  caurela 
è  tròppo  necefiàaria^  perché  non  vendaci  attribui- 
to di  lodar  libri  da  noi  non  veduti.  Guardinfi 
4al  mandarci  notizie  di  Raccolte  di  Coi^ponitnen- 
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ti,  e  di  libri  afcetici.  Percloc&hd  non  fono  com«- 
prefi  Dell'  Idea  dì  quéda  noftra  Storia. 

IV.  Ma  non  de'  foli  libri  vogliamo  efsere  in- 
formati. Chiediamo  notizie  d'  ogni  maniera ,  di 
Mufei, d'Accademie, di  Biblioteche  aperte, di  fco- 
perte  antichità,  di  naturali,  e  Matematiche  ofser- 
vazioni,  de'  libri,  (1'  edizione  ne  fia  fegnata  con 
efattezza,  e  sì  pure  il  titolo  fé  ne  trafcnva)  e  de^ 
meriti  de'  noflri  Letterati  Defunti,  e  delle  conte- 
fé  che  aveffero  avuto,  onde  tefser  loro  il  dovuto 
elogio. 

V.  Alcuni  piccioli  Opufcoli  faranno  ancora  da 
noi  volentieri  ammeffi  nella  noftra  opera ,  mafli- 
mamente  fopra  materie  Scritturali  j  di  Fifica ,  di 
Matematica  j  e  d' antichità  Sacre ,  e  Profane .  Co- 
loro, che  ce  li  trafmetteranno ,  avranno  il  tomo, 
ove  quelli  faranno  inferiti . 

VI.  Efponghiamo  fpecialmente  quéfte  noftre  iftan- 
2e  a'  Letterati  di  Roma^  del  Regno  di  Napoli^  e 
della  Sicilia.  E' cofa  da  dolere,  che  ficcome  fé 
foflTimo  diviii  tato  orberai  tanti  utiliffimi ,  e  (lima- 
biliffimi  libri,  che  efcono  in  quelle  parti;  appena 
a  noi  venga  notizia,^  o  al  più  venga  tardiflìma. 

VII.  Sono  ptvgati  gli  uomini  dotti  di  mandar* 
ci  le  loro  notizie,  quanto  è  poflibile,  franche  di 
porto ,  e  certo  non  mai  per  la  pofta . 

Vili.  Non  fi  afpettin  rifpofta  alle  lettere ,  con 
che  accompagnafsero  le  loro  notizie ,  fé  non  fé 
quando  ci  fuggeriffero  qualche  correzione  a'  pafsa- 
ti  tomi ,  o  giudicaiserodi  moverci  qualche  dubbio  • 
L'  ufo  che  noi  faremo  delle  fomminiftrate  notizie, 
i  la  miglior  rifpofta ,  che  eglino  fi  pofsano  atten- 
dere .  Se  eglino  per  la  gentilezza  loro  non  ci  dif- 
penfano  da  quefla  corrilj)ondenza ,  tutto  il  tempo, 
che  dovremmo  fpendere  in  compilar  V  opera ,  an- 
derebbe  inutilmente  in  kttcre. 
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IX.  Noi  procureremo  di  far  giuftìzia  a  coloro, 
i  quali  fi  compiaceranno  di  concorrere  a(Ia  noftra 

Xra,  fenza  tuttavia  obbligarci  ad  una  fervile 
lazione,  e  cercheremo  quanto  farà  poffibile  di 
non  dare  ad  alcuno  giuila  occafione  di  querele 
contra  il  noflro  lavoro ,  nel  ^uale  intendiamo  d* 
aver  folo  di  mira  il  vantaggio  della  Letteratura, 
e  r  onor  della  Nazione. 
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STORIA 

LETTERARIA 

D"      ITALIA. 

LIBRO     L 

Delle  SctefiT^e  Profane  » 
CAPO      I. 

Delle  Lingue. 

L  ^1^  ^  Ojofo  è  fenza  dubbio  lo  Studi» 
delle  lingue  ;  ma  pur  forza  è  a 
chi  nelle  fcienze  far  voglia  prò» 
grcfli  ,  di  fucciarfi  gcnerofamen- 
té  il  tedio ,  che  porta  cgn  feco  À 
fatto  Audio.  Ltqual  cofa  fé  verace  di  tutte  le  lin- 
gue ,  le  quali  cnìamanfi  dotte ,  molto  più  certa- 
mente vuol  dìrfi  della  Latina  ^  nella  quale  tanti 
monumenti  ci  reftano  dell'  antico  fapere  Romano^ 
e  si  pure  della  '^rliUana  Religione  Santiffima  .  f 
Romani  mcdefimi  ^  avvegnaché  viva  foflfe  adorala 
lingua  Latina, e  bamboleggianti  tra  le  braccia  del- 
le nutricatrici  f  apparaflero  quali  col  latce,  noa 
che  Idegnaflero  di  (tudiarne  giovanetti  le  regole, 
ma  pure  quella  fatica  reputavano  neceflaria  per 
pulitamente  parlare .  Che  dobb  ^mo  noi  fare  ia 
un  tempo  ,  in  che  morto  è  quefio  linguaggio ,  e 
cof  iblo  ihidio  de'  buoni  Scrittori ,  e  delle  regole, 
C  che 
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che  o  eglino  ne  haanokTciMc ,  o  «Ieri  da*  modi  loro 
di  fcrivere  haano  avvedutamente  trafcelte  e  forma- 
te ,  poflTiamo  acquiftarne  convenevole  cognizione  • 
Quindi  wauinerabiU  qiteUi  fiirono ,  che  ft  rendere 
agU  ftudiantt  buona  oocra  in  cotti  geaere  imefi , 
imovt  gramatiche  deità  lingua  Latina  han  date  a 
luce  •  Molti  ne  novera  Gian^iorgh  Wàkbio  nella 
fua  erudicidima  St^ia  critica  della  lingua  Lattina 
piii  volte  ftampata  {a)  e  piìk  altri  potrebbono 
aggiugnerfent  dalla  fola  b^ia .  Eccone  una  nuo» 
va  del  Signor  Canonica  ,  e  Renare  del  feminofia 
Pifana  Franeefeo  Mma  Salvadori . 

Gramatica  Latina  dedotta  dal  Siflema  della  Grò* 
matieaunruerfak.  Livorno  1752.4.  carte  116. 

IL  Qaal  fia  quella  Gramatica  univerfale  ^  dal 
axififlema  abbia  quefto  nuovo  Maeftro  di  lingua 
Latina  didatta  la  fua  Gramttica  Latina  ,  altri  il 
vegga,  giacchi  T  Autore  noi  dice.  Sentiamo  ben- 
sì com'  e^li  fi  fpicghi  intorno  il  fao  metodo  nella 
Introduztanc .  raffa  ara  ,  dice  ecli  {è)  a  rendere 
la  ragione  prima  del  metodo  ^  che  bo  fegaito  in  que^ 
fte  Ijtkuxtoni:  indi  di  un  tal  criterio^  che  ne  ha 
creduto  naceffariù  noi  lavoro.  Aprituipiare  dalpri^ 
ma ,  dico  I  che  come  fra  Uro  fianno  il  Penféire ,  ed  il 
Parlare^  così  frm  aOt  loro  fianna  le  Arti^  che  del 
Penfarc^  e  del  Parlare  fowf  le  Mtefire.  Come  il 
Penfare  precede^  il  Parlare  eonfeguc^  cai)  allo  fiu- 
dio  dell^  arte  del  Parlare  premettere  fi  davreibe  la 
fiudio  delT  aree  del  Penfare  ;  e  cori  in  fatti  ame- 
r ebbero^  che  fi  fac^ffe  non  pochi  Valentuomini  del 
miglior  feìtfo.  Me  vano  ì  la  fperarlo:  carfi  ha  ed 
averi  Ut  pratica  in  contraria  j.ni  io  fafrei  concor^ 

rere 

(tf)  cap.  i^K       (fi)  ^.  XVI. 
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Ttre  a  tiptèvarU  pttchi  imtiar  ptr  umapàHe  fi  v^ 

glhno  mi  latino  $  Giovameui  •*  .per  t  mUra^  fuells 

fila  i  la  pratica  ,  che  alla  tenera  Ure  età  par  ehi 

iùtivenjta.  Ora^  in  quefle  fiato  ,  il  temperamento  , 

ebe^  facondo  me^  fi  pia  prendere y  è  fueUo  delF  ifo* 

fegnar  loro  la  Gramatica  con  un  metodo  ^  eéo  eolP 

Ordine  artificiate^  corregga  il  pervertir  m  eie  fi  fa  ^ 

del  naturale  :   con  un  metodo^  ^^9 }  ^^  ^^  P^f^ 

tive  regole  particolari  ^  lume  avanti  facendo  eolie  r«« 

gionau  nmverfali^  e  colla  dottrina  di  fegm  la  dee* 

trina  componendo  opportunamente  delle  ^e  figmf^ 

cate^  neir  attOj  che  da  le  teorie  del  parlare  eSe  ha 

ragione  di  mezzo  ,  grado  a  grado  ne  difcuopra  Is 

relazione  y  che  il  Parlare  ha  col  Fenfare^  che  Ita  ra^ 

gione  di  fine.  Tale  è  pereti  il  metodo ^  ohe  prati» 

eato  ho  io  in  gmefie  I/lituzioni  non  folamtnte  al  fi* 

ne  accennato  dì  fecondarne  P  infiparabik  rapporto  ^ 

che  il  Parlare  ha  col  Penfare  ,  ma  ancora  a  farfi  ^ 

che  lo  fiudio  delP  Arte  del  Parlare  fia  veramente  Im 

/hrada^  che  gli  iniziandi  ne  fcorga  dirittamente  j  e 

ne  porti  allo  fludto  dell'  Arte  del  Penfare  :  ficchi 

dal  primo  fi  rilevi  la  preparazione  a  fate  t  altro  ^ 

Alcun  poco  pia  eflefamente  /piegherò  t  altra  delle 

due  cofe^  che  ho  fopra  propofle.   A  ripigliarla  dai 

fuo  principio ^come  :=:   latine  iogmi  =3  ficondo  Quin* 

tiliamnoni tlmedefimo yche gitammaeiceloqut^^  coti 

fili  fi  ha  da  concludere ,  che  di fferi fieno  Iftituzioni  «  e 

pudio  di  Gramatica  Latina y  e  Iftituzioni^  e  fiudio^ 

dì  Lingua  Latina  •    Ór  dei  Ùarattert  particolari  9  ai 

mali  la  latinità^  ofia  il  genio ,  e  lofpinto  proprio  del* 

la  Lìngua  Latina  fi  vuol  rawifitrcjpochi  fono  fucili^ 

cbtfi  rilevano  dalla  Gramatica ^in  paragone  di  quei 

pii^y  che  rjUvarfi  debbono^  fiocome  i  tutto  ,  frim» 

dallo  ftudUrey  e  dal  ccmfcete  ne^  Uumi  libri  lati- 

ni  una  tal  moda  del  Penfare  oUaLutina:  feconda 

dal  fare  d$  ttefejfionefia  lo  /^riio^deUa  Lingua  La» 
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iinay  e  della  volgare,  che  fi  parla,  parte  a  pine  il 
paragone,  a  tutu  chiarirne  i  fommi  generi  delle  di f' 
fereme,  che  fi  di/linguonf  .•  terz*»  da  tutte  le  teorie^ 
per  le  quali  i  caratteri  della  latina  profaflica ,  e 
poetica  elocuzione  fi  Hat  di/cono .  Ora,  a  prejcii^ 
dere  da  quefli ,  che  alle  Iflituzioni  gramxtieali  non 
appartengono,  e  a  premettere  una  preparazione gent' 
tale  all'intelligenza  degli  altri,  che  colla  fludiodel-* 
le  medefime  *fono  connefft.  Dico  io  primieramente, 
che  la  diverfità  delle  mode  d-l  Parlare  ,  che  negli 
antichi  Scrittori  Latini  s  incontra  ,  troppo  riufei" 
febbe  incomoda  a  flabiltrne  le  leggi  gramatieali ,  che 
tofianti  effet  debbono  ,  e  coerenti ,  fi  a  flabilirle ,  una 
effer  doveffe  di  tutti  loro ,  ed  uguale  r  autorità ,  o 
$lpefo,e  tante  perciò  far  fi  dove  [fero  Regole  di  Par* 
l^e,  quanti  di  Parlare  negli  Scritti  loro  fi  leggono 
€fcmpj.  Qutndi  chiara  fi  vede  la  neceffttà  di  una 
ragione  vera,  chelajorgente  di  quella  differenza na 
mo/iri  infieme ,  e  in/teme  il  determinativo  ne  dia  del 
prefertre ,  o  del  pofponere  gli  Scrittori, nei  quali  ap* 
parìfi:e  la  dfferenza  medefima ,  che  ,  fenzx  un  fi 
fatto  criterio,  nella  Gramatica  tanto  indurebbe  di 
confufione.  Dico  infecondo  luogo,  che  il  mezzo  u* 
meo  a  configuir  quefio  fine ,  è  il  dìfiinguere  nella 
Lingua  Latina  tré  flati,  e  i  caratteri  gramatieali 
aver  noti,  che  degli  Scrittori  di  ciafiheduno  de"  tre 
fiati  predetti  fanno  ingenerale  la  differenzi».  Inh 
perocchi  per  uno  parte  egli  fi  tratta  di  far  la  Grò- 
matica  non  di  una  lingua  Viva.  nella  qutle,  con* 
ctofiachè  ogni  valentuomo  faccia  neceffariamente  cih, 
che  dt  fé  protefih  Cicerone  =3  In  loquendo  ufum 
Fopulo  conceffi,  fcientiam  mihi  refervavi  =3  pereti 
alla  retta  ragione  ti  fempre  variabile  ufo  prevale  z 
eglt  fi  vuol  fare  la  Gramatica  di  una  lingua  morta  ^ 
nella  quale  pia  che  t  ufo  puh  la  ragione  ,  e  quel 
hmpre  co  fianco  buonfenfi^  ebe  iSavf  Latini  Scrit^ 
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tori  non  peno ,  che  Cicerone  fi  rifetvarono ,  e  ri/pUt^ 
der  fecero  in  quegli  Scritti ,  ne  i  quali  rejla  unica» 
mente  la  lingua  latina  non  del  Popcloj  ma  de*  Dot' 
ti  j  che  in  omì  /  impara  :  Per  f  altra  parte  eglt  i 
Maro ,  che  la  Lingua  Latina  del  primo  flato  come 
emendata  fu  ,  e  megltorata  daj^li  Serittoìi  del  fé» 
€ondOj  cosi  alla  perfetjone^  della  quale  pia  era  ca^ 
pac€^  ridotta  fu  da  quei  del  terzo  :  che  però  quefH 
fino  da  preferir  fi  ai  fecondi  ,  e  ai  primi  ,  qualora 
non  convenga ,  ma  differì fea  del  Parlar  loro  la  mo» 
da:  e  per  confeguenza  f  uniforme  conffnjò  di  quo» 
fti  è  quello  ,  c6e  nel  dare  alla  Latina  G ramar ica  $ 
Canoni  unicamente  fi  vuole  attendere.  Cosi  )'  Auto- 
re. 

III.  Ora  in  due  partì  divifa  è  qucft'  opera .  Nel- 
la prima,  la  quale  di  xxxtx.  capi  è  compofta,  ci 
fi  ak  r  idea  de'  fegni ,  e  T  arte  fi  fpiega  di  prepa- 
rarli ,  come  tanti  materiali  al  difcorfo .  Quefti  fé* 
gni  non  altro  fono ,  che  le  parole  ^  e.  i  fommi  gè* 
neri  di  cotai  fegni  fono  i  fi/iantipi  9  e  gli  aggietm 
tiviy  i  verói^j}i  avveri/ ^  i  fè^ni  delie  relazionL 
e  que*  degli  affetti.  Tutta  in  ifpiegarci  Tidea,  gli 
attributi  y  le  leggi  di  quefli  fegni  aggira/I  la  pri- 
ma parte  y  dalla  quale  palla  f  Autore  a  trattare  in 
xxxviii.  capi  deir  arte  d'ordinare  nel  difcorTo 
dirittamente,  e  di  ben  cofiruire  i  medefimi  fegni 
o,  ficcome  i  Grrci  dicono,  della  Sintalft .  Non  é 
il  Signor  Salvadari  tanto  contrario  alla  Gramati^ 
.  ca  delT  Emmanuele ,  ficcome  narrebbe  a  prima  vi« 
fia,  anù  foggiugne  un'appendice ,  nella  quale  in* 
Segna,  come  al  fiio  fiftema  adattar  fi  poflla  quella 
Cramatica.  Io  defidero,  che  una  felice  fperien* 
za  comprovi  quefio  metodo/  ma  fé  tutti  i  Mae* 
firi  non  faranno  Uomhii  di  metafifico  ingegno  ^ 
come  i  lì  Signor  Salvadori ,  fé  gli  Scolari  tutti 
Aoo  avianno  quell^  acuta  mente  9  della  quale  « 
C  }  grande 
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grABdc  ammirazione  di  chi  conofccio  fornito  è  il 
ciovane  Signor  Conte  Carlo  di  Kichecéurt  già  Di* 
fccpolo  d'  effe  Salvador  i ,  ed  ora  eletto  da  iui  a 
Mecenate  della  Aia  estera  ,  forte  temo  ,  non  ab* 
biano  a  ^omentarfi  e  Maeflri  e  Scolari  d*  tuta 
Gramatica  tutta  fòtti^liciie, ed  inviluppi  d*aftrat* 
te  e  metafifiche  maniere  di  termini.  Dam<lGi»r* 
gU  Morbofio  {e)  alludendo  alla  Gramatisa  F$l0* 
/ifica  di  Gafptfo  Scoppio  dice:   quB  magis  miror^ 
0U0  hamines  ^qui  ttkcat  tritit  augem  ^  oc   mvas 
Grammaiieas  rhiUfopIncas  tommmfcunutr  ,  quilms 
fxpfditiuTj  fi  dui  plaut^  informemuT  fueri.  Che 
direbb*  egli  di  quefta  nuova  Gramatica  non  già 
Filofoiìea  intitolata,  ma  ben  piik ,  che  quella  non 
fii  dello i'Wa/>^f#,  per  logicali  fpccolazioni  intral- 
ciata e  fpinofa?  Se  dopo  gli  Studj  della  Filofofia 
fi  doTeflc  la  lingua  X«imiv  imparare,  potrebbefi  la 
nuova  Gramattia  mettere  in  mano  de'  Giovani  \ 
in  altro  caio  mal  conofce  il  comun  degF  ingegni 
colui,  il  quale  penfi  ,  potere  quefta  reiMcrfi  nelle 
Scuole  univeHale. 


E 


C    A    P   O       I  L 

litri  di  Foefia. 

Per  la  el^ana  dello  fiiki  e  per  la  co-* 
^  pia  dell'  erudite  notiiie ,  e  finalmente 
per  la  dirittura ,  ed  cecellenza  grande  de'  precetti 
celebratiflima  è  V  opera  del  Cniarifs.  Sig.  Abate 
Quadrio  della  Storia ,  e  della  ragione  if  ogni  Poe* 
fia\  e  in  cotal  genere  non  ha  Vltaha^  e  forfe  ne 
tampoco  altra  nazione,  libro,  che  pofla  con  que« 
ilo  parasonarii.  Perciocché  fi  è  veramente  V  Àit- 
lore  molto  valuto  del  JV^/JW!^,  e  del  Crv/S^mr,  ma 

trop- 
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troppo  ptik  vtfia,  che  eoe  la  }oro,  è  firn  Fidca 
del  Quadrh  ,  eéi  troppo  maggior  ccgniiioni ,  cke 
quelli  noD  abbilcg«arono,  ebbe  queflìuopo  perre^ 
caria  al  debito  Itudevci  fine.  Quefto potrebbe dÌN 
fi,  elle  Olle*  due  Scrittori,  ed  altri  ancora ,  le  fa- 
tiche de  quali  hanno  al  Quadìto  giovato  «  ^flfai 
cofe  trattarono  più  diffufamcnte  «  ^  fon  pia  mae- 
Arfvole  energia,  che  fatto  non  JÉa  il  ooftro  Sis. 
Mate.  Ma  coneiofiachè  egK  abbia  tante  pia  core 
Be'  Tuoi  Ubrt  adunate  9  e  ccxnprere,  non  noteva  a 
tutte  dare  qtKlfa  eftenfione ,  che  in  quegli  altri  fi 
vdcy  fenza  che  una  compilazione  faceflfc  da  coz^ 
zar  per  la  mole  col  Theatrumvits  bumttva.  Piut- 
tofte  era  da  dolere ,  che  un  opera  di^  quefta  fatta 
non  avefle  un  buon  Indice,  e  quello  maflimamen- 
te  degli  Autori,  fenza  di  che  asli  Studioii  prelTo* 
che  inutile  diveniva  f  imnenla  btica  del  beaeme- 
rito  Autore.    Ma  egli  in  fine  ha  qucfia  occafioa 
tolta  di  querele ,  e  cod  per  ogni  parte  ha  vantai 
giofa  renduta  Y  opera  fua,  gli  acconci  Indici  di- 
vulgando a  fuo  compimento  •  Anzi  conciofiachè 
in  libri  di  queflo  genere  impoffibil  fo,  che  o Qual- 
che errore ,  od  alcuna  omiffione  non  isfugga  al  mik 
diligente  e  ver&to  Uomo,  troverannofi  nel!' ultl^ 
mo  tomo ,  il  quale  ne  ha  dato  finora  materia  di 
difeorib,  agf  Indici  unite  giunte,  e  correzioni  de' 
mecedeiiti  volumi.  Ora  da  un  libro,  nel  quale  de 
Poeti  »  e  della  Poetica  Arte  fi  tratta  ftoricamente  • 
ad  altri  Poeti  ^  e  di  quefParte  coltivatori  vengad 
col  noAro  ri^ionamento^  e  da'  Ianni  fi  dia  prin- 
cipio • 

Tùeti  Latini^ 

IL  Avevamo  ciJk  dalle  ftampe  di  Venna  avuta 
una  buona  raccolta  de'  più  eleganti  latini  verfi, 
che  avcjTerQ  dati  a  luce  i  pib  valorofi  Poeti  del 
'        '-  C-4  quin* 
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5[uindicc{imo  ,  e  del  fedicefimo  jSecolo  •  Ma  lo 
paccio  avea  quefta  raccolta  ornai  rara  fenduta  in 
tempo,  che  nuovi  giovani  ogni  giorno  fiorìfcono, 
a*  quali  può  quella  eflere  di  molto  ufo.  Al  quale 
ufo  volendo  provvedere  lo  ftampator  Berne  T  ha 
rimeffii  fono  de'  Torchi  ,  colla  faggia  attenzione 
di  purgarla  ancora  pia,  che  dianzi  non  era ,  da  o* 
gni  men  che  oneilo  componimento  •  \ppar  que- 
fto  pure  dal  titolo  «  che  le  va  mùanzì  • 

Carmina  pUEta  ex  iVufirÌ9ubui  Pottts  Stcu^ 
li  XV.,  fHy  XVI.  Studio fis  adoLefcemibus^ 

Cifra  morum  labcm  adpetUgendum  propofitam. 
Veronae  175).  8.  T.  i.  pagg  400. 
Il  fecondo  volume  tra  poco  ufcira  elfo  pure  delle 
Stampe . 

IH.  Tra'  Latini  Poeti  del  n  i.  Secolo  degno  d' 
eflfere  con  (ingoiare  eftimazione  riguardato  farà 
Tempre  avuto  Af.  Publio  Fontana.  Nacque  egli  a 
Pah/co  terra  del  Betf^amafco  V  anno  1 548.  nel- 
la quale  fu  poi  Rettore  della  Chiefa  ix  S^ùrenzo'^ 
e  in  molte  maniere  di  Studj  erudito  divenne,  ma 
nella  Poefia  riufci  eccellente.  V  Entrcoj  Auberto 
Mirco  ,  Giannandrea  Quenfi^diOj.  il  Gbilint  nel 
Teatro  defili  Uomini  Letterati^  il  Óalvi  nella  Scena 
Letteraria  de^li  Scrittoti  Betf^amafchi  (tf),  e  nell'^ 
Efentrridi  (b)j  Leonardo  Comando  (f),  ed  altri 
aìlaifrimi  hannolo  grandemente  celebrato  •  Alcu- 
ne lue  htine  Poefie  ftampò  egli  vivente  ,  e  poc* 
altre  dopo  la  morte  feguita  nel  1609.  ne  pubblica* 
ron  gli  amici.  Ma  una  dìù  copiofa  raccolta,  che 
tutte  le  centenefTe  con  altre  ancora  inedite  ne  pre- 
parava M.  Antonio  Poppa '^  il  quale  per  la  morte 
non  potè  il  fuo  difegno  a  fine  condurre  ;  ne  altri 
dappoi  fi  prefe  la  cura  di  mandarlo'  ad  effetto .  Ar* 

venoQ 
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yftnoc  feitunatamente ,  che  al  Chiarirs.  Monfign* 
Giufcppe  AleffAndro  Furietu ,  in  mcntrcchè  ali  c- 
dizione  d^'  Bar%i%i  intcfo  ftava  veniflfe  alle  mani 
la  raccolta  dal  Poppa  per  le  ftampe  apparecchiata^ 
h  quale  nella  libreria  del  Card.  Falccnuri  era  pa^ 
(ara .  Il  perchè  pensò fubìto  a  divulgarla,  ma  con- 
ciofiachè  da  graviffimi  affari  ad  altre  più  ferie  cu* 
re  fi  trovafle  chiamato,  all'  erudito  Sig.  Pierarh^ 
tomoSeraffi^a  quale  dobbiamo  aflai  belle  edizioni 
d' alrri  Autori ,  ditde  il  carico  di  metterla  al  pub- 
blico. Ed  egli  nel  feguente  libro  •  ha  a  defiderj 
4cl  Prelato  abbondevolmente  rirpoilo  • 

M.  PfMH  Fomanme  Bergomatis  Poemata  onu 

nìa  latine  fcrtptaj  quae  famdtu  a  M.  4nto^ 
\nio  Poppa  in  unum  eoleSa  ,  Nmne   demum 

n^Sa  j  Ò*  tllufltata  in  luceva  ptodeunt .  Ber-' 

««ni-  1752-  B.  pagg.  57^- 
Ita  del  Pantana^  che  dopo  la  Prefazione 
deir  Editore  leggefi  elegantemente  Scritta,  è  del 
dotto  Monf.  Purietti;  kguotko  altri  elogj  di  va- 
Jentuomini  ^  e  lodevoli  tefiimoniaaze  a  favore  del 
P anfanai  appreflb  abbiamo  le  Poefie  del  Pantana 
coli'  ordine  fluente.  Alla  tefta  di  tutte  vedefi  il 
pom&a  intitolato  Delphinix  ad  Joannem  Delphinum 
jBrixiae  Efifcopum  ,  e  partito  10  tre  libri  ;  vengo- 
no indi  cinque  libri  d'  Eroici  verfi  fopra  rarj  ar- 
gomenti; aquefti  fuccede  i,  Pafìonuimm  Carmu 
num  liber  a.  Ljnricarum  earminum  Itber  j«  Hendera^ 
fyllabi  fax.  4.  Carmimtm  divcrfi  genera  liber.  In 
nne  fonovi  alcune  varie  lezioni  ^  ed  ammenda- 
zioni .  Per  faggio  del  latino  poetare  del  Pantana 
due  componimenti  trafcegliamo  ^  quali  folo  efler 
poflfoao  nella  noftra  ONpera  inferiti ,  veglio  dir  pic- 
cioli •  Uno  è^  un  Epii^ramma  in  funere  Gaknelii 
Paleoii  Cardinale  Archiep.  Sonanienfis  in  coetum 
ftUdati^  "^^      .    . 
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(^    JmeT  mille  Sacrai  redclenàìa  lumina  fmias 
Gloria^  fuaf  iineri  dat^  Palcùfe^  tuo: 
Tundete  purpurets  certaban$  v$rif  hatùrtt 

Jufikia^  Ó*  Julci  mm  precitate  fidts.^ 
Iffa  ataem  moejic  g^mitm  ttmpium  emme  npleiat 

Rilifio  mveas  dUa»ia$a  iomaj^ 
Jtft  tiptj  quae  toioi  animo  injedete  Per  anmt 

Vhrtuut  pernio  talia  ab  ore  dahant. 
Alinifof  acicij  Gabriel^  coélum^ue  petifli 
Efpumdo  nobii  cptimus  alter  ertt? 
\^  altro  fia  un  EndecafiUabo  a  Niccolò  Coionio  in 
ea  «  guae  im  Horatii  Poeticam  do&ijfime  prof 

Pnati  Verficuli^  aurei  libelli 
Puro  The^adnm  e  finn  eadeneers 

Vox  eftis  mi/n  tum  lepore  vefira 
Tum  vefira  mmia  eruditianej 
Tm  cerei  ^  fmia  vox  faeemini ,  me 
A  mro  opeimoy  €^  erudito  ammfim 
he  f^  VOI  numeri  mei  puJUlij 
Jte  C^  dieiee:  maxime  o  werum 
Quonam  luminey  lamine  expetite- 
Per  Éo$  foculay  $am  tenebricoùem 
Perferutarit  opus  ,  fued  amehae  ab 
mio  mrnineì  noe  ubi  faeratos 
.  Fernèt^  ataue  Heliconios  recefits 
Ipfe^  Pterianm  eharus  reelufit.  ^ 
relix  o\  niminm  per  alea  coeli 
Candemi  olite  y  Praefe$ifue  penna 
Una  cum  tuo  Horatio  fererii^ 
Vi.  Nel  quinto  tomo  fi  parlò  «f  um  ktttra 
JPnn  Brefeiano  veraec  anaator  della  patria  al  Re* 
vereadi&  P.  Abate  Nerini  in  lode  dell' Eraineniif» 

fimo 


Digitized 


by  Google 


Li».  I.    e AK  II.  43 

fimo  Vefcav»  di  Brefcìa^  e  CanUiuilc  Ansilo  Ma- 
ftiaQuérini.  Cbittnque  o'fiaAftto  ììBréfciam  fcrit» 
torc  ài  quella  lettera  ,  dovrà  eati  oltre  ogni  akro 
Ctttadioo  di  Bnfiia  reputarfi  felice ,  conciefiachè 
quello  a  lui  fia  flato  lecito  y  che  ad  altri  Breffiani 
vietato  è  al  prefeste  dalla  iacredibile  anodeAia  di 
quel  gran  Cardinola  j  cioè  di  foddisfiire  per  quali 
che  modo  a))a  coraun  gratitudine;  anzi  ^li  è  ft»- 
to  in  tempo  di  pubblicareuna  belliflima  lettera  in 
CoiuUiémo  ftile  al  famofo  Vol$skej  alludendo  alla 
seca  graii^^  ed  acuta  piftola  in  verfi  Frameft  da 
queilo  fcritta  al  Sig.  Cardinale . 
Efiftela 
piX9we[rc/b^9i   Brhfùml 
Celeberrimo  Pceiae  Vùteefle* 
Moftrava  il  Voltaire  di  dolerfi  ,  che  un  Re  di 
tante  naturali  virtudi  ,  di  quante  ornata  è  T  ani- 
ma  grande  dei  Re  di  Prujfia^  dovelle  fieeome  dal- 
la comunion  Komana  Ibparato  •  in  fine  ad  eterna 
perdizione  venir  tratto.  Ma  il  bravo  Poeta  ^r#i-. 
feiano  preAgiice  al  Voltaire  y  die  il  Rf  Federigo  a 
gran  vantarlo  della  Religione  fi  rendeA  un  gier« 
no  del  partito  cattolico  ;  di  cke  dà  piik  forti  ra^ 
gioni. 
Cur  forni  eveniene  ì  noi  Regina  exeiple  mbe 

Ma  etiam  noiis  Regia  tevla  patene . 
ILLIUS  Ó^  nofirum  confttrgie  nummeTetnplum y 

Huieaue  fitunty  magna  &  eonomlit  auxUia 
Quin  jfugtifla  operts  paffa  ofl  deforièere  formam 

Doxtera ,  eaelandam  tradire  ty  ìtrtifici 
IPSE/iia  nuper  conferibens  muha  CLUfRINO 

Namque  tjlos  rara  obflringit  amicitia 
Omnia  virtutum  prae  fé  fon  fifna  ^r. 
Se^ue  poi  il  Poet^  a  fcifoprifci  j  chi  debba  ef- 
iepe  1  eletto  da  Dio  ad  operare  si  ftrepitofa  con- 
verfiose  di  quel  Moiutrea. 

Augt{^ 
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jù^gurw:  bae^kmflfo  debetur  palma  (QUIRINO 
jNamaue  borni  borni  mbis  fpem  fuferi  dederttntm 
Ut  REuEM,  vix  mila  parem  ati  viderii  aetas 
ROMANI   addicat  FRAESULIS  obfeqnw. 
Confcrmafi  il  coflro  Poeta  nel  fno  Prefagio  da 
altra  lettera  del  Voltaire  ,  nella  quale  dando  egli 
la  felice  novella,  che  un  Religiofo  Apofiata,  di 
«ui  diremo  nel  fecondò  libro,  alle  premurofe  let- 
tere del  Sig.  Card.  Quertni  era  ali   abbandonata 
Religion  fua  ritornato,  diffondevafi nelle  lodidel« 
'  lo  zelo ,  del  fapere,  della  prudenza  fommadi  ta&" 
to  Porporato;  e  conchiude. 
De  noflro  baee  feribii  dum  Praefule  ,  nonne  egé 
fperem^  Ut  ^ 
Quae  mea  mensfom/am  efl  vaticinata  ^pi-obeiì 
V.  Detto  è  di  fopra,  che  a  Brefcìani  è  ftato  dal 
Sig.  Card.  Q/ierini  impofio  filenzio  delle  fue  lodi. 
Ubbidifcan  pur  eglino  a  tanto  virtuofo,  e  conw 
mendevol  divieto  ;  ma  non  the  tacciano  altri,  da 
quefta  proibÌ7Ìon  medefima  nuovo  ar^gomento  prcn* 
deranno  di  celebrare  il  merito  Qtiiriniano.  Tanto 
veggiamo  fatto  da'^  Signori  Oblati  Balda/arre  OU 
trocchij  e  Giambattifia  Branca j  da  quello  in  due 
Odiy  da  quello  in  un  Endecajtllabo .   Ebbe  quelli 
tre  componimenti  il  mentovato  chiariffimo  P. 
Abate  Nerini^  e  mandoUi  con  una  fua  latina  ri- 
fpofta  di  nuove  lodi  del  noftro  Porporato  ricolma 
ti  Brefciano  amator  della  patria.  lìMarelli  ftam- 

Sator  Milanefe^  al  gualc  poi  quefta  pervenne  co* 
etti  componimenti  de' due  0^/an%  mifela  a  luce 
con  quefto  titolo. 

Reverendi/!,  fatrit  D.  Felicis  Marti  Nertnii 
Con^regationis  Monaeorum  S,  Hieronymì  de 
Italia  jibbatis  Generarti  Refponfio  Ad  Epi* 
fiolàm  Srixiani  fi\9T§ir^9i.  ibi.  page.  2jm 
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Va  a  que(ta  rifpofla  un  appendice  di  Mbnumen- 
ti ,  da'  quali  fi  Icorge  la  fegnalata  carità  del  piifr 
fimo  noltro  Cardinale.  Perciocché  da  uno  (/)  s' 
impara ,  che  ficcome  veat'  anni  fa  avea  egli  alle 
Sale/iane  di  Darfo  ceduti  gli  annui  proventi ,  che 
al  Vefcovo  di  Èrefcìa  appartengono  nelia  Falc0^ 
manica  come  a  Duca  di  quel  Paefe ,  cof  i  ora  alle 
Sale/ione  di  Salò  hacefion  fatta  delie  rendite, che 
dal  Marehefato  di  Tmfeulano  ritrae  la  Vefcovil 
menfa  di  Brefcia  .  Ma  dall'  altro  (;  )  abbiamo , 
che  quefto  zelantiffimo  Vefcovo  ha  pattuito  colla 
VtntvzhììCompafinia  Apojlolica  di  Brefcia  ^  che  le 
limofine,  le  quali  ^li  darà  per  T  innanzi  a  quel 
pio  luogo  (  fé  uguali  faranno  alle  finora  date  •  o* 

5 ni  anno  afcenderanno  alla  fomma  di  mille  Scii« 
i  )  s*  impieghino  in  provvedere  di  letti  i  Poveri 
▼ergognou ,  onde  que  gravi  difordini  riniuovere  ^ 
che  in  una  famiglia  carica  di  molti  adulti  figliuo- 
li,  e  di  feflfo  diverfo  ,  poflbno  di  leggieri  nafcere 
dalla  mancanza  di  letti .  Qpefio  tanto  fàluteyole 
provvedimento  fu  da  quella  faggia  Compagma  fi 
attamente  applaudito,  che  non  paga  del  bufio  di 
Marmo,  che  aveva  già  eretto  al  fuo  liberali(fimo 
Benefattore  nel  luogo  dell'  adunanza  (A  ),  decr&i 
tb  fubito  d'  eternarne  ancor  la  memoria  in  una 
Medaglia  d'  attento  ,  ed  altre  di  bronzo ,  le  qua* 
li  aveffcro  nel  diritto  1'  effigie  del  Sì%nCardvme ^ 
nel  rovefcio  quella  Ifcrizione  • 


PA- 
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PATRIS     INOPVM 

VLTRA    EXEMPLA 

PR  E  D  ECESSOR  VM    SVORVM 

BENEFICENTISSIMI 

E  F  F  I  G  I  E  M 

QVAM     MARMORE    SCVLPTAM 

IK   SACRAE   AEDIS   SVAE    ATRIO 

CONGREGATIO  APOSTOUCA 

B  R  I  X  1  AN  A 

PONI  ITEM  CVRAVERAT 

HOC   ETIAM  NVMISMATE 

EXPRIMI    DECREVIT 

ANKO     JVBIL. 

MDCC  U 

Ma  non  dcponghlamo  ouefto  libro  fenza  trafcrl* 
vere  almeno  un  petzo  a  un  ode,  e  quello  fia^ 
^o\re  il  p0eta  celebra  la  liberalità  del  Noftro  Car^ 
dinaU  neir  ornare  d'  orto  Statue  d^  argento  T  a« 
vello  di  Ciarlo  Borréme^  Santiflimo  Arciy efcovo  di 
MUam  (  #  ) 

Fulgemt  fed  omnes  inser  sdortéu 
SigftMnda  faflis  aSla  perenmius 
Dum  canditi  mirnm   Borromei 

Infulnica  comulavii  urbe. 
Confiata  dónii  figna  mUam'tbus 
Vrnam  c^ronant.  Attoniti  fiufeiU 
Civeì  inexhaulium  profuRs 

Divitiis  animum  QtJIRINI 
ITte  naUa  grandem  materiem  novi- 
Camus  ^  decorar  Calliope  /uvat 
Augere  laudesy  ac  difertos 
rerre  modoi  graùore  fleSho^ 

VI. 
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VL  V  biglia  ÙL  fa^e  onons  a'  Foreftieri.  Noa 
ne  iarebbe  piccola  i>rov«  la  cfegatiCifliina  tradu- 
zione del  famofo  jifuUmrtzìo^  la  quale  fii  da  noi 
nferita  ncir  aoteoedcote  noftro  vokniK.  Eccone 
un  altra.  S*  è  tfoirato  un  altro  traduttore  di  ^uel 
Latino  Poema.  Quelli  i  il  celebre  P.  Btrgamtniy 
che  fa  ftordtre  colla  fu  feticicà  di  recaie  ia  no- 
firi  verfi  Uitmi  f^emi. 

'  j6ni'LmrexÌ9 
O  di  Dio^  €  Jeilm  maimra  liéri  ww  delF  EmU 
nentifs  Cardioidt  Mia  S.  R.  C.  Mekèione  di 
Polignof^  Tradmzimedi  GiampietP$  Bergamini 
Cherioo  Rigpkre  Temimo  «  Vcfoaa  1752,  8« 
Tom.  f.  Mg.  278.  Tom«  if.  pag.  ido. 


Dopo  le  lodi,  che  nel  citato  luogo  demmo  alla 
Tnduzione  del  9.Mau  Ritci  Quatunque  coGi  npi 
diceflimo  di  ipiefta  nuoi^a  del  P.  Btrgamim ,  pò» 
trebbe  eflTère  iu  fiaiftra  parte  dà  ambe  le  parti  iu- 
terpecrata.  Noi  ne  coftituiremo  giudici  ìL^ito- 
ri.  Prendano  elfi  il  noftro  Tomo  V,  kMano  que* 
pezzi  del  te(h>  laìim  {  manca  quello  nella  ftampa 
del  Beri^aHtini)  e  delia  Traduzione  M  Rmi^  che 
Wì  recammo  ;  iodi  palfiao  a  vedere  ,  come  gli 
fieffi  paffi  latmi  fieno  (lati  dal  oo?elfo  Traduttore 
trafportati  in  noftra  lingua .  Potranno  elfi  di  leg- 
gieri conofcers  il  mento  dell'  una  ,  e  dett'  altra 
verlione  . 

Libro  Secondo.    (0 

£  vi  ha  di  pia ,  $kè  $gni  qtudvoltM  U€ène^ 
Un  toffo  rarefacciafi^^  le  ammeffe 
Vi  /  imermaao  parti  per  C  mfcua 
Poi  delle  quali ,  come  fuor  di  cafa 
X'  ofpite  fuo  cacciato  y  effo  /  addenfa, 

QuÌ9H 
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Quindi  è  purcy  che  pe  F  fuo€o  concetta 

Grilla^  Rorgoglta ,  boUe  t  acqua ,  e  fcacdé 

V  aer  dilatato  nei  tronfi  fonagli. 

Air  oppoflo  t  agghiaccia  o^ni  or^  ehe  ^l  ienut 

Fuoco  ^  che  in  prima  le  ptcciole  parti 

Agitava,^  fvanifccy  e  va  in  dileguo. 

Ma  par  ben  ammirevole  di  fue/ta 

JL  indole ,  pirchi  non  mai  ptà  del  giufÌ0 

Alforbifia  ella  U  fale^  e  perchè  il  tutto 

Che  riman^  mandi  fazia  m  fuffidenxa. 

E  non  meno  pur  fa  qualora  aj^me 

Il  fuoco  I  e  pigiia  in  fé  varj  colori. 

Sircome  ancora  fempreche  acqui/iato 

Ha  certo  grado  di  -  calore  ^^  in  anello 

Rcjìa ,  ni  j  per  quanto  vie  più  di  fuoco 

^^  fi  ^M^^^S^y  ^^^  f'^  ^^^  P^^  ^  ardore. 

Per  lo  che  ceffi  Dioj  ch^  io  neghi  in  effa 

Meati  molti ,  e  differenti  :   io  filo 

In  tanto  nego ,  che  meati  vacui  ; 

Poichi  foflengo  ,  t^he  fono  occupati  ^ 

DalC  aere^  e  da  particole  deiT  etere 

Quali  non  fempre  fcappan  ;  giacchi  aggiuntivi 

I  falij  che  T  acfua  dtffolve^  P  acqua 

Trapalare  veggtamo  a  crefcimento. 

I  legnt  ancora,^  quando  incorporato 

Umor  fia  in  e(Jì  •  fono  di  maggiore 

Spazio  capaci:  la  dove  fugato 

Coni  ì  t  umore  y  ribecchiti  ajiringoKft^ 

E  prefto  danno  in  fefft ,  e  crepature . 

Tanto  affatto  è  lontan^  che  i  corpi  vani  . 

Intumidifcano ,  e  che  i  cupi  y  e  concavi 

Si  Mutino  per  voto  incremento. 
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Priocicìo  del  Libro  ir.  (m) 

E  fual  vlanp^iatoT  ^  poiché  per  vìe 
Aipeftri  ajfaticato^  a  mezzo  il  monte 
Ufcì  di  nfeòioj  a  rapo  via^ifio  affi/i 
SuU*  erta  balza  ^  la  grondante  fronte 
Di  fudòr  terge  ^  e  le  forze  fmarrite 
Per  la  fai  ita  ^  alle  ftancate  membra 
Revoca  nuovamente  j  e  fi  rinfranca.* 
Allora  ef^li  i ,  che  gli  piace  appoftare 
Cogli  occhi  le  rigide  rupi^  e  i  gioghi'^ 
Che  anelante  monto ,  t  orme^  e  i  fentieri 
Rivedendo  adagiato ,  ed  al  ficuro  • 
Indi  avido  di  afcendere  alle  fomme 
Vette  y  riforge^  ed  il  re/io  delP  arduo 
Cammin  riprende  ,  e  pia  animofo  adempie  % 
Così  forziti  noi  dai  penetrali 
Della  materia ,  al  fine  avrem  diletto 
In  profcguendoj  ed  altre  imprefe  ojandok 

Altro  pcizo  del  Libro  iv.    (») 

Siccom^ 
Erba  yi  „, 

PungOyedi^^^ ,. ,_ — ^ 

Cqj)  nulla  di  proprio  a  fé  procaccia , 
O  perde  t  aere  allorché  per  ventura 
Gode  a  feremo  del  pura  temperie; 
O  fualor  procellofo ,  e  da  terribile 
Turbin  rapito^  i  alberi  fcbùmtati 
Copre  il  terreno  j  e  le  navi  fubbiffa. 
IlTeveron  così^  dopo  che  i  fiumi 
Nati  dalle  rupi  Sabine ,  mi  pace 
Seeo  reA  fimo  U  Caftet  di  Tivoli. 

D  AlF 
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MV  impTovtifo  in  fui  mancargli  il  fuolof 

E  rovinato  t  alveo ,  ingià  jirabocca  ^ 

E  fragofo  /  immerge  infra  i  dirupi 

Dt  baratro  profondo  ;  e  ne  rifate 

Di  là  rpumofo  con  fioggia  nevofa: 

D  onde  fi  leva  pot  nube  per  cui 

Se  ne  viene  a  formar  P  arco  Taumantico  • 

E  di  ricapo  con  ritorti  vortici 

Freme  fra  i  cavi  faffi ,  e  co  fuoi  flutti 

Subentrando  nelle  cieche  caverne 

Empie  la  valle  di  fpeffi  muggiti  • 

E  quinci  poi  torna  a  veder  la  luce  :  . 

Indi  pef  mezzo  le  vette  di  ameno 

Colle  y  cade  divifo  in  cento  rivi  y 

E  come  i  giunto  abbafjfoj  in  un  inflante 

X'  ^nde  difperfe  accoglie^  e  a  piena  placida^ 

Bagna ^  fcorrendoj  le  terrt  del  Lazio. 

Ma  niella  mai  per  tanti  ^  e  sì  gran  moti 

Elfo  acqui/ih  di  nuovo  •    Non  al  primo 

Cadere  j  quando  tutto  in  precipizio 

Rovefctaji  ;e  non  anche  aliar  ^  che  daffi 

AlF  ima  M  ribalzo  /  e  non  qualora 

Faccia  nei^li  ajforbenti  antri  C  ingreffo  ; 

N^  finalmente  in  quel  che  sbocca  fuori 

Dei  yarf  dirivieni  j  o  cheto  atiartao 

Spaziando  va  per  fuo  letto  acclive  • 

Libro  vu    {0} 

Che  dirh  del  reflante?  Alla  formica 
(guanto  nei  caldi  mefi^  affaccendar  fi 
Convenga ,  e  come  via  metta  follecita 
Al  coperto  le  meffi  ammonticchiate 
Infieme  per  prowifion  del  Verno , 

Al 
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Jll  genere  mortai  così  preflando 
Documento^  e  gatrendo  i  neghìttofi^ 
E  chi  fa  vita  /penjierata .,  e  ignava. 
Vedi  come  aurea  pecchia  i  morbidetti 
Fiori  fitcciando  j  umor  mite  ne  coglie/ 
E  r  adipe  temprato  da  /oave 
Sfllfezza  della  terra  ^  e  i  prezwfi 
Doni  del  del  fu  ie  nitide  menfe 
Qua  e  là  pemmanti^  e  forbe  la  rugiada^ 
Che  Aitgionaio  han  le  primìzie  tepide 
De'  ra^^i^  e  delia  luce  i  primi  tratti. 
Indi  umidiccia  ali*  alvear  ritorna 
Per  le  fragranti  fpoglie^  e  di  jferpollo 
Carca^  e  di  timo^  e  pe'l  bottin  fuperba. 
Seomparte  allora  le  fojhtnze  elette^ 
Pulitamente  prima  edificando^ 
Colle  cere  arrendevoli  gli  efagoni  ^ 
Qranai^  e  dei  favi  i  graticci  a  piccioli 
Forij  e  cancelli  j  che  €orriJpondemi 
In  belC  ordine  fon  per  ogm  banda; 
Tu  crederefli  opra  a  mufaico^^  ianto 
artificiato j  e  vago  i  il  lavorio; 
Ed  aver  t  ape  le  figure  tutte  ' 
Imparato  £  Euclide ,  e  lungo  tempo 
Quindi  docile  fcorfo  arti  faSrilì. 
Così  leggiadramente  ;  ed  alla  Jieffa  ^ 
Giujiezza  fon  le  cofe^  e  così  al  pari 
Tutto  auanto  rìman  per  filo^  e  a  fegn^i 
E  limpida  è  così  la  forma  y  e  fplendida 
Di  favomeli  la  vakhezza }  e  ingegno 
Ammiraji^  ed  tndujhia  accuratijjima . 
Del  futuro  alla  fin  preyeditrice 
V  efthe  fquifite  ama  riporre  in  ferbo  , 
Per  poi ,  quando  fnudh  rigida  bruma 
Il  mondo ,  ed  al  i^iacer  eie  fan  le  cofe 
ì»  ingrma  torpedine  ^  del  fuo 
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Mele  fra  le  Domefliche  pareti 
Mbìa  ad  alimentarli  in  tutta  pace. 
In  oltre ,  fé  efplorar  vof^liafi  quello  , 
Che  in  que^  luoghi  appartati  oprafi^  quante 
Havvi  egli  degno  di  farfen  memòranza  ! 
Vi  fi  procura  il  ben  comune  ^  e  amanfi 
Con  amor  fratellevole ,  e  di  tutte 
Una  è  la  mente ,  uno  il  voler  concorde . 
Han  F  Api  i  lor  eoflumi^  i  hr  diritti  y 
E  1)  ha  chi  i  capo ,  cui  van  tutte  in  feguité 
Ed  ogni  Cittadino  ha  proprj  ufficf  / 
ìJe  vi  manca  C  indu/iria^  e  V  noùil  pregio 
Del  guerreggiare  ;  per  la  Patria  allarmanfi  ^ 
E  in  difefa  di  fue  natie  cafucce . 
Speffo  anche  fpedizion  fan  di  drappelli 
Alle  colonie  dejiinati;  cV  altre 
Lungi  piantin  cittadi  ;  e  C  arme^  e  gli  ufi 
E  le  leggi  di  fue  genti  propaghino. 
Di  quefio  che  di  pia  grande ,   e  di  meglio 
Litfapienza  delF  uomo  efibir  puote? 
Così  il  nollro  lodevole  Traduttore.  Sia  de'  Leg- 
gittori  il  giudizio .  Alcuae  cofe  di  fatto  non  difli- 
muleremo.  fenza  entrare  ia  paragoni  di  maggiore 
invidia.  Il  P.  Bergantini  è  moito  più  diffufo  del 
P,  Ricci  \  così  quelli  in  157^,  verfi  Italiani  rende 
i  mi.  latini  del  primo  libro ^  e  il  P.  Bergantini 
trafportali  in  1898.  In  oltre  dove  il  P.  Ricci  fi  è 
legato  a  non  adottare  nella  fua  traduzione  voci 
non  buone  Italiane  y  cioè   non  Tofcane  ,  fé  non  le 

"""     "  '       a  vocaboli 


"ofcane  , 
yo fiche  j 


rade  i»Uej  e  juefte  poche  0  F ilofo fiche  ^  0  voi 
dì  neccSità ,  il  P.  Bergantini  fecondo  il  fuo  noto 
coftume  non  ha  voluto  quella  gravofilTima  ferviti, 
ma  ancora  in  quella  traduzione  ha  ritenuto  il  fuo 
Vocabolario  Italiano.  Ma  è  fempre  maravigliofa 
cofa  a  vedere ,  come  il  N.  A.  intraprenda  in  tanta 
copia  traduzioni  d'  opere  di  eotal  genere,  cioè  per 
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U  qualità  delle  trattate  materie  dìfficiliffime  avot- 
garizzarfi  y  e  molto  più  in  terfì  ;  come  in  poco 
tempo  rechile  a  buon  compimento  ;  come  in  tutte 
faccia  onore  a  fé,  ed  alla  nazione.  Quefto  for- 
prendente  dono  di  tradurre,  al  quale  oltre  la  lin- 
gua poetica  ricercafi  una  profonda  cognizione  delle 
più  aftrufe  filofofiche  quiftioni,  e  della  naturale 
Storia ,  quello  è ,  che  vuolfi  in  queft'  Uomo  pria» 
cipalmente  coa£derare.  Perciocché  allora  cadrà 
più  facilmente  di  mano  la  verga  cenforia ,  a  chi 
volefse  con  foverchia,  e  fcrupolofa  dilicatezza 
ogni  cofa  vagliare,  ogni  paroluzza,  ogni  efpref- 
fione.  Certa  cofa  è  alsolutamente  parlando,  che 
la  panicolar  traduzione,  della  quale  fi  è  da  noi 
finora  detto ,  è  molto  commendevole ,  e  de^na  è 
di  quel  nobiliffimo  e  virtuofiflìmo  Ferfonaggio(i)j 
al  quale  con  due  Sonetti  halla  il  grato  Traaunor^ 
intitolata.  Da  lui  afjpettiamo  ora  la  continuazio- 
ne della  fua  tanto  utile  /celta  di  Poemi  la$ini  af* 
partenenti  a  fetenze <^  ed  arti* 

VII.  Or  ad  altri  libri  vaniamo. 

Poeti  Lirici^ 

Abbiamo  dunque  nrimamente  da  parlare  d*  una 
nuova  edizione  dell 'opere  di  Monfignor  i/e//« 
Cafa.  Quefta  è  la  terza  edizione  di  tutte  1'  ope« 
re  di  co»  eccellente  Scrittore.  La  prima  ce  la 
diede  in  Firenze  nel  1707.  dalle  fiampe  del  Man* 
ni  Carlo  Maria  Carlieri ,  ^  la  feconda  in  Venezia 
nel  1728.  Angelo  Pafinelli:  quella  era  di  3.  to- 
mi in  quarto  y  quefta  di  cinque  pure  in  quarto  per 
le  molte  giunte,  onde  fii  arrichita.  Allo  fiàfa 
Pafinelli  ne  dobbiamo  la  nuova  edizione,  della 
D  3  qua- 
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5uale  ha  avuta  la  cura  il  bravo  Sig.  Abtut  Marc9 
''orcellifii . 

0peredi  Monfìg.  Giovanni  della  Cafa.  Seconda 
Edizione  Veneta ,  accrefciuta.  e  riordinata .  Ve* 
nezia  apprefso  Angiolo  Pajinelli   1752.  Volum 

^^  3*  4- 
Nel  dare  ragguaglio  di  di  quefta  edizione,  che  è 
hkcondsiViniziana j  mala  terza  Italiana  di  tutte  1* 
opere  di  quefto  Scrittore ,  feguiamo  le  tracce  del 
titolo  •  Si  dice  in  efso ,  che  quefta  nuova  edizio- 
ne è  riordinatala  dice, che  è  accrefciuta.  Vera  è 
Y  una,  e  T  altra  cofa.  Perciochè  a  rifarci  dall* 
ordine,  le  due  precedenti  edizioni  ci  mettevano 
innanzi  dapprima  le  rime  con  tutte  le  fpofizioni 
di  vari  celebri  Scrittori  ;  indi  le  profe;  appreffo 
ogni  maniera  di  latini  componimenti  sì  in  profa, 
che  in  verfo,  e  finalmente  la  Veneta  edizione  nel 

Ìuinto  Tomo  altre  cofe  mancanti  nella  edizìon 
fiorentina contentvSkj  cioè  hvita^  t'ÌTeflamentOy 
e  alcune  cofe  inedite  dell*  yfwfor^ ,  con  varie  Lct^ 
tere^  Annotazioni^  e  Ragionamenti  intorno  alla 
(iiddetta  Vita^  e  intorno  air  opere  del  medefimo  . 
Tutt' altro  è  F  ordine  della  nuova  edizione.  Nel 
primo  Tomo  dopo  la  Dedica,  e  la  Prefazione  tro- 
vali ia  Vita  del  Cafa  dall*  Abate  Giambattifla  Ca» 
fotti  già  flefa  a  modo  di  Lettera  ;  feguono  tutte 
acconciamente  difpofte  le  rime  colle  annotazioni 
del  mentovato  Forcelliniy  il  guale  con  molta  fa^ 
tica  le  compila  da.qiie*  tanti ^  e  sì  lunghi  comen- 
ti ,  che  il  Cafotri  avea  infilzati  nella  Tua  edizione  • 
Lo  ileflb  Forcellini  vi  ha  aggiunta  una  giovevol 
Tavola  delle  voci  ufate  dal  Cafaj  oltre  quella 
delle  definenze  de*  verfi^  che  avevamo  ancor  nelP 
altre  (lampe  ^  e  un  buon  indice  •  Termina  il  vo* 
lume  co*  verfi  latini  del  Cafa ,  a'  quali  vanno  io* 
aanzi  due  prefazioni,  una  di  Ficr  Vmm^  f  altra 
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èeìY  Abate  Giovanni  Vcrdani  colle  note  due  lette- 
re dello  Aefso  Vettori  ad  Annibale  Rucellai ,  e  di 
queflo  a  quello .  Le  lettere  del  Cafa  vengono  nel 
lecondoTomo,  e  le  precede ,  come  nelF  altre  edi- 
zioni •  il  Ragionamento  di  Franeefco  Bocchi  fopra 
le  frofe  volgari  di  Monf.  della  Cafa  y  indi  coir  in- 
dice de'  nomi,  e  delle  dignità  di  coloro,  a'  quali 
indiritte  fono  le  lettere,  chiudefi  il  Tomo.  Il  ter- 
zo volume  ne  i>refenta  prima  le  froje  latine^  ap» 
pre(so  le  volgari^  e  tra  quefte  in  ultimo  luoeo  le 
Oratimi .  Se  fia  Aata  buona  cofa  V  unire  i  latini 
co'  volgari  coffijcnimenti ,  e  quando  ciò  fpedien- 
te  foise^  fé  diritto  ordine  fia  Aato  per  gii  vfrfi 
cominciare  da'  volgari^  per  le  prò  fé  dalle  latine^ 
il  veggano  i  leggitori .  Ma  certamente  merita  lo- 
de r  avere  in  un  fol  corpo  raccolte  le  rime ,  che. 
andavano  qua  e  lì  difperfc. 

Vili.    Or  degli  accrefcimenti  è  da  dire ,  clie 
indica  il  titolo  dell'  edizione .  Uno  fé  n'  è  accen- 
nato che  trovali  nel  primo  Tomo,  cioè  la  tavola 
Forcelliniana  delle  voci  ufàte  dal  Caja.     Ben  pia 
coofiderevole  i  la  giunta,  che  abbiamo  nel  fecon- 
do volume,  alle  lettere  fatta  •    Co'nflfte  qucfta  in 
xi.111.  Lettere  non  più  (lampa te,  le  quali  erano 
in  un  Codice  della  preziofa   libreria  di  S.  E.  il 
Sig^  Senatore  Jacopo  Soranzo  •    Una  di  quefie  let- 
tere è  fcritta  a m,  Gio:  jigo/iino Fanti ,  trentuna  fon 
dirizzate  al  grande  amico  del  Cafa  Monf.  Lcdovi" 
so  Secatelloi  le  refianti  fono  a  Cofimo  Gei-io  Pim 
flolefe  Vefcovo  di  Fano^  ed   a  M.  Carlo  Guaite^ 
rutMÌ  pure  da  Fano.    Potevanfi  da  que(te  lette- 
re trarre  aflai  cofe  per  iUuflrare  con  annotazioni 
la  vita  del  Cafa  defcritta  àM  Mate  Cafotti .  Dalla 
flefla  libreria  Soranzo  y  ma  da  altro  Gxlice  ,  i  fìa- 
.to  per  la  prima  volta  tratto  a  luce  nel  terzo  To- 
JDO  un  difcorfo  alF  Illuftrifi,  e  Kruerendifs.  Cjfr- 
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dinaie  Caraffa ,  o  ù%  cottfiflio  per  impetrare  dalU 
Maeftà  deir  Imperador  Carlo  V.   lo  Stato ,   e  Do- 
minio di  Siena  in  favore  della  Cafa  Caraffa .  Noi 
aon  ctederemo  mai  quefto  difcorfo  opera  del  C^f- 
yZr«  dai  quale  molto  u  fcoda  e  nella  purezza  dello 
iUle ,  e  in  tutta  quanta  la  Tua  condotta  ;  né  ef- 
fendovi  altra  ragione  d'  attribuirglielo,  che  1'  e& 
fere  elfo  ftato  trovato  in  un  Codice,    nel  ouale 
altre  opere  del  Ca/a  erano  fcritte .  (  la  qua]  ra- 
gione quant»  debol  ila,  chiaro  è  ai  per  fé), non 
cftimiamo  di  fare  alcun  torto  ali*  editore  ^  fé  fraiy 
camente  neghiamo  eflferne  il  Caja  Autore.  Tut- 
tavolta  meritava  quefto  difcorfo  di  comparire  alle 
àampe .   Quedi  fono  gli  accrefcimentt  della  nuo- 
va edizione  •  Ma  è  da  confcflare ,   che  il  titolo 
non  dice  tutto .   Quefta  edizione  è  riordinata ,  è 
àccrefciuta ,  pome  abbiamo  veduto  ì  ma  è  ancora 
meno  ampia.   Non  vi  manca  meno  che  tutta  la 
gran  farragine  di  tante  lezioni^  offervazioni  ^  an- 
notazioni  j  difcorfiy    parallellij   lettere  j  fpofizioni^ 
che  ingombravano  le  prime  edizioni.    Ma   que- 
fto  è  vaataggio  de*  leggitori,  e  non  fi  fa  inten^ 
dere,  come   al  Cafotti  poteflfe    venire  in  mente 
di  caricare  di  tante  cofe  quelle  jpovere  rime  del 
Cafa.    Saremmo  begli,  e  fpacciati,    fé  ad  uno 
faltaffe  il  capriccio  di  darci  fu  quel  modello  un 
edizione  di  Dante.  Il  mefchino  fi  troverebbe  in 
una  felva  di  coment! ,  e  di  difcorfi  pia  felvag^ia, 
che  r  altra,  la  quale  di  tanta  paura   aveaèli   il 
cuor  compunto  ;  e  non  fo  fé  la  fua  Beatrice  il  con 
durebbe  a  falvamento;  9ia  certo  T  anderebbe  ma- 
le per  gli  compratori,   che  per   la  Commedia  di 
Dante  troverebbonfi  corretti  a  prendere  cento  li- 
bri di  pochiflimo  conto. 

IX.    Chi  mai  crcderebbefi ,  che  dopo  il  Leme- 
»f ,  e  '1  Cùtta  dovefle  altro  Poeta  niente  %omea« 
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to  dalla  celebriti  di  (jtieftt  infigni  t^oeti ,  i  miali 
fembrano  avere  in  difperation  pofte  le  facre  Mu- 
fe ,  al  pubblico  prefentare  uri  librò  ifitholato  DIO, 
SONETTI?  Un  male  avveduto  ceufore  direbbe 
tofto  con  Giovenale   (p) 

Expe9es  eadem  a  fummo ,  mlnìmoque  poeta  • 
Ma  vuolfi  fare  giuftizìa  al  S^g  Cavaliere  Èar- 
tolùmmeò  Gaetana  Aulla^  il  quale  appunto  dalle 
fiampe  di  Lucca  ha  nel  17  52-  pubblicato  un  libro 
di  quefto  titolo  fopra  luì,  che  Pro^irecufiòde  è 
della  rinomata  Coionia  Alfed^  e  di  Cotal  carico 
ben  moftrafi  degno  per  la  diritta  condotta ,  e  per 
la  vivacità  del  luo  poetare  ^  cader  non  pub  que- 
fio  detto.  D'. altra  parte  le  divine  perfezioni  ta- 
li fono,  e  tante,  e  così  eccellenti,  che  abbonde* 
Tol  materia  di  nobi)  canto  poflbtio  non  che  a  due 
o  tre,  ma  a  miglia ;3  di  Poeti  valorofiffimi  fom- 
miniftrart.  Ma  per  venire  ornai  al  libro,  cento 
dieci  Sonetti  vi  fi  leggono  dall'  Amore  molto  fag- 
giamente  dedicati  a  Monfig.  jfrehefcavo  di  Pija 
FrancefioSelvatico  de^  Conti  Guidi.  Qucflo  è  il 
primo  Sonetto  • 

A  dolce  amor  congiunto  eflro  gagliarda 
A  ragionar  di  te ,  tfran  Dio  mi  /prona  ; 
Ma  trtfppo  a  tal  cimento  è  fiacco  ^  e  tard0 
Queflo  flilj  che  sì  baffo  ^  e  ofcuro  fuona . 

Come  dunque  s)  fatto  arduo  ritardo 
Vinto ^  adempier  potrò  voglia  si  buona? 
Ah  de  impoffibil  fia^  feH  Divo  [guardo  y 
Tuo  non  mi  fcorge ,  e  lena ,  e  poljo  dona . 

^<^^gjj  deh  volgi  dalP  Èmpirea  chiojlray 
Pietofo  il  ciglio  fovra  quefie  Rime  , 
£  la  fovrana  tua  pofsa  dimoftra  • 

Tua 
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Tua  mercede^  aliar  fia^  che  sì  fuòlimc 
Mio  flil ,  che  troppo  ferpe .  e  al  fuol  fi  proflra  ; 
£  di  Te  carni  in  tuon  degno  ^  e  fublime . 

Sentiamone  un  altro  (;) 

.  Fia  dunque  «er,  che  V  Vom  di  Dio  non  tema, 
E  delt  onte  a  lui  fatte  il  volto  y  e  V  feno 
Di  duol  non  porti j  e  raeapriccio  fieno; 
Se^  V  Mare  a  un  cenno  fuo  palpita ^  e  tremai 

Miriy  comi  anche  intra  la  furia  eBrema , 
Onde  /pinta  vorria  rompere  il  freno , 
Il  vietato  a  guaftar  vicin  Terreno  ^ 
Gli  ferii  fede ,  fua  baldanza  fcema  • 

Qbe  mai  fempre  le  sbarre^  e  le  ritorte 
Egli  rimembra  y  onde  t  awinfe  il  Numcy 
jfcciò  flerminio  alle  Città  non  porte. 

Or  Je  pon  giufo  il  Mar  le  gonfie  fpume  i 
L*  Vomiche  di  lui  iani  è  men  faldose  forte  y 
Sciocco  ai  contrafiare  a  Dio  prefumeì 

X.  A  Dio  ha  il  Sig.  Cavaliere  jfulla  confecra- 
ta  la  fua  cetera;  a  colei  che  f  umana  natura  ao* 
bilxtò 

Sìy  che  'l  fuo  Fattore 
Non  fi  fdegnh  di  far  fi  fua  fattura  y 
ha  il  P,  Girolamo  Francefeo  Tornielli  Gefulta  No^ 
varefe  la  fua  dedicata.  Perciocché  fapendo  egli, 
quanto  fuUe  lingue  de*  Marinaj ,  e  de  Paftori  fa* 
miliari  fòlfero  le  rime  più  velenofe  del  Marini^  e 
deir  jtriofioy  venne  in  proponimento  (r)  di  tor- 
nire sì  fatta  gente  d*  alcune  rime ,  che  rendefsero 
Dualmente  innocente  P  amor  al  canto y  ed  il  canto 
'  loro  amori.    Prefe  dunque  il  P.  Tornielli   ad 

argo- 
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«rgomento  di  fette  Ic^giadrìflime  Canzonette  al- 
trettaate,  cioè  le  principali ,  Fefte  della  Sanca  Ver- 
sine Maria.    Ma  ad  ottenere  il  fine  per  lo  qui*- 
le  a  fcriverle  erafì  moflTo,  nella  coftdorra  delle  foie 
Canzoni  fi   ralfe   per   guida,  d'  un  aria  Siciliana 
aflai    nota  tra'  Marina;,  e   tra  fomiglianti    altre 
perfone  ;  perché  convenneeli  a  tale  fcorta  adattan-»  ^ 
dofi  accoppiare  le  rime  alla  Franzefe^  e  rìtepeii» 
do  per  altro  il  numero  del  verfo   Italiano  di  ac« 
centi  torre  di  mezzo,   e  '1  verfo  piegare  alquan* 
to  a  modo  di  Sdrucciolo.    Quello  conviere,  fit« 
to  pongafi  nell*  animo,  chi  a  leggere  quefte  can* 
zonette  s'  accinge;  acciocché  di  cotal  maniera 
non  prenda  inconfideratamente  difpetto,  ma  ad- 
dentro s'  interni  al  vago^  e  vivo,  e  forte  delf 
immagiai,  e  delle  fantafie,  le  quali  al  genio  de* 
Marisa)   r  accoftan  così,   che  popolari  fieno,  è 
alcuna   velta   ancor  groffolane  poflTan  fembrare, 
ma  non  però  vengono  ad*  efler  vili ,  o  modruo* 
fé .     Eran   già  quelle  Canzonette  ftate  in  Milano 
flampate  nel  17 ^Z.  e  a  due  ay^a  il  bravo  Sig.  Aba^ 
U  Mazzoleni  dato  luo&o  nella  fua  Raccolta  di  Ri- 
me onefiéi  .ficcome   1    erudiiiffìmo  Quadrio  una 
aveane  recata  ad  efempio  delle  Siciliane  Canzoni  i 
il  quale  favo^evol  giudizio  di  tanto  (limati  Uomi- 
ni vale  per  ogni  elogio ,  e  dimoftra  quanto  cieco 
ùi  y  chi  penfine  diverfamente .    Ma  la  d^tta  Bc 
Ugna ,  la  quale  avea  per  la  feconda  volta  nel  fuo 
feroofo  Tempio    di   S.  Petronio  alle  Prediche  del 
P.  TomieUi  poc^  anzi,  che   repentina   morte   il 
togliere  alla  terra,  fatto   (ingoiar  plaufo,   volle 
ancora  d'  una  bella  e  con  erta  (lampa  onorare  le 
Canzonette   di  lui  •    E  qucfta  (lampa  certamente 
ncceffaria  era,  conciofiachè  V  altra  di  Milano  fu 

Safti  cfcmplari  fi  fofsc  fatta  fcnza  faputa  del  vaF 
Ite  Autore.  Ma  diamo  il  titolo  dell'  operetta  « 
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J^rre  canzonette  in  aria  marinarefca  fipra  U 

fette  Principali  Fefte   di   No/Ira  Signora^ 

eompofie  da   un  Religiofo   della  Compagnia 

di  Gesà.    Bologna  1752.  <(•  P^g    55- 

Ora  venuto  è  a  luce  in  Milano  il  Quareiimale 

di  quefto  eloquente  Religiofo ,  il  quale  ancora  fii 

là  fentito  nella  Bafilica  di  S.  Lorenzo  con  incre*- 

libil  piacere  del  popolo  Fiorentino. 


coli'  antico  lirico  noftro  ^ 

Mortai  bellezza^  attij  e  parole  wi'  hanno 
Tutta  ingombrata  F  alma. 
E*  da  dolere  veramente,   che  quefto  Scrittore ^ 
il  quale  e  vezzo ^  e  leggiadria,  e  naturelezza  con- 
ferva in  tutte  le  maniere  di  componimenti ,  che  met- 
te al  pubblico,  cioè  Sonetti^  Capitoli  j  Egloghe  Pi' 
fcatorie^Myh  con  troppo  liberi  modi  contami  na^ 
te  le  fuc  Poefie.  Il  favio  avvertimento,  che  dap^ 
principio  è  pofto«   è  un   debole^  prefervativo  dal 
male  ,  che  potrebbe ,  a'  giovanili  animi  maflìma- 
mente    tornare  dalla  lettura  di  quefto  Hbro.    Ma 
chi  fenza  pericolo,  e  con  profitto  vorrà   leggere 
moderne  Poefie,  potrà  ad  altro  Poeta  appigharfi. 
Primizie  jSrmoniche  della  cetra  J^  Amfco  Lam^ 
piriaco  Pallore  Arcade  ,  ed  Accademico  Ti- 
mido.    Venezia  1752.  8,  pag.  174. 
Quefti  benedetti  nomi  Arcadi  tono  d*  ordinario 
fatali  iGiomalifti^  che  vorrebbono  fcoprire  gli  Au* 
tori  de'  libri  •    Per  buona  forte  ^  fapniamo  ,^  Anifco 
Lampiriaco  eflcre  il  Sig.  Canonico  Vincenzio   Pari 
Brejciano.  Qual  dilicato  fuono  renderà  quefta  ce- 
tra ftagionata,  fé  sì  dolci  ne  fon  le  primizie? 

XII.    Fin  dall'  anno  17 51.  la  Città  di  Brefcia 
ìM  grata  riconofcenza  a'  molti  e  fingolaii  favori 
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dair  Eccellentiffimo  Francefco  Loredano  conferiti- 
le avea  decretato  di  prefcntare    in  debito  tempo 
al  fuo   infigne   benefattore   una  copiofa  Raccolta 
di  fcelce  Poefie.^     Più  bella  occafiooe  di  mandare 
ad  effeno  si  diritto  difegno  non  poteafi  dare, che 
r  efaltazionc  di  quel   virtuofo  Patrizio  alla  digni- 
tà di  Doge  nella  Repubblica  dt  Venezia  fiu    par* 
tria.    Hannol'    veduto  i  Brefciani^   e   tofto  con 
altro  Decreto  de'  28.  Aprile  1752.  hanno  ordinar- 
lo, che  alla  Raccolta  follecitamente  fi  defle  ma- 
no.   Noi  ci   fiam  protettati  di  non  volere  delie 
Raccolte    parlare.      Oi   quefta  dunque  ,  la  quale 
non  voleafi  per  alcun  mcMlo  tacere ,  non  altro  di* 
remo,  fé  non  che  e  per  la  nobiltà  degl'  baliani^ 
e   Latini  componimenti,  e  per  la   magnificenza 
della  fiampa  tal  è  riufcita ,  quale  nelF  ultimo  de' 
due  mentovati  Decreti  eravi  prefcritta ,  cioè    rif- 
pondente   ed   alla  dignith^  e  Maefli  del  PRIN- 
CIPE, ed  alla  divota  particolar  venerazione ^e  grO' 
iif  Udine  del  Pubblico  Brefcìano  . 

Componimenti  Pre/entati  al  Seremffimo  Prìt^ 

cipe  Francefco   Loredana  Doge  ai   Venezia 

dalla  Città  di  Brefcia.    Brefcia  1732.  foh 

grande  pagg.  6^. 

XIII.  Paflliamo  agli  Epici  componimenti  •  Nel 

1749.  avemmo  dalla  diligenza  del  Fiorentino  fiam- 

5 datore  Andrea  Bonducci  T  inedita  traduzione  che 
atta   avea    il  famofo  Conte  Magalotti  del  Sidra 
Poema  Inglefe  di  Giovanmi  Filips ^  e  noi  ne  (/) 
parlammo  nel  fecondo   volume  della   noftra  Sto* 
ha.    Ora  dobbiamo  annuziarne  una  rifiampa. 
Il  Sidro ,  Poema  tradotto  dalF  Inglefe  dal  Cot^ 
te  Lorenzo  Magalotti  Edizione  feconda^  in 
cui  fi  trovano  aggiunti  ielliffimì   componi^ 

menti 
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menti  di  diverfi  illuJM  Poeti  ^  e  una  Rae^ 
tolta  di  lej^giadre  canzonette  da  cantarfi  nel'* 
le  quattro  Stagioni    deir  Anno .    Firenze 
iTja.  8. 
In  quefta  raccolta  medita  fpcziale  ofTervaiione , 
e  lode   una   non  piò  ftatnpaca  Canzone  del  cele- 
bre   Poeta  Benedetto    Menzìniy  (tj  la  quale   ha 
per  titolo  le  auattro  Stagioni. 
^  XIV     Le  Donne  tanto   avvilire   nel  Cor^aeci» 
hanno  mai  Tempre  trovati  difendìtori .  Ma  la  diC- 
^raxia  è  (lata,  che  d*  ordinario  coftoro  hanno  li- 
cenziofamente  fcritto.    Molto  dovrà  per  T  in- 
nanzi il  femmiril  feflo  a  Minto  Pa/iore  del  pie- 
eiol  Reno^  il  quale  in  tre  canti  in  feda  rima  ha 
i  pr^i  delle  donne  con  verfo  piano,  e  con  no- 
defila,  e  faviezza  grande  celebrati. 

La  Bellezza  canti  tre  a  Sua  Ece  la  Sii^nora 
Cat ferina  ùagredo  Bartaìi/^o^VentzìsLiy^i. 
per  Antonio  de  Cadrò  8.  pagg.  xciv. 
Il  Pallore  del  piciol  Reno  ha   deitramente  fa- 
puto   a; le   lodi   della  bellezza  quelle  frammifchiar 
re  aeir  altre  virtù,  delle  quah  le  la  bellezza  ador- 
na fia,  é  più  {limabile,  o  per  pii^  vero  dire  é  fo- 
lamente  pregevole    Quindi  fa  egli  nel  canto  ter- 
zot»)un  eradico  novero  delle  Donne  per  la  dot- 
trina famofei  come  Battijia  Sforza^ 
Che  poi  fpofata 
A  Federigo  fu  Duca  £  Urbino . 
Angela  Noj^arola  Verone  fé  ^  [2]  Lucrezia  Torna-' 
ionij  Ifabella  Gonzaga  y  Bcttifia  Gozzadini^  Bet^ 
$ina  Caiderini^   Giovanna   Bianchetti^    Damigella 
Triiulziy  lldegarde  Alemanna^  Brcla  di  Boemia y 

Vit' 
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Vittoria  Colonna j  Veronica  Gambata^  Caffandra 
Fedele  j  ed  altre  (j).  Or  fcnu  il  fcffo  Donne- 
fco ,  onde  di  tante  fue  lodi  non  vada  orgoglio* 
fette ,  come  il  Tuo  Panegirica  (  r)  faggiamente 
f  avverta  • 

Bellezza  i  don  del  Ciel  ^  ma  dono  tale 
Che  ftima  far  di  lui  poca  fi  deve  • 
£'  un  ben  juj^ace^  rapido  ^  e  mortale 
Debil  di  ptcciol  tempo  dono  breve  ^ 
Che  vajfi  al  par  delF  ore  y  e  che  fi  perde 
Qual  di  pianta  gentil  il  vago^  e  7  verde  • 

Fragil  bene  i  beiti  ^  che  wen  minore 
Quanto  vieppiù  maggior  fi  fa  F^  etade^ 
Lampo  ^  che  appena  appar^  fparifce  e  mare  y 
Frutto j  che  toflo  fi  matura^  e  cade* 
O  beiti  bene  incerto  de*  mortali  y 
Che  movi  il  pie  veloce  y  e  batti  t  ali  ! 
Lo   Stampatore  de  Cajlro  ,  che  ha  dati  a  luce 
qiiefti  tre  Canti  ^  ha  u(ata  ogni  diligenza  |  perchè 
bella  ne  riufciflTe  la  (lampa. 

XV.  Parlammo  nelF  antecedente  volume  d' una 
traduzione  d'  un  Poema  di  S.  Pro/pero  fatta  dal . 
Sig.  Abate  Giorgettì*    D*  un  fuo  Poema  è   ora 
da  dire . 

//  Filugello  y  0  fia  il  Baco  da  Seta  Poemetti 
in  libri  tre  delt  Abate  Gianfrancefco  Gìof^ 
getti  9  con  annotazioni  fcienttfiche ,  ed  ertt^ 
dttcy  ed  unm  difsertazione  fopra  P  origine 

della 

[3]  Altre  Donne  Letterate  rammenta  il  celebre 
Gìmma  nel!'  Idea  della  Storia  JP  balia  Letterata. 
[  T.  n  pag.  ^^^^  e  397.  ]  A  quefte  pub  aggiu^nerfi 
quella  Plaadia  Inluflrii  PueUa  inflruffa  Itteris^ 
della  quale  ci  parla  una  Ifcrizione  del  Mufeo  V^ 
ronefe.    [p.  clxzxit.  4.] 
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della  Seta.    Venezia  appreflb  Pietro  Val- 
vafenfe  •i752,  4*  pagg.  208. 
Non  i  foli  Latini  fìirooo,  i  quali  fu  gli  efem« 

Ìli  de'  Greri  abbiano  in  verfo  trattate  le  cofe 
'ifiche .  Anche  i  noftri  Italiani  ficcome  in  ogni 
altra  cofa  (ludiofiflìmi  imitatori  degli  antichi  Mae- 
Ari  della  Greca  ^  e  Latina  Poefia)  cosi  in  quefta 
recaronfi  a  gloria  di  feguirii,  e  a  arrricchire  di 
cmsì  preclari  cemponimenti  la  noftra  hhgua .  Non 
decade  qiU,  che  in  portarne  efempli  Tadami  di- 
lungando. E  a  vere  dire^  per  ufar  le  parole  (x) 
del  Sig.  Abate  Giar^etti ,  chi  v^  ha  mai  per  quan^ 
so  poco  fia  quefii  pratico  delF  Italiana  Letteratura^ 
il  quale  non  abbia  contez^  del  sì  famofo  Poema 
di  Luigi  Alamanni  fofra  la  Coltivazione^  del 
Rufcellai  /opra  t  Api^  Jopra  le  cofe  Fifiche  di 
Paolo  del  RoflTo,  di  brafmo  da  Valvafonc  fopra 
la  caccia^  del  BaruflFaldiyofr^  il  Canape ^  del  Redi 
/opra  i  vili,  e  del  tejiì  ni^»^ot;/r^oBaruffaldi,e^Ari6 
foPra  gli  ufi  varj  del  Tabacco  ?  A  quelli  sì  ce- 
lebri Scrittori  un  nuovo  ne  vegliamo  ora  aggiun- 
to. Egli  è  appunto  il  citato  Sig,  Abate  Gior^et- 
ti.  Già  nei  tre  libri  B^mbycum  dì  M.GiroìamoVula 
avevamo  un  latino  Poema  de'  Bachi  da  Seta. 
Ma  o  alla  naturale  Sroria,  o  alle  Arti,  o  alla 
Poefia  medefima  abbiali  riguardo ,  grandiiTimi  di- 
fetti ha  in  quefto  Poema  difcoperti  il  noftro 
Sig.  Abate.  E  che  imperfetto  fìa  per  quello,  che 
alla  Storia  naturale  appartieni!,  non  al  l^ida  il 
reca  egli  a  vizio,  ma  sì  al  Secalo  ,  in  che  vifìTe 
aellQ  Àudio  della  natura ,  e  nel  buon  guflo  di  fi- 
lofofare  niente  illuminato.  Ma  riguardo  all'  ar- 
ti del  filare  le  (ete ,  e  d^  adoperarle  ne'  lavori  di 
teflitiira,  e  ricamo  »  n»l  vuole  fcufato,  che  d'  eflfe 

o  non 

[x]  Pref.  p.  12. 
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o  non  {accflTe  menzione,  o  (olo  di  ptflfaggio  ne 
parlifle,  come  a  quella  Anione  conofciute,  e  di 
molto  ufo*  e  frequente;  anzi  all'  intendimento 
fuo  di  cekbrare  il  Baco  da  feta  forte  confacevo* 
li.  Anche  oer  la  Poefia  non  approva  il  N.  A« 
(>  )  r  ufo  y  che  fece  il  yida  di  certe  (avole  i  ca^ 
priccio  inventate,  delle  quali  non  vienci  dall'  an- 
tichità alcun  fondamento  fomminiftrato ,  ficcome 
quella  è  di  l^ef$er€^h  quale  conciofiachè  agli  amo- 
ri di  Saturno  in  verfo  Fillira  foffe  favorevole  (la- 
ta, ebbe  dal  medcfimo  in  dono  T  uova  del  Filu* 
gellO|  e  r  arte  inficme  di  farne  ufo.  Da  quefti 
difetti  del  Poeta  Cremonefe  s'  é  moflò  il  N.  A.  a 
ripigliare  quefto  belliflimo  argomento,  ma  in  verfi 
Italiani.  In  tre  libri  egli  pure  divide  il  fuo  Poe- 
ma, ficcome  fatto  avea  il  Fida.  Nel  primo  li- 
bro fuUe  fcoperte  fatte  dal  Matpi^hi ,  dal  X^e«- 
wenboeky  dal  Gcedan^  dal  Reaumur^  e  da  altri 
ci  defcrive  t  edema,  e  T  interna  ftruttura  del 
Baco  da  feta,  i  vaTj  cangiamenti  fuoi,e  la  cun^ 
che  gli  fi  vuole  avere  fino  alla  perfet]ta  formazio- 
ne del  bozzolo,  e  la  trasformazione  d'  efib  in  Nin- 
fa (4).  Comprende  il  fecondo  libro  1'  ultimo  cam- 
biamento del  Filugello  in  Faifalla,  e  la  maniera 
di  trarre  la  feta  dal  bozzolo ,  ficcome  ancora  F  al- 
tre preparazioni,  che  intorno  la  letailefla  foglio» 

E  00 

>i  \m  — — 1— — IP»— —i— i— —  ^— «i^wi  ■<■   III— — —^ 

[4]  Maraviglia  è ,  che  il  noftro  diligente  Poeta 
aon  abbiaci  ancora  di  quelle  cofe  detto,  le  quali 
fommamente  noce  voli  iono  al  Baco  da  feta  ,  e 
fannolo  niorire,  e  talvolta  si  fattamente  indurare, 
che  pare  impietrito,  fopra  di  che  un  graziofo  fat- 
to ci  racconta  il  famofo  Valifnètri  tn  una  lettera 
al  Sig.  GalìùH  Giu/ijfpe  Giorgi  nella  fua  nti$vm 
Giunta  i  Olfcrvauom^  e  f  Afpiriimu* 
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no  farfi }  innanzi  che  in  opera  venga  pofta  nc^  vai- 
rj  lavori  del  telajo.  Abbiamo  nel  terzo  libro  una 
breve  ma  efatta  dcfcrizione  di  tutti  i  più  famofi 
lavori ,  ne'  quali  fi  fuole  adoperare  ia  fera  •  Van- 
no quefti  libri  da  annotazioni  accompagnati ,  e  in 
effe  fpicca  V  erudizione  («)  dell'  Autore  piò  an- 
cora che  nel  Poema  la  felicità  del  Poetico  ftile  • 
Ma  ognuno  può  di  per  fé  conofcere  la  grandiflfima 
difficoltà,  che  ha  dovuto  il  povero  Autore  fuperare, 
onde  in  verfi  rendere  cofe  non  così  facili  ad  ef- 
plicarfi  pur  gentilmente  in  profa. 

XVL  Fermiamoci  alquanto  fuUa  Difsertazione, 
con  che  Y  opera  fi  chiude,  iaa)  fopra  Y  ori^ime 
della  feta.  In  quefta  Y  Autore  s  è  prefo  princi-  . 
palmente  a  coniutare  la  Difsertaiione  fuUo  fteffo 
argomento  fcritta  dal  Sig.  Mzhudel^  ed  inferita, 
nelle  Memorie  della  Real  Accaiemia  delle  Iferizit^ 
ni  (bb).  Da  un  paflfo  d'  Erodoto  fi  crede  il  Sig.  M^- 
hudel  di  poter  dirittamente  argomentare,  che  le 
prime  cognizioni  nei  mondo  avute  della  feta  foffer 
di  quella,  che  raccoglievafi  dalle  piante.  Mi  il 
N.A.(^f),  vuole  che  al  tempo  fteffo  nota  foflfc  e 
la  feta,  che  dagli  alberi  trae7aG,e  quella, che  da 
alcuni  infetti  (}  fabbricava.  Ora  per  la  feca  delie 
piante  in  tre  maniere  raccoglievafi  queda;  [dd]  cioè 
da  alcune  piante  a  guifa  di  molle,  e  dihcata  la- 
nugine, la  qual  nafcea  fopra  le  foglie;  da  altre  a 
«uifa  di  frutto',  il  quale  a  miturità  pervenuto 
ichiìudevafi  in  modo  affai  fomigliantc  al  cotone; 
da  tati  finalmente  a  maniera  di  fiore  ;  ficcome  og- 
gidì ancora  fi  raccoglie  dall'  Aloè ,  e  dall'  Urti- 
ca.  I  Luoghi  più  celebri  per  si  fatte  piante  era- 
no r  India  ^  nel  Seno  Perfico^  i'  Ifola  Tilo^  della 

qua- 


W  P-  it$*M  p.  i6y  {tbì 
[crj  p-  167.  Idd]  p.  i6i.   ; 


T.  5.  p.  ut. 
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^ualc  fa  menzione  Ttofrafiù  nella  fua  Stwui  àelU 
piante^  e  nell'  jifrUa  la  Litiaj  di  cui  parla  Sd* 
lìno^  e  r  Etiopia  preflb  Plinio.  Ci  rammenta  an« 
Cora  PUniù  lanofe  piante  nell'  Arabia^  e  Polluce 
ancor  più  di(lintamentc   ce  le  defcrìve.    In  tutti 

?|ue(li  Paefì  le  piante  davano  la  fcta  a  modo  di 
ratto.  A  maniera  di  fiore  fpuntaira  nella  Sicu 
lia^  cqme  da  Fanone  ricava  Servio  j  e  fecondo 
Stratone  nella  Cappadocia^  da  certi  arbofcelli,  i 

3uali  erano  una  fpecie  di  fpina  detta  Acanto^  on« 
e  le  ve(li  d'  eiTa  feta  formate   Acanthime  erano 
appellate .    Ma  preflb  i  Seri  allignavano  alberi ,  i 

2uali  producevano  la  Borra ,  o  Lanugine  fopra  le 
)glic;  onde  Virgilio  (ee) 

Velleraqtie  e  foliis  depeSiani  tenvia  Serti  ? 
Oltre  quefta  feta  un  altra  fpecie  ne  aveano  gli  an« 
tichi ,  la  quale  da  certi  infetti  chiamati  Bombici 
era  tratta.  Defcritro  vienci  ù  fatto  infetto  da 
Ariflofele  ne*  fuoi  libri  della  Storia  naturale,  (//) 
dal  quale  hanno  ed  Efichio^  e  Svida^  e  Io  Sco-^ 
liafle  d\AriJlofane  quello  ricopiato ,  che  di  quedi 
infetti  ci  dicono.  Anche  Plinto  (j^g)  ci  fa  una 
iòmigliante  defcrizione  •  Qui  nafce  la  grande  diffi- 
coita,  fé  quefti  infetti  que'  defli  fieno,  che  noi 
chiamiamo  Baebi  da  feta .  Gli  Autori  comune^ 
mente  hanno  così  creduto;  ma  il  N.  A.  ftima 
altrimenti  .^  E  certo  troppo  diverfa  è  la  defcrizio- 
ne di  quefti  infetti  da  quello,  eh'  efler  fappiamo 
il  Aoftro  Baco  da  feta  (  S  )  •  Ma  Gìulig  Polluct 
E  z  fem- 


iee)  Georg.  2.  v.  120.  (ff)  L  5.  e.  19.  e  24* 
b^l  1*  2-  e.  25*  e  2Ó. 

[5]  Certamente  fé  i  bombici  ài  Ariflotele  ^  o  dì 
Plinio  fono  i  noftri,  convcrebbc  dichiararli  i  gran 
frottoloni;  tanto  farebbono  iti  lungi  dal  vero.  E 
tale  appuato  è  U  taccia^  che  ia  quello  propofit» 
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ferabri  decidere  U  quiftiooe ,  il  quale  dopo  aver 
fatto  parola  del  lavoro  degli  accennati  Bomiici 
foggiugne:  {hh}  Che  ^  tran^  alcune  perforuy  le  quali 
dicevano ,  che  i  Seri  teffer  fiUano  le  loro  tele  d  al^ 
eun  altri  infetti  fomlglìanti.  Dal  che  argomenta 
cosi  il  N,  A.  (lì)  conforme  le  relazioni  di  per  fono 
oontemporanee  a  Polluce  i  Seri^  che  fon  fenz'  al- 
cun dubbio  que'  popoli ,  onde  crafle  la  noftra  £if- 
ropa  u  fcme ,  e  l  ufo  degli  odierni  Bachi  da  feta^ 
facevano  i  proprj  lavori  d*  altri  infetti  fomiglianti 
a'  primi  »  dunque  gF  infetti  de*  Seri  erano  di  fpe- 
eie  differente;  dun<}ue  quegl*  infetti,  de'  quali  fa- 
TelU  Ariftotele^  Plinio  yt  lo  ftefTo  Polluce  ^  erano 
totalmente  divcrfi  dai  noftro  infetto ,  che  è  d*  ori- 
gine Indiamo*  Non  faccia  difficoltà  il  nome  co- 
mune di  Bombice^  mentre  da  quegli  ftefli  luoghi 
d'  Arifiotelcy  ed  altri  antichi  Autori  è  manitefta 
cofa,  che  quefto  nome  a  molti  infetti  da^aG  di 
fpecie  divcrfi.  Altre  obiezioni  poflTono  fard,  ma 
il  N.  A.  le  fcioglie  afìTai  bene,  il  quale  fpeziaU 
mente  iliuftra  (kk)  alcuni  luoghi  di  Plimo  mal 
intefi  dal  famofo  Salma/io.  Una  tra  T  altre  effer 
potrebbe  il  nome  Sericum.  ma  quefto  è  equivoco 
almeno  colla  feta,  che  dalle  fòglie  degli  alberi 


trao- 


da loro  il  Conte  Silvfflri  nel  comento  alla  fecon- 
da Séuira  di  Giovenale  [  p.  coi.  J  •  Ma  qual  necef- 
fità  di  criticare  que*  due  grand'Uomiai ,  fé  non 
dalla  (ola  prevenzione  ,  che  i  lor  Bombici  fieno 
i  noftri  Bachi  dafeta?  Non  è  però  quefto  il  fo- 
lo  errore,  fe  pur  quefto  errore  è,  del  Stlvejiri  nel- 
la prefente  materia  .  Nja  vuole  téx  \  p.  ioa.  ] 
altra  feta  riconofcere,  che  quella  de  noftri  Baciti  » 
aè  tampoco  la  lano£i  degli  alberi  ;  il  che  contra- 
rio è  a  tutta  1'  antichità  • 
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mevano  i  Seri^  td  AmmÌMno  MarcMino{ll)9L^t* 
tamente    chiama    vefti  Seriche  quelle ,  che  facce 
^rano   della  feta   noe  d'  infetti,  ma  di  lanugine 
fugli  alberi  nata.    La  fottigliez^a ,  e  trafparenzit 
delle  vefii  Seriche  nulla  prova ,  effendo  quefla  an- 
cora una  qualità  comune  dell'  altre  fete  {mm)  É 
di  Coo^  come  pure  d'  Affiria.  Non  crede  però  1* 
Autore ,  che  folo  a  tempi  di  Giuflimano  nota  foffe 
in  Eurepa  la   (età  tratta  da'  noAri  Bachi  ^  avve- 
gnachè  allora  fi  rendeffe  alla   noftra  Europa  uni« 
Terfale  ;  anxi  coir  autorità  ili  molti  facri ,  e  pro- 
fimi  Scrittori  dhnoftrala  già  conefciuta^  ed  ufata 
da'  Rommi  nel  fecondo  o  terzo   fecolo   delF  Era 
Criftiana.    Prefende  il  Salmafio^  (»»)che  V  Ina?- 
peradore  Elagabalo  il  primo  fia  ftato  ad  ufar  vcx 
fti  di  feta  tratta  da'  Bachi.    1^  N.  A..  (00)  muo- 
Te   fu   cib  qualche  ragionevole  difficoltìt.  Perchè 
egli  è  d'  avvifo^  che  il  primo  luogo  della  Storta 
Romana  y  in  cui  parlifi  tenza  dubbio  delle  nollrc 
fete,  quello  fia,  dove  dell'  Imperadorc  Aureliano 
dice  Fopi/coy  che  futtm  ah  eo  uxàr  faa  peteretsUt 
unico  pallio  blateo  ferico   u^retur  ^  ille  refpondit^ 
abftty  ut  miro  fila  fenfentur  ;  libra  enim  auri  tunc 
Véra  Serici  futi.    Quefta  Difsertazione  avrà  forfè 
deir  oppofizioni  (ò);    ma  ella  non  lafcierà  per 

tutto 

m  ■!  un      ^   I      I  ■      «  1*^— ** ••■•  '  • 

[II]  I.»J.  [«»»}  w*  f*»]  p,ifi.efeg.M  p.io2. 

[6]  Alcune  obbiezioncelle  noi  proporremo, che 
ci  tengono  un  poco  fefpefi  fui  partito  che  dobbia^ 
mo  f>rendere  in  tale  areomento.  Dico  io  come 
mai  i  Komam^  a  quali  r  Autor  confefsa  efsere  da'* 
ta  nota  la  Seta,  che  i  Seri  traevano  dagli  Alberi ^ 
e  che  d'  e&a  ferviti  fi  fono,  hanno  1'  altra  igno» 
tata  t  che  i  medefimiSerì  tiravano  dà  Bachi?  Noft 
è  quefta  una  gran  maraviglia,  che  quella  foia  Se» 
ta»  e  non  mai  qticfta  dal  paefe  de  Seti  yeoiisc  • 
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tutto  ciò   d'  eflcr   da  que'  mcdcGmi  applaudita, 
che  più  volefTero  contraddirle  « 

XVIL  Ad  altro  Poema  ci  chiama  Brefcia» 
Arcano  le  {lampe  di  Firenze  pubblicato  un  Poe- 
ma in  verfo  fciolto  del  Sig,  Orazio  jirri^hi  Lan- 
dini.  Quefto  ora  de'  Torchi  Bnfiiani  ufcito  è, 
e  migliorato,  ed  accrcfciuto. 

//  Sepolcro  i  Ifacco  Newton  Poema  d  Ora^ 
zio  Arrighi  Landini  Brefcia .    i752.4.pagg. 

XXIV. 

I  Poeti  approveranno  il  penfar  viro  e  fantafti- 
co  dell'  Autore  ;   i  Newtoniani  applaudiranno  il 
bel  genio,   che  hallo  portato  a  celebrare   il  loro 
nume ,  i  Brefciani  ringrazierannolo  dell*  Artifizio, 
con  che  egli  ha  faputo  aprirli  un  vafio  campo  a 
lodare   il  gran  Cardinale   Querini.    Offre   egli  i 
fuoi  verfi   al  celebre  Conte  Franeefco  jflgarotti ,  e 
gli  dice 
Tu  Franeefco  gli  accetta:  ah!  fé  fapejji 
Ov^  io  fono ,  e  a  qual  ombra  eccelfa  e  grande 
f^^gl^^^  ff^^fii  ^  If^fCy  affai  pia  chiari 
A  Te  farebbero  mei  prometto  j  e  forfè 
N'  andria  fuperbo  il  grand*  Ifacco  ifleffo. 
Di  Brefcia  t  fono  in  le  fuperbe  mura 
E  air  immortai  QUIRINO ,  alT  Uom\  che  fatte 
£'  onor  deW  oflroy  e  delF  Italia  il  pregio 
U  appreffo  t  fono  della  virti^  foflegno , 
Padre  delt  arti^  e  Mecenate  a  $  Jtud/ , 

Me 

Roma  ?  Innoltre  che  mai  avvenuto  è  de'  Bombici 
da  feta  da  Ariflotele ,  e  da  Plinio  defcritti ,  fé  da* 
coftri  divcrfi  fono?  Come  fé  n'  è  la  razza  fpenta? 
E  chi  da'  i'm  trafportò  i  noftri  Bachi  dafetm^  co- 
me quegli  altri  folamente  non  curò, ed  ebbe  a  vi- 
le? Quede  difficoltà  potrebbono  a'  dilettanti  dait 
aiateria  di  qualche  maggior  riccijp». 
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Me  ri/veglia  a  un  deflo ,  che  forfè  ardito 
Troppo  fembrava  al  mio  deflin  prefente  ec. 
Bene  fta,  clic  '1  St^.  jfrrighi  abbia  à  gran  Me- 
cenate, altrimenti  chi  difendercbbelo  dall'  ira  de* 
Cartefiani  .^  Forfè    alcuno  di    coftoro  piij  dabbeo 
Uomo  alla  tomba  Ai  Newton  fofpirancfo ,  direbbe 
O  fortunato^  che  sì  chiara  tromba 
Trovaftiy  e  chi  di  te  sì  alto  feri ffe. 
Ma  forfè  1  più  farcbbonfi  indifpettiti  a  mordere  il 
nuovo  Poema. 

XVIIL  Rcfta  che  de'  Drammatici Votti  rendiap 
no  conto.    Abbiamo  in  queflo  genere 

r  EroeCinefe.  Dramma  per  Mufiea  delSig., 
^bate  Pietro  Metafiafio  te.  Livorno  1752. 
8.  pag.  64. 
E'  ftato  cs^tt^ Dramma  ftampato  in  più  luoghi; 
noi  qucfta  cdizion  rammentiamo,  perchè  con  bel- 
la dedica  in  vetfo  fciolto  indirizzata  al  Chiariffimo 
^%.  PropoRo  Filippo  Vintiti.  Altro  non  ne  diremo-, 
haitando  il  nome  del  Metajìafio  ad  accreditarlo. 
In  fatti  la  dolcezza  dello  fliJe  é  la  foHta  di  quefta 
gran  drammatico^  comecché  un  pccolino  vi  fi  tra- 
vegga nel  refto  il  Poeta  o  vecchio,  o  ft*  nco,  o  f  uno,  t 
r  altro  •  Il  Britannico  Tragedia  del  Sig.  Ratine  dal 
Sig.  Cavaliere  jtntonfiiippo  jfdami  tradetta  inver» 
fi  Téfcani  feiolti  ^  e  ftampata  in  Firenze  rei  1752, 
ha  molto  applaufo  rifccffo  dagF  intendenti  non 
pure  per  1'  originale  beltà,  che  dicdele  1'  Autor 
Francefe ,  ma  ancora  per  la  nuova  ,  che  ha  rice- 
vuta dal  Traduttore  Tofcano.  Di  che  colui  non 
{renderà  maraviglia ,  il  quale  o  hCanzeneéi  que- 
o  Cavaltere  abbia  veduta  nella  Raccolta  del  Pa^ 
perwt  per  elezione  ad  Imperador  de'  Romani  di 
Ftiwcefci,  I.  o  1  Canti  Biblici,  ed  altri  Salmi  deU 
Im  Sacra  Scrtttuta  ton  ì  Trent  di  Geremia  da  lui 
E  4  e/po- 
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tfpoPi  in  verfi  Tofcani  (  7  ).  L%  Prefazione  ,  cke 
a  queda  nuova  Traduzione  va  innanzi  «  fui  meri- 
to dtlhTranedia  ora  trafportata  in  vcrlo  Italiano^ 
efulla  maniera  dal  Traduttore  tenuta  intrafportar- 
la,  è  faggia, e  d'ottimo  gufto.  (8)  Peraltro  *  da 
confeffare,  che:  il  Sig.  Cavaliere  Adami  ha  mag- 

Sior  talenti  per  effcre  Autore,  che  per  effere  Trad- 
uttore. Sì  paragoni  un  poco  la  dedica  della  fua 
Traduzione,  colla  Traduzione  medefinu;  quanto 
è  quella  più fragorofa «  più  fublime,più  viva!  Re» 
cheronne  in  prova  folo  eli  ultiou  verfi. 
Che  je  qualiun  dei  Zoili  merdaei^ 
Che  infefiano  tatara  i  noflri  lidif 
i  Meditane  fnodar  fihili  acuti 

Oltre  U  confin  di  debita  cenfura 

Tcrfe 
I I      1 1  fiN—^— ——————  •-        ■ 

.  (7)  Firenze  1748. 

(8)  Solo  avvertiremo,  che  in  quefta  Prefazione 
fi  legge  :f(/i»^)  non  comprendo  y  come  un  Traduttore 
moderne  ntUa  verfione  delle  Tra/^edie  del  Sig.  Vol^ 
taire  ^  pretenda  ^  che  fervendofi  della  Profa  coni  egli 
ha  fatto  y  non  fi  perda  niente  della  bellezza  delf 
originale  compofto  in  iter  fi.  Dove  domandiamo  li« 
ccnza  di  dire,  che  l'Autore  della  Prefazione  avri 
forfè  quefto  intefo  dire  da  qualche  o  inconfiderato* 
o  malevolo  al  Traduttore  del  Voltaire.  Percioc- 
ché nella  Prefazione  alle  Tragedie  di  quefto  Poe- 
ta adattate  alF  ufo  del  Teatro  Italiano  non  leggefi 
così  falfa,  e  ridicola  pretenfione;  anzi  tutta  la 
ragione,  che  vi  fi  reca  delf  aver  egli  ufata  la  profa, 
(f^)i  il  maggior  comodo  per  la  recita.  Al  più  avreb- 
laie  intefo  il  Traduttore  di  così  parlare  delle  tra- 
duzioni dal  Franzefe,  conciofiachè  i  Verfi  Fran- 
zefi  manchino  di  certa  lingua  jiocticai  aoa  m4 
in  generale  di  tutte  le  tradu^oai. 
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Forfè  €he  intimorito  m  quella  luce 
Che  fpande  fu  quejp  opra  il  voflro  nume 
In  faccia  a  voi  fi  tacerà  confa fo  • 
O  fé  di  bìlcy  e  i  hnperisja  mijii 
Et  fprigioni  dal  fen  vani  clamori^ 
Gonfio  del  plaufo  vii  S  un  vtJgo  ignaro } 
Non  attenda  da  me^  che  fcherno ,  e  r\fp^ 
A  garrmlo  livor  giufia  mercede  , 
Di  cui  fu  prima  d*  or  ^  cff  io  lo  degnai^ 
E  che  fiUt  orme  de^  pia  chiari  ingegni 
Senza  nieme  temerlo  y  io  gii  prof  aro 
In  Vice  di  fifpofta  ai  fuoi  latrati  • 
Non  fiamo  tampoco  feiiza  Commedie.   (Quat- 
tro ne  ha  (lampare  focto  il  nome  Arcadico  il  Sig, 
Abate   Piero  Chiari  Brefciano^  che   recitate  in 
Vene%ia  fiuoD  dal  popolo  affai  gufiate. 

Commedie  rapptefemate  nf  Teatri  Grimani  di 
Venezia  cominciando  dall*  anno  1749.^  £>^ 
tindo  Criptonide^  Pa/iore  Arcade  della  C(^ 
Ionia  Parmenfe.  Venezia  1751.  iz«  pag«  377. 
* 
I  titoli  delle  Commedie  fono  quefti.  I.  VEre* 
ek Fortunato.  IL  II  buon  Padre  di  Famiglia.  IIL 
La  Marianna y  0  fia  V  Orfana.  IV.  La  Marianna^ 
oftat  Orfana  riconofcittta .   Premette  T  Autore  un 
avvertimento j    in  cui  fembra  quafi  prtteodere» 
che  appena  effer  vi  poffa  giudice  competente  del- 
le cote  Teatrali  •   Così  egli  bravamente  previene 
ogni  Gniftro  giudizio,  che  delle  fue  commedie  po- 
tcffe  farfi ,  Ma  egli  fteffo  poi  nioftra  d' avere  ba- 
ftevolmcnte  giudicato  a  dinavor  d'  effe,  concio- 
fiachè  fcomentigimo  dichiarafi,   che  quefte  quafì 
per  forza  fienogU  ftate  tcatte  a  luce. 
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'D'i: 


Litri  iP  EloquenxM. 

Uè  Latine  Oraxioni  daranno  a  quedo  ca- 
_^  pò  comìnciamento.  Una  recitata  fu  dal 
Sig.  Cavedagnt  pubblico  profeflbre  di  Medicina 
sdr  Univenità  ai  Parma  nel!'  occafione  dì  con- 
ferire la  folennc  Dottorai  Laurea  al  Sig.  Ciufip* 
fé  Carnuti. 

Oratio  advetfus  Medicinae  vituperatartf  babp- 

$a  ab  Illuftrifs,  Vtro  Marco  jfurelio  Cave* 

dagni  Phhofophiae^  &"  Medicinae  DoBore. 

Parmae  1752. 

Una  si  buona  caufa  non  potea  cader  in  miglior 

nani  •    Il  gran  Muratori  fece  un  libro  de  difet" 

ti  della  Giuri/prudenza.    Gli   fii  rìfpoflo  ,   che  i 

Jretcfi  difetti  non  della  Giurìfpmdenza  erano  ^  ma 
e'  Giureconfultì  •  i  quali  della  facoltà  loro  abu- 
farano;  queflo  fteflò  pub  rirponderfi  aWttupcrar 
tori  della  Medicina.  Che  colpa  è  di  qucft'arte, 
fé  Profeflbri  fi  trovano,  i  quaJi  o  per  imperizia, 
o  per  gli  pregiudi? j  delle  vecchie  Scuole,  •  Cv- 
vero  per  difattenzione  fanne  notte  agP  infitmi  in- 
nanzi fera? 

II.    La  feconda  Orazione  £  del  celebre  P.  An* 
[aldi  "Domenicano. 

Cafìi   Innorentis    jfnfaldi   O.  P.  Pubi.  Sacr. 

Theoì*  Prof.  Oratio  in  Athenaeo  Ferrarienfì 

habita  anno  CIDIDCCLIL  Vcnctiis  1752. 

apud  Simonem  Occhi. 

Il  chidrì/fimo  Oratore  T  anno  fcorfo  recitò  nelF 

Univerfità  di  Ferrara  una  dotta  orazione  da  noi 

altrove  commendata,  cella  quale  prefo  erafi  a  di- 

inoftrare»  nuilamTheologicls  tradendisy  edifcendifi 

gue  difciplinis  idoneam  magis  fuiffe  ea^  qua  fruì' 

mur^ 
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m'if^  tempeflatem^  quoi  eadem  uti  mod&ratìonif  ^ 
et  aequitoiif ,  ita  Ó*  Theologiae  Seculum  jure  &^ 
merito  afpellari  mereretur.  Ebbcvi  alcuni  dotti 
Uomioi,  che  giudicarono  divcrfamente ,  e  quel 
n\odo  di  trattare  le  maggiori  Scienze  alieno  dal- 
la palefira,  e  fcolaftica  concertazione,  il  quale 
oggigiorno  è  alla  moda,  imputaronlo  non  pacis 
fludiOj  fed  lanj^uoriy  t^  defiduu^  iion  odio.con^ 
teniionify  fed  Theolo^icarum  eontemptui  quaeliith 
num^  non  reli^ionis  denique  amori  ^  fed  ipfius  re^ 
lilionif  nej^le8ui.  Che  ha  fatto  il  P*  Anfaldi? 
Nth*  orazione  j  di  cui  parliamo,  s'  è  egli  accinto 
a  combattere  colla  folita  fua  oneftà  il  coloro 
fentimcnto,  ed  a  provare,  che  oggi  più  che  in 
altro  tempo  mai  fiorifce  lo  Studio ,  e  la  Scienza 
della  Teologia.  A  me  fembra,  che  non  dovcfle 
al  bravo  Oratore  ftrfi  mai  cotale  opposizione  , 
ma  piattono  un  altra,  cioè  non  parere,  che  per 
gli  Teologici  Studj  fia  qoefia.  la  ftj^ione  mode^ 
rationis^  &  aequitatis^  coaciofiachè  vegganfi  tut- 
to giorno  ufcir  delle  Stampe  Jihri  di  Teologi, 
od  anzi  di  nerfone,  che  arro^anfi  il  nome,  e  la 
]»rofeffione  di  Teolc^i,  d*  aftto pieni,  pieni  di  li« 
vore,  d' ingiurie,  d*  inciviltà,  quali  appena  tol- 
lerarebbonn  ia  pagania,  per  niente  dire  della  rea 
o' almeno  fofpetta  dottrina,  che  in  eflt  fi  va  o 
per  malizia ,  o  per  ignoranza  diflèmiaando  •  Al 
P.  jlnfaldì^  il  quale  a  fodi,  ed  utili  Studj  intefo 
i,  non- faran  forfè  capitati  nelle  mani  si  fatti  li- 
bri, che  non  poflòno  leggerfi  fenza  grave  perdi- 
ta  del  preziofo  tempo.  Ma  uno  Scrittore  delia 
Storia  Letteraria  d*  Italia  non  può  per  fomma 
fua  di&vventura  difpenfarfi  per  alcun  modo  dal 
procacciacene  notizia.  Perchè  fpero,  non  dove- 
re il  P-  Anfaldi  offendcrfi,  che  quefta  non  inuti- 
)a  fifleffione  abbiamo  fiitta  folla  fua  bella  orazio* 
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ne.  Ma  per  ciucilo,  che  al  prefo  sflitiifo  appaiu 
tiene,  crederei  potem  due  cofe  diftinguere.  Una 
è,  che  oggi  pia  che  in  altra  Stagione  abbianfi 
acconci  mezzi  per  V  avanzamento,  e  per  la  per- 
fezione delle  Teologiche  difcipline  ;  1  altra  che 
di  cotai  ipezzi  bcciafi  per  diritto  raziocinio  più 
che  altra  volta ,  lodevole  ufo.    Indubitata  è  la 

frima  parte»  e  per  quefto  capo  fono  coli' ottimo 
>•  Anfaldi  perfettamente  d'  accordo.  Per  T  altra 
parte  non  larebbevi  luogo  a  dubitarne,  fé  colo- 
ro, i  quali  vo^Iionfi  ergere  in  Teologi,  foOTero 
tutti  a  lui  fomtglianti.  Ma  fatai  difgrazia  è  del 
jioftro  Secolo,  che  affai  di  coftoro  abbian  dato 
un  addio  alla  Logica,  e  (  fé  mai  cotal  nome  qua* 
fi  del  Peripato  btk  un  vieto  avanzo  4  diiguftaflfe- 
li  )  al  buon  difcorfo;  per  la  qual  cofa  troppo  fo- 
rente  a  luce  vengono  aborti,  e  moflri  di  Teo> 
ìogisLj  che  pur  trovano  i  loro  amatori*  Un  altra 
cola  aggiuglitamo,  e  di  quefla  Orazione  non  più. 
Tra  gli  Scrittoti  Teologi  da  foraftiere  lingue 
trafportati  nella  noftra  vegeo  nominar G  (  «  )  il 
Dif  Guet ,  cujus  fraeclarigimum  de  ptinetfìis  fi-» 
dei  tyc.  e  poco  appreffo  Turontnfis  Amijhs,  Chi 
fa,  che  fenza  che  alcun  pericolo  ne  patifle  1'  e^ 
rudizione,  non  fi  poteflero  quefti  due  autori  paf» 
fare  fotto  filenzio?  Il  eiudizioMlmo  P.  jfnfaldi 
meglio  di  me  faprà  coir  acuta  fua  mente  cono- 
fcere  la  n^ione:  e  farebb'  ella  temerità,  fé  mi 
lufingafli«  eh'  egli  innoltre  a  fangue  freddo  vo- 
leflela,  almeno  nel  fuo  fé,  approvare? 

III.  Ora  innann  che  alle  profe  volgari  fi  pa£- 
|i  d'  un  magiftral  libro  dobbiamo  pariare.    . 
Della   lofiana  eloquenza  difccrfi  eettio  detti 
in  diesi  giornate  da  dieei  nobili  Giovani  im 

una 

^  I      ■       I  I  I  j       lini  ^ 
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una  villereccia  adunamaa,  dejcrtttl  dal  Po* 
dre  Don  Salvatore  Corticelli  Bologne/e  Pres- 
te profejfo  de"  Cberici  Regolari  di  T.  Paolo^ 
e  Accademico  della  Crufca.  Bologna  I7$2« 
4*  P^g*  57^«  Senza  la  Dedica  ec. 
Abbiamo  qui  un  nuovo  Decamerome  non  di  »>• 
velie  ^  ma  di  precetti  fopra  la  Tofcana  eloquenza^ 
fc ritto  tuttavìa. colia  maggior  grazia,  che  in  un 
perfetto  imtatore  del  Boccaccio  fi  pofla  mai  de* 
liderare*»  e  (  che  <  più  )  de'  migliori  elèmpli  dal 
Boccaccio  Aeflb  principalmeote   tratti  corredato  a 
gran  vantaggio  de'  leggitori .  Sicché  e  i  precetti, 
e  lo  ftile,  con  che  fi  danno ^  e  gli  efempli,  che 
li  confermano ,  ed  illuftrano ,    fendono  quefto  1^ 
bro  grandemente  pregevole ,    e   tale  da  mettcrfi 
con  gran  premara  in  mano  de*  gio^rauietti  •    Net 
la  prima  gioraau  fi  tratta  della  Ttfcana  elocnzio» 
ney   nella  feconda  delf  amplificazione^   delle  def^ 
criziotti  nella  terza,    nella   quarta  delle  narrazio» 
nij  nella  quinta  dell'  i^tvenzione^  nella  feda  del 
movimento  degli  affetti^  nella  fettima  del  cojiume^ 
aeir  ottava   della  difpofizione  del  dtfcorfo ,   nclia 
nona  de^  varj  generi  di  componim'^nti ,  nella  deci- 
ma della  lirica  Tofcana  poe/ia.    Trattane   la  pti- 
mi  giornata  chiudonfi  le  altre  con  altri  utili  alT 
argomento  eftran;  racconti,  o  difcorfi,  o  d*  altra 
manieria  componimenti  piacevoli  •  G>si  aiP  ultima 
{giornata  pon  fiae^  una  graziofi  Accademia    fopra 
il  fuggetto;  Se  i  moderni    proj[effori  Ì  eloquenxi^ 
ItaVmni  debbano  coltivare  prtncipa  monte  la  lingua 
Latina ,  •  la  Tofcaaa  ;  e  due  Delle  canzoni   una 
del  Conte  Fed^riro  Ca  ali  fopra  /'^  antiparia ,  P  ai- 
tra  del  Conte  Gregorio  pur  Òafa^i  fopri  h  fimpa^ 
ri/f  leggonS  dopo  il  decima  dilcorfo    della  fefta, 
e  della  fettima  giornata.    Ma   non   foli   poetici 
compottimemi  coronano  qoefte  giornate  ^  ma  si 
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hnporcanti  lettere  di  celebri  Uomini.  Tal'  è  la 
lettera  di  Pier  Paolo  Molinelli  fopra  V  ifofondrie 
in  fine  deli*  ottava  giornata.  Ma  noi  giudichia- 
mo di  dovere  preffochè  tutta  intiera  riportare  la 
lettera  del  P.  Riccmtly  la  quale  trovafi  fui  termi- 
-narc  della  quinta  Giornata,  (^)  perciocché  uti- 
liflima  cofa  in  eflfa  contengali ,  e  più  propria  d' 
una  Letteraria  Storia. 

IV.  Fu  opinione  di  alcuni ,  che  un  corpo  fpìn^ 
to  dalla  fua  gravità  (  la  quale  fi  fuppone  /empì  e 
per/cverante  nella  difcefa  di  effo  corpo  ^  o,  come 
dir  fogliono  i  Matematici^  coflante)  ad  ogni  [pa- 
xiefto  eguale  riceva  novellamente  un  grado  eguale 
di  velocità:  di  modo  che  la  velociti  acfuiflata  fia 
fempre  proporzionale  allo*  fpazio  paffato.  Cotale 
ùfinìone  fu  propo/la  come  un  dubito  al  gran  Ga- 
itleo  da  Evan^elifla  Torricelli  fito  difeepolo  ;  e  il 
Galileo  avendola  maturamente  confiderata  ^  la  ri*- 
provò  come  fai  fa  ^  ed  impoffiùìle  con  quella  dimo' 
Jir azione  y  che  vede  fi  nel  tomo  terzo  delle  fue  ope* 
re  alla  pagina  95.  delf  edizione  di  Padova.  Ciè 
non  oliarne  la  fiejfa  opinione  fu  feguitatay  e  dife* 
fa  dal  Padre  Gazreo  della  no/ira  Compagnia^  co- 
me  appare  per  ab  une  fue  lettere  fcritte  al,  Ga [fen- 
do: quelli  però  ìifpofe  diligentemente  alle  ragioni 
£  effo  Padre ,  e  la  fentenza  difefe  del  Galileo  • 
Enttò  nella  conta overfia  ti  Format^  celebre  Mate*- 
matico  franzefe ,  ed  tn  una  lettera  fcritta  al  Gaf" 
fendo  dimojlrò  ^con  //eretto ,  e  geometrico  rigore  che 
nelC  ipotefi  del  Gaz^eo  per  paffare  qualunque  fpa* 
izio  finito  d*  uopo  farebbe  un  tempo  infinito  :  il 
quale  affurdo  in  foftanzn  non  i  diverfo  da  quello , 
the  il  Galileo  pfomo[J'e^  e  provò  ^  bemkf  non  sì 
cljiar amente j  ni  sì  rigorofamcme  come  il  Fermata 

Or 
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Or  delta  fuddetta  opinione  che  le  velocità  feguan0 
la  ragion  de^li  fpnz)  i  fatto  autore  il  Baliani  dal 
celebre  Criftiano  Volfio  nelF  edizione  del  fuo  corfo 
compiuta  in  Ala  di  Maddeborgo  P  anno  1713.,  in 
Ufi  operetta  pofia  nel  fine ,  nella  quale  degli  fcritti 
matematici  paf la.  Ivi  francamente  pronunzia  che 
i  ritrovati  dal  Galileo,  fono  flati  cangiati  da  Giam* 
tatìfia  Baliani  nel  trattato  del  moto  naturale  d^ 
gravi  (iampato  in  Genova  t  anno  i6\6.  lo  credo 
che  il  Volfio  fia  flato  il  primo ,  che  abbia  attri» 
butta  la  detta  riprovata  opinione  al  Baliani.  In 
fatti  il  Blondel  nel  fuo  libro ^  che  ha  per  titolo. 
V  arte  di  gettarle  bombe,  dice:  {e)  io  non  vo- 
glio ommettere  che  il  Baliani  Senatore  della  Re- 
pubblica di  Genova  nel  'fuo  libro  del  movimen- 
to, eh'  è  comparfo  nello  fte/To  tempo  che  anello 
del  Galileo,  (er^efi  della  fpcrienza  de*  pendoli  per 
dimoftrarc  ciò  che  il  Galileo  raccoglie  in  confe- 
gucnxa  della  Tua  diffiaizione,  cioè  che  gli  fpazj 
Tcorfi  da  un  mobile  cafcante   fieno  fra  le  io  ra« 

J^ion  duplicata  de'  tempi,  eh'  egli  impiega  nello 
correrli,  Cii  i  diligentemente  notato  negli  Atti 
di  Lipfia  nel  nflreito  delF  opera  del  Bhndsl:  e 
il  celebre  Padre  de  Cha^es  \i\  fa  la  /le(fa  giu/iizia 
al  Baliani.  Convien  dire  che  il  Vo  fio  non  abbia 
letto  con  moka  attenzione  il  libro  del  Baliani  ^ 
perchè  dice  parlar  fi  in  effo  de^  liquidi  ne'  libri  }• 
4*  e  5.  quando  non  in  quejli^  ma  ne^  libri  4.  5, 
e  6.  àe'  liquidi  fi  favella .  Ed  i  poi  maraviglia  , 
che  il  Volfio  nelle  fu [J cruenti  edizioni^  come  in 
quella  dt  Gtnevra  del  17J5. 1  abb.a  sì  fatto  errofe 
talmente  fiffo  nella  mente ,  che  qualunque  volta  e* 
vuole  indicare  V  ipotefi ,  che  confiderà  le  yelocòà 
come  gli  fpaz/y    la  chiama    ipotefi  Bahana.    E 

per. 

I  I  I  I      ili  I      II  _         I         •    t*  .  ,,,.  .,  ■— 

ic]  Parte4.cap.12.  [ifj  nella  Statica  lib.  2.  prop.^ 
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peri  hi  le  Opere  del  Volfio  vanno  per  U  mani  di 
tutti ,  quinit  Jiimo  effer  provenuto  C  error  comune 
di  attftbuire  al  Baltani  F  accennata  opinione.  Ma 
fin  vuol  vedere  la  verità  del  fatto  ven/^a  al  ci-^ 
mento  ^  e  prenda  in  mano  il  libro  del  Baliani. 
Ivt  nella  terza  propofizione  troverà  dimoftrato  che 
le  linee  della  dtfcefa  de'  gravi  ^  mentre  con  mota 
naturale  perpendicolarmente  difcendono  ,  fono  in 
ragion  duplicata  delle  diuturnità^  che  noi  con  w^ 
carolo  Piò  ufuale  diremmo  de'  tempi.  Similmente 
nella  Jejia  propofizione  egli  i  affume  di  provate^ 
che  i  gravi  con  moto  naturale  difcendono  per  ifpa^ 
zi  fempre  maggiori ,  fecondo  la  proporzione  che 
^anno  fra  fé  t  numeri  di  [pari  ^  cominciando  dalC 
unità.  Quelli  fono  puri  pretti  i  teoremi  del  Ga^ 
lileo.  Najcerà  dubbio^  fé  il  noflro  Baliom  abbia, 
imparata  dal  Galileo  la  teoria^  eh'  egli  mfegna. 
Finiamo  e  fattamente  F  epoche  dell'  edizioni  j  e  ti 
vedremo  •  I  Dialoghi  del  Galileo  furono  /iampati 
in  Leida  dai^li  Elzeviri  V  anno  16^8.  per  opera 
del  Conte  df  Noailles^  a  cui  due  anni  prima  erane 
flati  dair  autor  canfegrtati  :  e  nello  fleffo  anno  i  ferita 
ta  la  lettera  dedicatoria  al  fuddetto  Conte.  In  gue^ 
fla  edizione  non  fi  leffge  la  confutazione  delF  ipe- 
te  fi  delle  velocità  proporzionali  agli  Ip'^zfy  la  qua- 
le i  fiata  aggiunta  nelF  edìzroni  feguenti .  Il  Ba^ 
lianf  I  era  fempre  dilettato  de*  matematici  fiudf^ 
mentre  fin  delf  anno  lóii  ,  ejjendo  Prefetto  della 
Roeca  di  Savona  ^  uvea  fatte  molte  belle ,  e  pon- 
dero fé  ofTervazfoni  :  ma  la  prima  Operetta  del  m<h 
to  dì  folidi  e^li  la  pubblicò  h  fiello  anno  1038.9 
e  di  quefta  convien  dire  che  parli  il  Blondel^  men- 
4re  alce  effere  comparfa  nello  fleffo  tempo  ,  che 
guHU  del  Galileo.  £'  vero  che  nel  iddi$.  ftam- 
pò  il  Bai f ani  un  Opera  tn  feì  libri  divi/a  j  eh"  è 
fiata  veduta  dal  ffolfio.    Il  primo  libre  altro  non 
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i  che  una  ritìampa  delT  operetta  pubblicata  t  an^ 
no  itf}8.  /  aue  hbn  feguemi  projeguifc0to  a  ttau 
far  d^  filidi:  gli  ultimi  tre  a  fluidi  fi  danuo  • 
Studiafi  il  Baliani  nel  fecondo  libro  di  fì  ornare 
un  po/iulatOj  da  lui  nella  Prima  Operetta  fupp^ 
Jìoj  della  evidenza  del  quale  egli  non  era  augeto^ 
Cita  egli  bensì  nella  prima  prefazione  la  meeca^ 
ntca  manoscritta  del  Galileo;  ma  quefta  ì  oper^ 
/jffatto  diverfa  di  Dialoghi  :  e  folamente  puh  diX'- 
Jt  che  nel  164^6.  il  Baliani  aveffe  qualche  femore 
de^  ritrovaei  del  Galileo^  menere  nella  prefazione 
del  fuo  terzo  libro  dice  che  la  flrada  S  un  projet^ 
to  ad  uomini  oceulatifftmi  è  parata  una  parabola; 
verità  dimoftrata  prmameme  dal  Galileo.  Stabi^ 
lite  sì  fatte  epoche  j  fi  rende  verifimilijfimo  che  il 
Baliani ,  e  \l  Galileo  fieno  fiati  autori  delta  teo- 
ria de'  gravi  cadenti^  fenza  che  V  un  fapeffe  delF 
altro.  Ciò  viene  altresì  confermato  dalla  dtverfitk 
di  metodi  da  loro  tenuti,  il  Galileo  in  quella  dif^ 
finizione^  in  cui  per  moto  equabilmente  accelerato 
intende  quello  ^  per  cUi  in  piccoli  tempi  eguali  / 
acquiflano  eguali  gradi  d$  velocità  ^  premette  urC 
iPotefi  congrua  j  e  naturale  ^  là  qual  non  fembra 
difforme  dal  modo  di  operare  della  natura.  Non 
la  riguarda  però  ancora  come  vera  y  ma  vuole  eh* 
affa ,  e  le  fue  confeguenze  fi  efpongano  al  rtgorofo 
amento  S  una  fenfata  /perienza ,  alla  quale  fé 
non  reggono^  f  tpotefi  non  debba  accettarfi  per  ve- 
ra tefi.  Il  Baliani  alF  incontro  prefe  le  prime 
moffr  dalla  fperienza,  Aveva  egli  offervato  che 
due  pendoli  ineguali  defcriventi  archi  fimili  corth- 
pione  in  un  dato  tempo  tante  vibrazioni^  ficchi  il 
loro  numero  i  fempre  in  ragion  reciproca  fuddupli* 
cata  delle  lunghezze:  adunque  e  (fendo  il  numero 
delle  vibrazioni  fatte  in  un  dato  tempo  in  ragione 
inverfa  de'  tempi ,  in  cui  ciafcuHa  vibrazione  fi 
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fùmf ic  y  faranno  i  tempi  ^  ne  fuali  fmnnofi  da  due 
Pendoli  vibrazioni  fimtli^  in  ragion  dimidiata  del- 
ie lunghezze.  Tratta  fuefia  eonfeguenzaj  paffa  il 
Bali/mi  ad  un'  altra  ajfai  naturale  j  cioè  che  i 
tempi ,  ne'  quali  da  due  ineguali  pendoli  deferii 
vonJH  due  archi  Jimiliy  e  fimilmente  pofl$y  faran- 
fio  pure  in  ragion  fudduplicata  delle  lunghezze. 
Ctò  fta^ilito^  cojiituifce  due  pendoli  orizzontali^ 
e  gli  lafcia  cadere  per  due  minimi  archetti  fimiliy 
i  quali  fi  potranno  confondere  con  le  loro  verticali 
tangenti^'  adunque  i  tempi ^  in  cui  così  fatti  ar- 
chetti fi  pajf eranno  y  fermeranno  la  ragion  dimidi  a^ 
ta  delle  lunghezze  de'  pendoli  ^  ovvero  de'  mede/i- 
mi archetti .'  dunque  totali  archetti  fono  in  ragion 
duplieata  de'  tempi ,  ne'  quali  fi  fcorrono  ♦  Ora 
gli  archetti  confondendofi  con  le  verticali  tangenti^ 
fono  gli  ffazj  paffati  con  moto  verticale  :  adunque 
così  J^tti  fpazi  ferbano  la  ragion  duplicata  de' 
tempi .  E-  quejlo  è  il  primo  fondamental  teorema , 
onde  tutti  gli  altri  fi  ritrovano  ^  e  fi  dimoflrano. 
Io  ammiro  la  prudenza  del  Galileo  nelF  efporre  la 
fua  ipotefi  alla  fpenenza^  ma  il  metodo  del  Ba^ 
liani  mi  fembra  pia  riffoluto ,  e  pia  franco  ;  per* 
chi  e'  comincia  dalla  Jperienza^  e  coflnnge^  fia^ 
rei  per  dir  9  la  natura  medefima  ad  i/velare  i  fé» 
greti  j  eh'  ella  nafconde.  Grandi[f%ma  lode  fi  dee 
al  Galileo  per  aver  promojfa  la  vera  ipotefi  affai 
più  del  Balianiy  il  quale  non  avea  trattato  in 
quel  tempo  j  fé  non  fé  de'  corpi ^  i  ^uait  0  verti^ 
talmente  dtfcendono^  0  per  un  piano  inclinato:  ma 
grandtjfima  lode  altresì  è  dovuta  al  Baliani  ^  per 
la  fu§  bella  invenzione  j  e  to^^l tendo  dalla  fu  ft  me- 
moria la  falja  imputazione^  dee  e  per  qucfloj  e 
per  altro  ^  chiamarfi  un  gran  Matematfco  ;  e  tale 
il  chiamerebbe  j  fé  ora  viveffcj  lo  fieffo  finccriff^ 
mo  Galileo.    Sin  qui  il  Riccati^  Tornando  al  lU 
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bro,  ove  ioferita  è  quella  lettera,  fomme  lodi 
daremo  all'autor  fuo,  il  quale  vieppiù  beneme^ 
rito  reodcfi  di  noftra  lingua,  e  1'  onorevol  giudi- 
zio maggiormente  comprova,  che  di  lui  b^^  dato 
/a  famou  AccMdfmia  Mia  Cr^/ca  tra*  Aioi  aferi- 
vendplo.  Ma  quanto  ancora  da  lodar  è  il  fuo 
zelo,  che  'i^ muove  a  torre  dì  mano  a  giovani 
libri  air  innocenza  noc^voU  fenza  privarli  de' mez- 
zi ad  imparare  la  dolcilTima  Tpfiana  favella  pii) 
acconci  ?  Certamente  quatto  prediamo  effere  (la- 
to al  P.  Corticelii  il  precipuo  Jine  di  fl^ndere  il 
prefentc  Decamerone ,  che  tutti  contiene  i  vezzi , 
e  le  maniere  piit  proprie  e  piik  leggiadre  di  no- 
fira  lingua,  acciocché  i  giovani  non  doveifero 
fotto  il  pretefto  d' apparare  la  buona  lingua ,  ab- 
bandonarf]  alla  lettura  dell'  altro  originale  si,  ma 
corrompitore  dell'  oaefto  coftiune ,  in  Vcne^m  H 
è  riftampata  quell'opera.  Sanale  è  Quefto  del 
plaufb,  con  che  fu  ricevuta  dal  pubblico.  Per 
altro  quefta  riftampa  ha  occafion  data  ad  un  fo^ 

Slio,  che  noi  qui  inferiremo,  affinchè  non  pren- 
afi  a  chiafocchi  la  riftampa,  lafciata   la  bella 
^dizion  BolognefSf 

^gli  Studiofi  Mia  Tcfcana  Eloquenza 

Emilia. 

,,T  N  Agofto  dell'  Anno  fcorfo  1752.  ufcl  in  Bo- 
9)  l  logna  dalla  celebre  Stamperia  di  Lelio  dal- 
^y la' Volpe  vin  libro  in  quarto  intitolato:  Dellif 
yjtofcanm  eloquenza  Dtfcorfi  fentOj  detti  in  dieci 
yy  giornate  da  dtect  nobili  giovani  /»  una  villerec- 
yycia  adunanza  y  defcritti  dal  P.  Di  Salvadore 
^yCorticelli  Bolo^nefe  Prete  frofeffo  de'  Chcrici  Re* 
ingoiavi  di  S.  Paolo y  e  deeademico  della  Crufca^ 
F  2  „Eb 
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,1  Ebbe  queft*  Opera  per  Y  Italia  un  fcliciiCmo  in* 
,, contro;  eflfendofene  cfitati  nello  fpazio  di  foli 
^fdiecì  mefi  ben  trecento  efemplari.  Non  poffo 
,,erprimcre  il  contento,  che  abbiamo  di  ciò  avu- 
,,to  io,  ed  ì  miei  compagni;  (  i  quali,  benché 
„ ora  tutti  ammogliati,  non  abbiamo  tralafciate 
,,le  noftre  vircuofe  tornate  )  e  perchè  abbiamo 
„ veduto  efpofto  alla  pubblica  luce,  a  benefizio 
„  degli  Studiofi,  quanto  da  noi  fu  trovato  intor- 
„  no  alla  tofcana  eloquenza  ;  e  ancora  perchè  il 
„  P.  Corticelliy  il  quale  a  riguardo  di  me,  e  dei 
„  noftro  chiarìffimo  Bugemoj  ha  riordinate ,  e  dei^ 
,,critte  le  cofe  da  noi  dette,  e  fatte  in  tale  oc- 
„cafione,  non  refta  defraudato  di  quella  lode^ 
„ch'  egli  fi  è  con  le  fatiche  fue  mentata  • 

,,Or  ecco  che  nel  corrente  mcfe  d*  Agofto  di 
„aucft'  Anno  1753.  è  pervenuta  alle  mani  del 
„P.  Corttcelli  la  riftampa  della  fuddetta  Opera , 
„  fatta  di  frefco  in  FenezU  dal  Sig  Antomo  de 
^^Cajirà.  Non  fi  è  punto  orfcfo  aucf  Religiofo  di 
„quefta  feconda  edizione,  benché  &tta  fenza  fua 
„laputa:  anzi  fi  è  recato  ciò  in  buona  parte , 
„  perfuadendofi  che  non  avrebbe  il  Sig.  de  Cajira 
),sì  di  leggieri  riftampato  un  Libro,  di  cui  egli 
„  fatto  non  aveflfe  veruna  ftimà.  C^indi  ha  letto 
„  tutto  il  Libro,  vi  ha  fatto  con  ilcrupolofa  dili- 
„genza  Y  errata  corrige:  e  ha  fubito  mandato  Y 
«,uno,  e  r  altro  a  me,  pregandomi  di  farne  rela* 
„  zioue  alla  nofira  Adunanza ,  dalla  quale  egli 
„  vuole  in  tutto,  e  per  tutto  dipendere.  Io  ci; 
„fervai  di  primq  lancio  Y  errata  corride;  e  veg- 
„gendovi  tanti  orrori,  che  fé  fi  trattalTe  d^  un' 
^, Opera  di  pitt  tomi  in  foglio,  farebbe  foperchio; 
,>  giudicai  che  il  P.  Corttcelli  avefle  la  fatica  per- 
„duta;  perch'  e'  poteva  con  poche  parole  /pac- 
„ciarfi,  dicendo  che  in  quel  Libro  gh  errori  era« 
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l^toò  a  mi  fura  di  crufca.  Aprendo  di  poi  il  Libre 
^per  vedere  qua!  foiTe  la  riftampa}  trovai  non  tf' 
1^ fervi,  a  mio  giudicio,  quel  male 5  che  fcrivono 
^da  Bologna,  La  carta,  eh*  è  colà  biafimata  c^ 
3^ tanto,  non  è  certamente  firaile  a  quella,  che 
^ufa  la  Stamperia  dalla  Volpe  ^  ma  non  è  perciò 
,, carta  fugante:  il  carattare  non  è  nitido  gran 
,,&tto,  ma  è  però  convenevole  ^  e  fé  tratto  trat- 
,,  to  non  è  bene  impreflb ,  la  colpa  non  è  del  Stg» 
jjde  Caftroj  (9)  ma  de'  torcolieri  ,  i  quali  han- 
,,no  mancato  air  ufficio  loro:  e  finalmente  fé  nel 
^, frontifpizio  deir  Opera  non  li  vede,  come  nella 
^prinu  impreflìone,  f  Imprefa  delT  Accademia 
^^della  Crujca^  non  dee  il  r.  Cortiselli  recarfelo: 
,^ perciocché  fé  veri  fono,  com'  io  credo,  gli  er« 
),rori  da  lui  notati,  il  Libro  appartiene  a  quella 
i,nobilì(rmia  Adunanza  non  altrimenti,  che  ali* 
jjAmo  appartenga  il  Bacchiglèone .  (a)^ 

,,  Contuttocib  non  volendo  io  fidarmi  dèi  mio 
^,gittdicio,  me  n' aildai  diviato  a  cafa  Eugenio  f 
yy  e  fortunatamente  lo  trovai  a  crocchio  cmn  tutti 
„gli  altri  compagni.  Contai  a  lui^  e  a  tutta  V 
„  Adunanza  il  fatto;  traffi  fiiora  il  Libro,  Ptrra- 
i,ta,  e  la  lettera  del  P«  ConieeUi;  e  da  parte  di 
„lui  gli  pregai  che  ben  maturato  T  affare,  dicef- 
„  fero  il  loro  i>arer€«  Tecero  quefti  Signori  grande 
„fcalpore  di  ciò,  come  di  cola  propria,  e  tfoppo 
^ìntereifante  la  noftra  Adunanza  :  ma  Engemo 
„diffe:  facciamo  cosi:  Filalete  oflervi  tutto,  ci 
,,riferifca  quanto  occorre,  e  ci  dica  il  fuo  fenti- 
„  mento:  e  allora  venir  uotreslo  ad  una  pruden- 
,,te  rifoluziooc.   Tutti  lodarono  il  favio  divifa* 

F  3  „men- 
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[9]  Noi  lo  crediamo,  avendo  veduto  altre  cofe 
dal  Sig.  de  Caflro  ftampate  con  molta  diligc'*za . 
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^ mento  di  Eugenio  i  é  FilaUtei  accettando  1^  isi- 
),  carico ,  fi  fé  portare  a  cafa  il  Libro ,  e  T  errata; 
Il  e  tòn  lomma  diligenza  rivide  tutto;  e  fra  pochi 
)) giorni  fu  a  cafa  Eugenio^  dove  eravamo  tutti  ^ 
piatti  già  confapevoli  del  fatto,  adunati;  e  in 
I)  efecuzione  dell'  uiScio  impoftogli ,  parlò  come 
,jfegtieri 

ly  Signori  j  io  ho  la  prima  cofa  oflfervato  T  er- 
fyYOta  corri f^e  fatto  con  molta  fatica  dal  P.  Corti^ 
^y  celli;  e  fono  di  fcntimento  che  quel  Religiofo^ 
),  fé  par  voleva  Camparlo ,  non  aveflfe  in  ciò  fat* 
9$  to  né  bene  ^  né  fennò  ;  perchè  s'  egli  ciò  aveflfe 
), fatto,  il  Veneto  Riftampatore  T  avrebbe  po(to  al 
j,fin  del  fuo  Libro;  ed  effendo  queftò  più  manet 
„co,  e  di  minor  prezzo  di  quel  della  prima  inà- 
^iprefllone,  farebbe  con  ciò  divenuto  ancora  piii 
3^  vendereccio  4  Gnaffe  ^  diflfe  allora  Filojìrato^  che 
j^cofa  é  a  favellare,  e  ad  ilfare  co^  favj?  Chi  d» 
^,  vrebbe  tòdo  ogni  patticularitk  del  RìAampator 
,j  compre  fa,  come  fatto  ha  Ftlalete?  Io  tengo  per 
9, certo,  che  fé  quel T  errata  (lampa to  fifonfe,  non 
^,foIamente  il  Reimpreffore  fé  ne  farebbe  valuto} 
j,nia  al  P.Cortieelli  indi  a  poco  avrebbon  corna- 
5,to  gli  òrtcchi^  perché  colà  farebbefi  detto:  (i) 
^fCosì  fenno  /  infegna  a  chi  tanto  non  apparò  a  Bo* 
,,  logna  é       , 

^^Profeguì  Filalete:  oflfervàndo  io  poi  quel  for- 
,^micoIajo  d'  errori,  fra'  quali  molti  fono  anche 
„  madornali  ^  io  non  ho  voluto  darmi  di  monte 
5,  niorel  per  la  teda  accozzandogli  tutti  :  perché 
,,ciò  facendo^  io  farei  come  i  buoi  di  Noferi ^  ri* 
,,  mafo  infallibilnlente  in  Arcetri  .  Moltìflìmi  ne 
„ha  raunati  il  P.  Corticelli\  altri  molti  ne  ha  egli 
jyomeflbf  com'  egli  dice,  perché,  non  trattiamo, 

„qucl- 
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))  fucila  feccnggine  ^li  toglieva  il  capo  :  molti  al-* 
^tresi  ne  trovcre'  10,  fé  mi  ci  mette/fi   attorno 
^con  r  arco  dell'  offo:  ficcfaè  e^  farebbe  un  pren- 
^derc   a  rotar  jfmo  col  cucchiajo,  e   cofa  da 
9,  non    ne  venire   a   capo    io    parecchi    miglia 4 
,,Dtte  cofe  adunque  io  farb^  ò  Signori}  io  v'  ac- 
^^ceanerò  alcuni  errori  1  che  fono  in  atlel  Libro  « 
,,ma  di  quelli  con  f  ulivo  ^  e  da  pigliar  con  le 
,,  molle  9  e  appreso  vi  Comunicherò  una  mia  riflcf" 
),fione.   (e)  Iddio  vi  dea^  o  Filalete^  il  bupno 
,,anBO^  e  le  buone  calende  oggi,  e  tuttavia,  difse 
),  allora  C/i}0>r/o ,  che  voi  fiete  un  uomo .  A  cne  Ter-* 
^y  vefquadernare  accorteti  Leggitori  una  filaftroccola 
^^iì  errata  corrige  ^^lS^  più  lunga  che  M Sabato  San- 
,)to;  la  quale  appena  la  veegono)  la  po&n  giù, 
),  facendo  penfiero  d^  averla  letta?   Miglior  confi- 
^  glio  fi  e  ti  moftrare  certi  errori  majulcoli^  i  (iua<> 
^^h,  come  i  buffoli  nella  neve^  fono  veduti  da 
5, ognuno.   Eufebio  in  quel  punto  difTej  io  tener 
,,non  mi  pofTo,  Filalctei  eh  io  non  vi  Aanifefti 
„un  mio  fcrupolo.  U  P«  Cortkelii  fi  protetta  |  (e 
5,  non  recarfi  che  il  Sig.  de  Caflro  gli  abbia  ri* 
,,ftanlpata  la  fua  Opera,  riflettendo  che  ciò  mol- 
91  to  giova  ad  accreditarla  :  e  perciò  né  pur  noi , 
5,  che  abbiamo  con  lui  la  caufa  comune^  dobbiapi 
5, recarcelo;  correndo  per  amendue  le  parti  la  flef-* 
,,fa  ragione.  Ora  non  fembra  giudo  che  il  Ri- 
,,{lampatore  4  non  avendo  errato^  abbia  danno. 
,,Rifpofe  ad  Eufebio  Ftlalete  :  il  Libro  ^  pub- 
,,dUco,  gli  errori,  come  vedrete,  fon  grom,  e 
^maniteflti,   e  il  morta  è  'n  fulla  barra:    ora  fé 
„  può  uno  firano  dir  ciò ,  eh'  e'  vuole  fopra  quei 
„  Libro^  perchè  noi  dovremo  far  noi  |  a' quali  firin- 
5,gono  icintolini?  Intendete  però  fanamente ,  fw-^ 
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\i fitto  ^  cK  io  di  tali  errori  io  non  incolpo  gi^  il 
»«J''f- ^  Cmflto^  che  fappongo  pieno  di  zelo  dclU 
»>mibUica  utilità:  ma  non  pofsonon  incolparne  il  fuo 
)$Compofitore,  r^]  il  quale  certamente  non  cono* 
«fce  la  Luna  di  Bològnm\  e  non  fa  forfè  xhe  '1  P. 
t9 Corrici/Zi,  benché  fnBolognefe  ^e  non  abbia  fcar* 
piatto, né  va)o«  intende  contuttociò  i  vocaboli  ài 
^Smwo.  e  di  Buffalmmcee^  e  d*  altri  cotali}  [e] 
)»e  non  è,  in  una  parola^  Ma/ho  Simon  da  FilU. 

,, Ma  veggiamo  oggimai  gli  errori  di  quefto  Com- 
^pofitore.  £gli  primieramente  guada  i  nomi  prò» 
)>Pn.  [/)  Il  cliiari(rimo^/^frro£o//fo  i  chiamato 
))da  lui  Ai Aertù  Lillo  f  Vòluni/f  è  detta  Tdunié^t 
^^Cof  etnico  è  cVitttXttòCerpenico  ;  e  Pindaro  è  no- 
^ymiTìttoP andavo.  O FUatcte y  àìi'se  ^riflobolo ^  oy 
yfteftovoftroCompofitore  mi  pare  che  oofsaabuo» 
una  equità  parap onarfi  a  quel  cani vo Novellatore 
),  ricordato  dal  Èoecascioi  ff]ìì  quale  in  un  viag» 
)9gio  a  piedi  efsendofi  profTcrto  a  Madonna  Otettm 
nMala/^ina  di  portarla  ^ran  parte  della  via  a  ca» 
>) vallo  con  una  delle  belle  novelle  delle  Mondo: 
„non  fapendola  poi  raccontare  «  anzi  fieramente 
9) guadandola,  /peffo  nr*  nomi  errando,  nn  per  un 
ì^ altro  ponendone^  fece  venire  a  quella  Dama  uà 
stgrandiflfirao  sfinimento  di  cuore.  Direte  adun» 
3,que,  o  Filalete^  a  cotcfto  etlantuomo  cib.  che 
))  a  colui  difse  Madonna  Oretta  ;  cioè  che  il  fua 
)9 cavallo  ha  troppo  duro  trotto,  e  che  perciò  gli 
«) piaccia  di  porci  a  pie. 

5,  Ma  che  dirò,  riprefe  Fildete^  del  fiero  gua» 

iftai* 


»* 


\d]  Menarlo  preffo  il  Paoli  mod.  tofc^  pag.  a  1 6» 
r^ì  Bocr,  ^.  8.  ».  9. 

r/3  PaP.  7.  V.  8. ,  pag.  1 57.  v.  28.  pag.  209.  t;.  37. ,  r 
pap.  26^.  Not.  ntarg. 
Ig]  Bocc.  g.  6.  ».  r. 
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i))  lamento  delle  parole^  che  ad  ogni  pie  fofpinco 
^Jcorgefi  in  Quella  Riftaaipa?  Io  non  le  ptoduriò 
),tut«e,  che  farebbe  troppo  lunga  mena:  ma  fola» 
finente,  o  Signori^  v'  accennerò  le  piti  ftrane. 
^,(h)  Gimfare^c  giudicare  hanno  fra  fé  molta  diver- 
gerà di  fignilicato}  lo  vedrebbe  C/m/v^e.  Ora  nel 
,,noftro  Libro  per  giuchetei  fi  dice  j/W«(i(erW,  e  per 
f^giucare  giudicare .  -  Ancora  vi  fi  legge  (i)  olirà* 
^^mantimo  per  oltramontano  ;  volgiate  per  Vogliate 
fj  in  un  tefio  del  Bocaceio  ;  orctare  per  oratore  ^fae^ 
yytia  de  viz)  per  feceia  df  viy;  sforza  in  vece  di 
^sferzai  io  voli  fU  io  volli ^  Panafo  iftt  farnafo ; 
y^ejemff  per  emp)  ;  mmdo  per  modo  ;  ed  altri  fenia 
^fine«  etanti,  eh*  è  una  fcurità  a  vederli  «  E-per- 
),chè  il  Compofitore  veda  la  mia  equità,  alla  nag. 
,,26^  nella  nota  egli  dice,  che  eappone  in  tojeano 
^yVale  di  fuo  eapo^  oflinato;  benché  in  Tofeana  fi 
),  feriva  in  quel  fenlb ,  e  fi  pror-unt j  eapone  /  eon- 
^tutioeiò  io  ho  per  ifcufato  il  Compofitore  ;  anzi 
3,rho  per  uomo  dtgufto  fine;  e  filino  eh*  egli  amt^ 
„  rebbe  meglio  d*  aver  dinanzi  un  eappone  ^  che  un 
,, ofiinato •  Davvero ,  Filalete ,  difle  Panfilo ,  che 
„  cor  erto  voftro  Compofitore  (k)  mi  fembra  pretto 
^^{pnuto  Bentivegna  del  Matxà^  quando  egli  an- 
„dava  con  un  afino  picn  di  cofe  a  Firenze^  e  fi 
,, (contro  col  Sere,  a  cui  parlando  diflè  vicenda ptt 
^  sfaccendai  pericolatore  per  proceuratore  ;  di  fido  per 
^^edifieio.  Ma  forfè  poteva  fcufarfi  cofiui,  perck' 
,,egH  aviì  parlato  fecondo  il  dialetto  di  Varluni^o; 
,,dove  i  vocaboli  del  noftro  Compofitore  ad  airua 
„ dialetto  non  i  affanno;  né  pure  alF  Italiano  co> 

,.  mtv 

ih)  pag.  12.  u  58.,  epag*  132. u  «4. 

(  /  )  pag.  27. u 9.^pag. 3 1.  V.  3 5. ,  pag.  6i.  v.  9., pa^. 
102 .V. 32. ,  pag. 201.  v.  10. ,  pag.  270,  v.  3. ,  p^fg-  280, 
V.7.    (A)  Bpcf.g.i.n.z. 
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5,mune,  Il  qudle  a  tanti  ftradi  vocaboli  dà  cortefe 
j,  ricetto. 

.^Panfilo  mio,  udite,  e  (lupltc,  diflc  Filaleie. 
5,11  noftro  Compofitore  è  amantiflimo  della  brevi- 
„tà;  e  perciò  lafcia  tratto  tratto  intere  parole. 
„  Del  latciafne  una,  o  due^  io  lo  tralafcìo  per  par* 
5, vita  di  materia;  sì  frequente  però,  che  rompe- 
„rebbe  il  digiuno  •   Udite  due  omeffioni ,  che  fono 
„ veramente  col  manico.  Alla  pag.277,  v.  i8.  dice 
„r  ediiion  Veneta:  La  Rettrice^ch'è  la  dottiffimd 
yyBolognefe*  L'ediiion  Bolognefe  pag.^55.  v.  i.  di- 
5,  ce:  La  Rettriee ,  eh"  i  la  dotunima  ,  e  faviffima 
5,Bettifia  Gozzadini,  Dama  noitliffima  Bolo/^nefe. 
„Edicendofi  dieci  verfi  più  giù:    della Gozzadini 
yyfortememe  fi  dolfe  :  un  leggitore  della  Veneta  cdi- 
„zione,  che  non  fia  Ferondo^  o  Calandrino^  chic- 
„derà  chi  (ia  quefta  Gozzadlni^  e  il  chiederà  in  va- 
„no4  Nella  fteffa  edizione  alla  pag.3044v.  i4.dice- 
„  fi  :  Nel  genere  deliberativo  gli  efemp/fino  molto  al 
jycafo,  perchè  fi  t)'atta  delle  cofe  paffate.  L'edizfon 
„ dalla  Volpe  alla  pag.  391.  v.  ri.  dice  cosi:  Nel 
.^genere  delibetattvo  gli  efempj  fono  molto  al  cafo^ 
^ypcìjehè  fi  tratta  delle  eofe  avvenire,  per  le  auali  fi 
,,prèndelume  dagli  ejempj  delle  cofe  pacate.  Bafta 
„  così ,  Filalete ,  diflc  allora  Eugenio  :  queft'  erro- 
„re  non  fi  può  prendere  con  le  molle,  ma  civuo- 
•5,  le  il  forcone  •  Diffe  molto  bene  Y  eloquente  Ci- 
infoila,  [l]  in  Trujfia,  e  in  Buffia  effere  alcuni, 
„i  quali  vanno  fchifandó  il  difagio  per  Y  amor  di 
„pio  i  poco  dell'  altrui  fatiche  curandofi  ,dove  la 
„Ioro  utihtà  veggano  feguitafe.  Filalete  non  bifo- 
„  gna  più  avanti . 

„ Signore,  rifpofc  Filalete,  io  dirò  folamcnte 
5,una  mia  nfleffione.  Neil'  edizion  Veneta  non 
^ M  ha 

**  "'Il     ■    —«111  ■  iiW 
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)^ht  licènza  alcuna,  né  della  Religione  ,  né  dell^ 
5,Accaderhia  della  Crufcay  né  de'  Riformatori,  del^ 
),Jo  Studio  di  Padova;  ctie  yùoI  dir  q&iefto  ì  Vuol 
^,dire,  diflTè  Antima-o.cht  a  quel  modo  à  qualche 
y^nomoforo  potrebbe  nccarfi  la  paftinaca ,  che  quel* 
„la  fofTc  r  edizion  delP  Autore;  e  in  fatti  non  di« 
j,cc  ivi  :  feconda  edizione^  né  avvi  data  alcuna  4 
j,Ma,  rifpole  Filaleie^  non  ci- ha  V  Imprefa  dell* 
),  Accademia  della  Crufca.  O,  replicò  Antimaeo^ 
„èlla  non  vi  (lava  bene:  piiittoftO|  giacché  ivi  é 
„pure  la  parola  ^rl^/Jr/^, poteva  mcttcni  pei*  imprc- 
^^ia  una  maflfa  di  crufca,  col  motto  :  [m]  Io  non  ho 
yyfior^  né  pùnto j  ni  ealiai 

^lo  Emilio  adunque 9  o  giovani  fliidiofi,d^ ordi. 
),nc  de'  miei  Compagni^  ho  raccolte  queUe  cofe^ 
,9  e  ve  If  prefento  a  iroftro  vantaggio  « 

V.  Seguendo  ora  a  dire  delle  Profe  Italiane  i 
parlerò  di  due  Orazioni.  Ad  una  bada  it  nome 
dei  dicitore,  perché  fé  né  conofca  il  merito.  tl{a 
é  del  celebri  V.  Granelli  della  Compagnia  di  Gesàj 
tà  è  iti  lode  del  morto  Conte  Prancefeo^  Saverio 
tarulli  i  Trovafi  quefta  ne' /f^"^^'^  f^^c^g'j  fcle- 
brare  dal  de^niffimo  fuo  Pronipote ,  e  défcrif ti  col- 
le ftampé  di  Venezia  1752.  Di  fpmigliant^  argo- 
mento e  1*  altra  pel  funerale  del  Sig.  Mar  che  fé  Se-i 
fiatore  Giufeppe  Nicepla  Spadai  Autor  n'  é  uno 
de' più  colti,  ed  eloquènti  Oratori ,  che  abbia  al 
pretente  la  dotta  Città  di  Bologna ,  cioè  il  Signor 
Di,  Amòmo  Monti ^  Si  fa  in  quefta  Orazione  (r) 
il  facoDdifTimo  dicitóre  a  fpiegaré  innanzi  alcuna 
delle  sì  molte  j  e  sì  belle  doti  ^  che*  il  defonto  rice^ 
vute  avea  dalla  natura^  mojlrando  appteffo  come 
le  coltivafscy  e  fotgcfse  diri  eoa  oecajione  alla  divi-* 

na 

'I      ■         <■>      ■  H— I—M— MiWi— >^  

[m]  Set  Brunetto  Pataff.eaf.i.    (*)  p.  9. 
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Ha  grazia  £  eleggerh  eficutore  de  fmoé  difcgni^  é 
avventure f9  mmìfìro  iella  Tua  gloria.  Ma  é  aa  re- 
car  gualche  tratto  della  beU^  orazione .  Avea  1* 
Orator  lodato  V  amore  dello  Spada  allo  ftudio,  e 
alla  Patria.  Sog^iugne  egli  dunque,  (f)    E  a 

2ue/ie  pafsoj  i#  ben  ni  awegj^o^  e  Signori  ^  eemi 
r  fuM  hteralità  parer  potrebbe  per  avventura  nm 
affai  degna  di  tutta  la  maraviglia  je  la  tode^  on^ 
de  pur  de^no  i  V  amùf  fuo  allo  ftudio.  alla  fatica  ^ 
mila  Patria*  Concioffiaehi  hanm  quejie  co  fé  ne^  già- 
vani  i  ordinario  molta  fatica  ^  elove  la  Itberaltta  i 
lor  naturale  ;  e  più  trovano  malagevole  il  contener  fi 


Giuftpp 

liber oliti  non  cne  feemar^  come  fuole^  non  anzi  ere* 
feefse  pia  e  pia  Jimpre  cogli  anni?  Qual  Cimona 
trd  Greci ,  o  qual  Jìtticó  tra*  Romani  ebbe  le  fue 
ticchezzie  pia  freme  mai  al  /iwenimemo  de*  poveri^ 
alF  a/uto  de*  mi/eri  j  al  comodo  degli  amici  y  al  de^ 
fiderto  di  tutti?  Chi  pia  apparecchiato  a  concedere?. 
Chi  ad-efferire  pia  prtfio?  Xlhipiìk  bramofo  di  da^ 
te?  Chi  pia  forte  delle  fue  rendite  obbligò  per  fot^ 
frate  la  Patrta  al  carico  di  nuovi  debiti ,  e  i  Ótt- 
tadini  alla  necefRti  di  pagarli?  Chi  ptà  ne  ekftinò 
edle  lettere?  Chi  men  conobbe  limitazione^  o  riferì 
va  nel  dare  ,  onde  al  bifogf^^  e  talor  anche  ali*  aU 
trui  piacere  le  più  care^  e  pregiate  cofe^  e  pia  alni 
mecejsarie  facrificafie  ?  Intanto  che  ti  fuo  quantun^ 
que  grande  e  ricchiffìmo  patrimonio  fembra  che  fofsc 
Jcarfo  alla  fua  liberalità  ;  per  eui  però  piò  vera ,  a 
pia  falda  gloria,  così  donando  le  fue  ricchezze  j  fi 
guadagnò y  eh*  altri  teforeggiando  non  fi  guadagna» 
Ma  quefie  aironi  ^  benché  i}  grandi  f  pur  non  dì* 


mo' 


if)  ^  i^ 
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mo/IfM»  Maflamza^  fuant^  m  lui  fofgf  mmpim  ed 

illtmtimta  4fuefÌM  virtA.  Altrt  ve  n*  bm  pur  maggh^ 

rif  e  €9me  /ima  compMrmzUne  fià  malagevoli ,  €0^ 

sì  pia  ereicbij  non  fecondo  il  giudizio  filo  degli  uo^ 

msni^  ma  della  Religione  j  che  i  quamo  a  dire  di 

Dio  •  Oh  ammo  veramente  nobile  e  grande  /  oh  lim 

ber  aliti  fenza  termtm  ,  e  fomigUante^  eome  fi  fuì^ 

la  divina^  ebe  manda  d buoni ^  e  a'  peecatort  tlfuo 

SoUj  e  piove  fulle  terre  degli   emp)  le  fue  rugiade^ 

some  fa  auelle  de*  g:u}ii  !  A"  nemici  Re jfi^  agli  uè» 

Sifoti  infidtofi  di  luoi  ptà  cari^  e  fedeli  famigli  fiom 

Je  la  fua  liberal  iti  ;  ni  folameme  fu  lor  cor  te  fé  deU 

la  fua  grazia  y  ma  targo  aitretì  delC  ofera^  e  deW 

argento  y  e  dtlC  oro;  e  fenza  che  »/  richiede fse  nium 

na  ^  0  il  pegafsf  ;  anzi  fectetamente^  e  con  faputa 

di  que^  loliy  che  non  poteano  non  ftperlo  ,  adoperi^ 

perchè  fofsero  dal  tribunale  della  piufìizia  afsoluti  g 

ande  tornando  da  lungo  efilo^  jicuri  e  in  pace  t9Ì- 

ve  fiero  gli  eftremi  gtomi  di  quella  vita^  che  meuom 

ta  aveano  in  btndo  trenta  e  pia  aani^  fenza  Jpem 

ranza  di  dover  mai  rivedere  le  et  fé  loro  y  e  la  Po» 

tria Che  fé  il  metter  le  offefey  ni  rieordarlea 

vendetta  i  feF  amare  i  nemici  di  tal  amore ,  che  a 
compierne  il  comandamento  Col  bafii\  eof^  parve  d 
Gemili  bella  sì ,  ma  fatieofa  per  modo ,  ebe  ammi» 
fondane  la  beli- zza  ^  pia  sbigottirono  della  fua  moU 
ta  difficoltà;  fé  i  Padri  fio ff\ ,  #  i  Dottore  non  ^dum 
bitarono  di  ehiamare  fueflo  perdono  la  cima  delC 
evangelica  perfizione^  il  fommo  della  preti  ^  e  per 
eccellenzo  C  mfegnamento  della  divina  Jilof.fiac 
Culmen  boniuris,  pietatis  faftigium,  di  vinte  phi- 
lofophiae  documentum  (  S.Griloft,  •;  che  fotrh  io 
dire  di  queflo  atto  y  e  di  luiy  che  al  genero  fi  perdo^ 
no  aggtunfe  tanta  benignità^  e  tanta  beneficenza  ; 
ni  fi  ben  dire  fé  ptù  magnammo ,  o  liberale  ,  eotan^ 
te  adoperi  a  vantaggio  di  ehi  P  avea  />  gravemente 

ingiù» 
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ingiuriato;  e  parve  fri  ricorda fse  gP  ingiutisfori^ 
f  le  $ngtutie  m  foter  efser  pì^  virtuofo ,  ufan^o  loro 
guelU  mafigior  Itieralitij  che  avuto  non  avrebbe 
campo  £  t^are^  dimenticandoli?  oh  no(>tl  faggio  di 
iiberahjfimo  animo  !  oh  Mia  teflìmonianza  0  ofsc'- 
guio  alle  divine  leggi  !  oh  perfezione  di  cnfliana 
virtù!  e  di  virti^  fempre  grande^  di  vittà  erotea ne^ 
grads  ftejp  pia  infimi  y  di  vtrtà  che  guanto  femhra 
avanzare  le  umane  fot^e^  tanto  ne  avanza  in  veri» 
fi ,  e  di  gran  lunga  le  lodi^  Sempre  uguale  a  (e 
fìefTo  è  nella  ref^antc  orazione  il  valorofo  Signor 
Monti ^  il  quale  in  fine  a' Sacerdoti  fi  volge,  t 
così  conchiude  il  fuo  dire:  (;)  Séteri  di  Dio  Mi^ 
mitri  ^  che  avete  fui  fanto  altare  la  tremenda  0(1$^ 
4'  efpiazione  facrificata  per  lui ,  ripigliate  i  lubrici 
canti  y  e  ìF  interrotti  voti  addoppiate  ^  e  le  preci  ; 
compiete  /'  opera  religiofa^  e  col  Sangue  purijjimo 
del  Divino  Agnello  per  le  vofire  mant  oggi  offerfOj 
tutte  rpargete ,  e  confecrate  le  centri  del  nobil  noftro 
Collega  y  e  ne  fegnate  la  tomba  ^  affinchè  P  Angeh 
fterminatore  la  trapaffi  nel  giorfto  delle  vendette^ 
fatelo  con  ficura  /peranza^c/jc  aueflo  Sangue  ^  co* 
me  colta  figura  fila,  e  coli  ombra  campò  dalV  £- 
gitto  i  figìtu^li  £  Ifraello ,  e  It  trafsc  di  fcrvità  f 
così  alt  amma  avventuro  fa  ^  per  cut  preghiamo^  fia 
per  valere  in  qttelio  giorno  ntedefimo  ,  0  tra  mtf 
molto  y  a  felice  paff aggio  dal  carcere  ttnebrofo  dove 
fi  P'^^R^  f  umftno  fptrito ,  alla  terra  beati(pma  de^ 
viventi  e  al  regno  eterno  dt  Dio , 

VI»  Due  deche  di  Profe  in  un  fol  volume  ab« 
t)iamo  d^Ue  (lampe  di  Roma.       ^ 

Profe  di  JUichel  Giufeppe  Morei  cufiode  gene» 
mie  f  arcadia  dette  in  dtverfe  Accademie  ^ 
Roma  1752  3,  pagg.  298. 

Le 
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Le  più  celebri  Accademie  di  RtuM  hanno  avu^ 
to  r  onore  d'  udir  ragionante  il  Sig.  Michrl  Giu^ 
feppe  Mora.  V  ItMlia  tutta  era  ornai  deliderofa 
di  godere  efla  pure  di  cosi  coki,  ed  ornati,  ed 
crudirì  difcorii.  Perciocché  non  è  da  credere,  che 
quefte  profe  fieno  di  Aerili,  e  poco  importanti 
materie.  No;  una  gran  parte  ha  per  fuggetti  pun- 
ti graviflimi  della  più  aftrufa  eruairione^  come  F 
origine  della  favola  j  i  giutebi  de  Romani  fatti  in 
onore  de'  loro  Dei,  1  apoteofi,  e  '1  coflume  del- 
le  Statue  equeftri  ec. ,  e  V  autore  li  tratta  si,  che 
quanto  d'  onore  hannogli  preflb  i  coltivatori  del- 
le umane  lettere  conciliato  in  genere  di  pOefia 
altri  Tuoi  componimenti  già  dati  a  luce,  tanto do- 
vrannogli  in  tatto  di  dottrina  meritare  T  eftima- 
zione  de'  Lcuerati  anche  più  ferii  quefte  fue  profe. 

CAPO      IV. 

Ltfni  di  Matematica.  *• 

L  T7  '  ^"  piacere  ad  un  Uomo  di  lettere  con- 
TLà  fiderare,  come  dappertutto  in  Italia  bolla 
lo  Studio  della  Geometria .  In  quefti  (oli  pochi 
anni ,  che  ho  intraprefa  la  Storia  della  Italiea  let« 
ceratura  quante  Geometrie  novellamente  venute  fo« 
no  a  luce ,  quante  riftampate ,  quante  da  altro  Un* 
guaggio  recate  nel  noftro!  Anche  nel  prefente 
Anno  ha  Napoli  veduta  una  riftampa  della  Geo- 
metria del  P.  Tacquet  famofo  Gefuita,  Giufeppe 
Antonio  Elia  Librajo  V  ha  proccurata  da'  Torchi 
del  Raimondi.  Ma  un  altro  celebrai iffimo  Gefuì" 
ta ,  che  è  il  P.  Ruggiero  Bofcovich  ha  prelo  a  dar- 
ci un  nuovo  intiero  elemeatar  corfo  ai  tutta  in- 
tiera la  Matematica.  Per  ora  abbiamo  il  primo 
tomo  in  due  parti  diftribuitOr 
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ElementùTum  Menhefèos  ad  ufum  ftudiojae  fa* 
vtmuiis  T^mi  primi  pars  prima  cmpleili-^ 
tur  Geametriam  planam^  Aritbmetuam^  imi- 
gartm^  Geametriam  Soltàamm^  &  Tr^^onth 
metriam   cum  planam  tum    Sphaericam    8» 
pa^g.  ^24     Pars  altera^    in  qua  Algebrae 
pnttae  elemema  traduntur  8  pagg.  324.  Ro- 
mae  1752*  Excudebac  GenerofusSalomoDi. 
La  Geometria  trovafi  qui  in  aliai  picciol  compen- 
dio riftretta;  ma  al  fine  della  prima  parte  vi  è. 
un'  appendice,  alla  quale  potrìt   tare  ricorfo  un 
principiante  il  quale  viglia  più  ancora  profondarli 
nel  Geometrito  Studio  ,  e  alcune  cole  intender 
meglio . 

li.  Il  Sie.  Giufeppe  Ammio  Alberti  Bologne/e 
ha  oata  a  luce  un  opera  oltre  ogni  altra  da  lui 
pubblicata  fommamente  pregevole» 

Trattato  di  Aritwtetica  pratica ,  nel  guale  oltre 
io  fpie^iarfi  le  regole  ordinarie  della   mede- 
fima ,  fi  difcorre  di  varie  Proprietà,  e   cu» 
riojità  numeriche^  con  alcuni  facili nimi  me^ 
todij  per  rtfolvere  molti  imtrtcati  Problemi^ 
aggiuntovi  un   breve   trattato  cP   Algebra^ 
con  le  traduzioni  di  quanto  hanno   Jcritto 
delle  Permutazioni  joCombinaziont  il  P.JaC' 
guet^  ed  il  Sig.  Niccolò  di  Martino.  Opers 
divi/a  in  tre  tomi^  e  data  in  luce  da  Givt^ 
feppe  Antonio  Alberti  fiolognefe.  Tom.  L 
P^iS*  330.  Tom.  II  pagf.  290;  Tom.   Ut. 
pagg.  I20   oltre  la  Prefazione ^  e  t  Indice. 
in  Venezia  1752.  appreflfo  Gio:  Battifia  Re- 
curti . 
Ne'  due  primi  tomi,  ì  quali  in  fette  parti  fo* 
no  didribuiti,  con   molta  chiarezza   n'  efpone  T 
Autore  quanto  riguarda  \  Aritmetica  pratica .  Ab- 
biamo pel  terzo  tomo  in  xx,  capitoli   il  metodo 
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di  rifolvere  i  Problemi  intorno  le  quénniti  con 
varie  Redole  fulla  riduzione  deli'  Equazioni.  Ag« 
gfungefi  ii  Angolare  Trattato  delle  eombinaxioni  e 
permutazioni ,  che  il  celebre  P.  J^equet  Gefuita 
fcrifle  in  latino,  e  il  N.  A.  ha  in  noftra  volgar 
lingua  trafportata.  Anche  in  halianm  favella  hi 
e^li  meflb,  e  qui  foggiunto  un  opufcolo,  che  il 
Chiarifs.  Sig.  Niccolò  di  Martino  Napoletano  lati* 
namente  fcnflfe  fulla  fleATt  materia.  Segue  per  ul* 
timo  un  utiliifìmo  Dizionario  Aritmetico^  nel  gua^ 

*  e  feli- 
inferl 
Arit- 
metica riguardanti.  11  Sig.  D.  Domenico  Cafaglia 
brivo  Algebrica  (limolò  il  N.  A.  ad  intraprende* 
re  queda  fatica.  Perchè  il  mondo  letterato  farà* 
gli  tenuto  molto,  conciofiache  auefta  utiliflima 
opera  abbiane  egli  co'  fuoi  configli  procacciata.^ 
III.  C^ando  1'  anno  fcorlo  parlai  de'  leggiadri 
Dialoghi  del  Sig.  Zanotti  contro  1'  opera  del 
P.  Rtccati  /ulte  forze  wt;e ,  foggiunfi  che  altro  im- 
pugnatore di  quefto  libro  era  ulcito  in  campo ,  e 
che  di  lui  avrei  detto  nel  prefente  volume .  Ec- 
comi a  mantener  la  parola;  ma  ìnficmc  parlerò 
della  difefa,  che  contra  il  novello  avverfario  del 
P.  Riccsti  è  ftata  fatta  da  un  fuo  valorofo  Scola* 
ro.  Anche  T  impugnatore,  che  è  il  P.  Felice 
Luigi  Balaffi  F  or  Uve  fé  Canonico  Regolare  y  della 
Congregazione  Renana^  fu  già  Scolare  del  P.  Rie-- 
€ati.  Veggiam  dunque  quale  di  quefti  due  Sco» 
lari  moftri  d*  aver  fatto  maggior  profitto  • 

Felitii  Aloyfii  Balafii  de  viribur  vivi/  opufcu* 
.    /»w  \i)  &  Jacoòi  Mèri/cotti  animadverfio-^ 
G  nei 

fi>  Quefto  Opufcolo  era  ftato  dianzi  ftampato  in 
Iucca  nel  1751.  8. 
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nes.  Bononiae  1752.  4*  p^g-  S^- 
II  P,  Balaffi  ne'  primi  undici  parj^rafi  del  fuo 
apufcolo  efpone  brevemente  le  ragioni ,  colle  quali 
il  P.  RUcati  nella  Tectima  giornata  provò,  noa 
potere  iCarfefiani  co' loro  principi  (alvare  l'uguali- 
tà tra  la  cagione ,  e  F  eflFitto  fra  la  Diagonale , 
e  le  laterali  potenze.    Indi  fi  fi  ad  impugnarle. 
Ma  il  Sig.  Msrefcùtti  nella  fua  lettera  al  Sig.  Co«- 
ir  Gregorio  Cafali  contto  le  oppofte  oTer/azioni 
tó  P.  BaUJfi  rimette  nel  loro  vigore  gli  argo- 
menti del  (uo  Mieftro.  Nel  che  più  d' una  volt* 
coftretto  è  r  avvertire  il  P.  Bat^^ffi  d*  un  groflb 
«l>aglio,  che  è  aver  egli  prcfe  per  ragioni  del 
f.Riccaii  quelle,  che  altro  non  fono,  le  non  fé 
principi  de'  Gartefiamy  i  quali  principi  aflfunfc  il 
Kiccati  per  incalzare  con  più  felice  fucceffo  i  Car^ 
ufianl  meJcfitni,    OiTerva  in  altro  luogo  (a) che 
il  P.  Balaffi  per  impugnare  il  P.  Riceati  alla  mac- 
china, della  quii  quefti   parla,  con   metodo  non 
molto  ftringentc,  ne  foftituifce  una  affatto  diver- 
fa,  per  la  qual  cofa  qual  maraviglia ,  fé  tutt'  al- 
tro accadeue  da  quello*  che  il  P   Riceati  afferma 
nelh  fua  adivenire?    Il  più  bello  è,  che  dove  il 
t.   Riceati   confi iera  lo   ftico   d'  equilibrio,    il 
P.  Bi/alfi  Ci  fa  forte  nel  cifo  del  mito,   in  un 
cafo  cioiè,  nel  quale  ciò  eh;:  accade,  noi  può  per 
alcuna  maniera  alP  equilibrio  adattarfi.     tÌ3n  è 
p^er  altro  il  Sig.  Mtrefcotti  à  fattamente  contra« 
rio  al  P.  Btlaffiy  che  dove  ragion  vuole,  noa  lo 
difenda  (  i  )   non  gii  coatro  il  P.  RiccéUi ,  ma 
contro  un  Njuellifiaj   il  qiilc    aveagli  incauta- 
mente immutato  un  errors,  ta-cniogli  qu:;llo  dire  , 
che  non  mai  fi  fognò,  né  pace /a  cerco  afferai  ire 
fenza  mollrare  di  non  incendere  né  punto,  né  pò* 

co 


(a)  p.  37.    («  p.  55- 
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co  la  mente  dei  fuo  avverfario  •  Ben  è  Tero,  che 
il  Novelii/ia ,  dicefi  nelle  Memorie  pm  fervhrè  alt 
Ijiarim  leueraria  (e),  in  vece  di  confeffare  inge^ 
nuameme  il  fuo  sbaglio^  che  poi  non  fareièe  jimta 
fftan  eofr  in  uno  particolarmente ,  che  non  tratta 
guefle  materie  ex  profeffo,  con  un  mi  fero  futterfu* 
gio  fi  erede  di  ftlyare  la  ftta  inairoertenza ,  e  cada 
in  un  errote  peggior  del  primo. 

IV.  Ora  paflerò  a  ragionare  di  una  diflerta* 
zione  meccanica  del  P.  Leonardo  Ximenes  della 
Compagnia  di  Gesà^  che  porta  in  fronte  queflo 
titolo. 

Difsertazione  Meccanica  di  due  firumcnti  , 
che  pofjon  fervire  alla  giufla  /lima  del  viag* 
gio  Marittimo^  e  della  velocità  delle  acque^ 
e  di  venti  di  Leonardo  Ximenes  della  Com^ 

?agma  di  Gesà.  Firenze  nella  Stamperia 
mperiale  il  di  zxii.  Giugno  mdcclii.  in 
tf«  grande. 
Niuna  cofa  è  più  bella  delP  applicazione  della 
Geometria  j  e  dei  calcolo  a'  ritrovamenti  utili  alla 
ci  vii  focietà;  e  quefta  applicazione  fcorgefi  mefia 
in  opera  dal  noftro  Autore  in  un  problema  de' 
più  vantaggiofi  all'  Idraulica^  alla  Nautica ,  ed 
9X\2L  Fifica .  Imperocché  ciafcuno  dee  fapere,  che 
qualunque  macchina  Idraulica  ^  che  qualunque  aiv 
gine,  riparo,  od  opera  da  codituirfi  in  un  fiume 
o  canale,  non  può  condurfi  ad  efito  felice,  e  fi- 
euro  ,  fenza  la  fiufta  fiima  della  velocità  del  flui- 
do, che  dee  agire,  o  che  dee  trovar  refiitenza. 
Ma  la  velocità  di  queìlo  fluido  non  è  una  cofa 
si  facile  a  determinarfi,  come  i  meno  periti  fi 
vanno  immaginando.  Imperocché  fc  ci  varremo 
de'  metodi  fomminifirati  dal  Padre  Abate  CafleU 
G  1  li 
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Il  (2),  dai  P.  Caòto  (3),  e  dair  Architetto  Ba- 
rattieri [4,]  fono  grandiffimi  gli  errori,  in  cui 
poffiamo  inciampare.  1  loro  metodi  fono  relati- 
vi alle  velocità  della  fu{^erfìcie  delle  acque  ^  la 
qua!  velocità  erroneamente  fi  può  afTumere,  co- 
me una  velocità  comune  a  tutte  le  particelle  del 
fluido.  Bifogna  perfuaderfi^  che  la  velocità  del 
fluido  a  diverfe  profondità  è  diverfa;  che  le  ve- 
locità degli  Arati  inferiori,  prefcindendo  da  tutte 
le  rtùRcnzey  fono  maggiori  delle  velocità  de'  fu- 
periori  ;  che  le  refiftenze  del  fondo  ,  de*  lati  , 
e  degli  Arati  acquei  tra  di  loro  turbano  la  AeiTa 
Teoria,  che  ne'  libri  di  acque  correnti  vicn  co 
Illunemente  dimoArata.  Dunque  a  benefizio  dell* 
Idraulita^  e  di  tutti  i  lavori,  che  a'  fiumi  appar- 
tengono, è  neccffaria  una  mifura  delle  velocità  de- 
gli Arati  acquei  infimi,  ed  intermedi .  E"  necefTa- 
rio  uno  Arumento,  che  ai  diligente  ofTervatore  le 
manifcfti .  A  tale  intendimento  i  Signori  Bolognefi 
r  anno  1721.  piiopofero  \xnzCafetta  Idrometrica^ 
nella  quale  introducendofi  V  acqua  per  una  caterat-' 
tina  j  che  facevafi  calare  a  qualunque  profondità, 
effa  veniva  ad  empirfi  in  un  tempo ,  che  ncll'  atto 
di  empirfi  era  da  un  pendolo  mìfurato.  Di  queAo 
Arumento ,  e  di  un  altro  pure  da'  Signori  Bologne/i 
immaginato ,  il  noAro  Autore  ragiona  nella  Prefa* 
zione ,  notando  que*  difetti ,  a  cui  Y  uno  e  V  al- 
tro Arumento  doveva  effer  foggetto.  A  tale  in- 
tendimento pure  il  Gu^Uelmnt  [  5  J  ci  propofe  un 
quadrante  fornito  di  due  piombini,  de'qiiah  il  pri- 
mo dovcAe  fervire  per  dare  allo  Arumento  la  giù- 

Aa 

(i)  Nelfuo  libro  della  mifura  del f  acque  correnti. 
(5)  Vih,  primo  delle  Meteore  tìtejio  '^l.quefl.  j, 

(4)  liù.  X.  Prop.  2.  Cap.  6. 

(5)  Mifura  delle  acque  correnti  lib.l*  Prop.  JK 
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ila  fua  pofizione,  ed  il  fecondo  per  fommergerlq^ 
rell'  acqua  corrente  a  qualunque  profondità  fi  vo^ 
Jcfle.  la  fona  del  fluido  dee  rapir  quefto  piombi- 
no, (Ino  a  coOituirlo  ad  un  angolo  determinato 
cella  linea  verticale.     Dalla  mifura  di   queft'  an** 

Solo  ,  il  quale  nel  Quadrante  fi  offerva,  dee  pren* 
erfi  argomento  della  velocità  dell'  acqua,  che  lo 
tiene  così  fofpefo  in  equilibrio •  Alla  perfezione 
di  ^ueHo  quadrante  applicato  o  a  mifurare  la  ve- 
locità delle  acque ,  o  quella  de'  venti ,  fi  fono  ap- 
flicati  j  più  eccellenti  Geometri  d'  ogni  tempo, 
oichè  r  Ermanno  [é] ,  il  P.  Grandi  [7] ,  il  Mar* 
chefc  Poleni  [8],  Danielle  Bemulli  [9],  ed  ulti- 
mamente ancora  il  Sig.  Bcuguer  ne  hanno  molto 
ben  ragionato  (io.).  Ma  non  efscndo  alcuni  di 
que'  Geometri  ben  d^  accordo  fulla  ftima  delle  ve- 
locità ,  era  neceffario  di  mettere  in  chiaro  queflo 
punto,  facendo  nafcere  la  Teoria  da  principi  am- 
meffi  da  tutti .  L'  Ermanno  fofticne ,  che  le  velo- 
cità del  fluido  foro  in  ragion  fudduplicata  delle 
tangenti  degli  angeli  dal  quadrante  indicati ,  laddo- 
ve \ Abate  Grandt  contraddicendogli,  pretende  di 
dimoftrare ,  che  le  velocità  fieguono  la  femplice 
proporzione  delle  tangenti.  La  dimoftrazione dell' 
Abate  Grandi  fi  appoggia  alla  ftima  delle  forze  vi- 
ve nella  fcntenzàC^r^o^isr»^.  Per  tanto  appoggian- 

G  5  do 

1  i>        ■■  ,       I.        ■■  ■  ».^  » 

\6\  Nella  (uà  Fhrcvcmia  TomJLCap.6. Prop,^Om 
[7]  Raccolta  S  autori  yche  trattano  delle  acque .  In 
Firenze  1725. 

f  8]  In  una  Memoria  prcpofta  quafi  20.  anni  fa 
alla  Reale  Accademia  Parigina. 

[9]  In  una  Memoria  preicntata  pel  premio  alla 
Reale  Accademia  di  Parigi. 

[io]  In  un  tratto  di  Navigazione  ultimamente 
ilampato  in  Parigi. 
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io  la  Teoria  non  già  alla  ftìma  delle  forze ,  ehe 

3;li  non  vuol  adoperare  in  queAo  trattato,  ma  ad 
tri  priacipj  incontraftabili ,  il  P.  Ximenes  ha  di» 
snoftrato  che  falfa  fia  ia  propoirzione  deli*  Mate 
Grattili^  e  vera  la  proporzion  dell'  Ermanno,  Né 
^li  fi  è  contentato  della  fola  Teoria ,  ma  con  alcu- 
ne fi>erìenze,  che  egli  in  qualche  altra  differtazio- 
se  ci  fa  fperare,  ha  ritrovato,  effere  le  tangenti ^ 
come  i  quadrati  delle  velocità  • 

V.  Stabilito  quello  punto  importantiflimo ,  egli 
colla  fua  Teoria  ne  illuflra  un  altro  niente  meno 
cflenziale.  Egli  con  un  breve,  e  particolar  metodo 
non  dipendente  dalla  quiftione  delle  forze  vive  [  in 
cui  i  facile  d'inciampare  in  quefta  materia]  ha  in« 
fegnata  la  maniera  di  mifurare  con  una  fola  otfer- 
vazione ,  e  coli'  ufo  del  Colo  quadrante ,  le  alTolu- 
te  velocità  del  fluido  corrente  •  Alcuni  fi  fono  con- 
tentati di  fiflfare  le  fole  velocità  relative ,  ma  qui 
fi  computano  ancora  le  aflblute  • 

Che  un  fluido  Aringa  un  globo  immobile  ^  o  che 
un  globo  mobile  vada  ad  incontrare  un  fluido  in 
quiete,  fembra,  che  fia  la  fiefla  cofa  in  riguardo 
air  angolo,  che  il  piombino  dee  fare  colla  vertica* 
le  •  Queft'  angolo  dipende  folo  dalla  velocità  relativa, 
e  la  velocità  relativa  è  affatto  la  medefima^  oil  flui- 
do fi  muova  con  una  data  velocità ,  dando  il  globo  in 
quiete,  o  il  globo  fi  muova  colla  fieffa  velocità  ^ftando 
immobile  il  fluido.  Ora  queflo  fecondo  cafo  appar- 
tiene alla  Nautica,  la  qual  confiderà  il  mar  come 
fermo ,  mentre  il  piombino  lo  incontra  colla  velo- 
cità della  nave  •  Ed  ecco  in  qual  modo,  quella' 
Teoria,  che  prima  era  indirizzata  a  farci  conofce- 
re  la  velocità  del  fluido  corrente,  ora  è  condotta 
a  fcoprirci  la  velocità  della  Nave  •  e  perciò  la  (li. 
ma  del  viageio  marittimo  •  Queflo  è  un  problema 
ììautko  di  loauna  importanza,  I  Nocchieri  fpefle 
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vclte  ror  pciTcno  coofulfare  il  Cielo  iotoroo  ti 
fuoto  marittimo  in  cui  fi  trovano,  ncc  poflcnD 
ccriultaie  ]a  tetra,  eh'  cflì  accora  con  veggono. 
Ccniuhico  dvncjve  uco  flitmcnto  meccanico, 
che  c0endo  di  tutti  i  tempi  relJe  loio  mani^pofTa 
Icro  indicare  il  via|gio,  che  hanno  fatto,  e  perciò 
il  Jucgo  deve  ora  ii  tiovano.  Gli  autori  da  me  fo» 
praccitati  harro  ancor  cfli,  ma  con  diverfi  prìncipi 
adattato  il  quadrante  alia  flima  del  viaggio  marit- 
timo. Il  Sig.  Pàa  prepone  uno  fìrumento  tutto 
fuo,che  confifle  in  un  Sifcne  aperto  da  ambe  le 

I)ani,  e  krnito  ir  fondo  di  un  ginocchio  ad  ango- 
o  retto,  che  è  la  ccntinuazicne  del  medefimo  tu- 
bo. [  n.]    Si  volta  queOa  inginocchiatura  al  filo 
dell'  acqua, che  s'incontra,    la  fcrza  con  cui  F 
acqua  è  portata  vciio  il  fluido,  di  cui  il  tubo  è 
pieno,  fa  inahar  queilo  fluido  fopra  il  fuo  livello^ 
e  da  qucflo  inahamento  fi  prende  arecmento  della 
vekcità  del  fluido  premente  •     Nella  Prefaiione 
di  qucfl'  opera  il  nofiro  Autor  ta  vedere  quanto 
più  elatto,  e  più  fenfbile  fia  il  Quadrante,  che 
tcD  é.  ilSitcre  de]  Pitct  {d).    Dalle  ragioni,  che 
ivi  fi  recaco,  noi  fismo  pcifuafi,  che  un  tal  Qua- 
drante adoperato  nella  maniera,  in  cui  fi  fpiega 
nella  Prop.  v.,  e  ccflruito  ccn  quelle  cautele,  che 
ivi  fi  pigliano,  debba  efl'ere  uno  de'  mez7Ì  più  uti- 
li alla  deteiminazjol)e  del  viaggio  marittimo, 

VI.  Aflaifi.mo  può  ancora  giovarfi  la  Fificadell^ 
coAiuzioni  di  queflo  quadrante.  Poiché  alla  Prrpw 
VI.  eflo  fi  adatta  alla  fisma  della  velccit!^  de'  vcik 
ti  «  la  quale  rcn  è  fiata  acccra  con  buoni  metodi 
labilità.  Qualche  metodo  [  ce  me  il  nofiro  Auto- 
G  4  re 

[il]  Mcmoires  de  C  Acadimie  Ro^aU  *f 32.  p^g^ 
jii^.  Edizé  jim/hrdgm. 
(d)  §•  vili*  ijegutmi. 
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re  nella  prefazione  dichiara  ]  fi  appoggia  alla  faMa 
Ipotefi  della  equabile  velocità  de'  veoti .  Qualche 
altro  ci  fommmiftra  la  proporzione  di  due  velo- 
cità, ma  non  già  le  velocità  reali  ,  ed  aflblute* 
Gli  Anemometri  fono  ordinariamente  di  coflru7Ìon 
^compofta,  ed  incontrante  grandi  refìftenze.  Qual 
cofa  più  femplice  di  un  corpo  pendulo,che  al  ven- 
to fi  efponga ,  e  di  cui  fi  mifuri  1'  angolo  di  abbeiv 
razione  del  Piombino  ì  Ora  con  tal  artifizio  il  no- 
ftro  autore  ci  apre  la  via  al  rintracciamento  della 
velocità  del  fluido  aereo.  ^  Eflfendo  quefta  ben  de- 
terminata ne'  fuoi  maffimi  accrefcimenti ,  qual  lu- 
me piglicremo  noi  a  fpiegare  gli  effetti  de  venti 
impetuofi ,  e  ad  intendere  fé  i  turbini  pofTaro ,  o 
non  poflfano  eifere  generati  da'  medefimi  venti? 
Ma  più  Angolare  é  1  ufo  di  queflo  quadrante  per 
determinare  la  forza  dell'effluvio  Elettrico.  La 
macchina  Elettrica  é  tutta  macchina  alla  moda. 
Ciafcuno  la  vuol  vedere ,  la  vuol  maneggiare ,  la 
vuole  intendere.  Dalla  aberrazione,  che  T  efflu- 
vio elettrico  fa  pigliare  ad  un  piombino .  o  facen- 
dolo accodare  al  corpo  elettrizato,  o  jfacenciolo 
difcoftare,  fi  viene  a  computare  la  forza,  o  eò>el- 
lente ,  o  attraente  dell'  effluvio  emanante  dal  corpo 
clettrizato 

VIL  Affai  più  particolare  è  F  ufo,  che  I'  autor 
fa  di  quello  quadrante  per  indagare  la  fpecifica 
gravità  del  fluido,  in  cui  il  globo  è  fommerfo .  Si 
confideri,  che  T  angolo,  che  fa  il  filo  del  globo 
fommerfo,  e  rapito  dalla  corrente,  è  un  effetto, 
che  dipende  da  tutte  quefte  cagioni ,  cioé^i.  dalle 
dimenfioni  del  globo.  2.  dalla  eravità  fpecifica  del 
medefìmo.  j.  dalla  velocità  del  fluido.  4.  dalla 
fpecifica  gravità  dello  ftefiò  fluido.  Onde  fé  tutti 
gli  Elementi  fien  dati,  fuorichd  quello  della  fpeci- 
fica  gravità  del  fluido ,  dalia  dimeofione  dell  aa^ 
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golo  oflervato  ,  noi  veniamo  a  falire  alla  cogni- 
zione della  fpecifica  |;ravità  del  fluido .  Di  tutti 
li  Elementi  neceflTarj  a  queAo  fcioghmento,  il  pia 
ifBcile  ad  ottenere  è  la  velocità  del  fluido  •  Ma 
nel  cafo  di  far  quefla  fperienza  chi  e'  impedifce 
dallo  fcegliere  la  velocità  fuperficiale,  calando  il 
Globo  innno  a  tanto  che  effò  fia  per  appunto  co- 
perto dalla  fuperficie  dell'  acqua  f  Ora  valendoci  ' 
delle  velocità  fuperficiali,  un  galleggiante  ci  potrà 
valere  a  fuflicienza  per  determinare  la  velocità,  che 
era  Y  Elemento  più  fcibrofo  •  Che  fé  la  fpecifica 
gravità  del  fluido  voglia  immediatamente  determi- 
carfi  ancora  qnando  o  il  fluido^  o  il  punto  di^  fo- 
fpenfione  fia  in  attuai  movimento  •  non  lafcia  V 
autore  di  adattare  la  Bilancia  Idrofiatica  a  que(!o 
effetto.  Dalle  quali  cofe  fi  fa  manifefto,  che  il 
Doftro  autore  di  un  vecchio  finimento ,  quale  è  il 
quadrante  delle  velocità) ha  prodotte  non  folamen* 
te  nuove  dimoflrazioni ,  ma  eziandio  ufi  affatto 
nuovi  ed  applicazioni  nuoviflìme.  Di  quefio  qua- 
drante fcrivendo  al  noflro  autore  uno  de'  principali, 
e  de'  pia  illu/lri  membri  della  reale  Accademia 
delle  Scienze  di  Parigi ^  dice  cosi:  T y  àtcmyre 
èien  du  favoir^  et  de  t  tnvention  •    Car  quoique 

vous  ayez  ite  prevenu , je  fuit  perfuadi ,  gue 

r  idée^  e  la  maniere  de  la  mettre  en  oeuvre  ne  vous 
en  appéirtiennent  pas  moim. 

Vili.  M%  del  fecondo  ftrumcnto  non  è  cosi  9 
come  del  primo .  Poiché  cffo  appartiene  al  noftro 
autore  in  tutti  i  fenfi ,  cioè  tanto  nella  prima  in- 
venzione,  quanto  nelle  applicazioni,  e  negli  ufi. 
Il  Quadrante  per  quanto  fia  bello ,  e  comnienda- 
bile,  non  hfcia  di  avere  alcune  imperfezioni,  che 
il  noftro  autore  nella  Prefazione  ci  difcuopre .  Pri- 
mieramente fé  vuolfi  adoperare  alla  mifura  delle 
tcque  correotii  bifognercbbc  collocarlo  per  modo, 

che 
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clic  il  fuo  pifrcipal  Umiàhxreuo  fa  parallelo  a] 
pjaro  dd   crdo  M  orale,   Qucfio  p^rrc  é  cuafi 
ftffprc  jnclir?to,  effe  è  ffcAe  %clte  inclirato  fca. 
Db-irertc  aJ]  Omcrte.    Or  cerne  farcirò  rei  a 
coroiccrc  la  pofi7icji  di  tol  pjcro?    Ccikc  farcire 
•d  ottercic  un  tal  parallcJifiro?    Sccctdarisircrtc 
il  filo  ,  o  la  bacchcttica,  a  cui  il  elobo  fofperdsfi 
ha  una  certa  cfcilla2Ìcre,  che  ci  tjciì  rcfpcfi  delia 
vera  tprgecte.    1»  tcr7o  lucgo  in  qualche  agita» 
2Ì0BC  di  mare  ccn  è  cofs  me  Ito  facile  la  gitfla  po- 
ii2Ìcn  del  qu^drrrte.    Si  sggjurga  in  quarto  luo- 
go ura  cena  ecffìitriarà  del  filo,  perlaquale  bi- . 
fogna  leggere  la  Prcft7J0cc  iredcfira.  Per  correg- 
gcrc  il  più  che  fia  pcfT.biJc,  o  fcr  efcludere  lutti 
queftj  errori,  il  rcflio  suiore  ba  irvei.tata  vra  fb- 
corda  trscchira,  cbe  ek/ude  sfratto  quakuro  di 
<)uc'  difTctti,  e  eie  re  ir  ed  era  «Pai  cuaJche  altro. 
Per  intendere  que/to  rittov^mento  iirinagiri^nìcci 
ài  tener  con  cue  dita  un  filo  ,  alla  cui  cflrc irità 
penda  un  fiJoto  fcirirerfo  in  un  fluido  conerre. 
Certo  è  che  roi  fertirciro  ura  certa  for^a,  che 
tende  a  rapirci  dalle  dita  il  pjcmtino.    Or  qrefla 
foria  è  maggiore  ,che  rcr  farei  te  quella  dello  flct 
fo  pie m. bino,  ove  effe  foflc  tuffato  nel  medefmo 
fluido^ ma  ridetto  in  quiete.  Quefta  forza  è  mag* 
giore,  quardo  la  velccità  del  fiuido  è  magf  iore. 
l^urque   ura  tal  fona  è  un  effetto  della  velocità 
con  cui  il  flrfdo  fi  irucve.    Si  può  durque  dalP 
effetto  falirc  aUa  corofcerza  della  ci^gione.  Dun- 
que ura  macchina,  che  ci  rapprefer rafie  la  giuda 
3rantìtà  ciella  forza  ,  che  fa  il  picmbiro  per  an- 
ar  via ,  farebbe  una  macchina  nsta  fttia  ad  indi- 
carci la  velocità .    II  noflro  autore  ha  dimoflrato, 
che  tali  fo!ze  fono  cerne  le  fegsrti  dell'  argolo  di 
deviazione;  ecli  ha  infegrata  la  maniera  di  arge- 
«acntare  la  velocità  ì^l  quelle  forze  «    Igli  finah  _ 
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mente  lia  immaginata  una  macchinetta ,  la  quale 
ci  dica  la  grandezza  di  quelle  forze.  Io  veggo 9 
che  in  qucita  Storia  fi  vorrebbe  nna^  defcrizione 
di  tal  macchinetta  ^  ma  mi  diipiace  di  non  poter- 
ne dare  fcnza  alcuna  figura  idea  alcuna  più  di- 
flinta ,  e  pii^.  chiara .  Per  tali  cofc  biibgna  legge- 
re lo  fteilo  libro,  che  minutamente  ce  la  delcrì- 
Te  ,  e  ce  la  rapprefenta  in  difegno  •  Da  .quefle 
cofe  ciafcuDO  potrà  intendere ,  che  conofcendofi  la 
velocità  del  fluido,  dalla  Tua  forza  del  filo,  nien- 
te importa  la  fiia  direzione ,  niente  nuoce  la  fua 
eccentricità ,  niente  ferve  il  parallelifmo  dello  fini- 
mento. Ancora  nelle  temMfle  V  ufo  dell*  iAru- 
mento  è  fiiciliflìmo  •  La  poUzione  dello  finimento 
è  indifferente  alla  mifura  della  velocità.  Son  duo» 
que  tolti  tre  difetti  del  quadrante .  U  ofcìUazione 
non  pub  effer  tolta  né  con  Quefio  ,  né  con  altri 
finimenti.  Poiché  eflfa  nafce  dalla  irreeolarità  del- 
le velocità  del  fluido  ,  che  debbonfi  for  fentire  a 
qualunque  fenfibiJe  ftrumento.  Vi  fari  una  ofcii- 
Jazioqe  nella  fbrza,  che  fa  il  piombino  per  ifcap- 
pare,  come  vi  è  nella  direzione  del  filo.  Vero  è, 
che  quefia  ofciilazione  nella  forza, che  ft  il  piom* 
bino  pub  efsere  un  poco  pììì  moderata ,  come  pò* 
trebbe  facilmente  provarfi  •  Ma  togliere  affatto  non 
fi  pub,  fenza  togliere  la  fenfibilità,  e  percib  la 
perfezione  allo  ftrumento. 

IX.  La  fpiegazione  de'  due  finimenti  era  f;ià 
condotta  alla  fua  fine ,  ma  la  Teoria  meccanica 
de*  corpi  pendoli  fomraerfi  in  un  fluido  era  ancom 
imperfetu  •  Il  noftro  autore  la  compie  con  pro^ 
porre  gli  ultimi  cinque  problemi  alla  meccanica 
importantiffimi  •    I  problemi  fono  ì  Cruenti  • 


Pro- 
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Fropofizione  VIIL 

Data  la  Jpetìfica  gravità  ,  e  i  Diametri  Ji  due 
globi  ^  é  quali  Jet  mezzo  di  un  filo  ir  fi  ejf\  bile  fieno 
fommerfi  in  un  fluido^  che  tr.ucxrfi  colla  data  velo^^ 
€Ìti^  determinare  t  arsolo  dì  deviazione ^  /otto  cui 
i  due  globi  fiano  in  e^éilibrio. 

Prop.  IX, 

Siano  dati  quanti  J%  voglia  globi  della  flefTa  fpe^ 
tifica  gravità  ,  t  quali  fieno  attacrati  ad  un  fi  e  in- 
fierì bile  alle  date  difianzf  ,  e  fiano  da  un  fu  do 
Scinti  colle  date  velocità  ^  determinar  l'  angolo  acl- 
'■  deviazione. 

Frop.  X. 

Data  lajpeeffica  gravità  di  un  Cilindretto  di 
mitezza  infinitejtma  ,  e  di  bafe  finita^  e  data  la 
ffecìfica  gravità  dtl  fluido^  che  lo  fpinge^  trovar 
f  angolo  di  deviazione  nelC  Ipctefi  che  le  brfi  del 
ietto  cilindro  fi  mantengano  parallele  alla  direzio- 
ne del  fluido^ 

Prop.  XI. 

Date  le  dimenfioniy  e  la  fpecifica  gravità  di  un 
fluido ,  le  cui  Sezioni  parallele  fimo  uguali^  e  da- 
te le  velocità  degli  Strati  di  un  fluido  di  nota  fpe^ 
€ifica  gravità  j  determinar  F  angolo  di  deviazione^ 
che  fa  il  detto  folido  fofpefo  a  un  punto  fijfo  per 
un  filo  inflefftbile  ^  che  faffa  pel  fito  affé. 
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prop.  xn. 

fJido  U  cui  Sezioni  parallele  fieno  fonugltanUy 
f,liilatT Omologhi  ladan  '^'!^'-^  ^ ^^^^^ 
do  in  una  gualchi  nota  proporzione,  ietermnMre 
r  angolo  di  deviazione  . 

Collo  fcioelimcnto  di.quefti  P^^emi  con«^ 
V  autore  lafua  differtaxionc,  «  <=°"^\.i  '  «  g»i 
io  quefto  cftratto-,  pregando  i  G«*""[' f.  J.* 
Algebrifti  a  volere  iU^^^^.}\'^'Z'ÉocCt 
lori  acofe  di  fomigliante  W'!«^\P''"'f^' nfat 
fpecolazioni,  le  quali  per  o';4«°»^'^,2^'*>*°°°ellL 
tra  effetto,  fuori  di  qucjb  di  affuicare  »  «^'JJ»'; 
e  di  empire  la  Fifica  di  mutihffitne,  e  quucac 
volta  ancora  daonofe  quiftioni .  ^^ 

X.  Il  medcfinao  gemo  di  S'°T*",f"*  *'"^e  piJ» 
cietà,  e  di  appUcare  la  G/J^^^^'c^Z^Ta 
vantaggiofe,  regna  nel  Sign»' Co'tr  Uz-wj      / 
SuarJi,  ornam-into,   e  (pleodore  di  P'/"'-(^ 
Patria.  Egli  è  un  illuUrc  efc:np.o,  «.",««  ^f'i 
fimo  rimprovero  ad  aTaiffim.  S.gnon  j«'^« '^ 
,"ali  in  mezzo  agli  agi  della  "f^.P^^^S?^ 
lo  alle  ricchezze  neceffarie  agli  ft»Ì»,^°*J«o^  ♦ 
i?  mezzo  a  tanta  ferviti.,   tutta  ?««P«*  J.";" 
difoccupato  il  loro  padrone ,  «f'^^^'l^S 
e  qualche  vo  ta  ancora  ne'  viz|.   Ad  etti  powe»- 
bo^no  non  mancare  né  Ubri,  né  *|»«^^«' -f*  J,*; 
pifti,  né  aiutanti  di  Stujio,  che  loro  a8e'<>lf  «• 
la  fatica,  e  pure  pochiffimi  Q  ritrovano,  che  fap- 
piano,  o  vogliano  valerfi  di  tanto  comodo.    U 
Sic.  Conte  Suardi  è  uno  di  queftì  -pochi  ;   e4  i» 
veramente  gioifco  nel  dovere  in  quefta  Stona  ram- 
memorare fc  illuftri  fatiche  di  lui.  Egli  ci  ha  d*. 
to  un  buon  libro  di  quefto  titolo.  ^ 
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Nu<m  ififumenù  ftr  la  JUfirixume  di  diverfe 
curve  antiche  e  moderne y  e  di  molte  altre  ^ 
che  fervir  poffono  alla  Specdazione  d^  Getn 
metri ,  ed  ali  ufo  di  pratici  ;  col^  progetto  di 
dite  nuofe  macchine  per  la  Nautica^  ed  una 
per  la  Meccanica  ;  e  eoa  alcune  ojjervaziom 
/opra  de*  poligoni  rettilinei  regolari.  In  Br^ 
fcia  1^52.  dalle  fiampedi  Giambtttifta  Riz- 
lardi  in  4.  grande  pagg.  z8j.  con  34.  tavo- 
le in  rame. 
Per  dare  un  giudo  rapuaglio  di  queft'  opera  io 
terrb  quefto  metodo.  Primieramente  darò  un  prof- 
petto  generak  di  tutta  T  opera  ^   numerando  le 
principali  curve ^  i  principali  frumenti,    le  mate- 
rie principali  in  efla  racchiufe;  e  poi  ibora  qual- 
che particolare  frumento  mi  anderò  più  poiata- 
mente  rivolgendo,  per  darne  più  minuta  contezr 
xa.    Le  linee  curve  y  che  in  q^uefto  libro  racchiu- 
donfi  fono  i.  la  Cicloide  di  baie  rettilinea  ^  e  le  fue 
proprietà ,  2.  la  Cicloide  di  bafe  circolare  y  e  fue 
proprietà ,  .?•  Il  cerchio^  come  generato  dal  moto 
compofio  di  due  moiiliy  di  tre,  di  quattro,  e  di 
quanti  altri  fi  voglia ,  4.  la  linea  retta  fimilmentc 
vien  confiderata  come  'defcritta  dal  moto  compo» 
ilo  di  due,  di  tre«   di  quanti  fi  voglia  cerchi  mo- 
bili •  5«  Vien  confiderata,  e  defcritta  h  Concoide 
di  baie  retta.  6,  La  Concoide  di  bafe  circolare.  7. 
la  Concoide  della  Conte  [fa  Agneft.  8.  La  Concoide 
detta  Limafon  del  Sig.  Pafcbal .  9.  La  curva  del 
Sig.  Carri  y  defcritta   collo  frumento  della  Ciffop- 
de.  10.  Le  curve  Planetarie  iti  ^i^.Vari^non .  ii* 
L'  Elliffe  generata  dal  moto  compofìo  di  due ,  di 
Vf^y  di  quanti  fi  voglia  cerchi,  ii.  I  Fiori  Geo^ 
metrici,    i^.  La  Logaritmica,    14.  La  Loxodromia 
defcritta  in  un  piano  y  efulla  fuperficie  di  un  glo' 
io.  15.  Le  Ovafi  C^rtefiane.    16.  Altre  ovali  di 
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diverfa  fpecie.  17.  La  Quadratrice  di  Dinofirate. 
18.  La  Spirale  di  Archimede.  19    La  trattoria  di 
Perralto.  20.  La  trattoria  di  6a/è  cireolare*  2i*  La 
vite  jfualoga  alla  vite  di  Archimede^   ma  diverùh 
meace  compofta.  at.  Finalmente  vengono  confi- 
dcratc  le  figure  PoUf^one  regolari .   Per  defcriverc 
ciafcuaa  di  quefte  figure  parce  fi  riferìfcono,  par- 
te  fi  perfezionano  gli  (Indenti  da  altri  autori  io- 
ventati,  e  vi  ha  più  di  uno  finimento,  il  quale  o 
per  la  primitiva  invenzione ,  o  per  T  applicazi^ 
ne ,  che  egli  ne  ha  fatta ,  al  nofiro^  autore  debbefi 
attribuire  •   Le  due  Macchine  utili  alla  Nautica 
annunziate  nel  frontifpizio  fono  prima   uno    firu- 
ment^  detto  Drom^hydro-mstra ,  cioè  uno  finimen- 
to mifuratore  del  viaggio ,  che  fi  fa  per  acqua  • 
Qaefio  fieflo  ftmmento  fi  chiama  Quadrante  Lo* 
xodromico.  (  12*)   L'  altra  macchina  è  una  barca  ^ 

che 

(12)  Il  Quadrante  Loxodromicoy  che  il  N.  A. 
ha  immaginato  per  la  fiima  del  viaggio  maritti- 
mo é  di  una  cofiruzioae  alfii  diverfa  da  quella 
del  Qj idrante  delle  velocità  del  P.  JT/it-wf/,  di  cui 
ho  M^^tanato.  Imperocché  quefia  micchina  del 
Sig.  C^nte  Suardi  confille  in  un  timpiao,  che  ha 
le  fu:  ali  plicatili,  e  eh:  dovrebbe  rivolgerfi  in- 
torno al  fu>  arte  nel  viaggiare  ,  che  fa  la  nave. 
Per  teaer  conto  dells. rivoluzioni  del  timpano  già 
detto,  vengano  adattate  alcune  ruote,  e  rocchet- 
ti ;  chs  poi  in  u^a  fpecie  di  m^ftra  ,  la  quale  da- 
Sii  Oàuolai  Q^t7Ìv^*ft^  fi  appella ,  vengono  ad  in- 
icare  il  num;:ro  delle  rivoluzioni  del  timpano  • 
Sicché  qaì  la  voce  di  Qjiirane  non  fignifica  un 
qiiirto  di  cerchio,  co.n?  nella  diflertarione  del 
Gefuit^j  m\  b^nsi  uaa  mofira  rapprefentante  con 
alcuni  numeri  le  rivoluzioni  fatte  dal  timpano  • 
Per  me  bafh  di  avec  data  ^uefia  picciola  idefcri* 
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che  va  da  fé  contro  una  corrente  •  La  macchina 
meccanica  figcificata  nello  Retto  frontifpizio  é  una 
Vite  adoperala  dalf  autore  in  maniera  nuova ,  e 
tutta  Tua.  Dalia  general  defcrizione  delle  materie 
raccolte,  ed  ordinate  in  queir  opera  ciafcuno  può 
argomentare,  che  quello  non  pub  eflere  un  libro 

Jieno  di  chiacchere,  e  di  conta  favole  »  un  libro 
i  quelli  ,  che  gì'  impoftori  poflfano  imparare  a 
mente  per  farfene  onore  nelle  loro  brigate  •  Tut- 
to qui  è  fugo  di  dottrina ,  di  dimoftrazioni ,  di 
pronli,  o  piante  di  macchine,  che  confondereb- 
bon  la  tefta,  e  gli  occhi  de'  letterati  fuperficiaii , 
e  volgari. 

XI.  Paffando  ora  dalla  defcrizione  generale  di 
quelV  opera  a  qualche  defcrizione  particolare ,  io 
penfo,  che  fia  ben  fitto  di  fccglierc  due  ftrumcn- 
ti,  il  primo  Geometrico j  il  fecondo  Meccanico.  Il 
Geometrico  fia  quello ,  che  air  autore  piace  di 
nom\n2St  penna  Ùe&metricaj  ed  il  Meccanico  fia  il 
^uairante  Loxodrom'tco.  E  cominciando  dal  primo, 
IO  veggo  di  non  porerne  dare  una  giufta  idea,  fé 
facendo  qualche  paffo  indietro  non  richiamo  la  co- 
fa  quafi  a'  fuot  pnncipj.  I  principi  di  queflo  flru* 
mento  dobbiamo  ripeterìi ,  e  rintraccìarii  dall'  an- 
tica Allronomia.  Adunque  gh  antichi  aflronomi, 
come  gli  erudiri  ben  fanno,  per  ifpiegare,  e  cal- 
colare I  moti  de*  Pianeti,  cominciarono  a  pcnfa- 
re  ,  che  i  loro  Centri  fi  moveifero  con  moto  equa- 
bile ed  uniforme  per  la  circonferenza  di  grandif- 
fimi  cerchi,  e  perchè  le  apparenze  de' Pianeti  era- 
no irregolari ,  e  i  loro  diametri  ora  fembtavano  piì^ 
grandi,  ed  ora  fiìi  piccoli;   i  loro  moti  ora  piii 

ve- 


2icne  di  tale  idrumento.  E  chi  più  necercaffe, 
egli  dovrebbe  confultare  il  libro  ael  ooilro  autore, 
che  miniuamente  ce  lo  defcrive  • 
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Teloci,  fi  ora  piii  lenti /quegli  afttt>noaii  finom 
coftrctti  a  collocare  la  terra  lungi  dal  Centro  de 
medefimi  Cerchi .   Imperocché  ove  la  terra  ne  •• 
veflc  occupato  il  centro ,  bifognava  rinunxiare  al- 
le orbite  circolari  de*  Pianeti ,  bifo^nava  abbando« 
Bare  T  uniforme  velocità  «  Dunque  per  ritenere  e 
la  circolar  figura,  e  T  uniformità  nelle  velocita f 
elfi  penarono,  che  fofle  ben  fatto  di  collocare  U 
terra  fuori  dd  Centro;  e  que*  cerchi ,   nella  cin» 
conferenza  dp'  ^uali  i  Pianeti  viaggiavano,  nomi* 
oarooo  ecctmrkt;  a^nto  perchè  la  terra  era  rile- 
gata fuori  de'  centri  loro.    Ma  coir  oflervaziont 
più  aflidua  del  Cielo  efli  préAo  s*  avvidero ,  che 
1  foli  eecemrìci  non  fervtvano  alla  giufta  rappresa* 
razione  de*  moti  di  tutti  i  Pianeti .    Imperocché 
alcuni  di  quefli  eflt  vedevano  ora  fietondare  f  ot^ 
dine  de*  fegni  paffeggiando  dal  Petunie  al  Levs^^ 
te ,  ora  ftar  come  fermi  ed  immobili  relativsunen- 
te  alle  Stelle  Me ,  ^  ora  volgere  indietro  i  loro 
paffi  «  andando  affatto  a  rovefcio  delle  prime  vie^ 
cioè  andando  da  Levmme  a  P^^temt .   Era  impo^ 
Cbile  il  rapprefentare  tutte  quefte  ftrane  irregola- 
rità col  foio  ajuto  di  un- circolo  e^eentrieo.  Eraim^ 
poffibik  di  render  ragione  de'  moti  di  Saturno .  di 
Giove j  di  Money  di  Venere^  e  di  Mercurio.  DalT 
altra  parte  in  teda  degli  anrichi  erano  ben  fitte 
nel  cervdUo  quefte  due  maffime ,  cioè  che  i  corpi 
celefti  doveflcfo  muoverfi  per  trtitt  eircolsri^  e 
che  neir  ùréitè  loro  rifpettive  dovefifero  le.  veloci- 
tà effere  equatUi.   Alle  perfone  di  talento  é  cofa 
facile  il  trovar  de*  partiti  ancora  nelle  ipotefi  le 
pib  falfe ,  e  le  piii  repugoanti.  Efli  adunque  feccr 
cosi.  Immaginarono  mi  fecoodo  cerchio,  il  cui 
centro  era  portato  neUa  circonfenniaa  del  primo* 
In  qnefto  fecondo  cerchio  facevano  muovere  il 
oeatro  del  Piaaaa  da  Oeddeme  la  Orìemt  «  meap» 
H  m 
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tre  il  Centro  del  cerchio  fecondo  era  portato  per 
li  circonferenza  del  primo  da  Occidente  in  Orietp^ 
te.  Il  primo,  e  maggior  cerchio  elfi  chiamarono 
Deferente  (xj),  appunto  perchè  egli  portava  fé- 
co  y  e  rapiva  per  la  fua  circonferenza  il  Centro 
del  fecondo,  e  quefto  fecondo  effi  domandarono 
Epiciclo  y  che  appunto  in  greco  fignìfica,  cerchio 
[opra  un  cerchio.  Così  eflfi  ìpiegarono  le  direzioni^ 
ftàxionij  e  retrogradazioni  di  que'  Pianeti,  Cosi 
penfarono  di  poter  efprimere  efattamenre  i  moti 
de*  Pianeti.  Cosi  Tolomeo  pensò  di  poter  foddif* 
ftre  a  tutti  i  Fenomeni  ;  e  perchè  non  tornava 
bene  di  far  muovere  il  Centro  dell'  Epiciclo  equa« 
bilmente  intorno  al  Deferente ,  cgh  introduffe  un 
altro  cerchio ,  che  chiamò  equante  ,  appunto  per 
r  equabiUtà  del  moto  angolare.  Ma  da  Keplero 
in  qua  gli  Agronomi  fi  fono  avveduti ,  che  gli 
Epicicli  y  e  i  Deferenti  y  e  gli  equantt  non  erano 
al  cafo  per  la  precifa  rapprefentazione  de*  movi- 

men- 
ci 3)  Il  noftro  autore  ufa  qui ,  e  fempre  in  ve- 
ce della  parola  deferente  quefta  di  primo  mobile. 
Ma  Tolomeo  y  e  gli  antichi  Aftronomi  tutt'  altro 
intendevano  fotto  la  voce  primo  mobile ,  fuori  che 
il  cerchio  deferente  il  Centro  dell'  Epiciclo  •  Il  pri- 
mo  mobile  era  per  loro  una  sfera  ^  o  jirato  sferico  ; 
laddove  il  deferente  era  un  lemplice  cerchio  •  Il 
primo  mobile  ripone vafi  di  là  dalle  (Ielle  fide .  lad- 
dove il  deferente^  mettevafi  molto  al  di  lotto, 
cioè  nello  fpazio  Planetario»  In  fomma  il  primo 
mobile  era  un  Citìo  folido^  che  colle  fue  rivolu- 
zioni moveva  tutto  il  Cielo  /iellato ^  e  tutti  gli 
altri  Cieli  PlanetarJ;  laddove  il  deferente  era  uà 
Cerchio,  nella  cui  circonferenza  facevafi  fcorrere 
il  punto  Centrale  deli'  Epiciclo  ;  nel  qual  fenfo  dal 
N,  A.  fi  piglia. 
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menti  Celefti .  Onde  dair  Aftroiiomia  gli  sbandi^ 
rooo.  I  Geometri  fi  avvidero,  che  <juelti  deferen* 
ti^  e  quelli  Epicicli  fé  erano  inutili  alF  aftrono- 
mia,  potevano  alla  geometria,  ed  alla  meccani* 
ca  eflere  giovcvoli/Knii .  Coir  ajuto  di  eifi  pote- 
vano defcriverfi  molti/fime  curve*  Potcyau  va^ 
riare  alF  infinito  •  la  proporrione  trai  diametro 
At\  Deferente j  e  aeir  Epiciclo.  Le  velocità  ango^ 
lari  deir  uno  e  deir  altro  cerchio  potetrano  am- 
mettere la  ftefla  varietà.  Si  poteva  far  muovere 
il  Deferente  j  e  V  Epiciclo  pel  medefimo  verfo,  po- 
tè vaii  far  muovere  per  verfi  contrari  •  O  alla  ve^ 
locità  angolare  dell'  Epiciclo^  o  a  quella  delDe/iw 
rente  potevajQ  attribuire  un  altra  difforme  C9a 
qualunque  data  legge,  e  allora  è  indicibile  quan* 
te,  e  quanto  diverte ,  e  quafi  contrarie  curve  pò- 
tevanfi  defcrivere  con  un  punto  qualunque  fe^na* 
to  nel  piano  deir  Emiciclo .  Per  tanto  coir  ajuto 
di  quelli  due  cerchi  molTi  F  uno  fopra  dell'  al- 
tro ,  ma  con  velocità  angolari  V  una  doppia  dell* 
altra  ,  cioè  colla  velocità  angolar  deli'  Epiciclo 
doppia  di  quella  del  Deferente  primz  BulialJo  [14] 
e  poi  il  Sig.  Monfori  già  dimoilrarono ,  che  veni- 
va a  genera rfi  T  Elli]fe  Geometrica^  la  quale  elfi 
applicarono  a'  moti  de*  Pianeti  [15]*  ^  ecco, 
che  in  certa  maniera  il  Deferente  ^  e  F  Epiciclo 
tornarono  nel  Ciel  Planetario ,  d'  onde  erano  (la- 
ti fcacciati,  ma  fotto  foggia  diverfa,  e  per  una 
applicazione  diffèrentifTima  •  ColP  ajuto  de'  me-* 
deumi  cerchi  il  P.  Mate  Grandi  ci  defcriffe  le 
curve  Rodonee^  o  i  Fiori  Geometrici  (16].  Lun- 
gamente  ancora  ragionò  delle  curve  defcrìtte  dal 
U  2  moto 


<f4)  jijironomtae  Pbilolaicae  lib.  i.  Gap.  20. 
(iiìjfntomi  de  Mcnfortede  Stellarum  motihus  CapJL 
fag.  23.    {16)  Flora  Geometrici. 
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rimo  Gompoito  di  dot  C^rcki  il  P*  C/^  delU 
Cmmfagma  di  Gtsà  [  ij].  Ma  tutti  quefti  autori, 
ed  altri,  che  ac  haono  fcritto  più  brevemente ^ 
fi  (oso  fermati  nella  Teoria  di  quefte  curve .  Lad* 
dove  il  noftro  autore  fii  un  paflTo  più  in  là,  e  ci 

rtte  in  mano  due  Cuoi  finimenti  per  defcriver** 
con  faciliti ,  e  con  efatezta  •  Il  primo  di  que^ 
Ai  ftrumenti  confiAe  in  un  Cilindro  centrale  ,  il 
oual  porta  un  rsggie^  nel  quale  ad  una  data  di* 
ftacza  è  conficcato  un  Cilindretto  vohibile  intor* 
no  al  fuo  centro .  Quefto  Cilindretto  fa  la  figo* 
ta  dell*  Emiciclo ,  o  per  parlare  più  efattamente  ^ 
fa  tal^  figura  un  bracciuofo,  che  da  elTo  fi  fa  fpor* 

ria  fiiori  a  no(lro  piacere,  intorno  al  Cilin^ 
centrale  del  Cerchio  Deferente  è  avvolta  una 
fiinicella,  che  paffa  nel  Cilindretto  dell'  Epiciclo j 
per  tal  modo,  cKe  awolgendofi ,  o  fvolgendofiL 
tal  fiinicella  nel  Cilindro  centrale^  fi  viene  a  fvol- 
sere ,  od  avvolgere  nel  Cilindro  deir  epiciclo  . 
Cosi  vengono  a  nafcere  due  moti*  Il  moto  del 
Deferente ,  ed  il  moto  dell*  Epiciclo ,  i  quali  fi 
poflono  tenere  in  una  data  proporzione,  adope« 
rando  diverfi  Cilindretti^  che  fieno  nella  propor* 
zione  medefima.  Neil*  altro  linimento  invece  di 
funicella  fi  adoperano  ruote  dentate  ^  le  quali  fan- 
pò  lo  fteflb  effetto.  Si  modrano  gh  ufi  di  quella 
ilmmento,  o  penna  Geometrica  i.  nel  deferivertt 
le  linee  tette,  z.  nel  deferì  vere  T  Ellife  Geome* 
erica  •  3.  nel  defcrivere  il  Cerchio  •  ^  nel  defcri* 
vere  i  Fiori  Geometrici»  5.  nel  defcrivere  i  Poli^ 
goni  quafi  rettilinei.  6.  nel  defcrivere  organica- 
mente le  Spirali»  Indi  fi  jiene  a  comporre  un* 
altro  finimento  di  j.Cerclu,  e  fi  adopera  a  de* 

fc^A* 

[17)  Trait/  50.  «•  de  Matematifue.  Dee  ^eeeg 
des  Courbes  hvre  fremier. 
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ferivere  le  ftefle  figure.  Io  qaeS»  d«femi<mi  rat 
vknàe  il  buon  ordine ,  e  il  asecodo  natunle  del- 
ie materie,  rifideDde  ana  certa  implicita  io  mol- 
te dimoftrazioni  ^  rifplende  una  netteaza  nelle  di* 
diiarazioiii  degli  Orumenfi,  nfplende  finalmente 
ima  diligenia  Del  difegoarci  il  Viano,  lo  fpacca* 
to,  il  profilo  degJi  ftrumenti  •  Qualche  coÙl  non- 
dimeno fi  potrebbe  sa  tal  prezzo  migiiorMe.  Kel* 
la  dimofirazione  delP  articolo  IV.  (e)  vorrebbefi 

S alche  cofa  di  ^h  ,  cioè  varrebbefi  dimoflrato, 
e  la  linea  b  m  ùz  uguale  alla  p  o  (/)•  In- 
nokre  io  non  ayaocerei  coti  in  generale ,  che  le 
velocisà  de*  mobili  fono  in  ragione  inverfa  de*  Dia^ 
metri  (  i8)  Poiché  fi  fa ,  cIm  le  velocità  angolau 
delle  quali  fi  ragiona  ,  Cono  in  ragion  compofta 
della  diretta  degli  archi  ,  e  della  reciproca  A^ 
Diametri.  Vero  è,  che  aueflo  è  un  picciohflBino 
difetto  di  c^reffioae ,  cne  con  intipdnce  alcun 
errore  nella  Teorìa.  IV>ichè  ne  Un  Teoria,  cfieo» 
do  la  fiefia  fìinicella ,  che  dee  (correre  per  il  C^ 
iindro  centrale  del  Deffrente ,  e  per  <|mllo  defi* 
Epiciclo  ,  i  due  archi  vengono  ad  eAere  ugnali. 
Oim  r  tonalità  di  due  tetmini,  che  fi  mefrolìno 
con  due  akri ,  che  coftituifcano  una  ^Iche  prò* 

KFziooe  non  altera  punto  la  proporzipne  mcde-^ 
MI  •  Onde  rafieranno  le  velocità  angolari  in  rn 
cion  reciproca  de'  Diametri  ^  come  il  N»  A*  aC 
urifce. 

Dopo  libri  9Ì  ferj  chi  non  reputerebbe  difiltcevol 
co(a,  che  rammeacaifisto  un  almanacca?  Eppnte 
in  grazia  del  fuo  Autore  converrà  nominarne 
uno .  e  tanto  pia  che  eontra  il  coflwie  di  d  fot- 
ti libri  è  feritto  in  ktino^ 

Hj  Dif 

[i8j  Come  fi  dice  alla  pag.  90» 
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Jìifeurfus  Afircncmicks  fuper  Lunationes  awm 
BijJextHls  1752. ,  fj*  ingreffus  Solss  fuper 
quatu€f  fignm  cardinalia  ftudio  eelebertìmi 
Viri  D.  Frofuifii  Bonjoannts  Regiae  Civi- 
tatis  Tropese  Patritii.  Excudebat  Neapoli 
1752.  Dominicus  Lancianus  S.  page,  16. 
In  verità  il  Si^«  Bumgiovanni  ha  ad  Kegoo 
di  Napoli  fama  di  valente  Agrònomo  • 

CAPO       V, 

DelU  FOo/ofis. 

!•  /^^  Randi  avanzamenti  fa  ogni  giorno  la  Fi- 
VJ  fica  ;  ma  non  minori  fon  quelli  della  Me- 
tafifica.  Tuttavolta  affai  manca  a  rendere  ^uefta 
faenza  perfetta*  A  me/ewAra  indubitato^  dice  il 
Sig.  Conte  Barbieri  {a)^  che  per  lafcienza  Meta- 
fifica  fia  un  tempo  quafi  in  tutto  perduto  quello ,  in 
€ui  vi  fi  adoperarono  i  Filofofi^  Etnici^  impiegando^ 
vi  eonfufij/ime^  e  ebimeriche  idee^  come  di  paffag^ 
gio  potrà  rimarcarfi  nel  corfi>  di  queflo  Trattato;  e 
€Ìh  anche  i  cagione^  che  quefla  Scienza  di  età  tan^ 
to  refpettivamente  men  lunga  ^  fia  meno  altresì  pev>^ 
fezionata^  e  meno  diffufa  di  alcune  altre:  ed  egli 
è  certo  ^  che  le  Precognizioni  dalla  Fede  parte  fve^ 
late  di  nuovo  j  parte  rifchiarate^  e  refe  pia  ferme 
miraktlntemte  valfero^  e  poffono  valer  più  tuttavia 
a  rlfcbiarare^  e  ad  approfondare  la  Metafifica^  e 
che  molti  lumi  ad  effa  appartenenti  i  incredibile 
maeflria ,  e  bellezza  fi  rincontrano  ne'  Santi  Padri^ 
cmcorchè  di  tal  Scienza  ex  profeflo  trattato  non  ab^^ 
Siano  •  V*  ha  molto  di  utile  altresì  nelle  opere  di 
Cartello 9  •  iu  quelle  del  ?•  Malebranche;  e  vera^ 

men^ 
I  ■        ni»  ■       ■  '■       ■  ' 

W  p.  17* 
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mente  svaptti^uefti  due  Scrittori  non  vi  fu^  chi  e- 
Éualmente  difiingueffe  per  dir  così  nella  loro  radice 
la  Natura  Spirituale ,  e  la  corporea^  chi  la  congiurk- 
xione  della  mente  umana  col  carpo  fpiegaffe  sì  de^ 
eemementej    e  con  tale  Evidenza  (  Je  non  che  P 
intimo  raffinar  volle  troppo  quefta  dottrina  )  chi  le 
fenjaziont  nojlre  dalle  occafioni  di  effe  infegnaffe  a 
difiinguere  di  gtan  lunga  ;  dai  quali  tre  prineip) , 
ahi  non  vedey  quante  utili  y  veraci  ^  e  fuBlimi  cm^ 
ftguenxe^  derivano?   Ma  quefìl  Scrittori  tono  a  mif 
credere  in  qualche  difetto  caduti  ^  non  o/fante  il  rp- 
gcrofo  Metodo^  che  fi  aveano  propoflo  di  ragionare^ 
né  fpecialmente  della  efijienza^   e  Natura  Divina 
trattarono  quanto  ^  e  come  doveafi,  M.  Loke  ha  egli 
pure  alcune  cofe  eccellenti  j  ma  fembrami  piuttoflo 
fioricamente  ,    che  Jcientificamente   trattare   quefta 
Materia ,  e/ponendo ,  e  annoverando  le  Facoltà  del- 
lo rpirito  umano  a  fuo  grado ,  contraddicendofi  anco 
talvolta ,  riducendo  le  cofe  a  clajji ,  e  divifioni  mol" 
tijfime  fenza  riunirle  /otto  un  punto  di  vifla.  fimìle 
in  fcmma  ad  Arifloteie  ,   cime  MalebfìiDciie  lo  i 
in  qualche  parte  a  PJatone.   U  meglio  di  M.  Loke 
'  i  nella  chiara  dijiinzione^  ch'egli  introduce  delfen^ 
Jo  intèrno^  e  delC  efierno^  0  fia  della  Percezione^ 
e  della  Rifleffione;  delle  idee  femplici  j  e  delle  com- 
P^^Iffi  ^^il\  attributi ,  e  delfoggetto  di  ejfi^  il  qual 
foretto  y  cioi  la  interna  /ofianza^  faggtamente  et 
rimarca  rimaner^  fempre  del  tutto  incognito j  e  im*^ 
penetrabile  negli  Spiriti  egualmente  y  e  ne*  corpi  m 
Egli  ancora  fi  appone  in  rigettare  le  idee  innate  dd 
Platonici  già  introdotte  in  con/eguenza  della  favo* 
lofa  preefijienza  delle  anime  y  e  rinavate  in  gualche 
parte  dd  Cartcfiani  ;   ed  ìnfegna  a  ben  difiinguere 
U  idee  nofire  complefie^  nafcendo  in  fatti  da  ^uefìa 
Dsflinzìme  delle  idee^  e  di  penfamentì  nofirt  rjucl- 
lo  fiefsoy  che  i  Cartcfiani  chiamano  Evidenza ,  ckè 
H  4  il. Cri- 
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U  Crkerh  del  Vero.  Suceefie  a  ^mefii  M.  Leibniz 
tiOf  la  di  cui  dottrina  ralsemkra  in  buona  parte  9^ 
no-  m^lla  di  Pittonkiimo ,  e  di  Pitagorifmo  i«. 
mteltÌÈÌtile  fuafi^  r  mijieriofa.  Frefe  e^i  a  trm^ 
tare  la  Metafifiea  ,  come  fejoftt  tin  trkcio  della 
Matematica^  laddove  tiene  affatto  H  contrario ^  e  li 
fhnA  d^  introdurvi  le  ferie  aritmetiche  ^  l^  armonie 
Mtficbe^  le  Monadi ,  •  punti  Metàfifid^  gli  auto^ 
mi  Spirituali,  ed  altre  tali  idee  formando  una  Dot^ 
Win^ piena  di  contraddizioni^ e  di  errori  pomicio/i 
anche  albt  Fede.  Km  i  perhy  che  a  ^fuejto  Scritte» 
re  pofsa  nef(arfi  la  lode  dovuta  ad  un  mcutiffimo ,  e 
vaftiffimo  intendimento  y  ma  guanto  alla  diftinzione 
delle  idee  unica  v^rper  giiigncre  al  Vero,  ei  n'eb» 


vente  < 

Ragion  .  _  ,  ^    

affai  pia  il  fervirfi  delf  altre»  Affioma  egwtlmente 
ttniveifate ,  e  pia  chiaro  ^^  che  non  v*  ha  effetto  fen^ 
%a  cagione^  e  dovendofi  rieonofcere  foa  le  fazioni  an- 
che  la  Liberti  0  infinita.   0  finita  defli  Efseri^  la 

Sak  Liberti  viene  j  a  dir  vero^  combattuta^  dalla 
agion  Mficiente  de*  LebniziaDf ,  e  dalla  Neceffl^ 
4Ì  mertHe^  che  ne  dipende. 

Per  la  ^mI  cofii  il  mcDtovato  Sig.  Conte  Bar^ 
bteri  il  i  indotto  a  darci  un  nuovo  Saggio  di  Me^ 
fafifieaj  nd  fuala  fchivati  fieno  quefli  difetti,  che 
egli  ÌD  altrwt  riprande*  Vi  agaiugne  ancora  laFi- 
fica  Generale  per  le  mgìoni,  che  or  ora  udiremo. 
IL  Quattto  alla  Metafifiea^  fegue  egli  a  dire, 
(^)  fmeUe  cofamvlltefalfa^  edingmfìa  il  penfare^ 
che  a  lei  manchino  Ojservazioni  ,  e  Dati  certi  y  e 
finfibili  fMftnfo  imemo)  fu  cui  fondare  i  pia  f^ 
lidif  e  veinaciRazioiinf.  Né  ofta,  che  fueflt  Dati 
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fiém^  imfitrvati  ^   0  fmt  fi  oefulti  al  mi^ir  d^gH- 
Uomifti  4eaiu>  Me  cofè  efl-^rnò^  e-fenfiéilu   EJfi  v^ 
/amo  pHtUtviaj  #  richiamata  la  mftra  rifttffiome  Oi 
vederli  li  eemfie^  em- piena  evidenza  ^  li  ofitrvm^  Il 
Jperimema.  Si  vedrà  per  efempio  nella  prima  par* 
te  di  (jfuejh  Tranrfto^  '^^Z  ^.  '^  f^^^  Data  palefl^ 
0  tmttiy  e  de*  meno  reconditi  ^  cioi  dal  fenfb  interf^ 
o^fia  Nozióne  del  Tempo  j  io  deduea  con  maffima^ 
apiày  ohe-  Geometrica  evidenza  ^  là  impaJlJtMiti 
delf  jùeifina;  e  come  prendendo  da  guefia  flefsa^ 
Kùtione  il  motivo  mi  avatzi  in  feguito  a  parlare^ 
della  Natnra^  Divina  nel  fuo  yero\  e  gtujfìù  concetto^ 
tPHk  altamente  [  mi  fia^leciio  il  dirlo  )  di-  quello^ 
'cie  ne  fia  fiato  giammai  Filofofieamente  parlato. 
Contiene  pertanto  la  Metafifica  moltijfime  propvfi^ 
zioni  altrettanto  eerte  ^  e  luminofe^  ananto  fubitmi^^ 
ed  mniverfafi^  e  puh  ehiamarfi  di  più  la  Scien^a^  di 
tutte  le  Scienze  y  poiché  fé  qttefie  abtraecianole  cath> 
fé  proffime  di  tertt  effetti  ^  0  Fenomeni  ^  ella  at^ 
traccia  le  caufe  delle  caufr  Predette  ^   cofitchì  fì^la 
qiiafi  merita  nelfwt  vero  figmficato  il  nemtdì  Scinta 
za.   Ni  manca  ella  di  quelle  dimoflrazioni  per  fno 
proprio  ufoy  che  largamente  fomminijira  per  u/o  ièU 
le  altre  Srienzc^  rtferba  anzi  per  fé  la  pi^  ferma  ^ 
r  la  pia  efleja  fra  le  certezze  ^  cid  /^  certezza  Me^ 
tafifica  ìMmnto  chiamata.   iMSf  il  tutto  amfifte  nel 
prendetyi/i  in  Suona ,  e  vera  maniera  ^  non  t^vffor^ 
tonilo  in  quefla  si  pura  Scienza  que*  pregiudizi  à^ 
fenfi  I  cV  ella  deve  anzi  correggere  ^  0  togliere,  ni 
per  lo  contrario  una  moltitudine  di  termini  y   ed  ef' 
prelfioni^  Lo^ichìf^  nominali ^  indeterminate.     Deve 
altresì  1/  piano  di  tutta  quefla  Scienza  delinearfi 
per  certa  guifa ,  e  ftenderfi  non  filo  fra  que^  Da'- 


ti j  che  U  (info  imerno  di  R  fl'-ffione  ci  fomminijira^ 
ma  tra  quelli  e^cora^'^chc  dalla  Fede  fi  hanno  y  non 
^ndo  duhiiarfiy  che  grandi ffimo  non  fia  P  ajuto 
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delle  N<aitLÌe^  e  idce^  rivelMte  per  finire  parte  di 
fcorta ,  r  psru  di  lìmite  al  noRro  intelletto  valendo 
gmeflo  limite  a  contenerlo  nella  dirittura  del  vero. 
Maraviglio/anìente  ferve  in  fatti  la  Fede  a  verifica' 
re^  e  a  fuhlimare  la  Mctajifica^  fiecome  quefla  vi- 
eendevolmeme  a  rifibiararcj  per  guanto  lice^  la  Fé» 
de  •  La  Metafifica  poi  ^  non  i  gtì  una  Scienza  di 
oggetto  particolare  ^  e  limitato  •  Come  potrebbe  cil 
i^frr,  trattando  ella  principalmente  di  Dioj  la  c(h 
nofienza  del  quale  ^  edejuoi  attributi^  in  tutte  le 
altre  conofienze  influifce?  Ella  è  piuttofto  come 
f  anima  delle  altre  Scienze^  dando  ad  efse  fonda^ 
mento j  e  unità  colf  approffimarle  C  une  air  altre. 
Pia  profriamente  però  appartengono  alla  Metafifica 
la  co^mztone  della  Efiftenza^  e  Natura  Divina  ^  la 
eofntzione  della  Natura  degli  Spiriti^  e  la  cogni' 
Xione  della  Natura  de^  corpi  altresì ,  la  qual  ulti^ 
ma  alcuni  fitto  nome  dì  Fi  fica  Generale  comprendo^ 
noj  /limando  quafi ,  cbe  la  Natura  corporea  fi  ap- 
prenda meglio  per  opra  dei  finfi^  che  per  opra  della 
rifleffione  •  La  cognizione  altresì  di  ciò ,  che  fiano 
le  Senfizìoni  appartiene  certamente  pia  alla  Meta" 
fi  fica  ^  che  ad  altra  Scienza  ,  efitndo  bensì  corpo^ 
ree  le  occafioni  de*  noflri  finfi  y  ma  efiendo  que* 
fti  fteffi  realmente  nelP  Anima  noflra ,  ed  efficien^ 
temente  in  Dio ,  come  a  fiio  luogo  vedrafii  con 
piena  evidenza.  Perlocchi  noi  trattaremo  inprp- 
mo  Itiogo  ,^  cioi  in  nuejfa  prima  Parte  della  Efiflen^ 
za  di  Dio  ,  e  del  giufio  Concetto  ,  che  dee  fir* 
mar  fi  di  Dio^  e  de^Juoi  Attributi  ^  in  ficondo  luo^ 
go  della  Natura  Spirituale'^  ove  dovrà  parlarfi^ 
della  Congiunzione  col  Corpo  ,  e  delle  Sen/azioni 
no^e:  finalmente  della  Natura  de"  Corpi  ^  e  delle 
primarie  Leggi  -rif^uardanti  il  Uro  Siflema ,  fiecome 
auelli^  cbe  ci  abbiamo  propoflo  di  flenderci  alla  Fi" 
fica  Generale  altresì  ^  e  di  abbracciare  in  quefio  cor* 
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fi  iprintìp)  di  tutte  le  Filofofiche  Cognizioni.  Que^ 
fte  materie  faranno  veramente  trattate  con  la  Di» 
fiinziane  or  ora  propofla  ;  majìceome  tutte  le  Veri» 
tà  hanno  una  naturai  connejfioney  eoi)  non  fi  può 
ejpome  uma^  fpecialmente  fé  Univerfale^  fenxa  di» 
moflrarne^  o  almeno  toccarne  pii^  altre  j  non  potete 
doft  per  efempio  indagare^  e  contemplare  la  Forza 
Creatrice  di  Dio  fenza  aver  rìfiejfo  infteme  alla 
Nazione^  0  al  carattere  delle  Creature.  'Quefla 
naturai  dipendenza  reciproca  di  molte  Verità  Me» 
ujiftcbe  farà  talora  rientrare  un'  Arfùmento  neW 
altro  in  guifaperh  da  partorire  non  già  confufione^ 
nta  chiarezza  maggiore  y  ficcome  io  fperoy  e  tanto 

{fià  eh'  iofuppongo  i  miei  Lettori  verfati  nelle  Fi» 
ofofiche  materie ,  e  come  fui  punto  ai  applicarfi  si 
fuejia  lettura  dopo  aver  lette ,  fé  non  altro  j  le  Ope* 
re  appartenenti  a  quefla  materia  degli  Scrittori  f(h 
fra  accennati  •  In  tutta  quefla  Opera  io  fari  ufo 
di  molti  Punti  dottrinali  propofli  ^  e  fpiegati  in  al» 
tri  miei  precedenti  Trattati  ^  e  fpecialmente  nel  Li^ 
aro  intitolato  Verità  Fondamentali  efpofle  in  Dia» 
loghi  tfr.,  e  nel  Trattato  De  Ptineipiti  Corporum; 
ma  poffo  confidarmi  y  che  quefti  punti  faranno  quì^ 
e  pie  raceolti ,  e  pia  ordinati ,  e  trattati  con  mag» 
gior  forza ,  e  chiarezza . 

Ili*  Il  N.  A.  nella  Conelufione  (#)  ne  fa  un 
elktto  compendio  delia  fua  Opera»  con  che  ci  rif- 
parmia  la  fatica  di  darlo.  Ecco  le  Tue  parole.  Lo 
Jcopo  di  quefla  prima  paru  chiaramente  fi  vedcj 
tffl|ere  flato  non  filo  il  comprovare  la  Efiftenza  di 
pio  in  una  maniera  la  ptà  Forte  infieme^  e  la  più 
Piana  di  tutte  le  efco^itabili  maltiere ,  ma  nel  ten^ 
poflejfo  h  fradieare  tn  tutto  ogni  fibra  diSpinozifi- 
tnOf  e  lofgomirare  una  Jorta  di  Ontologia  inftgnifi- 
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tjfire,  ef  a  mio  nedert^  Perkvhfm*  Nói  €Miam9 
eomimidto  déU  frwate^  €he  ma  Ettfnitk  Attuale 
Su^eeJfivM  è  un  mofiruofi  i^nmettOy  e  inenumì^Me 
é$ffta$o  i  fuindi  €i  fiéom  mum  a  mamo^  condotù  a 
Jèi^itey  the  adunque  Is  Eternità  m  Dio  i  druerfm 
$400  Genette  d^  ogmi  noflra  idem  Temfioraria^  che 
U  Etermsà  Divina  i  U  Efifienza  fratria  di  Dio^ 
Ì0  qnal  Bfifienzadevt  eomefirft  éUttetta/no  dtver* 
fa^  e  hpeti0te  fif^eti^  alla  no/ira^  guanto  la  Na^ 
tura  Divina  io  i  rifpHto  alla  nojita  Natura,  DeU 
la  ben  intefa  diverjui  delle  Soflanze  Divina  j  e 
VoAraj.  aiiiamo  ttcoìèata  nettamente  la  PoffiiiUtÀ 
della  Creazione ,  Jè^za  che  vt  rimanga  in  tal  Cot^ 
€etio  rifngnanna  veruna.  Ma  il princifal  nofiro  af 
fante  fra  tutti  è  fiato  in  /efuito  t  allontanare  dal 
Concetto  dellf  Sejianza  Divina  la  Idea  delta  Sfiri- 
tualiti  ,  dovendo  eonfeffare^  ehe  guefio  i  fiato  lo 
jforto  maggiore  delT  opera  ffofira.  Io  credo  effervi 
tiufeito  eon  evidenza  imontrafiaòile.  Dimolirata  di^ 
verfa  la  Efiflenza  di  Dio^  e  incomparabne  sbatto 
€on  la  noflra  n  dìmoftra^  eie  Dio  è  Creaeore^^  e  fus^ 
iunfUe  Spirito  è  Creatura^  dimoftratOj  che  Die  i 
Mto  Puro^  ni  altramente  può  cemepbrji^  e  dfo  U 
Spirìtt$eiitk  i  mf  attiva  Potenza^  eente ^  e  per 
aual  guifa  potria  Jofiener[i  tunavia^  ehe  Dio  i  po^ 
fiuyammte  uno  Spirito?  Ni  ferve  il  rieorfo  alt  In- 
finito; Éiaeetó  la  Infiniti  i  una  Naàone  tutta  jw» 
fira^  relativa  [empire  per  Effeuxa^  e  mn  mai  0X0- 
luta;  r  vetiomeute  S^  Tommafr  medefimo^  ed  mn 
Dotpori  eeneedono  fid,  trale  a  dire  y  che  Dio  non 
puh  in  ^ualcbe  fenfo  dirfi  Infinito  ^  per  obi  verrebbe 
afnpperfi  nato^  ed  atto  ad  effer  Finito;  perca  ri- 
muovono da  Dio  la  Infinità  efienfiva^  Pia  Blimi^ 
Èotione  elfi  pnarcy  ma  «t  lafdano  tmtapia  un  Infi^ 
nità  httenfiva;  la  qual  Infinità  intenfiva  fi  riduce 
'^nefameufr  au  una  jern^tece  ^  e  ptuta  srerfezio ne  ^  w 
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Mbn  ritiene  in  fi  la  PetmzioKiè  Profria  detta  Ne^ 
zione  deir  InfifHto.  Umi  Imen/Une  Infinita  vak 
una  htenfione  Tutta  ^  e  Pura^   vale  Atto  pftrom 
vale  una  Intenfione^  che  non  può  ere/cere^  eepeeèè 
fuefta  Infinità  Intrafiva  ricade  al  mio  mede/imo 
fin/o.  Così  pài  tollerarli  U  chiamar  Dio  una  Pù^ 
tema  infinttameme  attiva^  cioè  un  Atto  puro  fim 
pia  /chietta  éfpreffione  ,  ma  non  puh^  tollerar/i  il 
chiamar  Dìo  una  Infinita  Potenza  attiva ,  cioè  ttno 
Spirito  Infinito;  fi^nificando  queff  ultima  efpreffin^ 
ne  piattono  unaJi^niti  Eflcnfiva ,  che  una  Interna 
fiva.  Per  altro  ^  qualora  anco  fi  enunci  Dio  coma 
una  Potenza  it^nitameme  attiva  ^  fi  vede  chit  qnem 
fia  intuiti  d  Intenfione  fopraggiunta  alla  Potofgf^ 
dijìru^e  la  Nozion  di  Potenza  ^  e  ci  fu  necejfarit^ 
mente  f affare  al  concetto  dtU  Atto  puro ,  cteè  al 
Concetto  della  Diviniti^  divcrfo  lotaìmente  dal  Con^ 
cotto  della  Spiritualìti .   Pertanto  il  nome  i  hifim» 
$o  (  henchi  mafflmamente  a  Dio  convengofi  per  tapm 
porto  a  noi^  e  fecondo  la   Idea  Compieffa^  che  ne 
abbiamo  )  applicato  a  Ùià  infefleffo^  genera  fent^ 
frt  confufioncy  offendo  un  Nome  relativo  ^  e  adfettp* 
vo^  non  affolutOf  non  foftantivo^  né  potendo  a  Dm 
eonfiderato  in  fc  fieffo  attribuir/i  altri  nomij   che 
affoluti^  che  fofiantivi^  Qualora  fi  nomina  Cho  at^ 
me  Infinito^  fi  fottintende  naturalmente^  dì  e%li  è 
Mno  Spirito  Infinito  ,  fi  prèfitppone  una  Generica 
Realti y  che  in  noi  fin  finita^   in  Dio  Infinita ^  e 
tutto  rA  è  fommamente  flrano  ^  affurdo^^pericolefo  ? 
qutdeea  poi  Dio  fi  nomina  ^  e  fi  concefìfce  tome 
Die  ^  non  v*  ha  pia  luogo  ^  o  occafione  dt  chiamarlo 
e  finito^  0  Infinito^  mcntte  la  Divimtà  i  un  Effe- 
re  affatto  femplice  ^  primitivo^  e  completò^  che  non 
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mente  che  alla  Quantità ,  ma  non  mai  alla  Sofla^ 
%a  (  che  i  un  Concetto  totalmente  diverfo  dalia 
Quantità  )  e  impropriamente  fi  accomoda  alla  So^ 
ftanza  in  quanto  quella  fi  fitppone  a  guìfa  di  Quan- 
tità ,  cioi  a  f^uifa  di  un  (oggetto  generico ,  di  una 
realtà  omogenea  ,  che  ne  Corpi ,  e  ne*  Spìriti  fia 
finita y  e  in  Dio ^ per  diflinzione  da  e[fi^  Infinita. 
Ma  quefto  fiippoflo  è  firaniffintOj  e  da  noi  rifiuta^ 
to  in  guifa  da  non  poter  pia  rifi>rgere .  Dio  pertan* 
io  non  è  né  Corpo ,  ni  Spirito  ;  Dio  non  i  ni  fini'^ 
$0^  ni  Infinito;  ma  i  Dio^  coficchi  in confeguenza 
Dio  non  conofie  U  fito  potere  aguifii  di  una  potenza  al 
fuo  proprio  [guardo  illimitata y  e  infinita^  ma  a 
gutja  di  Omnipotenza;  egli  conofce  i  poffibili  non 
^me  attualmente  Infiniti ,  o  innumerabilt ,  ma  co» 
me  Tutti;  in  fiamma  /'  Obietto  non  Infinito ^  non 
finito ,  ma  naturale  ^  e  proprio  delC  Intelletto  Divi'» 
no  i  ciò  )  che  noi  chiamiamo  Infinito  appunto  perchè 
non  può  efìere  Obietto  attuale  ,  e  dato  del  noflro 
intendere  Potenziate.  Quanto  alla  Divina  Unità 
noi  f  abbiamo  fatta  /piccare ,  come  certa  da  fc  ^  e 
€ome  palefe^  e  ci  fiamo  rivolti  a /piegare  la  plurali» 
oà  delle  Creature  merci  la  pluralità  de*  Termini  | 
o  dei  Nienti^  in  cui  la  Soflanza  delle  Creature  o 
fitijiltey  0  può  fkffillere^  e  veramente  ^  ficconi  i  il 
.  JNullay  ihe  diverfifica per  ogni  altio  rij^uardo  C  Efi 
fere  noflro  dall'  E  fere  di  Dio^  così  dal  Nulla,  o 
non  altronde  può  ripeterfi  la  rapatone ,  perchi  la  Di» 
vtna  Unità  non  polja  effer  nell<  Creature  ^  corvi  eU 
la  i  in  Dio.  La  Natura  Spirituale  i  una  fi>là  ve» 
ramente ,  ma  non  ne  fegue  y  che  un  fitlo  Spirito  per» 
tanto  fia  Pojfibiie  ;  perchi  la  Spiritualità  non  puh 
fuflxHere  in  molti  Nienti ,  o  Termini ,  o  Individui  • 
Se  uno  Sprrito  folo  foife  poffibile ,  farebbe  pojfibiie 
ìina  fola  m  ntera  di  concor/ò  in  Dio  ,  UPta  fiila  fi>^ 
rie  di  Modalità  Spirituali  ce.  ciò  cK  i  ajjurdo  ,  fa» 
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Undofi  c^ncefir  come  pojjiòili  infinite  maniere  Jt 
concorfo  Divino ,  Infinite  Modalità  libere  e  neeef» 
farse  della  Spiritualità  ^  e  perciò  eeflituendofi  da 
fuefle  infinite  comòinazioni  un  numero  ri/petto  a  nei 
tnnumerabile  di  Termini^  £  Individui j  di  perfine 
Spirituali  poffiòili .  Similmente  ^  abbenchi  Im  Corpom 
reità  y  0  la  potenza  paffiva  fia  una  fola^  nem  tuh 
pertanto  eoncepirfi  come  pojfibile  un  Jltomo/olo^ 
poichi^  fé  ciò  foffej^  non  potria  eoncepirfi^  Pojfibile^ 
che  una  fila  fituazìone  ^  un  filo  graao  di  movimene 
tOy  una  fila  figura^  e  di  mano  in  nuttfo.  Noi  per 
ultimo  abbiamo  trattato  della  Divina  Bonià ,  e  dt* 
moftratala  prima  Softanziale^  e  poi  Sempliciffima^ 
ed  Unica  in  Realtà ,  e  abbiamo  ridotto  ad  un  fiU 
Male  in  realtà  quel  Male^  che  ad  effa  Bontà  (  im 
fuanto  comunicabile  u  noi)  ì  contrario  ^  cioè  priva* 
$ivo  di  effa.  Quefia  i  la  ferie  della  nofira  dottrina 
diretta  a  diflruggere^  quanto  alF  ufi  dottrinale  ^  la 
Idea  compie ffuj  e  impcrfittiffima  y  con  cui  fogliama 
rapprefentarci  P  Effere  Sommo  j  e  Sovrano  j  e  afim 
fittuìre  ad  effa  un  concetto  vet^amente  rapprefentati» 
vo^  ma  incomparabilmente  pia  verace^  e  più  giufie 
di  queflo  meaefimo  Effere.  La  Bafi  di  quefto  eom* 
eetto  $^  che  F  effer  Divino  non  puh  effere  che  ito» 
comparabile  9  e  fifianzialmente  dtverjo  dal  nofirof 
e  perciò  non  puh  effere  in  veruna  gus/a  mifurato  com 
idecj  e  concetti  fnrefi  dal  noftro  findo  •  ^  iV>  perh  dee 
penfarfi ,  che  noi  dobbiamo  effere  indifferenti  verfo 
Dio ,  come  ver  fi  un  Effere ,  cn  i  totalmente  incono^ 
parabilcy  ed  Eterogeneo  ^  ne  ha  che  fare  con  noi. 
roicbì  appumo  per  effere  la  Soflanza  Divina  ith 
comparabile  con  la  nofira  ^  perciò  appunto  Dio  è 
noftro  Creatore  y  perciò  egli  i  interno  ^  e  interniffim^ 
air  effer  noftro.  La  nofira  Potenza  zittiva  aUrcsh 
farebbe  inutile  ^  fi  non  vi  foffe  un  atto  puro^  che 
poteffe  cùncorret  con  leis  ^  perchè  Dia  fia  il  noftrn 
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Zumf^  e  il  Ben  noflf^  f  rppunn  mcefTark^  €tf 
t£i  Jia  dm  noi  diverfù^  è  nccelTario^  cV  egli  mn 
fit  gtà  un^  Spirito-  amemrehi  Infimto^  mm  eH  egli 
fia  Dio .  I^on  fi  arrena  pertanto  iù  fi  allcntàna 
Dtù  dal  mitro  prnfisrù  ^  ma  vt  fi  apprcffima  n$e» 
dipinte  quefia  Dottrina.  Che  fé  ne  dipende  per  con- 
fe^menz/i^  che  il  ntflro  Spirito  non  pub  veder  Dia 
sntu^tf vomente  cioè  tn  fé  iieffo  ,  e  nella  di  lui  prò- 
prh  f  flanz'i  ♦  finx^  un  lume  fiiperiore  a  tutta  la 
Hatmra  Spirituale:  quefla  ccnfeguenua  non  i  ella 
uni  VcHtk  iufegnata  della  Fede^  e  non  ferve  per^ 
tanto  di  ulte^ior  prova  alia  nofira  dottrina  ?  Se  Dia 
foffe  uno  Spinto  Infinito^  uno  Spirito  finito  potreò* 
Àe  pariamo  con  Una  Obtfettaxtone  meramente  NatU' 
tale  veder  Dìo  finitamente ,  cioi  fenza  comprender^ 
loy  mm  infi  me  con  una  intuiz'one  ,  €  V*fione  direte 
tn^  ma  porche  Dio  ì  DiOf  così  t^li  i  eerto  ^  che 
fiuome  non  fi  pu^  amare  in  fé  fteffo  fintut  la  Gra^ 
eua^  così  molto  più  non  pu%  dèrettamente  ^  e  beati  fi* 
aamontc  veder  fi  ^  ed  am  rfi  fenza  la  Gloria^  fmxM 
un  Lume  Soprannatu  de  .fenzn  un  concorfo  affatto 
dtverfo  dil  naturai  conearfo  prefente^  al  quale  noi 
oitivamenH  cooperiamo  ec.  come  d  Juoi  luoghi  fi  è 
vefto. 

IV.  Furono  fatte  all'  autore  alcune  obbiezioni 
llal  ^,Gio:  Vincenzio  Patuzzi  Oom^ntcano^  il  qua» 
le  depurato  fu  a  rivedeic  il  Maoofcrìtto  innanzi 
che  fi  IlaiQpaflfe.  L*  autore  eli  ha  replicato  eoa 
una  lettera^  che  trovafi  alla  nne  di  <iue(ìo /aggio • 
Siamo  certi 9  che  non  mancheranno  nuovi  oppo^- 
Bf tori  alle  feoreaze  ,  che  qui  difende  il  N.  A.  «  e 
die  non  tutti  crederanno  quali  egli  le  chiama^ 
tncirsektféits  le  (uè  dimoftraziobi  ,  ancor  dopo 
quefte  repliche  al  P.  Pauzzi.  Egli  folliene  mol« 
te  nuove  opinioni ,  e  fondale  (opra  argomenti  9 
«he  haaao  talvolu  pecicoluia  ^pareaza  •  Tanto 
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Ittflty  perchè  qK  «ieM)dfi  afpcttare  avrerAtj .  Ma 
forfè  le  nuove  dilScoltà,  che  potraonoglifi  fiirC| 
gli  ferviranoO)  p^rch^  mcgifo  fi  fpt^m*  e  fre» 
nando  i  trafponi  del  fervido  foo  ingegno  aifavini 
anche  eoa  maggior  cura  le  materie,  ehe  lefiasf^ 
a  trattare .  Si  fatti  contrafti  giovatamio  TÌcppiii 
nUa  perfezione  della  MetaJliJw$%  ed  egli  avrà  mn» 
pre  la  gloria  qoq  pure  di  npA  areie^  come  tanti 
liioi  pari  pur  fanno,  gitmo  il  preziolb  tempo  in 
dannevoli  trattenimenti,  ma  d'avere  tra  muPMK 
mofla  osa  «ì  nobile  Scienza,  e  tutta  piopiìm  dell* 
Uomo  penlante  ,  nei  coicivale  \m  (]oale  piii  che 
nello  Audio  delf  altre  facolrii  (aubia .  che  k  altre 
nazioni  vincan  k  noftni.  li  titolo  delf  ingegno- 
fo  libro ,  del  quale  abbiamo  finora  parlato  ^  è  qaeflo 
liu€foo  Saggio  di  lUktafifica  ^  e  di  FifUm  gt^ 
mtMh  del  Come  lMin»ito  Bmtini.  fmf$t 
fftma,  Vicenza  I7}s*  ^  p^«  4M»  A»W 
Ut  kneta  al  P   FoMtittà^ 
V.  Pochi  libri  di  Fifi^^^  fono  a'  mia  notizia* 
AccenneA  primamente  due  tmw  dello  Smueol^ 
dkUa  Hanat0^  che  tradotto  fi  ftampo  in  Venezia. 
lo  Sfntaeobo  dMa  mmtu  r  ^f^^^^o  Trattemi 
tmemri  fifra  k  fameolathit  dfUa  Sfmia  na^ 
mrale ,  feeki^  $  t$$dirmxa$i  a  meftere  curio^ 
.  Mtà  or'  Gfptitw t  r  ad  cnoUnir  /'  imgegm. 
Tomo  XIII*i  e  XIV,  Venezia  17^2.  8. 
Quefli  due  tona^mno  diretti  a  ftabilire  1  fondo- 
mentali  principf  della  Relijeion  riveta$a.  Votrem* 
mo  poter  parlare  di  una  PiéTertazióne ,  che  è  u* 
fcita  in  Faenta  fopm  P  eiettmitì^.   l/U  non  00 
fappiamo  altro,  che  quanto  fé  n'  ha  nelle  NweU 
le  ài  Venezia  (  4  ) 

DiJlertaz,i(m  imomo  all^  ElmriM  d^&oànirà 
l  Na^ 

id)  1755.  p.  5}. 
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Napili  BagMacavaUefe.  Faenz;i  ITS^*  8.  pag.75; 
Altrove  accennammo  due  altre  DiATertazioni 
del  Sig.  Leonardo  Papinìy  il  quale  fotto  Tanagram- 
matàco  iaome  d*  Epomndro  Napili  fi  vuol  celare  • 
li  jfmeto  Novellila  ofCtrvsL^  che  in  quefta  Difler- 
tauone  F  autore  fa  una  curiofa  dì^^rejjione  [opra  V 
•rigine  dille  Aurore  Boreali ,  ed  ìa  vigor  delC  ete- 
rt  elatricoy  qwilora  fpezialmente  manchi  nel  dovu^ 
to  equilibrio ,  egU  fludia  defiriverci  F  ordinario  flau- 
to ,  e  nafcìmento  di  quefto  fenomeno.  Mofira  pure 
r  autore  in  un  articolo  l  analoiia^  che  pafsa  tra 
la  materia  elettrica  d^  nUn  confricati  ,  e  quella  y 
che  fu  nelle  nubi  dà  F  efrere  d  lampi  y  ed  al  tuono , 
VI.  Il  P.  jirrighetti  della  Compagnia  di  Gesà 
ci  darìt  maggior  campo  di  ragionare  con  una  mol- 
to dotta  Dmeruzione  mandata  alle  flampe  coli* 
occafione^  che  il  Sig.  Principe  Si^ifmondo  Chigi 
Convittore  del  Collegio  Tahmei  con  incredibile 
applaufo  foftenne  una  pubblica  conclufionc  di  tut- 
ta la  Filofofia. 

Lueii   Thearìa  Magnae   Deiparae  Senenfiuno 

Patronae  sufpiciii  puUice  propugnata  cum, 

adieSif  ad  calcem  fiurbnis  ex  univerfaPhi^ 

léfopbis  prùpofitiontbus  a  Sigtfmtmd^  Chifio 

Collega  rtùlomaei  Convittore  ^  &  jicademi^ 

€0  hmminatOj  Senis  1752. 4.  pagg.  100*  fen<> 

xa  la  teff  di  carte  9. 

I  Newtoniani  (  i  )  ormai  non  degnanti  pih  di 

provare ,  che  la  luce  fia  un  effluvio  da'  corpi  lu-^ 

cidi  mandato  fiiori  ;  lo  fuppongono  ficcome  indu- 

bitau  cofa^  e  quindi  paflano  a  fpiegare  i  curiofi^ 

e  va- 

(t)  Bafta  kggere  il  Dizionario  del  Cbamberi  al- 
la parola  luce.  Veggafi  pure  la  Scienza  della  Na- 
ttata  del  P.  Giammaria  della  Torre  pag«  314.1  e 
fegg.  della  edizione  di  Nafoli  1749. 
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ù  vir;  fetioineDi  delia  luce .  Eppctre  di  grandiffimo 
incòmodo  è  1'  dplicare  in  qiieUa  fenrenza  la  fue» 
cefljva,  ma  oltre  ogDÌ  credere  velociflima  profMU 
gazion  della  luce  in   ifpaz  j  sì  valli  j  e  lontani  ;  al 
che  farebbe  neceflaria  cofa  o  ntiettere  nel  corpo 
lucido  forze  maggiori  di  quelle ,  che  fo^liono^  o 
pofiÒDO  da'  corpi  cacciare  cotai  particela ,  o  nelle 
trarmeflè  particelle  fingere  una  affatto  incredibile 
tenuità,  per  la  quale  ancora  con  leggeriffimo  im- 
peto  poteilero  con  tutta  celerità  a  tanto  ^nmenfr  * 
ipazj  venir  mandate.  A  quefto  argomento,  che 
ancora  da  altri  Fìfici  (2)1  toccato,  dà  il  N.  A. 
tutta  la  forza.  Perchè  lafciando  ogni  altra  ragio^ 
^^  (3)9  P^>^  quefta  fola  egli  credefi  in  diritto  di 
potere  ad  altro  fiftema  pemare,  fenza  che  i  New- 
tontani  fel  rechino  ad  onta*  Nel  moto  della  ma^ 
ter  la  confitte  certamente  la  luce  ,   ma  fé  <me(la 
materia  quella  non  è,  che  dal  lucido  corpo  e  trau 
mandata,  ficcome  or  or  fi  diceva,  qual  (ara  ella? 
e  per  qua!  virtìi  verrà  mofla  ?  e  come  produrrà  el« 
y  la  i  portentofi  fenomeni  della  luce  t  in  tre  propo» 
fiziani  efpone  il  N.  A.  tutta  Ja  fua  dottrina,    e 
con  ottime  ragioni  difendela.    Ricordinfi  i  nofiri 
lettori ,  che  il  P,  ^rrigbet$i  nella   (iaa  Teoria  dtl^ 
fuoco  {^)  (labili «  il  fuoco  non  eflfere,  che  uni^ 
fluida  materia  da  Dio   creata   nel  principio  del 
Mondo ,  6  molto  diverfa  da  altro  qualunque  con 
pò,  ed  demento  a  noi  noto,  e  1  elemento  del 
I  a  (uo- 

(1)  Come  dal  Sig.  MoKeres  nella  fedicefima  le- 
ziooa  di  Fifica  (Prop.  XXIV.  ),  e  dal  Sig.  Finche 
nella  Storia  del  C$elo  (  lib«  ;.  ) 

(3)  Vegganfene  altre  preflb  il  Sig,  Bawerei  iiel 
libro,  che  ha  per  titolo  Ej^me^  e  Confutarono 
^clla  Ftlofofia  di  Newton  (cap,  ij 

(4}  Ne  demmo  \  e(|r»tto  nel  j.CQmo* 
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fweo  in  fucfta  gtiifA  ipi<«ato  trovuffi  aimiliMii» 
t«^  e  rc^mieoce  in  ^«tUilu  corpQ.  e  in  qvaMKU 
{ttudo^  tyttilne  i  minimi  vuottrelli  diOeminati  « 
ùb  ppfto  la  prima  propofizione  de)  N.  A.  è  quei» 
(b:  It)  la  moierim^  nella  ^aU  proiucefi  U  moto 
della  ime  mn  t  dpra  4a  qt^Um  ignea  wunevia^  la 
^de  ds  Die  primaaeeme  ereata  in  tutti  gli  ffazj^ 
e  ef0pi  fii  ggmalmeoie  diftrìò^ita.  In  qiieioi  prppo- 
Cmots^  fi  ja  r  autore  ftnida  4  darci  una  belia  ctot- 
*criaa  filila  denfyà  de^  cerpi^  e  ad  efplicare  ancor 
pia  diìanimeqte  alcuni  punti  dell*  ultra  OMutoTa- 
ta  fua  Teoria  del  /«hi^.  Quefta  materia  riguardo 
alla  luce  i^  come  f  aiìa  rnpetto  al  fi|OQO«  Sicco- 
me dunque  perchè  produca^  il  fiipno  o^n  bafia  F 
aria ,  ma  Mceflario  è,  eh*  ella  fìa  moflàf  co^  a& 
finché  abbiafi  la  Itice*  okre  f  ienea  materia ^  ci 
vuole  un  impulib.  Quefto  fi  ftaSilifce  dal  N.  A. 
nella  facQQda  pr<Qfpoliaìonfi  ^  e  in  efla  ancora  fi  e(. 
poagooò 9  e  fi  pfOv«ao  ie  proprietà^  che  a^^r  dee 
un  tale  impulfoi  cioè  ^he  e  hggerijfime  fia  9  e  pre^ 
pagaia  Ifueceffivameme  (  1  )  />»  ma  veleeiputumcn- 
te^  e  fido  in  diritte  fhifloilmeme  ^  non  già  laterale 
mente  ^  ed  oltre  f  ofioMo.  Contro  ouefle  pretefe 
^prietà  dell*  impulfó ,  che  muove  la  materia  t« 
gmem  a  produm  la  )ucc  f  pott^bbon  fatfi  alcuna 

diffi- 


IIJÉH'      Il      I  >P>lli 


le)  p.  169. 

(S)  U  Sig.  Gilberto  Carlo  te  Gendre  ne 
19  itorieo^  e  eritico  delF  Opinione  [/J  fa  ogni  sfor* 


nel  Tratte 


20  per  prosare  i/iantanea  U  propagaziou  della  lu- 
ce ,  Ma  non  troverà  molti ,  cne  fé  ne  lafcino  peiv 
fuadere»  Se  il  fuo  libro  venuto  {bfle  alle  mani  del 
N.  A.f  avrebb*  egli  potuto  fu  f)uefto  punto  alcun 
poco  più  eftendetu,  e  con  gloria  ribatiere  un  C^r^ 
tefianoyil  quale  fi  reputa  infupembile* 
[/J  T.  V.  page*  asi*  e  fcgg. 
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AìAciàÙLt  il  N.  A.  oon  le  ^iffimula^  é  Àà  fuo  pa^  ^ 
ri  le  fcioglie  con  molta  ckiarezza.  Ma  iffxù  4C( 
gidoe  détermifia  qtleftó  imptilfo?  Bcm  1'  ukUgk^^ 
parte  déUa  feconda  pròpodziotiéi  Non  V  ka  o^ 
Nàtnra  hlcidò  corpo  ^  il  ^liide  in  mencvd  che  at; 
tuahnente  riliicé  ^  non  tranlAiìdi  molte  volatili 
pamcéBd,  maflimàììtettté  fialfiicté.  Q^  TjaTìlaài^ 
ne  di  ttk  paiticeUé  è  bofievol  cagione  dell^  iio^ 
ptiUb^  per  lo  quale  la  Autetii  ii*ua^  ficcodie  det^ 
to  è)  nt  la  apparire  la  luce.  QuattM  cofe  dappoi 
fi  aflètifcóno  éà  N.  A4  nella  acrxa,  ed  ttltima  pio* 
pofiaiooe;  La  prima  è  9  ohe  T  impulfo  dell^  i^^ma 
materia^  per  lo^uale  ftùfoffJk  ¥  efEettO  della  In- 
ce  ,  non  pub  nella  faa  pÉdna|ialÌ0ae  avere  altro 
oftacòlo  i  che  ì  incontK)  ^élle  primaidiM  |>arti 
della  materia  non  ignea  ^  VtnM  <  e  qUeAa  é  la  &-* 
tonda  )  fé  in  nidna  di  tali  {Mirti  s^  incontra  ^  Ube- 
jfàittente  per  qualunque  (^atio  ^  e  cotpo  fi  nropa- 
IJberìi)  e  (  che  è  la  terza  cofa  )  coti  celerità /rin* 
pre  Mnifarmef  ed  iBgmalé.  Ma  le  in  akìlna  di  dette 
frimardiatì  piarti  fi  avvenga  f  impalib  (  è  queftà 
Ja  quarta,  cola  )^  aUora  cooctafiacliè  un  tale  oila- 


émia^  intorno  la  tife^  della  luce*.  Perciocché 
imole  il  Nemiran,  cte  la  riflegfion  della  luce  non 
fofla  Caxfi  net  lo  fuo  orco  nelle  parti  folide  de*  cor* 
ni^  Un  akio  €mlUfió  trae  il  N.  A:^  nel  quAle 
imeg^ckefii  corpo  ^ttt/SoM^  che  r^^f^^^  Afferma 
nunquO)  qudlo  etter  coifo  ducano  ^  che  tutti  ha 
i  nieatÌ4  per  gE  faali  palCur  dee  h  luce,  quanto 
cioè  baMj  perehè  elisi  ptiipaitini  eekteaéfite^  e 
per  fienfibiu&ente  diritto  caAUUino }  lua  per  f  op» 
pofico  la  tofftuofidl  de'itteari  rende  opaco  il  eorpo, 
conciofiachè  da  qttèUa  nafte ^  dtf  il  faggio  di  taiì> 
I  3  toin 
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^^^  cfd  io  taftto  ndic  j^arti  folidc  urtando  fcgutr  Mn 

|io(fit  la  primiera  direzione  del  moto  *  Anche  que- 

Jki  maniera  d'  dfdkare  la  trafparenza,  e  la  opa^ 

^tà  de'  covpi  è  contraria  al  uftema  de'  Newto- 

mani.   Noi  DOD  crediamo  di  poter  la  noftra  ftima 

j^r  si  bella,  ed  ingegnofa  dìnertazione  dimoftrar 

mtglio,  che  confortando  il  N.  A*  a  previamente 

darne  la  Teoria  de"  colm^  eh'  ei  ci' promette. 

VII.  Il  Si%.  Cmu  Lùdcvìm  Barbieri  dianzi 
mentovato-  mi  ha  feritta  ana  compitiflima  lettera 
in  fua  giufiificazione  contri  il  giudizio<|  che  nel 
terzo  tomo  della  Storia  Letteraria  diedi  di  ^erto 
fuo  Trattato  fiprs  F  amma  delle  beftie.  La  mo^ 
derazione,  eoo  che  ella  è  (crìtta,  merita,  che  io 
pongala  qui^iòtO)  gli  occhi  de'  miei  ieg^itorii  Egifr> 
no,  (enxa  che  io  akro  aggiunga ,  confrontando  il 
luogo  della  Storim  additato  colla  lettera^  potran*- 
no  di  leggieri  vedere,  fé  oucfta  difeia  fia  lenza 
replica ,  Ali  Infingo  bensì ,  cne  quando  crcdefTero, 
.fiar  da  me  la  ragione,  ammireranno  tuttavia  la 
.gentile k  ed  ingegnofa  maniera,  con  che  il  Sig. 
tlonte  fi  è  giuftificato,  e  fé  reputeranno,  aver  io 
il   torto  ,  loderanno  almeno  1'  ingenuià ,   colla 

3uale  efpoago  al  pubblico  io  fieflb  le  altrui  difefe 
alle  mie  cenfure. 

Seno  imieramente  perfuafo ,  e  fé  mn  lo  fofft ,  mi 
aflerrei,  datr  imKrizzarle  la  prefente^  ehe  v^R.  mm 
avrà  a  male^  eie  io  P  efpen^a  een  tutta  moderatto- 
ne  alcuni  mìei  fentimenti  intorno  al  Ragguaglio^  cV 
ella  dà  nel  Cap.VIlL  Jfru  Ó.Jellafaa  Storia  Let^ 
terariaidi  ana  mia  Operetta  4  Siccome  neW  anno 
1751.  così  mi  progimo  fcorfo  mi  fin  fefio  a  leggere 
la  fua  dafttÉieon^siiem  (b)  degli  Scrittoci  Ita^ 

(b)  Un  NorveiUfla  ,  che  di  quefta  kttéra  a  me 
f  ovatamente  feritta  ^vìdAq  avuto  copia  1  fi  à 
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Itéttèi^  è  fi^i  fine  avvenuto  nelU  SpofttUme  ancora, 
del  mìe  Tràuatèlìo  tntorne  te  beftie\  Veiundòyferb. 
forpaffàti  due  altri  miei  libretti ,  che  proòaèiimenie, 
non  faraHMéle  giunti  fra  mani^  da  me  Pkàòlieati 
duranti  fili  anni  1750;,  e  175  r.  La  chiUfs  ffpechd* 
mente  delfito  Kajyfuagliù  femòra  ricercdri  da,  me* 
ebe  io  frocuri  dì  pjMfiifiearmi  ìnte/mo  al  ornare ,  elf 
ella  mofira  per  riguardò  ad  una  mata  Htaicione  ^  che 
ritrarfipùffa  dd  mici  Princìp/.  Quefio  farebbe  il 
flà  fpiacèvole  inconero\  che  accader  mipouffe^  e  ti 
fìà  opfoftoat  mio  éUffe^no  di  Jctivere  in  idlì  m^ 
ferie 2  fa  H  quale  ficcome  deif  effere  ^  *eesì  ^ero^ 
abe  firn  ineefo  a  rilevare  fitofoficamente  -aue^  jmmi^ 
che  riufcir  poffono  di  gloria  a  Dio ,  e  alla'^tiera  Re^ 
ligiene^  e  j^iovewli  al  pubblico.  Riprendendo  la 
/ita  efpofizione  da  Capo^  io  ^on  ho  pé/ht*  mano  nel 
Jiflema  del  P.  Baugeànt,  percM  fuejlo  nm  mi  fi 
refe  noto^  fi  non  dopo  compiuta  t  opera.  *  A  lo  cm^ 
ftdero  di  leggierk  per  un  femplie&\amttfenien$j  coma. 
•  I  4        ^  .       •  '  *    *Af 

■^— — »«<w»w*»t»*fc  1 oii  M 1^   ^  Hill  r  >ii  |i 

compiaciuto  di  divutgarb  nelfe  he  KoMllf^  ha 
tolto  queir  aggettivo  dona^  è  ha^atnb^lco  il  I<^- 
ftantivo  tompUatiùne in  un  altro, nc^te^pÀ^Étret^ 
fiior  di  loof^o,  cioè  tontpofixtùne .  -  (^èfto  cAvibiar. 
stento  può  efbre  errore  di  ftaihpt  ;  iM'qiiellroni» 
AiiiGonc  famllo  tllo^ puìre?  Non  foqHirita oO^rva^ 
lione,  perchè  premami  uu  agg^ti?«v    Amo  di 
giovale  al  pubblico  sip|Hinto  per  giò^^rliv  uon  pé¥ 
rifcuoteme  plaufo,  e  ie  deUa  looe  mi  comptacefli^ 
se  prenderei  ibltiato  \n9iMttj  non  pejreUl  ftireflìl* 
coflf^uifA^  m^  petdiè  aveflUa  i)aetita«i4'u  SeUtH* 
belisi  abo  rammarico,^ che  vccliafi  4  ad  .nti  tilS 
tuAfiffimo  Cavaliere,  toi^e  un  e^ffioiì^  ^  ohe  inai- 
ftra  la  fiia  gentilezza  «  e  a  me  in  ftacia  del  ^ub; 
lieo  diminuire  qutil'  òbbUtatioMi  Àe  prcglOmr 
di  pro&ffargU, 
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^  alfMmtò  snkciUiùà  é  fan  «hIm  Immti  e  pif 
Jffvirei  ^  f9t  affHtò  déufar  veruma  mal$ff$é  pam* 
pa  S  fièdché  mvó  fet  il  fine  di  whrdcfe^  é  dm$^ 
àntre  Un^  Cmfégm4  dflU  pii  Samie  ^  àMe  pia 
dbcre,  44l0pià  r^pemaàilii  Nm  i  vetmmemU  Am 
urne  fieffé  fp0m^  ièe  mi  4iMm  nhffó  é  Per  métm 
t^  jt^mmo  ngiutr4ém$e  f  Ammé  dette  Beftie. 
le  ioJ^>pà/h  del  miglierfofmH  parer  mie  eneado 
ié  vifU  ne  pumi.  ^  Upri^ée  ere  di  fÌÈéfùlmmemu  dà* 
mo/ìrate  ìHì  ebe  te  eenfidere  tmfmiamemte  di  tmp* 
téla  Nk$afifi^^  é  della  teeUeia  ItmUféte^  ebe 
ma  ptà  din  fi  aUwéà  fpiriàe  ittfetitH  di  effemeé  é 
vitmm  aUte^  4  ehf  fi  le  Beflie  bamte  m  Jfmmm 
iptriemakf  emejia  m$  mieffariameme  ^  e  JnétÈAita 
ÌUmemh/hgi>fo9dddiperfetiemnai9$rdle^  e  di 
fealtìemhmemVmmuiyecogtijiHgeli.  Ufe* 
eendo  ptèaie  été  di  dinh/irare  rigerofameme  ahref)^ 
ghe  il  P^^  Meumhffàè  de*  onui  eemòinato  eea 
^lfifi4  e0HVÌei  o  tmprejfèeiie  mée^amea  degli  agr 
geni  efiericri  nom  àafla  ni  meeeunieaneeaie ,  ni  per 
VeruH  aUponledó  a  tender  cerne  delle  eperazieni  di 
Btuti^  e  fpeeialmenee  de^iflinee  Pwuliaee  4  eiaf 
ehedmafifeeie  di  effi.  Qnanèe  al  Sifiema  Peripate^ 
tUe  di  Étm  Anima  materiale  finfitìvd  frifimaeó  efi 
enrameme  del  P.  Rcgnstult  da  me  già  vedute  /  la 
credetti  amfwàate  deet/hamente  éwmti  d  mte  fire- 
vere  ieememfo  eemte  nelle  Prefé^éne  )i  e  pere 
mn  ne  ke  favellata.  U.R.  peit  vehtà  fi  temUcfue 
di  dire,  ebe  ilfifienèa  M  M^alotti^  ed  ti  Cnt^ 
ÙMo  fnreaà  da  me  eeOfittati  eoa  v^e  amfi  per 
tmtù  il  lAh^  ned  qnefie  ètem  àeflereéàe  ad  menere 
it  fine  danmprepofie^  feèemm  li  aveffi  dimefifaei 
fig¥refameme\  ^  eem  etndmtta  Geemètnia  mal  fùm 
dkti:  M»i  feìonm  aveffi  Jvdmdalh  tadiei  i  dm 
fondamenti  di  une  fpirko  inferiore  al  nefbte^  e  di 
m  Meccenifkù  fnfiàme  a^iigafe  i  fenòmeni  deU 
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h  Befiii.  SifkgMva  detukrt  in  figure  di  Qiudlu 
(  pafhy  €ff  ella  pmò^  e  fa  m  moUe  oecafiùni  fofle^ 
Mte)  ft  it^  ahtùé  dimaflrau  fi$efti  due  affumii  o  no; 

hto^  e  yp/ira  Ri'Oerenz^^  €  ^ìsmqHC  mitra  frudet^^ 
U  p&ffana  li  giuditherà  dimcfirm.  Quanto  al  terxj9 
pmmof  cioè  al  mwb  ^fUma^  ia  non  P  ho  ftopoflo 
emoé  €ùfa  dimo^raMe;  fdo  mfifi  di  porre  tn  vifla 
Mm  nmi»  Imme^  ed  um  eramd  novella  di  penfare 
imvrno  Me  Befiie  .  /  Fenomeni  di  fue/le  tanno 
eanénume  tappane  ad  un  ptmeipie  fekfaivo  (  fet 
non  dk  pià)j^  m$erejfm^eella  ^onfervàzione  del" 
la  n$accitna*  H^fle  prineipià  /enfiiivo  feròf  che 
denfebhe  e ffere  eterna  menó^  ahe  uno  /pirite  eguale 
a^femlunqeéé  alerò  a  tipmgna  alla  Sapìenta^  e  alla 
fientà  Dtifina^  ^ha  ^  JU  di  fattOf  e  ìnefifid  nel 
Oirfo  de'  BmH.  ST  agli  vi  efifhffe^  non  ìi^mvMe 
già  FijUanéeme^  e  per  prèfria  fitd  fortm  nelle  ope- 
fànioni  é/ieriori^eUa  macchina  j  ma  fole  Uta fienai* 
mente  ^  fecanàe  e$è^ùlaggi  òeeàficteaH  di  Congiun^ 
mene  eoi  tUrfé^^  <éfmebhe  Die  eké  pradateòòe  ciaf 
thedmn  weefnimm&r'^  ^1^  Jiffàdnce  in  noi  pu^ 
n^  4  noma  delk  .vetiedem  i  ^Jeiie  'Mndenze  della 
Spnéo  mfireé  Ota  io^mneeew^PfoUe  affurdo^^  ein^ 
etedmU^  eie  Dm  predetta  fMefii .tO&vhnentf  fui  me* 
delle  di  un  ^nènla  poffiMe  a  érenrfi  da  luti  l  #• 
frteitie  della  fetale  fi  Umiéaffe  a  tìetionii  e  aten^ 
demta  fenfitàve  ^  uppetèeène  ec.  Ifoèifi  iene  ^  che  to 
mn  diee^eie  un  Jnima  fékant^o  pelile  ^  e  non 
aahtak  mfinifem  «r*  mammmi  deità  macMna^  ed 
operi  Mm  medefma^  ciì^  eie  riufciretàe  fltano  i 
menare gU  Emi  pojBUiU  mm  epcfàkp^  nèfiftcamen* 
$e  ifiHemm.*  nmdèeè.  eie  ei  e^ka  Dio  fui  me^ 
éeUo^  t  /UT  imnk&M  una  tot  4aima;  effenda 
Jm  meeó.  eie  uppifeOà  Ùie^  if  M^U  eeebi  di  Im  le 
n^poffiiib/inaMesmè$Jèfegmi^ 
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c<me  recìprotamenti  le  enfe  mttuali  fino  tmnquétm 
rjihllum.  cioè  come  fé  foyero  feUemto  pofftbili  preffù 
il  medefimo  Dìo.  Qf^fta  breve  Te  fi  vedrà  V.  R. 
largamente  /bftemttat^  e  mppoggiau  nel  Liiro  amo* 
ra ,  che  mi  f  rendo  r  omore  di  trafmetterle  unito  M^ 
la  pre fotte .  Quejio  modello  di  un  Anima  pajTibtU 
mi  ferve  ^  com*  è  palefe^  di  una  eaufie  fuonda  dà 
JDio  pre (labilità ,  fecondo  [a  quale  ammimfira  egli 
eutti  qu^  motij  eie  hunno  r^epp^teo  ad  un  principio 
jfenfittvoj  e  appetitivo:  lo  che  effeàdò  da  me  ejprefi 
f amente  detto  ptà  volte ^  #mi  vedo- in  premo  Ittogo 
per  qual  ragióne  eUa  da  prima  ideneificn*  il  mèo  fi^ 
flema  con  quello  de^  Cartejianiy  e  poco  dopo  difiim 
guendoli  prefctifca  queff  uteima  iaceiando  il  mio  ^ 
quafichè  in  effe  mn  trovi  fi  propofia  confa  veruna 
feconda  ;  neceffaria  in  vero  da  proporfi  in  tutto  eiò^ 
eh'  i  naturale  ;  riufcendo  firana ,  empia ,  inenum' 
eiabile  la  ofpreffione  Quoi  Detts  fit  Antcna  finita 
rum.  La  Onnipotenza  veramente  di  Dio  è  fola  m 
produrre  le  Bpeiri^nUmt  efieme^  èioè  i  wtewmenei  ttom 
foto  de^  Corpi  Brutale^  madeijCoitpi  umani  anco^ 
ra^  edituteiiOtttpii  ma  quefèaOmipùtemza ^  qua- 
lora  non  oàerj  enUuolefameteee  dee  frender  Leggi 
(  da  effa  flabUke^  e  vdute  ho  oguiStflema  Naiura^ 
le  ì  ficeome  dalF  Anima  attkalefeé  riguarda  atno^ 
ftro  corpo  ^  così  da  un  Anmea  po/Mte^  o  da  quid^ 
ohe  nitro  tnefcogitabìl  modella j^f et  nguardo  al  cor» 
pò  de'  Bruti,  Caufe  feconde  ee  ne  vogUmto  oorio^ 
perchè  la  Niitut:a  fut  Natura^  non  altr<^  fignifieanda 

Stefla  nome^  fi  non  fé  Din  operarne' per  mezza  di 
aufe  fecQj^e.  Se  io  ovetti  creduta^  che  ilmeccanif' 
mo  mtrinfeeo  dell^ Maechine  Befiiali  fhffi  atto. ad 
'offere  una  tal  Confa y  ^on,avreipropoflo>unfttufva 
ftfiema ,  ma  pani  proporlo  dopo  aver.  rig(àpfamem%  9 
0  meccanifomenàà  dimoflrato ,  cboi  il  ihio  tneeeanifmì^ 
^  infj4i^(mi£fm$g^  V.  iL.fitalwtnta  ^  admbra  ^ 
•"  -^  una 
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UhA  qualcht  confe/^aenza ,  f  Af  poffa  trarfi  contro  la 
ejfijienza  dtìle  Anime  Umane  dal  fijiena  di  Carte- 
fie^.e  pia  plàuftbilfmnte  ancora  dal  mio  *  Aggiunge^ 
foeer  ciò  tener  fi ,  fé  majfìmamente  vero  è  ,  che  pia 
imperfetta  fia  f  organixzaziane  dell'  Uomo^  che  quel^ 
la  de  Bruti .  La  prego  rileggere  i  primi  capi  del  li- 
irò  III    del  Card.  Pallavicini  (  Del  Bene  ),  e   Jlf. 
Camberland  (  Traité  Philofoph  des  Loix  Nàtùrcl- 
Ics  )  che  molto Jembra  ricopiaffe  dal  detto  incompa- 
rabile Cardinale  ,    per  difimprimerft  altamente  di 
queff  ultimo  fuo  fofpetto  *  Dimoflra  M.  Cumberland 
che  neirUomo  il  Celakro  ì  in  ragione  ottupla  rifpet- 
to  alle  Se/iie^  e  il  Sàngue  in  ragione  doppia;  che 
r  Uomo  è  fornito  di  Plefft  nerVefi  atti  alla  Hijiùili-^ 
'tà  (  manijeflo  indìzio  di  Ragionevolezza ,  e  di  So^ 
cieti  )  dotato  di  volto  y  con  cui  può^  parlare  in  mille 
guife  un  mutò  linguaggio  ^  invece  di  Mufo^^  fornito  di 
mani  flrumento  attiffimo  à  tutte  le  Arti ,  e  a  pren- 
der /ervigio  dà  tutto  ^  in  fomma  tontraffegnato  in 
tutto  il  Corpo  dt  mólti  chiari  indtzj  della  fia  fupe- 
ttorìtà  [opta  le  Beftie  *   Potrei  valermi  in  appreffo^ 
delle  ojlfervazioni  di  ilfé  Derbam^  fé  lo  giudicafst 
punto   neceffario.    Veramente  udii  talvolta  a  farfi 
cmtro  il  Stfiema  Cartefiano  F  Obbfctto  Poto  fofra 
accennato^  ma  mi  fi^^rò  tojio  di  primo  lancio  ridi-* 
colo  ^  fual*  è ,  0  affatto  fuori  di  Piano  é    Alle  Bc 
flie  fi  ftudia  Cartefio  di  negar  F  Anima j  per  non 
dame  toro  una  ragionevole^   ed  immortale.    Quefto 
motiuoy  cV  it  unico  ^  ceffa  intieramente  per  riguar- 
do agli  Uomini»    Di  pia  oltre  la  interna  Cofcienzà 
no/ira^  the  ci  fa  rifentir  F  efiflenza  del  noftro  i>i- 
rito^  e  ee  lo  fa  congetturare  fondatamente  in  ognp 
mitro  Corpo  umano ,  noi  abbtamo  ficuri  ìndizf  de* 
ptnfamenti^  delle  fenfazioni  ^  de*  raziocin/  aegli  aU 
ftt  Uomini^  e  ne  reniamo  ultimamente  convinti  da 
g^  y  che  ejji  medefimi  eoi  loro  linguaggio  ee  ne  ae* 
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tettano ,  ed  affitUta^ .  Tr&bift  una  fola  Beftia^  ehi  ad 
ine  interrogata  y  fé  abbia  Anmd^  fé  fèutd^  fé  vogha^ 
fcappetifcd,  rtfpondd^  the  sii  h  fono  fronioéunun^ 
tidrftibito  al  mi9fiflema^  e  mi  eojiìfuifeo  pteggto  ^ 
che  i  Cattefiani  rinUnieterakno  àktesì  al  loto  mee^ 
canifmoé  Con  qìtefio  ierùano  effi  [ed  io  col  ilMo  fi- 
flemd  del  pati  ]  di  tender  fagiane  Umùantente  dot 
mo-vimehti  tutti  apparenti  AcUe  Bejiié  noH  già  d$ 
i}erUn  lord  fenfo^  che  fecondo  effi  a  e  feconda  me  $ 
Bruti  noH  homo.  T  Obbjetto^  di  cut  ella  màfiM 
ddómbrdrfi  ci  figuardarebbé  allora  folainente  ^  ehi 
mi  prefuppofieffimo  hèlle  Éefiié  alcun  fenfo ,  è  ^ 
petttOj  e  cerca ffimo  di^  renderne  ragioHe  •  ^--fr 
h  meccanifmo ,  o  col  ricorfo  ad  Un  Animd  P^B^^ 
le  eci    Ma  un  tale  Obbfetto  refU  fuori  del  no^ 


ta  di  tutti  i  Corpi  ^  ni  foto  degli  Umani  aninMtf 
€  molto  pia  ànitco  del  /tfiemaCarteJiaHOi  e  del  fitto: 
è  che  la  pazzia  difóthi  non  deve  ritardati  il  eorfo 
di  uHd  Filofcfid  foftenutd  da  Una  fettd  raj^ióni . 
Faccio  fini  ^  tanto  pia  ^  che  mi  avveggo  dtdveri 
ecceduta  forfè  la  Un  fura  di  una  lettera  indittziiaed 
et  Pirfona  tutta  occupata  m  sì  varj  ftudf  f^^j 
fciènttficht^  letterrarfé  Unita  le  traftnetto  copidJP 
altra  mia  Opera  pubblicata  nel  proffinto  fcorfo  No^ 
A^embré.  NoU  la  fifpartn)  dovunque  Ufoteffi  Ctat» 
unef  fallacie  i  ó  tjoppieart  pet  dlcun  di  fitto;  uè  da 
quello  fdggio  fui  penda  ter  Uomo  infofferoHii  di  np 
prenftonié  S*  ingannerebbe  del  cotto.  Sviaménti  fi 
perjuadaj  o^  io  fetruó  eih^  di  che  fonò  intifdawlente 
i  feriamentc  perOtàfo  in  qUefV  Opetd  ftàminatamer^ 
U^  che  le  mando;  iHtortto  agli  argomenti  ddlaMO* 
le  non  puh  effer  lecito  U  proporre  bittarre  noMa^  a 
U  badiner*  Si  porfuada  akrcii  della  molta  fiimaf 
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Di  Vofiffi  Rfiverenza 

VIIL  Sino  de)  làjQ.  Ag^flinù  ScilU  Siciliana 
dipiator  celebra  ^  oia  ancora  pii)  illuftre  cercatore 
dell'  aoti^hici^  avea  ad  iftanza  di  Paoh  Bocconi 
Botapico  di  Co/imo  III.  Gsan  Duc^  di  To/cana 
incraprefo  ip  Mejfin^^  di  fcrivere  de*  mariQi  corm 
impietriti ,  ed  una  lettera  a^ea  dalle  (lampe  ai 
Napoli  d'  Andrea  Colscéht^  meflfa  fuori  (  7  )  fOQ 

auefto  titolo  air  infelicità  adattato  del  diciaretce- 
mo  Secolo ,  lii  vana  Sfeculazione  difingannat^ 
dal  fifnfo.  Prova  in  cflTa  il  yaloroCo  Scilla^  non 
cffer  quelli  9  ficeome  hanno  alcuni  pcnfato,  pi^ 
tre  dalla  caprigciofa  natura  fcbcrzevolmente  iii 
tale,  e  cotal  altra  forma  iavon^te,  ma  veri  pefci 
dai  mare  colà  gittati,  ove  fi  trovano,  e  dappoi 
impietriti ,  Divenuta  era  ornai  rara  quefia  Dif« 
ièrtazione.  Si  ^  penfato  ^  Rom0  ài  riftamparJa^ 
ma  perchè  più  universe  foffe  il  vantaggio  del- 
la riftampa,  fi  i  fatta  in  latino  trafportan;*  Al- 
tra Oiflèrtazionc  io  fine  vi  fi  è  con  ottiino  coq^ 
figlii^  aggiunta  de{  fiunofo  Falno  Coloima.  J^énap 
intorno  le  lingue  di  pietra,  o  ferpentine  «  delle 
quali  abbonda  fpezialn^ence  T  IbU  di  Malfa  . 
Anche  quello  infigne  letterato  ,  npn  pietre  eiler 
quefte  dimoftra,  ma  denti  di  pefci.  XXVIIL  Ta* 
yole  diligentemente  intagliate  ,  nelle  aaali  varj 
impietriti  animali  ^  o  iivverp  alci^oe  foro  parti 

pon- 

«Ì»i— •*  Il     1  y<MMM«««HW>     ■     I  11   I  I  I  ■  »     I  ■ 

(7)  Una  lettera  di  tanto  buon  guflo  nel  filorofai» 
re  meritava  ben  luogo  nelP  Eloauenza  Italiana  del 
Foufanim.  Anche  T  Hajm  fé  1  è  dimenticata  * 
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pongonfi  fotto  degli  occhi,  adornano  qtiefta  bel* 
la  edizione ,  che  gli  ftudiofi  della  naturale  Storia 
dovrannofi  ad  ogni  modo  provvedere. 

De  Corporiùus  marimr  lapìd^fcentibus  ,  quae 
defoffa  r€periun$ur^  aurore  yiugujiino  Seti- 
Uj  addita  Difjertatione  Fabii  Colunpute  de 
Gloffopetris  cditio  aitefa  rmendatior,  Ro* 
mae  1752.  4.  pag.  84.  fenza  le  Tavole» 

CAPO       VI, 

Filofofia  Morde  m 

Jf  Q  E  ci  poteflimo  perfuadere ,  che  queir  Ano. 
C)  nimoy  il  quale  nel  1751*  a  ^fr/^'naftampò  in 
ItaHana  lingua  recato  il  Saggio  di  Ftiofifia  Murale 
del  Sjg.  de  Maupertuis^  fofle  Italiano^  a  queiV  o» 
pera  degna  veramente  ella  pura  della  celebrità^ 
che  queilo  grand*  Uomo  fi  è  meritata  nella  Re* 
pubblica  delle  lettere,  daremmo  volontieri  il  pri- 
mo luogo  •  Ma  la  oarbarie  della  traduzione  ci 
d^  fonoamento  di  credere,  che  di  tutt'  altra  na- 
zione e'  fiafi,  che  della  noftra.  Per  la  qual  cofa 
a  non  travalicare  i  termini  ,  che  ci  fi  imo  prc& 
critti,  lafcieremo  di  parlare  di  quefto  libro,  (  i) 
e  venremo  a-  nodri .  Parlammo  nel  precedenta 
voluo^e  del  primo  tomo  del  P.  Ghezzt^  rimane 
ora  a  dire  del  fecondo  >  ficcome  promelTq  fu  i\ri 
medefimo, 

P^  primipj  della  Morale  FVofofia  rifeentrati 
f 0'  friwtff  della  Q^ttolua  Rdtgione  di  Nicm 

colò 

(i)  Vegganfi  intanto  di  quefto  libro  le  Novelle 
ài  Venezia  del  175 ^  Ui  e  le  Memorie  per  feretro 
§11* I/ioria Letteraria  (b)  che  ftampanfi  purein^r^eiu^ 

{fl)  ?•  15»*  VW  Tomo  I.  p,  IV,  ?•  3j* 
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geli  CbeToi  delta  Compagna  di  Gtsk  Tom9 
fecondo  y  the.  abbfaetia  del  Itbro  fecondo  la 
fatte  feconda ,  e  7  libto  t€rxjo .  Milano  1752.4. 

Ma  innanzi  di  paflfarc  oltre,  richiamiamoci  ali* 
animo,  che  il  dotto  Scrittore,  dopo  avere  nel 
primo  libro  ftabilito,  che  v'  è  un  Sovrano  Auto- 
re deir  umana  Natura,  e  quale  labbia  «gli  ad  cf- 
fa  prefcritto  fine,  paffato  è  a  trattare  nel  fecon- 
do libro  de'  mezzi ,  de'  quali  ufando  può  T  Uo« 
mo  al  fine  fuo  pervenire.  Il  primo  di  quefii  mez- 
zi è  la  libertà ,  .  e  che  quefta  efifta  contro  i  Fa-* 
talifli  y  sii  ^/ìfolcj(iy  e  ^li  Eteàiei  de'  noftri  tem« 
pi,  ha  3  nofipo  Autor  dimoftrato  nella  prima  par- 
te del  detto  libro  fecondo .  Ora  entra  edi  in  pia 
difficil  quidione,  qual'  è,  che  fiafi  auetta  libertà 
dell'  Uomo?  e  in  diffinirla  impiega  tette  dialoghi^ 
e  di  nuovi  lumi  fpandela  tutta. 

IL  Stabtiifce  dunque  il  ?•  G bezzi  primieramen- 
te  alcune  prime  nozioni  intorno  alla  libertà.  Que» 
fie  fono  [e]  I.  che  V  atto  volontario  diftinto  è 
dal  libero  y  com«  genere  dalla  fua  fpecie,  fi  è  per 
modo  ,  che  ogni  Ubero  atto  fia  ben  volontario^ 
ma  non  già  ogni  atto  volonearto  fia  libero .  II  che 
affinchè  voloniario  dicafi  un'  atto  ,  neceflarìo  è  ^ 
che  alla  volontà  proponganfi  i  motivi  di  volere  9 
o  non  volere  tale,  o  taf  altra- cofii}  dal  che  ne 
fegue  potere  un  atto  eflere  infiememente  volon" 
4ario  y  ed  involontario  y  voloritatio  in  rieuardo  a 
que'  motivi ,  che  per  volere ,  o  non  volere  una 
cofa  propofti  furono  alla  volontà ,  involontario 
per  conto  degli  altri  motivi,  che  non  le  venner 
propofti.  Quindi  aprefi  il  N.  A.  [d]  la  ftr^da  a 
difaminare  la  quiflione  per  1'  oppofizioni  de'  Gian^ 
fenifii  {amofa  divenuta,  fé  ignoranza  invincibil. 

fi  dia 

W  P..427'    {d'i  P.  43 !• . 
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fi  dia  di  coh  a  natuml  diritto  appantnenti,  e  ft 
fcu(i  da  wlpa  ?  III.  che  T  atto  volontmio  allora  i 
necejlfario  ,  quando  alla  volontà  noo  prtfcntaG  » 
che  lì  motivo»  il  quale  invitala,  a  cagione  d'  e» 
fempto,  ad  atnAre,  (tnu,  che  le  fi  offra  motivo, 
il  quale  ritirila  MV  amare  ;  ma  per  lo  contrario 
allora  Hiferp  potri  dirfi,  quando  due  oppofti  mo- 
tivi ha  innanzi  n  fé  la  volonii,  V  uno  de*  quali 
a  volere  «  r  altro  fpitala  a  noo  volere  (t).  IV^ 
Non  quefto  folo  bàAi  uSinch^  libero  dicafi  1*  At« 
to,  ma  neceffario  è  innpltre,  che  la  volontà  fé- 
gua  r  invito  deir  no  de'  due  propofti  contrar;  mo» 
tivi ,  non  determinatavi  da  altra  qualfiali  cagio» 
ne,  ma  per  proprio  movimento,  e  per  fua  ele- 
zione (/),  Qui  nafce  om  la  grandiffima  difficol- 
tà ,  cioè  come  poflTa  là  volontà  noftra  avere  un 
tal  potere  de*  Tuoi  atti|  fk  non  na6  farli,  fenu 
che  Qio  RlToluto  padW^ne  di  predare,  o  di  n^a- 
re  il  fiio  concorro ,  e  fovraoa  cagione  tra  le  li- 
bere, incapace  peio  d'  eflftr  altronde  determina- 
ta, non  concorre  con  eflfa  attildmente  a  produr» 
li?  Alla  qua!  difScoltà  efpli«are  fonofi  le  due  ce^ 
labri  manière  inveqcAte  dd  €»Uoffo  finmltaneo  j  o 
fia  della  Onnipotenaa  per  libero  divino  decreto 
Mifferent^mente  applicato,  a  qualunque  atto  fi 
determini  la  volontà  della  Fifita' predertrmt$éi%ia^ 
ne:  Ma  V  una,  e  T  altra  fenten^a  ha  molte ,  né 
à  leggieri  eccezioni,  che  il  N«  A«  con  ingenuità 
confeifai  e  difcuoprc.  {lì 

Uh  Chi  credérebbeu  mai ,  che  uno  Scrittor 
Gffmta  invece  di  combattere  la  Fifica  fredetn* 
mw%*one  dovefle  (hidiarfi  di  conciliarla  (  almeno 
per  quello  ,  che  riguarda  |a  libertà  )  coir  altra 
leoteaza  dtl  fimi^$4neù  fofHaffóP  Strano  ci^  riir* 

farà 

wm^m^mgm  -'Wiii  III  a  ■  I  I  «1  ^— » 
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(cìA  fenza  dubbio  ,  e  forfè  {Iraro  riufciii  ooa 
meno  t*Gcfuài,  che  a'  Tomifliy  e  fé  F  arte  Mi- 
jfr/r  non  fi  pretendcfTe  dileguata^  quafi  <niafi  te* 
moy  non  doyeffero  gli  uni,  e  eli  altri  a  Magica 
forza  attribuire  quc0o  incredibil  portento  di  tro- 
varfi'  alla  fine  foftenitori  d'  una  mcdefima  fenten* 
za ,  quando  sì  gravi  contefc  fu  quefto  punto  da 
qiiafi  due  fecoli  pur  bollon  tra  loro.  Ma  n^«  non 
v' è  jncantefimo  alcuno,  e  il  libro  degli  Eforcif^ 
mi  per  quèfla  volta  (i  può  lafciare  da  banda.   Ap* 

{alieniamoci  foltunco  a  btn  penetrare  V  ingegnolb 
ìficTiìa  del  N.  A.  Egli  [A]  non  vuole,  che  fnc- 
ciafi  alcun  cafo  dePc  diftinzicni  del  ftnfo  compo^ 
fios  t  del  /info  divifoy  Ac\\z  pctmzi  òì  pojjibiiiti^ 
e  di  quella  di  futurìzione  ,  e  di  tutu  li  reftante 
gergo  della  Scuola  Tomiflica.  Pretende,  chefen- 
limcnto  fia  de'  più  valorofi  Tomi/ìi  con  alla  tcfta 
r  Angelico  loro  dottore,  offrirfi  da  Dio  alla  Crea- 
tura la  fifica  prenozione  ,  ficchè  in  mano  della 
creatura  fia  1'  accettarla,  o  '1  ricufarla;  Il  che  pò- 
fio  non  fiavi  difficoltà  ad  intendere  -,  come  anche 
fono  una  mozione  divina  neceffaria  ad  amare ,  e  in^ 
compatibile  còl  non  amare ,  io  peri  ad  amare  fia  li" 
biro.  *E  v'eraracnte  chiaro  è  fu  ciò  un  Telto  di 
S.  Tommafi)  [fj,  e  chiare  pur  fono  le  parole  del 
LcmoSy  deir  Mvn'rez^  del  Navarettey  del  Naz<f^ 
fioj  di  Giot'onni  da  S.  Tommjfo^  del  Setry  ^  del 
Maffoftlicj  che  cita  T  Autore  [/].  Per  recarne 
alcuni,  (entafi  oltre  ogni  altro  jflvarez^  Lemos^ 
e  Serry .  Eft  in  facuUate  noflrae  voluntatìs  fé  fp- 
ffim  impédirr^  fU  habcat  t^tlem  motionem^  (  T  efficace) 
unde  fi  non  cpcretur  afium ,  qui  efl  in  pracccPto  | 
imputabitur  Uh  ad  eulpam^  eo  quod  fi*a  <ulfafcimf^ 

K  pedi- 

m    ***■        '  .1  ■         —■>■-■■■ 

[*]  p.  4»^.    [/]  in  I.  Seni.  dìjl.  40.  ^.  4.  ^.  a. 
[l]  p.  49^.  e  fci. 
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pidivìty  ne  darctur  illì  auxilium  cfficax*  Così  P 
Alvarex,  (m):  ancor  più  apertamente  il  Lemos 
nella  fua  P amplia:  ecco  le  Tue  parole:  haquc 
concludamui.  quod  Deus  tribuem  auxilium  fuffi-^ 
ciens  in  eo  offen  efficax ,  &  ama  homo  refifiit  fuffi» 
ci£ntiy  privatur  ejfieaci^  ^uoa  fibi  offerebatuty.^.ém 
Ijiii  ergo  injiantia  rationts  dijUnsuenda  funt  in  hoc 
parti.  L  Deus  dat  auxilium  fumctens .  IL  ÌH  coU 
lattone  fufficientis  auxilium  efficax  homini  offerta 

III.  homo  fua  prava  voluntate  fiéfficienti  refifiit  •. 

IV.  in  poenam  oò  talem  culfam  Deus  hominem  prim 
vai  efficaci.  Similmente  il  Serry  [n]:  Et  hane 
quoque  (  la  grazia  efficace  )  concedere  paratiffimus 
efi  (  il  Signor  Dio  ),  nifi  &  hac  ipfa  deflitui  fuc^ 
imquitase  {  i  peccatori  J  mererentur  .[i]  Che  Awnr 
qi|«  comun  Ùl  feotimento  delia  Scuola  Tomijltca 
una  cotale  obla^iioiae  della  fifica  predeterminazione^ 
non  pub  ragionevolmente  recarli  in  dubbio..  Or 
facciamo  un  altro  paflb.  Erafi  finora  creduto  che 
la  libertà  apparteneflfe  alla  volontà,  ma  il  P.Ghezr 
%i  (p)  vuole,  che  la  libertà  dell'  arbitrio  iia  uqa 

3uarta  potenza  dell'  anima  noAra,  onde  gli  atti 
dia  volontà  non  fieno  liberi ,  che  per  eftrinfeca 
attribuzione.  Intenderai  quefto  nel  cafo,  che> 
due  oppofti  motivi  proponganfi  con  ugua^  forza 
alla  volontà .  Determinare  gli  atti  proprio  è  fo- 
lamente  dell'  obbjetto  formale,  o  fia  d^l motivo. 
Or  ficcome  niuno  non  pensò  mai ,  che  poiTa  la 
volontà  amare,  dove  niun  motivo  propoogafi,  che 

ad 

I  m  ■■■■ ijl  I       _  I  ^  ■% 

[m]  £.  5«  de  aux»  difp.  8.  ».  20. 
[n]  Schola  Thomift.  yindic^  $».  d. 
[}]  Vcggafi  il Serrjf  ancora  nclk  Prelezioni  Teo- 
logiche • 
[0]  T.  r.  TroS.  Ili,  rfijgr.  4,  praeUa.  a,,  ^  ^ 
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mi  amare  la  porti,  così  pure  amare  non  può^ 
Quando  un  motivo  ad  amare  vienle  propofto,  ma 
eia  altro  contrario  motivo  refta  fnervato,  e  pri- 
vo di  vera  virtù  per  agire.  Vi  vuole  dunque  nelF 
anima  una  facoltà  di  inervare,  dirò  cosi,  o  fcao- 
ter  da  Te  a  talento  V  un  de'  due  oppofti  motivi  ^ 
ùcchè  air  altro  tutta  viva  rimanga  la  forxa  per 
determinar  la  potenza  ;  e  quefta  facoltà  è  appun- 
to la  determinazion  dell'  arbitrio  diftinta  dall'  ac* 
to,  che  dicefi  libero,  e  a  <^uefto  precedente  eoa 
una ,  come  la  chiamano,  pnorità  dì  natura ,  ond* 
ella  fia  vera  ragione,  vero  perchè  di  queir  atto, 
che  faffi.  Ma,  che  altro  dice  il  Tomijia^  il  qua- 
le infegna^  la  fua  premozione  da  Dio  oiierirfi  al- 
la lìbera  creatura  per  guifa ,  che  1'  accettarla ,  e 
1  non  accettarla  fia  la  cagion  vera  dell'  infonder- 
cele dappoi,  o  no  difatto  la  medefima  premozkh' 
ne?  Ma  ancora  la  Gefiiitica  Scuola  dee  una  pre-> 
via  (f)  determinazione  dell'  arbitrio  ricono^erc, 
fé  batti  a  torre  il  contrafto  de^  contrari  motivi  ; 
onde  r  uno  ,  o  1'  altro  d'  effi  compiutamente  s* 
applichi  per  determinare  la  volontà  ,  e  la  Aeflfa 
ctivina  Onnipoten€a  indifferente  a  concorrere  all' 
amore,  o  all'  odio  applicata  venga  determinata- 
mente  all'  amore . 

IV.  Ma  tanto  non  bafta  ad  accordare  quefte  due 
Scuole.  Tienfi  fiflTo  il  Tomifla  [r]  involerei  ehe 
ugni  aito  delle  ereatmra  anche  libera^  fiecome  ejfefh 
xialmente  dipende  dà  Déoj  da  Dia  pur  debba  yeni^ 
re  aneecedentemente  determinato.  Spà  fermo  ogni  Gc- 
fuita  inafferire^  che  alt  attofuo  libero  non  poffa  la 
creatura  venir  altronde  determinata;  ma  ella  Jiejfa 
m  produrlo  determinandofi ,  determini  pure  a  Jecù 
concorrere  le  altre  cagioni .  Or  fentiwtontlfra  loro  sì 
K  2  t^     . 

(?)  p»  527.  (0  ^  53J. 
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per  diametro  oppofìi ,  e  fiflenuti  con  immobile  tmpe^ 
gnoj  come  mai  fra  loro  accozzarfi  ?  Tutte  le  più 
difficili  cole  in  mano  al  P.  Ghezzi  divengono  fa- 
cilifTime.  Prova  egli  (/),  che  la  determinazione 
deir  arbitrio,  della  auale  detto  è  finora,  non  è 
già  un  atto  reale  deli'  anima  ^  ma  una  femplice 
relazione  di  lei  a  quefto,  ^  ^u^l  motivo,  anzi, 
che  quefia  V  opinion  fia  de'  Tomifli,  e  de'  Gefuh 
ti^  r  argomenta  per  quelli  dal  Bellarmino  y  il  qua- 
le quella  determinazione  chiamò  negativa ,  per 
quelli  dall' ^/v^ir^z ,  il  quale  pur  diATeia  ^f^q/r«- 
zion  negativa  ^  Ciò  pofto  agcvoJ  cofa  è  accordare 
quelle  due  Scuole.  Perciocché  dal  Tomi/la  la  Tua 
premozhrf:  non  richiedcfì  per  F  atto  libera,  fc 
non  in  quanto  è  un  atto  di  volontà ,  non  in  quan- 
to è  un  arbitra  determinazione ,  la  quale  concio- 
fiachè  atto  teale  non  fia,  non  dipende  ficcome 
V  atto  di  volontà,  enfcnzialmente  da  Dio;  all'in- 
eontro  allorché  il  Gefuita  foftiene,  che,!'  atto  li- 
bero non  può  venire  altronde  determinato,  par- 
la dell'  atto  lìbero ,  in  quanto  è  una  determma* 
zioQ  dell'  arbitrio ,  non  in  quanto  é  un  atto  di 
volontà.  Potrebbe  *qui  ad  alcuno  fembrare,  che 
i  Tomìfii  non  tanto  c&Gefithi ,  quanto  co'  Semipe^ 
lagsani  andafier  d'  accordo.  Perciocché  pare,  che 
la  detcrminazion  dell'  arbitrio  fia  appunto  quel 
primo  pa(To,  per  lo  quale  1' Uoipo  fi  porta  alla 
giudificazione;  paflb  oon  fatto  in  virtil  della  Gra- 
^zia  divina,  che  noi  determina  in  alcun  modo, 
ma  piuttofio  tal  pafib,  in  virtù  di  cui  la  divina 
ij\'àZì2i  vien  pofia  in  profiima  difpofizione  d'ope- 
ri re  il  fufleguentc  atto  di  rolontà.  Ma  prcfto 
dileguafi  quefia  importuna  difficoltà.  Ufiamo  le 
paiole  medcfim^  dell'  Autore  (tj^  Di  tutte  f  ee^ 

cel^ 

~)P.55S-    (oItìÌ  ^"^        ^ 
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gelleme^   ed  ammirabili  prerogative  ^  the  negli  atti 

delle  tante  no/he  vifioni  noi  ammiriamo ,   ^ual  è  il 

vere  principio  determinante  ?   Non  t  ella  la  fola  lu- 

$e  j  che  percoténdo  neW  occhio  co^  raggi  fuoi ,  e  tutte 

mettendo  in  moto  le  parti  di  lui  in  un  attimo  vi  fer^- 

ma  P  ammirabile  viviffima  dipintura  delle  tanu^ì 

varie  y  e  i)  valghe  [cene  ,    che  da  tutti  gli   oggetti 

fenfibili  effa  traporta  al  noflro  occhio^?  Quindi  ciò , 

$be  di/cerne  il   veggente   dal  non   veggente  ,   altro 

non  ì ,   che  la  luce  medefima ,    che  batte  negli  ce» 

(hi  del  primo  j  non  del  fecondo.   Or  tutto  ciò  non  i 

egli  vero ,  quantunque  jìa  in  mia  poteflà  il  chiudere    ^ 

0  aprire  le  palpebre^  e  con  ciò   o  lafaar ^  che  ella 

operi  nel  mio  occhio  le  fue  maraviglie  ,  o  impedirne^- 

la?   Il   Poter  io  a  talento  ammetterla  ,  o  elcluderla 

dair  occhio  ben  fa^  che  a  me  pure  fta  imputabile  C 

aito  del  vedere ,  o  del  non  vedere  y  di  quella  impu^ 

tabilitàj   che  alla  liberti  formalmente  appartiene; 

ma  del  rimanente  quanto  x;'  è  dì  pregievoie  nelt  at* 

to  della  vifione^  tutto .  come  a  fuo  primo  formd 

principio^  deve  imputarfi  al  a  luce,   altrettanto  ap- 

punto  vuol  dirfi  della  Grazia   Divina  in  riguardo 

ad  ogni  atto  falutare.  Effa  ne  i  il  pritno  efordioy  e 


t  altro ,  difcemefi  non  in  virtù  di  quella  libera  de» 
terminazione  y  con  cui  e(foy  potendo  rigettarla  y  la 
accoglie^  ma  in  virti^  della  Grazia y  che  di  quelF 
opera  falutare  è  il  veroy  il  primo  principio .  Fafla 
piti  oltre  r  Autore  (n),  e  pretende,  che  quefta 
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dottrina  fia  dal  Concilio  di  Trento  interameote 
infegnata.  Torniamo  ad  udirlo.  Infegna  effo  (  il 
Concilio  )  €be  nulla  può  P  Uom  da  fé  fola  in  r/f^uar" 
do  alla  fua  giu/iificazione  ^  e  cbc-jl  primo  e/ordio  di 
lei  tuito  dee  prender  fi  dalla  Grazia ,  che  lo  previe^ 
ne  :  ma  infegna  futi  infieme^  che  quefia  Grazia 
medeftma  V  Uomo  puh  rigettarla:  Illam  &  abjicert 

Stefi  ;  di  maniera  che ,  dappoiché  a  tal  uomo  da 
io  fia  fiata  infufit  la  Grazia ,  prima  Jt  intendere^ 
€he  quefla  in  lui  operi  t  azim  [aiutare  ^  deve  intera 
derfiy  che  F  uomo  tal  Grazia  non  rigetta^  come  pò- 
trehbe  ;  poiché  dove  da  lui  veni ffe  rigettata  y  certa- 
mente non  opererebbe  effa  in  lui  queu  fitto  buono  ^ 
per  cui  fit  infufii.  Dunque  giufla  la  dotrrina  del 
Tridentino  prima  di  tutto  ponefi  C  infufion  della 
Grazia  Divina  :  in  fecondo  luogo  la  libera  determi- 
nazione^ con  cui  r  arbitrio^  anzi  che  rigettarla^  la 
accoglie*  terzio  finalmente  t attuai  operare  della  Gra- 
zia in  quelV  ttomo  F  atto  buono  ^  e  falutare.  Ecco- 
vi però  in  quefto  capo  medefimo  del  Tridcntifto^  in 
cut  di  propofito  prende  a  combattere  F  error  Semipe» 
lagiano  j  fiabUìta  da  lui  ,  e  clftaramente  propofta 
quelF  idea  medefima  delF  umana  libertà^  che  noi 
finora  fiamo  iti  [volgendo ,  e  che  tutta  riducefi  a 

?uelF^  arbitra  podeflà ,  che  ha  F  jinima  di  compierò 
applicazione  di  quefto ,  o  quello  de*  propofli  moti^ 
vif  onde  venga  determinato  F  atto  fu ffeguente  di  Vo- 
lontà .  Quefla  dottrina  medefima  [piegata  nel  capo 
quinto  va  il  Tridentino  riconfermando  negli  aggiunti 
Canoni  j  e  nel  quarto  fulmina  F  anatema  a  chi  di- 
ta ^  che  F  umano  arbitrio  non  confinte  ^  ni  coopera 
alla  Grazia  eccitante^  di  maniera  che  poffa  a  lei 
ripugnare:  non  poffe  dijfentire^  fi  velie.  11  P.G/&fs« 
SI  vede  qui  un  altra  grave  oppofiiione  al  fuo  in«  . 
tendimento  di  concifiare  i  Tomifli  co*  Gefuiiim 
Avranno  dunqoe  ancor  quelli  ad  Munetter  eoa 
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qnefti  la  Scienza  Media?  Veramente  fé  ciò  nc» 
cefTarioè  all' accordo,  temo,  non  perda  U  P.Gbe7> 
zi  fui  più  bello  il  frutto  della  fiiior  durata  fatica, 
LemoSj  Jlvarez^  e  quegli  altri  prodi  Eroi  della 
moderna  Tomiflica  Scuola  ^  i  quali  con  tanto  ar-* 
dorè  impugnarono  già  quefta  Scienza^  e  la  volle- 
ro pur  perTuadere  niente  meno,  che  altro  capita-* 
le  errore  de'  condannati  Semipelagiani  y  colle  loro 
Orazioni  impediran  certo  tanta  fconcezza:  Ma 
per  fortuna  il  P.  G bezzi  è  difcretiflìmo.  No, 
non  vuole  obbligare  i  Tomifti  a  foftenere  cotale 
Scienza  tanto  da  loro  abborrita ,  quanto  della  fa- 
liva  aver  pofTa  un  Malabarefe  abbominio,  e  fde- 
gno  •  Baftagli ,  che  eglino  confeflìno  conofcerfi 
^a  Dio  le  liDcre  determinazioni  dell'  arbitrio:  fé 
poi  vorranno ,  che  Dio  conofcale  con  quella  fcien- 
za  medefima,  colla  quale  da  Dio  conofconfi  le  ve- 
xiÙL  ncceflarie,  lor  lo  permette;  in  quella  maniera 
appunto ,  die'  egli^  {x)  per  cui  un  Tomifla  allafcief^ 
xa  di  vtfione  attrtbuifce  la  fetenza  di  quegli  atti  po^ 
fitivi  di  volontà  j  che  mai  non  faranno  ^  ma  fareb- 
Aimo  fatto  tale ,  0  tal  contingente  condizione»  e  ciò 
per  chi  febben  tali  atti  non  hanno  ejfere  attuale  ,  tro- 
va fi  in  Dio  un  attuai  decreto ,  che  i  il  mezzo  ^  0  fia 
la  ragion  formale  a  conofcerli  :  così  per  C  oppofito , 
le  determinazioni  libere  della  creatura  dovranno  ap- 
partenere alla  femplice  Intelligenza  nulla  men  che 
le  co  fé  puramente  poffìbili  ;  perchè  per  F  una^  e  per 
't  altra  il  mede  fimo  i  il  mezzo  y  in  cui  la  conofce^ 
€Ìoè  la  femplice  Divina  Effenza .  ' 

y.    Io  non  faprei,  fé  i  Gefuiti  per  qucfta  con- 
ciliazione dal  P.  Ghezzi  tentata  crederannofi  af- 
fatto difarmati  contro  la  Fìfic^  Predeterminazione 
.  ài  Bannez.  Perciocché  potrebbono  forfè  reputarli 
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ancora  in  iftato  di  fare  contro  d'  cfla  giuocare  1' 
arme  e  della  /ufficiente  Grazia,  che  in  quei  Hiìe- 
ma  appena  può  efplicarfi,  e  delia  ninna  nccciricà 
dì  cotal  fifica  qualità  ,  e  della  Divina  Santità, 
alla  eguale  dicevo!  non  fembra,  che  predeterminar 
voglia  la  creatura  al  material  del  peccato.  Forfè 
ancora  esimeranno ,  poterli  fotto  altro  afpecto  ri- 
mettere in  canapo  il  grande  argomento  delP  uma- 
na libertà.  Perciocché  primamente  fembra,  che 
a  (lare  al  Concilio  di  Trento  convenga  per  falva^* 
re  la  libertà,  che  Y  uomo  debba  potere  alla  Gra- 
zia già  conferita  refidere,  e  non  folamente  impe- 
dire^ che  queda  fi  conferifca,  appreflTo  che  è  mai 
la  libera  determinazione  dell'  arbitrio  fecondo  il 
Tomijmo  del  N.  A. ,  fé  non  un  accettazione  del- 
la predeterminante  grazia  offertagli  ?  e  qucfta  ac- 
cettazione che  altro  è ,  fé  non  il  rifpondere  che 
facciali  alia  grazia  /ufficiente  j^ù,  conferita?  Ma 
^uefto  rifpondere  alia  conferita  grazia  /ufficiente 
comechè  determinazion  negativa  ii  dica,  in  quan- 
to teglie  r  impedimento  all'  offerta  Grazia  pre- 
determinante, e  per  quefta  parte  non  fia  un  atto 
reale,  fembra,  cne  non  poffa  farfì  fenza  un  atto 
reale ,  che  almen  1'  accom[>agni  •  Or  conciofiachi 
ad  ogni  atto  reale  neceffaria  fìa  la  predetermina- 
zione, non  pub  V  anima  concepirli  in  piena  li- 
bertà ,  e  in  compita  potenza  ad  accettare  la  Gra- 
zia predeterminante^  o  piuttofio  a  non  impedirne 
la  collazione  rifpondendo  alia  [ufficiente^  iiccome 

Ìuella  cui  manca  cofa  neceffaria  a  queft'  atto, 
'orfe  nuove  difficoltà  potranno  nafcere  contro  il 
nuovo  fiilema  ;  perciocché  e  chi  perfuadcre  fii 
poffa ,  che  Dio  vada  fempre  con  quefta  regola  di 
prima  conferire  alla  creatura  la  iiifficiente  Grar 
zia  ^  e  poi  di  paffare  ad  altra  efficace,  ève  a  quel. 
jb  cffa  prontamepce  rifponda  ì  Cotal  divino  lega» 
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me  io  qual  luogo  della  Scrittura  ne  viene  infe- 
gnato?  rondali  egli  almeno  nella  tradizione?  La 
orazia,  colla  quale  Dio  chiama  Paolo  non  fcm-* 
bra  eiTere  fiata  a  dirittura  efficace  fenza  code(U 
gradi ,  quella  Grazia  ,  che  i  Tomifli  recano  in 
prova  della  Grazia  Predeterminante?  Più.  Paiv 
rebbe  che  in  quefto  fiftema  non  mai  fi  potefie  da 
Dio  dare  una  Grazia  efficace ,  e  Predeterminarne. 
£  certo  quefia  non  fi  darebbe,  fé  non  a  chi  rif- 
pondeflfe  alla  Grazia  /ufficiente j  or  niuno  alla 
Grazia  fujfictente  rifponderà  mai  fecondo  i  Tomi* 
fli ,  conciofiachè  per  efli  una  tal  grazia  non  tut- 
te  le  cofe  inchiuda,  le  anali  neceflarie  fono  ad 
operare.  A  chi  dunque  u  daii  mai  la  Gtazia  ef» 
ficare^  t  Predeterminante?  Msl  che  che  fia  de' Gem 
fuiiij  e  de' loro  aigomenti ,  pare ,  che  i  Tomtfli 
dovrebbono  eiTere  al  P.  Ghezzi  molto  tenuti  d* 
avere  fenza  ufcire  de'  f>rincipj  della  loro  Scuola 
fuggerito  un  modo  aflai  più  verifimile,  che  non 
fon  gli  ufati  da'  più  Scrittori  loro,  per  deludere 
r  argomento  dall  umana  libertà  prefo  contro  la 
Fifiea  premozione. 

VI.  Ma  fé  eglino  faranno  di  differente  avvifo, 
e  malgrado  la  ftrada  dal  P.  Ghezzi^  anzi  da'  lor 
maggiori  appianata^  vorranno  ad  ogni  cotto  fo* 
fienere  una  Grazia  precedente  ogni  determinazio- 
ne del  libero  arbitrio ,  preparinfi  a  rifpondere  a* 
forti  argomenti ,  che  il  N.  A.  oppone  nel  XIV. 
dialogo  a  chiunque  così  penfi,  fia  egli  o  Cattolico, 
o  Gianfenifia ,  o  fomigliante  cofa .  Si  fomigUante 
eofa.  Perciocché  ci  fi  trova  fodamente  impugna- 
ta la  mmale  neceffità  ftrctta ,  che  il  famofo  Nicr 
eole  inventò,  onde  fottrarfi  dalie  ree  confegucn** 
z^,  che  portava  la  Grazia  affolutamente  ncQ^Bx" 
tante  di  Gianfenìo  ,  ma  indarno  ^  conciofiachè 
quella  fteffa  moral  neceffità,  che  induca  la  Gra» 
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zia,  non  guari  meno  contraria  fia  alla  libertà  delF 
arbitrio ,  che  1'  altra  affolutamcme  neceflitante  • 
Nello  fteflfo  Dialogo  abbiamo  la  Scienza  Media 
bravamente  difefa.  A  compimento  di  quefta  im- 
portante materia  della  libertà  aggiugne  V  Autore 
un  diali^oyi^Àf  Preiejlinazjone  alla  gloria.  No- 
te fono  le  due  fra  fé  difcordanti  ientenze  de' 
Teologi  incorno  a  qucflo  punto.  V  Autore  con 
molta  fona  combatte  coloro,  che  vogliono  la  Pre- 
deftinazione  eflere  afiatto  antecedente  alla  previ- 
fione  de'  meriti,  e  fpezialmente  atterra  il  (iftema 
del  Tommafini ,  il  quale  ia  fteffa  fentcnza  foften- 
iie  in  non  molto  variò  afpetto.  Non  però  gitta- 
fi  egli  dal  partito  di  quelli,  i  quali  col  P.  Leffio 
in  un  autentica  lettera  lodato  per  tal  cagione  da 
S.  Fraìuefco  di  Sales  affermano,  la  Predeftinazio. 
ne  alla  previfionc  de'  meriti  «(fere  fufleguente . 
Prende  il  P.  Gbezzi.  una  fentenza  di  mezzo .  Ec- 
co com'  egli  fpicghifi  (z)  in  qucfto  oropofito. 
Nel  Capo  tredici  della  fe/ia  Seffione  infij^nando  ti 
Sacrofanto  Concilio  d  Fedeli  ci6 ,  che  da  effi  dee 
crederfi  intorno  alla  perleyeranza  finale;  dopo  aver 
dichiarato^  effere  ^ue/to  un  gran  dono  della  mano 
pietofa  di  Dioj  cui  non  puh  alcuno  prometter  fi  con 
affoluta  certezza y  fog^iunge  quefle  grandi  parole. 
In  Dei  auxilio  firmifumam  fpem  collocare,  &  re» 
ponere  omnes  debent.  Deus  enim  nifi  ipfi  illius 
gratiae  defiierint,  ficut  coepit  opus  bonum,  ita 
perficict ,  operans  velie ,  &  perficcre .  Qui  vien- 
mi  propofto  ti  fondamento  fermijfimo  della  Criftiana 
fperanza  in  riguardo  al  dono  della  perfeveranza  fi- 
nale^  e  della  falute.  E  queflo  è  una  indefettibil 
fromeffa  divina  di  conferirmi  infallibilmente  quefto 
gran  dono ,  fitto  la  fola  condizione ,   che  io  non  ven^ 
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Stmem  alla /uà  Grazia^  nifi  ego  iUius  gratile  de** 
ertm.  Qu)  è  chiaro^  che  una  tal  condizione  non 
rifiuarda  la  Grazia  medefima  finale^  e  il  eonfenfoj 
the  io  a  lei  prejli;  poiché  così  il  fenfo  pgnbbe  ajfat' 
to  [concio  j  e  ridicolofo  ;  cioi  y  che ,  fé  to  cooperi  alla 
Crazia  della  Perfeveranza ,  datammi  Dio  la  Gra^ 
9Ùa  della  perjeveranza  •  Parlafi  dunque  di  alcuna 
Crazia  precedente  alla  finale  y  a  eui^  fé  io  fedeU 
mente  eorri/ponda^  promettami  Dio  infallibilmente 
^uel  dono^  che  compia  f  opera  della  mia  perfeve^ 
tanta  ^  efalute.  Ojfervo  inoltre  j  che  quefla  Grazia 
frecedentij  al  cui  buon  ufi  viene  da  Dio  prome(fa 
la  perfeveranza  finale ,  non  i  ogni  qualunque  Gra» 
xiay  ehe  Dio  compartè  ;  poiché  e  ben  certo  ^  chemol* 
ti  corrifpondono  in  vita  a  varie  Grazie  divine  ^  a* 
anali  perh  Dio  non  compartt  di  fatto  la  finale  per- 
Jeveranxm.  E  peri  col  corrifponder e  fedelmente  a 
quefiaj  e  quella  Grazia  io  non  mi  aQicu^  i  aver 
compiuta  quella  condizione /otto  euipromifemi  Dio 
fue/io  gran  dono*  giunone  in  quella  condizione^ 
nifi  ego  iIJius  gracile  Jefuerim,  non  parlafi  né 
della  Urazia  finaJe ,  né  di  qualunque  particolar 
Gratia ,  che  Dio  compartami  nel  decer fo  di  vita  mia^ 
ma  d  una  tal  Grazia  particolare  desinatami  da 
Dio  con  tal  propofito  ,  che  ^  dove  io  a  lei  cwrifi 
penda  con  fedeltà ,  Dio  fenz  altro  fiffi  il  decreto  del- 
la mia  Predeftinazione ,  e  finale  perfeveranza  9  con 
f epeto  impegno  di  reggermi  in  appreffo  di  tal  ma» 
ntera^  the  0  pia  non  cada  in  colpa  mortale^  0  co* 
dendovi  ne  rijorga  prima  Mia  mta  morte .  Impegno 
tale ,  per  cui  debba  ni  tefori  infiniti  delle  Jue  Gra^ 
%ie  trafcegliere  a  bello  fludio  quelle^  che  vegia  do* 
ver  effere  efficaci  j  0  per  c&nfervarmiy  0  per  rimet* 
termi  in  buono  flato  ^  prima  j  eh*  to  venga  /$  mori' 
reJ  Qaeùo  è  il  fifiema  delP  autore,  fiilema  tra 
Gefmkà  di  Milano  aflBu  comttaej  il  qoal  fembra 
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metter  d'  accordo  ]e  due  accennate  fentenze.  Per^ 
ciocché  r  Una  é  incefa  tutta  a  falvare  la  fìncera 
benevola  volontà^  che  ha  Dio  di  coodurre  à  fa- 
late  ancora  i  non  Eletti ,  e  la  verace  podehà 
in  quefti  di  siugnervi ,  folché  a  fé  Àeffi  non  man- 
chino, ne  alIa^Graiiai  il  che  nel  fiftema  del 
P,  Ghezzì  chiariHimo  è ,  quanto  mai  fi  pofla  brar- 
mare.  Mira  T  altra  fentenza  a  riferbare  per  gli 
foli  Eletti  una  fpezieità  di  predilezione  in  Dio , 
la  quale  il  primo  fia,  e  vero  principio  della  fi- 
nale loro  pcrfeveranza,  e  falute,  né  quefio  è  nel- 
la dottrina  del  N.  A.  mcn  manife/lo;  conciofia* 
chi  ,  dice  egli,  [a)  l^  alligar^  che  fa  Dio  a  quel 
buon  atto  prece  arate  la  finale  perleveranza  del  pre* 
dcflinato  y  e  tutti  que  doni  indulirìofamente  trafceU 
ti ,  che  la  precedono  ^  o  la  compongono  ^  e  le  danne 
t  uliimo  complemento  non  fedo  i  una  /pecìaliffima  iU 
ieralità ,  che  Dio  ufa  a"  foli  Prcdcftinati  ;  ma  i 
una  liberalità  a  tutto  rigore  gratuita  y  poiché  con  lo^^ 
ro  ufala ,  non  perchè  quelP  atto  buono  la  meriti ,  ma 
percbi^  coi)  piacque  stila  fua  amorofa  pietà  ;  e  perh 
a  qutfla  fola ,  non  a  quelP  atto  deve  afcriverfi  tut* 
ta  quella  ferit  di  Jpecial  Previdenza,  che  inapprtf- 
fo  Dio  adopera  a  loro  riguardo  y  e  fopra  tutto  la 
fcelta  di  qtiel  punto  awinturofo  ^  in  cui  mandar 
loro  la  morte. 

VII.  Ora  è  da  feguire  il  P.  Ghezzi^  il  quale 
dalla  libertà  degli  atti  umani  pafia  nel  terzo  Aio 
libro  alla  loro  oneftà .  E  quanto  a  qucAa  appar- 
tiene ,  ne'  orimi  tre  dialoghi  tratta  della  prima^ 
ria  regola  deH'  onefià  ,  della  fecondaria  ragione 
negli  altri  cinque .  Ma  è  da  fvolgere  alquanta 
agli  occhi  de*  noflri  le^gittori  la  tela  di  qucfti 
dotti,  e  graziofi  dialoghi.    Pon  dunque  F  autore 
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per  primo  fondamento  di  qucfto  nuovo  libro  ^ 
che  ficcome  il  dovere,  e  T  mterefle  dclP  Uomo 
fta  tutto  nel  fottomettèrfi  al  volere  di  Dio,  così 
in  quefto  F  omflà  del  fuo  operare  fta  pur  tutta 
ripofta.  La.  moderna  libertà  di  penfarc,  e  sì  pu- 
re di  vivere  viene  per  occafion  di  ciò  dal  N.  A* 
pateticamente  defcritta,  e  meffa  nel  meritato  or» 
rido  afpetto.  Pur  tuttavia  tra  Dottori  controver- 
fìa  fi  fa  fuUa  primaria  formai  ragione ,  onde  tale 
atto  è  veracemente  onefto ,  laudevole ,  e  degno 
di  guiderdone,  e  tale  per  lo  contrario  malvagio, 
dcteftabile^  e  meritevol  di  pena,  cioè  fé  tal  pri- 
maria ragion  formale  iìa  il  volere,  e  comanda^ 
mento  di  Dio ,  o  piuttoito  qualche  amerior  tìto- 
lo,  per  cui  Dio  appunto  o  vieta,  o*  comanda 
quefta  cofa,  e  quell  altra,  com'è,  che  ^oefta* 
o  queir  altra  cola  convenga  o  no  alla  ra^ionevol 
natura ,  cioè  vantaggiofa  fia ,  o  pregiudiziale  al 
ben  eAer  fuo.  Quindi  è,  che  quefto  punto  chiar 
mafi  dal  N.  A.  ad  eCime  nel  fecondo  Dialogo. 
Si  però,  che  in  e/To  bravamente  fi  ftabililifca  la 
(èntenza.  la  quale  niun  altra  ragione  riconofce 
deir  cnejtà  d'  un  atto,- fé  non  fc  eh*  effo  confor- 
me fia  al  fovrano  voler  di  Dio  •  Facil  cofa  è  9 
ficcome  ognun  vede^  e  molto  naturale  T  entrare 
qui  nella  celebre  quiftione  del  peccato  Filofofico , 
€  v'entra  appunto  il  P.  Ghezzi  [6],  Nel  che 
dimoftra  primamente,  quanto  poca  fede  debbafi 
ad  Arnaldo  y  il  quale  alla  Gejuitica  Scuola  attrìr 
bui  la  novella  Erefia  del  peccato  Filofofico  ,  e  » 
quegli  altri,  che  ancora  in  ttalia  hanno  i  colui 
racconti   o  ftolidamente,   o   malignamente  rico- 

S Itati,  quando  predò  chiunque  non  abbia  il  lume 
jpento  della  ragione,  innegabil  c#fa  dffcr  dee, 

che 
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che  oe  tampoco  il  Gefuha  Mu/nitr^  il  quale  in 
pì/09i  foftennc  la  Tefi,  onde  Arnaldo  prcfe  mo- 
tivo delle  fue  calunniofe  declamazioni ,  realmen* 
te  difefe  la  po/Tibilitk  di  tal  peccato.  Tj]  Ir'di 
dalla  quiilione  di  fatto  pafTando  a  quella  di  di- 
ritto ,  ta  il  N.  A.  vedere  quanto  falfa  dottrina  fia 
Juella,  che  pretende  ancora  folo  poflibile  qa^ 
o  peccato  •  Ma  fé  ogni  azione  non  altrimenti 
ti  è  oneda,  e  virtuofa,  fé  non  in  quanto  mira 
ad  adempire  la  divina  vobntl^,  ne  f^uirk,  tutte 
le  morali  virtd  ridurfi  alle  due  Teologiche  della 
Carità j  e  della  Speranza^  conciofiachè  voler  fìa 
di  Dio  I  che  da  noi  amili  e  F  infimta  eccellenza 
di  lui,  e  4a  noftra  immortale  felicità*  Tanto  ac- 
corda il  P.  Gbasxi  nel  terzo  Dialogo,  nel  quale 
della-  Cariti ,  e  della  Speranza  Criftiana  ragiona 
da  fuo  pari,  cioè  da  fperto  Teologo.  Il  tnduiv 
tore  del  ir^ttgXoG ianfemiflico  dtlh  Confidenza  Cri» 
fiiana  avrebbe  bifognò  di  fludiare  qnedo  Dialogo. 
Ma  a  ciò,  che  vienci  riferito,  pofliamo  dal  N.  A, 
prometterci  in  breve  un  pieno  trattato  della  Cri- 
Jliana  Sper^tnza* 

Vili.  Oltre  la  primaria  r^ola  dell'  onefià  ve 
^  ha  ìxnZr  ftcondaria.  Quefla  è  appunto  la  noti- 
Via  delltf  pimariay  o  fia  del  Dtvin  piacimetito; 
la  qual  notizia  neceiTaria  è  fenza  duboio,  perchè 
il  divino  volere  ne  regga  nel  noftro  operare.  Ma 

2UÌ  nafc^  la  tanto  a'  noftri  giorni  renduta  famo- 
i  quiftione  del  probabile  ;  perciocché  domandali, 
che  abbiali  a  fare,  allorché  il  Divino  volere  a 
noi  proponi!  in  una  tale  ofcurità,  ed  incertezza^ 

che 

r^J  Chi  volcffe  vedere  qucfta  importante  qui- 
ftione  ancora  piik  difTufamente  trattata,  legga  le  fei 
lettere  del  celebre  F.  Bouhouft  ti^ Parigi  Itampate 
ael  ìó^^y  e  IcAIemorie  Dogmatiche^  eCrgxfùlogt^be. 
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the  dubbioG  ci  ritroviamo,  a  determinare ,  fe  tal 
azione  fia  veramente  da  Dio  vietata,  eppur  per- 
meflfa?  Nel  quarto  Dialogo  adunque  metteG  dal. 
N.  A.  in  chiaro  lo  (lato  della  quiftione ,  efpii* 
cando,  che  fia  dubbio  negativo  j  e  che  il  pofittv0j 
€he  fia  opinion  probabile  ^  e  quali  i  varj  pareri 
de'  Dottori  fu  quefto  punto  ?  Indi  nel  quinto 
Dialogo  attemfi  il  rigido  TuzÀorifmo  de'  Gianìe* 
nifliy  appreflb  nel  fefto  fi  combatte  il  Tuziarifim 
mitigato  j  e  il  Prob^biliorifmo.  Già  vegfo,  che  i 
noftri  lettori  omai  nojati  di  quella  benedetta  con>- 
troverfia  del  Probaòuiorifmo  ^  e.  del  Probabilifmo  ^ 
la  quale  a'  foli  Stampatori  è  fiata  giovevole ,  a 
mani  giunte  mi  pregano,  che  io  non  voglia  in- 
fafiidirgli  davvantaggio  con  lungo  eftrattodi  que* 
ili  tre  Dialoghi.  Farmi  ragione  voi  cofa  il  con» 
tentare  il  loro  genio.  Paifo  adunque  al  fettimo. 
Dialogo  •  Il  folo  titolo  aguzza  il  defiderio  di  leg- 
gerlo: delle  due  Tetdogie  .Morali  ^  la  Dogmatica  ^^ 
e  la  Cafifiica:  La  Cafifiica  non  è  piìt  alla  moda  9 
vi  vuol  Dogmatica:  è  poco:  .L'  autore  della  ce» 
Icbre  commedia  Fraaceje  intitolata  la  {emme  do^ 
8e»r  introduce  una  leziofa  Dama  della  Grazia 
Gianfeniana^  che  al  nome  di  Molina  fviene,  e 
appena  badano  tutti  gli  fpiriti,  è  T  acque  odo- 
rote  a  far  ,  che  la  mefchinella  ritornifi  del  fuo 
tramortimento.  Potrebbefi  con  verità  dire  fimil- 
mente  di  certi  (aputelli  moderni,  i  quali  come 
fentono  nominare  un  Cafiflaj  icixìhrsL^  che  vot- 
gliano  per.  V  orrore  ca(car  morti  :  che  Dio  fé  li 
pigli  in  pace,  (^efii  poverini  non  fo,  che  fieno* 
fi  per  dire  del  r.  Ghezzi.  Il  meno  farà,  fé  guar- 
derannolo  col  vifo  dell'  arme  :  m'  afpetto  ,  che 
ficcome  (oQume  era  del  delicato.  iVitvtf^^/o  di 
facrificare  ogni  anno  all'  ombra  cara  di  Catullo 
uà  Marziale^  cosLquefti  al  NiceaUj  e  a  tutti  que« 
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gli  altri  anti'àafi/ii^  che  fono  regiftrati  nel  Ca^ 

iendario  d'  Utrecht y  faranno  un  annual  fagrifìrio 

del   P.  Ghezzìj    gittandolo   difpettofamcnce  alle 

ftamme;   perlochè  cffcr  potrebbe,  che  per  mino- 

re  fpefa  il  faceflfero  riftampare  in  piccola  forma. 

Ma  lafciamo  gli  fcherzi..   Qua  6nal;nente  tutto 

riducefi  il  gran  reato  de'  Califti ,  dice  il  P.  Ghez- 

zi  in  perfòna  del  fuo  interlocutore  Teotimo  (e)  che 

atta  te/ia  d  ognitrtntatùdt  ciafcuna  particolare  mate" 

ria  nèn  hanno  C  attenzione  di  fiendere  prima   una 

li/ta  ben  iunga  di  tefti  j  di  Padri ,  di  Conci); ,  e 

«[/Scritture^    Chiaro  argomento  ^  che  nulla  curano 

di  camminare  con  ifcourta  ficura^  e  che  peti  commi- 

nat  nùn  poffono^  fuorché  al  precipizio?  Ma  fcria^ 

mente  tra  noi ,  Signor  Abate  ,  vogliam  noi  dire , 

eòe  i  Cafifti  vengano  bajìevólmente  convìnti  dì  non 

far  conto  y  anzi  d  abbandonate  gli  Ecclefiafiici  do^ 

iumenti  per  ciò  foto ,  che  di  fai  documenti  non  faip^ 

na  quéf  ampia  fpafa^  che  ufi  fono  di  farne  quei^ 

che  amano  fpaeciarfi  Dogmatici  ?    E  a  qual  prò 

wcrrebbono  effi  farla?  Fidato  che  fta  (  come  da  /a- 

ro  ben  faffi  >'  «i,   che  in   ciafcuna  materia  dalle 

Scritture,  e  dalla  TvoAitionc  abbìam  di  certo  ^  C 

affettare  inoltre  wn  ampia' erudizione   Ecclcfiaftica 

ptrt  recate  al  Lettore  quella  certezza^  che  egli  gii 

fi  trova  £  avere ,   e  afficurarlo   di   quella  verità , 

di  cui  egli  vive  ficuro  ;   tutto  ciò  i  Cafifti  lo  repu» 

tono  una  inutile^    e  vana  o/ientazrone ,    Molto  pia 

poi  fé  a  vanto   di  pia   sfoggiata   ricchezza  produ^^ 

canft  Scritture,  e  Padri  a  propofito^  e  fuor  di  pò* 

pofito  .     yoi  fapete  non  tfser  mancato  ehi  per  di^ 

chiarare  la  leg^e  Ecclefiarfica  del  digiuno  ^  ma  di» 

chiàrarla  alla  Dogmatica  premette  V-  fatto  Je'  Ni- 

m\riti,  quando^  non  che  uomini  y   e  donne  tutte  .^ 

ma 

"  •«t^».      ■      ■■ 
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ms  i  èémbini  Isitapui ,  r  /  gimmtnti  émnrs  fi  Al 
f  affarono  in  sì  riforpfo  digimmo  »^  E  fiptte  pmr^  at^ 
ihe  ^uamtt  altre  tr  atiia  frove  si  fatte  della  jgìtidi* 
zioja  accuratezza  di  totefti  grandi  Dogfkiatici ,  «m- 
pegmati  di  non  venire  alta  ri/oluxicne  di  alcun  eaji 
di  cofcienza  finza  aver  fi  ima  premeffo  e  Padri ,  e 
Conciijy  e  Scrittura.  Un  tal  tenore  di  trattar  la 
Morale  poco  monta  C  efaminare  guanto  fia  àfitggìo^^ 
o  modejto.  Cih\  c/)e  monta  i  t  accertare  quanto  egli 
fia  vantagpiofo  a  rettamente  decidere  tutti  i  duòtj 
della  Cofcienza  ;  ficckè  a  Cagione  poffa  accufarfi  la 
Cafìftlca  ^'  effcfe  una  ^uida  infedele  ^  che  mena  ^ 
precipìzio ,  per  ciò  folo^  che  non  ha  la  sì  importanic 
attenzione  di  flendere  alla  tejìa  Jt  ogni  trattato  queU 
le  ampie  citazioni^  che  flendemfi  da  Dogmatici. 
Or  tutto  il  puma  fia  auìj  Signor  Abate.  Quanto 
in  tutti  i  tefli  citati  dal  pii^  dtffufo  Dogmaùco^  • 
chiaramente  contienfiy  o  manifeftamenie  didueefi  f 
tutto  dal  CafiAa  dei  pari  viene  ammeffo  per  indubt^ 
tacile,  Ma^  poiché  da  quo*  certi  principj  convien 
far  pajfo  a  decidere  i  tanti  dubbìofi  ceffi ,  che  fi  pre^ 
fintano^  il  Dmoiatico  nulla  meno^  che  il  Ciiida 
deve  valerfi  difita  ragione  per  giudicare^  fé  a  que» 
floy  0  a  quel  cafo  la  legge  fi  eflenda ,  con  certo  indu" 
bitabile  rifchio  di  mal  apporfi  ;  rifchio  uguale  ,  e  per 
chi  prenda  ad  ampliare  la  legge  ^  e  per  chi  prenda 
a  njiringerla.  Sicché y  Signor  Abate,  torno  a  dir- 
lo^ dove  trotìcrem  noi  quel  s)  grande  intervallo  ^ 
ohe  Voi  pone/le  tra  la  Dogmatica  «  e  la  Cafìdica 
Teohgin?  Ma  le  puerili  debolezze,  i  vani  raffi- 
namenti, e  che  i  peggio,  le  abbcmincvoii  rilaf- 
Cstcezze  de'  CaCfti?  tmi*^  ripiglia  il  N.  A.  (d)  ofo 
dirvi  ^  e  fenza  tema  di  venir  convinto  di  feti  fa  ^  che 
ira  qtta*  CjkùAi  mede  fimi  ^.  che  foiw  di  minor  eredito^ 
L  e  che 
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e, che  puffanofari  pia  benigni^  e  ittdul'genn^  Jton 
ve  fi  ha  alcuna ,  in  cui  per  oj^ni  tijoluzion  men  mi" 
furata y  e  frappo  dolce  ^  che^  fih^'i  ^[^&&^^^  y  ^^n  Je 
ne  trovino^  e  mìUe^  e  dieci  mila  giudìzio  fé  ^  rette  ^ 
e  beu' fondate  in  foia  ragione  ;  e'aje  tra  que  CaG- 
ftl ,  ct)t  hanno  pia  di  /lima ,  e  di  feguito  o  non  mai^ 
0  appena  mai  tra  innumcrabili  trova/i  una  deci/ione ^ 
the  non  fta  ben  fcnfata^  e  ben  conforrrie  alP  antica 
dottrina  Ecclefiafliea;  tanto  i  lungi  dal  vero  il  dtre^ 
cbi  tutti  i  Cafilti .  ribollono  di  fciocchezzc ,  e  di  lafi 
fi$i .  Cosi  ridotta  a  giù  fio  fènfo  quella  voflra  ef^ 
preffìone  ,^  non  mi  tratterrò  pia  a  richiedervi ,  fé  an^ 
cBe  nel  piti  de  Padri  non  trovtji  qualche  debolezza^ 
qtéaUbe  efprejfione  mal  mi  furata ,  anz^.  pure  qualche 
error  manlfe/io.,  Ciòy  che  ora  vi  chiedo j  Signor 
Abate,  fi  ^yfi  tra  cotejìi  voflri  sì  fa^pj  Dogma' 
nei  ancora  non,  fi  trovi  qualche  co/a  di  jimtgltante . 
Ben  1)  ha  tra  loro,  ei  CafiiH  qucjìo  gravide  diva* 
riOy  che y'ìadìove  quei^  che  fino  al  dìd^  oggi  han^ 
no  trattata  la  Mirale  col  metodo  Dogmatico,  fon 
tuttavia  si  pochi  j  che  di  leggieri  poffonb  lìumerarfi 
fulle  dtta  y  quelli  alt  incontro ,  che  /'  liàHno  tratta'- 
ta  da  Cafiiti,  fon  poco  meno,  che  innumeYabili  ;  e 
inoltre  tutti  fcendono  in  ciafcuna  materia  ad  un 
troppo  ^ià  ampio y  e' difufo  dettaglio.  Quindi  non  i 
manvigiia,  che  nel  sì  gran  numero  di  quefti  Auto- 
ri, e  nella  infinità  delle  lor  decifioni,  ptà^  anche  in 
nùmero  trovinfi  '  le  riprenjibili .  Atf  incontro ,  Voi 
Ben  lo  fapcte^  que/ia  vofira  Morale  Dogmatica',  el- 
la i  tuttavia  bambina;  non  foto  parchi  appena  com» 
pie  il  fecolo  della  fua  nafcita,  m.ì  cii,  che  per  lei 
tanto  è  piti  fvantaggiofo ,  perchè  in  que  fio  fecolo  me^ 
de  fimo  pochi  conta  ProfeflTori ,  che  abbiano  prefo  ad 
allattarla y  è  nutricarla;  e  per  giunta  qUefii  troppo 
meno  de'  Cail^ti  diflenionfi  a  f minuzzar  parte  a 
parte  i  tanti  div^rfi  dubbj  ^  e  quefiti^  che  fu  eia  fi 
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mna  mstiria  ^fpm  formar  fi.  Q^al  marowgìùt  perh 

fi  }R?' Dogmatici  miPio  in  numero  itotA^  ijaUipaU. 

faiiii  da  rilevar  fi  ?.   Con  tutto  ciò  non  mi  comende»' 

rete^  cfeS  io\^  ehe  (  quat  i  la  condizione  delT  »«f4-  . 

no  impegno  ^  deve  manehi  d^  infallibile  fcorta  ^  che  U 

conduca  )- a^he  tra  loro  t  falli  non  fono  né  sì  rari^ 

ni  sì  leggieri L  Non-ko  ne  bi/ogno\  né  talento  di  eth- 

tior  fopfa'eii  ih  lunga  induzione,     Sajii  F  accen» 

narne  aUun  di  quf  tanti  ^  cui  la  mal  confiderata  a^ 

nimofità'del  fuo  Aurore  oiòliph  il  di  /et  Aweifario' 

a  rilevare  pubicamente,    voi  òen  dovete  faperlo^ 

Signor  Abate,  quanto  rimanere  in  ¥r^ncitL  Jorpre** 

fo  ti  PubMi^o^}  allor  quando  venne  informato  nella 

fua  lingua- nativa  delle  dottrine  Morali  jiabiliee  da^ 

un  de'  fiàfamofi  Dogmatici;  quando  venne  infor* 

moto .  peccar  gravemente  un  Écclefiaftico,/'^  mi/- 

la  più  ^  che  flar  vedendo  altri  giocar  alWcarte  :  che 

>  un  peccato  mortale  d*  ambizione  il  domandar  per^ 

fi  un  VtfcoTwàoy  0  altro  Beneficio ,  a  cui  fia  ar^- 

9teffa  la-  aura  d  anime  :   che  pecca  gravemente  un 

Crtiliafio,  che  in  dì  fefìivo  ajfifle  alla  Meflfa  fenza 

prima  deperu  dal  cuore  t  atttKco^   che  egli  trovi  fi 

avere  a  quakho  *  grave  peccato:  è  pia  altre  dottrine 

di  quefla  fat^ .' Molto  pia  ancora  rtmafe^  non  che 

fwprcfo  ,   ma ,  ratlegrato  air  intender  guanto   qttel 

grand  uomo  infegnaimorno  le  re/ìriziontj  egli  equi-' 

vochi  •    Dopo  avere^'/iabtlito  ,  che  tutti  generalmente 

fino  illeciti^  ficcvme  vére  bui^ie  j  prende^  afpiegare, 

varf  detti  di  Crifto  i   e  de*  Santi  regi/Irati  nelle 

Scritture,  e  mfefienere^  che  in  effi  non  v*  ha^  feb* 

bene  fimbra  avervi  j  qualche   refirizioncy  ed  equivch 

co .  Bafli  tra  molti  quel ,  che  egli  dice  per  efplicare 

le  parate  ihf  Giacobbe  al  cieca  Padre,  affine  di  fior" 

pìrne  la  "benedizioiù  ,   e  la  Primot^enttura  .     Poti 

Giacobbe  f  dico  quejh  Valent^  Uomo  )  afferire  con 

iteritàyt  jinxa  equivoco:   Ego  fum  primogenitus 
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ésij  che  noi  il  fappiamo,  e  che  eftimiamo  il  fu» 
merito,  aggiugnercfno  effer  egli  quel  defTo,  che 
ne  ha  procurata  la  nuoYa  edizione  del  libro  Mté^ 
ratoriano  de  in^eniorum  mr^deratione  ,  della  quale 
nel  feguente  libro  parlerem  lungamente .  Al  rit 
contro  della  traduzione  v'  è  T  originai  tefto  Fran- 
zrfe.  Ma  voleffe  Dio  ,  che  quella  diligenza^  che 
intorno  quefto  picciol  libro  hanno  ufata  Antonio 
Groppo^ e Jaecpo  Storti  Stampatori  Veneti,  fi  ado- 
praffe  da  tutti  gli  Stampatori  nclF  opere ,  che  ef- 
cono  de'  loro  torchi  •  In  quanto  altro  (lato  mon^ 
tercbbe  la  riputazione  delle  Italiche  Stampe  i 

CAPO      VIL 

Medicina^  Chirurgia. 

L  /^Elebre  è  il  detto  òìFraacefio  Petrarca^ 
y_>  (n)che  non  pure  niente  flavi  a  fperare  da' 
Medici,  ma  si  molto  a  temere.  Io  ho  tra  loro  af- 
fai amici ^  fi^ue  egli  a  dire,  molti  ne  conofco  httont 
difcorritori ,  tn  pia  arti  ver  fati ,  ma  tuti  altro  fan- 
no^ che  la  maniera  di  rifanare  gli  Uomini.  Ma 
troppo  efagerato  é  un  tal  fentimento.  Perciocché 
è  veramente  la  medicina  un  arte  di  conghietturc, 
ma  tuttavia  ha  ella  i  fuoi  fodi  principi,  da' quali 
un  Uomo  i'  ingegno,  e  di  fapere  può  utilifllme 
confeguenze  trarre  a  particolari  bifogni  degli  Uo- 
mini. Sopra  ogni  altra  cofa  dee  un  valorofo  me* 
dico  (Indiar  la  natura  .  Ma  a  quefia  neceffaria  sì, 
difficil  però  a  confeguirfi  cognizione  della  natura 
avranno  per  1'  innanzi  gli  fludiofi  della  medicina 
un  buon  ajuto  •  Il  Sig.  Pier  .angelo  Rotondi  ha 
cominciato  a  darci  un  opera  ,  che  tutta  mira  a 

met- 
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Sino  dtl  1680.  comparve  in  Venezia  intiero 
qufclfo  0  romanzo  che  fia,  o  veridico  racconto  col 
titolo  di  vitità  mafcheratay  e  si  ben  ricevuto  fìt 
dal  pubblico  9  che  convenne  ri  (lampa  rio  più  vol- 
te, come  in  Genova  T  anno  1^92.,  e  in  Modena 
r  anno  1708.    Ne  abbiamo  poi  una  migliore ,  e 

g'ò  corretta  riftampa  per  opera  del  degno  P.  D. 
arlo^  Barbieri  Prete  delF  Oratorio  di  Vicenza* 
Piaccia  a  Dio  ,  che  T  aflfennata  gioventù ,  alla 
qvaalc  è  indiritto  da)  faggio  editore,  legalo  anxi 
che  tanti  fconcj  romanzi  del  buon  coftume  cor- 
rompitori •  V  opera  é  divifa  in  dieci  hbri ,  e  al 
fine  leg^efi  una  lunga  lettera  fopra  i  doveri  d'  un 
Padre  di  Famiglia  Criiìiano,  la  quale  non  aveafi 
nelle  palTate  edizioni. 

^  A  quefto  libro  fi  uaifce  il  feguente,  che  è  ^u* 
diziofamente  fcritto. 

Avvertimenti  ad  un  Giovane^  che  entra  mi 
mondo.  Venezia  17^2.  12.  pagg^  72. 
La  Morale  «  che  vi  t*  infegna  ,  e  da  Filofofb 
Cridiaxio.  Mi  fi  permetta  uno  sfogo,  che  è  ben 
dovuto.    Gran  cola!  tanto  s*  applaude  il  libro  di 
Locke  fair  educazione  de^  figliuoli.    Ma  della  Re* 
ligione ,  ciie  é  il  primo  dovere  d'  un  figliuoI# 
Criftiano^   non  vi  fi  &  parola  .    Se  cotai  libri 
vannofi  vie  m^^iormente  fpargendo^   fé  le  maf* 
fime,  che  per  entro  vi  fono,  faranno  le  fole  re- 
golatrici della  famiglia,  che  diverrà  hi  Religione? 
X.  Tra  le  tante  traduzioni  dal  Franzefe,  che 
fannofi  giornalmente  né   la  m^no  colta,  ed  eie» 
gante ,  né  la  meno  utile  quella  è  di  certo  libretto 
intitolato  Configli  delF  amieizia  .  Il  Traduttore  è 
un  Uomo  di  molta  erudizione ,  dal  quale  afpettia^ 
ino  opere  d'  altro  maggior  rilievo.    Noi  noi  vo- 

5Uam  nominare ,  conciofiaché  a  lui  piacciuto  fia 
i  aaicondere  il  fuo  nome.  Solo  perjpa'egii  inten-» 
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fta  è  la  21. edizione  delle  fue  opere.  Quindi  vantt 
farebbe,  che  d'opere  per  taate  ediaioni  sì  divulga- 
te de(fi  r  eftratto;  tanto  ancor  piò,  che  nel  ^or- 
nale de*  Letterati  d  balia  li]  te  ne  dà  an  prcSiiTo 
ragguaglio.  Queftodoyeafi  nella  nuova  edizione 
avere  innanzi  agU  occhi,  da  chi  la  proccurò,  on- 
de fare  ad  alcuni  luoghi  qualche  opportuna  anno- 
.  tazione  •  Per  altro  la  prcfente  edizione  oltre  T  ar 
vere  alcune  cofe  qu^ ,  e  là  reftituite  y  che  in  altre 
riftampe  erano  fiate  iconficliatamente  lafciate,  ci 
prcfenta  una  breve  vita  acl  Chiarìfs.  Autore  (i) 
e  poche ,  ma  pur  pregevoli  giunta«^elle  non  pii^  ve- 
nute a  luce, che  riguardano  la  medicina  dt  Solidi. 
Anche  in  quefta  edizione,  ficcome  nella  Lione  fé 
del  1710.,  abbiamo  i  quattro  celebri  opufcoli  de| 
Santofiniy  de  Fibra  motrice^  de  nutritione  animaU^ 
de  haemoriohùiditufj  e  de  Caiameniis. 

III.  Sul  BagUvi ,  e  fui  Santorini  ha  fatto  alTai 
ihidìo  un  giovane  nobile  Medico  di  Sieilta^  che  è 
il  Sig.  Come  Gian  Michele  Gallo .  Egli  ha  avuta 
la  forte  di  curare  in  Roma  due  malattie  y  e  da  al* 
tra  avrebbe  forfè  ancora  guarita  l' infelice  inferma, 
fé  troppo  tardi  non  foflfe  ftato  chiamato .  Di  que- 
fli  tre  morbi  abbiamo  avuto  da  lui  medefimo  la 
Storia  con  gran  precifione  defcritta. 

Joannìs  Michael'u  Gallo  Siculi  Muticenfis  dV. 
Opufiula  medico -fraWca^    Roxnae  1752.  4. 

Divifo  i  11  libro  in  tre  piccioU  commentar; ,  quan« 
te  dicemmo  le  malattie  eifere  Hate.    Il  primo  é 

de 

» ■         .1  II       I  I       I 

(4)  r.  VL  pag.  3J9.  e/egg. 

(z)  Del  Baglivi  veggafi  ancora  il  Fapadoùdi  de 
édumniì  Gymnafii  Patavini^  il  Gimma  nella  idea 
della  Storia  letteraria  d  Italia  ^  e  T  erudito  P.  Ca^ 
raffa  [  Uè.  i^deprofegorUiu  Gjmm,  Mam.  €.^.p.  375*2 
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de  ìrnmani  sffeUiùHe  H^flerica^  gut^  noòilU  Pari" 
fienfii  muUer  ad  forum  hifpanum  de  Urie  vexata 
efii  il  fecondo  de  morte,  nobllis  puellae^  utfalfi  pu^ 
tatufy  éib  herba  mercuriali  ;  il  terzo  de  afibmaticfh 
eowvulfiyo-hyfìerica  affezione  ^  ^ua  affliQa  fuh  no^ 
btlis  Matrona  Gallicae  nationis  ad  Forum  agonale. 
Se  tutrt  i  medici  icriveflfero  con  ttnta  efattezza  i 
jBili  de'  loro  infermi ,  ed  i  preAati  rimedj ,  gran- 
àc  tccrefciniento  farebbe  la  medicina  ,  la  qualr 
finalmente  vuole  fperienza  ^  e  grande  fpericnza» 
li  Sig.  Gallo  ha  dato  un  altro  faggio  del  aio  buon 
gudo,  al  celebre  Sig.  Coeebi  Fiorentino  dirizzando 
queflo  fieflTo  fuo  libro  • 

IV.  Ma  che  farebbefi?  Il  Conte  Gallo  profon- 
de Iodi  al  merito  del  Profefifor  Fiorentino.  Altri 
per  lo  contrarto  F  impugna  •  Vedemmo  nelF  an- 
tecedente tomo  ,  che  il  Sig.  Puiati  attaccò,  la 
diflertazione  del  Cocchi  fui  vitto  Pittagorico  «  Uhi  - 
nuovo  avverfario  fi  è  meflb  in  campo  contro  qu^* 
fia  medcfima  differtazione  •  Egli  è  il  medico  fri" 
mario  di  Rimino^  il  Si^.  Giovanni  jBismbif  Q 
)ano  Pianto^  eh' e*  voglia  cffcr  detto .^ 

Se  il  vitto  Pittap.ortco  difilli  ve^etaiili Jia  gìo^ 
vevole  per  eonfervare  la  faniti ,  e  per^  la  af- 
ra ìT  alcune   malattie  j  difcorfo  di  Giovanni 
Bianchi  Menico  primafìo  della  Città  di  Rp- 
mino.  Venezia  1751.  8.  pag|,  94, 
Pittagora   dal   Profeflbre  di  Rìmmo  vien  meflb 
a  brutto  cimento.  Il  poverino  è  fpo|Kato  di  rapi- 
ta prerogativa,  6i  che  il  Sig.  Cacchi  avealo  riv^- 
fiito,  e  per  r  oppofito  fi  trova  colto  in  aliai  vi- 
%}y  che  quefti  avea  per  carità  diffimulati  •  .Ma 
ancora  W  Cocchi  col  luo    Eroe    Pittapora  la  paffa 
saale.  Giovatmì  Bianchi  dichiira,  cne  gran  Depi  v 
ne  nafcono  dati*  ufo  ,  e  dal  cibo  degli  animali , 
e  mali  fommi  dai  folo  ufo  d^'  vegetabili .    Poca 
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fi  troverà  in  qucfta  dilTcrtazionc  ,  che  non  Ca 
nella  difTertazipne  altrove  da  noi  Iodata. del  Pw 
fati.  Sicché  il  Sig.  Zulattt^  il  quale  s'  è  prefo 
*  a  confutar  quefta  diflcrtazione,  porrà  pretendere 
d*  avere  ìsil\cnipo  fteflb  baflcvolmcnte  difefo  il 
Cocchi^  é  Titta^ora  dai  nuovo  Cenfore,  Sentia- 
mo dunque,  cerne  la  difcorre  il  Sig. '2!utatti . 
V.    Il  titolo  del  libro  è  quefto 

Lettera  del  Dottore  Angelo  Zulattt  ài  Cefalo^ 
ma  fcritta  ad  un  Medico  Anonimo  fuo  ami' 
*€o  [opra  le  rìficffìonì  fui  vitto  Pittagortco  di 
Gìufeppe  Antonio  Pujati*  Firenze  1752.  4, 
pagg,  86. 
Il  Pujati  cominciò  dallo  rcfedltare  Pittagora 
autore  di  quefto  vitto.  L'  Apologìfta  del  CoccAi 
principia  per  1'  oppòfto  dal  riftabilire  il  credito  di 
quefto  rinnomato  Filofofo.  Pretende  dunque  [e] 
che  Pittagora  abbia  chiaramente  infegnato  la  fc- 
minal  generazione  degli  animali ,  e  non  del  folo 
Uomo  ;  che  abbia  conofcjuti  gli  antipodi  ;  che  il 
primo  abbia  fcòpefte  [d]  le  apparenze  di  Venere,^ 
cioè  non  già  la  fafi,'e  i  varj  afpettidi  quefto  Pia- 
neta, ma  i  diverfi  tempi,  ne'  quali  appare  fui  no- 
ftro  Orizonte,  Con  grande  impegno  reftituifce  lo 
Zutatti  a  J^ittaèora  la  gloria  d'  avere  inventato  il 
fìftema'da*  Copernicani  poi  illuftrato  della  Terra 
mobile,  e  del  Sole  fermo.  Ma,  perchè  non  fi  dica 
dal  Fa/W ,  cflTcr  quefto  ftatò  liflcma  àt\Pìtta^o^ 
riciy  non  (|;ià  di  Pittagora.  fa  viedere  il  N.  A.  [e'\ 
che  Plutarco ,  e  più  generalmente  gli  altri  antichi 
Scrittori,  quando  propongonci  qualche  fenten^a 
col  nome  àe*  Pittagorici^  intendono  di  fame  au- 
tore Pittagora j  da  cui  ficcome  dal  Maeftro  avcan 
coloro  le  più  riguardevoli  dottrine  apparate .    Le 
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]odi«  che  Cwràntj  Flavio  Giufepp^^  %  lufio^pi^ 
le/o  danno  al  fapere  di  Pittàgora  ^comftnkntìno 
[f]  Je  a  lui. poco  favorevoli  autorità  d*  Orazio^  e 
a  Erodoto^  che. cita  il  Pu/atL  Deridefi  quel  po- 
vero Filofofo  da  alcuni,  perchè  Pretendea  di  medi* 
cor  colla  mufica  \  g].  Ma  è  ella  poi  quefla  una 
cura  degna  di  tdate  oeSe?  11  N.  A.  crede  di  nò  « 
e  con  molta  forza  ribatte  quefla  accufa.  Gli  e- 
fempli  di  Saulle ,  e  d'  altri ,  T  autorità  di  Galeno^ 
e  d'  EfculapÌQ ,  gr  icfegnamenti  della  buona  fìfìca 
fuUa  natgra  del  fuono  fono  a  favor,  fuo.  Final- 
mente il  Pujati  ad  abbattere  interan^^ente  la  ri- 
putazione di  Pittagora  oppofc,  noii  eflcre  i  Medi- 
ci di  Crotone  (lati  tamofi ,  perchè  Pittagorici ,  ma 
{»er  la  fama  di  Democede^  il  quale  era  flato  per 
e  fue  cure  affai  celebre  molt'  anni  prima  dell'  ifli* 
turione  della  Pittagorica  Scuola.  Ma  lo  Zulatti 
offerva ,  che  Milone  Crotoniate ,  del  quale  prefe 
Demoeede  ^  moglie  la  figliuola ,  per  teflimonian^a 
di  Laerzio  y  e  di  Stratone  era  flato  difcepolo  di  Pit- 
tagora [b].  Come  dunque  Democede  fiori  molt' 
anni  innanzi  V  inftituzione  della  Scuola  Pittagpri^ 
€a?    Ma  lafciamo  omai  tali  cofe,  e  vegniamo  al 

frecipuo  punto  della  controverfia  •  Che  è  vitto 
'ittagorico  ?  E*  un  vitto  vegetabile  tenero ,  e  ffet 
co,  come  d'  erbe,  di  frutti,  e  ancor  di  latte,  u- 
BÌto  a  poche,  e  fcelte  carni  di  teneri,  e  giovani 
animali ,  e  di  parte  mufcolofe  piuttoflo ,  che  di 
vtfcere.,  Queflo  è  il  tanto  contraftato  vitto.  Pex 
tutte  e  quattro  le  mentovate  claflì  di  cibi ,  che  H 
comf^ngono  «  difcorce  il  valorofo  difenCore  del 
CocsAiy  e  fludiafi  di  moflrarne  i  fommi  vantaggi* 
Ma  non  abbiam  tempo  di  tutte  notare  le  belle  ri- 
fleflioni,    Poflòno  elle  ridurfi  a  tre  capi,  all'  aur 

tori- 
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forità  degli  antichi  Medici,   alla  fperienza,  sR» 
ragione. 

vi.  Ippocrate  (  per  rifarci  dall'  autorità  )  dice 
[f  ]  che  i  cibi  vegetabili  tenue f^  ite  debiles  utilità^ 
tfs  habent  ad  augmemum^  &  rtd  robur  ^  &  ad  fm^ 
mitatem.  Noi  nega  lo  Z ulani,  ma  foggiugne, 
che  cotai  cibi  fecondo  Ippocrate  non  ponon  anco 
beachè  nel  loro  ufo  s'  ecceda ,  apportare  che  tenui, 
e  leggieri  incommodi:  tenuta  etirrm  ab  his^  C!^ 
èmbecilla  mala  conùngunt .  Perchè  fé  i  vegetabili 
'non  danno  un  atletica  robufìez za,  quale  può  fa» 
cilivnte  ^rodurfi  dall'  ufo  delle  carni,  non  recano 
tampoco  i  mali  ,  che  nafcono  dall'  altro  cibo. 
Vuoili  innoltre  dal  Bufati^  che  Areteo^  e  Galeno 
neir  Elefanziafi  preferivano  una  cura  diverfa  daU* 
erbacea.  Ma  e'  pare,  che  fia  tutto  il  contrario  da* 
tedi  ,  che  lo  Z ulani  f^và  reca  [/]  di  que'  due 
gran  Maeftri  di  Medicina.  Con  molte  ragioni  ha 
parimenti  il  Pujati  combattuto  il  vitto  rinagori-^ 
€0.  Una  ne  trafcerremo  »  che  potrebbe  aver  gran 
fona ,  fé  non  gliela  toplieflfe  T  acuta  rifpofta  det 
lo  Zulatfi.  Pretende  il  detto  Protomedico  di  F^/- 
Ir^  (  e  '1  vedemmo  ancora  ncll'  antecedente  volu- 
me) pretende  il  detto  Protomedico  di  fe//rf ,  che 
meno  digeribil  (ia  il  vitto  erbaceo ,  che  V  animai 
le.  Perchè?  perchè,  dic'e^li,  guanto  un  corpo 
fatto  UÀ  dtto  volume  ha  pia  dt  materia  ^  egli  i  tanto 
pia  denfo  ,  e  compatto  j  e  4fuanto  egli  i  pia  compao- 
$0^  e  più  denfo  y  tanto  pia  ^ alla  f uà  divifione^  e  f> 
luzìone  refiUe*  Ma  no,  ripiglia  a  dire  lo  Zulatti 
[  1»  ]  :  non  è  cagione  della  magfior  refiftenza  alia 
éiivifione  ^  0  /oluzione  del  eompofio  la  maggior  copia 
o  denfità  di  materia ,  che  ha  un  corpo  fato  un  fup» 
polio  volume  j  ma  la  maggior  interna  coerenza  o  fot- 

za 
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^  a^utiha  per  li  pH  prandi  coma^i^  per  la  ftiOé 
le 'le  parti  del  cotnpoflo  fi  con^iungimùy  e  fi  a$taceét» 
no.  Abbiamo  in  prova  ài  ab  incontra fla bile  milk 
offervazioni  tanto  tra  carpi  /olpdi  e  fialidi  ^  fuan^ 
tra  fluidi  e  fluidi.  Il  Mercurio  è  di  gravità  fpeafi» 
ea  refpettivamente  al  Piombo  Britannico  appreffo  M 
pocoy  come  i  il  t^  alt  a.  e  il  Piombo  in  riguarda 
al  Ferro f  come  P  tu  al  7..  Ha  dunque  fitto  un  u^ 

5  Ufi  volume  affai  pia  di  materia  il  Mercurio  del 
^iombo^  e  il  Piombo  del  Ferro.    Ma  perchè  tra  le 
parti  del  Mercurio  avvi  minor  coerenza  per  la  figu^ 
ra  loro  globo/a  ^  di  quella  che  abbiavi   tra  le  parti 
dal  Pimnbo  per  la  loro  figura  pia  piana  ;  e  perchè 
P  ifleffo  accade  tra  il  P tombe  ed  il  Ferro:  eoi>  il 
Mercurio  fi  divide ,  e  fi  dlfcioglìe  con  molto  pià  di 
facilità^  e  con  minor  forza ^  che  non  difcMgafl  0  di* 
vidafi  d  Piombo:  ed  il  Piombo  refifte  menodi  gran 
iung%  alfiio  dtvellimcmo  del  Ferro  ^  0  fia  una  f or- 
za meccanica  efleriormente  applicata^  per  cui  fitem» 
ti  una  tale  fiparazione^  0  fia  il  Solvente  uoiveif*» 
le,  cioi  il  Fuoco,  0  fia  il  Solvente  particolare  de* 
Metalli ,  cioi'  gli  Spiriti  Acidi.   E  '/  Ferro  inoltre^ 
eòe  di  pefo  0  pocoy  0  nulla  F  Acciaro  fiipera  ,  pia 
àelt  Acciaro  refifte  alle  ione  folveati  ^quantunque 
del  Ferro  molto  pia  duro  fia  F  Acciaro  •  Ma  perchè 
U  fuoco  la  coerenza  intema  delle  parti  del  Ferro  nel 
fnlo  Acciaro  ha  diminuito^  ha  fatto  ancor  ^  che  V 
Acciaro  foffe  del  Ferro  affai  pià  fragile  •    Ed  accioe^ 
ehi  abbiate  un  efempìo  anco  tra  i  fluidi:   non  fi 
danno  forfè  delF  acque  0  fiillate  per  Lambicco ,  o 
piovane,  che  fono  tenui ffime^  e  fcorrevoliffime^  e 
di  minima  adefione?  Eppure  quantunque  a  qucfle 
foprannoti   F  Olio  delle   Olive  Per   mime  gravità 
/fecifica  y  mn  perh  p^r  quefto  egli  i  piò  fcorrevoUp 
etoi  tra  le  fue  parti  non  è  minor  refiflenza  al  di^ 
vellitnenH^  0  fopar azione^  che  trs  le  parti  delF  ae^ 
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^na  ,  the  fitto  S  iftfffo  volume  ha  pik  di  maenia  • 
£}a  queflo  Vti  òcn  potete  inferire ,  che  non*  v^  è  ra^ 
gione^  per  la  quale  affermare  con  tanta  franchezza j 
che  i  fu(ih$  vegetabili ,  poichi  di  pefo  fpeeifico  U9r. 
pi  eccedente  quello  d^  fu^hi  animali^  fieno  meno 
folubilì  e  mai^^ior  refi/ìenza  oppongano  alle  nofìre 
forze  di  ferenti .  Io  vorrei  ,  che  meco  facefle  un  pò^ 
di  rifle'Jione  fopra  quejic  medefime  nofiwc  forze  di-- 
gerenti^  e  che  efaminaftOy  quali  elleno  fieno ^  e  co*, 
me  operino^  e  fono  certo ^the -vedere/te  chiaramente y 
che  i  p^fi  dtfferetut  de  corpi  ^  Mando  non  i  ha  ri* 
guardo  air  tnterna  adefione  delle  patti  di  effi^  , 
nulla  fervono  a  /tahdìre  redola  generale  di  maggio*-. 
re  0  minor  facilità  alla  digeftiom.  Per  la  d^e- 
ftione  concorrono^  come  fapete^  oltre  il  calore ^  il 
moto  ptvifialtico  delle  fibre  mufcmlari  del  Ventricolo^ 
aiutato  ben»  fpeffo  dal  non  interrotto  moto  de*  hnh 
jfcoli  deir  Addomi  06,  il  hattimentn  delle  Anerìt 
circonvicrne ,  e  proffinte ,  #  /'  umor  Salivale  ^  Ga^ 
ftrico ,  Pancreatico ,  ed  in  pro^reffo  t  Enterico^  «i 
Inteftinale^  e  la  doppia  Biie  Ciftica-,  ed  Epatica^ 
lafeiando  da  una  parte  ^  conte  fallaci  ^  e  vane  chi* 
mercy  i  Fermenti  acidi  de'  Silvi  ani,  gli  Archei 
d^  Elmonzio^  ed  il  fuoco  digerente  di  Galcho^ 
Ora  la  Natura^  carne  ben  apparta  di  due  afekti  fi 
ferve  per  difciorre^  ed  alterate  i  cibi  della  tritura^ 
zione  che  fa  (fi  col  mezzo  elei  moto  peri/ialfico  j  4 
delle  Arterie^  preceduta  già  la  prima  tritura^  e 
fminuzzamento  fatto  colla  mafoirazione  ^.  e  della 
macerazione  y  o  penetrazione  ì^  o  foluzjoke^  ehe<  i 
efeguifee  dagli  antidetti  noferì  liquori .  E  ficcomc 
del  primo  agente  non  ci  cale  qui  parlare^  quefto 
iaf dando  da  p^vrte  ^  il  ficùndo  confederiamo  *  Lm 
Saliva^  alla  quale  fi  nfcrifconó  il, fugo  Gaftrico, 
f  Eterico,  e  l  Pancreatico ,  e  che  nello  fpazio  a 
un  gioeno  mtturaU'^Jin'  al  pefo  di  -^odicir  onoiefo" 
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forali^  fecondo,  le  OfferyazJoni  del  Nuchio,   aUr^ 
non  è  che  pura  e  femplUe   acqua  ;    alla    quale  po- 
chi l[ima  quantità  di  ^ale  nitro/o^    0  amarognolo  i 
unita,     ma  ficcomè  V  acqua  è  il  naturale   e  prin» 
fspal  folvente    de"   ?ah   tuui^    ed    il  nimico  dtlF. 
Olio ,  dal  quale  fempre  mal  fugge   e  s  allontana  j 
così  quei  ctbij  che  di  Sale  abbondano  ^  e  poco  Olf» 
contengono j  e  que/lo  anche  quafi  mutato ,  e  privato^ 
di  quelt  intima  ifijpofizione ,  per^  la  quale  V  acqua 
ahborrifce  e  fugj^Cj  come  per  ì   appunto  fono    i  fu- 
ghi vegetabili  [di  fUe^  vegetabili  parlo  eh]  entrano 
nel  Vitto  PittagpncQ  1 ,  chp  fertili^  fono    e  abboìh 
devoli  di  Sale  nttrofo  filfoy  e  facilmente  folubtle  ^  e 
fcarfeggianti  S  Olioy  d^bono  eljere  dai  liquori  no* 
flri  digejiivi  pi^  agevolmente  folubili  de  fughi  ani-^ 
mali  ,    che  poco  Sale  contengono  ,   e  gran   copia  S. 
Olioj  dlfpofla  dal  calore^  e  dalle  forze   della    vita 
al  rancore.     Io  creio^  che  avrebbe  potuto    notare    il 
Sigppr  Protomedico  manifejlamente  quefio  divario 
di  forzci  y  con  cui  reji/iono  alle    potenze   noflre    di- 
gerenti  i  fughi  animali  ^   e   i  vegetabili  ^    fé  fatto^ 
aveffe  in  fé  un  altro  ejpcnmmpo  :  di  prendere  una 
mattina  per  tempo  i  ventitre  /crepoli^    e  nove  gra- 
ni  di  fugo  di  Radicchio,  e  la  mattina  fuffeguentc 
i  diciannove  fcr opali  e  mezzo  di  Sevo,  di  Bue  fqua- 
g)iato,  e  attendere  fé   digeriva  con    pia  facilità  il 
primo  ^   che  fatto  un  ugual    volume  conteneva  pia 
di  materia  i^'^  meno  di  aderenza   tra  le  fue  par-- 
tìy  e  difpofizioné  fa:ilm:nte    alterabile   dii    liquori^ 
delle  npììre  prime  vie:  ovvero  il  fecondo j  il   quale 
fatto  f  iflefso  volume  minor  mifsa  avea  y   ma    an» 
che  maggior  coerenza  tra  le  fue  pttfti  ^  e  di/pofizio" 
ne   del   tutt*  op'pojia   alle  forze  folventi    de    ì^ojìri 
Gaftrici  fluidi . 

VII.  Ritnan  li  fpcrienza  •  E  certo  il  vitto  Pit^ 
tagorico  fìi  il  yit^  degli  Antidiluviani ,  ne  quefte 

fon^ 


Digitized 


by  Google 


My6     Storia  LETtUAt.iA  tf  Italia 

fimo  belle  tmmaf^im  M  Setol  H  wo  avuto  da*  Poe- 
ti ,  che  credevano  non  d*  altro  vivelTéro  ^1%  «i»- 
tichifftmi  UcmimijClfe  di  JiU  erta^  frutta^  e  Uu 
te  ,  come  parla  il  Pujaei  [  i  ]  •  Ma  ne  tempi 
dappreflo  il  diluvio  trova  lo  ZuUtti  [n]  intere 
nazioni,  che  fonofi  col  vitto  erbaceo  mantenute 

Meri- 

(2)  Sembra  ftrano«  che  il  bravo  Protomedico 
di  Feltte  poteflTe  qua!  poetico  fogno  qualificare  it 
vitto  erbaceo  ne'  Secoli  Antediluvtain  •  quando  Nm-- 
tétte  Aleffandro  (  0  )  e  '1  Serrj^  nelle  Tflogtthe 
Prelezióni  avvegnacchè  vogliano,  che  dalla  Scrit- 
tura non  traggali  ,  aver  Dio  a'  primi  Uomini 
innanzi  al  diluvio  fatta  proibizione  del  cibo  ani- 
male, confeflfan  però,  che  la  maggior  parte  de* 
Padri  difende,  non  eflere  a  quegli  antichilTimi 
Uomini  flato  in  ufo  altro  cibo  fuor  folamente  T 
erbaceo  .  S.  GUvém  Crififlomo ,  S.  Girolamo  ^ 
S.  Bafilio,  Teodoreto^  ed  altri  da  loro  citati  la» 
feiaronfi  forfè  abbagliare  dalle  belle  Immagini 
del  Seeol  £  oro  avute  da  Poeti  ?  Forfè  ancora 
non  fonò  tanto  fpregievoli  ^li  ai^omenti,  che> 
dulia  Scrittura  prendoG  dal  TofiatOy  e  da  altri  a 
provare  la  proibizione  del  mangiar  carni  in  tutto 
quel  giro  di  Secoli ,  e  facilmente  potrebbònfi  ah» 
battere  le  rifpofte  del  P,  NMtale  ^  e  del  Sev^ 
ry  .  Dirò  di  più,  che  dotti  Uomini  non  man- 
cano ,  come  tra  gli  altri  il  P.  Schmartz  nella 
grand*  opera  delle  Iflituzioai  Jurifuniverfalis  no- 
turae ,  &  gentium  (  ^  ) ,  i  qusli  fodengono  non 
per  la  divina  proibizione  ,  eh'  eglino  negano , 
ma  per  altre  cagioni ,  o  per  lo  più  o  ancora  fen> 
pre  eflferfi  gli  Uomini  Àntediluviani  dal  cibo  ani* 
male  adenuti. 

(^]  P*  59*    M  ^t/^*  ^^*  ^^  frima  munii  aetatt. 

Ip]  Prolegom,  /•  %y 


Digitized 


by  Google 


LiB.  I,    Caf,  VIL  177 

[}}  Merita  queflo  eradico  paflb  d'  e0er  tvafcrit- 
to.  CJie  dirà  il  Sig.  Pu/aù  y  fé  oltre  i  Giappo- 
ne/i gli  proporrò  altri  interi  popoli ,  che  di  fole  er* 
boi  9  e  frutti  oHegramente  ,  e  funi  viveano  ?  1 
M^^R^ù^  che  fono  anch^  ejji  d^  Sciti  ^  de fcr ittici 
da  Erodoto  (  7  )  pofii  verjo  l*  Aurora  di  là  dal 
Fiume  Ara&,  i  ^uali  nella  State  di  radici  d'  er« 
be«  che  fc&vavaao  d'  ogni  forte  fi  i>af(Qevano,  t^ 
nella  vernata  delle  frutta  degli  Arbori,  <^^  con* 
farvavano«  /  Baracamani  de^F  Indiani,  the  nom 
viveano  nelle  Città  ,  ma  altrt  abitavano  Ittngo  i 
fiumi  y  ed  altri  nelle  pia  erte  Mon^ncy  e  quegli 
viveano  di  Mele ,  che  molte  appreffo  ti  Gange  naf» 
conoy  e  di  Rifoj*  del  quale  la  Terra  molta  copta 
fpontaneamente  produce:  e  quefii  S  altre  frutta y  e 
dì  Latte  filo  fi  pafceano  y  come  rapporta  JSardefane 
Babilonio,  tejhmonio  di  vifia  apprejfo  Poi^firio  [r ]  • 
I  Samanei  (  che  tra  gt  Indiani  una  fpecie  di  Ho- 
ligione  Monaftipa  confiituivano  )  de  qfiali  il  vitto 
dk  altro  non  era  che  di  pane  y  di  pomiy  e  di  teneri 
e  frefibi  erbaggi,  E  i  popoli  di  Brade,  che  ordina» 
riameme  fino  alt  anno  pentéfimo  dclt  età  loro  arri- 
vanutnoj  \»on  d"  altro  viveano  che  di  Maiz  •  di  Zuc- 
chero, e  di  Aranci  [/].  Ma  ei  dirày  che  la  con- 
fuetud^  pu^  molfo  in  ^ue/ii  contribuire ,  come  quel- 
la y  che  ne'  corpi  Fifici  è  un  altra  Natura.  Boe- 
raave  però  narra  un  cefo  tra  gli  altri ,  col  quale  di* 
mofirafi  chiaramente  y  che  quantunque  fia  lontana  la 
m  con- 

(  3  )  In  propofito  de'  Gisnnizeri  abbiam  noi  nel 
Tom.  2.  della  noftra  Storia  (  p.  167.  )  recato  un 
paflò  del  Bucbequio  molto  opportuno  al  prefente 
argomento. 


Iq]  Lib.  7. 
[r]  Lib*  4.  de 
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confuetudine  j  e  V  tfluefarfi  a  tcneris,  ctmc  dice  il 
Sienor  Protomedico,  pure  fi  puh  vivere  di  vegeta^ 
éiujòli  fenza  immaginale  incomodo.  Uno  de  prìn 
mi  Governatori  della  Repubblita  Olandefe  flaàilìi 
non  vivere  S  altro ^  die  di  foli  Pirelli.    Cos}  fece^ 
e  viffe  lungamente  foni/limo:    Neque  aliqnid  inco- 
modi paflus  eft  &  vidii ,  adeo  a  confuetudine  re- 
moto, {^t]    Ma  poi  non  /  è  pretefi  j^iammai^  che 
gli  Uomini  affuefatti  ad  un  altro  genere  di  vivere  , 
faceffero  tutto  in  una  volta  paffaggio  al  Vitto  Erba^ 
ceo  I  il  quale  come  infolito  potrebbe  certamente  alla 
^ima  rmfcir  loro  danno fo.   Poichì  oltre  alt  autori* 
$à  i  Ippocratc,  il  quale  vuole ^  che  tutte  le  muta^ 
xioni  fi  facciano  a  poco  a  poco ,  ahbiatnù  di  pia  F 
efperienxa ,  che  chiaramente  ce  lo  infegna  •  tiì  del" 
ia  poca  forza  ,  per  la  quale  i  Difenfori  di  Petilia 
nella  Calabria  ,  allora  quando  con  forti  fimo  edofli" 
nam  afsedio  fu  flretta  da  Imilcone  Capitano  di 
Annibale ,   /  arre  feto  9  le  fole  erbe ,  e  radici ,  che 
mangiavano  accagionare  fi  devono;  ma  gli  altri  Ci- 
bi  indige/iibili  at  certo y  come  i  Cuoi,  e  fopra  il 
tutto  la  fame  y  e  le  fatiche  cos)  prolungate .  f/ke  to^ 
talmente  gli  opprejfero  •   Non  fi  nega  per  aitro ,  che 
non  fojfe  Pittagora  quegli  $  che  primo  di  carne  nu^ 
trlfce  gli  Atleti  (u) ;  poiché  da  uomo  di  fenno  eh* 
egli  era  comprefo  aveva ,  non  effer  baftante  a  man* 
tenere   intere  le  forze  quel  Coliphium,  del  quale 
cffi  cibavanfi  [x],  dove  per  gli  efercizj ^ che  f accano^ 
le  forze  della  vita  erano  pia  vegete ,  pia  agenti^  e 
facilmente  il  corpo  diflrugger  poteano ,  fé  toflo  con 
copiofù  cibo  non  fi  riempiva.  Òtium  humeftat.  le 
avvertì  anche  Ippocrate  |  &  corpus  imbecillum 

red- 

[t]  In  PraeleB.  ad  Infi.  Med.  $.  5Q. 
'  "■  Laer.  in  e)us  vita  Porphir.  lib.  i.  pag.  lU 
Mercuriak  de  Ath  G^mnafticà  lib.  i.  caf.  I5f 
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redditj  quìefcens  enim  Anima  corporis  humiduiy 
miaime  abfumic.  Labor  ficcat,  corpufque  robu» 
fium  efficit.  (4)  Quindi  Pittagora  »»  a^o  /oro  ha 
fropofto^  il  quale  fortemente  reJtJUndo  alle  forze  di-» 
gerenti  del  Ventricolo  ,  poteffe  pia  lungamente 
mantenergli  fazj;  e  diffipandofi  meno  per  la  trajfi* 
razione^  arrivata  ^hejojfe  anco  nel /angue  ^  prefin^ 
taffe  alfe  forze  della  Vita  pia  copioja  materia ^onde 
meni^  il  corpo  confwnafjfcro  e  inacaoliffero  •  óibuS| 
così  infegno  T  offervazìone  e  la  fladera  a  Santorio  , 
multi  nutrimenti  firingit  aivum,  nifi  corrumpa- 
tur;  difficile  coq,uitur,  &  parum  perfpirat.  [kl 
Quefto  cibo  era  la  carne  di  Porco ,  la  quale  i  ai 
tutte  le  altre  la  pia  difficilmente  digeribile ,  e  dige^ 
rìta  li  corpo  riempie  S  abbondcvoliffimo  alimento  • 
Omnium  ciborum  Suum  caro  potentiflime  nutrit: 
cujus  rei  Athletae  certiifimum  praebent  indicium. 
Si  enim  jparibus  exercitationibus  parem  molem  al» 
terius  cibi  diem  unum  comedennt  ^  poftero'  die 
ftatim  fentiunt  fefe  redditos  imbecIlHores:  quod 
fi  pluribus  diebus  deinceps  id  fecerinti  non  imbe- 
ciiiiores  modo,  verum  èiiam  macilentiores  palam 
confpiciuntur.  [e]  Ma  peri  ficcarne  in  quel  genere 
di  Vita^  che  menavano  quegli  Uomini  non  potea  ri^ 
trovar  fi  un  ciboj  che  fa  (fé  pia  conveniente  e  (  e  ciò 
fa  vedere  di  quanta  penetrazione  foffe  Fittagora  ) 
cosi  in  un  altro  genere  di  vivere  ^  queflo  cibo  non 
puh  effere  che  di  fommo  detrimento .  Ci  di  la  feth 
^e»Zif*Ippocrate.  che  per  lo  pia  non  fuol  mentirei 
robuftiffima  edtiua  maxime,  ac  evidentiflime  ho- 
M  2  mi- 


{a)  de  Vis.  rat.fanor.  lib.  2.  cap.  io.  chart.  T.6. 

(A)  Sea.  j.  Jlpho.  XLVIIL 
(e)  Galcn.  de  Alim^facult^  lib.  5.  cap.  1 1.  cart.  T.  6. 
p.S7^^  inHsfpocr.de  afieSlib.  cap.  4.  char.  T^.p.óì^^ 
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di  corpo  fommamente  robuflo  acquiflsvano ,  che  mori 
improv^famente  flrangolato  da  un  fieriffimo  €olpo  & 
pifclico,  come  narra  Eliano  {e)  ;  quMntunquc  Stra- 
tone lo  faccia  morire  £  un  mitra  morte  (f) .  Ma 
eomunque  et  fiiffi^  certi jjima  cofa  è^  che  il  vigore 
atletico  prodotto  col  troppo  mangiare^  e  con  i  cibi 
pingui  e  di  moltijjìmo  nutrimento ,  è  fiato  fempre 
ftimato  pericolo/o  e  difunejie  confegttenze  apportato^ 
re  I  fé  toflo  non  fi  fcioglteva  con  mediche  artifiziali 
iterazioni .  Vcggafi  ancora  quello ,  che  il  N.  A. 
(oggiugnc  {g)  dici  vitto  tra'  Greci ^  e  tra'  Romani 
introdotto.  Per  altro  ficcomc  il  Pujati  avea  ia 
contrario  recata  la  fperienza  di  molti  mali  dair  ufo 
deirerbc  cagionati^  così  non  lafcia  il  N.A.d'in« 
d^boUre  (Jb)  con  fa  vie  rifleflìoni  queft'  argomento* 

Suefto  i  un  libro  bene ,  e  gìudiziofamente  fcritto , 
ancora  per  Io  più  con  moderazione  riguardo 
al  fuo  valorofo  avverfario. 
Vili.    Paflìamo  ad  altro. 

Metodo  circa  F  ufo  della  Purga  ^  e  del  Salafso 
del  Dottor  Giovanni  Verardo  Zeviani.  Ve- 
rona i7Si«  4*  pagg-  «52. 
E'  fcmpre  (lato,  ed  è  pure  oggi  giorno  comune 
ì*  ufo  di  premettere  al  falaflb  la  purga.    Il  Signor 
Dottore  Zeviani  chiama  quefto  errore ,  ed  entri 
in  quefto  libro  a  con^batterlo  con   vigore  .    Per 
riu(cire  con  felicità  nella  fua  malagevole  imprefa 
(  che  fempre  difHciI  cofa  è  opporli  ad  inveccniati 
,  abufi  I   ed  errori  }  di  tre  fortiflfimi  argomenti  fi 

vale  9 

(d)  de  Veter.  Medicina  cap.%^  charter.  T.z.p.  154* 
/e)  Var.biflor.^.si.  (/)  Geografh,  lib,6.p.l%U 
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Vftle,  d'ella  nagione,  della  fperienzS)  delP  autori^ 
ik.  A  quefti  tre  argomenti  altrettante  parti  rif- 
pondono  del  Tuo  libro.  E  percib,  che  la  ragione 
riguarda ,  ftabilifcc  primieramente  [il,  che  poffa 
darfi  ,  e  diafi  anzi  frequentemente  nel  noftro  cor« 
pò  la  pletora ,  o  una  eccedente  quantit!^  di  fangue^ 
benché  il  Tozzi  altrimenti  abbia  penfàto  [/]»  Ciò 
^(lo  bifogna  avvertire^  dice  V  Autore  [mj,  che 
giufta  le  regoU  ieW  arte  (  Medica  )  ad  ogni  pie" 
nezza  vi  fi  ricerca  una  propria  conveniente  evacua»' 
zionéj  e  che  alla  pienezza  di  fan fme  conviene  ilfom 
laffo  ;  alla  pienezza  nelU  Prirhe  vle\  che  i  quantìB 
dire  net  ventrìcolo  ^  nelle" budella  y  e  parti  annejfe^ 
fa  di  mefiieri  adoperare  la  purga.  Ora  P  Autore 
mofira ,  come  poua  dadi  una  pleto)'a  non  congiun- 
ta con  ifporcamento  nelle,  prime  vie,  come  piii 
facilmente  fi  dia  quella,  cne  ouefta;  dal  che  ne 
feguc,  che  farannovi  diverfi  cali,  ne'  quali  fecon- 
do le  regole  fi  dovrà  eArarre  il  fangue  lenza  dlcun 
bifogno  di  purgare  il  ventre,  e  che  anzi  più  fre- 
quente iia  il  bisogno  d*  aprir  la  vena,  che  di  muo- 
vere il  corpo.  Quindi  nafla  T  Autore  [n]a  pro^ 
vare,  che  fuppofto  eguale ^  o  maggiore  lo  fporca- 
mento  dello  ftomaco  alla  pienezza  del  fangue ,  debr 
bafi  tuttavia  prima  a  quefto  per  riparo  y  «che  à 
quello,  a  cagione  de'  danni,  che  dalla  pui^a  pre- 
mefla  ricevcrcbbono  gK  ammalati  di  pletora ,  e  per 
r  utilità,  che  air  incontro  riceverà  dal  falaflb| 
chi  abbifogna  della  pulsazione.  E  certo  accre- 
fcendo  i  pulsanti ,  avvegnaché  l^gieri  fieno ,  e 
mitigati  con  correttivi,  il  movimento  degli  umo- 
ri tutti ,  come  e  per  la  fperienza,  e  per  F  autori- 
tà di  grandillimi  medici  fembra  certa  cofa,  acce- 
.     .      ...M  3,^  Jerar 

(*■)/.  5-,*^|'    it)  de  phltb.  p.  %^, 
(w)  p.  10.  ■(»)  ^.15. 
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lerar  debbono,  ed  eflfettaare  que'  danni  ^  che  dalla 
pletora  erano  folamente  minacciati  («K  cioè  e 
rompimenti  di  canali ,  onde  le  perdite  ai  fangue , 
le  fatali  foffocazioni  »  le  repentme  apoplefìe  ven- 
gono* ed  infiammazioni.  Per  lo  contrario  infe- 
gna  fppoiraie  ip),  che  debbonfi  i  noftri  coirpi am- 
mollire, perchè  fieno  alla  pui^a  difpofli^  ma  come 
che  per  altre  vie  fi  poffo,  quefto  ottenere,  pure 
certa  cofii  è  (^}  che  rimedio  non  v*  ha,  dal  qua- 
le in  midiore,  e  pi&  pretto  modo  li  poflano  rilaf- 
fare  le  fibre  del  corpo,  che  dalla  miffione  del  fax», 
gue.  V^ganfi  Ludevlco  Pureto  [r]  ^  i^ro/pero  Mar-^ 
xiano  [j] ,  ed  altri  celebri  Medici .  Pur  tuttavia 
alcuni  opporranno,  doverfi  per  lo  falafTo  temere^ 
non  s*  imbratti  il  fangue  colla  fecciofa  materia 
desi*  intefiini ,  attratta  ne'  canali  nel  tempo  me- 
deumo ,  che  fi  evacuano.  A  togliere  quefta  paura, 
la  quale  fola  comprende  gli  animi  de'  medici  «  co- 
si aigomenti  il  N«  A.  Quede  fecce  dovrebbono 
dopo  il  falafTo  penetrar  nelle  rene,  o  perchè  da 
qualche  cagione  entro  fpinte  foffero  a'  canali  ,  o 
perchè  dalla  vacuità  ne'  medefimi  nata  dopo  il  fa- 
.  jaffo  vi  foffcr  tirate .  Or  bene  ;  Non  credo  già  io 
che  i  Medici  fi  credano  di  nettare  affatto  da  ogni 
immondezza  co'  loro  purgativi  1'  ampia  lunghiflì- 
ma  cavità  delle  budella;  eppure,  dopo  il  purgan- 
te falaffan  l' infermo.  Ma  [r],  fé  il  falaffo  ncgl' 
inteftini  produce  un  effetto,  per  cui  fpinte  fieno 
le  fecce  verfo  i  canali,  perchè  mai  non  produrrà 
egli  fòmiglìante  effetto  ancor  dopo  la  purga  ì  Si- 
milmente fé  il  falafib  produce  quella  si  temuta  va- 
cuità, che  occuperanno  le  fecciofe  materie,  per 
qual  oftacglo  non  produrralla  dopo  la  purga  mede^ 

fima- 

(•)  P.    (p)  liA'  i'  -^P^-  9'    (9)  P'  3°' 
ir)  p,  179,    t/J  />.  ar.  3*8.    (t)  p.  54« 
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fimameote  7  Ma  il  fimo  fta,  fcgue  a  dire  Y  Auto- 
re [»J,  che  U.falaflb  non  induce  niuna  vacuità. 
E  la  ragione  fi  è  perchè  da  una  parte  i  eanali  fan« 
gttigni  con  tale  artificio  formati  fono ,  che  ad  una 
minor  quantità  di  (angue  opportunamente  riftrin- 
gcndofi.  in  ogni  lor  parte  mantet^onfi  Tempre 
pieni  ad  onta  di  qualfiafi  perdita  di  faogue,  che 
micidiale  non  fia;  dall'  altra  noto  è^  quanto  fien 
piccole  le  imboccature  de'  rafi  4attei  nelle  budella 
per  ottimo  provvedimento  della  natura  ^  perchè 
ve'  canali  dei  fangue  non  entri ,  fé  non  fé  uouida 
materia,  e  priva  d'oftica  qualità.  Ma ci^  aetto 
fia  della  prima  parte.  Con  dieci  Ifiorie  di  perfo^ 
ne  9  alle  quali  nocque  la  pui^a  premeflTa  al  falalToy 
conférma  ¥  autore  nella  feconda  parte  il  fatto  r»* 
gionamento  [x1;  ma  perchè  alcuni  anzi  che  dalla 
ragione,  e  dalla  fperienza,  fi  lafciano  condurre 
dall'  autorità,  bella  terza  (zh  tà  ultima  parte 
troveranno  efli  in  coofiderevol  numero  le  teftimo» 
nianze  de'  pia  fpemi  Medici,  da  Ipfùtrate  comin- 
ciando, fecondo  le  varie  età  raccolte,  e  difpqftei 
che  favorifcono  la  fentenza  del  Sig.  Zeviani.  Que* 
fio  è  un  libro,  che  moftra  un  medico  ingegnofo, 
attento,  ed  enidito^  e  degno  dell'  elogio,  che  in 
fine  (a)  gli  fa  il  Sig.  Dottore  Giriamo  Gafpari 
Protomemco  di  Verona  % 

IX.  Vi  farebbe  ora  un  buon  libro  degno  d' e^ 
ftratto;  ma  come  darlo  fenza  il  libro?  Contentia- 
mosi dunque  del  titolo ,  il  che  pub  baftare  al  mio 
intendimento. 

De  Varidis^  CT  MerMlis  TruBatus  Pbyfico- 
Methanieus  jfuBore  Pbilìppo  de  Violante 
Neapothano  PhUof.^  ^  Medie.  Do6l  Ser»» 
M  4  nijfu  . 


(«]  p.  88.    M  p.  129. 
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ni0m^  tS*  Potemijfimi  Regif  Pohniarum 
Archunroy  Cf  Xlonfiliario.  Venecììs  apud 
GuilkhAuoi  Zerlttti  1752.  8. 
VegDÌiìmo  a  due  Mediche  controverse.  Il  Sig. 
Dottor  VemuM  curò  uti  ragazio  per  rotuira  d'  of* 
lo.  Dopo  due  mefi  alcuni  Pmfeffori  polerfi  a  per- 
odiare,  che  1*  oflb  non  era  altrimenti  rotto.  Non 
ferebb'  ella  ftata  una  iignorii  melonag^ìne?  Qua! 
fliarav^lia,  fé  il  Venmra  ftudiifi  di  difenderfi  da 
tanto  vefgognofa  accufa  in  una  ImetM  aiP  lilu- 
ftrifs*  Sig.  D.  Lniiii  Petrone  colla  data  dì  Napoli? 
Ma  la  tìiìai^tòf  maraviglia  a  mio  aeder  dee  eflfer 
^uefta,  ch^egli  il  feccia  con  molta  oneAà^  Le 
Kiedicbc  Controverfie  ^  delle  quali  dacché  fcrivia-» 
mo  la  Stma  Letteraria  d*  Italia  ^  abbiam  dovuto 
parlare,  fono  ftate  si  fattmente  tratute,  che  au- 
loritKàtN)  la  mia  maraviglia  in  vedendo  un  me* 
dico',  il  ^uale  difendefi  con  moderazione  •  Ma 
noti  ci  dipartiamo  da  tin  altra  controverfia ,  e  (i 
conofcerày  fé  dica  ii  vero.  Il  Sigr  FaSrizio  Ber^ 
mcciom  Medico  in  Sarzana  chiamato  fo  alla  cura 
d'  un  infermo,  il  quale  comprefo  era  da  una  feb- 
bre continua  di  cattivo  carattere,  dichiarataii  poi 
nel  fedo  giorno  per  Terzana  dwpia  fubentrante 
eotruttiva,  di  perniciofo  gemo,  ucceme  tendente 
alla  collerica.  Egli  dunque  filile  maifime  del  cele* 
fate  Torti  9  ila  quale  ninno  più  graveineme  trattò 
delle  periodiche  febbri ,  ordino  al  malato  la  China 
due  dramme  mattina,  e  fera.  Fa  quefia  riftda- 
luzione  approvata  dal  Sig.  Dottor  BaUafiarre  Ser^ 
viti^  Ma  due  ahri  Signori  Medici ,  comeché  giù- 
dicaffcro  quella*  febbre  ancor  efll  peraiciofà ,  e  non 
infiammatoria  di  pett^,  o  eflenzidménte  maligna^ 
ne'  quali  cai!  ogni  medicuz2o  fa,  non  convenire 
la  China ,-  -dìemv»  alF  infermo  -ocoukamenfe  u» 
contrario  parere,  ficchi,  ibfpefa  fu  ia  China.  Poi 
♦  fovra 
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ferri  chiaMtftf  e  {)er  «fletti  il  Btftue^i&m  ritirai 
cHvefluci  effi  medici  curanti  ordìnarono^egltno  piice 
k  C^/iitf  9  ma  ad  una  fola  dramma  mafitìiia ,  e 
fera.  Varj  accidenti  fcguirono^e  che  è  il  peg^io^ 
in  fine  la  morte  del  malato  •  Nacque  ounqife 
miftìone  i.  fé  qudia  folfe  febbre  da  curarfi-  colia 
Chinai  2.  fé  fofle  badante  una  fola  dramcna^  a  ta- 
rarla? I  Medici  antagonifti  del  Bertueciom  colla 
ftefla  loro  cooJlotta  confiéflarono ,  che  il  Bertuc* 
ctoni  erafi  appofto  in  ordinare  la  China  ;  ma  egli 
di  pia  contro  fé  ciance  ^l'fe  a  fuo  difonòfe  1  (ta- 
to cofbetto  a  difcnderfi  iuir  altro  punto  delle  due 
dranmie ,  volendo  gli  antagonifti ,  che  *  foverchia 
fofle ,  e  Hòcevole  una  tal  dofe  •  Sì  i  dunque^  e|E 
bravamente  difefo  in  una  lettera  coi  nome  di  (rir- 
runxÌ0  Staffilka  <la  lui  iadìrìtta  al  Dottor  Lamlj 
e  divulgata  almen  colla  data  di  Pefaro .  Ma  1  ha 
egli  fiitto  con  modera^itoe  ?"  A  noi  fembra  «  eh* 
egli  abbia  alcun  poco  ti^vàlicati  i  termini,  del  mo- 
derato feri  vere.  M^ifiidi  awerfarj  iiannoH  .non 
pure  paflati,  ma  guafli.  bd  atterrati,  e  iéSerun- 
zio  ha  ufato  feco  loro  Ìo*ftaffi)e,  efll  foni^lifi  fca^ 

fliati  addofo  col  manico  defla  granata  «    Il  ye« 
remo  nel  tomo  fegueme ,  al  quale^  ci  riferbiamo 
di  render  conto  della  loro  fìtriofa  rìfpofta  al  pove* 
IO  Gerunzio. 
Chiuderemo  queflo  capo  con  un  tomo  delle  : 
Memorie  afpartef^enti  alta  Storia  naturale  dei- 
ia  Reale  Accademia  delle  ScieHze  di  Parigi 
recate   in  •  Italiana  favella ,    cioè  col  tom» 
Vili. -Vcneiia  1752.  appreflb  Pietro  Baf* 
-       &gUa  4-^^agg.  aòo. 

CoBtien  quello  tomo  le  materie  nguara^nii  la 
Cbinargia  ;  'e  paritnente  ci  ha  defcrizkmi  di  turno- 
ri,  natte,  ulcere,  cfoftafi,  anchilofi  ce.  appreflb 
ièguono  ofTenraaiom  fopra  ferite^  fratture  éì  ^yflq^ 
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rotture  di  tendini,  Inflazioni ^  junputazioni  di 
membra,  e  i  modi  di  fermare  V  emorragie;  in  &* 
ne  trovafi  una  utile  mifcellanea  di  memorie  (òpra 
alcuni  cai!  curiofi.  e  importanti ,  e  tra  T  altre  una 
del  Sig'  Goulad  (opra  alcuni  nuovi  frumenti  di 
Chirurgia.  I  rami,  che  accompagnan  T  opera,  fjsh 
00  acconciamente  lavorati. 

CAPO      V  1 1  L 

Likri  TÌguarduini  P  Uomo  in  Società^  #  fia 
^a^y  Comfnereioy  Arti. 

I.  TnNtriamo  in  argomento*  che  tutta  vuol  1* 
.  XL  attenzione  de'  noftri  leggitori ,  perciocché 
di  quelle  cofe  abbiamo  a  dire^  che  rifguardano  T 
Uomo  in  Società  •  Ma  ci  difpiaec  di  dare  al  capo 
cominciamentQ  da  un  libro,  delqual^  neppur  fap* 
piamo,  le  a  quefta  elaflìet  appartenga.  Quefto  né 
il  titolo ,  come  leggefi  in  cqrte  novelle  : 

MUh^elh  Angeli  Paleplijurjfconfulù  LycUnfu 
$n  alma  Urbi  PròMoris  &€.  JPraxts  fucfin- 
tta  ere,  cum  elembo  Rerum  ^eflarum  Au^ 
^pris&c.  ex  dilìi^entìa  Marci  Antonii  RotH 
fi/valle  Ad/utorii  Studii ,    Ronue  1752.4. 
Chi  fa  dirmi ,  fé  quefta  Praxis  fuccinSa  fia  di  leg- 
ge, 0  pmctofto  di  medicina,  di  chirurgia  ce?  Ve- 
ramente farebbe  ftato  affai  megli%,  che  aveffimo 
in  quefta  parte  più  intiera  il  titolo.  Tuttavia  dal 
iredcre,  che  quefto  Autore  è  Giureconfiilto,  ho 
prcfo  argomento  di  credere, che  nel  prefente  libro 
fi  tratti  di  leggi .    Se  poi  quefto  l.bro  meriti  d' ef- 
fer  nominato  ncir  aureo  libro  del  Memkemo  de 
Charla$aner$a  erudi  forum,  e  fc  tale  taecia  quando, 
vera  foffe  da  tutt'  altro  Uom^  doveffe  darU.  che 
4a  uno,  li  quale  tra  J'  sdite  infinite  lodi ,  che  tu^: 

to  gior- 
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tp  f*otM  oompartefi ,  ebbe  un  temf^ò  la  profonda 
umiltà  di  fcriver  dì  fé,  me  unum y qui  wn  tam  vern 
àa^  (juam  OKACULAfundoy  altri  ne  ^iudichi-^ 

IL  Varie  Imperiali  Leggi,  che  a'  Giudei,  e  agli 
altri  infedeli  appartengono ,  fono  ftate  in  una  eru* 
dita  Differtazione  illuitrate  dal  Sig,  D^menicé  Car^ 
Unì. 

Dominici  Carlina  Diffettatio  Nemica  f^u  com- 
memarius^  ad  Novillam  Imferat.  Theedofii 
Junior  il  titulo  Uh  de  Judaets^  Samaritams^ 
£(aereti(isf  &  Papams^  tf  ad  Ced.  Jujfi^ 
niani  X.  xix.  de  Judaeis  L.  v.  de  ^Pc fiatif^ 
&  L.vit.  de  Haet€ticii  ^  i752.  Veronae 

?ag,  xxxxii. 
.a  materia  de]  Codicilli  non  era  fipofa  fia^ 
ta  da  alGun  Giurifperito  pienamente  trattata,  ma 
mercè  dd  Sig.  Sunto y  il  quale  d'  ogni  en^ìixione 
a  queft'  uopo  nece^aria  acconciamente  fornito  era, 
non  avrem  per  V  innanzi  a  dolerci  di  quefia  man- 
canza. Egli  ce  ne  ha  dato  un  pregevole  Comen- 
cario.  Nel  primo  de'  due  capi,  in  che  foli  parti- 
ta é  r  opera  abbiamo  la  floria  de'  Codicilli ,  e  del. 
le  dottrine  ragguaitianti  ì\  da  Auf^ufic  (ino  al  gran 
Coflantino:  nelF  altro  quanto  a  tal  materia  appar- 
tiene da  Coftaniino  fino  agli  ultimi  tempi ,  viene 
con  mirabil  chiarezza  effioilo,  e  raccontato.  L'aii- 
torca  fcrivere  quefto  fuo  importantiffimo  Gomme» 
tario  s*  è  moflb  da  nna  Diflertazione  del  celebre 
Tedefio  Giufto  Enningù  Bohemero  de  C$diciHisfine 
ufttbus  validif.  Perchè  al  Comoientario  fa  fucce« 
dere  T  impugnazione  di  queAa  diflertazione.  Pf&- 
tefe  il  ProfeflGòre  Oltramontano^  che  ne'  Codicilli 
amfermaù.con,  Tefiamento  neccflaria  non  fo&e  la 
folennitì  de'  cinque  Teftimonj  generalmente  da 
Teodofio  prefcrìtta  per  ogni  fcrittura ,  la  qual  coo- 
RoeflTe  r  uljtioia  volontà  da'  teOaawiti  la  fuori  ^ 
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ami  pafiì>  *  foftenerfc ,  che  in  certi  cafi  abbiano  F 
Owlicilli  valore,  comeché  alla  màncanra  de*  cin- 
que Tcftimon;  quella  $'  aggiunga  ddla  èonferma 
nel  Tcftamcftto .  Ma  il  Sig.  Dunio  dimotfra  con 
forti  ragioni  la  falfità  di  guefta  dottrina  .  e  incal- 
za sì  fattamente  il  fuo  rinomato  awcrfarìo,  chtf 
né  egli,  né  alcun  fuo  partitante  dorrebbe  per  ? 
innami  aver  coraggio  di  rimettere  in  piedi  co- 
tali  vaìiiflime  j^tetenfioni .  Perché  poi  luogo  non 
fiavi  a  dubbj ,  che  non  fiali  fedelmente  rai>prcfen- 
tata  la  dottrina^  del  Behemero  ^  il  nòftro^Giufe- 
confulto  agipugne^  la  fteffa  Differtatiohe  dell'  OU 
tramontane  &ritiDre  ,  ma  con  opportune  oflerva- 
2Ìoni  a  luogo  a  luogo  corretta,  e  confutata.  Il 
moto  dd  liOró  è  quefto. 

Emmamelh  panii  J.  C.  àt  veteri ,  ^ac  novù 
Jure  Codicilltn-um  C^mmentajtus ,  at^e  de 
folemni  quinqueTefìium  numero  inCodteil^ 
tir  vel  Tefiamentó  confirmatis  adverfus  Jum 
ftum  Heimingum  Sùbemerum .    jfcc^dlt  co^ 
tratta  Bohemeri  Oifpmatio  dei^odìàiltif^  fi- 
ne Ufìikut  validh  ^  additis  anifnadverfioni- 
but^quituf  auBor  futi  quoque  loco  nctatur . 
Romac?  4752.  4.  pagg.  ^^6. 
,. jy-P,  o^.oper^  filile  Monete  [per  pafsar  da' 
hbri   di   leggi  a  quelli   del  commercio  ]  paria  il' 
renetta  Navellifia  (a)  ,  la  quale  vorremmo  avere 
lotto  d^li  occhi  per  darne»  più  diftinto  raggua- 

Siro.    Era  quefta  dalF  autor  fuo  compilata  fino 
al  17^1.,  ma  ufcita  é  a  luce  folo  nel  i7<2,  con 
qucfto  titolo.  /-^ 

Nuovo  Trattato  del  modo  di  re/^oìare  la  Mone- 
ta. Venezia  1752.  apprcffo  Lorenzo  Bafec- 
gio  4.  pagg.  152. 

^^  '  Con-   ^ 

(«)  1752.  p.  241,  ^"^ 
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Con<;iofiacIiè  U  Moneta  z  folo  comodo  de'  con* 
tratti /e  per  agevolare  il  commercio  ^  e  le  permu- 
te delle  cofe  tra  gli  tJomxpi  fia  ftata  in^fodotta , 
fipn  poflTono  al  Politico  ftato  che  Ibmmi  i^ali  tor- 
jiare  dallo  fregolamento  della  ftcfla  moneta  •  Que- 
gli difordioi  efpone  il  N.  A. ,  né  cerca  le  ree  ca^ 
gioni,  e  reca  appreflb  io  mezzo  quel  modo,  ck'  e' 
reputa  più  accoppio  a  toglierle  regofapdo  il  valore 
delle  monete.  ;  Nel  che  caiQmina  ^U  cpo  princi« 

5)  affai  diverjG'da  quelli,  che  in  ^tri  libri  lu  que- 
:a  materia  ^x  ^pto  numero  divulgati  abbiamo  ve» 
duti .  Accrefcon  pregio  alT  opera  XIV.  utili ,  ed 
efattiinme  Tnxok ,  che  dicbytram  il  pcjo  ,  e  la 
valutazione  delle  monete  reali  per  ri/petto  delle  prU 
marie  Città  e  Piaz^  mercantili  d  Europa . 

V.    Intanto  che  particolari   libri  fulle  monete 
vanno  tntto  di  n^oltipUcando ,  il  Si^.  Argflati  ao* 
crefce  la  fua  util  raccolta  de  monetu  Italeae ,  che 
altrove  lodammo.    Egli  non  altro  dapprima  vo- 
]ea,  che  darci  uf^  compita  ferie  di  tutte  le  mono- 
te  a  Italia  da  ier^ire  d'  illustrazione,  e  di  ^unta 
ali^  erudita  diflertazione ,  che  'i  Muratori  fcnfle  fu 
quefto  argomento  nelle  (ne  Antichità  del  medio 
evoi  ma  conciofiachi  dotti  amici  il  coniagliaiTero 
a  volere,  nella  fiia  Raccolta  dar  luogo  a  coloro ,  i 
quali  del  valore,  e  del  r^olanaento  delle  monete 
hanno  trattato ,  s'  induue  a  fc^Iiere  alcuni  di 
quedi  Scrittori  o più  rari,  o  più  magiftrali^  e  maC* 
umamente  non  più  llampati  •   Il  perchè  muno  dee 
muovergli  lite .  che  molti  di  coftoro  abbia  egU  la» 
fciati  i   fpevialmente  che  immenlà  Carebbe   una 
raccolu  di  tutti;  tanto  n'  i  il  numero.  Egli  non^ 
dimeno  non  fi  è  contentato  de'  tre  tomi  già  pub* 
blicati;  ma  di  due  altri  vuole  accrefcere  la  fua 
applaudita  Raccoka.    Il  quarto  è  quello  del  qu^ 
le  ora  diremo.  «. 

De 
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De  Monetis  Italiae  variorum  illuflrtum  vlré» 
rum  Difftftatìones  quorum  pars  major  nunc 
prtmum  in  lucem  prodit .    Philippus  Ar^e* 
latui  Bonontenfis  collegit^  recenjuit^  aUxtt^ 
nec  non   indictbut  lucupletljjimìs  exornavìt'm 
Pars  tv.  Medìolani  1751.  pagg.  J4. 
VI.    II  primo  trattato,  che  abbiali  m  queflo 
tomo  ,  è  un   erudita  appendice  àeì  Sig.  Giufip^ 
pantonio  Ptnzi  alla  fua  bella  Diflertazione  de  num^ 
mh  Ravmnatibus  ^  e  quella  appartiene  alla  prima 
idea  de-r  Agrlatt  di  rendere,   ficcome   detto  è, 
compira  la  diflTertazione  Muratoriana  delle  Italiche 
monete  del  medio  ève .    Comincia  qiiefta  giunta  da 
una  inedita  medagFia  in  Oro  d'  Onorio.  Nel  diritto 
vi  fi  vede  la  teda  d'  Onorio  eoo  corona  gemmata, 
e  con  intorno  qacfte  parole  D.  N.  HONORIVS 
P.  F.  AVG.    Il  Royelcio  poi  ci  rapprcfenta  lina 
figura  militare  in  piedi  tenente  nella  diritta  ma- 
no il  labaro,  una  vittorietta  nella  finiftra,  e  col 
pie  finiftro  premente  uno  fchiavo.     A  lari  fi  Icg* 

Sono  quefte  due  lettere  R  V. ,  per  le  quali  ere- 
e  r  autore  di  potere  a  Ravenna  riportare  quefta 
medaglia;  all'  intorno  VfCTORIA,  e  nelF  infe- 
rior  parte  CONOB.  Simili ffima  è  quefta  meda- 
glia ad  una  dal  Banduri  riferita  di  Co/ianzo  Con- 
te. Il  Mezxabarba  porta  pure  di  coihii  una  me- 
daglia ,  ma  il  N.  A.  moftra ,  eflèrfi  egli  inganna- 
to, e  a  Co/ianzo  Cloro  appartenere  quella  meda^ 
glia.  Scsuono  dappoi  alcune  medaglie  d'  Impe- 
radori,  che  il  Banduri  inferì  nella  tua  gran  rac- 
colta. FaflTa  quinci  1'  Autore  a  difendere  un  fuo 
detto  veriffimo,  che  le  monete  de*  Goti  non  fo- 
no prive  di  certa  venuftà ,  che  vedefi  nelle  Gre^ 
ehe  medaglie  di  que'  medcfimi  tempi;  il  che  pri- 
ma di  lui  avea  detto  il  noftro  P.  Jobert  nella 
fciemm  delle  medaiUe  •    Altre  monete  vengono 
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appreflfo  di  Giufiiniam  e  d'  altri  Augufti.  A  qae- 
fie  ne  fuccedoho  altre  d'  Arcivefcovi  di  RxFon^ 
naj  alcuni  de'  quali  forfè  quelli  furono  ^  che  per 
le  crociate  o  andarono  in  Oriente^  o  almeno  fi. 
adoperarono  con  grande  impegno .  In  una  di  que» 
fio  medaglie  fi  vede  T  arme  di  Ravenna^  che  è 
un  verde  pino ,  con  due  Leoni  rampanti ,  ed  a& 
frontatifi.  Il  Cartari  nella  Storia  MS.  di  Romsm 
gna  è  d'  avvifo,'  che  cotale  arme  fia  tratta  dalP 
antico  culto  di  Cìbele  preflfo  i  Ravennati.  Per« 
ciocché  z Gitele  {zero  era  il  pino,  facri  i  Leoni; 
ma  che  Cibele  in  peculi ar  venerazione  foflfe  appo 
i  Ravennati  y  chiaro  è  da  quefto  frammento  di  ve- 
tufta  lapida,  che  il  N.  A.  riporta  dalle  Schede  del 
Reverendifs.  F.  Mate  Ginnani  gii  preclaro  Prefi- 
dente della  iUiiQrilTima  Congregazion  Cajfmenfe^ 

NEPTVNO  .  CONSERVATORI 

ET  ISIDI  .  MATRI  .  DEO  .  .  .  • 

IN  LVCI  CLASS.  RAVENN. 

SACR. 

L.  ANTIDIVS  .  L.  F.  PAL.  FEROX 

PRAEFECTVS  CLASS. 

RAVENNAT.  PATRONVS  COLLEG. 

FABR.  NAVT.  PRAEF.  COLL.  FABR. 

FERRAR.  QVINQ,  IL  L.  D.  D.  D, 

IN  COLL.  DECVR. 

E  certo  la  Madre  degli  Dei  qui  rammentata  al- 
tra efscr  non  può^  che  la  Dea  Cibele.  D'  altro 
avvifo  è  il  Sig.  Conte  Marcantonio  Ginnanni  in 
mi  LeiTico  di  Blafone^  che  fia  lavorando,  e  fem- 
brandc^li  ftrana  cofa  ,  che  i  Criftiani  abbiano  1* 
arme  di  Ravenna  tratta  dalla  Teologia  de'  Genti- 
li ,  crede  piuttofto,  che  cale  arme  prendelfero  i 
RavciméUi  o  da'  Gm  «  che  lor  ne  clefeero  il  pri^ 

vUq- 
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vikgio^o  per  fé  raedefimi.in  fegnale  di  efserR^g. 
vemna  Uaifa  fede  de'  Goti  ,  sC  qutlì  molti  attri- 
baifcoDO  due  lioni ,  aegiuntori  il  pino  ad  accea- 
nare  la  gran  felva,  cké.  non  pur  dì  Ravenna  ^mz 
d'  balia  tutta  è  ftata  fempre  ornamento  •  Aggiu* 
glie  ancora  il  N.  A.  alcune  offervazioDÌ  fopra  lo 
monete  eflere,  che  in  Ravenna  ebbero  corTo.  11 
che  gU  dà  occafione  di  riportare  alctfne  antiche 
carte ,  e  tra  1'  altre  un  pezzo  di  ftrumento  del 
1^32.1  dal  quale  ancora  impariamo,  Aimerico  Car- 
dinale del  titolo  di  S.  Martino  in  monii  eflcre  (la- 
to y  non  iq  SieiUa  come  crede  /*  Ughelli  ^  ma  in 
T^ana  Legnato  Apoftoiico.  Fiaalmente  ritratta. 
una  fua  opinione  fui  fignificato  della  parola  argm- 
tarius.  Pensò  già  egli  dopo  il  celebre  Bacchini^ 
che  Giuliano  detto  argentariut^  il  quale  con  C/r/i- 
cino  ed  EccUfio  Arcivefcovi  di  Ravenna  ereflfe  il 
tempio  di'S.  aitale yt  di  S,  Apollinare ^  foffe  (lato 
una  fpeziedi  banchiere.  Ora  vuole,  che  fia  (lato 
Queflore  degP  Imperadori  d^  Oriente  •  E  perchè 
non  -  pa ja  (Irano ,  che  i  Queflori  (ienofi  detti  ^n> 
gentariij  porta  una  lapida  Gtuteriana  d'  un  cer- 
to X.  Domizio  Agathemere  Patìdis  Lìb.  A.  VII. 
CAESARES  (  fio  )  ARGENTAR.  COACTO- 
RIS  [}]•'  Ecco  in  pochi  fogli  quanta  contengafi 
erudizione,  VIlT 

[i]  Ma  veramente  quell'  argentar,  lignifica  egli 
argentarti?  Il  Muratori  (^)  reca  un  Ifcrizione  pò* 
(la  M.  RVTf.  COACTOR.  ARGNTAR.IO  C&. 
LER.  e  dico,  Argemariif  {  nobis  Banchieri  ]  fui 
trant  Coaftores,  miniflri  videlicet^  aui  ex  au6tio^ 
ni(mi ,  aut  en  debìeoribus  cogebant ,  Jtve  eolligebant 
pecumam.  E  fé  £•  Domizio  foflfe  fiato  Argenearlth 
rum  eoaStor ,  non  Argentarius  /  Potrebbe  forfè  qui 
dire  r  erudito  Sig.  Pinzi j  che  U  Murat^i  errò,  e 

{6)  N.  T.^  Infcrip.  p.  975.  j. 
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VTT.  n  Chìarife.  Profofh  Gori  a*  vtntftgei  dek 
la  letteraria  Repubblica  intefo  fempre  maow  air 
jtrgeiati  alcuni  preziofi  inediti  opuCcoti,  cioè  L 
Un  trattato  del  gran  Gicvanm  Villani^  e  di  Gerof^ 
do  Gemili  fui  Fiorino  d'  oro -Fioremino.  IL  Rifpo- 
Aa  di  Miffer  Ciaudio  Boiffin  CancelUere  del  moti» 
te  comune^  ed  annefli  nella  Città  di  Firef$ze  ful« 
h  vaiata  dei  Fiorino.  IlL  Excerpta  ex  voto  Frmt^ 
eifei  FaUriài.  IV.  Altri  eccerti  da  una  fcrittura 
d'  Avitonio  Gradoni  •  V.  La  celebre  Iczior^c  di 
SfTH^rdo  Davanzati  delle  monete  accrefciuta*  ^  e 
corretta  fair  originale,  e  con  dotte  inedite  anno- 
tazioni, e  del  Uruanzati  medefimo,  e  delfamo- 
io  jfntonmtria  ^alvini.  Vengono  quefti  opufcoli 
dopo  U  giunta  del  Pinzi  •  ^uc  i'  AlitÌTionfo  di 
Gafpero  Scaruffi  colle  confiderazioni  del  magnifico 
Me  ffer  Bernardino  PratifuoliRegj^mno.  Ciiiuddi  il 
tomo  con  fei  non  più  ftampati  monumenti^  che 
riguardano  la  Zecca  della  nobiliffima  Città  di  Bo- 
logna. II  più  antico  é  il  privilegio  di  batter  mo« 
aeta  da  Enrko  VT.  Imperatore  ^iSolognefi  conceduto 
N  agli 

che  quefta  lapida  conferma  anzi  la  Tua  fyiegazio» 
ne ,  non  eflendovi  forfè  nella  parola  argentario  fr 
già  alcuna,  come  par,  che  fuppooga  il  Nhratori. 
Ma  fi  potrebbe  ancor  replicare,  che  bifognerebbè 
air  intendimento  dell'  erudito  autore  trovare  un 
Ifcrizione  f  nella  quale  ari^entarius  fenza  il  foftan- 
tivo  eoaSlor^  o  altro  fimi  le  fignificaffe  quefiore  • 
Perciocché  trovandofene  aflai  ahre,  nelle  quali 
la  parola^ ^rjenr^iMj-  niente  più  figmiica  che  Ban- 
ghiere  ^  fembra  effervi  tuno  il  diritto  di  cosi  fen>- 
nre  intenderla,  quando  ad  altro  fenfo  non  tragga* 
la  o  il  contefio,  o  qualche  aggiunta.  Si  potii 
vedere  1'  erudita  Diflertazione  de  arf^entariis ,  che 
ael  1737.  ftampò  a  Ltpfia  Gumgoffredo  Siaàer. 


Digitized 


by  Google 


194        SroKXA  LETTEtARIA   •'   ItALIA 

g^  X I.  di  Febbraio  del  i  if  i .  mentre  egli  era  in  Bblo^ 
g§a.  Dicefi  dato qucAo  Diploma  regnante  Dno  Heìp* 
rko^t^to..,^  Ram.Rege glorhjijftmo iannore/^ni cfus 
priifio«(2)l  bel  monumenti,  e  tali  e  tanto  pregevoli 
opere  j  che  abbiamo  in  quefto  tomo,  ne  fanno  impa^ 
zienti  di  vedere  ultimata  una  si  ben  intefa  raccolta. 
Vili.  Le  Vite  degF  iniigni  Uomini  recano  all' 
arti  un  gran  vantaggio  •  Perciocché  ed  animano 
d^  fcgai tarli,  e  infieme  infegnìmo  la  via  di  raggio^ 
gnerli  •  Per  la  qual  cofa  noi  esimiamo  alla  fcoltu- 
ra,  esì  pure  air  architettura  dover  molto  eflere 
giovevole  la  vita ,  che  il  Si^.  Tommafo  Temanza 
Architetto  Vinitàano  ha  dihgentemente  ftefa,  e 
meflTa  alle  (lampe  d' un  famofo  Scultore ,  ed  Archi*  * 
tetto  Fiorentino ,  qual  fu  Jacopo  Tatti  lovranoma- 
to  Sanfovino^  conciofiachè  ftato  fofle  fcolare  d' 
Anixta  Contsàcci  da  Monte  a  San/ovino. 

rita 

[2]  Quefta  data  ha  le  fue  difficoltà.  '  Nel  1169. 
cominciò  il  Reeno  Geì-manico  tt .  Enrico ,  onde  ia 
un  Diploma  del  119^.  preffo  il  P.  de  Rubeis  legge- 
ii  la  nota  regnante  Domino  Enrico  VL  RomanorunB 
Imp.  viBoriofiJimo  anno  Regni  èjuf  XXIV.  nel 
1186.  ebbe  principio  il  Regno  Italtco  dello  fieflb 
Enrica.  Come  dunque  V  anno  1191.  dicefi  l'anno 
primo  del  Reeno  d'  Enrico?  Parrebbe,  che  dalla 
morte  del  padre  Federigo  feguita  a*  io*  di  Giugno 
del  1190.  fi  potefle  prendere  quefta  nuova  Epoca. 
Altro  modo  non  v'  ha  di  falvare  la  verità  del  Di- 
ploma. Ma  Enrico  non  dalla  morte  del  Padre  con- 
tò in  altri  Diplomi  il  fuo  Regno,  ma  da^^li  anni 
precedenti  •  Che  s*  ha  a  dire  f  I  valorofi  Bologna- 
fi  ofiervino,  fé  il  Diploma  qui  dato  fia  da  copia, 
o  da  pretefo  originale.  Se  è  copia,  i  poveri  ama- 
nuenli  potranno  al  folito  fcontar  la  pena  di  queflo 
errore* 


Digitized 


by  Google 


LtM.  L    Gap.  Vili*  .  ipy 

^      Vita  di  Jacopo  San/ovine  piorentino  Scultore  ^ 
ed  Architetto  chiarijfifno  ec^   Venezia  X752,- 

4-  psgg-  59; 

Il  VaJXt  avca  già  di  quefto'  valentiflìmo  Uomo 

data  la  vita  ;    ma  a  veramente  dire  era   quefta 

troppo  fcarfa,  ed  inferiore  al  merito  d'  effo,-  FU 

renzje^  che  a.quedo.  illuflre  Uomo  diede  i  Natali 

sei  1479' 9   aitai  dovrà  air  attenzione  del  nuovo 

Scrittore;  ma  finalmente  Venezia^  ove  il Sanfovp» 

no  lunghi  anni  dimorò  in  grandiflfimo  credito,  e 

con  pubblico  largo  ftipendio,  e  poi  fi  morì  a'  b/. 

di  Novembre  del  1 5:^0. ,  in  certo  modo  divenuta 

era  feconda  fua  patria,   onde  quafi  era  vereogno- 

(a  cofa ,  che  non  fi  trovaflfe  un  yinizianoy  il  quale 

con  foUecita  cura  racc^Iicffe  le  gefie  di  lui.  In* 

nanzi  a  quefta  vita  è  fiato  oppottunamecvte  meflb 

un  vivo  ritratto  del  San/ovino. tiiìT  originale  già 

dipinto  da  Tiziano  ^  ed  ora  efifiente  in  Firenze 

nella  Aagnifica  Galleria  Granducale. 

CAPO      IX. 

Lpbri  di  Geografia» 

J.  r^  Ul  pritno  ingreflb  di  quefio  capo  parleremo 
v^  d'  un  nobìUffiino  libro,  nel  quale  hacci  be]« 
lìffitti  lumi  per  T  antica  geografia. 

Memorie  Iflorico-Criticbe  intorno  alF.  antico  fla^ 
to  de'  Cewmaniy  ed  a  lofo  Confini  raccolte^ 
e  pubblicate  dtdv  Abate  Antonio   Sambuca. 
In  Brefcia  MDCCL.  dalle  Stampe  di  Gian- 
Maria  Rizzardi  f.  grande  pagg*  476. 
Il  Sig.  Abate  Sambuca  già  noto  alla  letteraria 
Repubblica  per  la  bella  edizione  deli'  opere  del 
Bonfadio  nel  1747.  e  per  altre  file  operette,  in 
quea  anno  1752*  ha  prefeatatoal  pubblico  una 
N  a      '  maf 


Digitized 


by  Google 


t^é     Storia   LiTtERAniA.  i>'  Italia 

IDAgnìfioieflriffiiltA  ftailipA  di  memme  IJltmco-Crhi* 
$hf  fitir  antiC0  flato  dt  Cenomanij  e  confini  loro^ 
€  ficcome  colla  dedica  del  Tomo  IL  deli'  opere 
di  Bomfétàio  indirttta  a'  Signori  Sindici ,  e  Depu« 
tati  della  Riviera  di  Salò  volle  fiu:  conofcerc  1  a^ 
more 9  ch^  egli  nviXTÌ  ver  Sali  Tua  patria;  così  coI« 
la  Dedica  delle  prefenti  memorit  Ifiorico-^riticha 
•fferee  a'  Signori  Deputati  pubblici  della  Città  dì 
Srefeia  ha  Toluto  al  mondo  far  palefe  il  rifpetto , 
d|ì*  egli  ha  per  una  si  illuftre  Città,  e  la  gratitu» 
dine,  che  ie'profefla  per  eflfere  (lato  onorevolmen- 
te afcrìtto  al  numero  de'  Tuoi  Cittadini.  L*  opcN 
ra  ha  due  dediche ,  1*  una  a  que'  Signori  Deputa- 
ci )  che  con  pubblico  decreto  ne  accettarono  nel 
1790%  la  offerta ,  e  T  altra  a  que*  Signori  Deputa- 
ti, Cotto  de'  ^ali  nd  1752.  ufcita  è  a  luce  la 
fliampa.  Dalle  quali  cofe  fi  può  comprendere,  che 
Ael  Frèntifpiliìo  notato  è  1  anno  1750.  non  il 
1752*  conciofiachè,  quantunque  in  quefto  fia  la 
ftampa  (lata  compita,  in  quefio  principiata  fu,  e 
r  opera ,  o  piactofto  T  idea  dell'  opera  a'  Signori 
Deputati   della  Città  di   Brejcia   tu  confccrata  • 

Sied'  opera  per  verità  avvegnaahè  per  la  materia, 
la  quale  raggirai!,  non  £ia  forfè  di  tanta  imporr 
taoM  per  1*  univemle  de'  Letterati  i  tuttavolna 
fe  gli  opufooliv,  che  in  elfa  conteogonfi ,  4ed  i  va* 
lorofi  autori  loro  fieno  coniiderati ,  e  le  vtarie  qua 
e  là  inferite  pellegrine  nottxie ,  è  una  delle  ^più 
pregevoli,  che  da  molto  tempo  fieno  ttfcite  in 
Italia  .  Io  non  poflTo  non  averne  dolci(Rma  com- 

fiacenza ,  coociofiaché  a  me  dia(i  in  certo  modo 
^]  il  vanto  d'  averne  il  penfier  facto  nafcere,  a 
fi  anrerne  certo  P  efecuziooe  foUecttaca  pel  giudi* 
«io ,  che  nel  primo  volume  della  mia  Stori»  Let* 

tira- 

a  ■  III   mmmmmmtmm  i   ■!  i  ■* 

M  Prtfaz.  p.  Xl. 
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uraria  i  Italia  diedi  del  J|f»/a»  Vermefe  aflérmaa» 
do  ,  che  ivi  il  Mateheft  Maffei  con  nettezza  e 
con  vigore-  vi  foftenea  V  indipendenza  di  Verone 
dalla  Città  di  Brefcia.  Perciocché  precipuo  inten- 
dimento di  qucSe  memorie  Iflorico^Crhiche ,  è  di 
Srovare  che  Brefcia^  ficcome  Capo  de*  Cenomam^ 
ignora  fofle  e  Metropoli  di  Verona^  giuda  ti  fiu 
mofo  diilico  prefo  dall'  Elegia  di  Catullo  {  ai  Jan 
nuam  ) 

flavui  guam  molli  percurrii  flumim  MelU 
Brixia  Veronae  Mater  amata  meae. 
Diftico  che  dal  Marcbefe  Maffei  vuolfi  fiippofitii- 
zio ,  e  dair  altra  parte  difendefi  come  legittimo* 
Conteofionfi  adunque   in  quefta  Raccolta  di  JMé^ 
morie  alcune  opere  del  Sig.  Marche  fé  in  favore  di 
Verona^  ed  altre  del  Sig.  Cancmeo  Ga^iardi^  tó^ 
altri  Letterati  tanto  Brefeiam  ^  che  tbraftieri  m 
favore  di  Brefcia.    Ma  ¥  ordine,  col  quak  que* 
ile  vengono  dfifpofte,  é  il  feguente. 

IL  Sonovi  in  pnmo  luogo  le  O/iervazioMi  fih 

fra  r  Ifcrizume  d^  un  marmo  (i)  ed  altre  antiehir 

ti  Brefciane  le  quali  furono  per  la  prima  volta 

.  fiampate  nel  Giornale  de^  Letterati  d  Italia  [b\  6 

diedero  il  primo  fegnale  della  letteraria  battaglia^ 

N  3  che 

(i)  Il  Marmo  come  qaì  [r]  fi  riferifce  full*  edi» 
%ione  del  Sigonio  [d]  è  quefto  : 
a   MINICIO 
Q.  F.  FA8.  POR 

MAGRO 

IIIIVIR  .  VERON 

Q.  VERON  •  ET  .  BRIX 

MINICIA  •  MATER 

IX     D. 

il)  T.  XXX.  art.  a. 

(0/.  3«    {d)de  ant.Jur.bal.  Lille.  Z. 
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che  dair  anno  1718.  dura  ancora  fino  al  prefen- 
te.  Quindi  fé*  nello  fpazio  di  anni  34.  niuna  del- 
le parti  fi  dà  ancor  per  vinta  ^  poco  è  da  fpcra- 
re^  che  diafi  per  vinta  giammai .    Alle  offerva" 
Xioni  del  Sig.  Can.  Gagliardi  fcgue  la  Ricerca  Ifto* 
rica  dcW  antica   condixion  di  Verona  ,  la  quale  in 
Venezia  avea  la  prima  prima  luce  veduta  nel  171 9* 
Gon  quefta   il  Sig.  Marche/e  Maffei   rifpofe  alle 
elfervazioni  del  Gagliardi ,   e  lo  ilefso  Sig.  Canth 
ntc9  da  queir  onefto  uomo  che  era,  ne  fa  F  elo- 
gio ia  una  fua  lettera,  che  in   quelle  idefse  me^ 
mùrie  trovafi  nella  raccolta  delle  lettere  al  n.  20. 
Il  primo  che  fi  facefse  a  ribattere  le  ragioni  a  fa- 
vore di  Verona  efpofte  néiìz  Ricerca  Maffe/ana  xM^a 
fii  un  Brefciano ,  fu  Monfignor  Domenico  Giorgi  di 
Rovigo^  albra  Bibliotecajo  del  Card.  Imperiali^ 
nella  fua  eferMazione  Ifiorica   de  antiquis  Italiat 
Metrofolibus ^  tanto  efaltata  dal  prevenuto ,  e  gua-- 
dagnato  Aunoldo  Drakemberck .    Da  quefta  eferci* 
fazione^  che  a  Roma  nel  1722.  fu  pubblicata  ,  nel- 
la prefente  raccolta  fi   è  avvedutamente  tratto  il 
fol  capo  quarto  «  ficcome  quello,  che  folo  rìguar- 
da  la  controverfia  Brefciana .     L  efercitazione  Ifio- 
tifa  fi  volle  da  alcuni  attribuita  a  Monfig.  Fonta^^ 
nini ,  ne  da  tal  penfamento  alieno  fu  il  Maffei 
AtfCo  y  fenza  dubbio  per  altrui  diceria;   credo  io 
tutta  volta,  che  ingiufia  fofie  una  si  fatta  opinio*- 
ne  ;  conciofiachè  Monfig.  Giorgi  foffe  uomo  di  va- 
lore ;  onde  potere  ,  e  Capere  una  tal  opera  di  per 
fé  condurre  a  fine  ;  e  infieme  incapace  era  di  vo- 
lere dalle  fatiche  altrui  farfi  onore .    Forfè  una  tal 
ciancia  ebbe  origine  dal  noto  livore  del  Fontaninl 
al  Maffei  y  e  dal  non  rifpondere  T  efercitazione  al 
éonofciuto  merito  del  Giorgi.    Perciocché    certa 
cola  è,  che  tra  1'  opere  del  Giorgi  quella. è  la  piil 
debole.    Ma  la  ricerca  Jftorica  del  Sig*  Mar  che  fé 
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Maffei  fu  quafi  al  tempo  ftefso  attaccata  ancora 
dal  Cammeo  G a/f Hardt  jComtchè  fòlo  nel  1724.  po^ 
tefse  egli  in  Padova  dar  fuori  la  Tua  Scrittura  in- 
titolata Parere  intorno  alt  antico  [tato  de*  Cenoma" 
m^  ed  ai  loro  gonfini.    Al  brandello  della  èferci-^ 
fazione  del  Giorgi  fi  fa  nella  prefente  Raccolta  fuc- 
ccdere  il  parere  del  Gagliardi .    Vcdefi  in  quello 
un  Cittadino,  che  combatte  per  la  patria,  sì  per6 
che  non  fi  dimentica  delle  oneAe^  e  gentili  mar 
nicre  col  fuo  avverfario .   Annotazioni  inedite  del 
Gagliardi  rendono  quefta  hftampa  del  Parere  an- 
cora piilk  pregevole  •    Non  fi  perdette  d'  animo  il 
Maffei ,  ma  efiimando  non  eflere  le  fue  ragioni 
fiate  bafievolmente  difciolte  ,   nella  prima  parte 
della  Verona  illuprata  j   [e]  tornò  con  nuovi  lumi 
ad  illuftrarle,  ed  a  corredarle  di  nuove  conferme* 
Niente  fi  è  di  tutto  ciò  lafciato  nella  Raccolta. 
A  qved'  opera  del  Maffei   niente   replicò   il  Ga^- 
gliardi  o  per  iftanchezza  di  combattere ,  ficcome 
uomo  delle  contefe  nimico ,  o  per  altre  occupazio^ 
ni ,  che  nel  fraftomafsero  ^    Ma  in  fua  vece  altri 
però  entrarono  in  campo,  cioè  il  Sig.  Giannanuh 
nio  Volpi  nel  fuo  Cemento  fopra  la  famofa  fuaEle- 
;ia ,  o  fia  epigramma  di  Catullo  ad  Januam ,  ed  il 
ig.  Mate  Domenico  Lazzarini  di  Morrovalle  eoa 
tre  Lettere.    Quello  ufcì  nel  1738.  nel  qual  anno 
il  Sig.  Volpi  pubblicò  il  (voCatullo;  qucftepoi  nel 
1745.  10  Brefcia  per  opera  del  Sig.Giulio  Baitellif 
già  morto  1  Autore ,   e  si  pure  il  Gagliardi ,  il 
quale  non  mai  volle .  che  fé  vivente  fi  ftampafle- 
ro;  e  quefti  due  opulcoli  fieguono  dietro  gli  fquar- 
ci  accennati  della  Verona  illufirata  •    Vengono  in-: 
di  una  bella  latina  DifTertazione  dell*  erudito  Sig. 
N  4  Ma- 

(e)  lib.  I.  e  li,,  e  in  parto  amora  del  quinto ,  e 

fittimo  itero . 
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Mat€  Carlo  Scarella  intorno  a  quattro  Tavolettif 
di  fironzo  nel  fecolo  fefta  decimo  ritrovate ,  per 
quanto  dalle  memorie  Brefeume  d'  Ottavio  Roffi  R 
può  trarre  in  Z enano  Villaggio  della  Valtrompia^ 
delle  Quali  due  fé  ne  ritrovano  in  Verona  nei  Mu-^ 
feo  mofcardi^  e  due  n*  erano  già  in  Rema  per  te- 
flimonio  dell  Orfino ,  e  del  Gratero }  Ed  una  bella 
Elegia  de],  piii  volte  lodato  Sig.  Canonieo  Gaaliardi^ 
che  contiene  una  fpecie  di  Dialogo  tra  il  Fiumi- 
cello  Gmrza^  che  paflfa  per  Brefcia^  ed  un  paflfa^* 
gere.  Nella  Differtazione  il  Sig.  Abate  ScareUa 
pretende  contro  il  Maffeiy  che  non  errafle  il  Ga- 
gliardi a  credere  Cittadino  Brefiiano  C.SiUojivio^ 
Utj  di  cui  parlano  i  detti  <|uattro  egregi  monumen- 
ti  di  patronato 9  e  di  clientela  in  metallo.  Ma 
concioluchè  il  mentovato  C.  Silio  dicali  PRAEF. 
FABR,  cioè  PraefeShs  Fabrum^  entra  ancora  in 
un*  erudita  difcuflione  di  queOo  impiego.  Il  Sig. 
I).  Giammaria  Biemmi  dietro  la  fcorca  d' intigni 
autori  neir  ultima  fua  Storia  Brefciana^  giudicò  t 
che  quefta  Prefettura  de''  Fabri  foffc  una  carica  ci- 
vile j  quaG  che  SUio  Aviola  fofTe  Prefideme  delle 
idintere*  Ma  il  Sig.  Abate  Scarella  dopo  il  Pre- 
ifot  (/;  vuole  che  queAo  fofle  militare  impiego  [2]  • 

Neir 

(/)  de  Ma^iflr.  Pop.  Rom.  Cap.  VI. 

(2)  Il  chiariffimo  P.  Lupi  in  una  DifTertazione 
tra  altre  inedite  operette  di  lui  di  frefco  ftampate 
in  Arezzo  {g)  cosi  fpicga  il  PraefeSo  Fabrum  d* 
altra  ifcrizione:  diremmo  in  Italiano^  Intendente 
Generale  dell'  artiglieria,  mentre  al  Prefetto  ài 
Fabbri  y  come  alt  intendente  delle  artiglierie  ubbidii 
vano  le  maeflranze  neceffarie  per  le  macchine  mili-^ 
tari.  Se  a  me  lecito  é  dopo  quelli  grand'  Uomini 
dire  il  mio  fentimento^  crederei  do.verfi  tra  lapi» 
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)|«U'  Ele^  pw  U  Sifi.  CmmU»  Gaglimdt  ^noi*. 
Munente,  louoducc  il  Garza  aaticameote  chiaaiato 

Meloy 

ilf,e  Ijipide  far  diftinzione  •  Altre  fon  militari  «  o 
iia  tali ,  che  da  tutto  il  conteflo  vqgafi  ^  elfere  elle 
d'Uomipi  di  guerra;  ficcome  è  quella  nel  citato 
liio|o  illuftrata  dal  Lupi^  conciofiachè  ella  Cadi  Mn* 
niovibio  Balbino  Tribuni  militum ,  PraefeEli  Fabrum 
Praefe^s  e^uitum.    D'altre  non  ben  fi  difeeme^  fe 
ad  Uomini  alla  milizia  dati  fieno  pofte  •  Nelle  pri«r 
mie  r  impiego  di  Prefetto  Fabrum  va  fpiegato  di 
carica  militare  ,  e  quefio  fembraci  dimoftiato  dal 
Sig.  Abate  Sc^rella  coLT  autorità  di  Vegexio  fpe» 
zialmente  ^  alla  quale  aggionganfi  due  lapide  prefr 
fo  il  Fabretti  (  ^  )  ;  ed  altra  riferita  dal  chiariffimo 
Cori  (  i  )  nella  quale  leggefi  Praefe&us  Fabrum  Le^ 
ionis  XXII.  AVG.  ;  per  Y  altra  lapide  non  cre- 
iamo ,  che  la  cofa  fia  tanto  certa .    Perciocché 
che  quella  Prefettura,  ancor  cìvil  carica  fofle,  pa- 
re ineontraftabile .    Come  fenza  ciò  fpiegare  il 
FraefeQus  Fabrum  Tiburtinorum  ^  e  il  Praffe6hf 
Fabrum  Còloniae  Aefu  di'  due  Muratoriane  Ifcri- 
2Ìoni?  (/)  Vegezio  fteiTo  dicendo,  che  de'  Fabbri 
delF  armata  Judex  erat,. .  .froprius  Praefe&us  Fm^ 
knm^m  par,  che  accenni  e(iervi  (lati  Prefetti  pò- 
prii  de'  Fabbri  nella  milizia,  ed  altri  fuori  diqu^ 
fia.  Praef.  ©*  Patranux  Collegii  Fabrum^  s'  ha  in 
altra  lapida  Muratoriana  [A].  Chi  fa  dunque  che 
il  PraefeBus  'Fabrum  quando  cittadinefco  impiego 
era,  non  foffe  Praefeaus  Collegii  Fabrum  j  e  una 
generale  fopraintendenza  non  zveBé  agli  artefici , 
«d  a'  loro  lavori?    A  Firenze  abbiamo  un  Magi- 
(A)  p.  i8i.  Infer.  Dom. 
(i)  r.  Ili,  Inferip.  EtrUfl  p.  léi.  n.  ipz, 
(ì)  N.T.Infir.p.CXXP:7.eMG.ii 
(A)MCXVL  tf. 
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j|^/i>,  il  quale  fi  lAgna,  che  nel  fAfnofo  verro  di 
Oamllù  FlaxMU  quam  mdli  per^utrit  flumine  melùy 

in 


firato  detto  de  FaUricantij  al  quale  vanno  lecaik* 
k  di  tutti  i  Muratori,  i  Magoanì,  i  Legnaiuoli,' 
e  fomìgUanti  altri  artefici.  Forfè  tale  era  la  cura 
de'  Prefetti  Fabrum  nelle  Città.  Non  farebbe  cer- 
tamente oltre  il  buon  governo  Politico  de'  Roma^ 
m  un  tal  Magiilrato.  Anzi  non  troviam  noiFrr- 
fetti  di  particolari  clafli  di  Fabbrt?  Cosi  nelle 
Dentane  Ifcriiioni  [  /  J  trovafi  Praefe&us  Fabrum 
Ti^nariormm .  e  altrove  PraefeBo  Fabrum  Centona* 
rioruntn  «  Praefe&ur  Coli.  Fabrum  Ferrariorum. 
Perché  dunque  non  potea  effervi  un  generale  fo- 
praintcndente  a  tutti?  Saiebbe  pure  da  vcderG  ,  fa 
rrovandofi  ancora  in  lapide  militari  PraefeSus  Fa» 
brum  bisj  quarto  ^  fi  dovefTe  quefia  carica  inten*» 
derfì  anzi  di  civile,  che  di  .mihtare  impiego  • 
Quefto  modo  di  dire  è  fio  adattato  a  civil  cari- 
ca, che  a  militare,  conctofiachè  fembra,  che  non 
doveflo  uno  lafciare  la  Prefettura  Fabrum  fenza 

Saflfare  a  maggior  dignità .    In  fomma  preghiamo 
Sig.  Mate  Score! la  a  ritornare  fu  qucfto  aigo- 
jnento*  che  merita  d'  cflTerc  da  un  erudito  Uomo, 
ficcomc  egli  è  ,  maggiormente  illuftrato.  Or  fi  di« 
rà  ;    il  Cr/o  Silio  jiviola  delle  tavole  Brefciane  e- 
ra  egli  PraefeSus  Fabrum  nel  fcnfo  di  guerra,  o 
i)cir  altro  da  noi  efpofto?   Dal  vedere,  che  cortui 
era  in  tanto  potere  montato,  che  quattro  Africa- 
ne Città  il  richiedevano  del  fuo  padrocinio,  par- 
mi  ragionevol  co(i<   penfare,   che  egli  godefle  sa 
fatta  carica  nellp  milizia,  conciofiaché  di  quefti 
Intendenti  generali  d'artiglieria,  come  chiamali 
il  Lupi^  grandiffima  eflere  (lata  la  poflfanza,  è 
flato  dallo  Scarella  molto  acutamente  olfervato . 
(/)  CI.  IV.  6.  CL  V.  34. 
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in  vece  di  Melo  Ga  ftato  furrogato  il  Milla  altro 
fiume,  che  fcorré  ad  un  tnrglio  difcodo  dalla  Cit- 
tì. Fu  quefta  elegia  compofta  nelF  occafiope  che 
S.  E.  il  Sig.  Card.  Quirini  [  Cardinale,  che  a  giù- 
■   -      "  Ila,      --  ■       -        -     --  ■       " 


?; 


dizio  del  Tamofiffimo  Sig.  Propoflo  Muratori  ,    di 
}ue(lc  cofe  diritto  eftimatore  in  una  lettera  da  lui 
cri  tra  nel  I7^ò.  al  Sig.  Canonico  Gagliardi  j  é 
qui  inferita  al  n.  112  delle  piftole  ì  C  unico  che  d 
giorjfi  nollri  faccia  fifplender  le  lettere  ]  flampò  1* 
eruditismo  fuo  libro  de  Brixiana  Litteratura^  in 
cui  coir  autorità  del  Paniagato  appoggia  la  lezio^ 
ne  del  Mella  in  vece  del  Melo.  Elegantiflìma  è 
r  elegia,  e  degna  del  fecol  d*  oro.   Il  Sig.  M^r- 
€hefe  Maffei  Letterato  iftancabile  ancor  nella  più 
provetta  fua  età  ncll'  Appendice  al  Mufeo  Perone-* 
fé  rimife  in  campo ,   ed  avvalorò  le   ragioni  de' 
fuoi  Veronefi.  Quella  parte  d'  effa  Appendice  y  che 
al  prefente  argomento  appartiene,  qui  il  produce 
con  critiche  note  del  Sig.  Franeefco  riazzoni  ono- 
rati/fimo, e  fludiofiffirao   Cittadino  Brefciano  nel- 
la fcienza  numifmatica  e  lapidaria  molto  verfato, 
il  quale  avvegnaché  in  varie  cofe  a  difefa  della 
fua  patria,  e  degli  fcrittori  fuoi  Concittadini  fco-. 
nifi  dal  Sig.  Marcbefe  Maffei ,  fino  dalla  terza  no- 
ta però  fa  a  tutti  intendere ,  quale  nutrifca  giù- 
ftifllma  edimazfone  del  dotto  Cavaliere,  chiaman.. 
dolo   Italìae  noflrae  decus  ,  &*  ornamentum^  ne. 
che  i  accorda  con  quelF  erudito  Inglefe^  che  in 
certo  fuo  Dizionario  Geografico  ^  tradotto  poi  nel- 
la Franzefey  e  dalla  Franzefe  nclF  Italiana  favel- 
la, di  Ferona  parlando,  e  degli  Uomini  grandi , 
de*  quali  ella  vantafi  a  ragione  d'  e/fere  (lata  pa.  . 
tria ,   dice  ,  che  prefentemente  pregiafi  del  Cava^ 
licre  Maffei  uno   de  pia  infigni  letterati  ,    che  iU 
Itifiritw  r  Italia^    Così    fentono  di  tanto  uomo^ 
MÌo^i  che  fanno  5  e  queSi  elogi   dotrebbono  Vf 
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coprirt  di  veisogna ,  il  furibondo  Aatore  delf 
^jitrtnato^  Se  nel  progreflo  delle  annotazioni  fi 
trovaffe  mai  alcuna  cola  al  Signor  Piazzoni  nel 
calore  della  tenzone  sfuggita,  io  credo  eh'  egli, 
jGccome  Signore  onorato  e  gentile,  veglia,  che 
intendafi  lolamente ,  per  quanto  pub  accordan- 
fi  coir  Italiac  ncfirae  decui  <7  omamemum  le  quali 
parole  conciofiachè  ftate  fieno  pronunziate  a  fan- 
gue  freddo,  e  nel  principio  del  combattimento, 
tengo  per  certo .  che  ci  prefentino  i  veri ,  e  fiocei- 
ri  (entimenti  del  Sig  Piazzoni  •  L'  Appendice  al 
Mufeo  Veroneff  difpiacque  ad  un  altro  Brefciano 
Gentiluomo  onoranflìmo,  e  di  faper  pieno,  che 
è  il  Sig.  Giulio  Baitelii  già  fcolaro  del  Lazzarini^ 
del  ^uale  ancora  giudicò  di  (lampare  le  fino  allora 
inedite  tre  lettere  di  fopra  mentovate  contro  il 
Maffei .  Egli  pure  con  altre  tre  lettere  al  Signor 
Gtor^io  Ba^iifoni  indiritte,  prende  a  difendere  la 
caufa  del  povero  Lazz^rini  ncìY  Appendice  del  Maf- 
feo Veronefe  ridotto  a  mal  termine  •  Se  il  Sig.  Mar- 
ébefe  in  queda  fi  è  contro  il  fuo  coftume  ribaldata 
contro  r  Eroe  di  Mrrro;  avrà  fenza  dubbio  avute 
le  fue  ragioni  di  farlo;  come  altri  Dure  ebberle  in 
altre  materie;  ma  io  non  trovo  al  luogo  citato  di 
quefte  memorie ^  cioè  pag.  248.,  che  il  Sig.  ilf<fr- 
chefe  abbia  mai  chiamato  il  Sig.  Battelli  dignum 
patella  operculum^  del  che  pare,  eh'  ei  fi  lagni  fui 
principio  della  fua  prima  lettera;  anzi  perfuafo  fo- 
no, avere  il  Sig.  Marche/e  M^'JT^J  del  Sig.  Battelli 
ftima  al  merito  di  lui  non  inferiore.  Dopo  quefie 
lettere  del  Sig.  Baitelii, che  fono  come  le  vindicie 
dal  Sig.  Abate  L^zzariniy  abbiamo  diverfe  Lettere 
in  numero  di  cento  venti, le  quali  trattene  alcune 
poche,  fono  o  dal  Sig.  Canonico  Gagliardi  a  divv 
fi  letterati  fcritte,  o  da  quefti  a  lui;  Tra  qucftc 
fc  ne  ha  moltiffime  del  Sig.  Canonico  al  Sig.  Mar* 
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£hefe  Mafftl.  e  dal  Sig.  Marehefe  al  Sig.  Canomfs^ 
le  quali  moftràno  lacoftaote  amicizia,  che  hafem* 
prc  tra  loro  regnato ,  e  la  fcambicvolc  flima  gran- 
di/fima ,  che  i'  uno  faceva  deir  altro ,  non  ottante 
jl  difparere  intorno  alla  fubordinazioae  di  Venmm 
a  Brefcla .  Ve  ne  fono  alcune  y  che  non  fi  veda 
come  air  argomento  appartengano  ;  ma  ilSig.Jf^^»« 
te  Sambuca  ncIP  awtfo  al  Lettore^  ne  avverte  d* 
aver  avute  le  fde  rMjìoni  di  così  fare,  e  lo  ftcffo 
allega  poi  anche  il  òig.  Mate  Scarella  nella  Ptt^ 
fattone  [m\  •  Eglino  non  lunno  giudicato  di  pale^ 
larlc  )  e  noi  non  dobbiamo  eflfer  tanto  indiforeti 
di  volerle  fapere.  Qucftc  lettere  tratto  tratto  tro« 
vanfi  corredate  dal  Sig.  Jbàte  Sambuca  d*  annota- 
ziorti,  le  quali  per  1o  pili  fervono  a  fame  conofcc« 
re  il  merito  di  qualche  valent'  uomo .  Non  lafcia- 
tno  di  dire,  che  di  qucfte  lettere  tal  una  è  fcritta 
con  troppo  fiele  conerà  il  Maffci.  Non  (ari  ftata 
dag^li  Editori  tralàfciata  per  non  euailare  forfè  la 
YeriCi  o  per  quell'  altre  ragioni ,  che  non  ci  hanno 
voluto  raanifeftare.  Per  aJfro  tali  lettere  dal  Sig. 
Mate  Scarella  fi  difappro\^ano,  e  fi  condannano 
altamente  nella  prefazione  citata  (»)  con  quefie  p^^ 
TÒlc.  Tra  fuefie  peò  aleuta  ve  n  ha^  che  mn  fi 
faprebbe  in  cMto  alcuna  approvare .  parlando/i  in  ef 
facon  fommo  di/pregio  della  Ricerca  ìflarica^  come 
et  un  opera  piena  a  éliufioni ,  e  fallacie^  quanié 
dair  univerfale  degli  Uomtni ,  e  d 'Ilo  fteffo  fuo  «v- 
verfariù^  quantunque  in  più  co  fé  da  lui  (Sig.  Mar- 
chete Manei)  dif  ordaffero  ^  veniva  molto  Jiimata. 
Quefte  narole  particolarmente  cadono  ,  come  ap- 

gu^e  dalla  nota  pofta  a  pie  delia  pagina  ,  fopra  nm 
apitolo  di  lettera  di  Monfig.  Fontanini  al  Sig.  Co- 
monico  Silio  [o],  ma  pare  che  pofsano  ugualmente 
bene 
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bene  fieoderfi  alla  lettera  LXxvii.del  SìgéConteAU 
fònfo  Mdrighetti  (/>)•  Anziqucfte  parole  io  le  con- 
fiderò, come  una  gentiliflima  proteHa  dell'  Autore 
della  Prefazione ^t  del  Raccoglitore  di  tutta  Tope* 
ra ,  e  delle  perfone  tutte ,  che  colle  ftitiche  loro  fOj 
no  concorfe  a  com porla,  con.  che  dichiarinfi  di 
'difapprovare  qualunque  efpreffione  sfuggita  folTe  ia 
.quefte  memorie  Iflorìro^riùche  ^  la  quale  perfetta- 
mente non  fi  accordafse  con   queir  oneftà,  della 
quale  fi  pregiano ,  e  con  quella  Sima  che  profeiTa- 
no  del  dottifiìmo  loro  avverfario  (5)  •  Chiùdono 
tutta  r  opera  le  confiderazioni  del  Sig.  Giufeppe 
Bartoli  pubblico  profeflbr  d^  eloquenza  nella  Reale 
Univerficà  di  Turino  ,  ed  Antiquario  di  S.  M*  il 
Re  di  Sardegna  Carlo  EmanHello  IIL    A  quelle 
' confideraziom  diedero  occafìone  i  difcorfi  da  efio 
tenuti  cól  Sig.  Abate  Scareila  nel  fuo  paflaggio  per 
Brefcia  nel  tornarfene  da  Padova  i  Tur  ino*    Pro- 
xnifc  allora  inviare  da  Turino  le  notizie ,  che  po« 
tevanfi  ricavare  da  un  Codice  di  Catullo^  che  fu 
già  del  ceiebre  Guarnerio  d!:jirtenea^  e  chi  ora  & 
conferva  nella  biblioteca  di  S.  Daniele  in  Friuli^ 
e  le  varianti  lezioni  ;  ma  egli  ha  più  mantenuto  , 
che  non  promife ,  effendo.  quefie  conjiderazioni  Ma 
bclliffimo,  e  giudiziofiffimo .'commentario  fopra  li 
detta  elegia,  con  minute  e  pellegrine  riflcuioni, 
per  le  quali  vien  ella  a  ricevere   una  fpiegazionc 
m  tutte   le   lue  parti  sì  chiama,  e  naturale  ,  che 
non  fi  può  dir  davvantaggio.    Io  rendo  al  meri- 
to 

;  (?)  Di  quefia  fiima  non  è  pìccolo  contrafTegno 
il  recare  che  fanno  gli  editori  [f]  due  alla  memo- 
ria àcì  Mtiffei  onoratiffime  Ifcrizioni,  una  dz^Fe^ 
row/f  portagli  in  marmo,  l'altra  in  carta  dal  dot» 
to  Bourguei, 
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to  del  Sfg.  Giufeppe  Battoli  quefta  teftimonianza 
t«Dto  più  volontieri ,  quanto  che  qualche  otniffio^ 
se  dello  Stampatore  nei  primo  vohime  della  mia 
Storta  Letteraria  ^  aveagli  forfè  fatto  nafcere  alcun 
finiftro  fòfpetto  «  del  quale  fpero  per  altro  d^  effep- 
mi  appreflb  di  lui  abbaftanza  puri;ato  nelle  corre- 
zioni da  me  poDe  alla  fine  del  fecondo  volume  • 
Quefte  eonfiderazioni  nella  prefeote  raccolta  di  mem 
morie  non  fono  al  loro  luogo  conciofiachè  troppo 
tardi  fieno  giunte  a  Brefcia ,  ed  a  fianpa  quafi 
finita. 

III.  Ed  ecco  terminato  il  ragguaglio  delle  ope* 
re,  che  contengonfi  in  quefta  fplendidiflìma /(^^ 
^olta  /  nel  tefsere  il  quale  debbo   ingeruamentc 
confe(sare,che  di  fommo  ajuto  m'è  fiato  la  dotta 
e- bolla  prefazione  all'opera  premeflTa  dal  Sig,^^^ 
te S Catella^  in  cui  s'  ha  una  nettiflfima  efpofizio- 
ne  d^lla  ftoria  di  quefta  Letteraria  contefa ,  e  del* 
le  fatiche  de'  Letterati ,  che  fono  entrati  in  cam« 
pò  •    Ad  efso  Sig.  Mate  dobbiamo  ancora  varie 
annotazioni  pofte  opportunamente  a  pie  delle  pa^ 
gine  nel  decorfo  dell*  opera  .    Intorno  però  alf 
elegante  Tua  prefazione  due  cofe  m'  occorrono  a 
dire  in  mia  difcfa  •    Vengo   riprefo  d'  avere  in 
•  una  lettera  indirizzata   al  Sig.  Lorenzo  Cofli  ^  ed 
inferita  nel  tomo  41.  degli   opufcoli  fclemifici  ,  e 
filologici  ,  chiamate   le': tre  lettele  del  Sig.  Mate 
Lazzarini  una  Dijfertazfove  j  nella  qual  cofa  non 
ci  veggo   tanto  <^  e  poi   tanto   male  ,  perchè  una 
differtazione  in  vece  d*  efsere  in  capi  diftribuita 
efser  può  partita  in  lettere  ;  nel  qual  cafo  le  let«*~ 
tere  formano  una  diflfertazione  ^  e  quindi  poflbno 
chiamarfi  una  Difft rt azione .    E  quefto  è  appunto 
il  cafo  delle  tre  lettere  del  Sig.  Mate  Lazzarini. 
Ho  di  più  chiamate  quefte    letrere  una  Differta- 
zione  degna  del  fu$  Autore;  ma  con  quefio  fé  non 

le  ho 
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le  ho  lodate,  nemmeno  bolle  sia  bìafimate;  ho 
Ukizto^  che  fé  ne  giudichi  dal  merito  delf  Au- 
tore .  Il  merito  è  grande  per  le  teftimonianze , 
ohe  il  Sig.  Maì^  Scarella  ne  adduce  ;  ho  dunque 
lafciato,  che  le  tre  lettere  fi  giudichino  per  una 
beila  dinertazione ,  qual  torto  v'  è  qui  alia  me^ 
gloria  di  quel  profeflore?  Ho  veramente  qualifi» 
cato  r  Autore  per  uomo  un  po'  amante  di  bri» 
gfae  ;  ma  quefto  che  io  fappia  ,  non  vuol  dire, 
che  non  foise  un  dotto  uomo.  E  che  non  pub 
uno  eflfer  dotto,  ed  infieme  volenterofo  di  entr»* 
re  in  mifchie  ?  Che  poi  il  LazxofhA  entrato  fia 
in  diverfe  difpute^e  fia  venuto  con  varie  pèrfone 
Alle  mani,  è  un  fatto  notorio,  néll'  accennare  il 
quale  non  pare ,  che  io  pofsa  eflferc  d*  indifcreaio» 
se  incolpato.  Altro  capo  di  reità  qui  mi  fi  op» 
pone,  cioè  F  aver  io  detto  nel  volume  II.  della 
^ia  Storia  Letteraria ,  che  nel  Mt^eo  Vermefe  il 
Sie.  Marche  fé  Maffei  con  tal^  tmtezza  ,  e  vigore 
fijtiene  la  eaufa  della  fua  pania  «  che  non  dovreèèe 
trcvarfi  per  P  innanzi  perfima  difaùpajponata ,  la 
male  femiffe  altrimenti.  Ora  che  la  prima  parte 
•del  mio  gmdizio  fia  ven.  il  comprovano  quefte 
iAerse  Memorie  Ifiorico^nticie  delle  quali  parlia- 
mo. 11  vedere,  che  alle  ragioni  del  Sig^Marchefo 
fi  oppone  una  eruditiffima  raccolta  in  foglio  ,  a 
cui  formare  fono  concorfi  tanti  Letterati  di  gri* 
do ,  e  di  valore ,  fa  ben  conofcere ,  che  le  ragio- 
.ni  del  Sig.  Marche/e  non  mancano  di  forza.  Ho 
penfato  nella  feconda  parte  del  mio  giudizio ,  che 
ogni  Letterato  difappaffionato  non  avrebbe  a  pen- 
fare  diverfamente .  Ora  fé  que*  Signori,  i  quali 
dopo  il  libro  del  Sig.  Marche/e  ^  di  cui  trattavafi, 
hanno  fcritto,  haanol  veramente  fatto  per  puro 
«more  di  verità ,  fcnza  alcun  impegno  di  patria, 
e  fenza,  alcuna  t>^(Ìione,confelso  a  efermi  ingao» 
sato,  e  mi  ritratto,  IV, 
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IV.  MsL  vcgniamo  al  merito  delF  opera  intìer%^ 
fenza  entrare  nel  princìpal  punto  della  conterà. 
Ella  é  bella,  piena  di  letterarie  notizie  ,  ornata 
di  antiche  lapide  ^"e  di  curiofi  anecdoti,  e  fpl^Q- 
dida  per  la  bontà  della  carta,  e  de'  caratteri,  per 
la  (orrezione  della  (lampa,  e  «ì  ancora *per  la  bcl^ 
Itzza  de'  rami.  Perciocché  fui  principio  vi  fi  ve» 
de  una  gran  carta  di  Brefcia ,  carta ,  che  ha  anco^ 
ra  il  pregio  d'  eflere  la  prima-,  che-fiafi  fiitta  di 
quella  illuftre Città.  Innoltre  per  vignette  in  fron** 
te  ad  ogni  nuovo  opufcolo  fono  fiate  vagamente 
efprefle  undici  varie  particolari  vedute  della  (leffa 
Città ^  e  innoltre  un  rame,  che  ne  rapprefenta  la 
magnifica  fabbrica  del  Collegio  Ecclefiaftico ,  ora- 
eretta  prcffo  la  Città  dall*  Eminentiffimo  Card. 
Querim .  Ma  a  recare  il  molto  in  poche  parole, 
dirò ,  che  quefta  raccolta  farà  fempre  onore  agli 
fcritti,  che  la  compongono,  al  Sig.  Abate  Sam- 
buca che  r  ha  prodotta,  alle  Stampe  d'  Italia^ 
ed  alla  Città  di  Brefcia  ^  e  aggiugniamola  pure, 
anche  al*" Sig.  Marchefe  Maffei.  lio  detto,  che 
quefta  raccolta  farà  fempre  onore  alla  Cittì  di 
Brefcia.  Perciocché  oltrjEf  le  viridicic,  che  vi  fi 
fanno  delle  fue  prerogative,  fi  vede  inefla,  che 
in  Brefcia  v'  ha  buon  numero  di  letterati,  de' qua- 
li qua  e  là  fi  fa  onore  voi  menzione.  Del  Signor 
Conte  Gianmaria  Mazxuchelli ,  il  quale  non  do- 
vrebb'  efler  f  ultimo  d'  efli ,  non  fé  ne  parla  in 
verun  luogo.  Ma  non  me  ne  maraviglio:  per- 
cioechè  egli»  non  avrà  potuto  a  queft'  opera  dar 
mano  ajutatrice,  conciofiaché  occupato  fia  nella 
tanto  defiderata ,  e  laboriofia  opera  degli  Scrittori 
Italiani ,  delia  quale  in  breve  avremo  alcim  tomoi 
Chiuderò  quefto  eftratto  a  laude  del  benemerito 
Raccoglitore  riportando  alla  diftefa  V  onorifico 
Decreto,  eoo  che  i  Signori  Deputai  della  Città 
O  di 
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di  Brtfiia  htftnnogli  fok&nemfDte  atteftato  ilcoi 
quia  gradimento  per  tanto  magnifica  edizione  •  (4) 

A  dì  ig.  Giugno  1752. 

r  IllM/lriffimi  Signori  jtntonio  S^^vdo  Abbc^ 
tCy  Annibalt  Scrina  Avvocato  ,  Bartolomei 
CazzagOy  Conte  Durante  Duranti  deputati  alP  Ofi 
firvanza  de^ Statuti ^  Giuffppe  Palazzi^  Giulio  Bai' 
tcUi  Sindici  ^  Giufeppe  ÀvvogadrOy  Conte  Fabrizio 
Soardiy  Co:  Ce  fare  Martinengo^  Cot  Annibale  Ca- 
liffo deputati  air  Efpedizione  degli  Oratori  confidc" 
raruioy  che  la  degna  ^  e  lodevole  Opera  riguardante 
r  antico  flato  y  e  lo  fplendore  di  qucfla  Città^  dal 
dotto  y  ed  erudito  Sig.  Abate  Antonio  Sambuca  com^ 
filata  y  e  con  tanta  magnificenza  meffa  alla  luce^ 
ed  a  queflo  pubblico  dedicata ,  e  prejentata  merita 
con  tutta  ragione  fegni  della  pubblica  gratitudine  y 
^d  onorificenM^  hanno  colla  fegreta  [olita  ballotta^ 
zione  concordemente  deliberato  j  che  al  detto  Signor 
Jlbate  fia  fatto  dono  di  cento  onde  ^  argento  colf 
arme  della  Città  accompagnato  con  un  onorifico  de* 
creto.  perchè  ficcarne  il  di  lui  nome  per  molte  lode*» 
'^U  fatiche  i  flato  chiaro  nella  Repubblica  lettetariay 
così  per  la  Carità  y  e  riverenza  fua  verjo  la  Patria 
fingolarmeme  in  gueff  Opera  dtmoflrata  rcftì  ancor 
fempre  viva  ne'  pubblici  atti  la  memoria  di  cosi  de- 
gno^ e  benemerito  Cittadino  y  ed  avendo  ^ffo  inoltre 
offerto  un  difegno  y  0  fia  profpetto  generale  della 
Città  j  ed  alcune  particolari  Jue  vedute  vagamente 
intagliafo  in  rame»  né  fin  ora  daverun  altro penfa^» 
$0  y  ed  efeguito  ,  eie  il  predetto  difegno  nella  decen^ 
te  forma  y  in  cui  fu  ftefentatOy  abbia  ad  ejer  pofto 

nel    . 

(4)  Ex  ASif  pecretorum  f.  102.  exiflcnte inCan- 
ceìhria  magnificai  Civit^tit  Briiciae. 
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nel  Luogo  delU  Sala  del  Generale  Cokfiglh  della 
Città  ,  cbe  fora  creduto  il  pia  «mveniente  ^  onde 
nonfoffa  mai  in  qualunque  modo^  o  tempo  effer  le*^ 
vatOj  e  fia  allo  fieffo  Sig.  Abate  data  copia  del  pre^ 
JinteyDecretQ  perjegno  martore  del  pubblico  aggra* 
demento . 

V.   Eccoci  ad  altre  Geografiche  coiitroyerfie. 

Efame  o  fia  confronto  di  ragioni  addotte  dalF 

autore  delle  Novelle  Letterarie  di  Firenze 

Dottor  Giovanni  Lami  da  Santa  Croce  ^  e 

dair  Mate  Giufeppe  Marta  Mecatti  FioreiP' 

tino  fopra  le  pretefe  Città  di  Pompeo ,  e  d* 

Ercolano;  fopra  la  Rettina\  o  fia  Refina  ^ 

di  cui  parla  Plinio  j   e  fopra  le  fcavazionif 

che  prefentemente  fi  fanne  alla  Real  Villa  di 

Portico  di  S.  M.  Siciliana  4*  pagg.  88. 

Il  libro  del  March.  Venuti  fopra  le  antichità  d* 

Ercolanoy  fu^  come  noto  è,  quanto  lodato  da  al» 

cuni,  altrettanto  difapprovatq  dal  N.  Fiorentino^ 

il  quale  affai  lo  critico.    E  perchè  il  dotto  Sig. 

Giovannon  di  Saint  Laurent  fcrifTe  al  medefimo 

Novelli/ia  una  lettera  ,  nella  quale  promovea  le 

ragioni  del  Venuti^  il  NoveUifia  in  altra  lettera 

inferita  nelle  fue  Novelle  la  riprefe  a  confutare. 

Qui  comincia  la  controverfia ,  che  a  quefto  libro 

ha  data  occafione.   il  Sig.  Abate  Mecatti  tornato 

dair  armata  di  Provenza  in  Napoli  j  concdofiachè 

aveffe  in  quella  Città  udite  in  grazia  di  queda 

lettera  del  NovelU/la  al  Sig.  Glovannone  grandifli* 

me  mormorazioni,  fcriflTe  al  Novellila  un  ami- 

chevol  piftola,  nella  quale  facevalo  di  varj  abba« 

gli  avvertito.    Quefta  è  la  leuera«  della  quale  da 

noi  fi  parlò  nel  Tomo  fecondo  della  nofira  Storia 

(rj.  Il  Novellijla  diffvezzjoìh^  come  fi  può  vedere 

O  2  nelle 

-  ■  .  i..  HI  ■!  Ili      I  II  * 
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nelle  Novelk  Fiorentine  del  17^9.  ».  52.  coL  824. , 
e  in  pochi  tratti  di  penna  la  colori,  quale  {concia- 
tura  indegna  di  fua  rifpoda .  Il  |ierckè  T  jibate 
Mecatti  replicogli  una  feconda /^/rer^,  nella  quale 
promode  con  più  vigore  le  fue  ragioni,  e  le  cri- 
tiche dianzi  fatte  2X  Novellifia  riconfermò.  An» 
che  di  queda  lettera  facemmo  menzione  nel  citato 
l'omo  della  noftra  Storia  {/).  Dieci^Jnefi  paffaro- 
no ,  fenza^  che  il  Novellifta  alcuna  cofa  rifpondef- 
fé;  quando  ecco  nelle  Novelle  del  1750,  col.  72, 
con  eftro  poetico  incomincia  egli  t  così  parlare  : 
Ma  che  mi  fono  fcordato  del  pretejo  Ercolano  ?  E  che 
non  V*  ^  chi  mt  dà  occafione  di  parlarne  dt  nuovo  ? 
Vi  è  pur  troppo.  Vi  è  una  lettera  feconda  fcritta  dot 
medefinto  Autore  di  quella ,  di  cui  parlai  ec.  e  poi 
(bggiugrie  (  e  ne  dà  qualche  prova  )  che  tal  lette- 
ra non  meritava  rifpojia ,  conciofiachè  o  gli  dia 
vinta  la  caufa  riguario  al  non  effere  Ercolano  il 
luogo,  ore  fan  nofi  i  celebri  fca  vi  *  nel  Regno  di 
Napoli^  O"  tralafci  lo  flato  della  quiftione .  Ufci 
de'  ghangheri  a  tal  rifpofla  V  Abate  Mecatti  ^  e  non 
contento  di  replicare  al  Novellila  Fiorentino^  voi- 
je  mettere  tutto  il  mondo   letterario  a  portata  di 

!;iudicare  di  quefta  controverfia.  Perchè  in  quefto 
ibro  dopo  la  prefazione  ha  riftampata  la  nfpofta 
del  Novellifta  al  Giovannone ,  facendovi  però  a  luo- 
go a  «luogo  delle  curiofe  annotazioni ,  indi  la  pris- 
ma fua  lettera  col  pezzo  delle  Novelle  Fiorentine^ 
che  la  riguardano  j  appreffo  là  feconda  lettera  da 
fé  fcritta  al  Novellifla  ;  alla  quale  aggiugne  là 
mentovata  Novella  del  175  r.  Viene  per  ultimo  la 
nuova  rifpofta  a  quefta  Novella  colla  data  di  Nih 
poli  IO.  óiugno  1752. 
VL  Pafliamo  ad  altra  controverfia.    L'  erudì* 

to 
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to  Sig.  Abate  Sufam  Borgia  ftampò  nel  175 1« 
una  breve  Ifioria  deW  antica  Città  di  Tadino 
nelP  Umbria ,  ed  una  e  fatta  relazione  delF  ultime 
ricerche  fatte  fuHe  fue  mine.  Il  Sig.  Propofto  Go^ 
fi^  al  quale  è  indirìtta  ,  T  ha  trovata  sì  bella  , 
che  r  ha  riftampata  nel  terzo  Volume  delle  fue 
Simbole  Romane^  ficcome  vedcfi  nel  Tomo  ante- 
cedente. Contien  ella  due  parti.  Nella  prima 
ftabilifcc  l'Autore  l'origine,  il  nome,  il  (ito, 
la  forma  del  Governo  di  Tadino ,  e  ne  conduce 
la  Storia  profana,  e  fac»-a  fino  al  1007.  di  Crlftot 
nel  qual   anno  la  Chicfa   di  Tadino  unita   fin    a 

S lucila  di  Nocera.  Ci  defcrivc  nella  feconda  le 
coperte  antiauarie  fatte  in  ciucile  rovine,  cioè 
alcune  medaglie ,  quattro  Ifcnzioni ,  un  curiofo 
figlilo,  un  Idoletto,  anelli  di  ferro  in  gran  co- 
pia, e  fomìglianti  altre  erudite  bazecole,  alle 
quali  aggiungnefi  un  pozzo  di  falubre  leggierifli- 
ma  acqua .  Quefta  pìccola  operetta ,  la  quale 
frutto  è  non  per  tanto  di  molto  ftudio,  e  per 
la  varietà  delle  fparfe  notizie  dimoflra  V  ottimo 
gufto  del  fuo  Autore,  ha  dato  il  fcgno  della 
nuova  controversa  Geografica,  della  quale  inten- 
do di  dire .  Il  celebre  Camaldolefe^  P.  D.  Mauro 
Sarti  avendo  fulla  fine  dell'  anno  1746^  trovata 
nella  ragguardevol  terra  del  Maffaceio  d'  Jefi  un 
antica  Ifcrizionc  m^l  riferita  nel  Teforo  del  Jlfo. 
ratoriy  fcoprl  felicemente  neff  ultima  riga,  che 
i  Fanciulli y  e  le  Fanciulle  allimeniarie  y  che  ad 
Antonio  Pio  aveano  quella  lapida  pofla,  erano 
Cuprenfes  Montani.  Quindi  ajutato  da  altre  con*- 
ghictturc  trovò  chiari  ìndiz;,  che  il  luogo ,  ove 
quella  Ifcrizione  era  ftata  difotterrata ,  era  T  an- 
tica Città  di  Cupra  Montana^  del  cui  fito  gran 
controverfia  è  tra'  Letterati.  Perchè  ftefe  di  que- 
llo argomento  una  lettera  inferita  dapprima  nel- 
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la  Raccatta  Calogcrìana  [  gg  }  e  poi  a  parte  m 
congiunte  ridampata  nei  1748.  in  P e  faro.  Go« 
dcvafi  il  P.  Sarti  in  pace  gli  applauG  fattigli  per 
tanto  fortunata  fcoperta.  Ma  il  Sig.  Mate  Bor- 
gia nella  mentovata  operetta  (  hh  )  hdL  fatto  ba- 
iWolmente  intendere,  che  dubbiofa  affai  era  la 
decantata  fcoperta  9  ^o)^/^  che^  die]  egli,  avendo 
fatto  pia  volte  efaminare  da  Uomini  intendenti  j  e, 
di  buon  criterio^  nelC  autografo  t  ultimo  verfo  deÙ 
la  lapida  ivi  rinvenuta^  che  fecondo  F  erudito  P« 
D.  Mauro  Sarti,  dice  CVPRENSES  MONTA- 
NI,  mi  hanno  quefli  finceramente  detto  Uggerfi 
CVRATORES.  Ed  ecco  la  bella  fcoperta  air 
aria^  fé  crediamo  a  ^uefti  Uomim  intendenti  ^  e 
di  buon  criterio.  Ma  il  P,  Sarti  non  vuole  per 
la  teftimonianza  di  cotali  Uomini  intendenti^  e 
di  buon  criterio  perdere  la  gloria  del  fatto  ritro» 
vamento.  Scrive  egli  dunque  al  Stg.  Ab.ite  Bar* 
gm  una  fenfata  lettera,  nella  quale  a  quefti  Uo^ 
mini  intendenti^  e  di  buon  criterio  altri  ne  oppo- 
ne a  quel  che  u  dice ^  intendenti  almeno  di  leg- 
gere, e  di  buoni  occni,  i  quali  nella  lapida  del 
malfaccio  (eco  lui  lelTero  Cuprenfei  Montani^  e 
gli  nomina  ;  appreflb  prova  chiaramente,  che  il 
contefto  dell'  Ifcrizione  non  ammette  quel  Cu- 
ratores'y  finalmente  ficcome  faife,  con  evidenza 
rigetta  certe  pretefe  anticaglie,  colle  quali  vor« 
rebbefi  da  alcuni  alla  Ripa^  Tranfona  trafportarc 
Cupra  Montana.  Quefto  è  il  titolo  della  lettera. 
Lettera  del  F.  D.  Mauro  Sarti  Monaco  Ca-* 
maldotefii  e  Teologo  di  Monfig.  Arcivefco' 
vo  di  Kavemta  al  Sig.  Stefano  Borj^ia  in 
difefa  della  difsertazione  de  antiqua  Piccn- 
tum  Ci  vitate  Cupra  Montana.  Pefaro  17511. 
8*  P^g*  24.  Non 
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Non  è  qui  reftata  la  controverfia.  Degli  al- 
tri libri  feguiti  parlaremo  nel  Tomo  VII.  della 
Doftra  Storia,  al  quale  efli  appartengono.  Ma 
noe»  polTiJimo  lafciare  di  commendare  la  modera** 
zionc  del  P.  Sartt  nel  confutare  le  dubbiezze  del 
Sig-  Borgia^  il  quale  per  altro  quanto  è  Aato 
corrivo  ad  adottare  le  altrui  vifìoni ,  tanto  fi  è 
mofbato  dappoi  ed  one&o  nel  rifiutare  la  lezione 
dei  Curatorùs^  e  critico  nel  difaminare  Y  ultima 
oarte  della  lettera  del  chiarìffimo  fuo  awerfario, 
ficcome  a  fuo  luogo  diremo.  Da  quanto  picelo* 
le  cofe  nafcon  contefe! 

VIL  Ci  fpediremo  ora  in  poche  parole  da  al- 
cuni altri  libri  dì  quefta  Clafle.  Due  fono  elfi 
pure  d'  antica  Geografia,  e  in  uno  il  Sig.  Da* 
menico  Lombardi  ci  tratta  de  Colonia  Lueerina  ^ 
neir  altro  il  Sig.  Girolamo  Giordano  ne  addita  il 
fito  deir  antica  Città  di  Camala .  Son  quefii  i 
titoli  delle  due  DifTertazioni  • 

I.  Demnici  Lombardi  J.  U.  D.  Lucerin  ad 
Virum  Illuflriffimum^&Jurecmfultum  Erum 
ditijjimum  Onufrium  Scajfa  ce»  de  Colonia 
Lueerina  Epifiola ,  cut  accedit  de  ^uaeftoria 
Provincia  SeÙio  unica.   Romse  1752.  4. 

II.  Schediafma^  in  quo  f^eneraliter  de  Lujiti$» 
niis  rebus  fit  fermo  ^  f^eciatim  vero  Cam^ 
lae  Urbis  fitus^  cr catto  ^  atque  etimologia 
invefligantur .  ÈxcelUntijfimo  viro  D.  Ber- 
nardo  Tanufio  ab  K  J.  D.  D.  Hieronimo 
J ardano  Patricio  Lucerino  dicatum.  Nea- 
poli  1752.4. 

Quefia  Diflertazione  ferve  principalmente  per 
illuftrare  una  guafta  Portogbefe  Ifcrìzione,  che  è 
la  feguente 
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lOVI 

OPTVMO 

MAXVMO 

VICANI 

C  AMA  LO 

\^*   •  •  •    l.t  JN« 


Il  Sig.  Giordano  la  legge:  /oW  optumo  màxtmm 
VUani  Camalocei  impenfis  fuis  P.  o  fivvcro  CamM" 
locei  Intenanienfes  Q.  Grand"  erudizione  Ebrea , 
Greca,  Latina  egli  profonde  ad  efplicarla;  con 
che  ftabilifce,  il  Tito  di  Cornala  tSett  ftatoXXIV. 
miglia  da  Coìmbra  verfo  la  Galizia. 

vili.  Ma  per  la  moderna  Geografia  non  dob- 
biamo lafciar  d'  avvertire  9  che  una  quarta  edi- 
zione fi  è  fatta  in  Venexia  della  Geografia  à^ 
Tane'iuUi  fcritta  in  Franzefe  dal  celebre  jtòate 
Lenglet  Dufrefnoe^  e  poi  recata  in  Italiano.  Non 
è  per  altro  q uefta  una  femplice  rìftampa .  Per- 
ciocché fonovi  alcune  utili  giunte,  tra  le  quali 
vuolfi  fpezialmente  far  menzione  d'  un  breve 
compendio  della  sfera .  L'  altre  giunte  fono  ba^ 
fievolmente  ipdicate  nel  Frootifpizio. 

Geografia  d^  Fanciulli  ;  ovvero  metodo  breve 
di  Geografia  accomodato  alla  capacità  de^  Gio* 
vanettiy  divi/o  in  Lezioni^  con  la  lifia  delle 
Coìte  neceffarieper  iftudiarla.    Del  Signor 
Abate  Lenglet  Òufrefnocj  quarta  edizione^ 
Tradotta  dal  Franzefe ,  e  nuovamente  ricor* 
retta ,  ed  accrefciuta  d^  nomi  de  Sovrani , 
di  loro  elezioni ,  de*  cangiamenti  di  Dominio^ 
fuccejji  in  Europa  ,  fino  al  corrente  Anno 
1752.  che  non  «'  erano  nelle  precedenti ^  e 
fhe  facilitano  lo  fludioy    e  V  ufo  di  fuefla 
fcienTjt.  Aggiuntovi  un  breve  compendio  del- 
la 
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la  sfera.  In  Venezia  1752.  Per  Luigi  Pa^ 

vini.  8. 
Utilifluna  per  la  Geografia  ugualmente  ^  che  per 
altre  facoltà,  è  jpure  la  traduzione  della  Stcria  Gè* 
turale  de*  viaggi  ^  che  il  Valvafen/e.  ficcome  nelP 
antecedente  tomo  dicemmo,  hsL  in  Venezia  intra- 
prefo  di  pubblicar  da'  Tuoi  torchi.  Egli  ne  conti» 
nua  con  gran  fedeltà,  ed  efattezza  la  (lampa.  Né 
abbiamo  già  il  decimo  tomo  • 

CAPO        X, 

AntiebHi  profam. 

L  T  TN  Monumento  Etrufco  nel  i74<.  ritroTir 
V^  to  negli  antichi  Suburbani  di  Volterra  al 
Sig.  Amonio  Giorgi  Decano  della  Cattedrale  di 
Volterra  ha  occafion  data  di  (tendere  una  erudita 
Diflfertazione ,  e  noi  innanzi  di  qualunque  altro 
libro  d'  efla  parleremo  in  quefto  capo. 

DfffertoTÙone  Accademica  fepra  un  Monumet^ 
to  Etfufco  ritrovalo  negli  antichi  Suburbam 
di  Volterra  F  anno  174^.  Firenze    1752.  4. 

LefTc  r  Autore  quefta  Tua  difTertazione  nelP  Ac* 
cademia  de'  Sepolti  in  Volterra  .  V  applaufo ,  con 
che  farà  dagli  Acctademici  ftata  ricevuta ,  avrallo 
fenza  dubbio  animato  a  pubblicarla  •  Il  P.  Pan^ 
eraxio ,  del  quale  ci  occorreii  poco  appreflTo  di  di- 
re ,  né  avea  già  dato  il  rame  ai  quefto  monumen- 
to. E*  Quefto  un  farcofogo,  nel  cjualc  è  incifa  la 
aave  d'  uUffe^  che  parte  di  Sicilia ,  e  da'  CiclopL 
Il  Banicr  nella  fua  Mitologia  [a]  con  molta  efar« 
tczza  defcrìve  quefta  favola  ,  e  '1  N.  A.  fé  n'  è  fa« 

puto 
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paco  approfittare  •  Ma  il  Mìtilogo   FranTLcfe  V  ha 
abbandonato  nei  meglip  d^Ila  diflertazìone .  L'  £^. 
rnfco  Monumeoto  ci  rapprefenta  Pd^emo  barbato, 
coturnato,  e  con  due  occhi  in  fronte,  come  avem 
nui.  O  qui  nafce  la  gran  difEcoltì,  Il  Banier^  il 
quale  avea  folo  veduto  Omero  y  Virgilio  ^  Ovidio^ 
ed  altri  sì  fatti  Scrittori,  ci  mette  innanzi   Poli' 
femo  con  un  fol  occhio  ^  Ilccome  gli  altri  Ciclo» 
pi.    Ma  il  K.  A.  ha  dovuto  difcorrerc  fu  un  mo- 
numento ,  che  manda  ali*  aria  tutta  la  Greca  Mi- 
tologia.   Se  gli  Etrufchi  Monumenti   foflcpo  la- 
vori Gotici y  come  ha  pretefo   un  Sognatore^  non 
dovea  il  Signor  Decano  prendèrfene  gran  pena . 
Che  maraviglia  fé  un  Gof a  artefice  non  fa  di  Mi- 
tologia! Ma  r  Autore  T  ha  creduto  veriiTimo  En 
rufco  monumento,  come  dunque   trarfi  d'  impac- 
cio?   Eccolo.    I  Greci  con  nuove  frange  altera* 
rono  la  favola  de'  Ciclopi  ^  gli  Etrufchi  non  da* 
Greci  la  prefero,  ma  da'  Fenici ^   i  quali  non  fu- 
rono sì  crudeli  con  Polifemo  di  rapprefentarlo  d' 
un  fol  occhio  moftruofamente  fornito.  Belliffima 
immaginazione!    Noi  reggiamo  grandi  difficoltà 
contro  quefto  fiftema;   ma  non  crediamo  di  do- 
vere buttare  il  tempo  a  proporle  .    Facil  cofa  è 
ad  ognuno  vederle,  ancorché  abbia  un  fol  occhio, 
come  Polifemo  alla  Greca  •    Per  altro  fajggiamen- 
te  nota  il  P,  Pancrazio  aver  Servio  fcritto  {b)i 
PoUphemum  dicunt  unum    hatuiffe   oculum ,    alii 
duoT^  alii  tresy  fed  totum  fabulojum  efi  •    Quindi 
fenza  ricorrere   a'  FenicJ  potrebbe  dirfi  ,  che  T 
artefice  fi  attenere  ali*   opinione,  che  due  occhi 
dava  al  fier  Polifemo;  opinione  per  altro  da'  po- 
chi ricevuta;  onde  eflèr  potrebbe  accora,  che  T 
Etrufco  artefice  fé    non  era  GotOj  meritafle  d' 

effer- 
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cfler^o,  e  cV  egli  per  la  Tua  imperizia  ^  o  sbada» 
taegine  abbiane  regalati  di  quefta  moftruofità  y 
fulìa  quale  i  bravi  antiquari  vanno  eruditamente 
arzigogolando. 
^  II.  Ma  queda  ornai  lafciata ,  guidici  il  P«  Poph 
grazi  per  la  Sicilia, 

Antichità  Stciliane  /piegate  colle  notizie  gem^ 
vali  di  ^uefta  regno  cui  (  cosi  )  fi  compren* 
de  la  Storia  particolare  di  quelle  Città  ^  delle 
quali  fé  ne  riportane  ,   ed  dlufirano  ftpara^ 
tamente  gli  Antichi  [  così  ]  monumenti»  Ope^ 
va  del   P.    D.   Giafeppe  Maria  Pancrazio 
Chericù  Regolare    Teatino  ,   Patrizio  Corto» 
ne  fé ,  Accademico  Etrufio ,  e  Socio  Colomba* 
fio  Fiorentino.    Tom,  u  divifo  in  due  par*' 
ti  .     Nella  prima  fi   contengono   le  notizie 
generali  di    quefia   Ifoìa^    nella  feconda   la 
pianta  ,   le  varie  vedute  •   e  la  defcriztone 
deir  antico  Agrigento  i    Napoli  1751.  f. 
L'   erudito    Teatino   fino    del   lyzi.  pel  quale 
anno  a  Catania  aveanlo  de/tinato  i  Tuoi  fuperiori 
venuto  era  io  delibecazione  di  darci  una  nuova 
raccolta  delie  medaglie  Siciliane  \  ma  per  non  ri«> 
tardare  Y  efecuzione  della  nuòva   idea  a  lui  nata 
di  pubblicare   un  corpo  deli*    antichità   Siciliane^ 
fi  e  contentato  di  trafcerre  dalla  fua  raccolta  di 
medaglie  quelle,   che   dal  Paruta^  e  da  altri  ftn 
rono  malamente  riportate,   e  di  valerfene  a  raro 
ornamento  di  quefta  ftamjpa  per  le  figure  delle 
lettere  iniziali,  e   per  le  nnali   di  ciafcun  capo» 
Nella  Prefazione  [e]  fu  quelle  media  glie  diicorre 
r  autore,  e  per  invaghirci  magj^iormente  d'  una 
raccolta  di  medaglie  Siciliane  ci  prefenta   ancora 
una  uvola  di  dieci  medaglie  di  Siraeufa^  le  qua^ 
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li  confcrvAofi  nel  Mufeo  del  Re  delle  due  Sicilie. 
Ma  bafti  aver  la  Prefazione  accennata,  nella  qua- 
le fi  dà  ancora  conto  di  tutta  T  opera,  e  del  me- 
todo in  efla  tenuto.  La  prima  parte  di  quefto  to- 
mo contien  quattro   capi.    Creduto  fu  da  molti^ 
che  la  Stcilia  un  tempo  unita  foflfe  air  Italia^  ma 
che  o  per  terremoto,  o  per  altra  cagione  (nel  che 
varian  gli  autori  )fofIenepoi  di  (laccala.  Quefta  co- 
mune opinione  colla  fcorta  di  Diodoro  Siciliano  ri« 
vocata  fu  in  dubbio  dal  Val^uarneraj  dal  Cluverio^ 
dal  Carufij  e  da  altri.  Ma  il  N.  A.  reputafi  tanto 
forte  di  poterla  nel  primo  capo  riftabilire.    E  pri- 
ma fa  una  erudita  tnoftra  degli   antichi  Scritto- 
tori  ,    ì  quali  diflfero  la  Sicilia  dair  Italia    eflerfi 
difunita;  prova  appreflo,  che  impoffibii  non  è  un 
tale  diftacctmento  ;    in    fine    rifponde   alle*  ra- 
gioni del  Valguamera^   e  fpecialmente  (ludiafi   di 
ribattere  F  autorità  di  Dioaóroy  dimoftrando,  non 
cfler  egli  né  tanto  lontan  dalle  favole  ,   come 
fuppone   il  Valguameta^^    né  tanto   contrario   al 
diftaccamento  ^della   Sicilia  j  com'  egli  pur  pen- 
fa.  Or  della  Sicilia  quai  funjno  i  pnmi  Abitatori? 
Nel  feguente  capo  difamina  T  Autor  qucfto  pun- 
to •     Difende  egli  dunque  contro    il   Cluverio , 
che  nella  Sicilia  furonvi  non  folo  i  Ciclopi^  ma 
pure  i  Leftrigoni^  i  Feaci^  ed  i  Lotofagi^    e  che 
Quefti  quattro  popoli ,  anzi  che  diverfi  popoli  fof- 
lero,  un  folo  in  quattro  claffi  divifo  si  fattamen- 
te, che  per  gli  Ciclofi  debbafi  intender  gli  arte^ 
fici»   P«r  gli   Leflrigom  gli   agricoltori,    per  gli 
Feaci  la  nobii  gente,  dalla  quale  elegc^evafi  un 
caoo  a  tutto  governare  il  paele,  e  finalmente  per 
gli  Lotofagi  i  Sacerdoti .    Gli  lòert  afiatici  erano 
appunto  in  quefte  Claffi  partiti ,  ficcome  fi  ha  da 
Stradone.    Qual  difficoltà  dunque ,   che  dall'  Ibe- 
ria  Oriental0  venuti  fieno  i  primi  abitatori  della 
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Sicilia ,  e  coli  ne  abbiano  gli  ufi  loro  recati  ? 
Ma  qucflo  inoltre  chiaramente  fi  afferma  da  ilfor- 
fiano  Eraeleofe  Scrittore  antichlffimo .  Ecco  le 
fue  parole  .1 

Frinceps  Sicilia   efl  infula  felièifftma^ 

guam  primum  alienigenae  Barbaro! 

afunt  Popuios   incoluiffe    Ibericot^ 

olf  trilateram   Regionis  Figuram 

ab  Iberis  Trinacriam   dtSlam  ; 
dove   è  da  offervare   il  titolo  di  Barbari  dato  a 
queff  Ibcrt.  Perciocché  fegpo  è  effo  aperto,   non 
aver  Marciano  intefi  g*i  Iberi  di  Spagna^  come  fi 
divisò  il  Cluverio ,   ma  sì  quelli  di  Ponto ,  i  qu»« 
fi,  come   pub   preffo  Stratone  (  d  )  vedcrfi,    m 
conto  di  Barbari  ftiron  fcmprc  tenuti .    Pub  tut- 
tavia a  quefto  fiftcma  opporfi  e  la  lontananza  dt 
quelli  Iberi  dalla  Sicilia y  e  la  difficolk.  che  aver 
doYcano  di   colà  portarfi ,    fia  che  volcflcro  fare 
il   viaggio    di  terra  ,    fia    che  quello    voleffcro 
prender  di  mare;    ma  il  R  A.  non  fi  fgomenta 
a  queftc  obbiezioni ,   e  affai  bene  le  fcioghc  nel 
capo  5.    Trovafi  dappoi ,  the  la  Sictlìa  foffe  da 
Sicani  abitata.     Chi   coftoro  fi  foffero,   cerca  i 
Autore  nel  capo  IV.,  e  inclina  a  crederli  dilceu 
da'  Ciclopi^  originar)  però  del  paefe ,  non  altron- 
de venuti,  ma  cosi  chiamati  da  Sicano  Re,  uc- 
come   notò  a.iehe   S.    Ifidoro  (   e   ),  e  Demente 
Calaziano  preffo  lo  Scoltajie  del  Poeta  Teocrito. 
Or  concioGache   di  Sicano  foffe   Cerere   moglie  ^ 
entra  il  N.  A.  a  difcorrer  di  Cerere,  e  del  culto 
da*  Sicani  predatole,  e  quindi  paffa  ancora  a  ra- 
gionare tf  altre  Deità  in  quel!'  Ifola  venerate ,  e 
con  ciò  alla  prima  parte   pon  fine* 


(d)  lib.  XI    [él  lib  XIV.  e.  S. 
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III.  Dcir    antico   Agrigento  tratta   appreflfo  il 
K.  A.  taella  feconda  Aia  parte,    e  nel  primo  ca« 


Dunque  primamente  foftiene  egli  contro  ¥  Ha*' 
vercampij  che  non  già  i  Lindi  venuti  da  Rodi^ 
'ma  sì  oene,  come  da  Tucidide  fi  racconta,  una 
Colonia  di  \Rcdtani  partita  da  Gela  fondaflfe  la 
Città  d'  Agrigento  Quanto  al  luogo  afferma,  che 
Cantico  fi  chiamafle,  e  che  quefto  queldeuo  fof- 
fe,  che  Dedalo  fabbricò  a  Cocalo  Re  de'  Sicani. 
Perciocché  male  fecondo  lui  appongonfi  il  Clw- 
verso ^  e  il  Boehart  a  credere,  che  la  Città  da 
Dedalo  fabbricata  fi  chiamaife  Omface.  Nel  fe- 
condo capo  prende  F  Autore  a  Stabilire,  come 
chiamaiTerfi  i  fiumi,  i  quali  fcorreano  predo  d* 
Agrigento  •  Ancor  qui  vicn  T  Autore  alle  mani 
col  Cluverio^  col  Bochart  ^  e  ColF  Havercamps^c 
gli  riconviene  di  molti  errori  •  Perciocché  diilin^ 
gueegli  tre  fiumi ,  cioè  quello, che  dicefi  di  Naro  jìl 
nume  S.  Biagio  j  e  il  Drago  ^  o  fiume  di  Gfrgenti. 
Il  primo  dic'cgh  (/j,  è  f  Ipja  di  Tolommro^  e  di 
Polibio^  ond'  e  (;),  che  lungo  il  detto  fiume  ci 
ha  un  teudo  della  vefcovil  menfa  di  Girgentt  voi- 

Sarmente  chiamato  lo  Fego  dclP  li/a.  Il  fecon- 
o  è  un  picciol  Torrente,  il  quale  dagli  antichi 
non  fu  confiderato,  conciofiaché  fol  dopo  V  affé- 
4io  da'  Cartagine/i ,  e  da'  Romani  meflfo  ad  Agri- 
^mer  cominciaffe  ad  avere  fotto  quella  Città  un 
ragionevol  letto  ,  dove  prima  fi  univa  dietro  la 
fortezza  coi  fiume  Agragas.  Il  Drago  poi  é  quel- 
lo appunto,  che  gli  antichi  differo  Agragas.  U 
capo  terzo  in  15.  tavole  ci  rapprefenta  le  vedu- 
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te  9  e  le  fabbriche  dell'  antico  Agrigento.  S*  aggm« 
gne  in  £oe  il  rame  d'  un  belliatmo  vafo  ài  ere* 
ta  tuovato  in  on  Sepolcro  neir  Agro  Agrìgimtm^ 
con,  ana  dotta  lettera  del  cdebre   P.  Pa€taudi  , 
che  pienamente  illuftrandolo  moftra  eflervi  defcriN 
te  alcune  memorande  geile'd'  Uliffe  in  Sicilimzi^ 
prodato.    Ma  V  Autore  intorno  a  auefto  vafo  di 
due  cofe  ci  avverte.     La   prima,   che   non   fervi 
già  eflb  per  cMferyar  le   ceneri  ^  di  chi  nicchili* 
k>  era  in  quel  Sepolcro^  conciofiacchè  |non  c^  o& 
fe ,  o  di  cerberi   pieno  foflfe ,  ma  folo   d'  altri  d* 
ogni  maniera  piccioli  vafi  pure  di  creta.    L'  al- 
tra ,  che  Etrufco  eflfer  non  può ,  mentre  i  dice  f 
Autore  [ÀJ  ,  da  per  fé  ft  e  (fognato  ,  ehe  tal  nazione 
non  tbbe  maiy  clie  fare  cofa  veruna  colla  Cicilia*  (i) 
Nella  Prefazione  alla  feconda  parte,  che  abbiamo 
or  ora  comoendiata  ,  defidcra  F  Autore,  che  i 
leggitori  della  fua  opera  abbiano  innanzi  le  paro-* 
le,  e  i  fentimenti  di  DfWoiTQ ,  il  quale  (i)  fcrive: 
geriptoribus  enim  in  iis ,  quae  non  adfequuntury  ve^ 
niam  (  meo  quidem  jud$cio  )  trtbui  aequum  e/i  ^ 
quippe  quum  bomines  fint ,  &  temp^rum  praeìerlap^. 
jprum  veriiof  difficuìter  e  caligine   eruatur .    Ma 
c^li  non  abbifogna  già  di  perdono  :  gran  lode  aa«* 
ZI  vuoJglifi  dare  per  avere  con  tanta  erudizione  9 
e  fodezxa  lavorata  queft'  opera ,  che  non  fé  ne  pub 
non  defiderare  una  preila  continuazione  •    La  car* 

ta, 

«    ■■*■  — ^  ^1»,^— — >.      ■■ 

(è;  pag.  85.    m  lib.  XIIL 

(i)  Per  altro  il  celebratiffimo  Autore  del  Mufeo^ 
Etrufco  penfa  altrimenti,  e  crede,  che  gli  Etrufci 
pa(Ia(fero  in  SìcHiaj  anzi  per  mallevadore  del  Aio 
detto  cita  Efiodo^  e  Straòone.  Ma  il  Sig  Marche* 
fé  Mtffei  [*]  favorite  il  N.  A  ,  e  nega,  che 
Efiodo^  e  Strabene  cotal  cofa  diceffer  mai. 

(A;  O.  L.  pag.  loB. 
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a  eia  fttmpa  ancora  rendela  fpleadida.  Solo  è  da 
ere  ,  che  vi  fi  trovino  parrccchie  fcorrezìoni  ^ 
•he  r  ortografia  fia  poco  efatta ,  e  che  fcorfi  vi 
fieno  certi  averejjìmo  ,  dilungareJKmoj  ed  akri  si 
fatti  barbarifmi  di  lingua,  i  quali  tante  piii  diC> 
dicevoli  fono,  quanto  è  pili  infigne  T  opera,  e 
magnifica  la  fua  edizione  • 

fV.   Dalle  Sifiliane  antichità    ffcchiamoct  alle 
jStenìefi.    Eflfendo  il  chiarifliiiio  V.  Cor  fini  paflfa- 
co  a  Verma  per  iftare  aleunig^rni  colF  amicif- 
fimo   fub  Sig.   Marchefe  Maffet^  nel  fuo  partir^ 
fi  ebbe  da  queilo   incomparabile  albeivatore  un 
regalo  oltre  ad  ogni  altro  preziofo  ad  un  anti- 
quario,   cioè  r  inedita  raecolta  delle  Ifcrizioni 
Afiatiche^  che  il  ChirbuU  avea  preparate  per  for- 
marne la  feconda  parte  delle  fue  Afiatiche  Anti^ 
€hiti^  ed  un  fafcio  di  moltiffìme  Greche  Ifcrizio- 
BÌ  non  più  Aampate  «.    Non  prima  fece  il  vaio- 
tofo  Profcffore  di   Pifd  ritomo  a   Firenze  j^  che 
pensò  a  divulgare  alcune  di  quefte  ultime ,  unchè. 
maggiore  ozio  aVeflfe  ad  illùdrare  le  altre  tettanti  « 
e  mafTimamcnte  quelle  Afiatiebe*.  Quindi  abbia^ 
mo  avuto  un  picciol  libro,  fé  la  mole  riguardafi, 
ma  grande,  le  Y  erudizione  fi  confiderà,  e  la  mi- 
rabil  felicità  con  che  difficiliifimt  nodi  fi  fingano  « 
Infcriptiones  Attiche  nunc  primum  ex  CL  Maf» 
fei  fchedis  in  lucem  edhae^   latina  interpe^ 
trattone  ,   àreviòufyue  obfervatianiAuT    tllu»' 
firatae  ab  Eduardo  Cor  fino  Cler.  ReguL  Scbo^ 
larum  Ptarum  u,  Flerentiae  1752 . 4.  p.LX  IV. 
Recanfi  qui,  e  fi  fpiegano  ij*  Ifcrizioni  d'  Ate^ 
ne  ^  dodici  Greche,  ed  una  Latina,    Dalla  prima 
chiaramente  fi    prova  quanto  il  Dodwello  folo. 
con  dubbiofi  paffi  di  Plutarco  ^   di  Diodoroj  e  d 
Arpocraztone   avca  fcritto,   cioè  aver  gli  Atenitfi 
mutata  ne'  baffi  tempi    la  vetufia  ferie  de'  loro 
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ttiei!;  varie  cote  non  cosi  comuni  «^  impirano  cir* 
ca  le  libaiioni  ,cpiti  maniere  di  facri  doni ,  Qual- 
che Arcónte  non  conofciuco  viene  per  la  pnma 
volta  a  luce  da  altre  di  queftc  Ifcrizioni ,  da  al» 
tre  femprc  più  fi  conferma  Y  ordine  delle  Tribù 
Atentefi^  che  il  bravo  Editor  noftro  avca  già  ne 
fuoi  Fajìi  Attici  :  da  antichi  marmi  tratto ,  e  aé 
evidenza  {^abilito.  Ma  la  nona  j  la  decima ,  e  U 
trcdicefima  Ifcrizionc  affai  cofe  degne  d*  cffer  qui 
Tpiù  lungamente  da  noi  riferite  e'  infegna  • 
•  V.  Quanto  alla  nona  adunque,  lafciamó  che  ef- 
fa  fola  ci  dà  tre  ignoti  Arconti^  Eponimi i  che  et 
mette  innanzi  vane  formolc  proprie  delle  Atttche 
leggi  ^  ed  altre  sì  fatte  cofe  lafciamó  ftare .  TraN 
tafi,  che  certo  Dioffneto  Que/ìore  naucletorum^  tr 
mereatùTum  vehentium  Synodum  Jovis  hofpitalir  fi- 
gnifica  al  Senato ,  voler  queflo  Sinodo  mettere  una 
dipinta  immagine  di  Diodoro  fuo  ofpitc  ivd^x»  .... 
xmttirttf  ctfKiiei  Mtf^ètf .  Or  noto  era  bensì  Giove  o/pp- 
taley  ma  non  già  che  in  Atene  onorato  foflc,  e 
molto  meno  che  in  quella  Città  un  Shodo  vi  fot 
fc  ali*  ofpital  Gi(n»e  facrato  4  Somiglianti  Sinodi 
^d  onore  degli  altri  Dei  aveanfi  dalle  lapide ,  e 
M  Padre  Cor/Ini  ne  reca  molti  efempli  .  Cosi 
tra  le  inedite  Ifcrizioni  del  Chhbull  una  ve  ti 
ha,  nella  quale  ù  mentova  »/  ^v'^oi^i  -r^j  «•«?  Mi/rwi> 
[2].  Eccone  una  di  Giove  ofpitale  (3).  Co»- 
p  vicn 

f.)  le  fteflc  parole  leggonfi  in  una  Ifcrizione 
Maffei  riferita  nel  Mufeo  Verone/e  (l)    Il  P-.Cor^ 
/ini  potrìi  vedere,  fc  foffe  mai  là  ftefla  Ifcrizione. 

(3)  Ma  che  erano  quefti  Sinodi  >  Sacre  adunati- 
xe.  Così  è  fenza  dubbio;  ma  fiirebb'  egli  invenfi- 
nile^  che  quefti  ceti  aveflferofomiglianza  colle  no- 
ftre  Ofngrigazim     q  anche  Fraternità?  Sarcbbon 
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^en  dire,  che^aeflo  Sinodo  andafTe  in  qualche  di* 
voto  pellegrinaggio,  giacché  eranvi  i  Naueleriy  i 
i  Mercatore/ vchentesS^nodum,  E  dove  andava  egli? 
Un  pafTo  di  Tucidide  [m]  par  fatto  appofta  per  in- 
legnarcelo  :   innenf ,  die'  egli ,  conventus ,  &  cele^ 
Ìrt$aj  erat  in  Dr/«,...  infolamm  accolae^  &  Athe* 
micnfes  choros  cum  focric  eo  mittebant  •   Non  è  egli 
dunque  baftevolmente  probabile,  che  queAo  XiW 
do  a  Delo  fi  portaiTe  o^ni  anno ,  e  che  ivi  da  Di(h 
doro  albergato  foflfe?  in  benemerenza  del  quale  pio- 
tofo  ufizio  di  ricéverlo  in  fua  cafa  a  colui  decretaf- 
fe  il  Sinodo  fieflo   T  onore  della  dipinta  immagi- 
ne fV  «TXjf  .     Ma  che  è  quefto  iy  otX9#  ?  crede  il 
P.   Ctfr/ini  aflai  verifimilmente ,   che  icitender  fi 
pofTa  un  velo  della  Nave.  Perciocché  da  un  canto 
abbiam  da  Polluce^  che  ficcome  i  latini  col  gene- 
ral vocabolo  armamenta  fpiegano  le  eofe  a  navigio 
appartenenti  tutte  quante ,  così  i  Greci  denotavao- 
le  coK  nome   oTXct  ;  dall'  altro,  che  nelle  vele  del- 
le navi  (ì  dipingefler  le  immagini  non  pur  degli 
Dei ,  fotto  la  protezion  de'  quali  erano  quelle  po- 
fie ,  ma  ancora  d'  altre  cofe^4),  Importantillimc 

fono 

siai  lo  (leflfo,  che  i  Collegi  dìjovis  Compagi  ^  cui- 
torum  Bonae  Deae  /^c.  che  trovanfi  in  altre  lapi- 
de?  Potranlo  gli  eruditi  meglio  difaminare. 

(Ili)  lib.  III. 
.  (4)  Siami  lecito  di  far  qui  un  ofTervazione.  TI 
N.  fi.  (n)  ficcome  dianzi  detto  é,  crede,  che  T 
immagine,  delia  quale  fi  tratta  in  quello  DecretO) 
foffedi  Diedoro  corcefe  albergatore  del  «fino^o  io  iDe- 
lo.  Ma  io  inchinerei  a  reputarla  di  tutt'  altro, 
che  di  Diodoro  ^  e  forfè  o  di  Giove  off  itale  ^  o  del 
Sinodo  fteflfo.  Al  Senato  fignifica  Dtogneto^  vole- 
re il  Sinodo  mettere  una  dipinta  immagine  it 

(n)  p.  XLIL 
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foao  le  rifleflioiii,  che  il  N.  A-  &  fopra  la^  decima 
Ifcriiione  polla  al  Re  Ariobmrxane  iiglaiqlo  d* 
Anùbarzane  Filopaforej  e  della  Reina  MUtiàìde . 
lì  Golzio^  il  Patino^  il  B  epero  ottimamente  diftin* 
fero  due  Ariobarzani  Re  di  Cappadocia^  ma  non 
P  2  tro- 


auròv  ^  cioè*  come  fpiéga  il  N.  A.  in  armamem 

to  eoruvn  hofpitis  j  etiam  conflituù  pridem  fub  Ar* 

ihontc  Nicarete  fuper  portum  j  fcilicet  Diodori^  (S* 

in  archivio  ipfius.     Par  dunque,  che  cjuell'  eorum 

hofpitis  non  air  immagine  debbafl  riferire,  ma  fib- 

bcne  airfV  ?irXw,  ficcome  non  alF  immagine,  ma 

air    « fj^f <9»    riportali    T  «i/tò*  .      E    tanto    più  | 

che  in  fine  leggefi  fecondo  la  traduzione  del  me- 

defimo  N.  A.;  placuit  Senatui  iterato  concedere  ho^ 

norem  Dio^neto^  &  Synoio  piBae  imaginis  tn  av" 

inamento  Diodori  tJ'r.,...    Or  chi  non  vede,  che 

fé  ]'  immagine  fo/Te  fiata  di  Diodoro ,  a  coHui ,  e 

non  a  DiognetOy  né  al  Sinodo  avrebbe  il  Senato 

tutto  accordato  F  onor  dell*  immagine?  dove  dal« 

)e  parole  del  decreto  fembra ,  che  almeno  in  parte 

ancora   del  Sinodo  foflfe  T  onore  ;    j^erchè  dunque 

Qpn  potrebbe    dirfi  figuratamente  ufato  ovXov  per 

mrmamentarium  ?    Saravvi   allora  anche    maggior 

^orrifpondenza   tra    V  SrXp   e    1*  ce>;t*^'«  ,  che   fé 

per  ovXf»    intenda^  un  velo  «    Ma  eflendo  Diodoro 

iopraintendente  al  porto,  facil  cofa  era.  eh'  egli 

aveflìsuna  fpezie  di  Magazzino,  nel  quale  riporre 

Je  cofe  di  marineria*.    Vagliano  quefte  mie  con- 

{[biQCture,  quanto  poffon  valere.  Io  quali  effe 
leao,  fottopongote  al  giudizio  de'  miei  lettori, 
e  maflimamentc  del  P.  Corfini^  e  del  Sig.  Marche^ 
fé  Maffeì ,  al  quale  X  Autore  ha  meritevolmente 
quella  foa  dotta  fatica  indirizzata; 
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trovarono  fé  non  conghiettare  per  dire ,  che  uno 
di  quefti  due  foffe  il  Padre,  F  altro  il  figliuolo • 
Veramente  potevano  èglino  quefto  trarre  da  "un 
chiaro  paflb  dì  Cicerone;  ma  qaedo  marmo  ha 
tolto  ogni  dubbio*  Il  Manuzio  trovando  in  un  al» 
tro  luogo  di  Ciserone  (o),  ch^  e^li  Metram^  & 
Jbhenmeurh  impoftumtate  Athenaidu  exilio  multatot 
maxima  apud  Regem  (  Ariobarzane  )  auEtoritate^ 
Pratiaque  conflitueram  ^  moftrò  d*  eflere  dubbiofo, 
%  Atenaide  nome  foiTe  di  Città ,  oppure  di  Don* 
aa;  indi  perchè  in  un  marmo  avea  oflervato  il  no* 
me  d*  Atenaide  dato  ad  una  Donna,  fortunata- 
mente s'  appofe  a  dichiarar  Donna  f  Atenaide  di 
Tullio^  Non  pur  che  T>onn%.  iok^  Atenaide ^  ma 
che  madre  fofse  di  queir  Arioiarzane  ^  dd  quale 
ivi  parla  Cicerone^  i  impara  dalla  Ifcrizione  Ate- 
niefi.  V  Orfini  trovando  due  medaglie,  una  d* 
Arioùarzane  col  titolo  ^lAOFUMAlOY  ,  Y  altra  del 
fratello  Ariarate  col  nome  EYCEBOYC  fofpettò^ 
che  in  altro  pafso  di  Cicerone  (p),  nel  quale  que- 
fti  due  titoli  dannofi  ad  Arioìarzane^  fofse  corfo 
errore .  Ma  avvenutoli  poi  in  un  altra  medaglia 
d*  Ariobarzan0^  Che  pure  aveali  tutti  e  due,  ri- 
trattò il  fup  fofpetto.  Alla  medaglia  viene  in  aju- 
to  il  noflro  marmo,  e  moftra  incorrotto  il  con- 
troverfo  luogo  di  Cicerone  .  Ma  qual  benefizio 
compartì  mai  Aùobarzane  IL  agli  Ateniefi^  onde 
una  Aatua  gli  ct^efsero,  iiccome  da  quefla  Ifcri- 
lione  ben  argomenta  il  N.  A.?  Propone  il  P.  Cor'^ 
finì  molto  verifìmili  conghletture.  Ma  o  io  m*  in- 
ganno ,  o  un  altra  fé  ne  può  trarre  da  quello,  che 
egli  ivi  mcdefimo  eruditamente  foggiugne.  Non 
ha  molt'  anni  trovata  fu  in  Atene  utra  ilcrizione, 

dalla 


ip)  XV.  ep'ìfi^  ai  fam.  ep.  z7 


(o)l^XV.  epifl  adfam.  ep.  4. 
'"*r.  epifté^aifam 
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dalla  quale  s*  impara,  che  ^riobarzane  IL  figliuo- 
lo ^'  Ariobarzane  (U  quefto  oome  prìncio  Re  di 
Cappadocia ,  e  d'  Atenatdt  avea  in  quaUa  Città 
eretto  un  Oi^o,  cioè  rifabbricato  auelF  aatico , 
che  al  dir  di  Vtttuvio  nella  guerra  Mitridatha  fra 
fiato  incendiato.  Quefta  poteva  ella  efser  baftevol 
cagione  {)er  alzare  ad  Artobarxane  una  (latua?  fio^ 
come  Cajo^  e  Marzo  Stallii  ^  e  Menalìppo  da^nV 
^i9r%i7»0  deputati  al.  rifacimento  di  queir  Qd^o  ìq 
beoemerenza  di  quefto  benefizio  gli  pofero  una  lac^ 
pida»  q'ual  difficolti^,  che  gli  Atenìéfi  ancora  in- 
nanzi z\X0de9  mettdsero  pei  tal  cagjlone  dìCappn^^ 
daee  bentfattore  una  ftatua  coir  Ilcris^lone?  Ri» 
man  la  XIII.  Ifcrizione*  Queila  era  in  Jlfem^, 
ma  è  latina» 

DIS  MANIBVS 
Q,  TVKRANIO  MAXIMO. 
PRAECEPTORI  ET 
AMICO    BONORVM    . 
,      CONSILIORVM 
'  SAGATIS  AMIMI  AVG.  SER 
VERNA  EAROARI    PROVlNC 
ACHAIAE    VICAR  / 
.  MERENri    MEMORIAm 
Le  quattro,  ultime  righe  fono  guafte  •    Il  N< 
A.  felicemenK  le  emenda,  e  le  fpiega  in  quefto 
modo  S^acis,  Anthlmi  Augnfli  Servus  Verna  Ar^ 
€ari\  Provirfciae  Acaiae  Vtcariut  .    Se  il  P.  CoT" 
fini  JU'iyfoJt  Ifcqzioni   ha  faputo  tanto  belle 
notizie  ritrai  re.  a  vantaggio  del    pubblico  •  quan- 
te ce  oc.  giova  fperare  dalla  edizione  cu  quelle 
molte  pii^,  (;he  abbiamo  detto,  lui  aver  inedite? 
VI.  Be^Q  da  quefto  libro  diverfa   è  o  il  buon 
gùftp  rigiw^ifi,  o  r  opinione  del  merito  del  Si- 
gnpr  Marche/e  Maffà ,  un*  altr*  opera ,  che  pure 
9ÌÌÌ.mHsd^  dells  amiche.  Ifcrizioni   appartiene, 
p  js  ,  Apó- 
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Jpóhjiìa  in  difefa  del  Ctrvaliere  Cónte  Sertó^ 
'  rù>  Orfm  contro  le  €enfu)*e  dclT  Autore*  del 

'Mufeo  Veronefe.  Padova  l'j^i.  prcifo  Giù- 
•    feppè  Cónitno   4-  pagfg.  CXXVI. 
'  Il  S\g.  Gian  Domenico   Pólcaflro  ha  dato  fuori 
flucrtóTup  librò   in  onore  del  Cavaliere  i'frrona 
Òrfatò"(uo  Bifàvblo  famofo  antiquàrio ^  e  d'  ogni 
lode  beh  meritevole.'  Ne  prende  motivo  dal  non 
avere   'il   M^ci  approvato    nel   Mtàho  Veroneft 
due,  p  'tre  fpiegazioni  d'  antiche  figlc  da  quello 
datele  ùc  Mioftra  molto  rifcntimen'to.    Non  pu5 
àegarfr  a  vero  drre  eh'  e'  fiafi  affai  rifcàldato  per 
tagion  molto  liev^c.    Anche  là  no^n  Storia  per 
éuello-,  che  in  effa  il  diffe  a  Commendazione  del 
Mufeo    Veroncfe  ,  yicn   in   tal  libro  inficmc  cai 
detto  Chkriffimo'Sig. tanto  fieramente, attaccata, 
che  per  quanto  fia   il  noftro   rifpetto  e  verfo  il 
Sig.  Pòlcaflroy  e  verfo  T  Orfano  ^  npn  pofliamo  a 
fana  iftruziorte  di  chi  leggerà  quefti  fogli,  iafciarc 
di  diffcndcrci  contro  tanto  irragionevoli  jiffalti  ; 
il  che  al  folitof  fi  faA  da  noi  nelle  fottopofte  of- 
fervazìoni.    Sappiamo,  che  'i|  libro  deF  Sig.  Poi-, 
caftro   viene  .  eialtàto    alle   ftelle   nclU  Memorie j 
che  .pubblica  in  Venezia  il  Vaivàfenfe ,  ma  (  tan- 
ta è^  la  {Rmaf  che  abbiamo  de' loro'  autori  )  non 
ci    perfiiadcrem.mar,  che  delle  lor ' penne  ufcira 
Tia  ,la'  Ietterà"  ìotiatricc  (  ^  ^"  d*  un   libro  ,  che 
noi  non  e(Hmiafmd  cffcre  la  miglior  còfa,  che  jb 
DeilifliiTie  ftampe    del'Co»f/w<?  aboianci  data',  ma 
piuttofto  reputiamola  parto   ò   del  Sig.   Pohaftro 
mcdefimo*,   o  d'  altro  fuo   parziale  ^   che  abbrti 

JjreflTo   quc*  travi'  diornàliftì  trovato  mojdo   d*  itì- 
inuare  un**  articolo  non-  mólto  degno   dclU  lor 
.perizia,  e  d  pure  della  loro  umanità.    PercW 


'      ;    ■■''  ■  '  r       Am     i'<,      I  filli    iiirfi, 

[yj  T.  I.  art.  XVin.  pag.  6.  e  fil. 
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amn  conto  facendo  di  corali  poco  mifaratc  lodi^ 
ci  fareni  lecito  di  dire  finceramente  il  parer  no->' 
(Irò.  Ouolfi  dunque  fin  dapprincipio  (r)  il  N.  A.| 
elle  neir  mimo  del  Signor  Marehefe  Maffii  ca-- 
duto  fia  di  {ereditare  il  commentario  de  mùs  Ro» 
manorumy  e  F  Autore  inficine  quantt  pia  per  lui 
fi  fotejje  ^25  ),  che  abbia!  preto  di  mira^  Non 
'^ .  P  4    .       .    "       ^^ 

(r)  p.  lì.  '  .  .^       .  .. 

C  5  ]  Eppure  è  il  contrari».  II  Mijf«  ticll» 
fui  Prefazione  alle  Si^le  Grhche  dòpo  nominata 
ScétUgero ,  Grutero  ^  e  Reinefio  cosi  ne  parla  :  pr<H 
dHf^a'emum^Sertoru  Urfati  non  una  de  Confa  oftp^ 
mt  meriti  Commentarius  peramplus  ^  quo  nihil  eft. 
in  he  genere  locupletìus.  Potcafi  dire  dopo  quC^ 
ilo,  chr  egli  ha  voluto  fcreditare  il  litro ^  e  t 
Autore  infieine  quanto  pia  per  lui  fi  poteffe  ?  Ivi 
mcdcfimo  citalo  il  Ma^ei  con  quelle  parole: 
Hinc  óptime  verfatus  in  Commentarti  fiii  de  No- 
tis  Romanonim  praefaztone .  Più.^  Al  P.  Aiate 
Orfato  Nipote'  del  Cavaliere  Sertorio  dirizzi^  cgK 
una  delle  fue  lettere  nel  libro  Galtae^  antiquitatei^ 
e  fcrifTe,  che  il  P.  Abate  w  lapidariae  Seien^ 
tiam  per  TRADUCEM,  ut  ita  dieam^  ad  eepe^ 
Ht^  atqke.  inftriptioner  vulgavit  eximiasj  do&eque 
Wi/?iirt;/r  •  •  Veggafi ,  fé  il  Marehefe  Maffei  avea 
nimicizia  con  queir  Autore ,  e  con  chi  viene  da 
lui  •  .Per  fare  ftrada  a  queir  opera  fopra  le  Si^ 
jfcj'che'H'Ik  aver  lui  tenipo  ta  intraprcfe,  co- 
mechè  non  abbiala  mai  1  nne  condotta ,  aggiun^ 
fé  bensì,  che  ò^a  quelle  delF  Orfato ^   e  V  altre 

Sflate;  DÒh  baflano^  perchè  Ifcrizioni  moltiffime 
re  fòli  foòriìdi  nuovo,  mokifltmt  compend;  non  ' 
fono  itncora  fpiegati ,  moltiffime   interpretazioni 
fone  tratte  *{hi  lapide  falfe,  e' troppo  fidoITi  V  Or» 
fatoy   di  chi  innanzi  avea  fcritto  ì  elTci:  l^crò  nc^^ 
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ìf^b^  foggiugnc  «jli  altrove,  non  è  perhy  che  U 
Sjg.  Marchcfc  Maffei  e  nel  principio ,  e  nel  fine 
di  quofia  cenfuta  non  abbia  lodato  ARTIFICIO^ 
SAMENTE  r  Orfato,  ma  ben  apparifce  (/),  che 
guelU  lodi  ,    oltre  che  fono  fcarfe   al  merito    di  sì 


ver  fé  eppofizioni  f  Orfato  (^)^  o  per  più  giufU* 
mente  dire  i  ftaro  dall'  Orfato  d'  opinion  diffe- 
feote.  Riferendo  il  Marchefe  quella  Ifcrizione 
liti  filo Mufoo^H ISTRIA^  FANUM  diOe, 

che, 

ceflTaria  io  tal  propofito  per  illuflrazione  dell'  ao« 
tichicà  nuova  &cica»  Non  fi  può  certamente  pre» 
tendere,  che  P  opera  delf  Or/aio  abbia  impofti  i 
confini,  e  che  di  pìh  non  pofla  farfi.  Termina 
tuttavia  il  Maffei  i|  fuo  difcorfo  così;  nolim  ta^ 
•men^  credafur^  IJrfati  minime  vtflgarem  eruditionem 
me  parvi  facete:  in  hoc  ipfo  opere do£ìe  pluries  tx^ 
eurrity  &  multa  non  contemnenda  referti  ac  colU- 
git:  fed  ftiod  ad  Ji^las  adtinet^  &  ad  compen* 
diaj  nimiam  quibufcHmqne  an$fa  tradidijfentf  fh 
dem  hàbuit^  Chi  cosi  pen(ava  dell'  Orfato^  quai>« 
do  die  a  luce  le  Sigle  ^  potea  prender  T  Oìfat^ 
di  mira  nel  MufiaFeronefi  fen^ui  fconcia  contri* 
idizjone? 

(/)  p.  CXX, 

[  d  }  Ma  fé  ha  da  cf&re  lecito  dire,  che  al- 
tri arttfi%iofamente  loda,  quando  vere^  e  replica- 
te lodi  d^  ad  un  autore,  ^ualp  ri  farà  ftrada  di 
metterfi  in  falro,  da  chi  in  ogni  modo  vuol 
guerra?  Dice,  che  le  lodi  (ow  Jcàrfe i.  ou  eh* 
doveafi  dunque  dire?  che  fono  c^cttate^  4  mn 
naturali  \  ma  ouali  iìianno  le  nacurali? 
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^he  i  Geo;  deUc  Cirà»  e  de*  popoli  fi  ricoM» 
fceano  come  nium.,  nu  che  di  mione^  o  di 
pFoviccii ,  alla  ^t»)e  fofkto  eretti  Templi  |  if»^ 
r^  ^«(w/  memingrtm^  è  qiieft'  efempjo.  Aggiunfe: 
Urjéuus  fuidetn  PASSIM  tfitc  repetirè  ^dfiménnt  i 
éU  quae  in  tefìtmonium  EpigrMtnmat^  hma^vh^  0u$ 
nm  nàmmumut  |  0ni  nm  $vin9um%    i  7  \  Ot 

bene, 

[  7  J  Le  licrizioDi»  che  nel  Monumenta  ?0» 
favina  porta  T  Orf0iQ  in  provji  del  foa  Puffim^ 
fon  tre ,  e  in  una  kggeiì  C^fj/}^/  VelarfH4  F^nis^ 
Ccr.  P.  Con.  CtU  XXVUIL  Ex,  Ta.  C^ju^  R 
C  V  altra  i  <)uefta»  Piv»  *4uiulio  Alkìm$9  MK 
F.  Flnrntn  Jìtvae  ^ug,  Pravittfùfc  tufit»,  M* 
la  prima  è  manifeftameme  faira,  e  pod*  dice  wW 
lar>  ieppure  non  vepgaci  me(;lio  riferita^  e  ^uap» 
do  PurfB  vogliafi  vera  9  e  dica  alcuna  cola  9  po« 
trebbe  fpie^arfi  panh  Gtrmanìff^  f^HT^h^  ^ 
come  il  IfguoTQ  (piega  G.  P,  Grafia  Pfrmgfd$éi^ 
^anis  cioè  Aon>  lacn  alla  Qtrmania^  ma  della 
Germania ^  o  Ha  nella  G^mumia  albati  agii  Dei* 
Se  la  Germania  per  li  fuoi  Fa«^*  ppn  ha  altra 
pmova^  a  terra  i  il  fuo  culto,  Ifa  faconda  ft 
dello  fteflTo  cunlo.  li  Prenome s  non  il  nome  ^/^/» 
w/,  Q  cognome  che  fia,  voleafi  mettere  per  Sigla 
innanzi  Y  altra  F.  fcnza  ci^,  che  almen  rende  T 
Ifcrìzione  fofpetta,  chi  farà,  che  per  T  aPÙcbit^ 
abbia  alcun  gudo,  e  come  monumento  antico  ri* 
ceva  Dn>af  jtngufjiaf  Province  P  Sop  guefte 
parole  per  chi  iptcode  T  antico,  ripugpapri;  d<>» 
▼e  fi  i  m^  veduto  Provìncia  Diva^  e  dove  Pr(h 
vìncta  AHgH(Ì0?  Vuolfi  vera  T  Ifcriiionef  Ab- 
biafi,  Albtho  (ara  (lato  plamm'*c  Piv^if  ÀHgH^ 
ftafj  che  nella  Proviqcia  della  tufitanÌ4  fi  vener 
rava,  come  appunto  nella  C<sraa  Ifcrì^jone  dell' 
OrJa$§^  X^Arr/V»  Qallm   era  FUmim4    MHnUifi^ 
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bène.  Io  Sttmo^j  dice  l'  Autortf  [i  ],  che  qualora- 
vi  avrò-  inoSrato ,  che  le  Ifcriziom  ^fuddette  (  le 
tre  dell'  Orfato  ]  fono  corrè/pondentì  alle  irrefra* 
gabili  autorità  ài  pia  rinomati  Strktori^  ni  ver^ 
ri  per  legittima  con/e jfuenza  ^  fé  le'  Loicali  regole 
non  Hi*  ingannano  j  che  vert^  e  provanti  fono  #  * 
màtmi  deli  Orfato  (  8  )«    A  qucAo  fine  tpporct  ^ 

«gli  ^ 

Eéoffnfitf  '  Fìaminìca  Provin^iaè  Lufitaniae  non 
perchè  uà  Tempio  foflevi  dcìManicipio  Ebmenfe^ 
a.'dellA  Proirìncu  Lufitania^  nel  quale  ella  adem* 
pie(ft  quel  tacro  uffizio,  ma  perchè  Flaminica 
er?i  nel  Municipio  Eèorenfe^  nella  Provincia  del-, 
là  Lu/jfrrnia.  Perchè  dunque  non  potea  dire  tl^ 
Muffai  j  che  le  Lapide  dell*  Orfato  àut  non  ad- 
fhittuntur^  ani  non  evincunt.  Le  pYini^e  due  fo- 
tìò  di  quelle)  che  non  admittuntUTy  h  terza  è  di- 
quelle ,  che  non  evincunt .     •  («)  p.  VI. 

(  9  )  Falfo  falfo.  Se  il  Mtffei  avefle  di  fiil&. 
ti  accufa te  '  le  tre  lapide  dell*  Orfato^  folo  per- 
chè ci  àddiìtaffero  il  culto  delle  Provincie,  ficco» 
me  di  Deci*  varrebbe  queft'  argomento;' ma  né 
tal  cofa  difle  mai  il  Maffiiy  né  potè  dirla  egK« 
che  non  mai  ncgb«  che  le  Provmcie  erètte  fou 
fero  in  Dee,  ma  folo  che  fé  ne  trov afferò  altri 
cfcrapli  [  gtfod  meminerit  ]  dall'  Ifcrizioné  del 
Mùfeo  Verone  fé.  Ma  riguardo  al  punto  dell*  cP 
fere  le  Provincie  ftate  a'  Divini  onori  innalzate 
non  potrebbono  effere  quelle  Ifcrizioni  cotrifptn^ 
denti  alle  irrefragabili  autorità  di  pia  rinomati 
Scrittori ,  ed  effere  tuttavia  falfe  per  altre  ragio- 
ni. Veggafi  in  fatti  la  precedente  annotazione. 
-  Zopica  duhque  la  Loica  del  Sig.  Polcaflroj  fé 
crede  d'  aver  vinta  la  caufa  delle  tre  lapide  dalP 
Orfato  allegate,  fol  che  egli  provi»  che  lePr^^^ 
viùcie  avcflbf  culto.   *  '         "  '  .   t.^-.* 
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egli  tfcriiiOAÌ  [  9  ]  iti  alcune  ddle  miali  fi  aoù 
mina  la  Dtz  Kóma  [roK  in  altra  Smcerd^ti^  d 
flamini  puòòliti^' che  tal  uffizio  aveano  i&  quak 
che  luogo.  Dice,  che  facre  eran  le  mura,  leftnu 
He,  le  fonti/ Perché  non  faran  dunque  ftate  facre 
ancor  le  Provincie  ?  Spezialmente  che  Oti  totot 
lari  delle  Provincie  metri  flati,  fi  trac  tlà  ant 
Jfcrizione  del  Reinefihy  Dis  Deabufjue  Pracfidi* 

buf 


[  9  ]  Voglia  Dio,  che  fieno  tift^c^cre-,. o  al» 
meno  non  ifcontraiatce.»  Che  pafticcTii^  informe 
k  quella,  che  fu  la  fede  di  Lipfìo  riportafi  (  ^  ) 
dai  N.  A.  •  '  ••   '^ "' 

P.  Vcidiùf  P.  F.  Pollh 
Càefarem  Jmf.    Caifàri  Aug.' 
&  Coìoniai  Bemventan 
,    II  Patino  ne*  Monumenti  àiSmirnm  vi  legge 
Caefareum.  Pnittdfto  avrei  citato 'uri' marmo  ri« 
ferito  dal  Lazio  f  JK  J>  marmo  nihil  fiff^i^m  al 
dire  del  valòrofo  Co»^^  Ridolfo  Coronim  nel!'  co- 
celiente  libro  tentamen   Gémalogicum ,   Ctonolagi» 
fum  pTomovendae .feriei  Comif um,  C^  rerum  Gori* 
fiae  (  «  )  dà  lui  compofto  nel  Colleglp  Teròfion 
no  fojtto  \i  direzione    del  P.  Fròelich.       .       '  ' 
'       MARTI  HERCULI 
^     ^  VIGtCXRI*  NOREl^ 
{x)  p.  XXVII.     :  ^ 

iy)  lib.  II.  -da  R,P.  Rim:pag.  lOZj. 

1*1  P^M^  %      "'"'  ^•.  '       '      .     , 
[  IO  ]  Ulta  di  'qùeOe  è'  quella  del  Teforo  illaf;» 
rattfriano  {a)     '      '■•-               -  ^'"^    "'-"•  • 
Romàé^  Cr  jfuguflo  Carf.    •    •        - 
'J)ivi  .^.,OQhnia.Anfifr      .;" 
J[.  AetiàSfìUs  ex  Pec.jt^a      - 
■       ^                      -     -fcii^       -  -i^-    -.  • 
1*1  f^i»  to99' ^        >   -  •'- 
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ifix  Provincioì-um  con  tanto  crede  1*  Autore  d'  avet 
fc  fu  quello  punto  vendicata  la  memoria  del  fuoi 
Antenato  daue  accule  del  March/e  Maffei  (ii). 

Paffa 

mi       I  "■     I         M  II.  ■     I      M 

Della  quale  Ifcrìziocie  protefla  il  Sig.  JPolcafir^ 
(bìòì  non  intendere,  perchè  fiali  detto  dal 
^dafftij  che  ao  talis  exfliterityUt  exhibUa  efi^  m 
dufium  revocare  licet ,  e  crede  aver  cosi  detto  il 
Maffciy  perchè  venga  vieppiù  /limato^  e  tenutq 
per  tara^  €  em  cieca  ammìraxiime  riguardato'  um 
fuo  Frammemo. 
^  ROM.  ET  .  AVO. 

Pòvera  ragione;  ma  non  potrebbe  il  Maffei 
aver  così  detto,  perchè  quella  Ifcrizione  prefa 
tutta  infieme  noa  è  forma  di  votiva  Ifcrizione! 


Qiadrmo?  Vcsga  il  Sìg.  Polca/ira-^  come  quella  fia 

jdiverfa  nel  Mazocbioy  in  spiano  due  volte  ^  e  ìq 

altri. 

.   {b)pa^XXm. 

(  ir  )  Ma  di  grazia  che  fa  rutto  ^ueftb  al 
punto,  di  che  fi  tratta?  Argomenterei  io  bene: 
Sacre  erano  preffe  gli  antichi  le  mura^  le  firade^ 
le  fonti  y  le  Città  i  dunque  paffim  £\  trovano  cfcm- 
pli  di  Templi  eretti  alle  parti  del  mondo  allor 
conofciuto,  air  Europa^  io  dico^  all'  ^/ia^  all' 
Africa}  Qual  toica  palerebbe  quefta  mia  argo- 
mentaaipnef  Or  non  è  appunto  la  ftefla  ouella 
del  per  altro  erudito  Apoiogifta?  Le  Città  %  le 
mura  ,  le  firade  ec.  erano  ijuali  divinità  venera- 
te ì  dunque  il  Maffei  errb  a  negare,  che, pérjfm^ 
come  dicea  T  Orfato^  abibianfi  efempli  Provinciac 
in  Deam  fuAhmatae^  &  decoratae  fano  ^  Poteva- 
no effer  facre  tutte  quell'  altre  cofcj  0  wn  d^ 
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Pafla  egli  dunque  air  altra  accura^  fiella  quale- 
uni  pure  fiamo  miferamente  avvolti  ^  e  non  me* 
no  di  ventidue  facciate  impiega  a  provare  »  che 
A.A.  V.S.L.M.  in  certa  votiva  ilcrìziooe  noa 
va  intefo  Aquis  Aponis^  come  in  più  altre  fimi- 
li  altri  Scrittori  hanno  Ietto,  ma  apud  afrum^ 
ovvero  auro^  argento  votum  folvìt  ^  come  fpìego 
r  Orfatò  ne*  Monumenti  di  Padova.  Anche  nel 
libro  delle  Note  Apud  agtum^  e  Auro  argentò 
interpetrò  egli  le  due  flgie  A.  A.,  ma  Ajuìs  Apt^ 
ni  non  mai,  comeché  tre,  o  quattfo  lapide  ufcw 

te    ' 


ferlo  le  Provincie,   ficcome  che  quelle  fieno  fta^ 
te  (acre,  non   prova,  che    facre   fieno   fiate  le 

Krti  del  mondo.  Ma  a  convincer  di  falfo  il 
affei  non  bada,  che  provili  eflere  fiate  facre 
le  Provincie:  convien  provare,  che  foflTero  con 
tempio  ,  onorate  ;    neppur  quedo  bafla  ;    bifogna 

frovare  che  queflo  tempio  toffc  loro  alzato  fottó 
efpreflfo  nome  della  Provinciale  non  col  titolo 
degli  Dei  tutelari  loro  ;  non  é  il  tutto  ;  e  necef* 
fano  innoltre,  che  di  Provincie  con  tempio  nel 
detto  modo  onorate  fi  rechi  ficuro  cfempio  o  in 
autori,  o  in  lapidi  oltre  quello  dell*  Iftrìa.  Il 
Jilaffei  non  nega  generalmente,  che  facre  Ceno 
(late  le  Provincie,   non  nega,   che  aveflfer  tem« 

Sii;  ne^a  che  flavi  efempio  [  quod  meminérit^ 
^rovinctae  in  Oejm  fubltmatae ,  &  decoratae  fa» 
no  oltre  quello  della  lapida  del  fuo  Mufeo.  Tutt* 
iiltro  dunque,  che  proviti,  è  un  fingerfi  un  ne-' 
nico,  non  un  combattere  il  Maffei.  Quefti  efem- 
pli  Provinciae  in  Dcam  fublimatae ,  &  decoratae 
fono  dovea  portare  il  Sig,  PoUaflro^  e  non  met- 
terfi  a  provare  quello,  che  dal  M.Màffei  non  fi 
nega. 
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tf  dsJ  bagni  d*  Mano  [  i2  ]  poteavo  facilmeot^ 
iafcgnare*  Tutta  volta  il  R  A.  confcfra,  che 
ft  certezza  vi  fia,  cke  tale,  o  tal  altra  Ifcrizio-' 
ae  fia  ftata  io  ^^/i»o  difotterrata ,  debbonfi  queU 
le  due  iigle^cosl  efplicare;  [  13.  ]  ma  fé  quella 
lyiancbi  crede  cbe  fi  pofTa  lai  vare  la  fpiegazione 


poli  ancora 9  di  fciorre  coir  oro^  e  coli'  argento  i 
voti  [  14  ] .  L*  apitd  agmm  poi  è  di  Valerti  Pro* 

»     ■      ■  '  ■■■  — 

(  12  )  Anzi  che  quella  ftefla  Ifcrizione  di  C« 
Cajfio  Severo  y  in  cui  VOrfati  fpiegò  le  figle  A.A* 
MpHd  agrumy  o  auto  argento  y  ufcica  fofle  da'  ba- 

£ni  d^  Abano  y  afFermollo  cbiaramente  il  Conte 
'orlo  SUveflri  »  e  fé  il  N.  A.  (e)  non  fa  vedere,  con 
^ual  fondamento  abbia  quefto  aflferito  il  Sìlvetìrìy 
io  non  fo  vedere  con  qual  fondamento  vogliafì  al 
Silveftri  negar  fede,  al  Silve/Iri  dico,  il  quale 
poteva  facilmente  averlo  intelo,  e  uomo  non  era 
4a  fcrtvere  ali*  impazzata. 
(e)  p.  XLI. 

[  13  ]  Qiyefta  è  una  ben  giuda  rìfleffìone  del 
N.  A.  onde  fecondo  i  luoghi ,  ove  erano  drizzate 
le  Ifcrizioni  y  potranno  Quelle  figle  cfplicarfi  A^uìs 
jùbulify  jf pollini  jfugu/to  ec.  ma  non  fa  alia  di- 
fcùidtìV  Or  fato.  In  qualunque  luogo  trovlnfi  Ifcri- 
zioni colle  fi§le  A.  A.,  non  mai  uomo  perito  neU* 
antichità  s'  indurrà  a  leggere  Auroy  Argento  y  o 
mpud  agrum, 

(  14  )  Ricordiamoci,  che  V  Ifcrizione  di  Caf' 
fio  Severo  dtilYOrfato  fpiegata  era  votiva.;  ora  bea 
poche  troveranoofi  intiere,  e  genuine  Ifcrizioni, 
^he  abbiano  vot^no  folvit^  lenza  dire  a  qual  Deità, 
come  por  farebbe  in  quella,  fé  le  figlc  A.A*inteiv 
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6a^  ed'  altri'Atitori ;/onde  ficcome  A«A.S«L.  1^ 
da  tutti  coacordemeote .  fi  fpicga  apud  agrum  fihi 
loatm  moMénunti  j'  óosì  pure  fpicgar.  potrcbbcfi 
A.  A.  V.  S.LìM.  ^pud  mgfum  votum  folvit  luietif 
meritò^  per  dare  a  £ono(cere  nella  prima  »  ove.il 
fepolcro  era  pofto,  e  oelF  «kra  il  precifo  fito^-o^ 
quale  il  voto  fu  (ciolco  [15.].  Quefte  peregrine 

'  il.       ■!    ■■      ■■        ■  .,      I     .        ■  p,...i         r»M  I       ».H  ■i.M.jy 

petrate  fo/ferp  ^uro  Argento  ^  o  apud  agmm::  Mai 
ragìocn  vuole ,  che  fenza  neceffità  non  dianfi  fa- 
cibnente  a  lapide  fpiegazioni  ;  che  renderebbonle 
inficme  Angolari  ,\  e  ^ofpette •    Senza  ciò,   ed  a 
piii  general  regola  rivolgendo  il  difcorfo,  gran  co- 
ia,  che  migliaia  d*  Ifcrizioni  votive  fienofi  ritro- 
vate ancora  d*  oro,  e  d'  argento  parlanti,  e  hiiir 
na  ve-  n'  abbia ,  ove  cotali  voci  Auro  Argento  àt- 
no  «inite  al  Votum  fohit  ^  o  tal  altra  maniera  di 
■  ^tre  s'  inconm,  che  abbia  con  quefta  analogìa. 
Che  coir  oro,  e  coli' attento  fcioglieflerfi  tal  voi* 
ta  i  voti,  non  giuftifica  una  formola  ignota  aH' 
antichità.    Scioglie vanfi    alle  voice  i  Voti  colle 
mani;  perqueflo  fpiegheremo  noi  laiìgla  M^  Méf- 
ntbus?  Convien    perdonar  qualche  volta,  fé  in 
leggere  fimili  cofe«  fi  dà  in  qualche  impazienza. 
(15)  Mi  fi  trovi  Ifcnzione,  nella    quale  per 
denotare  il  iflogo,  ove  alcuno  fciolfe  il  voto,  fi 
ufi  la  prepofizione   tf/^ni ,  e  avrà  ragione  il   Sìjg. 
Polcaftro'.    Siami  anzi  lecito  d'  aggiungj||pre ,  che 
ancora  nelle  fepolcralì   vana  è  la  formola  apttd 
Mgrmn  che  mettefi  dall'  Orfato ,  perchè  d'  un   fé- 
pelerai  monumeato  fi  farà  ben  detto ,   eh'  è  pofto 
•J*f  ^ff^^  ^^  non  già,  che  è  apud  agrutà.    Vak' 
riè  Probo  mal  fi  trae  a  quello  propofito.     Qaefto 
Scrittore  «ni  le  figle,  che  trovò,  ne  fece  alcuna 
diftintione  delle  iepolcrali,  e  delle  altre   molte  ^ 
die  foì  il  Nicolai  difUafe  acUe  lor*  cùffia    f dò 
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«lotizte,  quefle  sì  cofickiudénti  tagiocii  v^ogoM 
•ccompagnate  da  una  Filippica  contro  la  ^  noftra  Sto^- 
f  ia  per  euerci  noi  uniti  al  Maffei  m  difapprovare 
k  fpiegazione  dall'  Orfano  data  alle  Cgle  A.  A.  Ci 
ia  ivi  medefimo  C^J  un  non  leggier  proceflb  per 
aver  noi  detto  :  Aquit  Apoms  Jfie^a  il  Maffei  ^ 
quali  quello  lignificar  voleflé,  il  mtffet  eflferb  in- 
ventore d*  una  tale  interpetrazione ,  e  col  no- 
ir  ero  ^i  molti  autori  «  quali  prima  dì  quello  grand* 
Uomo  aveano  quella  propoffa ,  ne  preme ,  ne  in*' 
calza)  ne  abbatte  [  lA]  «  Ricarica  poco  appref. 
fo  il  Maffei^  e  per  contraccambiarlo  d*  aver  egli 
fcritto  dell*  Otfatù^  arguì  Mefl ,  ^lum  perite  ìht 
itle  eaeterofuin  do&ut  firiiere  de  figlis  poffet ,  gli 
rincaccia  due  falli  fenza  dubbio  gravilTiini  in  ma- 
teria antiquaria.  Il  primo  è^  che  nel  tomo  IV. 
delle  Offitvawni  letterarie  portò  un'  Ifcrìtione  di 

Ai- 
dunque  averqueda  rpiegaziore  il  Tuo  luo^o .  ({uari» 
do  le  lìgie  fiano  in  leggi,  in  monumenti  dì  con- 
fini ec.t  e  tanto  bada  a  (alvarc  Valerio  Probo  ^  che 
ce  la  diede  • 

ià)  p.  LVIII. 

[  tó  ]  Io  per  altro  tal  cofa  non  fonòmi  mai 
fognato  di  dire^  né  fo  vedere  ^  come  mai  il  dire 
Aquis  Apponis  fptegM  il  Matehefe  Maffei  fia  dire, 
che  il  Maffei  inventò  sì  (atta  interpetrazione.  Sa- 
rebbe Mcondacofa,  che  dicendo:  il  Si^.  PcIcm^ 
ftro  accfya  di  Plagi f  il  Marchefe  Maffes^  come 
M  ora  vedrenio»  s  intendefTe,  che  egli  il  primo 
inventore  fu  di  una  tale  accufa*  No,  mi  prote- 
fto:  P  ha  preceduto  in  quefto  il  Fomaninij  ilXif«- 
,>xirmi  cc.«  i  quali  invidiando  la  gloria  d'  un  Ca- 
valiere, il  quale  alto  fi  levava  dal  volgo  de'  dot- 
^^'  ti ,  niente  hanno  lanciato  per  iicreditarjo ,  fé  bile 

los  rìofeito. 
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Xiimini  da  lai  veduta  fui  luoeò^  e  vi  lafcib  la  fi» 
eia  C  OS.  f  17. 1;  di  che  il  ncou venne  anche  il 
Muratori  (r),  L  altro  è,  che  nel  ììbro.GaUiéf 
antiquitates  fcriflfe:  DeaVoconti^mém  Auguftoi  wh 
mine  nunfuam  f uh  donata  i  ma  coQie  il  Bimarà 
(/]  offcrvò,  aul  fi  dimenticò  il  M^eiy  bone  Ci» 
vitatem  DEAM,  AUG.  VOC  in  Ventaonenfi  lapu 
de  apud  Sponiumy  &  COL.  DEAM.  AUQ.  VOC 
in  jfrelatenfi  altero  Gruteriani  thefauri  votatane 
fuijfe  r  18 1,  Ma  ra  una  beUczza  fentire  il  N.  A.. 
a  che 

(17)  Ma  a  giuftificazion  ,del  Maffei  diremOf 
eh*  egli  ftcffo  nel  legger  laftaropa  $'  avvide  delF  om- 
miflione  ^  e  però  non  per  altrui  pofteriòre  ammo" 
Bilione,  come  ha  detto  il  Muratori^  ma  di  per  fé 
nel  Tomo  V,  [5]  correffc  X  errore,  e  diffe;  il 
fine  di  re^iftrar  Ital  ifcrizioné  era  per  emendare  ehi 
vi  ha  ammeffo  il  COS.  e  nella  mia  ftampa  (ia  per 
appunto  il  contrario:  miranti  cofe  alle  volte  accada 
no.  Con  tuttociò  ci  farà  fempre,  chi  opponga ^ 
aver  lui  data  Jfcrìzione  mancante,    [gì  p*  400b 

[e]  N.  T.  Infcr.  p.  MMFL  n.  3. 

(/)  Prolef.  N.  T.  Mar.  P.  6%. 

[  iS  J  Noi  vorremmo,  che  il  N«  A.  non  fi  foflTé 

J^ul  foTverchiamente  fidato  del  Bimardy  ma  avef» 
t  anzi  confultato  il  naffo  del  Maffei  riorefo  da. 
Jueir  erudito  Tran^efe.  Perciocché  avi^djbe  ve- 
nto, che  WBìmard  non  ben  quì  compreiflni  che 
fi  trattale,  Trattavafi  d^  un  Vico^  il  nome  di  cui 
è  jfofia ,  e  cercavafi ,  fc  effer  poteflfe  la  Dea  Vocon- 
tionum  :  T  efferQ  detta  quella  Citt^  per  onor  di 
Liitià  Dea  Augufla  non  prova  •  che  Augufta  foflTc 
mai  il  fuo  corrente  nome  [  cne  quefto  folo  intc« 
fé  fenza  dubbio  il  Maffei  J,  né  che  poflTa  veder* 
fi  effere  quefta  ftata,  ove  ora  è  il  vico  AofiéX  iL 
filo  nwie  era  Dc0% 
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cbehi  coI(o  il  Maffciy  in  un  plagio  «orme,  inu- 
Oìto^  da  fovraftare  a  tutti  qucHi,  che  altri  hanno- 
gli  Canora  rimproverati.  Dando  .quello  Sig.  Mar- 
ghefi  una  Ifcrizionc ,  che  dal  Mufeo  deJr  Or/ato 
pafsb  al  fuo,  e  nello  fpicgare  le  figic  non  comuni , 
oITervò,  che  F  Orjata  ftcffo  ne'  due  libri  de  mtis^ 
e  monumema  Patavina  non  avealc  efplicate  •  Ora 
fi  crederebbe?  L*  Or/ato  non  pure  fé  interpetra, 
non  però  in  ({ue'  due  libpi ,  ma  in  un  opera  poftu* 
mz  slMaffet  notiffìma,  ma  In  quel  modo  ifteflb 
k  interpetra ^  con  che  aveale  F  Orjhto  fptegate. 
Buono  ^elMaffei^  che  ha  da  fare  con  un  avverfario 
onefto  ;  non  To  infulta  già  egli ,  come  potrebbe , 
Don  grida  al  pla^iaHo  ;  fi  contenta  d'  ammirare 
(  éO  la  maravigliofa  felicità  d^  indegno  y  che  i  nel 
St^,  Marche/e  j  il  quale  flando  rinchiufQ  nel  fuo  fcri^ 
tOfo  a  compóne  delle  opere  degne  i  immortaliti /for-- 
lunatamente  fi  abbatte  né*  pcn fieri  ^  e  ndle  dottrine 
wedefime  de'  pia  eccellenti  letterati  tt  Europa  U9\. 

V  è 


[*]  p.  LXV. 

n?]  Ma  é  egli  poffibilc,  che  il  Maffei  fi  vo- 
lefTe  far  bello  di  cofa  contenuta  in  libro  a  giorni 
noftri  ftampato  a  Fàdova^  e  da  lui  commendato 
nella  celebre  diflTertatione  dell'  antica  condizion  di 
Verona  P  Qual  uom  ragionevole  può  quefio  pen^- 
fare?  Di  quel  paflTo  dell  Orfito  non  fi  farà  fovre- 
fiuto  MLMaffei  ^  quando  tanto  tempo  dopo  compo- 
fe  il  mlfeo.  Che  maraviglia  è  quella?  Quanto  ali* 
abbattere  fortunatamente  il  Maffei  ne*  penfieri^  e, 
nelle  dottrine  de*  pia  eccellenti  leitirati  a  Europa , 
ci  perdoni  il  Sig,  PolcaflrOj  fé  la  diremo,  come  va 
detta.  Le  piti  fingolari  fcoperte  del  Maffei  [che 
poche  non  tono ,  né  gicciole  ]  non  fono  d^  altri  ^ 
ma  a  difpetto  d'eli'  invidia  fon  tutte  fue.  Ma  noi 
troppo  fui  ferio  pìgliam  la  cofa«    Gran  pl^farrof 
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V*  è  nù^ohn  accnfa  (/)  contro  il  Magti.    Us 
frammento  del  (no  Mufeo  portò  egli  già  da  piii  altr» 
recato.    La  prima  linea  non  contiene,  che  tratti 
informi  del  nne  delle  lettere,  che  precedevano ^ 
da'  auali  niuna  lettera  non  fi  può  rilevare ,  e  lo 
conferma  T  Apologifta  fteffo.    Perchè  in  vece  di 
Aampare  Quegr  inutili  fegni  vi  fece  de'  punti ,  fi^^* 
come  degli  antiquari  è  coftume,  ner  indicare],  che 
altro  precedeva  ora  guado  •    Qin  V  Apologista  fil 
lungo  fracaflb,  e  cWittmìo  {k)fTimmen$o  bruna» 
mente  odukermtQ^  e   al  fuopàr  ora  efijleme  mi^u 
naie  totalmente  contrario  *    Dice  (/)  che  nella  pie* 
tra  non  appaiono  puntini  [20]  Àggiugne  [m]  bef- 
feggiando f  che  Que'  puntini  fi  a(petta  di  vederli 
dal  M.  Maffei  {piegati  [21  ]•    Ma  auefio  fran»* 
mento  ci  fa  fovvenire  della  cenfura,  che  il  Maffei 
diede  all'  Orfato:  Vvfatus  ait  C.  iifdem  natii  più* 
Q^  2  rei , 


daobene,  che  in  vece  di  farfi  eglino  onore  di  A   ' 
eccellenti  lavori,  di  fcopene  così  felice ^  fieno  da 

SìÌL  paefi  in  più  tempi  concorfi  tutti  a  fome  un 
oso  al  Maffeè^  pefch'  egli  ottenefle  nella  lette- 
raria Repubblica  1  primi  podi?  E  che  è  pia,  con» 
fiderate  maggior  fortuna  del  Maffei  !  Tutti  quefti 
letterati  t  che  fonofi  collegati  ad  ornare  iklle  loro 
erudite  fpoglie  il  Maffei ,  hanno  un  penfar  mede* 
limo  9  uno  ftile  meckfimo,  una  conootta  medefi» 
ma*    Ghe  ridicolofi  penfanenti  fon  quefti  mai.' 

[20]  E  di  quefto  nmarrà  fenza  dubbio  perfuafo 
chiunque  legge. 

[  21 J  E  non  ^  ha  a  ridere? 
(;)ljgCIU.efegg.    (*)p.ior. 
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t€ì^  tr  imrìót  figmjicandi  numerot  vim  iribuU ,  nee 
mkì  iU»c  Vifae  umyuam  fint^  habet  dicere»  Qra  il 
N*  A.  non  folo  difende  lungamente  T  Orfafo  (zi)  ^ 
ipa  nota  ^  che  al  Maffei  sfuggì  detta  una  cofa  affai 
Mzzarra,  che  fenza  la  Tavola  Piacentina  non  potè* 
iìJìin)  rilevare, il. iBiiufl»  valore  delle  cifre  Greche^  e 
che  i  numeri  latini  gC  infegnarone  la  certa  firada  di 
^ttfèguir  /'  intelligenza  de^  Greci  (2;  )•   Non  con» 

tea- 

yw— *^    ^  I     1  — — iMw— — — *^^ii—    Il        i^»i    .       I    ■■■■        Il     \tm 

-  (22)  Qui  veramente  e'  è  tal  confulione,  che  ap« 
pena  fi  fcorge  ^ ual  fia  il  fentimento  dell'  Apologia^ 
e  che  pretenda  •  Ma  non  ogni  cofa  deefi  ribattere 
in  queliti  Storia  •        [n]  p.  8  j* 

[2^]  Sarebbe  quefta  una  gioconda.  Cofa ,  che  il 
Maffei  da'  numeri  latini  aveflfe  imparato  l' intelli* 

Senza  de  Greci  j  Ma  dove  dice  tal  cofa  i\ Maffei? 
lei  Mufeo  Vcronefc  trovo ,  eh'  egli  così  (crive 
[oj  Namerales  notae  (  d'  una  infigne  Greca  Ifcri*- 
alone  )  nifi  nuper  Piacentina  emetfilTet  Infctiptio^ 
REDDI  non  ioteranty  nifi  INCONCINNE  ad^ 
f^odum^  &  ambigue  ;  nam  (  notili  )  monumeneum 
babebamus  nallum^  in  quo  numeri  maximi  (&  muU 
tiflicer  certa  figaificatione  exhibeantur.  Nelle  qua- 
li i;arole  io  non  altro  veggo  ^  fé  pon  una  dichia- 
ragiono  del  Maffei^  che  per  rendere  quelle  note 
Greche  in  latino  con  note  latine  ^  aveagli  predato 
ajuto  la  nuova  grandilfima  tavola*  di  Piacenza^ 
nella  quak  fola  numeri  maximi  ^  multipUcet  terta 
fifinìfiiaùone  in  note  exhibeantur.  Or  che  v'  i  qui 
di  tanto  Arano?  che  v'  è  di  riprenfibile?  Senza  la 
Tavola  Piacentina  non  avevamo  note  latine  nu*. 
meraii  corrifpondcniì  alle  Greche  d' altra  Ifcrizio- 
ne  ;  dunque  fenza  quelle  tavole  non  potevànfi  It 
Greche  note  efplicait?  Qual  confeguenta?  Non 
iquefto  un  imfKirre  al  M^eì  ftravaganzc  per  ave^ 
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tento  il  N.  A.  d'  avere  dalle  pretefe  cenfure,  clm 
nel  Mufeo  Veronefe  trovanfi  contro  T  Orfato^  ven- 
dicato il  Tuo  illuAre  bifavolo ,  fa  un  quinto  para- 
grafo per  difenderlo  da  quanto  crede  nella  prefa» 
zione  alle  Sigle  Greche  eflferfi  fcritto  di  disfavorevole 
al  nome  di  lui.  Nel  qual  luogo  non  lafcia  V  Ach 
tore  di  fare  una  fcufabile  vendettuola  rinfacciando 

Sentilmente  al  Maffei^  ch^  ì\  fuo  libretto  delle 
tgk  Greche  è  di  molto  inferiore  a  quello,  cìm  po^ 
co  appreflfo  fu  tale  argomento  fcriffe  il  P.  Cor/ini 
delle  Scuole  Pie  ;  conciofiachè  dove  quefto  Scrii»' 
tore  fpiega  preflfo  a 'mille  Sigle  9  il  Mtffej  appena 
trecento  ne  interpctri  [24]«  OfTerva  in  difefft 
delle  varie  fpiegaxioni  date  dall'  Or/aio  alla  fteflk 
Sigla ,  che  gli  antichi  ufarono  nelle  lapidi  note  e» 
quivoche  £25].  Aduna  in  fine  molti  elogj  fatti 
^_^___        Q.J ; ^da 

re  occaiion  di  deciderlo? 

(24)  Ma  non  avverte  il  N,  A.,  che  lefigledelT 
eruditiffimo  P.  Ccrfini  fon  molte  volte  da  non  met- 
terfi  di  necèfiita  in  quefto  Catalogo ,  e  come  mol» 
te  non  foronvi  pofte  dal  Maffei  ^  o  perchè  affatto 
patenti,  mancandovi  la  fola  ultima  lettera,  o  per- 
chè erano  càfi  dello  flieifo  nome,  o  perchè  vanno 
co'  numeri.  Dovea  ancora  avvertire,  che  ilChia^ 
riffimo  P.  Cor/ini  avv^nachè  molte  più  figle  re^ 
ijftrb  deir  altro,  ftima  tuttavia  fempre  molto  da^ 
mjjimi^ixtoue  immortali!  viri  eon/eSuras^  e  nc'pro- 
kgomeni  il  dice  omnium  primum  in  tale  imprefa  • 

[2^)  Il  Maffei  non  ha  mai  pretefo,  che  una  fi- 
da non  fofle  capace  di  più  fpiegazioni  ;  ha  bensì 
iaggiamente  difapprovato  chi  40. 50.  e  pur  60.  (pie^ 
gazioni  diverfe  diede  ad  una  fola  figla  ;  quod  fi  le- 
gitime  faSum  eft ,  fruflra  laboramus  ;  nulla  enim  ef 
jet  ratio. tamam  ambiguitMtem  tolleftdi^&'  quid  mo- 
fmnunta  loguantur^  intetnofiendi.  Qjiindi  non  con» 
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én  altri  ValeatttomiDÌ  al  fuo  Cavaliere  SertortOf 

tradice  al  ilf/fj^ei,  chi  duolfi  9  che  i  noftrì  antichi  ab- 
biano nelle  lapidi  ufatc  note  equivoche  •  E  veramen- 
te fé  fon  note  equivoche ,  ma  di  facile  intelligenza  a 
chi  allora  viveva,  comechianoi  per  la  mancanza  di 
baftevoli  monumenti  alle  volte  riefcano  ofcure^e  di 
difficiliflima  fpiegazione  •  Dove  prendiamo  licenza 
didrecomeunadigr^/fioiie  fu  certe  ligie  fpiegate  in 
una  lettera  delle  inriifor/V  dianzi  citancperJervirealF 
Ilaria  Untarla  jt  ^uefta,  che  ce  la  accorderà  tanto 
piii  fiicilmente  il  Sig.  PoUafiro ,  fé  come  penfiamo 
Ancora  per  lo  difprezzo ,  con  che  di  noi  parla,  fuaè 
ouella  lettera ,  o  di  quel  parziale  amioo ,  che  neile 
fteffe  mimorie  diede  un  favorevole  eftratto  delf  Apo 
loÉta  di  lui  •  Il  NovclVijia  di  Firenze  portò  già  una 
Iterizion  di  Gemona ,  che  noi  fteflft  ricopiammo  nel 
noflro  terzo  tomo(^).  Se  inedita ,  o  no  reputai* 
fcla  il  Novelli/ia^  é  una  quiAione  d*  affai  leggier 
momento,  comechi  T  Autore  della  lettera  meni 

?  [rande  rumóre.  ^  Ma  lafciamol  gracchiare  a  fuo 
enao.  Iddio  bensì  guardilo  da  Qualche  corona 
.  peggior  deir  ellera,  di  che  augura  di  vedere  a  noi 
cinte  le  tempie ,  per  aver  tale  Ifcrizione  trovata 
^ià  in  pia  liba  ftampata,  anzi  che  divulgaffela  quei 
NovelU/la.  Vegoiamo  alle  figle.  Neil'  ultima  ri- 
^a  li  legge  N.RN.S.N.C.  Forfè  ne  fodiaiy  ne 
Jeras^  ne  caedar^  aggiunfe  il  Nevellifla.  Non  plan- 
ce air  autor  della  lettera  quefta  interpetrazione,  9 
trovando  in  altra  Ifcrizione  riferita  àsdVOrfate^ 
e  da  altri  N.  F.  F.  N.  S.  N.  C.  fi  è  meffo  a  fpecular- 
ne  qualche  altra,  che  all'  una 9  e  all'  altra  lapida 
fia  comune ,  e  a  gloria  di  Dio  gli  è  venato  ntto 
di  ripefcarla.  Crede  egli  dunque,  che  poffanofj^e* 
garfi  le  ultime  figle:  m  fodim  frmia$^  mffeUes^ 
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[  25  ]  e  chiude  il  libro  dando  a  tutti  ^  che  voIeC* 

0.4  .Jero 

-       -      _^         — ^ j_ ,  _  —    I . 

ne  contftBcs.  Io  ho  efeguito  il  configlio,  che  quo- 
'Ao  Autore  mi  dà.*  quanto  meglio  tornava ^  dic^e^lif. 
fhe  [  lo  ftorico  ]  ave  (fé  tentato^  fé  g^li  dava  Paniv^f 

dì  /piegare  quelle  ultime  figle:  Ho  tentato  di  fpie- 

farle,  e  mi  lufingo  d'eflervi  riufcito  anche  meglio 
i  lui.   Ecco  la  ^iegazione:  ne  fundum  fodiaij  ne 
fpoUes^  necalces.    ^uefta  interpetraliòne  ha  pri- 
mamente i  vantaggi ,  che  può  avere  la  fpiegazione 
deir  Autore  della  lettera ,  cioè  d'  eflere  conforme 
alle  leggi ,    che  proibivano  la  violazion  de'  fepol« 
cri.  Per  le  parole  fodiaij  cfpoUei  potrebbe  bada- 
re quanto  ne  dice  quélT  autore  in  propofito  della 
^faa  interpet razione;  ma  conciofiachè   egli  del  ne 
'  f odiai  non  abbia  pofitivo  efempio,  e  folo  conghietr 
turalmente  il  tragga  dalle  parole  del  Codice  y  tSF 
terram  evertere^  cccogli  unalfcrizione  chiariflTima, 
Prcffo  il  Fabretil  (a  )  leggefi  lerrenum  factatum . 
Lìmg.  P.X.  lat.  P.A.  in  quo  condita  eji:  fodere  no* 
li.  ne  facrtle^ium.  committas»    Il  mio  ne  ealces  è 
d*  antica  lapida  dal  Maffei  riportata,  (r)  ed  anco 
dal  Muratori:   ne  falcare*  vellis.  necfrabis.  effe, 
loco.    Ma  innoltre  ha  là  mia  fpiegazione  fulla  fua 
altri  vantaggi .    £  certo  primamente  la  mia  man- 
tiene ad  ogni  membro,  che  vieta  una  maniera  àf, 
violare  ilfepolcro,  la  particella  negativa;  dove^ 
neir  altra  il  frangat  è  retto  dal  ne  del  fodias  con 
poco  fapore  a  antichità.    In  fecondo  luogo  nelb 
lapide  quando  pariafi  di  violazion  de'  fepolcri ,  fi 
fuole  aggiungere  feApre  al  verbo  il  nome  locum  ^ 
fnonumentum^  o  anche  terrenum»  come  pOc'  anzi 
fi  è  veduto, *o  cola  limile  in  quefta  legge,  che  non 
fi  oflcrva  nella  interpetrazione  contraria,  fi  ftabili* 

(r)  Mtéf  Ver.  f.  295*  i. 
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fero  dell'  Orfano  parlare  T  avvertimento  di  Quinti- 

i  - I  ^ 

fcc  il  mio  fundum.  Tutta  volfa  quefta  legge  po- 
,fta  in  non  cale,  la  ligia  F.  fpiegare  pocrcbbcfi  an- 
cora Fnro,  rapendo  noi  da  Luciano  [/],  che  il 
iiioao  del  ferro  era  agli  Dei  Mani  infopportabile,  e 
faceali  fuggire^  quando  per  altro  aeli  Dei  Mani 
▼oleafi  tutto  li  rifpctto;  onde  in  altra  Ifcrizione 
mi  FMr€$$ì  [i]  abbiamo 

Ne  Tangtio 

reverere 
manes  Deos 

Finalmente  nella  inia  fpiegazione  non  fi  pafla , 
come  nell*  altra  dalle  maniere  di  violazione ,  che 
riguardavano  il  fepolcro ,  a  quelle ,  che  potevano 
al  fepolto  corpo  appartenere  ;  ma  con  maggior  na- 
turalezza fi  ita  ne  foli  modi ,  onde  poteaìi  il  fe- 
polcro violare.    Ni  pii^  di  quefio. 

m  in  PhiUpfeud    {t)  p.  21/ 

(id)  Per  altro  con  tutto  il  rifpctto  a*  lodato- 
ri deir  Offato  ci  facciamo, lecito  di  dire,  che  il 
Sig,  Polcajiro  ha  grand'  crror  prcfo  in  cfaltarc 
così  fenza  mlfura  f  opera  de  Natii  del  Sig.  Con- 
te Cavaliere  Or  fato  ^  perciocché  quella  non  è  ve- 
ramente la  migliore  delle  fue,  e  non  é  fu  que- 
fta da  fondar  la  fua  gloria  •  Se  ne  accollerà  chiun- 
que non  con  pregiudizi  in  capo,  ma  con  critica 
lapidaria  fi  metterà  a  fare  Audio  lopra  quefto,  e  a 
fare  ricerca  degli  antichi  compenaj ,  e  della  fpie- 
gazion  d'  elfi.  E  molto  pi^  depurato ,  e  quindi 
piti  commendevole  il  Notarum  frequenti»/  tn  /^« 
pidibus  oceurrentium  Breviarium^  e5*  Mantiffa^  che 
T  Orfato  ha  pofto  alla  fine  della  fua  faragìne  de 
Notìf.  V  Apologifta  non  trova  differenza  tra  que- 
iU  due  Cataloghi  di  figle,  (alvo  fe  la  maggiore. 
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#  .-ro- 

llano: mode/le  tamen  de  tantit  virts^  (^  €Ìratmfir> 

pto  iudicio  efl  prùnuHciandum , 

Vlh  GliantichiMofaici  fono  una  erudita  m^ 
feria  ben  degna,  che  alcun  valente  antiquario  fi 
meftefle  ad  ìlluftrarla  •  Perciocché^  quanto  aveva* 
mo  daACiampini^  e  da  altri,  che  il  Fabncio  no» 
vera  nella  fua  Bibliografia  antiquaria^  non  bafta«> 
va  ad  un  intiero  tratuto  •  NelP  Italia  ha  fetn* 
pre  grandemente  fiorito  1'  arte  de'  Mofaici.  ma 
m  Roma  fpezialmente ,  dove  il  luflfo  avea  si  fat« 
ti  lavori  adottati,  come  un  Angolare  ornamento' 
delle  Cafc,  delle  Ville,  e  de'  Templi.  Più  che 
ad  altro  dunque  ad  un  Italiano  ^  e  dimorante  ia 
Roma  fi  conveniva  quefto  trattato;  e  appunto  al> 
biamlo  avuto  da  un  illuftre  Prelato ,  il  quale  col 
fuo  efempio  infegna,  come  alle  piil  gravi  cure 
della  Gerarchia  unir  fi  poflano  glt  ameni  fludj, 
quando  uno  ricordevole  del  fuo  grado  tienfi  lon- 
tano dair  ozio,  e  da' profani  trattenimenti.  Non 
è  queAa  la  prima  prova ,  che  il  dotto  Prelato  ath 
biaci  data  di  quefta  fua  laudevol  condotta;  ma  è 
bensì  la  prima  volta ,  che  a  noi  toccata  é  la  for- 
te di  dover  delle  fue^  letterarie  fatiche  ragionare* 
Jofephi  Alexandrl  Furiettl  utriufque  Signatu» 
rae  Referendarti  ^  Saerarum  Congrega  Con* 
€Ìlìi ,  &  Refidentiae  Epifcoporum  a  fecretis 
de  Mufivts  ad  SS.  Patrem  BenediSum  XB^. 
Romae  17  V*  4*  pagg.  130. 

I  va- 

o  minore  lunghezza.  Farebbe  per  pocq  fofpetta* 
rct  eh*  egli  poco  abbia  Ietto  V  Autore,^  che  pur 
difende.  Tanto  con  tutta  la  moderazione  é  (la- 
to   neceflfario  di  dire,   non   potendoQ  difendere 

![uanto  Ad  Mufeo  Verone  fé  nella  Storia  fii  detto  ^ 
cnza  giuftificare  il  Mufeo  medffimo^  e'I  fuo  ce« 
lebratiiitmo  Autore» 
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I  var;  nomi  latini  de'  Mofaici ,  come  Mofibum^ 
JUufeumy  Mufivum^  donde  gli  artefici  in  una  leg- 

Se  di  Cojlémtino  Muftvarii  favon  detti;  V  origine 
i  una  tal  voce,  che  il  Ciampini  Az  Ebrea  radi- 
ce ,  il  Bulengero  da  Greco  nome ,  ed'  altri  da  'al- 
tro  derivano,  e  le  molte  maniere  di  tali  lavori 
fon  r  argomento  del  primo. Capitolo.  Il  P.  Lm 
Cerda  [u]  pretefe,  che  il  M^>faico  de*  Pavìnien* 
ti  nonpotefle  chiamarfi  M^fivutn^  non  che  egli 
negaflfe ,  i  PénAmemi  effere  (lati  fovéhte  ornati 
alla  maniera  de'.  Mofaici,  ma  perchè  non  fi  era 
avvenuto  a  trovare  in  alcuno  o  gentile,  o  facro 
Scrittore  quefto  nome  applicato  a'  Pavimenti.  Ma 
Il  N.  A.  chiama  inettiffìma  una  tal  pretenfione ,  la 
deride,  e  vuole,  che  fé  pure  le  parole  del  P.  La 
Cerda  non  foflero  un  Editto  Edilizio^  aflbluta» 
mente  i  Pavimenti  a  Mofaico  fatti  dicanfi  Afuyi- 
va^  [27]  ficcome  le  volte,  ed  altre  parti  delle  ahi- 

ta^     , 

(uJ  jfdverfar.  Sacr.  cap.  15. 

[17]  Non  crederci,  che  il  P.  La  Cerda  aveflfe 
pretefo  di  bandire  un  Editto  Edilizio  y  ma  al  pifii 
un  editto  Grammaticale;  ni  è  poco  certamente, 
che  quefto  Editto  abbia  i  fuffragi  di  tutti  gli  anti** 
chi  Scrittori,  che  parlando  de*  Pavimenti  non  u- 
faron  mai  la  parola  Mufivum.  E  certo  trattafi  d* 
una  lingua  morta,  nella  quale  non  abbiamo  alcua 
at*bitrio^  ma  ftar  conviene  all'  ufo  degli  Scrittori , 
del  quale  non  pub  darfi  ragione.  La  miglior  con- 
futazione del  P.  La  Cerda  era  citare  qualche  paffo 
o  di  Scrittore  antico,  o  d'  Ifcrizione,  chea'  P^ 
vimenti  deffe  il  nome  Mufivum,  Allora  con  tutta 
la  fua  Edihtà  egli  doveaG  nortare  in  pace  le  pun- 
jturc  del  N.  A,  Aggiunga^,  che  ancor  nelle  lin- 
gue vive  corron  voci  per  fianificar^  una  cofa,  che 
ad  altra  di  umil  matepi  e  lavoro  non  potrebbonfi 
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mumi  ebbero  quefto  nome*  Che  che  fui  di  ciòf 
piir  importante  è  F  efame  delF  origine  dell'  arto 
de'  Molaici ,  al  quale  il  N.  A.  fi  acciMC  nel  capo 
fecondo.  Vi  fu  chi^I  primo  onore  d  averla  tro* 
vara  diedelo  àgli  Etmfci.  Ma  a'  Perfiani  più  veri* 
fimil  cofa  è  attribuire  una  tale  inveniione.  Neil* 
Impero  d'  jiffuero^  o  d'  Artafetfe  già  nella  Perfia 
erano  i  Molaici  introdotti.  Ne  abbiamo  ficura 
prova  nel  primo  libro  d'  Efier.    Da'  Perfiani  no 

Jafsò  aj^li  Affìr}^  da  quefti  a'  Greci .  Due  infigni 
lofaici  nella  Grecia  lavorati  da  Sopo  rammenta 
Plinio  y  e  uno  di  quefti  con  molto  plaufibili  eoa» 
ghietture  fi  sforza  il  N.  A.  di  dimoftrare,  che 
quello  lìa ,  il  quale  non  ha  molto  fu  a  Tivoli  troi> 
vato  nella  famofa  Villa  dell'  Imperadore  Adriano. 
I  Romani  da'  Greci  prefero  T  ufo  de'  Mofaici^  ma 
4dcuni  fecoli  dopo  lo  ftabilimento  della  loro  Re» 
pubblica.  Quefta  fu  la  forte  di  tutte  le  belle  arti  ^ 
che  tardi  in  Roma  aveflfer  fede.  Plinio  ci  nota  la 

Srecifa  Epoca  de'  Mofaici  in  Roma  [x]  dicendo  : 
lemae  fcalfturatum  ht  Jovii  Capitolini  aede  pri» 
mum  faSum  efl  pofi  tertium  Punicum  bellum  ini* 
tum  :  freauentata  vero  pavimenta  ante  Cimbricum  • 
Tra  quelti  il  N.  A.  dà  nel  terzo  capo  meritevol- 
mente luogo  9  quello,  che  L.  Siila  a  Prenefte^  o 
Pale/irinaìcct  fare  nel  tempio  della  Fortuna.  MonC 
Suarezce  ne  £ece  una  «(atta  defcriiione  (28):  U 

P.Kir. 

per  alcun  modo  applicare.  Di  mattoni  fono  le  mu* 
racchi  dirà  tuttavia 'delle  mura  foftantivamente  il 
mattonato?  Quefta  voce  l'ufo  che  è  il  gran  padro- 
ne  dalle  lingue  a  dispetto  di  tutte  le  analogie  V 
adatta  folamcnte  a'  (aoU ,  che  di  tal  materia  ileno*. 
fatti. 

.  -  (x)  ho.  xxnvt.  cap.  15. 
{zi)  Il  Sttaresi  nella  dcfcfiziont  della  uvolaXl. 
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/>.  Kirker  lo  fpiegò,  e  meglio  di  lui  Monf.  BixnL 
tbini.^  Altri  Mofaicì  del  tempo  della  Romana  Re- 
pubblica noTera  il  Ijf.  A. ,  e  quindi  nel  quarto  ca- 
po paSa  a  defcriverci  quelli ,  che  ne'  primi  due  Se^» 
coli  deir  .Impero  e  in  Roma^  e  nelle  Provincie 
fumno  fatti  (29).  Seguitò  Y  ufo  de  Mofaici  ne' 
ieeoli  appreiTo  ancora  dopo  F  invafione  de'  Bar- 
bari ^  che  tanto  nocque  alle  buone  arti  in  balia* 
Di  quefti  Mofaici  uno  al  decimo  fecob  fi  ha 
«  dot- 

[in  i8.  tavole  divide  egli  tutto  quedo  Mofaico] 
non  (il  totalmente  efatto.  Quefto  illuftre  pezzo 
di  sì  fuperbo  Mofaico  è  paflato  a  Firenze  nel  Mii- 
fco  del  Chiarifs,  Sig,  Propino  Gm ,  ij  quale  nella 
terza  parte  delle  Ifchzioni  antiche  pofte  nelle  Cit- 
tà della  Tofcana  ce  lo  ha  colla  folita  fua  diligen» 
%a  defcritto  (,ji).  Il  N.  A.  avea  innanzi  agli  oc^ 
chi  quefto  terzo  volume ,  anzi  pure  il  paflTo ,  dove 
parla  iìGcn-i  di  quefta  tavola,  conciofiachè  altro- 
ve il  citò  ;  onde  fé  di  ciò  non  fece  parola ,  non 
credafi  che  foflfegli  ignoto  ,  ma  nella  gran  copia 
delle  notizie  da  lui  raccolte  y  o  faragli  dappoi 
«fuggito,  o  non  avrà  eftimato ,  che  quefta  noti- 
zia folfe  di  tale  importanza  ,  che  non  fi  potefle 
fenza  facriiegio  lafciare.  Ma  noi  per  1*  amicizia 
che  profeffiamo  al  dotto  poflfeditore  di  sì  rara  aiv- 
ticaglia^  e  per  foddisfare  il  genio  de'  curiofi  ab« 
biamo  giudicato  di  doverne  ur  menzione, 

{y)  pag.  XimU  è  feRg. 

(29)  Tra  quefti  ne  mentoira  il  N.  A.  f^l  fuUà 
fede  di  Mon'iig.  Bianchini  uno ,  che  è  a  Verona  • 
Ma  il  M.  Maffei  nel  MuftB  Veronefe  \d\  ce  ne  dà 
il  rame,  che  molto  più  efattamente  cel  rappre- 
fenta,  che  qui  non  appare. 

(«)  p,  6\. 

0.)  p.  ccvnL 
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diotto  ragionamento  nel  capò  V.  [50]  L'ultima 
capo  ci  novera  i  Molaici  dall'  undecimo  f^^colo 

finp    • 

(?o)  Parlai* Autore  inquefto  capo  [*]  dì  cer-» 
to  Pavimento  a  Mofaico  ^  che  nella  Patriarcal 
Chicfa  di  Grado  fu  fatto;:  e  foggiunge/  nomina 
autcm  illorumj  qui  Mufiti  operis  decus  pavimem 
to  sddtdcrunt^  nobìs  fervarunt  epigraphiae  gums  re* 
fert  fupra  laudaiuf  Bit$oluSy  ^afque'  iterum  le^ 
gentibus  fubucimus.  Ma  le  Ifcnzioni  ,  eh'  e*  por« 
ta,  fono  due  fole,  una  Ai  Lorenzo  Palatmo^  e  F 
altra  di  Lauto  attuario  della  Chiefa  él  Aquilea. 
Nientedimeno  nel  Uwrw  Te/oro  del  Muratori  [  r  ] 
fono  affai  più  di  due.  Nello  fteffo  capo  delle  An* 
tichità  meda  aevi  Atl  Muratori  trafcrìve  il.  N«A« 
UD  paflb  d*  antico  Codice ,  che  è  nella  iUuibe  U^ 
breria  de'  Signori  Canonici  di  Lucca.  Verameh^ 
te  5  com'  egli  faggiamente  offerva,  é  malconcio 
queAo  paflb,  ma  più  ancora  che  nel  Codice,  è 
gualco  neir  edizione  del  Muratori.  Sé  il  N.A. 
aveflfc  vedutanegli  Opufcoli  Cf^/o^j^r^ni  (1/)  la  bella 
diflercazione  del  Chiaria.  P.Man/l  fu  qucfto  Codice, 
leggendovi ,  che  minus  etiam  ficUlittr  verba  noflti 
fcHptoris  interdum.ab  eodcm  Muratorio  referuntur^ 
mod  vitìum^  nom.quidem  viri  ejus  fummì  ;  fid  iU 
W,  €ìijiis  opera  in  defcribendo  veteri  Codice  [n 
oi  carattere  difficiliiTini»  9  come  atteftar  poflo, 
avendolo  io  collazionati»  per*  altro  intendimanto  ) 
efi  ufus^  fé  ne  farebbe  forfè  procacciata  una  co* 
pia  più  efatta .  Ma  credo ,  che  lo  fte{&>  R,  Man^ 
fi*  ce  h  darà  nelle  giunte  alla  Biblioteca  Latinm 
tntdii  aevi  del  Fabricio^  che  tra  poco  ufciraona 
da  torchi  del  Maufrì  in  Padova.      . 

(*)pag.  77» 

(0  T.  IV.  pag.  1917. 

W  T*.  XLV.  p- 97. 
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Aoo  a'  nofirì  tempi  [ji].^  E*  incredibile  il  pta^ 
tere^  che  abbiamo  avuto  in  leggere  sì  de^na  o» 
fera  9  che  farà  Tempre  in  pregio  preflfo  gii  ama- 
tori delle  antichità }  ma  è  ancora  incredibile  la 
fatica,  che  avrà  durata  il  N.  A.  in  adunare,  e 
difporre,  e  colla  piii  efatta  critica  difaminare 
tante,  e  A  varie,  e  si  peilejsrine  notizie.  Ter- 
mina r  opera  con  due  Indici  di  molta  diligenza, 
uno  d^li  Autori,  T  altro  delle  materie. 

VIIL  Ora  una  riguardevole  opera  dobbiamo 
annunziare  in  altro  genere  d'  antichità. 

IjKemae  FiUiles  Mufti  Pafferii  Volumen  Tef^ 
tium.  Pirauri  Tumpcibus  Academiae  Pifau- 
renfis  MDCCLL  toL  fìg. 

Quefto  volume  è  il  compimento  della  tanto  ce^ 
lebrata  opera  delle  Lucerne  amiche  raccolte  ^  ed  iU 
Inftrate  dal  Chiariamo  Mmf.  Gio:  Battifla  P^fft^ 
ri  [32].  Anche  queAo  è  ftato  dall'Accademia  re* 
fareje  fatto  a  fiie  fpefe  nobilmente  (lampare;  eco 
me  gli  altri,  dedicato  olV Eminttìnk. Card, Lame^ 
il  quale  dapprima,  mentre  era  al  governo  di  quel- 
la Provincia,  con  tutto  impegno  promofle  V  edi- 

zion 

(31)  Mentova  il  N,A.  (e)  il  bel  pavimento, 
che  fi  ha  nelF  antica /Cattedral  di  Torcello.  Ma 
più  altri  infigni  Mofaici,  ed  tt^terìori  al  tempo,- 
in  che  fembra  egli  fiflar  V  Epoca  di  miei  pavi- 
mento,  fonovl  in  quella  Cattedrale.  Mno  que- 
fii  con  molto  curiofe  oflervazioni  illuftrati  dalP 
eruditiffimo  P.  Coftadoni  Monaco  Camalddefe  in. 
una  diflertazione,  che  inferita  è  nel  XLIIL  to- 
mo de*  lodati  Opufcoli  Calogeriani. 

ie)  p,  96. 

(32)  Bada  vedere  F  elogio,  che  fi  fa  al  primo 
tomo  nelle  OJferuazioni  kuerarit  di  Vitona  (fJ 

(/)  T.  V.  p.  141. 
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zion  di  queft^joperi  •  In  vece  di  prefazione  abbia^ 
mo  una  diflertazione  fopra  un  antica  boccia  di 
vetro  trovata  in  un  Sepolcro  a  caio  fcopèrto  fulf 
antica  Via  Flaminia  poco  lungi  dal  ponte  delP^ 
fauro^  ovver  Ifauro,  detto  oggi  Foglia.  Cofa  bea 
rara  aee  riputar/!  V  avanzo ,  che  di  tal  boccia  iii* 
difcretamente  rotta  da'  Contadini  ricuperò  Moq- 
fig.  Pafferiy  conciofìaché  lavorata  fia  a  graffito, 
porti  lìcrizione.  e  rapprcfenti  V  antico  circo  Pe- 
jarefe.  Crede  il  N.  A.,  eflfere  (lata  quella  lavo- 
rata anticamente  in  Pefaroj  per  effere  di  un  fotti- 
liffimo  vetro,  che  non  avrebbe  retto  al  pericolp 
del  trafporto;  e  da  ciò  prende  occafìqne  di  piibbli» 
care  altre  Ifcrizioni  ,  che  veggonfì  imprè/Tp  ne^ 
fondi  di  varie  ampolle  di  vetro  trovate  in  altri 
fepolcri  a  P^yiro  diflbttcrrati .  Indi  paffa  con  la 
foiita  fua  erudizione,  e  dottrina  ad  illuilrare  gli 
alberi,  le  mete,  la  tenfa,  i  palchi  »  i  trofei,  e 
tutf  altro,  che  in  quel  vetro  è  ftato  dall'  antico  arr 
tefice  efprefTos  e  chiude  quefta  Diflertazione  con 
riportare  una  vaghiflima  fua  canzone  recitata  in 
occafione  di  una  loienne  Accademia  tenuta  per  lo 
fcoprimenro  della  Statua  di  marmo,  che. al  pomi** 
nato  Eminentifs.  Lante  ercflfe  in  pubblicò  Palazza 
la  grata  Città  di  P e  faro;  la  qua!  canzone  fé  per 
h  leggiadria  delle  fue  efpreflioni ,  e  per  la  )}ellezr. 
la  delle  fue  immagini  fa  vedere ,  quanto  bravo 
Poeta  fia  il N. A., per  la'ghiftezza  di  tutto  iIcon« 
certo  della  medeuma  lo  conferma  per  quel  yaleo- 
te  antiquario,  per  cui  tutti  lo  applaudono ^  e  fer« 
ir  ir  pub  di  comento  a  quanti  antichi.  h<tflirielie  vi 
ci  rapprefentano  la  forma ,  e  le  operazioni  del 
Circo. 

Vctìgon  dappoi  le  tavole  delle  lucerne  in  nixm6- 
ro  di  1  IO.  Si  comincia  con  quelle,  che  apparten^ 
gono  a  RQtna^  ed  alla  Storia  della  fi^a  fondazio^ 
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ne.  Seguono  le  rapprefeotanti  i  vaf)  giuochi ,  che 
occupavano  quella  gran  Città  »  Si  veggono  in  pri- 
tna  varie  fpe^ie  di  gladiatori ,  indi  le  diverfe  ve- 
nazioni anfiteatrali ,  ed  altri  fpcttacoH  y  poi  i  lu- 
di; ginnici  f  ed  i  circcnfi,  A  quefti  fuccedono  le 
lucerne  fregiate  col  volto  degl'  Imperadorì ,  e  de* 
Confoli)  e  con  le  infegne  della  loro  dignità.  Ter- 
minate 9ue(te  fi  danno  le  fepolcrali ,  cioè  quelle , 
the  efprimono  i  riti  funebri ,  e  le  apoteofi ,  dopo 
le  ciuali  vengono  le  fegnate  con  le  immagini  degli 
De^  injtri^  e  Snalmente  quelle,  che  portano  Dei- 
tà efiiziMe^  Sarebbe,  qui  finita  la  ferie  delle  Lu- 
cerne profane  del  Mufeo  Pafferi^  Ma  hd  voluto 
r  autore  con  altre  acquiftate  dappoi  fare  una  con- 
fiderabile  aggiunta  a  tutta  Y  operai  onde  col  me» 
defimo  ordme  offervato  ne'  due  Tomi  antecedenti 
fi  danno  altre  Lucerne  appartenenti  a  Giove,  Giu- 
none ^  Minerva,  Cerere <,  Nettuno,  Apollo,  Dia- 
na, Venere,  Ercole*  Mercurio,  Bacco,  ec. 

Tutto  cib  contienn  in  quefto  terzo  Tomo .  Chi 
Toleflfe  poi  ridire,  quante,  e  quali  fieno  le  cofe, 
the  httovi  lumi  recano  ali*  antiquaria,  nan  me- 
no per  le  figure ,  che  per  le  giudiziofe  ofiervazio* 
ni  del  dotto  autore,  eccederebbe  di  molto  i  li- 
miti, che  poflfono  convenire  alla  noflra  Storia. 
Onde  dopo  aver  renduta  aueda  tefiimonianza  del 
merito  di  queft'  opera,  che  in  materia  di  anti- 
chità pub  chiamai  cgÌ|K>  neceflario,  non  lafcia- 
mo  di  efortaré,  e  ditpr^are  ancora  V  accade- 
mia Pefarefe  a  i|roccttrare  ancora  f  edizione  del- 
fe  tucerrte  Crifliane^  che  nel  medefimo  Mufeo  G 
eònfervano,  come  ella  nel  primo  manifefto  fece 
fperare ,  affinchè  quefto  genere  di  antichità ,  ch^ 
era  o  poco ,  o  nuila  conofciuto , .  ger  opera  di  lei 
rimanga  in  ogni  fua  parte  interamentip ,  e  perfet<> 
ttmemeiUu  Arato* 
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IX.  Chiuderemo  auefto  capo  eoa  rUbmpare  im 
curiofo  foglio  y  che  é  girato  per  k  mani  di  molti. 
Anche  gli  eruditi  Autori  delle  memorie  Venete  per 
fervire  alC  Iftoria  Letteraria  hannolo  ?oIuto  inf&i 
rire  nelle  loro  Novelle.  Servirà  per  ricreare  i 
iioftri  leggitori,  che. dalle  gravi  materie  Gnor  trafc. 
Ute  fodero  un  poco  nomati  •  Mi  prote(b  per  al- 
tro di  non  tutto  approvare  )  quanto  V  Autor  au^ 
fcherato  di  quello  fòglio  avvanza  • 

RISPOSTA 

Deir  Edìtuo  del  Panuon  Ramaio   al  dottifRma 
JANO   Vl^M^CO. fcuop}'itore  del      . 
Panteon  Rimimefe. 

^  T  A  vofira  lettera ,  Sig.  Jano  ChiarìflunOf 
^  L^  ha  tenuto  tutta  Roma  foflbpra.  più  fettima* 
„  ne;  e  fé  io  non  cidmavala  perturbazione,  affé  affé 
,,  che  la  cofa  paffava  dal  letterario  al  militare.  Il 
,,vo(lro  credito  9  la  comune  opinione  della  voftra 
,,  dottrina,  in  foìnmail  voftro  nome  avea  dato  tutto 
y^  il  maggior  pefo  al  noftro  fconccrto  •  E  che ,  forfè 
),fi  trattava  di  bagatelle  in  fentirfi  dire,  che  il 
I,  voftro  Arimino  per  la  fcoperta  d'  un  Ifcrizionc, 
,,=;  Sembrava  che  voleffe  cominciare  a  gareggiar 
^con  Napoli^  ma  che  era  per  quefto  comò  £  antim 
^chitàj  pareva^  che  voleffe  cominciare  a  gareggia-' 
^rr  eon  Roma  :d  E  parendovi  d*  aver  detto  poco 
,,(oggiugne(lc  :=:  Sembra  che  mi  gareggiamo  con 
^^R^nna y  feppur  non  la  paffiamo  a  II  meno  che 
,,  fofpettar  poteffe  la  gente  ,  era  che  F  ombra  di 
^Giulio  Celare  alla  tefta  di  tutti  gF  Iddii  Mani 
,,  malcontenti  aveffe  un  altra  fiata  trapaflato  il  già 
^da  voi  rivelato  Rubicone,  e  che  per  regola  di 
Il  buon  governo  pcnfaflero  di  Seut  della  Patria  voftra 
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^nD'Anti-Roma;  e  e'  era  per  fino  (  fe&tite  fred- 
dura) chi  cambiava  il  nome  di  Rimino  in  quel 
!ydi  Romino.  loaflTuefatto  a  maneggiare  la  mat« 
^tina,  e  la  fera  le  gran  porte  di  bronzo  del  graa 
stemmo  d' Agrìppa,  e  che  ho  la  fantafia  afliiefiit^ 
,,ta.aile  proporzioni  d'  un  penfar  graodiofo,  mi 
^  rideva  di  codefti  vani  timori,  nudnti  fra  i  comi- 
5,xi  dei  noftri  ca^,  ed  era  più  che  ficuro«  che  la 
,^  Curia  Romana  non  avrebbe  perduto  il  diritto 
^ delle  appellazioni  di  codefta  Provincia,  dove  per 
,, vero^  dire  batteva  tutto  il  timore;  e  sì  con  quei 
3,  poco  di  aura  popolare ,  della  quale  io  qui  fono 
^in  poffeflTo  ,  dileguai  codefti  fofpetti ,  e  calmai 
,, tutto  il  fermento^  mediante  1*  obbligo,  che  io 
„feci  in  prefenza  di  tutto  il  mio  Reverendiffimo 
„  Capitolo  Rotondino  di  fuperar  la  cofa  con  una 
^femplice  letteruzza ,  e  gettare  a  terra  tutta  la 
„  Rotonditi  Ariminefe. 
„  Ma  per  difaminare  parte  per  parte  codefta 
.  ,)Voftra  fcoperta  ^tào  che  fondate  la  gara  con  Ro» 
,,ma,  e  con  Napoli  fopra  tre  prerogative.  =a  jft' 
„  bìamouw  Mreo  ^  che  per  altezza  y  ed  mnptexzafmm 
nP^^  ^^i  ?»«''  ài  Rtmsy  e  di  diri  luoghi.  ^ 
„Ma  ditemi  per  vita  voftra  quanti  piedi  ha  di  fao- 
,,cia  codefta  mole  cocifea  de'^portoni?  Mi  direte  % 
„  che  circa  a  <|narantatre  della  mifura  di  Parigi  t 
),giacchè  voi  altri  Galli  fdegnareOe  di  abbafTarvi 
„ alle  mifure  del  me  Romano.  Veramente  eodefti 
,)  Pellegrini  fcandbgli  incomodano  alquanto  a  ea^ 
„gion  della  fpefa  del  Compntifta^  il  quale  ^e  li 
„  riduca  all'  intelligenza  ufuale.  Tuttavia  vi  fo  di- 
,,re,  che  i  noftri  di  Severo^  e  di  Coftantino  fono 
,,  forfè  per  il  doppio  maggiori  del  voftro,  fenu 
,, contare  F  immenfo  loro  ornamento,  per  loquap 
j,  le  ebbe  a  dire  un  Signor  Mofcovita  piii  difcre- 
„to  di  voi ,  che  erano  due  fabbriche  lavorate  a 
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^CaiMO,  ed  un  voflro  veiameitte  dotto  Paefimo 
,,ini  dìflfe  una  fiau  ,■  che  un  fpk>  de'  baffi  rilievi 
y^deir  arco  di  Tito  valeva  più  che  tutta  TEreditìi 
yydi  Sigifmondo  Malatefta.  Mi  rìfponderetc,  che 
^  voi  vi  fiete  intefo  del  vano  delF  arco  »  Quan- 
^do  fia  cosi  noi  altri  Romani  vi  cediamo  il  prima^ 
^to.  in  genere  di  vanità  •  Contate  per  feconda  pra* 
^rogaci va  il  voAtor  PofUe  egregio ^  perchè  ha  tot- 
9, torà  le  fponde  antiche,  eia  primeva  Ifcrìsione» 
^Veramente  noi  ne  abbiamo  cinque  de'  maggiori^ 
^ed  alquanto  piik  ^gregj  del  voftro,  in  alcuni  de 
9,  quali  fufllftono  anccn-a  le  antiche  ifcrizioni ,  ne 
,)ha  molti  la  via  Appia»  ne  ha  moltiffimi  la  vo- 
^ftra  Flaminia,  i  quali  vi  dovrebbono  efTere  meno 
9 ignoti  degli  altri,  e  forfè  che  quefta  ftrada^  fic« 
^come  quella,  che  ha  dovuto  fuperare  la  calami* 
jjù  del  uto  alpeftre  degli  Apenini,  conferva  pur* 
^anco  veftigi  immenfi  della  magnificenza  Roma^ 
^na  in  que  lunghi  tratti  di  foitruzioni  forpreo- 
„dentiiBme,  aperte  tratto  tratto  da  lunghe  ale  di 
^arcate  per  dar  lo  sfogo  alle  acque,  che  tumultua- 
^  riamente  nelle  gran  piogge  giù  da  Monti  preci- 
,,pitano,  e  fé  que*  da  Casli  entrano  in  gara  con 
9, voi  (vedete  s  io  fon  ditereto)  vi  contrapongono 
,9  al  certo  qualche  opera  antica,  meno  ornata  forfe« 
,ima  non  meno  munifica.  Se  i  noftri  Imperatori 
„fi  immaginavano  che  le  loro  beneficenze  aveffer 
„  dovuto  un  |ionio  mettervi  in  pretenfione  di  fu-^ 
operare  la  Diva  delle  genti,  po&*  io  morire,  fé 
^m  vece  del  ponte  eeregio  non  vi  facevano  un 
^  ponte  fublicio,  e  fors  anche  un  ponte  fcirpeo. 

„Ma  quello  che  a  me  più  duole,  come  a  colui. 
„chctien  la  cuftodia  del  Panteon  Romano,  ed 
„apre,  e  ferta  il  primogenito  degli  ufci  ,  è  che 
„  VOI  p^cendiate  tf  aver  trovato  in  Rimino  un 
^  altro  PameO)  il  quale  getti  a  terra  il  Romario^ 
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,1  o  che  allflfeno  lo  metta  in  difpttta  ^  fondando  la 
,,voftra  intenzione  fui  ritrovamento  d'  una  picco« 
„  la  ifcrìzionccUa ,  nella  quale   leggete  =3   PAN- 
'  THEUM   SACRUM    L.   VICRIJS  CYPAE- 
,,RUS    SEXVIR    ET    SEXVIR    AUGUSTA- 
,,LIS  =:  e  ne  cavate,  che  in  Rimini  vi  foflfe  un 
,,  PANTEON  quando  che  non  può  provarli ,  che 
,,  Roma  lo  aveflc  •  Ma  vedete  qual  bizarria  mi  pò- 
)i  ne  in  capo  lo  zelo  del  mio  ufficio  •  Io  vò  prò* 
^  varvi  ali  incontro  che  Roma  lo  aveva  ,  e  che 
,,non  fi  prova  che  Rimino  lo  aveflTe  in  modo  ve- 
,imno  •  Che  Roma  lo  aveffe ,  e  ehe  Io  abbia  tut- 
^  torà  ve  lo  provan  piì^  cofe  •    La  fabbrica  aflai 
^tvifibile ,  ed  ancora  integerrima  ,  la  perpetua  tra^- 
,1  dizione,  che  fofle  tale  approvata  da  tutti  gli  An- 
,9 tiquar j ,  che*  in  ogni  tempo  ne  hanno  parlato» 
„la  ifcrizione  a  gran  lettere,  che  da  piii  di  mille, 
„  e  cinquecent'  anni  conferva  nel  fuo  frontefpizia 
„=3  PANTHEUM  CUM  OMNI  CULTU  RE. 
„ST1XUERUNT.  =5  Finalmente  T  autorità  di 
„  parecchi  Scrittori  antichi  ^   che  ne  fanno  men- 
„zLone  .  Ma  voi  con  una  diftinzione  fcolaftica  di 
fiinaterialiter j  e  iiformaliter  ve  la  paflfate  conce* 
„  dendomi  che  Roma  abbia ,  ed  aveflTe  una  fabbri- 
,,ca  rotonda  fatta  bensì  per  ufo  di  bagno,  ma  che 
„  non  fofsc   altrimenti  un  Panteo  facto  .   Che  è 
5) quello,  che  privativamente  vanta  ia  voftra  Pa- 
j,tna.  La  Rotonda  un  bagno?  intendete  forfè  uà 
„  oaftHo  maria ,  che  è  una  fpecie  dì  tamburlano  ro- 
„ tondo?  A  me  non  pu?>  venir  in  mente,  che  voi 
,,10  crediate  un  bagno  da  andarfi  a  lavare.  V  ac- 
'*?i.nr.nr''3"nl  6'*?^'  "^^  »  P^»"  q^^i  Canali  veniva, 
'cattivo  ^^">^^»^  ^  di  mW  quando  fa  tempJ 
Ean^aÌAl    "^S*^^  «jaxcamente   poteva  fervile? 
'Vi,.^  J      ^r^  *  *''*'^?^  ^^*  rifcaldata?  Le  con- 
„che  dove  ftavano  ,  altro  non  avendo  che  fette 
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^fiicch;?  E  le  altre  parti  volute  ne'  bagni  dall'  u* 
„  fo  imprcteribiJc  di  quc'  tempi  ,  e  prefcritte  con 
5,tanton>orc  dagli  architetti,  dove  ftavan  elleno? 
„jForfc  fui  tetto?   A  me  bada  che  voi  confultiatc 
5, il  voftro  gran  Medico,  ed  Antiquario, che  vi  ha 
9,  fatto  un  trattato  deThcrmis,  e  vi  chiarirete  che 
,«  i  Romani  non  avrcbbon  gettato  decide  di  milio- 
„ni  per  alzare  un  bagno  cosi  imperfetto,  ed  inco 
„modo.   Né  è  già  vero  che  Dion  Caflio  gli  dia 
^il  <iome  di  Pantco,  perchè  imitava  la  forma  ro- 
„  tonda  del  Cielo  ,   e  ficcome  voi  aggiugnete  =« 
,,  Non  perchè  foffe  un  tempi»  [acro  =5    Lo  Storico 
^chiarifce  fubito  quefto  equivoco  =s  Pantheon  quo" 
„  ^ue  peìfecit  Aptippa  .  Id  fic  dicitur  fottaffe ,  quoi 
^^tn  Jimulacrii  Martìs^  &'  Veneris  multai  Deorum 
jyima^tnej  acceperith  Sin  qui  Dione  la  fa  da  dorico, 
),  e  CI  tocca  un  punto  dell'  antica  Mitologia ,  per 
,,  altro  non  affatto  inc(^nito;  vale  a  dire,  che  né* 
9,  due  fimolacri  di  Marte  ,  e  Venere  vi  fi  ricono* 
„  fceflcro  le  poteftà  degli  altri  Dei  per  via  di  cer- 
9, te  analogie,  delle  quali  SibbisLtno  un  efempio  in 
^  Macrobio,  che  del  Sole  forma  tutte  le  Deità,  o 
9,  per  dirvr  una  cofa  più  piana ,  che  aveffero  tal- 
„  mente  caricato  que'  fimolacri  di  fimboli  d'  altri 
f^P^iy  che  ne  aveffero  formato  due  fegni  Pantrì^ 
^ il  quale  iilituto  a  voi  certamente  non  è  ignoto, 
„e  (o  che  nel  voftro  copiofo  Mufeo  ne  moftrate 
„  parecchi  formati  di  bronzo.   Ma  che  che  fia  di 
,,quefto  voi  vedete  ,  che  lo  fcrittore  parla  qui  di 
,,  fabbrica  facra,   e  benché  il  mcdcfimo  paifando 
,)air  ufficio  di  grammatico  defuma  quello  nome 
5,  dalla  forma  curva  del  Cielo ,  non  efclude  però  la 
,, Religione,  anzi  fé  mi  è  lecito  il  dirlo  foggiugne- 
,^  rei  che  in  quefta  parte  lo  fcrittore  sbagliò,  e  che 
^  era  molto  più.  piana  la  deduzione  di  quefìo  no- 
9,  me  dalla  univ  erfità  degli  Dei ,  ed  in  quel  modo 
R^  3?  che 
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„chc  Artcmion .  Erackon  ,  Ertncon  •  e  cent'  àl- 
^tn  ,  che  in  PauTania  fi  leggono  dir  volevano 
5, Tempio  di  Diana,  d'  Ercole,  di  Mercurio,  cosi 
,»  Panteon  grammaticalmente  lignificava  tempio  ^i 
,,  tutti  i  Dei  •  Anco  Plinio  fa  a  mio  favore  Fat^ 
^thtfm  Jovi  Ulnri  ab  Agrìppa  faOum^  ed  eccovi 
^an  altra  Deità  okra  le  fummentovate  •  Sentite- 
9,  ne  un  aki^  aigomento.  Trentott*  anni  fa  quan* 
«,do  io  non  era  ancora  ftato  graduato  al  pofto  di 
„Edituo,  ed  ero  femplice  fcopatore  ,  il  gran  Cl^ 
I,  mente  ner  reftituir  alla  forma  antica  quefta  fab- 
9,  brica  più  egregia  del  voftro  Ponte ,  fece  tor  via 
5f  tutta  la  tribunetta  di  colonne  di  porfido  aceiun- 
9,tavi  nel  quinto  fecolo,  e  che  fecondo  la  difcipli- 
„na  di  que'  tempi  racchiudeva  il  picciolo  presbi* 
,iterio.  Ma  le  bafi  di  quefte  colonne,  che  erano 
5,  almeno  otto  ;  fapete  voi  di  che  lavoro  fi  fofie- 
„ro?  Erano  altrettente  are  rotcMide  di  Dei  diverfi 
„  tutte  confimili ,  e  nelle  quali  fra  sii  Encarpi  fi 
3,  mirava  uila  infinità  di  fimboli,  di  falfi  numi  ,  e»- 
9,  rano  molto  grandi ,  e  proporzionate  air  immen- 
„fo  edificio,  e  fatte  qui  fervir  di  trofeo  alla  eter- 
„  na  religione . 

,.Nè  tì  turbi,  Illuftre  Fianco,  la  circoftanza, 
„cne  il  portico  «fteriore  fia  una  giunta  eran  tem- 
„po  do^  fattavi  da,M.  Agrippa,  coficché  la  faiv 
^ brica  intema,  che  ^liin  tempio  dedicò  fofle  pia 
^  antica ,  e  potefTe  efler  fatta  per  bagno  •  Io  ve» 
*  „ramente  non  v6  decidere  in  quefto  punto  d*  ar« 
„  chitettura ,  ma  per  chiarirvi  pur  vi  dirò  qualche 
„cofa.  La  prima,  che  non  v*  iia  efempio  di  una 
,,tal  fordidezza  ne*  Romani ,  che  per  rifparmiare 
3,  la  fpefa  d'  un  tempio  confacraflero  nel  maggior 
^  fiore  della  loro  potenza  una  fabbrica  profana  fer- 
ita già  per  ufo  di  bapno ,  ed  i  foli  Criftiani  fe< 
),cero  quefto  ne'  tempi  bafli  a  cagione  delia  loro 
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I) povertà,  ed  anco  per  impedire  colla eonfacrazio- 

^ne  le  ab  'miaazioni  ,  che  li  commettevoeo  nell; 


terme.   La  feconda  cofa  è,  che  le  mifuref  e  f 


,,di  tempio,  eoieote  ha  di  tenna.  V  altra  2 che 
^(c  il  Portico  è  pofteriore  a  quefta  immeiifa  teftu- 
^,dine  non  podde  però  quefla  eOere  di  gran  colà 
^pih  antica,  mentre  tutta  grida  ad  alta  voce,  e 
^ nella  politezza,  e  nella  ricchezza,  e  nelTabbon^ 
^  danza  delle  prez«ofe  ^ifurate  colonne  ,  che  ne 
^(bftengono  V  interna  parte,  e  che  per  confe» 
^gaenza  fono  contemporanee ,  non  eflere  un  lar> 
^vorio  de*  ^  tempi  della  guerra  punica  ,  o  della 
^  euerra  fociale  ^  o  delle  civili  ;  e  poi  lapete  che 
^61  un  vanto  di  Au^uflo  di  aver  ntrovato  Roma 
^laterizia,  e  di  lafcxarla  marmoita.  Axgomenta<« 
„  te  pur  dunque  quanto  volete  per  farvi  un  corno- 
^do  bagno  della  mia  Rotonda  ,  che. a  difpetto  di 
j,  tutto  Tari  fiata  Tempre  un  eraa  Temit^o.  Cosi 
„ niente  conclude  1*  altro  vofoo  argomento,  che 
^fe  la  mia  Rotonda  fofle  già  ftata  tempio  di  Pa- 
„gani,  oue'  Criftiasi,  che  fiorirono  ne'  primi  Se- 
^coli  della  Chiefa  pacifica,  lo  avrebbono  atterra* 
,,to,  in  virtù  della  legge  diTeodoiio.  Ma  dite- 
jftnìf  lUuftre  Sig«Planco,  e  fé  folle  ftata  unba- 
91  gno,  r  avrefte  voi  in  que*  tempi  aflkurata  dalT 
9,eftenninio?  Oh  vedete  f  Anzi  io  credo  che  ib»* 
),gni ,  e  le  terme  foffriflfero  quefta  calamità,  e  non 
,9  mai  i  tempi  •  S&tata  Y  Idolatria  quefti  per  la 
s>>^^Sgior  parte  reftaron  chiufi.  Ma  le  terme  non 
»fg^^)  le  quali  fótto  fpecie  dell'  nla  civile,  fervi- 
9,  vano  di  poftriboli,  ed  è  fama  che  i  Santi  Fon* 
„  tefici  del  V. ,  o  del  VL  Secolo  deflero  la  mano 
^adiumce,  perchè  rovinaflerd^  ed  il  Magno  Gro- 
*4  i>go- 
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yj^no  fi  conta  fra  ^aefti.  Di  fatto  quante  volte 
,y  IO  contcìftplo  le  rovine  dell'  Antoniane,  e  delle 
^Diocleziane,  ed  offervo  quelle  fmifuràte  Mon- 
,,tagne  di  muro  ,  che  fpalleggiate  da  contraforti  - 
5,  foftenevano  il  loro  eoperto.  non  fo  comprende* 
ff  re  come  a  forza  d'  antichità ,    fé  alcuno  non  le 
,,  ftnzzicava  poteffer  cadere,  vedendo  ancora  fufli- 
9,  ftere  altri  edifìc j ,  benché  meno  fianch^giati  di 
5f  quelle.  Su  i  tempj  i  Santi  Pontefici  ci  fecero  bea 
,,  pretto  il  loco  dilegno  di  farfene  tante Chiefe ,  on- 
^de  li  rìfoettarono  molto  più.  Né  la  legge  di  Teo- 
^jdofiO)  le  voi  bene  ci  riflettete,  favorifce  il  vo- 
^ftroaminte,  magli  è  contraria.  Quefta  difpo- 
„  ne  che  i  tempj  fi  tengan  chiufi  ,  e  perchè  qual» 
,,  che  indìfcreto  guaftatore^che  Roma  ne  ha  avuti 
,,pur  fempre,  e  ne  ha  tuttavia  ^  volle  cominciap 
,,  re  a  guadarli  i  %V  Imperadori  il  vietarono .  Ve»* 
,,dete  codette  leggi  nel  codice  Teodofianolib.x vi. 
„  Tit  10.  de  Paganif  Sacnficiixj  &Templisj  e  fé 
,,.vi  ha  qualche  legge  ^  la  quale    ordini  che  fi  di- 
,,ttrugg|Lno,  oflervate  però,  che  fubito  fi  foggiu»- 
,,gQe ,  che  con  la  marca  dello  Stauropegio  fi  con- 
„  vertano  in  Chiefe,  fegno  chequi  il  termine  di  di-' 
^ttruggere  ha  relazione  all'  "ufo  fupcrttiziofo ,  ma 
3,  non  già  al  materiale  dell'edificio,  mentre  per 
„  farne  altrettante  Chiefe  dovevano  anzi  raccon- 
,,ciarfi  ,   e  al  pia  al  più  fi  può  verificare    nella 
^diftruzione  di  quelle  interne   parti  ,   che    non 
„fi  addattavano  all'  ufo  Ecclefiaftico^  anjzichè  il 
„più  delle  volte  gii    altari   medefimi  degl'  Idoli 
„fi  confacravano  all'  ufo  nottro,  cavandoci  fopra 
,,quel  piccolo  alveolo  da  riporvi   le  Sacre  Reli- 
,,quie.  Voi  ne  vedrette  un  pajo  pretto  la  porta  di 
,,San  Teodoro  in  Campo  Vaccino,  ed  il  Canoni* 
„co  Marangoni  mio  dottittìmo  amico  ne  può  leg* 
„gere  in  Cattedra.  Di  fatto  offervate  la  via  Sacra,^ 
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51  i)  foro  Romano,  Roma,  ed  il  fuo  ag^ro  piene  d!  ) 
jyChieky  che  ffiì  furono  tenipj,  e  tempi  fplendi*  ' 
^ydiflimi,  ed  ornariflimi,  e  fé  i  Pfeudo-Romani ,  i 
„  Greci ,  i  Barbari  per  bufcarfi  que'  materiali  ne 
„  fmantellarono  qualcheduno ,  quefto  non  fu  difet- 
ti to  del  governo  ^  né  principiò  di  Religione,  ma 
„  corruttela  de'  Secoli  incolti ,  giacché  i  tempj 
^,  non  foggiacquero  inai ,  ficcome  voi  aedete  , 
^,ad  una  cenfura  sì  barbara. 

„Mi  replicherete  «  che  Amiano  Marcellino  aii- 
,,torc  de'  tempi  baffi  connumera  veramente  queft' 
^edificio  tra  i  tempj,  ma  che  podde  effer  fatto ta^ 
,,le  a  fuo  tempo,  fenza  che  lo  foffe  per  Io  paflt- 
„  to  •  Veramente  i  noftrì  Critici  mal  volontieri  s* 
„  accordarèbbe'ro  a  credere  che  a  tempi  di  Marcel- 
),Uno  fi  andaflc  a  trovare  un  bagno  per  confacrar- 
.  5,  lo  in  tcmjpio  a  tutti  i  Dei ,  quando  ali*  incontro 
„  fi  ft  che  In  que'  tempi 

„  Exeeffere  emnet  Aàyùs ,  Artfqut  reliElif 
„  Dii  quibus  Imperium  hoc  ficterat .  ' 
•^  Ma  doniamo  ancor  queAo  •  A  buon  conto  voi 
„  concedete ,  che  o  più  predo ,  o  più  tardi  Roma 
„ abbia  avuto  il  fuo  Panteon,  che  era  quello,  che 
),voi  dapprincipio. mi  negavate  per  portarveAe  il 
15 pregio,  e  la  privativa  v\  voflro  Paefe. 

„Me(fer  no,  meffer  no,  mi  replicate.  Tu  non 

„  intendi    la  quefiione.    Io  non  dico  che  Roma 

„non   abbia  avuto  Panteo.    Niego  folò,  che  al>- 

,,bia  avuto  Panteò  Sacro j  che  è  ciò,  che  fin  óra 

^  non  fi  trova  altro  che  in  Rimino .    Ve  fé  dico 

„il  vero.    PANTHEUM  SACRUM.  Tutti  gU 

„ altri  Pantei  fon  fenza  queflo  carattere.  Adu»- 

5,quc  la  voftra  cara,  Chiariffimo  Sig,  Jano  nOft 

„confifte  nella  (oftanza  d*  un  edifizio,  ma  in  un 

„folo  epiteto  di  Saerut99y  e  qUefto  è  quello  foltan- 

i,to  per  lo  qual«  Rimino  pafuRoma,  e  pafla  Na- 
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i^poli*    Mt  per  lui  epiteto  voi  v'  in^e^narefte 
^in  una  guerra  con  due  Città  così  grandi?    Per 
^nn  epiteto?    Codette  farrebbe   una  guerra  tra 
)idue  fazioni  di  putti  in  Scola.  Ma  ?ia  fu.  che 
^  anche  per  oueito  vivuò  mettere  iniiace.  Se  voi 
^  trovafte  preHo  i  Scrittori  Litografi  dieci  altre  Ifcri* 
^xioni  efitlenti  in  luoghi  ofcuri  col  Pameo  Sacrum 
^^attizzerette  que*  Paefi,  affinchè  garegiafler  con 
^  Roma ,  e  con  Napoli  •    Ma  piano  mi  rifpondcy 
I,  te ,  altro  è  Pantheum  Sacrum ,  dove  fi  attribui- 
^fce  la  Santità  al  Panteo  medefimo,  altro  è  Patf» 
y^teo  Sétcrum^  lo  che  fuppone   un*  altra  cofa  di- 
bitinta  dal  Panteo 9  ma  facra  ancor  della,  e  do* 
^dicata  al  medefimo  Panteo.  Il  vottro  è  del  pri- 
^  mo  genere  dandofi  V  attributo  di  facro  imme> 
^diatamente  ali*  ifteflb  Panteo,  dove  fta  la  vofira 
),  Angolare   prer^ativa.    Ma  vedete  quanto  fia- 
),mo  difcoih.    Colui,   che  dedicava   un  Fame$ 
^Sacì'o  non  a*  intendeva  mica  d*  un  tempio.  Tem^ 
$jplum  Sacrum  j   JEdem  Sacram^  Aram  Sacrdm^ 
^,non  ù  ritrova  nella  lingua  lapidaria,  poiché  T 
^epitetò  vi  farebbe  ftato  fuperfluo,  e  Pantheum  Sa- 
^ycrum non  vuol  dir  altro,  che  un  fq;no  Panteo  de- 
t,dicato  a  quella  chimerica  deità,  nella  quale  fof* 
9,  fero  accozzate  le  potetti  di  molti  numi  diverfi. 
s,Io  farei  molto  pi!!  conto  della  feconda  maniera 
9, di  dire,  cioè  Panico  Sacrum^  h  quale  (ebbene 
^poflfa  rifenrfi   alla  ftatua   medefima  dedicata  a 
^quetto  Nume  Fantattico,  potrebbe  tuttavia  in* 
),tenderii  ancor  d'  un  facello,  o  d'  un  tempio  de^ 
,,dicato   a  codetta  Befana,  coficchè  potrebbe  fi- 
^gnificare  qualche  cofa  di  pi&  del  Pantheum  Sa- 
^crum^  la  qual  formola  niente  prova  per  Y  efi- 
9,fténza  di  un*  edificio  verificandofi   comodameli* 
„tc  anche  in  un  fcmplice  donarlo.    Nel  rim»- 
„nente,  e  qual  prerogativa  aggiunge  mai  F  epi* 
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^ytcto  di  Sacro  ad  una  cofa^  cui  neffiino  lo  con- 
^traftara?  Se  i  Paotei  foflcro  ftati  per  Io  più 
^cofe  profane)  voi  avrefte  ragione  a  produrne  co- 
irne cob  rara  uno  diftinto  con  quefto  attributo, 
^ma  ,  Signore!  i  Pantei  tutti  tutti  eran  Sacri, 
,,e  fii  un  abufo  de'  tempi  baffi  di  chiamar  Pan- 
3,teo  un  corpo  di  guardia  perchè  era  fatto  a  ctH 
,,pola  a  fomiglianza  del  Panteon  Romano ,  e  co» 
,,aefto  traslato  fu  cred'  io  un  capriccio  dell'  Ar* 
,,chitetto,  che  prefcindendo  dalr  ufo  diflerentif- 
ijfimo.  del  Panteon  Sacro^  e  del  militare,  trap 
^  fporto  a  (juefto  la  denominazione  della  fola  for* 
^ma  materiale  dell' edifìcio  •  Nel  rimanente  of« 
,,  ferrate  degli  altri  Pantei  decorati  col  titol  di 
j^Divoy  che  è  mò  P  iftefToi  che  il  Sacro  da  roì 
,, tanto  magnificato.^ 

j^Sin  <{và  ri  ho  dimoftrato  non  eflTere  vero  ci6 
,,ene  voi  ditets  ejfer  dubbio  fi  mdto  fi  in  R^nm 
jy€i  fiffe  il  Fanteù  Sacro  s=i  e  che  fé  in  Roma  ti 
fy  era  Panteo,  il  che  non  pub  più  negarfi  «  quefto  do- 
,,vea  necel&riamente  eflTer  Sacro.  Palliamo  aH' 
,,  altra  voftra  propofizione ,  =3  non  nf  ha  però  alcun 
jy  dubbio  f  che  in  Rimino  non  ci  (offe  un  tal  Tem^ 
f,Pio:^msL  di  dove  cavate  codetta  certezza?  Da 
„due  cofe  ;  Dall'  efiftenza  in  Arimino  di  una 
„Chiefuola  Rotonda  da  dietro  al  Chiaflòlino  de' 
,,  Signori  Garampi,  che  ilClementini  chianiòPan^ 
„teo,  e  dal  ritrovamento  della  voftra  Ilcrizione. 
,,  Ma  difcorriamone  a  parte  a  parte  •  Io  vorrei  ,^  che 
,,lo  Storico  Clementini  mi  adduceffe  i  motivi  pe' 
,,ouali  fi  molfe  a  credere»  che  il  vofiro  picciolo 
^  5.  Wcbelinoi  che  così  dite  chiamarfi  codefta  Chie- 
9,fuola  )  fofle  ftato  una  volta  Panteo.  Se  ei  fi 
j^moflTe  a  cib  dire  fui  fondamento,  della  tradizion 
9, popolare,  o  perchè  egli  vidde,  che  quefto  tem- 
)9pietto  era  Rotondo ,  io  vi  dirò  francamente  che 
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9) rutta  la  ViaAppiaj^  tutto  l'Agro  Romano,  Ti- 
^, voli,  Albano,  Fralcati,  anzi  ogni  piccolo  mu-i 
^  nicipio ,  è  pieno  di  Panteonni ,  ed  U  rumor  po- 
^,  polare  potè  dare  al  voftro  codeflo  titolo  a  ca«- 
,,eion  della  forma,  in  quel  modo,  che  il  corpo 
„di  guardia  in  Bizanto  fé  1'  ufurf^^  ed  in  quel 
,,modo,  medefimo,  che  la  voftra  vicma  Ravenna 
„ chiama,  come  noi  Romani  la  Rotonda,  il  Sc- 
apolerò ae' Re  Goti.  Se  vi  fondate  fu  Tifcrizione 
„  (colpita  in  due  quadrelli  di  marmo  di  un  piede, 
„e  mezzo  per  cialcheduno.  Io  vi  dirò  che  co- 
„defta  non  era  ifcrizione  da  metter  fulla  faccia- 
9,ta  di  un  tempio,  ma  piuttofto  nel  plinto  di  qual- 
„che  bafe,  o  al  più,  al  pib  in  cima  d'  una  nic*- 
3,chictta.  E  poji  una  dedicazione  di  tempio  fcol- 
„pita,  come  voi  dite  in  un  piarmo  di  due  pezzi, 
^  m  due  quadrelli ,  grand'  Economia  di  codetta  vo» 
„ftra  Cartagine,  che  gareggia  con  Roma,  oltre 
,,che  vedendo  io  tutto  giorno. partir  da  Roma  fo> 
„me ,  e  fome  d' ifcrizioncelle,  non  farei  gran  con- 
ato a  una  piccola  tavoletta  efident^.,  in  qualun- 
„que  luogo  per  cavarne  una  qualche  prerogativa 
3,  municipale  fé  non  porta  feco  il  nome  del  popo- 
li, lo,  tanto  Dìh  che  la  voilra  è  (lata  fcavata  in  tem* 
),pi,e  luògni  divcrfì  molto  lontano  dal  voftroS.  Mi- 
„cheIino,  e  neir  aperta  campagna.  Io  mi  ricor- 
„do,  che  un  tempo  fa  un  voftro  Paefeno  uomo 
i, dotto,  e  dabbene  mi  di(re,  che  certi  Monaci  di 
9, Ravenna  avevano  un  iftromento  di  vendita  £atta 
9,  di  una  quantità  grande  di  marmi  ad  uno  de'  vo- 
39ftri  Malatefti,  il  quale  voleva  fabbricarne  una 
9,Chiefa  per  feppellirci  dentro  i  fuoi  imracnfi  pcc- 
9,cati.  Or  bafta  io  non  vuò  fluzzicare  una  guer- 
s,ra  fra  i  Rimincfi,  ed  i  Ravennati,  mi  bafta  folo 
9,d*  aver  moftmo,  che  una  Chiefuolina  Rotonda, 
#3 ed  una  Ifcrizioncina  trovata  molto  lontano, non 
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^^coftituìfcono  un  Panteon.  Che  fé  mai  lo  met- 
^yteflfero  inficme,  farebbe  codefta  una  cofa  da  fu* 
3,perare  la  grandezza  Romana?  Non  per  mia  fi!; 
^  Tutta  la  voftra  Ifcrizionc,  Sig.  Fianco  ftimatifc 
„firao,  ftt  dentro  ad  una  lettera  dell'  ifcrizionc 
^del  Panteon  Romano,  e  ne  avanza  del  fico.  Il 
,,  voftro  S.  Michelino  è  così  piccolo,  che  paffa  per 
^r  occhio  di  quefto  mio  Tempio,  e  picco!  talmen- 
^te,  che  il  S.  Arcangelo  Michele  per  flarci  den« 
„tro  ha  dovuto  impiccolirfi,  e  diventar  Micheli- 
„no  con  un  voto  fólennc  di  povertà,  contento  di 
„ nudi 'mattoni.  Orsù  la  gara  ^  finita,  ed  io  mi 
„  dichiaro  ,  che  più  ftimo  la  voftra  Pàtria  per  il 
^poflfeffo  della  voftra  Perfona  celebre  dappertutto 
„per  la  fua  vafta  Dottrina,  che  per  dieci  Pantei, 
„che  poteffe  mai  dtfcoprire.  ' 

CAPO    X  r. 

Storta  Civile. 

I.  A  Ltrove  dicemmo,  che  il  P.  Giamtattifls 
r\  Paure  Lettore  di  Polemica  Teologia  nel 
Collegio  Romano  faceva  in  Napoli  rifta»nparc  ad 
ufo  de' Giovanetti  ftudiofi  i  Rudimenti  Storici  ^  che 
per  le  fcuolc  de'  Gefuiti  della  Germania  fuperiore 
erano  già  ftampati  più  volte,  lafciàndo  il  latino^ 
che  era  al  rincontro  dell'  Italiano ^  ed  ancora  al- 
cune cofe  emendando,  ed  altre  aggiugncndovcncw 
Niente  poteva  agli  fcolari  effer  più  utile ,  Quel- 
la tenera  età  non  va  lafciata  tra  le  fole  triche 
gramaticali .  Conviene  avvezzarla  agli  ftud;  che 
alle  pcrfone  di  mondo  fono  più  giovevoli,  e  fc 
non  altro,  di  luftro,  e  d'  ornamentb  •  Ma  d'ai- 
tra  banda  non  è  ella  in  iftato  d'  entrare  nelle 
controvcrfie,  delle  quali  intralciato  i  lo  ftudia 
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della  Geografia,  e  della  Storiai  di  mettcrG  a  leg« 

Sere  gli  antichi  autori,  che  fono  le  fonti  di  quo- 
te fcienze,  e  di  confrontare  gli  uni  cogli  altri. 
e  di  portare  del  merito  loro,  e  deUe  verità  de 
loro  racconti  fentenza.  Uopo  è  porre  a'  giovani 
neUe  mani  qualche  libricciuolO|  che  in  pochi  trat- 
ti metta  loro  innanzi  la  ferie  de'  Perlonaggi,  e 
que'  fatti  y  che  nelle  rimote  età  fon  più  memore- 
Yoli,  finché  a  maggior  età  pervenuti  poflano  con 
crìtica  j  e  con  feria  rìflelfione  f volgere,  e  difami- 
aare  tante  dubbiezze,  che  ad  ogni  paflb  s'incon- 
trano in  quefte  per  altro  amene,  e  fommamente 
«regievoli  facoltà  •  A  quefte  mirò  Certamente  il 
F.  Paure  nel  rimettere  fotto  i  torchi  le  notizie 
Geografiche^  delle  quali  parlammo  già  in  altro  to** 
mo,  ed  ora  nel  hftampare  due  altri  opufcoli  di 
fioria  profana.    Quefti  ne  fono  i  titoli. 

Notizie  fl§rieRe  delle  Monarchie  ^  Regni  ^  e  Do* 
minj  Principali  y  ad  ufo  di  quei^  che  voglio» 
no  dljpoffi  allo  nudto  della  Profana  erudizio* 
ne.   Raccolte  dalle  opere  floriche^   e  Crono» 
logiche  de"  PP.  Filippo  Brìezioy  e  Filippo 
Labbi  ec.  Opufiolo  primo  delle  Momnchie 
Affniay  Perjianay  eGreca^tn/erltavi  una 
breve  idea  della  fioria  Egiziana ,  e  Cartai 
ginefe.    Napoli  i7^x.  I2.  pagg.  55. 
Opufcolo  fecondo  del  Regno y  Repubblica^  e  Mom 
narchia  de*  Romani  fino  aCofiantino  ilGrat^ 
de.    Napoli   1752.  iz«  pagg.  74. 
Il  nuovo  Editore  di  quefti  Opufcoli  vi  ha  pre« 
meflfa  una  erudita  Pre&zione,  nella  quale  da  il 
Catalogo  de'  Greci  y  e  Latini  Iftorìci,  da'  quali 
tratto  e  quedo  compendio ,  e  che  debbonfi  con- 
ibltare,  da  chi  vorrà  poi  fondatamente  darfi  allo 
Audio  della  (loria  antica.    Ancor  quefia  notizia 
gioverà  molto,  perchè  gli  fcolari  lentendofi  no- 
mi- 
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minare  ^^Unoftmey  ool  credano  un  qnalclie  Ciclo» 
pe,  o  fé  di'  Erodtano  fi  parli ^  noi  reputino  quat 
che  figliuolo  d'  Erode . 

IL  Alla  Storia  Civile  dc^  Romani   appartiene 
noa  bella  diflertazione  del  Sig.  Cavaliere  GuazzeH 

Lettera  Crìtica  del  Cavaliere  Lorenzo  Guazze^ 
fi  Aretino  air  Illuftrtft.  Si^.  Dott.  Antonie 
Coeehi  ec.  Intorno  ad  altunt  fatti  della  guer^ 
ra  Gillica  Cifatplna  feguiti  F  anno  di  R&* 
ma  DXXIX.    Arezzo  1752.  8.  pagg.  to}« 

Poliiió  ci  racconta  q^ue&a  guerra ,  ma  tace  i 
nomi  de'  luoghi,  ove  1  pih  memorevol  fatti  da 

Suede  guerra  avvennero.  Due  cofe  cerca  dunque 
nofiro  dottiflimo  Cavaliere  cioè  i.  Da  qual  paiu 
te  calaffero  i  Galli  in  Tofcana?  z.  Dove  feguit 
fc  la  prima  delle  tre  battaglie  »  che  nel  Colo  anno 
di  Roma  519.  diederfi  i  Galli ^  ed  i  Romani?  V 
Olftenièf  per  cominciare  dalla  prima  quiftiore)  fa 
a*  Galli  formontar  P  Appennino  alle  fonti  deiP 
Amo  •  Il  N.  A.  vuol  per  V  oppofito^  che  i  Gal^ 
li  faceffero  a  un  dioreflò  la  ftefla  via,  che  poi 
eenne  Annibale  j  e  fi  conduce  dal  Bologne/e  pet 
lo  giogio  di  Sforperia.  donde  fagli  fcendere  nella 
Vmòì  Muj^ello.  Qua  giunti  depredarono  i  GaUi 
tutto  il  Valdamoj  e  per  la  via  della  Valdambrm 
intemaronfi  nclht^aldiehia$9a ^  movendo verfo CAifl^ 
fi  r  efercito.  Forfè  ancora  dal  Mugello  voltarono 


safpettata 

regnarono  zA  Annibale  quefta  ftrada  di  valicar  eli 
Appennini;  il  che  è  un  buon  contraflTegno ,  che 
era  da  loro  creduta  pia  che  altra  opportuna  a  con- 
durre  nel  territorio  nimico  :  perchè  non  avrebboa* 
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la  tglino  fitta?  [i]  Ma  che  è  pi&,  fiippiamo,  che 

i  Galli  per  idratc^emma  di  guerra  si  tofte ,  che 
viderfi  alle  fpalle  il  nimico,  lafciaron  le  mura 
di  Chiù  fi  ^  e  finfero  d' incamminarfi  alla  volta  di 
Fiefole^  ma  quefto  che  poteva  figcificare?  fé  noa 
il  ritorno  al  loro  paefe  per  quella  fteiTa  via ,  don- 
de  eran  difcefi?   (a)    Non  ùccia  difficoltà,  che 

(0  Ha  molta  forza  queftà  ragione;  ma  potretx 
befi  mai  da  qaefta  ftelTa  altra  trame  per  fofienere 
r  oppofito  ì  Se  i  Galli  aveano  quefta  ftrada  prefa 
per  entrare  npUa  Tofifatfa^  come  mai  i  Romani^ 
quando  vollero  opporfi  al  paflaggio  d'  Annibale  f 
aon  munironfi  ancora  da  quella  parte  ?  La  fpe« 
ricnza  dell'  invafion  de'  Galli  dovea  farli  avverti- 
ti •  Piuttofto  dunque  parrebbe ,  che  fi  dovefTe 
conchiudere ,  che  fé  Annibale  pais6  per  quella  via^ 
non  L'  aveffer  tenuta  dianzi  i  Galli. 

(2)  Gli  ftratagemmi  di  guerra  hanno  da  eflere 
piiH  che  fi  può  naturali,  fé  hanno  a  forprendcre 
il  nimico  .  Quindi  potrebbefi  dire,  che  quella 
ftrada,  per  la  quale  finfero  i  Galli  dì  yolerfene  ri- 
tornare ne'  loro  Paefi .  mettelfe  a  quefii,  altrimen*- 
ti  farebbe  fiata  una  nnzion  ridicola;  ma  infieme 
non  fofie  quella  ftelfa»  che  aveàn  battuto  nel  pa& 
lare  in  Tofcana.  Un  nimico,  che  finge  ritirata^ 
debbe  fingerla,  come  fé  realmente  voleflela  fare, 
e  chi  vuol  farla,  dee  farla  sì,  che  non  traluca  d 
predo  il  fuo  difegno.  Ma  fé  i  Galli  venuti  foffe- 
ro  per  la  firada  dal  N.  A.  additata,  e  a  quella 
volta  nella  finta  ritirata  fi  fofiero  incamminati, 
troppo  aperta  farebbe  fiata  la  loio  deliberazione 
d'  andarfene .  Sembra  dunque ,  che  la  ftrada  pre- 
fa  da'  Galli  nella  finta  ritirata  fofie  un  altra  via 
da  quella,  per  la  quale  eran  venuti,  ca{>ace  si  di 
mettere,  come  pretendevano,  a'  nimici  fofpetto 
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PóliAìo  Qon  rammenta  paludi  pacate  da'  Galli  ^ 
ficcomc  le  mentova  nel  paffaggio  d'Annitale.  Pciu 
ciocché  le  paludi  della  Tofcana  fono  fcnz'  arte  ma- 
gica fparitc  per  Icmpre  dagli  animi  degli  Uomini 
5;iudiZ!ofi,  e  f pregiudicati ,  mercè  delr  altra  dit 
creazione  del  N.A.,  della  quale  da  noi  detto  fu 
nel  3.  e  5.  Tomo  della  noftr*  opera  •  Vegniamo 
alla  feconda  quiftione.  Lo  fcii^lmiento  di  efTa  di- 
pende dal  pano  di  Polibio.  Ci  racconta  egli,  che  i 
<rtf//i  abbandonate  le  mura  di  Chìujtfi  pofero  in  mar- 
cia per  irfene  incontro  al  Pretore  -Rcwtf^o,  il  quale 
gì'  infcguiva  alle  fpalle,eche  effendofi  fcambievol- 
mente  i  due  eferciti  avvicinati  preflfoal  tramontar 
del  fole,  allora  in  moderata  diflanza  accampatififi 
pofarono  l' una  parte ,  e  1*  altra .  Aggiugne ,  che  fat» 
tafi  notte  iGalti  avendo  acceC  de'luocni  lafciaron 
quivi  le  genti  a  cavallo,  dando  ordine,  che  tofto 
che  collo  fpuntare  del  giorno  foflferfi  vifibili  ren- 
duti  a'  nimicii  marciaflero  per  la  fteffa  ftrada  per 
cui  figlino  allora  s^  incamminavano.  A W«/  &i  ka9fa/av 

WPiWcrdfi$f9i  »«^  aV«;t*'f *«■''  •'f  ivi  vefXiv  pa/<ro\a  eivrm 

iwnfiwÌwT9ii.  Qndìt  parole  di  Polibio  furono  dal 
Ctf/M^^codfpl^gate:  ipfi  (i Galli)  occulta  proftm 
Rione  Fafulas  tenduni^  ibtque  in  Confilio  cafira  locane^ 
utfuos  emites  neiperent.  Veramente  una  tale  fpie- 
gazione dalle circoilanze  è  dichiarata  improbabile. 
Come  maij  dice  acutamente  il  N.A.  ò^],  come 
nuli  da  un  luof^o  non  molto  difiante  da  Ciuffi  an^ 
dando  a  poflarfi  fitto  di  Fiefole,  poteva/i  aifcre  in 
mira  di  ricoverare  la  Cavalierini^  e  di  ajfaltare  alt 
S  tm- 

di  fuga,  ma  tale  ancora,  che  con  un  chiaro  dif« 
coprimento  di  fuga  non  doveile  ancora  agli  accor» 
ti  nimici  dar  occasione  di  fofpicare  tutt'  altro. 

il)  ^  48. 
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improvvifo  il  Nimi€9  nella  fua  marcia  f  Chi  pou» 
va  faper  fé  i  Romani  avefferù  dato  campo  alla 
Cavalleria  dei  Galli  ài  ritirar  fi  dal  poflo  y  ove  era-' 
no^  cioi  a  dire  dopo  le  colline  della  Valdichiana^ 
comp  mi  occorrerà  dimoftrare^  per  fino  alle  mura  di 
Fiefole?  di  poteva  altresì  ajficurarfiy  che  r  avef" 
fero  perfeguitata  per  sì  luni^o  cammino  y  e  non  Cax>ef 
fero  per  firada  disfatta?  Ma  a  che  giova  il  diffon» 
derfi  di  vantaggio  ^  quando  è  chiari ffima  cofa  che  il 
difegno  di  Gdli  non  poteva  effcre  altro ,  che  quel" 
lo  di  fingere  la  ritirata  ^  ed  attaccare  in  qualche  Ji^ 
to  opportuno  i  Romani ,  i  quali  inealzaffero  la  mat" 
tina  feguente  alle  prime  moffe  la  cavalleria  dei  ni' 
miciy  e  quejio  doveva  neceffariamente  feguire  non 
molto  lungi  dair  accampamento  ^  non  mai  fotto  Fi  e» 
fole,  pia  di  due  marcie  lontano ^  poiché  gli  uomi-- 
ni  non  hanno  le  alii  Come  dunque  intenderai 
quel  paflb?  Eccolo,  ripiglia  a  dire  il  N.A.  EJJi 
poi  (i  Galli)  avendo  occultamente  ptefa  la  marcia 
CX>ME  per  andare  alla  volta  di  Fiefole ,  LI  OL» 
TRE  [cioè  nel  luogo,  07C  erano  pervenuti  dopo 
lafciata  la  cavalleria  J  fi  pofiarono  in  ordinanza  con 
idea  infieme  di  ricuperare  l^  cavalleria.  Quanto 
è  chiara,  e  naturale  queda  interoetrazionef  Ci& 
pollo  cerchiamo  il  luogo  di  quella  &mora  batta- 
glia, che  fu  a*  Romam  funefta.  Pare^  fegue  il 
N.  A.  a  proporla  le (ae feliciflime conghietture ih) 
Parcj  che  i  Galli  allontanati  una  giornata  da  ChivL^ 
fi ,  neir  andare  incontro  a^nimìci^^  che  venivano  dal" 
la  parte  di  Arezzo  fi  dovejfero  inoltrare  per  la  pia- 
nura di  Valdickiana,  alla  volta  di  Sinalunga,  e 
di  Lucignano,  e  che  in  quefte  viciname  potere  ef 
fere  fe^uito  F  incontro  delle  dUe  armate ,  effendovi 
una  giufta^  e  adattata  diflanza  da  Chiafi.    Qui' 
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vi  mi  dò  M  ardere  j  che  face ff ero  alto  pli  Efetciti^ 
ma  che  la  notte  figuente  la  Fanteria  Sei  Galli  tor* 
cendo  a  fini/ira ^  colla  marcia  fegreta^  ed  occulta^ 
pacando  quelle  Colline^  che  guidavano  nel  Senefe 
verfo  il  Valdarno ,  fi  allontana ffe  qualche  tratto  di 
ftrada  dal  campo  ^  e  dalla  Cavalleria  ^  che  doveva 
fofi:ia  mover  fi  al  far  del  giorno  ^  ed  ivi  fi  difpòneffc 
in  agguato^  come  ci  rifertfie  Polibio  •.  Ed  in  fattp 
fé  la  Fanterìa  foffe  rimafta  nella  Valdichiana ,  0  vi* 
0Ìna  al  luogo  y  dove  fi  accamparon  la  fera  le  armate^ 
i  Romani  fenza  oflacolo  alcuno  P  avrebbero  la  mat^ 
fina  feguente  fubtto  vi/ia^  né  avrebbero  fofpettatà 
della  fua  fuga  •  Dunque  era  Paffata  diagonalmente 
in  un  luogo  da  non  effere  così  facilmente  veduta  ^  per 
lo  che  fecondo  il  jì/iema  da  me  formato  doveva  «e- 
teffariamente  formontare  quelle  Colline  ^  che  ^  come 
fi  direbbe  in  oggi ,  col  loro  piccolo  giogo  continuata 
dividono  in  una  certa  maniera  lo  Stato  Sene  fé  dat 
Fiorentino ,  per  ivi  flarfene  occulta  a  fine  di  for^ 
prendere  le  jLegioni  Romane,  che  F  tnfeguivano^ 
fenza  perh  fare  un  lungo  cammino ^  per  le  ragioni 
di  f opra  additate^  ^  1^^  non  fiancar  fi  ^  ed  effere  in 
forza  per  batterle*  Óos)  fi  verifica ^  che  la  Fante* 
ria  /'  tncamminò  verfo  Fiefole ,  fi  veramente  traver* 
lò  la  Collina  j  e  (fendo  quefla  la  via  per  chi  dalle 
terre  della  Valdicbiajia  voglia  andarfene  alla  volta 
d  Amoì  e  talcy  benché  in  tempi  affai  pofleriorì  aU 
la  guerra  |  di  cui  fi  parla  ^  vede  fi  additata  la  Stra* 
da  nella  famofa  Carta  Peutingeriana  •  Così  il 
N.  A. ,  il  quale  apprcflb  ci  va  (egnando  i  luoghi  ^ 
ne'  quali  altri  fatti  leguirono  dopo  quefla  battaglia, 
e  con  quefta  occafione  prova  il  vero  fito  di  certo 
Caftello  di  Colonia  rammentato  da  Frontino  ^  ed 
in  alcuni  Martirologi  non  eOTer  Cortona ,  come  ha 
in  quelli  ultimi  anni  penfato  un  certo  erudito,  ma, 
bensì I  come  altri  avcan  detto,  un  luogo  nel  terri* 
S  r  to- 
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torio  di  Grofftfo  chiamato  oggidì  la  Cohnnm,  Ci 
fcuopre  ancora  altri  sbagli  d'  uomini  accreditati , 
e  fpezialmcntc  di  Orofioy  il  quale  confiifc  i  tre  fat- 
ti d'  arme  tra*  Romani,  ed  i  Galli,  e  di  Procopio^ 
che  di  due  altre  rotte  a*  Galli  in  diverfi  ttwpi  da-^ 
te  da*  Romani  ne  fece  una  fola  (3).    In  fomma  è 

que- 

(3)  Offerva  in  tal  propofito  V  Autore,  che  (/) 
nelle  campagne  de'  Seminati  e  vicino  a  Èo/Ia  nelf 
Umbria ,  accadde  F  incontro  di  Totila ,  e  di  Narfe- 
tc,  ejfendó^  die*  egli,  in  quelle  vicinanze  dijiante 
due  miglia  da  Gualdo ,  e  alle  falde  deW  Appenni- 
no quel  luogo  ^  ove  i  Goti  feppellirono  il  loro  Kf ,  e 
€he  da  Procopio  cbiamojft  adCa^as;  non  fu  quejì^ 
mlU  fonti  del  Tevere,  e  a  Chiufi  Nuovo,  come 
penfarono  Cofimo  della  Rena  ne'  Duchi  della  Tof- 
€ana^  e  F  ijiancabile  P.  Soldani  nella  Storta  del 
Mona/icrodi  Paffignano.   Ma  forfè  1'  opinione  del 
Soldani  j  e  dell*  altro  Storico  Fiorentino  potrebbeli 
ancora  foftenere.     Al  dotto  Autore  proponghiam 
volentieri  le  rajgioni ,  che  muovonci  a  co^  crede* 
re .     Egli  ne  giudichi .    Narra  Procopio  nel  quaiv 
to  libro  de  Sello  Gothico  (*),  che  Totila  avendo 
udita  la  morte  d'  Ufrila  fuo  Prefetto,  e  la  mar. 
eia  dell'  armata  nimica  da  Rimini  verfo  la  Tofca^ 
fMy  totam  anch*  egli  emenfur  Tufciam  col  fuo  efer- 
cito  pervenne  agh  Appennini,  e  che  cafhris  proxu 
fnevicum^qucm  Indtgenae  TAGINAS  appellane^ 
pofitis ,  ièi  confedit  •    Seguita  poi  nel  rimanente 
oi  quefto  capo  lo  Storico  a  defcriverci  le  militari 
difpofizioni  delle  due  armate^  e  ne'  tre  fuffeguea- 
ti  capi  raccontaci  le  concioni  de'  due  Generali  a' 
loro  foldati,  la  battaglia,  e  la  rotta  di  Totila^  e 
ia  fua  fuga  dal  luogo  della  data  battaglia  ad  altro 
luo§o  detto  Caprai  L3CXXIV.  ftadj  diftantc  dal 
i*l  p.  zoo,    ik}  Q.  29.  3. 
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i^uefta  uoa  pregevole  difltrtazione ,  la  quale  aINo«> 
bil  fuo  Autore  confermerà  preflb  tutti  i  letterati 
S  3  la 

primo ,  ove  di  ferite  ricevute  nella  fuga  ancor  fi 
morì.   Ora  che  dicono  il  Rena^  e  il  Soldanì?  Di- 
cono, antichìflìma  tradizione  eflere,  che  Totila 
ù  battcffe  con  Narfete  intorno  a  un  fiume,  che  al 
prefente  fi  chiama  Tcg^ina,  e  che  quinci  disfatto 
il  (uo  efercito  foggiffe  a  Caprefiy  ove  moriffc  pef 
le  ricevute  ferite .   Confrontiamo  coli'  opinioue  di 
quefli  due  Scrittori  il  racconto  di  Procopto.   Dice 
quello  Srorico  Greco ,  che  Totila  di  Roma  partito* 
ù  per  raggiugnere  il  nimico  trapafsò  la  Tofcatm 
tutta  ,    e  asli  jfppennint  giunto  confedìi ,  nschò 
perduta  la  battagha  fuggì  ad  un  luogo  detto  Ca^ 
preti  in  diftanza  d'  ottantaquattro  fiadj  dal  camjio 
della  per  lui  funefta  azione.    Quai  racconti  mk 
fomighanti  ?   I  Romani ,  contro  quali  fi  mofle  Tih 
tila^  veniva»  da  Rìmini  per  gli  jfpcnntniy  certap- 
mente  quelli  ,  che  più  vicini  eran  loro  ,  ^como 
quelli  fono  del  Cafentino.    A  queAi  jtpefmini  ù^ 
À  dunque  da  Rema  giunto  ancor  Totila^  iì  quale 
per  arnvare  il  nimico  avea  tutta  la  Tofiana  at-. 
traverfata,  cioè  h  fuburbicaria  ^  non  V  anmnmruim 
E  certo  fé  V  annonaria  aveflfe  intefo  Procepio^  T0W 
fila  farebbefi  trovato  a  combattere  con  Narfet$vU 
cino  a  Pifa^  o  a  Lucca ^  oad  altra  Città,  ma  ol-i' 
trechè  non  è  credibile  •  che  Procopiop  il  quale  né 
ha  diligentemente  tralmefla  la  notizia  di  piccioli 
*  luoghi,  come  eran  quelli  dì  Tapina ^  e  l'altro  iu>« 
mato  Caprai ,  non  avefle  tal  Città  mentovata,  aln 
lor  converrebbe  dire,  che  Narfen  da  Rimini  hi 
vece  di  condurre  V  armata  per  gli  sioghi  più  vick 
ni,  aveffe  per  iftancare  fenza  pròT  efercito  prefi 
a  valicare  i  più  lontani .    Tofila  dunque  con  mol- 
ta probabilità  moflbfi  da  Ron$a  colf  efcrcito^  e 
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la  gìufia  eftimazione  in  che  è  di  non  volgare  dot- 
trina ,  e  fino  a  giudizio . 

,  III.  Or  d'  altro  fi  dica.  Cttderebbefi?  In  R(h 
ma  riftampanfi  gli  Amali  Jt  haita  del  Chiariffimo 
Muratori.  Ben  è  vero,  che  ad  ogni  tomo  pre- 
mettefi  una  Critica  prefazione,  la  quale  può  in 
^arte  torre  la  maraviglia  diquefta  riftampa  Rama* 
iitf  (4).  Il  celebre  P. Catalani  ne  ha  lacura.  Non 

vi 

•  _^___ 

per  la  Tofiana  fuburbicaria  dalla  parte  del  Tevere 
camminando  per  Orvieto ^  e  Arezzo  penetra  in  Ca* 
fimino^  e  gitane  agli  jipennini.  Il  luogo  o  vil- 
laggio della  lagìna  pia  non  fi  trova,  ma  il  fiume, 
ehe  con  nome  aflai  limile  dicefi  Teggtna^  può  ef« 
lèr  d'  indizio,  che  altra  fiata  ivi  preno,  alcun luo» 
go  fofle  di  quefto  nome.  Ma  Cafrefe^  che  dal 
nome  Caprai  non  ha  gran  diilìerenzat  ^  dal  piano 
dì  Teggina  difiante  intomo  ad  84.  fiad;,  quanti 
Ita'  Taginay  e  Caprai  ne  covutA  Procopio .  A  che 
dunque  andrem  noi  altrove  cercando  quelli  luoghi? 
Pèrcnè  vorremo  noi  finentire  la  tradizione,  che 
regna  nel  Cafentino  di  quefti  fatti  ?  Così  panni , 
•he  fi  poflFa  difendere  1'  opinione  del  P.  Soldani. 
ARA.  r  ha  rifiutata  lol  di  paflaggio.  Forfè 
Tìtornando  egli  a  confiderarla ,  troveralla  meno 
ìmproliabile  «  che  non  eragli  dianzi  apparita,  fep- 
tKire  la  aualità  del  paefe  incapace  d^  efTer  campo 
di  battaglia  non  diUraggeffe  la  n^ia  conghiettura. 
(4)  Io  non  debbo  diSiminare  i  motivi,  che  han* 
noci  proocurata  quefia  rifiampa.  Ma  certa  cofa 
è}  che  piccolo  antidoto  al  pretefo  veleno  di  que- 
fti Annali  faranno  quefie  Prefazioni ,  le  quali  fa* 
ranno  da  pochiflfimi  lette.  Piuttofto  fpediente  era 
dividerle  in  annotazioni ,  e  (òtto  a'  cenfurari  pat 
fi  metterle,  acciochè  quelli,  che  ne  hanno  mag^ 
gior  bifogno,  fòflcro  in  certo  modo  l#ro  jcoalgra^ 
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vi  farà ,  chi  pretenda  da  noi  cAratto  d'  opera  sì  divul- 
gata •  Pìuttofio  delle  Prefazioni  brevemente  diremo. 
Annali   £  Italia  dal  prineipio  delP  Erai  vol- 
gare fino  air  anno   MDCCL.  compilati  da 
Lodovico  Antonio  Muratori  Bibliotecario  del 
SereniJlfimo  Duca  dt  Modena  colle  Prefazio- 
ni Critiche  di  Giufeppe  Catalani  Prete  dell* 
Oratorio  di  S.  Girolamo  della  Carità .  Edi» 
%tenc  arricchita  £  un  Indice  piò,  copiofo  del» 
le  ant cedenti.   Tomo  L  Parte    L  e  IL  To^ 
mo  IL  Parte  L  e  IL   Daif  anno  ccxxii. 
delC  Era  volgare  fino  air  anno  ecce.  Tomo 
IlL  Parte  L  e  IL    DalP  anno  cccci.  delC 
Era  volgare  fino  alC  anno  ccccxcvii.  84  Ia 
Roma.  MDCCLII. 
La  Prefazione  del  primo  tomo  (  ogni  tomo  di- 
Tifo  è  in  diie  Darti  )  ci  mette  innanzi  1'  idea  di 
S|uefta  nuova ^^dizione;  il  giudizio,   che  del  pre- 
ente volume  diedero  i  Giomalifii  di  Roma  nel 
Giornale  del  1745.  (  '•  )J   il  catalogo  dell'  opere 
del  Muratori  preceduto  da  un  breve  elenio .  Ser- 
ve di  Prefazione   al  fecondo  tomo  T  elogio,  che 
nello  (leffo  Giornale  del  1745.  (m)fatto  ne  fu(  5  }} 
S  4  equal- 

do  obbligati  di  leggerle .  Quefta  offervazione  do- 
veafi  al  noftro  profondo  rifpetto  alla  Sede  Apodo- 
lica,  onde  portati  fiasno  adefiderar  fommamente, 
che  da  una  lectera,  la  quale  per  le  flampe  Romane 
verrà  anche  pi^  accreditata  non  tornile  pregiudìzio* 

(0  Pag.  jj.  e  fegg.     (m)  pag.  ($4. 

[  5  J  Si  confideri  Te  fpedìente  fouc  difendere  il  fa« 
vorevol  giudizio ,  che  di  queAo ,  e  del  feguente  to- 
nao  han  dato  i  Giornali/li  di  Roma ,  dalle  rìfleffio* 
niy  che  in  Napoli  ftampò  nel  1746.  il  Sig.  Pietro 
Vitale  fit  le  nuove  [coperte  di  Lodovico  Antonio 
Muratori  per  gli  annali  d' Italia. 
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e* qualche  offervazionc  àtìY  Editor  Catalani.  11 
Muratoti  parlando  del  Batcefitno  àìCùJUntino  fcrif- 
fc,  non  eflcrvi  o/tf^ìdì  perfona  alquamo  applicata 
alla  erudizione ,  tbe  nm  cmofca  effere  flato  confe- 
rito il  Batte  fimo  a  auefto  celebre  Imperadore^  e  pri" 
mo  fra  gli  fmperadori  Crifliani  non  già  in  Roma 
per  mano  di  S.  Silveftrp  neW  anno  ii^,n..ma  ben^ 
sì  nelC  anno  prefentei^sj.)  <»  Nicomcdia/«/  fini» 
re  della  di  lui  vita.  Al  KCatalani  è  diipìaccia- 
to  sì  fatto  modo  di  dire(tf  ]  ed  oppone,  che  MonC 
Bianchini ,  e  certo  P.  Furmanno  hanno  il  Battefi- 
mo  di  CoHantino  in  Roma  foftenuto,  e  difefoCT). 
Un  altra  oflcrvazione  fa  il  P.  Catalani  in  ditefa 
di  ceru  efpreflfione  del  Muratori  in  propofito  del 
Pontificato  Romano  a'  tempi  di  S.  Damafoj  la  qua- 
le era  ftata  da  alcuni  ripreb.  Quefta  è,  che  lo 
fleffo  Romano  Pomificato  già  era  divenuto  (  a  que* 
tempi)  un  maeflojo  oggetto  di  defidevf  mondani. 
Il  Giórnalifta  di  Roma  gran  lodatore  de'  predetti 
due  tomi  parlando  del  terzo  cominciò  a  mutar 
linguaggio ,  e  Jafciato  lo  (lile  encomiaftico  pafsò 
alle  cenfure,  e  quefto  fevero  giudizio  premettefi 
appunto  nella  Prefazione  del  terzo  tomo  •  Il  P» 
Catalani  vi  aggiugne  tre  fue  oflerTaziont  •  Avea 
il  Muratori  ali  anno  401.  moftrato'di  dubitare  del« 
la  Santità  di  Papa  Anafiafio^  ({uafi  che  il  titolo  di 
Santo  a  lui  dato  ne'  Cataloghi ,  ed  in  altri  mohu- 
menti  anzi  titolo  in  lui  fofle  della  Santiflìma  D'u 

gni- 

(6)  A  Dio  piaceflc,  che  altro  non  foflevi  negli 
annali  d*^  Italia  da  riprendere. 

(  7  )  Poteva/i  a  quefti  due  aggiugnere  anche  il 
P.  Antommaria  Lupi  nelle  fue  Tefi  Cronologiche 
fulla  vita  di  Collantino .  Ma  fon  elleno  quefte  le 
migliori  opinioni  di  qucfti  eruditi  Uomini?  Sono 
elleno  degne  della  loro  dottrina?  delloro  giudizio^ 
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gnitò,  che  oraamento  delle  Tue  virtudi.  Ma  il 
Boftro  Editore  laggiamente  gii  oppone  i  Martiro- 
logi ^  ne'  quali  è  noverato  S.  Anajlafio.  Lo  fteflb 
Muratoft  ali*  anno  461.  racconta  che  di  S.  Uaro 
Papa  leggefi  in  Anajiafio ,  aver  lui  confermato  tret 
Synodos^  Nitaenam  ^Ephefinamyty  Chaleedonenfentf 
e  aggiugne  nulla  dire  ilórdinale  Baronie  intorno 
«ir  aver  egli  tralafciato  il  Coftantinopolitanò ,  che  pur 
niuniverfale.  Qui  però  il  dotto  P.C^^tf/^  riflettei, 
che  in  un  antico  Codice  Fiorentino  lodato  da  X»* 
€u  Olfltnio  preflb  lo  Scheteflrate  fi  legge  efprefla- 
memuconfirmani  quattéor  Synodos  \V\  II.  che  quando 
pur  leggefi  tresSynodos^  non  ne  Icgue  non  aver //a- 
ro  approvato  ancora  il  Concilio  Cofiantinopolitano 
per  quel  che  riguarda  il  fimbolo  della  Fede ,  con- 
ciofiachè  tacitamente  approvaflfelo ,  quando  appro^ 
vò  il  Concilio  Niceno.  Certa  cofa  e  P  uno,  e  F 
altro  Simbolo  effcr  dalla  Chiefa  ricevuto,  ficcome 
1*  ifteflb;  ond'  è,  che  il  Simbolo  della  MeflTa  av.- 
vegnaché  fia  il  Coftantinopolitanò^  dicefi  il  NUtno 
(9).    Non  tutte  le  oflTervazioni  del  P.  Catalani 

mira- 

(8)  Ci  fcommetterei ,  che  un  Copifta  lafcib  il 
Conflantinopolitanam ,  e  un  altro  in  vece  d'  aggiu^ 
gnere  la  mancante  parola ,  levò  una  unitìl  al  qua^ 
tuoTj  che  farà  fiato  fcritto  in  numeri  Romani. 
Quindi  poi  il  non  trovarfi  in  altri  Codici,  da  que^ 
fio  per  legittima  dipendenza  venuti,  né  il  quatuot^ 
uè  il  Conftantinopolitanam .  che  avea  fenza  dubbio 
fcritto  r  autor  della  vita  di  S,  Uaro.  Potrebb*  et 
fere  ancora^  che  le  parole  Nteaenam  Conflantino^ 
politanam  foflero  fcrittc  con  note  compendiarie, 
come  farebbe  NICCPAM ,  e  che  il  copifta  di  due 
tanto  diverfi  nomi  ne  avene  un  folo  formato. 

[9]  In  fatti  nella  feconda  profeflìone  di  Fede^ 
che  nel  fecol  fetcimo  faceva  il  Romano  Pontefice 
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mirano  a  confutare  ,  o  ad  ifpiegare  meglio  il  HS^ 
ratori.    Ve  ne  ha  una  apologetica.    Il  G tornali fla 
di  Roma  mette  in  contraditorio  il  Muratori  con  S. 
Pro/pero  full*  andata  di  S.  Leone  Magno  ad  Attila. 
Le  parole  di  JT.  Profpero,    dice  il  Giornali/la  y  non 
fanno  penfare    altro  ^  che  S.hton^  intraprefe  queji^ 
affare  infieme  con  Abieno,  e  Trigrezio,  confidato^, 
fineir  ajuto  di  Dio ,  e  che  a  quefla  fiducia  corri/po^ 
fiT  efito  fortunato  :  nec  aliud  fequutum  eft,  quam 
praefumpferat  fìdes .    Ma  il  Sig.  Muratori  vuole  ^ 
che  S.  Leone  fojfe  mandato  dalP  Imperadorej  il  qua^ 
li  confidava  affaiffimo  neW  eloquenza  ^  ed  abilità  di 
S*  Leone  9  ni  /  ingannò.  5*.  Profpero ,  dice^  che  S. 
Leone  tolfe  fopra  di  fé  quejio  negozio:  fufcepit  hoc 
negotium.    È  il  noftro  Autore  lo  fuppone  mandato 
da  Valentiniano  •    S.  Profpero  racconta ,  che  S.  Leo- 
ne fi  confidò  in  Dio;  e  il  Sig.  Muratori  dice^  che 
V  Imperadore  fi  confidava  uelt  eloquenza  di  S.  Leo- 
ne,  &  Profpero  jSjw/nuitftf  dice^  che  C  affare  riufcì 
fecondo   la  fiducia ,  che  ebbe  S.  Leone  in  Dio;  e  il 
Sig.  Muratori  dice ,  che  /*  Imperadore  non  j'  ingan- 
nò nella  fiducia y  cK  ebbe  nelV  abilità  di  S.  Leone. 
Così  il  Giomalijia  •    Ma  il  noftro  Editore  molto 
giudiziofamcntc  offerva,  poterfi  benifTimo  compor- 
re infieme  quello,  che  rifpetto  al  medefimo [  J. I^o- 
ne]  dice  S.  Profpero^  ed  a  Valentiniano  il  Sig.  Mu^ 


rato- 


Bella  fùa  elezione  parlandoli  del  Concilio  Coflami^ 
nopolitano  preflTo  il  Garnier  (»  )  fi  fa  folamentc  for- 
za fui  Simbolo  :.  quod  Symbolo  (  Nicaeno  )  deeffe  pu» 
tabatur  expofuit.  Gli  Ariani  rimproveravano  iCa- 
r'  tolici ,  che  h  fpofizion  di  Fede  fatta  dal  Concilio 

di  Coflantinopoli  foflTe  non  una  mera  fpiegazion  del 
Niceno  j  ma  una  ouova  formola  •    Tutta  volta  m' 
atterei  pia  volonticri  alla  prima  rifpofta. 
In]  lib.  Diurn.  Rem.  Pontif  p.  35. 
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ratorif  cioè  che  quefto  Princit>e  afTaiflirtio  confidat 
U  nclr  eloquenza,  come  il  noftro  Storico  rifcrifcc 
di  S*  Leone ,  e  S.  Leone  alP  oppofito  come  Pontefi- 
ce, e  come  Santo,  non  nella  propria  facondia,  ma 
in  Dio  tutta  riponelTe  la  fua  fiducia',  conforme  la- 
fcibfcritto  quel  Santo  Padre.  Degli  altri  tomi 
di  quefta  nuova  rìftampa  farem  parole  neF  feguente 
volume . 

IV.  Dopo  gli  annali  cT  Italia  qua!  libro  riferi- 
rem  noi,  che  con  quelli  abbia  maggiore  affinità , 
che  un  Progetto  d'una  SLoria  Civile  della  Repubbli- 
ca Vineziana ,  la  qual  Repubblica  è  la  gloria  della 
liofira  Nazione? 

Pro/petto  di  Storta  Ovile  della  Repubblica  di 
Venezia.  In  Venezia  1752.  prcffo  Andrea 
Poletti  8.  pagg.  74. 

A  noi  noto  non  è  P  Autore  di  quefto  Profpetto^ 
ma  bravo  penfatore  egli  è  certaniente,  né  batte 
le  vie  comuni .  Che?  djrà  taluno  fubito,  non  efan- 
vi  Storie  Civili  della  Repubblica  Vineziana^  Ma 
che  fon  elleno  tante  floric  raccolte  dallo  Zeno? 
che  le  florie  del  Diedo^  e  di  tant*  altri?  Che  fono? 
Nulla  meno,  che  florie Civili.  Storia  Civile  d^una 


de ,  e  delti  modi  S  efereitarli  fovra  lo  perfine ,  e  i^• 
ni  de^  fudditi.  Or  chi  una  ù  utile ,  ed  ancor  ne- 
ceflfaria  floria  della  Veneta  incomparabil  Repubbli- 
ca ha  fcritto  finora  ?  NiUiìo  eertamente  ijiuno. 
Il  N.  A.  ce  la  promette ,  e  in  tanto  ne  propone  la 
materia,  i  fini ,  e  Y  ordine  di  quefla  tua  impor- 
tantiflima  ftoria.  E  quanto  alla  materia,  ficcomc 
r  efTenza  civile  d'ogni,  nazione  è  coftituita 'dalla 

Re- 
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Rtligìo&e,  dall'ordine  del  governo ,  dalle  leggi, 
che  rachìudono  anco  il  coftume,  e  dal  diritto  delr 
armi,  così  quefti  quattro,  diciam  così,  clementi 
comporranno  le  parti  di quefia  Storia.  Magli  ob- 
bietti, o  fini ,  a'  quali  ella  mirerà,  faranno  L  V 
orìgine,  e  fucceflioce  della  libertà,  e  fovrana in- 
dipendenza della  Repubblica  dalla  fondazione  del 
fuo  corpo  civile,  o  fia  dal  Tribunato  nelle  Ifole 
delle  Lagune ,  che  moftrerannofi  per  volontaria 
unione  ridotte  a  corpo  cwile  fino  alla  fibe  del 
XIIL  fecolo,  dopo  il  qual  tempo  niuno  comechè 
acre  nimico  del  nome  Veneto  non  osò  mai  tanh^ 
poco  fame  quiAione.  IL  II  dife^no,  e  il  quali 
prc^reflivo  fviluppo  dell' Arìftocrazia  ne'varj  Con- 
figh.  e  negli  altri  Tribunali  colle  fatte  riforme, 
€  co  favj  provvedimenti,  che  di  tèmpo  in  tem- 
po fi  prefero  o  a  rifiringere,  o  ad  ampliare  1'  aie 
torità  di  tale,  o  tal'  altro  Maeflrato.  IIL  La 
fpofizionc,  e  lo  fpirito  delle  leggi,  e  quanto  ha 
occafion  data  di  farle  fenza  trarne  gli  Statuti ,  che 
riguardano  il  Clero .  e  F  online  Regolare .  IV.  I 
diritti  dell'  armi,  e  1  Memi  del  pacifico,  e  mi- 
litare governo  delle  conquidiate  Provincie  a  lor 
reggimento,  e  difefa.  V.  Le  varie  pofiturc  del 
commercio .  Ora  in  tre  parti  farà  1'  opera  diftri- 
buita  ;  la  prima  dalla,  fondazione  del  corpo  civile 
Viniziano  fi  condurrà  fino  alla  fine  del  tredicefimo 
fecolo,  cbeì^  dice  1'  autore  Cp  )  F epoca  della  fla- 
alita  Arifiocrazia  mi  Confeglio  Maggiore  fatto  ere- 
ditario; e  eib  guanto  alC  interno:  e  per  V  efleriore 
i  la  metà  delle  mal  pronte fse  (  forfè  promoffe  )  dut* 
iietà  éT  intorno  alla  li6e}tà  nattva  dp'  Veneziani,  e 
fovrana  indipendenza  della  Repubblica  ^  La  fi- 
€onda  ì  dair  anno  i^oo.  fino  al  1500./  fpazìo  di 
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tempo  j  in  cut  Internamente  benchìfifvUupft  fuafi 
affatto  nella  intenzione  de^  Cittadini  P  Anjioefantm 
con  la  iflituxione  de  Cénfegli^  e  delle  Magiflraturem 
e  però  il  fommo  punto  di  autorità  nel  Confeglio  d/ 
X.  quando  era  unito  alla  fua  Aggiunta  :  ed  efter^ 
namente  Jieguono  gli  aequifli  nel  continente  Italia^ 
no  »  porzime  oggt&  la  pia  fplendida  de*  Stati  Ve» 
neziani.  La  terza  finalmente  ì  dal  1500.  fino  al 
Secolo  1%.;  nel  gito  di  quali  due  Secoli^  e  metx» 


9on  r  abolizione  degli  Aggiunti  al  Confeglio  de*  X 
con  la  efxltazione  aetli  Pregadiy  ed  Aggiunta  fita  , 
che  units  ad  alcuni  altri  gravi  ^  0  importanti  cjfiz/p 
formano  il  Senato  j  con  la  creazione  at  altre  necefft^ 
rie  0  utili  Magiflrature  i  flabilna  quella  Polizia 
di  Repubblica ,  che  abbiamo  oggidì  e  riguardo  alt 
eflcmo  0  con^  ilJUS  di  guerra ,  e  di  ptce  ^  o  con  al»* 
tri  modi  lettimi  ^  e  fafigi  fi  fono  raffodate  le  ragi&- 
nij  e  il  poffejfo  della  ricuperata  Terraferma  *  Noi 
fiamo  impazienti  di  vedere  queft'  opera ,  nella  qu^ 
le  non  dubitiamo  di  trovare  belliffimi  lumi  ancora 

E;r  la  diplomatica  Veneta  e  per  la  Storia  univoiv 
le  del  MEDIO  EVO.  Se  una  tal  opera  fi  avet 
fé  della  Romana  Repubblica!'  Da  molti  credefi, 
che  non  vi  fia  oggimii  opera ,  nella  quale  con  o* 
nore  fi  poflTa  un  letterato  occupare.  Eccone  tra  le 
moltiifimei  che  ci  mancano ,  una,  la  quale  fareb- 
be ben  pili  utile  )  che  non  le  tante  Storie  delle 
Suerre  |  delle  rivoluzioni ,  e  deir  altre  vicende  di 
\oma.  Ma  non  fi  metta  a  farla,  chi  oltre  la  Sto* 
ria  non  fia  vcrfato  in  ogni  maniera  di  profana 
erudizione. 

y.  Vegniamo  alT  ultimo  libro  f   ehe  a  quefts 
Claife  apoartenga. 

Guidonis  Ferrara  Societatir  Jefii  de  tebut  gè- 
ftis  Eugenìi  Principi!  a  Sabaudia  bello  Sa^ 
lice  libri  iv.  ad  ViStorcm  Amedmm  Saba»* 
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dh^  Duum.  Mediolani  MDCCLII.  8. 
pagg*  152. 
Vana  cofa  Urebbe ,  fé  noi  VokflTimo  raccoman- 
dare la  lettura  di  quello  libro.  La  fama  che  il 
fuo  Autore  fi  è  acquidata  negli  altri  libri,  ne* 
quali  pur  latinamente  cfpofe  le  eefla  del  Princi- 
pe Eugenio  nella  euerra  contro  ae'  Turchi ,  è  la 
miglior  raccomandazione 9  che  gofla  quefto  avere. 
Né  alcuno  fi  corrucci  a  quel  Sabaudiae  Ducem  ; 
Derciocchè  \1  N.  A.  fa  ancor  egli ,  che  Dhx  nel 
fignifiicato ,  m  che  noi  diciamo  il  Duca  di  Savo^ 
fa j  non  è  latino,  ma  certe  cofe  con r iene  con 
barbaro  nome  appellare  per  farfi  intendere,  e  per 
oon  mancare  alle  formalità,  quali  in  tempo,  che 
dalle  fcuole  fonò  sbandite,  hanno  nel  ci  vii  mondo 

ih  che  in  altra  ftagione  dilatato  il  loro  impero. 

'a  perchè  meglio  giudicar  poffano  i  nofiri  lejg- 


É 
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fimo. a  tal  fine  nella  gran  moltitudine,  che  ci  fi 
prefentava  in  vaga  mofira,  e  qual  Jafciaflimo*  Ma 
finalménte  per  riguardo  al  Real  Mecenate  deli* 
opera  ci  fiamo  determinati  a  qui  inferire  la  do- 
fcrizione  della  famofa  giornata,  in  cui  dagli  af* 
fedianti  Franzefi  fu  liberata  la  Città  di  Torino. 
Così  dunque  ne  fcrivc  il  P.  Ferrari  [y] .  FiBori 
Amedeo  imperti  fummam  detuleratCaefar  y  poflquam 
eiui  exercitus  Subalpinorum  firtet  attigerat.  Sei 
die  Eugenio  omnia  trthuebat ,  fic  utforti^imi  omnium 
Imperatorhy  fSf  confobrini  fui  viderefur  uniee  lau- 
de deleSlari  magnus  ipfe  bello  Imperator.  baque 
gum  diet  quem  prelio  confìituerat^  inflarefy  exercp- 
$um  Eugenio   inftruendum  tradtt.     Erant  feditum 

tirep- 

(y)  142.  e  fegg. 


Digitized 


3dby  Google 


L I B.  I.    Gap.  XL  287 

chrciter  viglntij  &  quàtuor  mttti^i  equitum  X.  UL 
Eugcnitff ,  ut  expedittori  uuretur  itinere^  ex  omm 
legionum  numero  agmina  infiituit  o6lo,  Hii  equità* 
tum  adjungitj  &  eodem  fere  modo  diflribuit.  Sed 
equitum  prima  acies  agmtnibus  confiitueòatur  fex^ 
reliquis  acier  altera.  Hoc  ordine  proficifcituty  le* 
gatofque  edocet^  quid  fieri  velìt  ^  fimul  eaflrii  in* 
tra  teli  /aBum  fuccefferint  »  Cornu  dexterum  Sa- 
xogothatius(r)^  finiJtrumVittemhergms  aciem  iwe- 
diam  Rcbindenifs  [P]  adminijiraiat . 

Cum  fufio  /patio  acceffath  eft  ad  eam  partem^ 
ubi  umilior  erat  ager  ad/eSur  ad  munittonet ,  equi^ 
fatui  y  qui  anteibat  a  laeva  fecundum  flumen  Stu^ 
riam  fubfiftit ,  f!^  Ucum  pedìtatui  dedit .  i£r  agmi^ 
na  peditum  quatuor^  qutbus  pnma  acies  conflabatf 
prejfo  gradu  ad  laevam  univerfa  recurruntj  Ufque 
dum  extremumagmen^Xquoi  BoruJJis  conficìeiatur 
Anhaltio  Dacc)  Stariae  ripam  attingerete  QuoA 
ubi  acciaiti  explicatìs  fubita  ordini  bus  aciem  longif» 
finte  protulerunt  fn*e  Ufque  ad  Da.iam  Flumen. 
Eodem  ferme  ordine  fecunda  acies  tnflituitar;  fed  m 
dexterà  in  Duriae  ripam  producitur  duplieatis  op- 
dinibus*  Haec  gertiantur^  fimul  df  traci  te  fingulis 
legionibus  fpiculatorum  centuriae^  agminìbus  eonfti^ 
tmtis  fex   ante  omnes  confiiterunt  »  ^ 

Interim  fignificafione  fòBa  ex  colle  fuperga  Daa« 
nius  e  turri  Urbis  maxima  dari  fignum  /ubet .  Su^ 
bìto  legionarii  fub  fij^nis  fletérunt  :  Cives ,  quibus 
erat  aetas  militarisy  in  cohòttes  diflributi  ,  ut  fuus 
cuiqne  locus  erat  attrìbututj  ad  murosy  &  p^opu^ 
gnacula  actefftrunt .  Ncque  ^quifquam  eo  die  fuip 
grandioris  aetatis .  Matrum-familias  j  aùt  liberorum^ 
qui  non  retlufa  ubique  tempia  adirentj  O*  ante 

Deum 

(r)  Pr,  di  Saxtn.'Ootha. 
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Dcgm  ImmortaUm  projeSi  viSmam  exp0fieren$i 
a»t  fuperi&ra  loca^  teaafue  eonfcenderent^  ex  ff$i6us 
facile  erat  in  campum  late  profpieere. 

At  m  Gallorum  Mfl\'ts  tnaxima  erat  pertiirbatie^ 
eum  m^ue  quid  proyiderent  ,  fuove  loco  iUfcnde^ 
tenty  videtetur  ducibus  fuecurrere.  Erat  eorum  nu* 
merus  ad  mìllia  amplius  LXX.^  qui  fi  prò  caflro* 
rum  parte  Durìam  intety  Stwtìtaaiqjat  flumen  fle^ 
tijfent^  tannentaqme^auitus  maxima  mémero  uteban* 
$urj  protuli(fcmt!aejarianormm  conatus  fruflra  fuif 
fint.  M  F9HÌlloeut  cum  ùppugtkttionem  hoc  pun- 
^0  temp9ris  mn  dimitiendam  putaret^  a  ftationibus 
eofias  mm  revocava  ;  fed  Albexigottuixi  miJlfii  nui^ 
eiis  ortari  eoepit^  ut  eobortium  partcm  ceUriter  Ut 
Duriana  èallra  jubmitteret. 

Ad  ea  Àlberaotms  refpondH^  effe  fibi  eamper' 
tum  Santcnam  Cherio  profeSlum;  vereri  nemn  fr- 
tif  tranfpadanap  mumtitmes  bis  defendi  cobortihui 
peffint  cantra  Subalpinorum  exerckum  ;  &  vero  fcp- 
ret  e  proximii  coUtbus  antecurferes  videri ,  Huna 
in  moamm  dum  trepidatur^  tf  langfut  dici  extrabU 
tur  bominum  millibui  cSfo^  qui  ab  omni  erant  ab^ 
fciffi  exereitu ,  def enfio  caftrorum  permittitur . 

Hi  non  fibi  defuerunt.  àtoue  omnia ,  quae  adprom 

Sugnationem  pertinent  fortiffime  praeftiteruàt .  Ca^ 
iriaDÌ  firmis  erdinibus  lento  grada  fuccedebani, 
Fraedixerat  Eugcnius,  ne  initio  tela  mttterent.  Ita^ 
que  multi  vulncrabantur  ^  ncque  co  feciui  magno  *- 
nimo  immijjir  telit  occurrebant.  Intra  fpatium  cum 
ncceJfijTent  ^  omnes  tela  miferunty  celeriterque  glam 
dies  firinxerunt^  aut  praefinii  ficis  impetum  dede^ 
runt.  Minki  aequo  fola  a  dcxtra  lentiux  procurfum 
efl.  Sed  a  laeva  Baruffi  vi  maxima  contenderunt . 
Eorum  cancurfu  Galli  non  eefferunt,  tantumquevir^ 
tute  abtinuerunty  ut  fubeuntcs  repelleremo  recipien^ 
Ujqm  gradum  infi^uerentur . 
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Cageniusiif  ade  fuòfliterat media.  Laevae  panie 
perturbatione  vifa  ^  cum  turmis  tquìium  duabus  de^ 
eurrìt.  EJuf  advemu  acief  rejiituitur  ;  qui  erm^ 
peranty  propelluntuf  ;  in  omnei  munitionii  parte f 
fnagnuì  impetut  datut.  ViBorii  jfmedei^  qui  ad 
aciem  ntediam  advolavetat ,  Eugeait  Legaforum  vh^ 
tute  confirMantur  Caefarianié  Galli  Aurelianeofis 
afpcBu^  qui  peditum  magna  fubfidia  dttcebat^.  Dnm 
bi4  pofl  hotam  fortuna^  ad  extremum  Borufll  Jl* 
nbaltii  Vócibut  excitati  prorupetunty  hofles  muniti^* 
ne  de/ecerunt^  &  fupervaferunt .  Revulftt  fubito 
valliì ,  refciffoque  aggere ,  qui  ad  Sturiam  penine^ 
bat  ^  aditum  dant  equitatut» 

Praeeeperat  Eugenius  cum  irrupi ffenty  conjìfterent^ 
^  nifi  conjiitutit  ordinibui  non  concurrerent .  Sed 
UH  cupidms  Injecuti  laxis  ordintbus  excutreruni^ 
l/elbachii  [t]  eo  tempore  praefentiffìmum  eonfilium 
fuit .  Hic  in  fecunda  ade  equìtatui  praeerat .  Ubi 
eos  temere  elatos  infequi  vidit^  deductam  fubito  le» 
gionem  Staremberpjanam  in  ipfir  Ca/irorum  aggeri* 
bus  collùcavit  miìites  hottatus^  ut  diligenter  ìocum 
defendetenty  &  fubflinerent  ;  tum  tormenta  hofli^ 
bus  adempta  tria  in  eoi  converttt^  qui  centra  Re* 
bindefii  tmpetum  fortijjime  refijiebant*  Ea  resfa' 
luti  fuit .  Gallorum  enim  turmae  aliquot  Caefa^ 
rianos  equites  infolentius  progreffos  etmjpicatae ,  m 
eos  incurrerunt  y  &  facile  disje&os  totis  pepulerunt 
eafirii  ufque  ad  mUnitiones .  Starembergiani  hofiem 
acriter  equites  infequentem  fupprefferunt . 

Quo  pulfi  loco  confliterant  equites  y  Eugenius  ro»- 
Volat^  perterritos  confirmaty  ordines  reftttuit.  Ff- 
diffequi  a  latetibusy  qui  eum  fequebantur^  interfi^ 
ciuntur  duo  •  Pofl  ncque  ita  multo  y  equus  quo  t;e« 
bebatury  advetfe  pedore  confauciaiur .  Ilio  ferocius 
T  er^ 

It]  Genti-ale  di  Jfelbach. 
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0reSo  fubitoque  in  caput  proruente  ,  in  apertum  C«- 
n'tculum^  ut  cafu  inctdtrat^  dctwrbatur  Eugenius. 
IJbi  Impcrntorem  concidert  viderunt ,  fit  ab  omnibus 
clamor.  Hoc  praeoccupatis  timore  animis  occurrìt 
Eugcoius.  Se  inde  ccUritet  proripuerat^  fecundo^ 
•fue  confcenfo  equo  per  acies  excurrebat^  alacri  vul" 
tu  obvios  quofque  nominans  :  uti  fub  vextllss  flarentj 
irrdines  fervarentj  majorem  periculis  animum  gere^ 
reat  hortabatur.  Ut  erat  luto  foedus  &  fanguine^ 
fraefens  Imperatorii  periculum  fiudia  inccndit  mili' 
tum . 

At  ViElor  Amedeus  cum  animadverteret  aciem 
mediam  tentata  ter  fruftra  munitione  jam  non  confi" 
fiere  y  in  mediai  Le^iones  fé  immittity  edocet  vìr- 
tute  fuperatum  a  laeva^  ftriSoque  gladio  in  hofl^f 
prò  vallo  fiantes  vadit^  quem  omnet  fecuti  funt* 
Inibii  ab  Gallts  reliSum ,  quo  fubeuntes  arcerent  ; 
&  quamvif  numero^  Cf  viribur  dejiituebantur  ta» 
men  vìrtute^  tt  patientia  nitebantur  •  Movebin" 
tur  Aureliancnfis  exemploj  qui  cum  cohorter  fubjh 
dio  labarantibus  mitteret  y  &*  ubique  occurreret ,  pe^ 
riculo  non  abjiinebat  •  Sed  vulntribus  po/i  paulo  af* 
feBus  duobus  cum  praelio  exceffiffet ,  Hit  animis 
conctderuntj  Ctcfariani  erupirunt,  &*  everfis  ubi- 
que  munitionibuj  omnìs  fé  tn  cajira  effudit  equità^ 
tur  •  Qi^i  defendebant  terga  verterunt  y  magnoque 
numero  interfcBi  fum .  Hojiium  fuga  animadverfé 
Daunìus  equites  y  &  legionario!  ex  urbe  emitttt. 
UH  recente!  y  atque  integri  fugam  facicntes  occupante 
&  contrucidant . 

Superatis  a  laevay  acieque  media  munitionibus 
copiarum  fé  inferentium  multitudo  viSoriam  a  coT' 
nu  dextero  ceteriter  peperit .  Namque  a  Saxo«-Go- 
tani  acie  maxime  laborabatur  ad  munitronei  y  quae 
firmiuj  ad  Duriam  flumen  conflru&ac  fueranty  ty 
difficiUimas  efficiebat  adjaccnx  jtedfficium  y  quoà 
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Galli  amìatif  compleverant .  Wc  fitecurfit  Vigori 
Amedeo,  ut  detraSat  ex  ade  media  cohcrtes  S^ 
Xo-CotzxìO  fubmineret .  His  acceptis  auxiliis  fnU 
ìttes  fubito  tmjìipan  tela  miferunt  flriRìt  gladiis 
énvaJenteì  jfedijìctum  ceperunt^  &  ex  inferiore  l^^ 
€0  adverfiis  aggerem  incitati  curfuj  Gallos  praeeh» 
piter  egèrunt.  Eedern  tempore  UH  frperyadebant  ^ 
C5*  ab  aperto  hoflium  latere  teliquae  legiones  cum 
equitatu  cemebantur  in  acie  appropinquare.  Hoftes 
ad  majora  fé  eafira  tra/edo  flumine  recipiunt . 

Hie  coUigendi  fui  caufj  confiflunt.  Mcelerat 
Marfinius  cum  magno  legionum  numero  j  juos  pofi 
Duriam  inflruSis  ordinibuf  colhcat»  Sed  viRorun» 
impetum  fufiinuit  nemo  ;  prollratdque  ab  equitatu 
acie  toùì  caflfis  falutem  fuga  petiverunt.  ^  h  txat 
fugentium  numetUSy  ut  vìBi  facile  opprimete  w- 
BoreT  poflent^  fi  adhtbuiffent  confilium.  Namque 
exifiimavit  non  nemo^  fi  ^Iber^ottus  cohortes  XL, 
quas  detincbat  adduxiffet  ;  qui  autem  exuti  cafiris 
juerant  fi  ex  timore  fé  collegi [fent ,  ipfarum  munp- 
tionum  beneficio  y  quat  Caefarianì  perruperant^  vi* 
Boriam  interpellari  potuiffe'. 

Ad  quinquaginta  ampli us  hominum  millia  fu* 
gam  fufiiebant .  Julìi  Vicecomitis  («)  Mediolanen^^ 
jis^  cufùs  in  Gallico  exereitu  fumma  erat  tum  viri 
AuSoritafy  dicitur  fuiffe  confilium  ^  fé  fequi  fi  vel^ 
lent ,  omnes  in  Infubriam  deduBurum  .  Quae  fi 
ifaluiffet  fententia  y  interclufo  ab  Germania  Eugenio 
tenovabatur  bellum .    Namque  pojiridie  ejut  dici  ^ 

Suo  ad  Jfuguflam  Taurinorum  debellatum  eft^  Me- 
avienfis  m  Mantuatibus  Haflfianos  clade  affecerat 
magna  y  interfeBis  eorum  bis  mille  ^  totidem  captivi! 
faàis  ,  capttfque  tormentis  decem ,  O*  quatuor  fi» 
T  2  g»i^ 

[u]  Don  Giulio  Vifcontt  Conte  di  Brebbia  ec.  Com- 
miffarìo  Generale  degli  Efercitì  nello  Staio  di  Milano. 
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gnix  duobusy  tytriginta  cum  omnibut  impedimenti^ 
Sed  Galli  èn  celeri  fuga  fibi  fubfidtum  ponebant  y 
nulloque  utebantut  confiìio.  Marjiniuf  in  Cae/ma-- 
norum  venerat  poteflatem  ^  neque  ita  pò  fi  multo  vul*- 
neribus  confe&us  interierat*  ^  Aurclianeofem  ae^re 
fauciatum  familiarer  e  caRrir  fé  recipere  coegerant 
sum  primum  incUnaverat  fé  fortuna .  Jtaque  aiverfi 
étbiòantj  magnaque  pars  Clavafium  verfui  fugam 
coeperat  •  Qùod  F/Sor  Amedeus  multo  antea  fufpi" 
tatui  fore  amevenerat ,  (y  equitibur  iter  praeoccu*' 
paverat.  Qui  eum  fé  oflendi/senf ,  primofque  tnter- 
eepifientj  reliqui  refugerunt. 

Albergottus  effufiffimam  fuarum  fugam  con/picO" 
tus  ex  eollibus  praeconef  circummitttt ,  &  Pinero- 
lium  eonclamari  jubet*  NoSu  eodem  ire  eum  co^ 
hortibus  armai  is  quadraginta  coepìt.  Sed  plerique 
reliqui  abjeSts  armisy  innmes  ^  nulli r  certis  fignit 
fugiebant*    ViSorum   metu  omnium  mentes  animi' 

Jue  perturbantur ,  Pannonici  enim  equites  infe^e^ 
antur\  Incolae  autem^  atque  atipici  nati  hofltbus 
prof^rediebamtur  e  faltibus^  ut  cuique  locus  incurfui^ 
&  injidiis  opportunitatem  dabat.  Itaque  noSurna 
trepidatione y  tumultu^  clade  faeda  erat  fuga. 

Ai  Aueuftae  Taurinorum  recepto  Vitiore  Ame* 
deo,  ty  Jibetatd  Patrid  letizia  y  &  gratulatio  C/- 
vium  fuit  tanta  y  quanta  homines  decuit  ^  qui  fidei 
exemplo  ceteris  effe  poffint .    Namque  Reger  naSiy 

tuorum  fummùy  ab  omni  memoria,  laus  fuit  affa* 
stitatisy  atque  in  jUos  caritatis,  eoi  fic  profequuth 
tur  animo  ^  ut  fuamet  y  ac  liberos  Rege  pluris  non 
faciant .  Quamobrem  ita  in  occurfnm  iveranty  ut 
minor  aedium  habsretur  folitudo ,  eum  hojiibut  ado^ 
rientiòus  univerfì  ad  arma  concurretent.  Matres^ 
familias ,  Virgines  y  Pueri  y  &  quibus  erat  aetat 
afHiSa  feniéy  in  compita  y  &  vias  fé  procipuerani. 
Hic  nutUy  voce^  ut  cuique  erat  copia  progredienum 
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ViStorcm  Amedcum  falutabant  falveque  Rege ,  ae 
Patriày  ut  lupcf  nthll  effct  mortem  laetiffimi  ap* 
pelUbant  • 

Sed  pofi  ViBorem  Amedeum  in  Eugenium  cùtp- 
ver  fi  omnium  erant  animi  y  &  admirabantur  divi» 
nam  yìrtutem ,  &  fingolarem  quamdAn  fonunam  j 
guod  ìllts  defenfis^  a  quibus  trat  profeQus ,  ingentem 

{Imam  exphffet  Patriae  Cariune .    Ad  Templum 
Irbis  maximum  fequentibui  omnibus  itum  eftj  grò* 
tiaeque  a£iae   Immortali  Deo.    Quo  tempore  Jalu* 
tatio  militari  more  e/i  faHa  ;  habitumque  prope  pro^ 
digio  y  quod  bellici  vix  pulverts  tantum  reltquijuit^ 
quantum  fuit  tormentis  ter  excuffis  fatts:  quod  Dau- 
nius  pYudcntifJìme  celavcrat  fuos  •  Nox  quieti  data  • 
Prima  lux  Gailorum  exhibuit  ca/iray   &  prae^ 
dam.    Liniy  vefttSy  fuppclleSHItSy   rerum  ad  ufus 
domefticos  tanta  copia  y   quantam   Urbs  hcuples  cO' 
pit.     Argenti  caelatt  mcredibilis  numeruSy  Pelles^ 
&  Tabemacula  ad  unum  omnia  •     Capta  funt  tor» 
menta  magna  centumy  &  decem^   Cajirenfia  am^ 
pliusXL.    Machinae  JEneae  qutnquaginta .    Boli" 
des  majores  ad  V.  M.  O*  fexcenias:    minores  ad 
XV.  M.  .•    Mafores  glandae  ferreae  XLVlìh  M..* 
•  Minorum  ligneae  arcae  fatis  magnae  quater  mille  ; 
at/fue  ad  oBoginta  fex  mille  y  bellici  pulveris  eonge^ 
fiiy  utres  pondo  centumy  cum  omni  mditaris  inftrU" 
menti  y   &  ferramentorum  genere  ad  exhauriendam 
terram  ,   cajirenfique  aerario  •     Duabus  putnatum 
eft  borisi  tamulo  /patio  tanta  parta  eji  praeda.  Ex 
Caefarianoram   numero  bis  mille  defiaerati  funt  , 
vulnerati  ad  Uh  fere  millia.    Gailorum  amplius 
tria  millia  oceiderunty  totidem  vulnerati  ad  Sena  9 
millia  capta. 
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TU  T?'Da  dolere,  che  il  bel  Cìornkle  Fiorentino 
J2i  vada  sì  lento,  che  quali  fembri  vicino  a 
finire.    Eccone  un  volumetto,  che  è  anco  f  ul- 
timo •  Egli  è  divifo  in  quefti  x.  Articoli  i.  Com- 
mentarsi de  Re  Diplomatica  Imperatricum^  Augu^ 
fiarumy   ac  Regìnarum  Germantae   ec.    Norimoer* 
gae  I749*  !<•  Goàofredi  Ploucqueti  Reg.  Boruff. 
jicad.  Sciente  tt  liter.  elegante  Sodi  de  Corforum 
iìrganizatorum  generatione  Stutgard,  1747.  ut.  Fr. 
TSomae  Mariae  Mamachi  ec.    Originum^  &  Ar^ 
tìquitatum  CbrsflianarHm  T.  iii.  iv.  Objervations 
fur  le  Romainx  ec.    cioè  Offervaxioni  [opra   i   Ro^ 
mani  del  Sig,  Abate  de  Maily^  a  Ginevra  1751. 
Tomi  due.  v.  De  Sanis  Pravorum  Ordtnationibuf 
ec.  cioi  dìfputa  [opra   le  Sacre  Ordinazioni   degli 
Uomini  empj  ec.  del   P-  Gio:  Giacinto  Sbaraglia. 
VI.  Talliamcdj  ou  entretieni  i  un  Philofophe  In-- 
dien  avecun  Mijjionaive  Franfois  &c.  cioè  Talliamedy 
ovvero  trattenimento  d"  un  Filofofo  Indiano  con  uh 
Milionario  Francefe  fulla  diminuzione  del  Mare^ 
là  formazione  della  Terra  ^  t  origine  delF  Uomo  ec, 
piejjì  in  ordine  fulle  memorie  del  fu  Sig,  di  MaìU 
Ut  da  L  A.  P.  in  Bafilea  1749.Ì.  vii.  Commen* 
tarii  in  vetus  Marmoreum  SanHae  Neapolitanae  Ec^ 
cU/jat  Kalendariumy   volumen  alterum   ec.  riiu 
Spiegazione  d'  un  antiea  Ifcrizione  fcolpita  in  una 
lamina  di  bronzo  e  trovata  prejfo  la  Ci$$à  di  M^f 
Alcino.    V  Ifcrizione  è  qucUH 
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L  GRANIUS  PUDENS  VETER 

EX.   COR  VII.  PR.  D.  ^  Vili.  D.  P. 

UT  GENS .  EOS .  :^.  IN  USU 

RIS  .  DENT  .  ET  .  DF-EN  .  PESTO 

SOLLEMNE .  OLEUM .  IN 

LUCERNA  .  QUEM  DEDI 

D.  P.  EX.  USURIS  .  PRAES 

TETQR.       D.  I.  M. 

Dih  Inferir  Minibus  interpreta  auefle  ultime 
fi^Ie  r  Autore  della  Spiegazione  j  il  quale  è  il 
Giornalffla  mcdefimo,  cioè  il  P.  Raimondo  Aàa^ 
mi  Servita  y  e  chiari  fltmo  Profcflbre  ncll'  Univcr- 
fità  di  Fifa  •    La  difficoltà  maggiore  di  quefta  lar 

Jàda   oafce  dal  vedere,   che  il  frutto  dell'  ufura 
àrebbe  flato  troppo  ecceffivo,    fé  ad  altro  fervir 
Don  dovea,  che  al   mantenimento    d'  una  lucer- 
na.    IX    Della  lingua  Punica  prcfent emente  ufa^ 
$a  dd  Maltefi^  ovvero  nuovi   Documenti  ^  li  quali 
poffono  fervire  di  lume  alC  antica  lìngua  Etrufia , 
ftefi  in  due  Differtazìoni   dal  Canon.   Gio:  Pietro 
Francesco  Agiui  de  Soldanis ^    Roma»     Quefto  è  ■ 
un  articolo  egregiamente  lavorato,  e  pieno  d*  ot- 
time  rifleflioni.    x.   Della   morte  apparente  degli 
animali  non  dipendente  da  malattia  ^  e  maniera  di 
foccoìrerlij  lettera  medico-pratica  fcritta  ad  un  ami^ 
co  da  G.  D.  P.  in  Genova  175 1.  Dopo  quelli  ar- 
ticoli   vengono   due    Elogj  ,    di  Giujlo  Enningo 
Bohemero  morto  agli  undici  Agofio   1749.  1*  al- 
tro del  Cardinale  Armando  Gaftone  Majjimliano 
di  Rohan  paflato  a  miglior  vita  nel  Luglio  dello 
ftcffo  anno  1749.  (i)    Seguono  in  buona  copi» 
T  4  no- 

(i)   In  quefto  Elogio  mancaAO  alcune  opere 
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DOTcIIe  letterarie,  ed  un  Catalogo  di  libri  nuovi 
IL    Tutto  r  anno  173 1.  del  Giornale  di  Re- 
ma è  nelle  npftre   mani.    Daremo   T  Indice  de* 
contenuti  articoli  •  Articolo  primo.  Documenti  per 
la  vera  tfioria  dì  S,  Romolo  Vefcovo^   e  Martire^ 
e  Protettore  della  Città  di  Pi^fol^  dati  in  luce  da 
Jacopo  Qattolini  Fiorentino^    Ùifiertazione  feconda 
1751.   Quedo  articolo  anzi  che  eftratto  del  libro 
del  Sig.  Gattolini ,  è  una  furiofa  declamazione 
contra  c^uclT   onoratiflìmo  Uomo  «    Articolo  II. 
OJftrvazioni  IJloriche  del  Cavaliere  Lorenzo  Guaz- 
ttcfi  Aretino  accademico  Etrufco  ec»  intorno  ad  aU 
aum  fatti   tF  Annibale  dedicate    alP   Illujinfsimo 
Sig.  Mar  che  fé  Scipione  Maffei  Arezzo  175 1.    Noi 
ne  abbiamo  abbondevolmente  parlato  nel  j.  e  5. 
tomo.     Articola  IH.  Memorie  [/loriche  della  Cit- 
tà di  Fanoy  raccolte^  e  pubblicate  da  Pietro  Ma- 
ria Amiani  in  Fano  nella  Stamperia  di  Giufeppe 
Leonardi  175 1.    Veggafi   il  nodro  quinto  Tomo. 
Artic.   IV.    Differtazione  di  Stefano  Borgia   Ac* 
cademico   Etrufco  ,   e  Socio   Colombario   Fiorentino 
fopra  un  antica  Ifcrizione^   e  rinvenuta  nell^    Ifola 
di  Malta  neir  anno  1749,  air  eruditijjjimo  Srg.  C«. 
nonico  Francefco  Agius  in  Malta.    L*  Ifcrizione^ 
che  in  (jueda  erudita  Differtazione  i  illuftra ,  ^ 
qucfta 


del  Sig.  Cardinale  in  difefa  della  Bolla  Umgen. , 
e  fu  noti  affari  di  Francia  come  1*  Efame  dH 
Mandamento  d^lF  Amvefiovo  dì  Tours  cCt 
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ÌVWEL  PRIMVS  OMNI 

IT.  ITEM   AEDEM  MARMO 

LLINIS  CONSACRAVIT  ITEM  P 

RONAO  COLUMNAS  IIII  ET  PARA 

ET    PODIVM  ET  PAVIMEMTV 

CAVIT  IN  QpDOPVS  VNIVER 

LITATE   SVA  HS  CX-O^CCXCII  SQ. 

ELITENSIVM  DESIDERIVM  O 

ERIS  CONLATIONE  DD 

E*  uà  frammento  ^  nel  quale  manca  il  nome  di 
colui,  che  fece  tutte  le  feguenti  belle  cofe.  Leg*  '[ 
gali  fecondo  il  valorofo  DifTertatore* 
Municipu  Mititenfif  primus  omnium 
aedificavitp  item  aedem  marmorean^ 
ApoUinis  fanfafravit»  Item  pofuit 
Pronao  folumnfls  i|ii«  &  Paraflatas 
et  podium  &  Pavimentnm  aedifi 
cavit  in  fuod  opus  unìvcrfum 
nobilitate  fna  HS,  CX.  DCCXC.  firtl&ma^ 
Melitenfium^  Defiderium  Omnium    ^ 
aeris  ioniatigne  dedit  dedicavit 
Il  N.  A.  (ì  fteode  niolto  a  fpiegare  i  fefterz)  c[uì 
accennati  j  e  vuole  9  che  quei-fi^'fignifichi  denartor^ 
comecbè  confefli  di  non  averne  e^mpio.  Ma  quel 
nobilitate ,  quello  flruRuraque  non  fembra  rendere 
opportuno  lenfo.    Ecco  altro  campo  air  erudito 
N.  A.  di  difcorrer  nuovamente  fu  quefto  frammeni* 
to.  ^  Vegga  egli  dunque  fé  tornaffe  meglio  legge» 
re  in  quod  opus  univerf.  erog.  libcralitate  fua  HS 

ex  DCCXCII.  sa  cioè  J^iW/Z^no/, come  in  lapida 
MuratQfianét  MLXIII.  !,•..  (qui  mancherà  il  nor 
mero  )•  Par  che  d^  altro  fupplimento  abbi  fogni 
iMicora  ì%  pepultima  riga.  Arti<>  V*  U4H9a$  Hi^ 
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ftoriae  Scrìptores  ex  Bibliothecae  Vaticanac  ^  aliét^ 
tumquc  infignium  Bìbliothecarum  Mfs.  Codd,  Col- 
legity  &  Praefationiòus  ^  notifque  illu/ìrava  Jo/eph 
Simoniut  ^fsemanus  ejufdem  vat.  Bibliothecae  praC" 

Ì'eBuìy  tf  SacYof.  BafiL  Principir    ^po/iolvrum  de 
Trbe  Canomcus  Tom.  i»  de  rebus  Neapolitanls  ^  O* 
Siculis  ab  anno  Cbr.  500.  ad  1200.  Romae  175  !• 
&c.  Lungo  cftratto  ne  demmo  nel  Tomo  V.    kf- 
tic.  VL   Storia  Medica  i  una  PojìetnM  nel  Lob^ 
deflro  del  Cerebello ,  ehe  produfse  la  Parali fia  della 
Membra  ec.  di  Gio:  Bianchi  Primario  Medico  di 
Rimino,     Artic.   VIL    Della   Soctetk    Antiqua» 
ria  mjiituita  in  Londra.     Art.  VTIL     AV^-o^a/wc 
nxb>pc.     //  Pluto  di  jf ri/tofane  Commedia  prima 
Greco  ^  Italiana   in  Ver  fi  con  f uè  annotazioni^  Ope-' 
ra  del  Sif.  Gio:  Batti/la  Terucci  ce.    Artic.  IX. 
Patrum    Eeclefiae  de  raucitate  Aduìtoi-um   Fide* 
lium  Salvandorum  &c.    Di  qucfto  opufcolo  dire- 
mo nel  fecondo  libro .    Artic.  X.    Addizione  alt 
Articolo  XI IL  del  Giornale  delF  anno  frorfo  1750.$ 
ove  fi  tratta  del  Sacco  di  Roma  te.  Qui  s' impugna 
quanto  di  oucfto  Sacco  fotto  Clemente  VIL  fi  ha 
nel  Tomo  A.  degli  Annali  d  Italia  del  Chiarife 
Muratori .    Ariic.   XL    Vera  Strada  della  Conver^ 
fione^  e  della  Santificazione  delle  Anime  ^  0  fia  /- 
ftruxione  [opra  la  Giuflizia  Criflianft  per  rappoìto 
a  Sacramenti  della  Penitenza ,  ed  Eucari/Ua .   E* 
articolo  da  divertire;  veggafi  il  noftro  Tomo IV., 
e  quefto  fteffo  Tomo  al  capo  fecondo  del  libro  fe- 
condo,  e  fi  confidcri,   fc  prudenza  fia  ftuzzicare 
qucfto  vefpajo.    Art   XIL    ColleSHonif  Bull.  Ja- 
crofi  Bafilicae  Vatic.  Tom.  L  a  S.  Leone  M.  ad  In. 
me.  VL  &c.    Art  XIlL    Continuazione  delP  Ar^ 
tìcolo  X.  deir  anno  17 so.  lettere  Fabio  Colonna  Lin- 
ceo.    Artic.  XIV.    Vitae^  &  Rer  geflae  Ponti  fi- 
cum  Rom.^  &  S.  R.  E.  C.  a  Clemente  X.  ut  ad 
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Clem.  XIL  Marit  Gnamacci .  Confrontifi  il  no» 
firo  tomo  III,    Artic.  XV.    Lettera  di  N.  N.fi* 
fra  alcune  rovine  antiche  ,  che  fi  vedono  vicino  al 
Caftello  di  Poggio  Catino  in  Sabina  •     Artic.  XVL 
Continuarne  delt  articolo  XHL  delle  lettere  ec^ 
Artic.    XVIL    Colle8ionix  Bullarum^    Brevium» 
aliorumque  D'tplomatum Sacrof.  BafiL  Vat.  Tomtis  Ih 
ere.  An.  XVIII.  Ofservazioni  fofra  gli  Anelli  degli 
Antichi  del  Sig.  Dunod  ec.    Artic.  X^X.  Continua* 
%ione  delt  Articolo  XVI.  delle  lettere  ec.  Artic.  XX. 
Due  lettere  di  S.  Gregorio  terzo  a  Carlo  Martello  del 
celebre  Codice  Carolino  eonfervato  nelP  Augufla  Bi'* 
blictcca  di  Vitmna  fecondo  la  loro  vera  lezione.  Ar- 
tic. XXI.  Notizie  di  Giovanni   Bernoulli.   Artic, 
XXII.   Progetto  di    un  trattato    di   Diplomatica. 
Artic  XXIII.  D/Jfertazione  6g.  delie  Antichità  Ita- 
liane  y  de*  Cenfi  «  t  delle  rendite  fpettanti  una  voU 
fa   alla  Chiefa  Romana.     DalP  opera  pofluma  di 
Lodovico   Antonio  Muratori  Tom,   5.   pagg.   44;, 
Artic.  XXIV.  Trattato  fuli  incertezza  de^Je^ni  del* 
la  morte  y   e  fui?  abufo   del  feppellire^   e  tmbalftn 
mar  prima  del  tempo  ^  delli  Signori  VVinsloo  ^  eBru-» 
chier.    Continuazione  delF  Articolo   XXVI.   delh 
Notiz.  Letter.  Oltram.  del  1744.  Artic.  XXV.  TeU 
Kamedy  ovvero  trattenimento  t£  un  Filofofo  India-!» 
no  con  un  Miff^onario  Fraruefe  ec.   Artic.  XXVI» 
PaBum  Conftitutionis   Imperatorum  primi  Ltulovi^ 
eiy  &^  primi  Ottonisy  Ct  primi  Henrici  cum  Rom^ 
Pont,  ex  Cod.  Vat.  1984;  in  nova  edit.  Card.  Ba^ 
toni  tom.  XIII.  p*  627.  contro  la  Cenfnra  delVaU 
chioy   e  gli  annali  4el  Muratori.     Artic. XXVII, 
Continuazione   delP  Articolo   XIX.    delle  Lettere  f 
Artic. XXVIII.  PaSum  Confi itutionis  primi  Lu^ 
dovici  j  O'c.  Continuazione  delP  Articolo  XXVI.  ee^ 
Artic.  XXIX.  Continuazione  delP  Articolo  XXVII. 
Lettere  di  Fabh  Q^9nna^  e  di  CaniW9  d4(  Poi^ 
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^0^  €  di  Monfignor  Giovanni  Ciampoli  Liner i,  Ap* 
tic  XXX,  £  Pa6èo  Con/i itutionii  Imperatorum  &e. 
Continuazione  del F  Articolo XXV IIL  Artic.  XXXI. 
Due  tenere  di  Gìuflo  Ricquto  &c.  Artic.  XXXIL 
Fauli  Marci  Paciaudi  Cler.  Reg.  Presbytert  de  rem 
bus  Sebaliiani  *  Paulii  Congre^aiionis  Mnris  Dei 
Comtnentatios  Epi/iolaris  ad  Seipionem  Maffeium. 
Artic.  XXXIII.  CclleSHonif  BuUarumy  Brevium^ 
aliorumque  Dìplomatum  Sacrof.  Baf.  Vat.  tomAllm 
aJuUo  tertioadBenedia.XlV.&c.  Artic-XXXIV. 
Continuazione  delle  Lettere  degli  Accademici  Lin- 
cei. ArticXXXV.  De'  Cenfi  delle  rendite /penanti 
una  volta  alla  S,  Chiefa  Romana .  Di(fertazione  69. 
6^f.  Continuazione  deli'  Articolo  XXIII.  Artic. 
XXXVI.  Pontificale  Rom.  in  tres  partes  dijìribu' 
tum  Clem.  vi  11.,  ae  Urbani  vii  e.  auSontate  re- 
cognitum^    Nunc  primum   Prolegomeni!  &c 

III.  Un  nuovo  Tribunale  fi  e  alzato  in  ^Rove^ 
re  lo  in  materia  di  libri ,  mt  non  contro  ^li  fcritr 
tori  loro,  si  bene  contro  i  loro  Cenfori  •  Alle 
maniere,  con  che  fé  ne  dà  T  idea,  quefto  farà 
un  Maeftrato  fuptemo,  inappellabile  contro  de* 
poveri  Qiornalijii^  e  Storici  Letterarj,  Non  s'im- 
pegnano i  niembri  di  quello  terribile  Tribunale 
a  verun  ordin  di  tempo,  ma  daranno  i  Fogli  o 
a  fettimana,  o  a  mefe  ,  o  ad  anno  fecondochè 
meglio  cadrà  loro  in  acconcio.  Il  titolo  del  li* 
bro ,  nel  quale  da  elfi  riveggonfi  a'  Giomalijii  le 
bucce  è  quello  :  E/ante  cF  alcune  notizie  letterarie^ 
eh'  e/cono  in  Italia  Rovereto  I7S2*  preffo  France^» 
fcantonio  Marche/ani  librajo  4.  Per  ora  per  que- 
llo fuuremo  Maeftrato  non  ha  fpedito  .  che  un 
articolo,  nel  quale  fi  efamina  la  data  di  Milano 
delle  Novelle  Venete  n.  52.  per  il  di  25.  Dicenp- 
ire  17^1.  In  quefia  il  Novelli fla  infeti  una  let- 
tera, che  fa  poco  onore  al  Sig.  Abate  Girolamo 
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Tartarottìy  e  alla  DiflTcrtazione  di  lui  De  auSo^i-^ 
Bus  ab  Andrea  Dandalo  laudatìs  in  ChronifO  Fe^ 
netn.  Un  minutifTinio  erame  di  quefta  lettera 
£  fa  neir  articolo,  del  quale  parliamo,  e  '1  po- 
vero Novellifia  col  fuo  Jì^ti^uariOy  di  cui  dicefi 
cfTer  la  lettera  ,  vi  è  concio  ragionevolmente. 
Ma  peggior  dell'  Efiime  è  la  fentenza,  che  in  fi- 
ne fi  lepge  (a)  cioè  che  fé,  no»  ojiante  ouefìa  no- 
Jìra  AMOREVOLE  Efonazione  (  ftilc  da  Tribuf- 
nàle  )  e^li  niente  curando  il  debito ,  che  gP  incom* 
he ,  r  onejlà ,  le  proprie  fue  parole  ,  fe^u itera  pure 
a  trasformar/i  in  mille  guife  (  che  ?  P  han  prefo  per 
un  Proteo?  )  afiderà  a  caccia  dt  cabale  ^  e  farà 
incetta  cC  mpofture  (  o  che  Fifcali  fono  in  quel 
Tribunale!  )  noi  P  ajjicuriamoj  che  gli  artipt/ 
fuoi  avranno  ben  poca  durata  ^  mentre  ec.  Il  re- 
tto lafciamolo  ,  perchè  il  Novelli/la  già  lo  fa ,  e 
noi  non  vogliamo,  che  almeno  oer  noftpa  parte 
tutti  rifappiano  V  ufo,  a  che  il  Tribunale  di  Ro^ 
veredo  ha  deftinate  le  Novelle  di  lui.  Novellifli^ 
Giornali/a  cari.'  Guai  fé  capitiamo  anche  noi  a 
quel  benedetto  Tribunale!  eppure  ne  ho  una 
gran  paura  :   Hodie  ttbi ,  Cras  mihi  • 

IV.  Parlammo  nel  v.  tomo  delia  prim^  parte  della 
Biblioteca  Pgflo/cfe  del  P.  Tutccaria.  Diciam  bre- 
vemente della  feconda .  Il  Cappuccino  Dondori 
nel  fuo  libro  della  Pieth  d^  Pfji'ja  diede  un  Ca- 
taloghetto  degli  Scrittori  Ptjiojeji.  Maggior  ope- 
ra in  guefto  genere  meditava  il  celebre  Gefuita 
OJdoint  {otto  il  nome  d'  Athaeneum  Pijiorienfe^ 
e  alcuni  fogli  a*'eane  compilati ,  che  MSS.  con- 
fcrvanfi  nel'a  libreria  de'  PP.  Gefuiti  di  Piflofa. 
Ma  il  P.  Zaccaria  ha  di  molto  accrcfciutl ,  e  mi- 
gliorati quelli  due  imperfetti  catalogi,  Tuttavolta 

co- 
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eobobbe  ^li  di  con  fare  y  che  un  femplice  fchi«- 
10  d*  un  opera,  che  uo  bravo  Piflojeji  potrebbe 
un  giorno  intraprendere  ad  onore  della  fua  Pa- 
ttia.  Perchè  Saggio  della  Biblioteca  Piflofefe  in- 
titolò quefto  fuo  lavoro.  Egli  è  riufcito  ancora 
piik  imoerfetto  per  trafcuratezza  dello  Stampa- 
tore ,  il  quale  come  avvertii  nel  citato  volu- 
me quinto  ,  ha  fmarrite  alcune  importanti  car- 
tuccie,  ed  errori  non  pochi  ha  lafciati  fcor- 
rere  nella  Stampa  •    Ben   è   vero  ,   che  copiofe 

fiunte  a  quefto  faggio  egli  fteflb  ha  mandato  a 
V/ffo  •  perchè  mettanfi  al  fine  degli  jfneedoti^  che 
ivi  fi  ftampano,  e  con  quella  occafione  i  preci- 
pui errori  faranno  corretti.  Con  quefte  giunte 
potrà  la  Biblioteca  Pijiojeft  fperare  negli  amato» 
li  della  Storia  Letteraria  un  cortefe  accoglimen- 
to. Ma  è  da  dire  del  motodo  dall*  Autor  tenu- 
to. A  lui  è  piacciuto  di  feguire  T  ordine  Alfa- 
betico degli^  Autori  \  ma  non  da'  nomi ,  $ì  bene 
da'  cognomi  prende  il  fuo  Alfabeto.  Molto  piti 
grato  cffcr  dee  a'  leggitori  quefto  metodo ,  che  fc 
Aveflfe  r  Autore,  come  difegnava  P  Oldoinu  P^ 
fti  per  ordine  d'  Alfabeto  i  nomi  degli  fcritcori. 
Perciocché  facil  cofa  è  ad  avvenire,  che  voleT>- 
dofi  d'  un'  Autore  notizie  non  fappiafi  il  fuo  nó- 
me i  perchè  o  converrebbe  impazzare  per  ritro- 
Tarlo,  t  tutta  fcòirere  la  Biblioteca^  o  farebbe 
uopo  ricorrere  con  noja  ad  altro  indice ,  nel  qua- 
le i  cognomi  alfabeticamente  folTer  difpofti.  Quin- 
di è  ,  che  dove  il  P.  Megambe^  t  il  continuatOr 
Sotuellà  fcgue  nella  Biblioteca  degli  Scrittori  Ge^ 
fiiiti  r  alfabetico  ordin  de'  nomi ,  il  nuovo  dot- 
tifliino  Scrittore  della  Biblioteca  Gefuitica^  che 
era  il  P.  Óudin^  non  ha  guari  per  morte  to\to^ 
ftlla  terra,  erafi,  come  ho  io  veduto  in  certi  fuoi 
belUffimi  articoli  ali'  altro  de'  cognomi  faggiamen- 
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te  tenuto.  Non  parla  il  P.  Zaccaria^  che  degli 
fcrittori  già  morti .  E'  Tempre  pericolofa  cofa  de' 
viventi  (cri vere.  Ma  gli  è  Tuo  malgrado  avve- 
nuto d'  inferire  nella  fua  Biblioteca  due  viventi  ^ 
conciofiachè  avendo  egli  per  lettera  interrogato 
d'  ed!  un  fuo  amico ,  quelli  glieli  diede  per  mor- 
ti. Eglino  non  avrannofi  adifpiacere  quedo  fal- 
lo, che  fé  fallo  non  era,  codava  loro  la  vita;  ma 
r  autore  tuttavia  V  ha  emendato  nelle  mentova- 
te fue  giunte,  nelle  quali  ancora  veirannofì  tolti 
alcuni  pochi,  i  quali  non  fon  Pijiojefi,  contro  a 
ciò,  che  eragli  Aato  afficurato.  Termina  quefta 
Biblioteca  con  un  apendice  di  alcuni  in  gran  par* 
te  inediti  monumenti .  Dobbinmo  darne  il  Cata- 
logo. I.  La  vita  del  Card.  Niccolò  Fortegucrri 
frritta  da  Giambattifta  Fortegucrri,  tratta  ora  per  la 
fr/ma  volta  da  un  MS.  dt  auella  notti  famiglia. 
II.  Due  lettere  dt  Giuliano  Corbelli  da  S.  Mari- 
no allo  ftejjo  Sig.  Giambattifta  Fortcguerri  fulle 
azioni  del  Card  Niccoiò.  III.  Vita  dt  Scipione 
Carteromaco,  o  Fortegucrri  dallo liampato  nei  Gior* 
fiale  de'  Letterati  d'  Italia  T  XX.  art.  XL  $  2. 
IV.  La  (ieffa  vita  dal  mcdejìmo  Ciornsìt  T.XXFL 
arde.  Vili.  V,  Lettera  latina  di  Scipione  al  Car^ 
dinaie  Galeotto  della  Rovere  già  ftampata.  VI. 
Ele/^ia  dello  fteffo  al  medi  fimo  Signor  Cardinale. 
'VII.  Altura  Elegia  inedita  di  Scipione.  VI  IL 
17.  Lettere  latine  inedite  di  Michel  Fortegucrri 
IX,  Alcuni  nonp  à  fìampati  latini  verfi  dello 
fieffo  Michele .  A.  Vtta  di  Monf.  Gianpiero  For- 
tcguerri Ve/covo  di  Bironto  fc^itta  dal  dianzi  atO' 
fo  Giambattifta  Forreguerrì.  XI.  Lettera  latina  di 
Giantommafo  Gex)razi  fcritta  a  MonfignorChn* 
piero.  XII.  Due  Sonetti  dello  fteffo  Ccntìzzi  mlF 
avvenimento  al  Ve/covato  di  Monfignor  Gianpiero. 
ZIII.  Dodàà  Sonetti  di  Giambattifta  Fortegucrri 
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h  morte  del  /addetto  MdftJigHor  Vefeoi)ó  di  Bitoó* 
to  XIV*  M  genetùfum  Juvenem  Julianum  Medi- 
cem  Benedici  Coluccii  Piftorienfis  Lazaren/  da 
un  Codice  della  Laurenìiada  di  Firenze  jper  la 
Prima  volta  venuto  a  luèe.  Ci  fi  racconta  il  coni'- 
Dattinlento  di  Lazaró  Palatidra ,  e  de^  faoi  Fazio* 
nari  contrsL  i  Panciatiei .  XV.  Saggio  de*  MSS. 
eompommentl  ÌH  vétfo  Italiano  di  Piero  Ricciardi  « 
XVL  Elogio  del  Chiarifi.  Akflfandro  Marchetti , 
fuale  legge/i  »e/ Giornale  de*  Letterati  d'  Italia. 
T.  XXI  a^t.  VI.  XVII*  Elògio  del  Card.  Giam- 
battifta  Tolomei  fecondo  lo  jiampato  nel  citato  Cìot" 
naie  T^XXXVlLpar.  i.  art^  i.  ma  con  altre  poiie* 
fiori  giunte  dtìV  autore,  che  i  il  P^ Piermaria Si^ 
Umom  della  Compagnia  diGcjà.  XVlIL  Contuc- 
ci  Gontucci  Soc.  Jem  oratio  habtta  in  funere  EmU 
nentiffimiy  ac  Reverendijfimi  Jozniìk  Baptiftae  Card* 
Ptolcmaei  Pridie  Kal.  Feèruarii  MDCCX.  XVL 
in  aula  maxima  Collegii  Romani,  dalla  /lampa 
fatt<me  in  Roma«^ 

V.  Un  libro  picciolo  sì  di  mole,  ma  e  per  il 

![aa]ità  delle  contenute  cofe,  e  per  la  nettezza  del» 
o  (lile  latino  pregevoi  molto  ha  fcritto  il  rinoma» 
tiffimo  Sig,  Jacopo  Faccidati  intomo  la  celebre 
Univerfuk  di  Padova. 

Jacobì  Facciolati  de  Gymnafio  Patavino  Sin-*        \ 
tagmata  XlL  ex  e/ujdem  Gymnafit  fafìu  ex-- 
eerpta.  Patavii  I7S>*  ex  Typographia  Se- 
minarii  8.  page.  139* 
Scrive  ejgii  così  netla  dedicatoria  agli  Eccellen- 
tiilìmi  Reformatori  dello  Studio  di  Padova  \  Cum 
Vniverfitatis  Parìfienfis  hifloricus  Caefar  Egaflìua 
Bulaeus  fex   maximae  formae  volumina  edldifret^ 
Hadrianus  Baillettus  acerthm  judicii  vir  pronun- 
ciavit^  tccirco  laboriofmm  hominem  &  multosy   Ó* 
ingente!  dedijfe  liòros  ,  ^nod  unum  aliquem  exi^ 
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flMMP»,  ^{  bonus  effèt^  faìbert  nefthrtt .  Ji  kami 
Animo  ^  &  tQgitatione  commovitj  ut  ^uamvis  fro  n^ 
ftvM  hujus  magnttudmt  Univerfitatts  multa  fatave^ 
firn ,  vcjirifyue  judicits  fubfearm^  tutiuf-  exifiimem 
libellum  emàtere  ,  vel  praemittert .  Fonajje  ne  is 
fkidemex  Ulti  erìt^  qut  Baillctto  ptobabemtur:  ftd 
tamen  mala  quoque  ,7?  parva  fini ,  ferri  poffunt ,  fUT 
prò  humana  ctmdnione  debent*  Eppure  tale  prote* 
da  non  è  badata  a  prefervarc  da  rabidi  raorfi  d' 
un  Cenfore  il  quale  (  ufiamo  un  Franzefifmo)  cer- 
tamente non  vale  un  Mrittno  SaìUet^  il  bel  libretto 
del  Fatciolati.  JMa  ciò  ilJarci  •  Il  primo  ftWtf* 
tna  è  intitolato  de  Gymnafiì  Patavini  mgine ,  la 
quale  dalf  Autore  fi  mette  nel  XIII.  Secolo.  Trat- 
tafi  nel  fecondò  Sintagma  de  Scholaribuij  Cf  eo» 
rum  ReRore.  L*  Autore  ci  dcfcrivc  in  quelli  tei" 
mini  il  modo ,  con  che  il  Rettore  dell'  U nivevfità 
pigliava  poflfeflb  della  fua  carica.  Dici  vix  potefly 
fUatUa  cum  pompa  honoris  bufuì  htfignia  $aperentur* 
Id  Aebat  fextilt  menfe ,  ditbus  D.  ZaurentU^^  & 
B.  Pìrginis  jfjfumptioni  ditatis.  At  pridìe  quidem 
Re8or  haflas  non  minus  dutentas^  ty  chiroteduu 
Scholàribus  mittebat^  ad  eorum  ufum^  qui  equìmt' 
vetUnt^  &  haflis  ludere.  Ex  hit  autem  duodeeim 
equis  ii^fidentet  Bidello  generali  praeeunte^  etd  fro* 
fefforum  demos  fé  eomferebaty  t^  ut  adejfent.  roga^ 
iant ,  cum  interim  tùSor  iùfe  quadrigis  ve^us  £* 
pl/coPUm^  &  Urbis  Praefides  invitar  et .  Res  in 
Cathedrali  tempio  mgebatur^  quodmagmfice  ornari 
folebat  •  Cum  de  bora  eonveniffetj  praecedebant 
tibitines  quatuer^  totidemque  timpaniltae^  pedifle-^ 
qui ,  epbeti  bom^arU. ,  ^  Scbolares  duodeeim  fafces 
muratos  ferentes .  Hos  excipiebantj  qui  Univerfita- 
tis  Sigillum^  qui  Statutay  qui  Caputium  cu/ìodie- 
bant;  &"  poflremtu  omnium  Bidellus  Seeptrum  «r- 
gtmeum  kmttere  gefiatu.  Proxime  {equebatur  Re^ 
V  &or 
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thr  hfe  toga  rubra  auro  praetexta  ornatus^  €omi^ 

tantimu  Syniico^  Vicario^  ConfiliariU  j  SchoUribus 

rcliqutjj  Ò*  Profeffbribuf  Qymnaliua  toga  velatis. 

Cum  vcntum  in  templum  ejjet^  ubi  aderant  Epifio-* 

fus^  Urbis  Praefides^  Quaefiores^  Decurionos  y  & 

Jtdftfforesy  Jedentibus  omnibus^  foEloque  per  Prae^ 

torem  filentto^  oratio  habebatur  in  qua  cum  Gymna^ 

fit^  (T  Mngijlratus  laudibus  novi  quoque  ReBoris 

merita  eon/un^ebantur  •    Atfoluta  orazione ,  Prof  e f- 

fot  exprimartis  unus  Caputium  Retori  imponebat^ 

Sigiilumque^^   ^  Univerfitatis  Statuta^  bonorificis 

nferbis  adhibitii^  tradebat.    Tum  ReSor  j  aSis  de 

more  gratiisj  &  chirothuis  diflribuiisy  domum  de* 

ducebatur  per  forum  ^  &  vias  Urbis  maiores  appo* 

tatù  magnifico  omatas.    Epulae  fuccedeoant  ex  coth 

fuetudine  paene  publicacj  pojiea  ludi,  decurfionef 

fue^  quibus  praemia  colLato  a  Profefforibus  aerepa- 

rabantur^  ReBoris  Judicio  di/hibuenda .    Il  terzo 

Sintagmi  è  de  Profefsorum  eleSione  :  il  quarto  de 

tempore  docendi:  il  quinto  de  modo^  CK  ratione  do* 

€endi:   il  fedo  de^  ctrculis^  O*  concertationibus  :  il 

fettimo  de  DoRoris  Laurea  ^  tituUfque  Tehotafticisc 

t  ottavo  de  Gymnafii  frequentia^  &  infrequemia  ^ 

earumque  eauffis:  il  nono  de  caujjis^  O*  eontrover'^ 

fiisy  quae  ad  Patavinae  Univerjttatis  CdUgia  af^ 

feruntur:  il  decimo  de  Gymnafii  Collegiis  ad  reep^ 

fiendosj  mlendofque  Scholares  infiitutis  .    Neil*  an* 

ilecimo  facto  il  titolo  de  Gymnafis  regimine  y  ci  fi 

dà  la  ferie  de'  faggi  Riformatori  di  quello  Studio 

dal  1720.,  nel  qual  anno  finirono  il  Tomafinij  e 

^IPapadaioli  la  loro  ferie  fino  alF  anno  1752,  Ab* 

biamo  nelf  ultimo  Sintagma  un  Compromeflb  del 

1390.  de  jfrtium  ReSore^  e  alcuni  Diplomi  rUoi- 

verutà  riguardanti.    Che  é  quello  Scholares  dian«* 

eì  fcritto  diti  alcuno?    Oibò!  un  Facciolati  feri* 

ver  sì  barlNUO?  afcoki  (luafto  delicato  ktinantCì 
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/come  r  autore  ii  fcufi  [ò].  Schclares  vulvari  triio^ 
^fu€  in  UnlverfiutibHs  vocabuh  e^s  appello ,  fui  Gjh 
mnafi9  nomcn  dedete ,  tjufyue  jure  gaudcnt  •  StH* 
dentes  ^  aut  difcipulos  dteerem^  ut  vcteres  fileni  f 
fui  Latine  firiiuntj  fi  revera  cmnes  fludendi^  a$ 
dìfcendi  gratta  convenirent  :  fid  multi  a^unt  alia 
omnia  j  &  in  Xjymnafia  veniunt  ita  provfus^  ut  il* 
li  qui  tbeatra  freguentant  ^  tarnquam  otii  diverfiria. 
Quefto  efempio  badi  per  gìuftificare  alcun  ahra 
fomigliante  forinola ,  che  ad  alcuno  fembrafle  dal« 
la  purezza  del  fecol  a  oro  lontana.  Intendano  eli 
A  rimarchi ,  aver  cotali  barbare  maniere  a  bello 
ftudio  ufate  V  autore ,  non  perchè  ignoraflTe  egli  o 
la  barbarie  di  quelle ,  o  i  modi  di  renderle  in  pu- 
ro latino,  ma  perchè  tali  formole  fono  per  T  antl* 
chità  di  piik  fecoli  quafi  in  polTeffo  d*  eflere  ado* 
perate  ,  e  perchè  convenivagli  farli  intender  da 
tutti, 

VI.  Alla  Storia  J^etteraria,  e  chi  noi  vegga? 
Appartiene  la  gìuftificazione  degli  Uomini  dotti. 
£cco  un  libro  di  quefta  fatta. 

Fra  Paolo  Sarpi  giuftificatù^  DiffefUnieniEpP' 
fidare  di  Giuflo  Nave  in  Colonia   17525 
preffo  Pietro  Mortier  di  page.  152*         > 
Tutto  qui  è  finto,  finto  il  nome  dello  Stampa* 
tore,  finto  il  nome  della  Città,  d'  onde  ufcito 
è  il  libro I   finto  il  nome  dell'  Autore.    Il  vero 
Autore  dicefi  nelle  memorie  per  fervire  alt  Ifloria 
Lateeraria  [e]  eflere  certo  P.Jrrv/Ttf  nomato Bffoi»- 
figliuolo  Capra  ^  il  quale   è  morto  faranno  circa 
quattro  anni  in  Mendrifio  terra  non  molto  diftan*^ 
te  da  latgauo  fua  Patria;  ma  v'  è,  chi  giurereb- 
be, vivo,  e  verde  efleme  V  Autore,  e  pretende 
di  rawiiarlo  da  altra  opera  non  ha  molto  ufciu 
Va  alu* 

<^)  h  1S«    (0  t*  <•  ^^*  V«  p.  13. 
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A  luce •  Che  ^be  (ia  di  ciò,  il  fìnto  Piero  Mùt^ 
tUr  è  il  Benediniy  e  Colonia  è  Lucca.  La  ftam» 
pa  di  quello  libro  ha  guadagnato  da  un  critico 
9l  torchi  di  quellx  Città  V  aggettivo  di  Maìdivo'^ 
ti.  Ma  vuole  ragione,  che  dicali  come  la  f}a 
ita  ,  che  ivi  fi  flampaflc  quefto  libretto.  Il  Re- 
vifore,  al  quale  in  Lucca  dato  fu  il  Manofcritto 
da  rivedere,  Uòmo  di  gran  fapere,  ma  inficme 
d^  cfimia  pietìt  con  avrebbe  mai  certamente  dato 

Sr  la  (lampa  raffentimento,  fé  tutto  intiero  avef- 
letto.  Égli  oe  fcorfe  i  primi  fogli ,  e  non  tro> 
dandovi  cou,  che  potèfle  dif piacere  z  Roma  ^imr 
magiooffi,  che  tale  ancora  foflTe  ilreflante;  laon* 
de  avendo  ancora  riguardo  alle  altre  molte  occu- 

azioni,  che  gravanlo,  T  indufle  a  reftituire  il 
anoicrìtto  colF  atteftato  ;  della  qtial  co(k  dopo 
aver  veduta  T  opera  (lampara  fo ,  averne  lui  provato 
cdremo  rammarico.  Piuttofìo  dunque  a difattenzio» 
ne  9  che  a  mala  divozione  atttibuiicafi  queftaftam» 
pa  •  Ma  dove  fono  tante  altre  finzioni ,  farebbe 
inai  finta:  ancora  la  giuftificazione  del  Sarpi?  Io 
sol  dirò:  ne  giudichi  chi  leggerà  il  libro.  A  me 
bada  di  dirne  F  origine,  e  il  contenuto.  Noto  è, 
che  il  Courayer  diede  alla  Ftamcia  una  nuova  ver» 
fione  della  Uoria  del  Condito  di  Tfemo  fcritta  da 
Fra  Soave  y  cioè  da  Fra  Paolo  Sarpi  y  aggiuntevi 
«mpie  annotazioni.  L*  Arcivefcovo  éClEfntrim^ 
che  è  il  iapientifiìmo  Sig.  Cardinale  di  Temin  pub- 
blicò una  Pajìorale^  nelTa  quale  e  contro  1'  Autore 
Italiano ,  e  '1  traduttore  Franzefe  fi  fcaglia  eoa  tut- 
to zelo  per  falutevolmente  atterire  i  Fedeli  dalla 
lettura  d'  opera  sì  peroiciofa«  Parlando  in  parti- 
colare di  F.  Paolo  fi  avvanzò  a  dire,  eflfere  cotfait 
fiato  un  verace  Protefiante\  della  qual  propofizio* 
ne  molte  prove  recò,  a  prima  vifia  almeno,  mol- 
to gagliarde.  U  ÒMoGiufio  Nave  è  uicito  dunque 
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in  campa  a  difendere  da  quefta  taccia  del  Sig.C«fb 
dinale  Tencin  il  Tuo  Eroe  Sarfit  ì  né  vuol  Dcganfi, 
che  in  buone  masi  caduta  fia  la  coftui  caufa  ;  tanto 
i  artifìziofo  r  Apologìfta«  In  fine  deli'  opera  ev« 
vi  un  apendice  di  docuftienti,  fu  quali  fondafi  la 
vzfìt2nz  ginflificazione.  Piaccia  al  Cielo,  che  il 
Sarpi  fia  innanzi  agli  occhi  di  Dio  giufiificatO| 
come  taluni  pretendono  e(Ssrb  ^li  in  fiiecia  agh 
Uomini  per  quello  fcritto.  Altri  poi  vogliono, 
che  egli  jpafferebbela  aflai  male,  fe  d*  avanti  a  Dio 
non  avelie  migliore  giuftificazione.  Ma  certa  co- 
la efler  dee,  che  T  Apologifta  del  Sarpi  non  mai 
giuftificheram  di  certa  fconcia  libenà  in  maltratta- 
re fommi  Uomini,  e  benemeriti  della  Chiefa,  V 
del  fuo  poco  rifpetto  in  parlare  di  Rtma  •  Qnefta 
GiuflificazioHe  è  (lata  anche  in  Venezia  riftampatft 
colla  ftefla  data  di  Colonia* 

VII.  Il  Sig.  Abate  Angelo  Maria  BanJini  anche 
in  quello  volume  debb*  elTcre  rammentato  .  Egli 
ha  pubblicata  in  Arezzo  una  raccolta  di  lettere  d* 
Uomini  illuftri  del  X\^.  XVL  XVll  fecolo,  daK 
le  quali  la  ftoria  letteraria  di  que*  tempi  molto 
viene  a  ricever  di  lume. 

Anj^.  Mar.  Bandinii  J,  U.  D.  pMiei  (2  )  Bik» 
liotheeae  Marne elliàhae  Praefe&i  Accademiaa 
Floreminae  foeii  &c.  Collmio  Veterum  alim 
^uoi  monìmentofum  (^'ì  ad  hiftorìam  praeci» 
pue  litt€farÌ0m  pertinentium .  Aretii  17  ja* 
feliciter  excufa  4.  pagg.  144. 

V  3  E*  mol- 

(  2  )  Pubbliea  librerìa  fi  fa ,  che  fia ,  ma  che  ^pu^ 
Uìeo  Prefetto  di  uda  librerìa? 
*  r^}  Quello  titolo  ci  farebbe  credere,  che  laRaccolta 
àt\  N:  A«  folTe  a  un  dipreflb  come  quella  del  Marune» 
Veuìnente  quel  vet^ntm  alifuot  monìmentorum  è 
troppo  per  lettere,  la  pia  antica  delle  quali  à  del  147}! 
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E' molto  lodevole  il  Sig.  Mot  e  Bandmi  ptr  trc^ 
ci  date  nclF  erudita  prefazione  afhi  importanti  no- 
tìzie d*  alcuni  Uomini,  de'  quali  fono  le  lettere  da 
lui  raccolte  (4))  come  di  Bartolomeo  Scala  ^  ài 
Marcello  Virgili ,  di  Oiovanbattifla  fuo  figliuolo ,  e 
d'  altro  Giambaetifia  Adriano^  Giuntare  Nigote  di 
Marcello ,  t  figliuolo  del  dianzi  mentovato  Giovami- 
iattifla ,  Ma  P  eroe  di  quefta  pre&zione  è  Nicc^ 
A  Macchueuelli.  Poco  manca,  che  egli  noi  ci  dia 
per  un  fanto.  ìitVL^commtàìtcum.^.cuccuUatcìrum^ 
éu  clericorum  (  5  )  mores  acri  fiylo ,  dice  il  N.  A.  (  J  ), 
f»  Mandragora  fraefertim  reprehendantur  ^  adeouti^ 
^irfo  ipfirum  ordini  difplìcuere ,  ut  Macchiavelli  fa- 
Wtam  latefaàatum  totis  viribus  inruerent.  I  Papi 
§»{[\  compaiono  come  favoreggiatori  di  Niccolò^ 
e  de*  fuoi  fcritti|  Aleffandro  VI.,  Leone  X.,  Cle* 
mente  VII. ,  artzi  ancora  dopo  la  morte  di  lui  Pao* 
io  IH.  ^Giulio  IIL ,  Marcello  II. ,  Paolo  iV  ^  btfyue 
émSorttatibus  y  fegue  a  dire  T  animofo  fiibliotecajo 
della  Marucellìana ,  munita  Machiavelli  [cripta  in 
omnibus  fere  Europae  Regionibur  diu  fine  Atheifmi 
fufpìiHone  leda  funi.  O  come  andò  dunque  la  gran 
mutazione  di  fcena?  come  avvenne  mai,  che  ad 
opere  (  6  )  per  tanto  tempo  innocenti ,  e  munite 

coli* 


[4]  Il  perché  dcfiderabile  era,  che  il  N.  A,  fi- 
milmente  parlaffe  d'  altri  letterati ,  de'  quali  ci  dà 
le  pillole. 

(  5  )  Del  numero  Clericorum  è  per  altro  ancora 
il  N.A. 

(d)  p.  xxxrr.  ^    -  ^  ..  ^     . 

[tf  1  Di  quefte  opere  abbiam  qui  il  Catalogo^ 
Una  di  e&e  è  certo  difiorfo  [opra  la  Riforma  della 
fiato  Fiorentino  fatto  in  grazia  di  Leone  X.,  ma  di« 
ce  r  Autore  [#J  illam  uro  cum  plurimii  iUHi  fr^ 

W  p.  XIX 
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colf  autorità  di  tanti  Papi  fi  attacctffe  »  poeo  n 
poco  r  aria  d*  atteìfmo?  Eccolo,  ^nno  MOLIL 
primuf  in  èllum  acrtur  imfitrrexii  ^mbrofius  Cntbom 
rinus  [«luefto  i  uno  Cutullai^TMm  inviperiti  per  le 
mordaci  commedie]  é/f#/j^f  onnferìptM  €Xigu%  m 
fj^^ioj  vel  ab  ipfa  Romana  Aula  haoeri  caeperuwfm 
Tanto  può  una  aula  lin^a*  Tandem  Amonii  Poj^ 
feviniy  &  Tbomae  Bozii  inftigaiieney  fT  cUmoti^ 
èui  (  che  Dio  lor  la  perdoni  )  pirmans  CUmens 
VIIL  Machiavelli  opera  ^  tamfuam  impittatis  Cuf* 

{feSia  prohiberi  fuffxt  tj]»  Cinquantacinque  fono 
e  lettere,  che  vengono  dopo  qucfla  Prefazione 9 
ve  D*  ha  di  Cttftoforo  Landtni^  di  Giovanni  Lan^ 
fredlnij  di  Bartolornmeo  Seala  ^  di  Demetrio  CaUéf^ 
eondila j  di  Roberto  Aceiajuoli^  d'  Enrico  Carado  ^ 
d*  Aldo  Manuzio  j  di  Luea  Albizxij  del  Card.  So- 
deriniy  di  Michele  Venturi^  di  Niecolh  MaeehiaveU 
liy  d*  AgfifAno  Vefpucci  [8],  di  Ftamefco  Gmectar^ 
V  4  dim^ 

Siofiffimh  Gaddìanae  Biblioteeae  MSS.  Codieibus 
JJominorum  ofcitamia  allatam^  atque  in  AngUam 
mì(fam  fuìffe  audio.  Gran  faffità  fi  fpargano «  Se 
11  Sig.  Abbate  Bandini  in  vece  di  ndarfi  di  vo- 
ci d'oziofi,  e  maledici  Uomini  ne  avefseaddomaiiF 
dato  al  Sig.  Dott.  Targimi  Tozzetti  •  il  quale  è  Iq- 
tefo  a  fare  il  Catalogo  de'  MSS.  oella  infigne  li*- 
breria  Gaddianay  non  avrebbe  precipitato  il  fuo 
giudizio.  Quefio  difc&tfo  efille  ancora  nella  Gad- 
dianay né  i  padroni  hannogli  mai  dato  congedo 
per  r  Inghilterra ,  come  afferma  il  N.  A. 

(7)  Qual  idea  può  quindi  nafcere  fé  non  fé  una 
quanto  favorevole  all'  empietà  del  Macebiavelli  ^tan- 
to fvantaggiofa  a*  Pontefici? 

[8]  Queita  lettera  è  molto  fcandaloik)  e  ogni  r»- 
eion  votea ,  che  fi  lafciaflìB  da  Uom  cofiwnatat 
com'èiJN.A. 
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dMj  ài  Lmdùvito  Arkfto^  di  Ludovico  Cafiehom 
troy  di  Lelio  ToreUij  ài  Cofimo  l  Duca  di  Firen^ 
%o  [9],  di  Ricedrdo  Thomfin^  di  Gii^/Jo  Lifff^  di 
JSanoiommeo  Fomio^  del  C^ri.  Frtfmtfto  Barieri^ 
ni^  di  Goff  ero  E^egelherto  Schmal^  di  Giangorgio 
Grevio^  di  Filippo  Redditi  j  di  Giaimantonio  Fai- 
lea^  di  JKirrà  Corrado  y  di  Antonio  Coronato^  di 
Frémcefco' Citerei  (io)«  A  luogo  a.  luogo  vi  b4 
f  editore  ìofcrite  alcune  utili  oflervazioni  (  1 1  )  • 
CUadcfi  il  libro  con  un  Indica  per  Io  pia  efttto(  1 2), 

LIBRO 

[o]  Anche  qutfta  lettera  non  do^ea  mai  ftam» 

ni.  Non  tutto  quello,  che  per  qualche  sfogo 
di  paflione  fi  è  fcritto  una  volta,  deefi  trarre  a  liv 
ce«  Cofimo  I.  fu  un  gran  Principe ,  ma  non  per 
qnefta  lettera ,  nella  quale  con  tanto  difprezzo  feri** 
▼e  de'  Cardinali,  e  della  lor  dignità t 

[io]  Se  r  Editore  avefleci  quefte  lettere  pubbli- 
cate con  alcun  ordine  di  tempo,  meriterebbe  mag» 
gior  lode  » 

(ic)  Ma  le  fon 'poche  al  defiderìo,  che  ne  ha 
deftato  r  erudizione  del  Raccoglitore,  ed  al  teni« 
pò  ancora. 

(tz)  Ma  non  ci  poflfiam  difpenfare  dalf  avverti- 
re i  nodri  leggitori  d'  una  fvifta,  che  il  per  altro 
diligente  autore  ha  fatta  in  qnefto  fuo  Indice.  Vi 
fi  l^ge  (/)  Medices  Lam*entius  Urbini  Dux:  ei» 
d^m  rlUolaui'  Maehiavellui  Frtneipis  librum  dicati 
pag.  XXXI.  :  Ejuf  mcrs  p.  z^.  •*  Eidem  epiftolas 
firtbit  Fhilipphi  Redditus .  Ma  Filippo  Redditi 
non  ifcrifle  a  Lorenzo  Ouca^  d'  Urbino^  ma  a  Lh  . 
remo  il  magnifico  figliuolo  di  Piero  Medici^  e  Ni- 
pote di  Cofim  Padre  dMa  Pmrh.  Quefto  A» 

Ifì  P.  138- 
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cronifmo  bafte^olmente  fi  fcuopre  dalF  argomeam 
delle  Lettere ,  il  quale  alcuna  relazione  non  ha  al 
tempo  j  in  che  viveva  il  Duca  d'  Urbino  a  quel 
Ducato  non  pervenuto  y  che  fotto  il  Ponxifieato 
di  Lione  X  Tuo  Zio  •  Ma  che  che  fia  di  ciò  , 
come  mai  può  intenderfi  »  che  alla  pag.  23.  li  pa^- 
K  delia  morte  di  Lorenzo  Duca  d*  Urhino  ?  Se  la 
lettera  di  Demetrio  Calcoeondila  a  Marcello  Virgim 
Ito  nella  quale  di  ouella  morte  fi  fa  dolorofa  men- 
zione, è  in  data  de*  4.  di  Maggio  del  i49X.  ?  E> 
troppo  chiara  cofa,  che  la  morte  da  Demetrio  ivi 
compianta  è  quella  di  Loremo  il  Magnifico  •  M4 
io  compatifco  r  Autore  di  qutflo  sbaglio ,  e  di 
gualche  altro,'  che  trovafi  in  ^ueftp  Indip0*  Lil 
sojofa  cofa,  che  i  iare  lodici! 
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LIBRO  IL 

Vi  Libri  alle  Sciente  Sacre  appartenenti. 

CAPO     I. 

Strhturm  Sacra ^  Padri ^  Condì}. 

i;  TA  M  Oltiffimi  libri  fono  finora  ufclii  per  fciu 
\yX  vire  d'  introducimcnto  allo  Studio  della 
Santa  Scrittura,  come  i  Prtloau)  dd  Bonfrerh^ 
r  apparato  del  Lamy  ec    Ma  bene  ita,  che   fc 
ne  moltiplichin  de'  nuovi,  ancora  in  yolgar  lin- 
gua.   Uno  di  qucfti  utiliflimo   è  il  libro  d  un 
Teologo  Ago&intano  ,   il  quale  fi  é  voluto  celare. 
fiottzio  della  Sagra  Scrittura  molto  uttlt  e  ne* 
ce ff  arie  a/aperfi^  raccolte  ,   e  date  in  luce 
da  un  Teologo  Agofitniano.  Venezia  1752. 
8«  pagg.  279* 
Qucfto  libro  divifo  è  in  aj.  capì.     I  primi    i& 
dannoci  un   compendio    dell'  Ebraiche  antichità, 
che  avevamo  dal  Cuneo,  dal  Sìgonio^  dal  Mcnoc-* 
chio^  e  da  altri  pìil  difillamente  efplicate,ma  che 
air  intelligenza  del  Sacro  Tefto  ncceffario  è  di  fap 
pere;  i  reftanti  capì  trattano  de'  libri  Santi.  Ne 
difpiacc  di  non  aver  fotto  gU  occhi  il  libro,  an- 
ie  potere   alquanto  fermarci  in  efporre  le  parti- 
colari fentenae  ,  che  P  Autor  fcguc  in    alcuni 
punti  affai  controverfi-    Daremo  intanto  la    fe- 
rie de'  capi  ,    quale  dalla  prefazione  1'  ha   tratta 
un  Novellifia  (a).    Nel  frhm  Capìtolo  radiane» 
rt,  dice  dunque  T  autore,  delt  erigine,  de^   no^^ 
miy  e  del  linguaggio  degli  Eirei;  nel  feconde  de 

Gilh 

(a)  N.  Fior.  1752.  col.  ói^. 
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Cìudti  di  emt)erfi(me ,  the  fi  ekiamavanù  ftùf 
nel  urw  de  Pdefi  «  ehe  in  diverfi  temffi  mUsÌ 
U  Nazione  E  Area  ^  nel  quarto  delle  leggi  y  che  a 
fùella  furamo  date  /  nel  qutnto  delle  forme  divtrfe 
di  Governo  ^  fitto  cui  viffero  gli  Ebrei;  nel  fejh 
degli  Uffie/ali  di  Tritunali ,  e  de"  Dottori  delia 
lorn  Republica;-nel  fittimo  della  pratica  d^  lot 
Maj^tjltatìy  e  delle  pene  jiabUite  eontra  i  colpevoli 
neW  ottavo ,  nono ,  e  decimo  ,  delle  perfine  ,  d^ 
luoghi^  e  de^  giorni  Santi ^  degli  Ebrei:  nel  xi. 
de*  loro  Sacrifizfy  e  delle  loro  obbligazioni:  nel 
X(i.  dell*  Anno  ^  di  Me  fi  ,  delle  Settimane  ,  r 
di  Giorni^  degli  Ebrei:  noi  xiii.  di  alcune  Mo* 
netCy  e  Pefi^  de*  quali  fi  firvivanoy  e  fi  fa  mer^ 
zione  nella  Sagra  Scrittura:  nel  xiv.  degli  Scif 
miy  e  delle  Sette  y  che  nacquero  fra  gli  Ebrei  ;  nel 
XV.  y  e  XVI.  della  loro  Religione  y  e  di  alcuni  loro 
coflumiy  intomo  a  quello  appartiene  al  Culto  Di^ 
vinoy  e  al  Culto  Polìtico:  tutte  cojiy  che  fi  ripeto* 
tono  anco  pia  volte  ne*  libri  Sagri  :  ma  perche  gli 
Autori  di  quefii  fcrivevano  pei'  ^li  Ebrei  y  d  quom 
li  erano  notCy  tralafciarono  ai  /piegarle^  con  parti'^ 
colorita  ;  onde  per  averne  notizia  diflinta  fa  di 
meflieri  cercarla  altrove  •  .  Per  promovet  poi  con 
maggior  vigore  il  fi>n^^  ^be  mi  propofiy  ragionerà 
nel  capo  tvii.  della  Bibbia  in  generale y  del  nu» 
mero  ai  Libri  Canonici  del  Vecchio  TeflawentOye 
di  altri  libri  y  che  fono  nominati  nella  Sagra  Scrii» 
tuta;  nel  xviii.  di  Libri  Canonici  del  NuovoTe^ 
fiamentoy  nel  xix.  di  nomi  de^i  Autori  y  e  delF 
argomento  di  Libri  del  Vecchio  Te/iamento  ^  nel 
XX.  degli  Autori  di  Libri  del  Nuovo  TeflamentOy 
del  luogo y  del  tempo y  e  della  lingua^  in  cui  furom 
tee  firitti;  nel  xxi..  del  Tefto  originale y  di  caraP^ 
teri^  t  di  punti  Mafareti\  nel  xxii.  delle  Para^ 
ffafi^Verfioni^  Edizioni  diverfi  ^  che  fino  fiate 
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fané  di  effé^  e  in  fine  nel  xxiii.  de  varj  fenfi 
delia  Sagra  Serittura^  e  dì  alcuni  Awcrùmemi 
per  bene  intenderla  y  a^giunf^endo  in  fine  una  breve 
Differtaxione  delP  ulttma  Fafqua  cclebfqta  da  Ge^ 
si  Crifio  :  contreverfia  delle  prà  famo/c ,  e  pia  nth 
bili^  che  fi  fien  traitate  in  quejii  tempi  y  e  che 
molto  ha  fervito  non  meno  per  efercitate  i  gran  ta^ 
lenti ,  che  a  porte  in  Iute  le  pia  belle  notizie,  $bt 
erano  ofmarriu,   o  nafcojie. 

lU  Nel  Supplemento  h  annunziò  da  noi  il  xiv. 
Tomo  della  Raccolta  di  Sacri  Cementatori  ^ 
che  il  Fenz,o  lÀhtiyo  Veneto  ha  da  alcuni  anni 
intraprefa.  Dobbiamo  ora  avvertire  il  pubblicò^ 
che  altri  tre  tomi  ne  ha  egli  fuffcgueniementc 
dati,  il  IV.,  il  XVI.,  e  '1  xvii.  Abbiamo  nel  xv. 
il  libro  ieir  Etclefiaftico ,  nel  xvi.,  e  xvii.  la 
Profezia  d*  Ifaia  co'  foliti  comenti  letterali  del 
Carneo,  del  Maldonato,  del  Si,  dell'  Efiio,  del 
Mariana,  del  Lanfselio,  del  Malvenda,  del  -Mi- 
nocehio,  del  Tirino,  del  Gordon,  e  del  Vcfcovo  di 
Meaux  Monfig.  Jacopo  Benigno  Boffuet.  Dopo 
cib,  che  in  commendazione  di  queita  raccolta  fi 
è  da  noi  altrove  detto,  non  accade,  che  altra 
facciamo,  fé  non  lodare  la  diligenza,  con  che  il 
Fenzo  fegue  nella  fua  giovevole  imprefa. 

in.  Or  ad  altro  vegoiamo  nel  citato  Suppi§^ 
mento  <  b  )  inferimmo  una  noftra  Diflfertazione  in 
difefa  della  volgata  fui  paflfo  degli  AttiJpofìolicit^c) 
Sic  defervio  Patri,  &  Deo meo, cht  nel  Greco  leg- 
gefi  T9*  varf«V  ^tV*  Undottiflimo  Italiano,  sa  qu^lt 
dobbiamo  il  primo  Tomo  d'un  antico  Padre,  e 
Stòrico  del  quarto  Secol  Criftiano,  fcrivenckomi 
d'  altra  cofa,  m'  aggiugne  una  modefta.  e  forte 
confutazione  di  quel  dilcorfo  •    M*  è   ella  tAiir<» 

^     pìao 

m  '    !■  ■-.,■■>  ^ 

ib)  p.  2.  &  feqq.    (0  XXIV.  14. 
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piaocittta  9  che  lio  reputato  dovermi  ì  miei  leggi* 
tori  efTcr  forte  tenuti ,  fé  qui  recaffila  con  qual- 
che  mia   brevifllma    rifleATiODe  .    L'   Ancore  mi 

rrdonerà  •    Quefto  fé  vogliamo   così  chiamario 
che    pure  tal  nome  non  fi  merita  ]  letterario 
tradimento,  il  quale  tornar  può  a  vantaggio   del 

{pubblico.  Die' egli  coù.  Nel  leggere  (  il  iv.  v^ 
urne  della  Storia  letteraria  )  ho  incontrato  a  prim 
€ÌPio  cofa^  the  non  iw'  ha  potuto  perfuadere  ^  €Ìéè 
the  il  x«ff*V  tffV  fi.preunda  4ene  efpreffo  nelkt 
volgata  colle  parole  9siin ,  &  Deo  meo  •  Di  gra^ 
sua  mi  permetta  il  foggiugnere  qui  alcune  mie  ti^ 
fteffioni  in  quejio  propofito .  Si  ridurranno  tutte  tt 
quefli  due  capi:  I.  4;he  il  fignificato ,  che  fi  di  dal 
yiB^alchioj  e  da, altri  molti  Cattolici  interpreti  al 
tefto  Greco ^  i  ragionevoliffimo^  e,  naturale  (  i  ).. 
IL  che  il  fignificato^  che  gli  ji  vorrebbe  dare  son- 
formemente  alla  Volgata,  ì  fliraechiato^  e  poco 
-adattato  (2  }.  OJJervo  dunque ^  che  San  Paolo  pav^ 

lava  ' 

fi]  In  quefto  m'  accordo  ancor  io ,  non  aven- 
do mai  negato,  che  poteflfe  dirittamente  tradurli 
Deo  paterno  il  ^oa^v  H¥  del  teilo  Greco.  La 
quiftione  contuttocib  rimane  in  piedi,  fé  oltre 
Quefta  naturaliflima ,  ed  ovvia  traduzione ,  il  te- 
fio  Greco  ammetta  F  altra  della  Volgata  ì  Onde^ 
r  interprete  noftro  potefle  fenza  errore  ^  anzi 
quefto  dare,  che  T  altra. 

(2)  Avvertafi«  che  potrebbe  effere  (Kracchiata 
la  traduzione  della  Volgata  fenza  ceffarc  d'  tSt^ 
te  autentica  nel  fenfo  del  Concilio  di  Trento. 
Veggafi  il  noftro  tomo  tv.  (^).  E  qseflo  nota- 
to fia  per  qualche  fovverchiamente  fcrtipolofo  y  il 
quale  u  fbriiuUizzaffe  di  quefta  flaaniera  di  feri* 
vere. 

(d)  p.  i8S.  1 
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tavf  mila  prefica  di  Felice  Ptefide  Ramam,  é 
però  gemtU  ,  ani  che  a  lui  indrizzava  le  fae 
farole:  che  cofa  dunque  pia  naturale  ^  parlando  con 
mn  Idolatra^  che  dire  il  Dio  ^dr^m;  (  patrio,  o 
paterno .  che  poi  /  interpreti  )  per  fignìficare  il 
Dìo  della  nazióne  Ebrea,  //  Dio  adorato  dd  Po- 
àri^  e  Predeceffori  di  S.  Paolo f  [  j  ]  Queftù  DÌ9 
non  era  ni  Giove,  ni  Marte,  ni  altro  de'  cono- 
fcmtt  lAf  Felice;  peri  tifoi^nava  caratterizzarlo  (4) 
e  aò  appunto  fi  è  fatto  eél  chiamarlo  Dio^r^p. 
Quefta  e/preJf$one  viene  ad  effere  quafi  la  fleffa^ 
ahe  tatuo  altre  volte  fi  ha  anche  negli  Atti  Api. 
ftolhi^  Deus  Patrum  noftroram,  e  fimili .  La 
iiffeitnxai^  che  in  que^  luoghi  parlava/i  con  quelli 
della  fleffa  natùone^  e  però  poteva  dir  fi  a  quel  mo- 
do:  mn  così  nel  cafo  prefente^  almeno  non  così  ac^ 
conciamente  per  la  ragione  Jipra  toccata ,  che  il 
ragionamento  di  S.  Paolo  *  diretto  al  Prefidente 
Romano.  Si  puh  anche  aggiuf^nere^  che  in  quefP 
oceafione  S.  Paolo  fi  i  accomodato  allafrafe  de*  gen^ 
tili^  chefpeffo  ufiwtno  di  nominare  gli  DeivUrf^x 
t5J>  ^fi  altrove^  come  poteva^  non  fi  ifcrvito  dell' 

^ : _Jft'f_ 

(3)  Parlava,  è  vero,  Paolo  a  Felice  gentile, 
ina  alla  prefcnza  di  Tertullo  Orator  degli  Eirei, 
il  quale  accufavalo  di  difcraionc  alla  Setta  de' 
Nazareni^  c  d'  altri  fomiglianti  delitti .  Perchè 
«  rigettar  queft'  accufa  era  molto  acconcio  il  di- 
re defervlo  Patria  &  Deo  meo  colla  Volgata^  Cc- 
come  fu  da  noi  avvertito  nel  citato  iv.  volume  (0« 
j  fi*^.  ^!?  '"^^^  baftevolmentc  earatterizkato 
dalla  circoltanza  di  rifooodcre  atf  accufa  di  Ter^ 
tulio,  e  molto  più  dalle  fegucnii  parole  eredent 
mmtihus.fuae  m  lego ,  &  Prophetis  /cripta  fitnt . 

1 5  J  L  ho  offervato  ancor  io  £  /J,  e  con  cfcm- 

/O  p.  ••    1/ J  p»  ì. 
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ifiefja  numiera  di  dire  nrarf/v  ^«V,  ha  però  det- 
to [jiR.  XXll •^.]eruditus  juxta  ver itatem  patera 
nae  legit  varflw  vfiv  ^  eal  capoXXVIII.17.  Ego  ••• 
niAll  adverfut  plebem  faciens ,  aut  morem  paternum 
^  ritii$9^trit%  'woerfffoii  y  the  forfè  meglio  fi  pò* 
trebbe  interpretare^  auc  nttK  patrios .  Finalmente  ha 
detto  fsrtvendo  d  Calati  [  Gap.  i'  14.  ]  aemulator  exK 
fiens  pacernarum  meanim  craditionum  ^  ove  però  nel 

Greco,  fi  ha  rtiv  nrarfimS/p  ^  nOtì  nrarf^'uv  j  ma  pota  9 
ó  ninna  differenza  iofaretfra  il  fìgntfìcato  d^que^e 
due  voci  y  che  che  ne  dica  Ammonio  .  ^  ben  tom- 
frendere  per  tanto  il  fi^nificato  del  war^vi^  $^ft  gio- 
vano molto  quefti  tedi,  ed  altri*  che  fi  hanno  nel 
IL  de^  Maccabei (6)^  come  fi  può  vedere  dalle  con^ 
cordame  Bibliche  alla  voce  Patrius,  confrontandoti 
tifto  Latino  col  Greco ,  poiché  vi  fi  troverà  piti  voi" 
$e  quella  ftejfa  voce  wdrfàf^^  ,  e  qualche  volta  in 
vece  /'  altra  fdr^fi ,  e  fempre  nel  fignìficato  di  co- 
fa  ricevuta  da  Padri  per  cojiumcoper  tradizione  ec. 

[7] 

li  comprovato.    Ma  anche  gli  Dei  de'  Gentili 
g  ]  chiamavanfi  Padri . 

(«]  P-  7. 

[6]  Gioverebbon  certo,  quando  non  faceflfe  for- 
za io  contrario^  che  parlandofi  di  Dio  non  in  al- 
tro luogo  fi  ufi  r  aggettivo  Tarfuoc ,  fé  non  in 
3uefto«  negli  altri  luoghi  appellandoft  Dio  il  Dio 
!e'  nofiri  Padri  te.  Perciocché  quefiaofTery  azione 
fa  nalcere  ragionevol  fofpetto .  che  il  ntdr^no^  di 
quefto  luogo  non  fi  ufi  nel  fenlo  di  Dio  de"  Padri  ^ 
ma  in  queir  altro  ,  che  pur  ha  di  nrdrftM^  ;  i] 
qual  nome  non  fimfica  folo  paterno  nello  firetto 
Jenfo  dì  cofa^  che  Jia  realmente  del  Padre  y  ma  cofa 
ancora^  qual  i  quella  di  Padre  ^  o  fia  fimile  alla  pa^ 
terna ^  come  óotai  oclU  diflèruaùoac  ih]. 
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C?]  Qs^ft^  fi^  ^^  ^^^  UprÌM0  pumo.  d>tfm 
jirada  alJfitoHdoj  ciok  a  mofiratey  quanto  fia  lungi 
dalla  natiVa  fignificaxione  delle  parole  Greehe  degli 
jtui  quelle^  ehe  fi  leggono  nella  volgila  :  Patti ,  0* 
Veo  meo.  Vuolfl  aJ^mque^che  tanto  fia  dire  «"«* 
ffA^n  ^f'if  yuamo  Patety  &  Deuìmeuì  [8].  Ma 
fual  ejfempio  mai  fi  potrà  addurre  d  una  e)  fatta 
mtaniera  ai  parlare  P  dirà  mai  un  figlio  di  Re  ^tdt  fm%t 
ÌhieiX9t)%p(rfignifitare  Pater  ^  C^Aex  meus^  oppure 
Rex^& pater  meus?  No  eertMtnente (9).  Lo  /hfio 
dicafi  di  altri  fimili  efempf.  E  dove  fi  tr&Oeràj  o 
ItellaSerittura^  0  ne^  Padri  fuefìa  fra/e  Deus  pater- 
BM  in  vece  di  Deus  Pater?  Qkefia  maniera  />  che 
fi  trùva  in  moltijfimi  Ittogbij^ehe  non  i  necefsarìo  il  ani 
aeeennare.  Da  tutto  guejio  io  conchiudo^  ebe  altro 
dica  il  tefio  Greco  y  altro  la  noflra  Volgata .  Reflo' 
rebbe  a  vedere  donde  fiu  derivata  quefia  diferepar^ 
M.  Ld  letiom  del  Ùreeo  i  eonfermata  dal  tefio  Si' 

té 


[7]  Sia  così 9  che  ae^Ii  altri  luoghi  pfenckafi  #a- 
^•Mf  nel  fenfo  dicofa  ricevuta  dJ  Padri  ee.^  nel pre- 
fente  vi  è  ragione  di  trafportarlo  ad  altro  fcnlo. 

[8]  Non  quefio  cosi  aiTolutìmcnte  io  voglio; 
voglio ,  che  icQza  errore  fi  pofla  il  irdTfmét  $é'H 
di  quefto  luogo  attefe  tutte  le  circoftanie  rendere 
Deusy  &  Pater  meus. 

(9)  Dio  è  Doftro  Padre  in  quanto  opra  fua  fia^ 
no ,  e  si  pure  pel  fuo  veramente  paternale  affetto 
vcrfo  di  noi}  per  la  fua  autorità)  ma  quefti  fon 
tutti  riguardo  a  Dio  metaforici  modi  di  dire.  Ec- 
co perchè  fi  pofla  di  Dio  parlando  tendere  «-aVf«*c 
$ÌH  péUer^  &  Deus  meuSj  cioè  Deut^  fui  mibi 
tft  velati  Pater;  non  coùiré^fuoc  fim94Xàùc  in  bocca 
ai  un  figliuolo  di  Re,  conciofiaché  quedi  gU  fia 
realmente  padre  nello  flretto  fenlb  di  catal  voce. 
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To](io)y  ufiervando  inoltre^  tbt  non  évendo  quelU 
idiomalpsrola  €orrifpondente alla  voce  nrdrff^^  tram» 
€efsariofervirfi  della  cn-cuizionéfzimta  meorum  •  Non 
€osì  fento  della  lezione  della  Volgata^  ebe  io  ni  imam 

fino  formata  da  fuaiebe  ignorante  Copifta  dal  Patri 
'>eo^Jcrivendo  m  vece  Patri ,  IcDeo,  e  dal  P.Lo- 
rino  fi  dewa  tradurre  Deo  Patri  meo ,  non  mai  Pa- 
tri, &  Dco  meo  [ili.  In  altre  non  fi  troverà  mai 
in  queflo  fignìficato  Pater,  &  Deus,  ma  />  bene 
Deus,  &  Pater,  o  Deus  Pater:  ma  di  gucflo  non 
pia  •  Sin  qui  quel  chiarìiltmo  Uomo ,  che  noi  gran- 
demente  eftimiamo.  O  fé  tutte  le  cenfure  a'  noflri 
giudizj  fatt«  foflrero  così  onefle,  e  cosi  fede  !  (  12  ) 

X  ficco- 

ji  ■  .-  ''^^       I 

(io)  U  abbiamo  anche  noi  citato  [i]. 


(/]  p.  A. 

fu]  Vi 

dubbio  dalr 


antiporre  il  Patri  al  Deo  è  nato  fenta 
r  efser  nel  Greco  il  wrfdv  innanzi  al 
#iV  •  Ma  la  particella  &  é  ftata  aggiunta  per 
cnfaii  fecondo  f  intendimento  di  Paolo» 

(12)  Così  è;  fode,  e  di  molto  pefb  giudichlame 
efsere  le  ragioni  di  quefto  Valentuomo  contra  la 
noftra  difsertazione  ;  ma  le  contrarie  rifleflioni, 
che  noi  abbiamo  oppofto  loroj  fo  vana  noji  è  la 
noftra  lufinga,  dovrebbono  almeno  far  queAo  vede- 
re ,  che  non  è  per  sì  fatta  cola  necefsario  di  fuo- 
nare  ben  alto  la  tromba  contro  la  Volgata ,  ficco- 
me  taluni  fanno  per  certo  pizzicore  di  mordere 
un  libro  autentico  dichiaratoci  dallo  Spirito  Santo, 
e  che  fé  cogli  altri  traduttori  niuoo  è  così  molefto, 
che  faccia  lor  guerra  per  una  paroluzza  non  a  tut- 
to il  rigor  trafponata,  molto  meno  elser  noi  il 
dobbiamo  con  un  iaterpetre  dalla  Chiefa  apDrovatO| 
e  'n  cofa  .  sella  quale  oltre  che  la  liberta  da  lui 
prefafi  nel  tradurre  il  pafso  or  controverfo  efser 
jpub  dalle  circ^ftwzc  del  racconto  giuftificata,  la 
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ficcomeèquefta.  Quanto  ci  rallegreremmo  con  noi 
medefimi d'avere  agli  Uomini  dotti  occafiondata  d' 
cfaminar  certi  punti!  quanto  volontieri  inferiremmo 
nella  noftra^(?ri^i  pareri  degli  altri  a'noftri  contrarj  ! 
IV.  Qucftc  fono  le  poche  cofc,  che  T  Italia  ci 
fomminiltra  per  quefto  tomo  riguardo  alia  Canta 
Scrittura  « 

Padri. 

Per  gli  Padri  non  abbiamo  da  parlare ,  che  d* 
una  traduzione*  ^ 

I  Dialoghi  di  Sulpizio  Severo  volgarizzati .  Ve» 
rona  1752.  8.  pagg.  127.  • 

Il  P.  Ippolito  Bevilacqua  Prete  dclF  Oratorio  di 
Verona^  nel  17^1.  ci  diede  dal  latino  tradotta  la 
vita  di  S,  Martino  9  che  fcrifse  Sulpizio  Severo .  I 
Dialoghi  ad  eflfa  appartenti  mancavano.  Ad  ec« 
citamento  del  Sig.  Marchefe  Majfei  hi  il  P.  Be» 
vilacqua  continuata  la  traduzione  di  Sulpizio^  e 
frutto  ni  il  colto,  e  leggiadro  volgarizzamento, 
del  quale  parliamo  de'  mentovati  dialoghi^  dall' 
autor  fuo  perciò  al  Maffei  fteffo  meritevolmente 
dedicato  •  Avvegnaché  il  Chiarifs.  P.  da  Prato 
abbia  ottimamente  oflervato  non  efferc  i)  fecondo 
Dialogo ,  ahe  una  continuazione  del  primo  ;  pure 
ha  faggian^nte  fatto  il  gentil  traduttore  ad  acco- 
modarli egli^pure  air  nfo  degli  altri  Editori ,  ed  a 
partire  in  tre  quefti  dialoghi.  Né  meno  è  da  lo- 
dare ,  perchè  avendo  incontrato  uno  ,  o  due  luo- 
ghi, che  a  parer  fuo  non  tutto  confervavano  il 
decoro,  fé  fofsero  traslatati,  abbiagli  ommeiTi.  Fi- 
nalmente  quando  vi  è  ftata  piecifa  neceflfità  [  che 
tre  fole  fiate  vi  i  ftata  ]  non  ha  lafciato  di'  fare 

*      al  te- 

fiefsa  voce  Greca  non  è  pofìtivameate,  e  del  tutto 
aliena  dalla  noftra  Volgata  verfione» 
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al  teflo  alcnna  opportuna  noterclla,  ma  hrcrìBu 
ma,  quale  cioè  all'  intendimefito  di  lui  fi  conve-. 
niva.  Ma  farà  bene  il  qui  prefeatarle  a'  noftri 
lettori.  Introducefi  nel  primo  Dialogo[/]  Poflum 
tniano  a  dire  :  Pavento  s  dir  cih ,  che  poc^  anzi  ho 
fentito  :  che  un  non  fo  guai  Infelice  amaava  dicendo^ 
che  in  guel  tuo  libro  fi  fpacciavano  molte  bugie:  que» 
fio  non  i  parlar  da  uomo ,  ma  da  demonio  ;  mentre 
in  così  dir  fon  fi  parla  di  Martino  y  ma  fi  toglie  la 
fede  agli  Evangel/ ;  avendo  detto  il  Signore  y  che 
guejle  cofe^  che  Martino  ha  operate  y  da  tutti  iCrU 
jiiani  fi  fiirebbcno  fatte  :  chi  non  crede  y  che  Marti- 
no abbia  ciò  fatto ,  né  pur  crede  y  che  Crifto  abbia 
eih  detto.  Ecco  la  nota  del  Traduttore;  non  par 
legittimo  quejìo  di  fior  fo  menti  i  perfetta  la  fede  nd 
Crifliano  ^  quantunque  t  i  non  faccia  miracoli  ;  dono  ef» 
fendo  quefio  diflintOycheil  Signore  apochidifpenfa  [i  :{]• 
X  2  Paffi 


in  p.  j?- 

(13)  RmeffioD giuftiflfima.e  ancor  nece/Taria  in 
un  libro ,  il  quale  in  Italiana  lingua  recato  dee  nel- 
le  mani  pafsare  ancor  di  meno  iogfgnofi,  e  accor- 
ti leggitori;  tuttavolta  conciofiachè  colui,  il  qua* 
le  di  bugie  accufava  lo  florico  Sulpizioy  fi  farà  ve* 
rifimilmente  fondato  nella  grandezza  delle  raccon* 
tate  cofe }  poteva  efiere  riconofciuto ,  che  agli 
Evangelii  togliefie  la  fede;  perciocché  chi  non  ere* 
deva  Martino  aver  quelle  cofe  fatte ,  perchè  trop- 
po fuperiori  ad  umana  forza,  e  grandiflìme  in  fé 
ftefie,  veniva  in  certo  modo  a  negare  la  cre« 
denza  a  Crifio,  il  quale  (m)  detto  avea  :  amen 
amen  dico  vobisy  ^ui  credit  in  me,  opera ^  quae  ego 
facio  y  &  ipfe  factet ,  &  majora  horum  faciet .  L' 
ab  omnibus  fidelibtix  effe  facienda  di  Sulpizio  va  in- 
tefo,  come  il  faciet  di  S.  Giovanni  y  al  quale  fem« 

(iw)  Joh.  XIV,  12. 
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Paffa  il  Dialogifta  a  dire  di  S.  Martino  nel  feconiù 
dialogo  (»).  Non  voglio  lafciar  di  diy^,  che /lan- 
dò nelfuo  Secretano,  mn  usò  mai  fedite  elevato:  e 
fui  avverte  il  traduttore  y  che  fueft  iìecrw'.arj 
eran  luoghi  contigui  alle  Chlefe^  ove  i  Vefioviyfe-' 
eondo  il  eoflume  di  qui  tempi  giudicavan  le  cau/c 
de  Secolari  y€  ricevevan  le  vi/ite  (14),  Nel  terrò 
Diahgo  trovafi  un  paffo  di  più  importante  diffi- 
coltà ^o).  Non  i  è  cofa  da  mettere  a  pari  con  la 
verginità.  Qj^elliy  che  aj^guagliano  il  Matrimmioal-^ 
la  fornicazione  errano  di  groffo  y  ma  quelli^  che  pt^ 
vagon^no  alla  virginità  ti  matrimonio ,  fon^  pazzi 
del  tutto y  e  infelici.     Dai  faggi  quefia  diftinzione 

dee 

m  -  -- 

bra  quegli  alludere,  cioè  non  che  da  tutti  iCriftia- 
mdebbatfi,  ma  che  poffanfi  fare  i  miracoli,  E 
certo  egli  riprende  gì'  invidiofi  cenfori  di  Marti- 
no ,  perchè  infelices  degeneres ,  fomnolenti ,  quae  ipfi 
facere  nonpoffunt^  faQa  ab  ilio  erubi fcunt^  ^  mé^ 
lunt  illtus  negare  virtutes^  quamfuam  inertiameon^ 
fiteri.  Dove  manifefta  cofa  e,  che  dì  Criftìani 
Uomini  ^zrhStHpizio :  foli  illum  clerici,  foli nefciunt 
Sacerdotet;  necimmerito  noffe  illum  invidi  noluerunt^ 
qut^  fi  vtrtutes  illiur  nofcent ,  fua  vitia  cognovifi 
A^^.'.  Npn  dunque  potè  credere  Sulpizio  ,  che 
tutti  1  Criftiani  efferdoveffcro  di  miracoli  operato- 
ri, le  Criftiani  confefla  effervi  ftati,  i  quali  noa 
tacendone  per  gli  ftimoli  dell'  invidia  cercavano  di 
contradire  i  miracoli  di  S.  Martino. 

(»)  P-  57- 

(  14  )  Del  Secretario  lunga ,  e  dottiflìma  offerva- 

2Ìone  fa  in  quefto  luogo  di  Sulpizio  il  P.  da  PratQ 

(p).    Potri  anche  vederli  il  Ferrati  nel  fuo  libro 

'dcir  Ecclefiafiiche  concioni  ^  il  quale  offerva,  come 

il  S'ecretario  fervi  va  ancora,  perchè  il  Predicatore 

{fi)  p.  80.   CP)  p.  Ì69. 
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dee  farji^  che  al  matrtmùnio  competa  laPermiJpone 
(13),  alla  verginità  la  gloria y  e  alla  fornicazione 
fia  deftinata  la  pena ,  ove  non  venga  colla  penitenza 
mondata.    Coj)  Sulpizio.     Offerva  ora  il  P.  Be*' 
vilacqua  (  16),  che  volle  con  quefto  parlare  mofìrar 
folamente  fcvcro  il  minor  pregio  del  matrimonio  pa- 
ragonato con  la  verginità  y  e  non  farlo  creder  peccai 
to  ;  altrimenti  avrebbe  anche  a  queflo  affegnato  la 
pena  [17J.  Qucfte  fon  traduzioni  da  farci  onore  , 
e  non  quelle  di  tanti  prezzolati  volgarizzatori, 
Tra  fuaì  fatica  ì  ritrovare  un  buono. 
V.  Anche  per  quefla  volta  abbiamo  Sinodi  da 
ricordare,   pno  è  4el  Sig.  Cardinale  delle  Lanzcy 
Bel  quale  alla  precliriflfima  dignità  va  pari  erudi- 
zione ,  e  pietà  (ingoiare  mirabilmente  unita  ;  T  al- 

Jf  3                             tro 
*  '    '  '  '        ■ — 1 

innanzi  di  falire  in  pulpito  ,  fi  andafle  raccoglien- 
do, e  preparando. 

Ui]  Ut  con/ugium  pertineat  ad  veniantj  dice  il 
tefio  latino. 

(lò)  Ed  era  acconcio  V  ofler vario,  conciofiachè 
^ucfto  paflfo  al  Card.  Bellarmino  (^)  ila  difpiacciu<- 
to,  e  (embrato  poco  gadìeatameate  efpofto,  forfè 
perchè  ficcomc  Icriffe  S.  Jfgoflino  (r)  evidcnter  dum 
tribuit  ventam^  denotat  culpam, 

[q\  de  Script*  EccL    [r]  lib.  de  pece.  crig.  e.  38, 

[17}  Veggafi  quefta  cofa  diffufamente  trattata 
dal  citato  cruditiffimo  P.  de  Prato  (/),  il  quale 
dimoftra ,  non  altro  aver  qui  detto  Severo ,  fé  non 
fe^  ciò ,  che  a'  Corintj  fcriffe  Paolo  {t)  :  hoc  autem 
dico  fecundum  indulgentiam ,  non  fecuvdum  impe*- 
riumy'  il  qual  luogo  di  Paolo  recando  i  più  antichi 
Padri  Cipriano ,  Tertulliano ,  Zenone  ec.  da  qual- 
che pia  antica  verfione,  rendono  appunto /e^t^/»* 
dum  veniamy  ficcome  Stdpizio. 

i/ì  P-  375-    W  I.  Gor.  VII.  é. 
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tro  è  dì  Moofig.  VcfcoTO  di  Bertinoxo.    Diamone 

i  titoli. 

I. 
Synodus  Dioecefana  infiifnis  Abbatìae  Fru^ 
Suarienfis  i*.  Benigni  àe  S.  Benigno  nullius 
Dioccefis  ab  Emin.  &  Reverendijs.  D.D.C. 
ViBorio  Amedeo  mifiraiione  Divina  tituli 
S.  Xyjli  S.  R.  E.  Presbytero  Cardinali  del^ 
le  Lonze  Archiepifcopo  tJicorienfi  MS.R.M, 
Eleemofinario  y  &  ejufdem  Abbatiae  Abbate 
Commendatario  celebrata  in  Ecclefia  Abba^ 
tiali  San£H  Benigni  diebus  XX.XXi.XXII. 
Junii  1752.    Auguftae  Taurinorum. 

Trancifci    Mariae    ex   Comitibùs    Colombani 
Epifeopi  Brittinoriif  conftitutiones  editae  in 
Synodo  Dioecefana  celebrata  IIL  pridie  Ka^ 
lendasy  &  Kalendìs  Septembris  annojubilael 
MDCCL,/w  Cathedrali  Ecclefia  ad  SS.  Do^ 
minum  Noftrum  Benedi&um  XIV.  P.  O.  M. 
Forolivii  1712*  4«  P^gg*  248. 
Sentiamo  5  che  queni  due  Sinodi  fieno  pieni  d' ot- 
timi provvedimenti ,  e  ben  degni  dello  Zelo,   e 
della  erudizione  di  chi  gli  ha  celebrati. 

CAPO      II. 

Teologia  Dommatica. 

I.  T  T  Na  delle  pia  celebri  opere ,  che  Y  iramor- 
\J  tal  Muratori  abbia  pofto  a  luce ,  è  fenza 
dubbio  quella  de  ingeniorum  moderatione  in  Rcli- 
gionis  negotio  •  Ne  avevamo  avute  più  edizioni  ; 
ma  una  nuova  ce  ne  ha  proccurata  certo  Andrea 
Grandorgeo.  Chi  fotto  quefto  fpaventofo  nome 
fi  afconda ,  fu  da  noi  accennato  nel  tomo  ante* 

ce- 
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cedente  [«],  e  ce  ne  duole,  perchè  quinto  pot 
iìamo  lodare  la  Tua  enidìzione  ,  tasto  Caino  co« 
Aretti  a  difapprovare  la  Aia  maniera  di  fcrivere. 
Egli  ha  qucfìa  nuova  edizione  indirizzata  con 
una  lettera  al  P.  Andrea  Lugiato.  Ora  lèntiamo 
le  belle  cofe  ,  che  Icrive  Vt^o  Clarìjpmo  ,  at^ue 
eptimo  inter  amicos  il  GranJorgeo.  Narra  egli , 
che  la  prima  edizione  di  queOo  libro  fìi  fatta  in 
Farigi  nel  1714.,  ma  che  in  certi  luoghi  corrot- 
to iu  il  tcflo  deir  autore  «  perchè  fuo  difpetto  ap- 
pariffe  d'  idee  Tranxeft  intorc*  T  infallibilità  del 
Krmaco  Pontefice.  Aliai  fé  ne  dolfe  il  buon  Ifiu-^ 
ruioriy  e  al  S'\%.  ^pcjiolo  Zeno  fcrifle  una  lettera ^ 
che  ancor  noi  giudichiamo  di  qui  inferire. 

Va  V.  S,  IlluJÌY'iffma  (  gii  V  ho  veduto  )  i  fla* 
tfi  fatta  nel  Giornale  XXI.  fogl.  429.  tnenzicne  dei 
ft  f(  Trattato  De  ingeriorum  moderatione  in  Be- 
ligioi.js  rcgotio ,  l'ampato  in  Parigi  nelC  antece- 
dente anno  1714.  Le  mie  ciiligazioni  ver/o  di  lei 
fiT  ijUtJìo  non  fin  foche  i  ma  le  farei  reftato  an^ 
the  maggiormente  tinuto^  e  pia  mi  fitrei  rallegra* 
io  mtco  fteffo^  /  ella  aveffe  pcfto  mente  in  tal  ccn^ 
giuntura  ad  una  certa  parti  ed  antà^  con  informar^ 
ne  ezianaio  il  FublJico  tutto.  Legge Ji  ivi  mi 
Lìb.  I.  Ccp.  XI,  fate.  85.  Certi  quoque  Judices 
Catholicae  dcfìtir&e  funt  Remani  Portifices,  fo/- 
la  giunta  di  queftt  altre  parole:  quibus  eadcm 
confcntit  Ecclcfia.  Parimente  nel  Lib.  I.  Cap. 
XVIII.  face.  151.  fi  legge:  Remano  Pontifici  ali- 

S[ucd  decernenti  E'cjma  (  f«>  i  aggiunto:  cui  at 
cntitur  Ecclefa  univcrfa  )  crcdendum  efl;  divì- 
naeque  fidei  afTcnfus  huic  dormati  acccmcdandus. 
Coi)  in  due  0  tre  alt^i   luoghi  la  medefima  giunta 
X  4  f  (?m- 

(«)  P-  434. 
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e&mparifce.  Ora  non  mi  pare  già  chiaro ,  guai  ve* 
vomente  fia  il  lignificato^  e  quale  la  intenzione  di 
sì  fatte  giunte ,   »!   fé  tendano  effe  a  limitare  un 
pregio  della  Sede  Apoftolica  •    Ma  comunque  fia 
è  fuor  di  dubbio  non  effer  mie  le  giunte  fuddette^ 
€  non  aver  io  mai  penfato  a  modificare  la  Infallè* 
Mita  de'  Sommi  Pontefici  pronunziati  dalla  Cat-* 
tedra  in  materia  di  Dogma.    Solamante  in  Parigi 
fono  fiate  fabbricate  effe  parentefiy  ed  inferite  ^fen^ 
za  mia  fixputa ,    e  contro  il  mio  volere  y  nel  corpo 
delP  Opera  mia.    La   temenza  della  fnfallibrlitè 
fiiddetta  r  aveva  io  aperita  puramente  ^   e  femprc 
la  ho  fiippofta  in  effo  Libro  finza  modificazione^  fic^ 
come  puh  vederfi  nel  Libro  L  Cap.  XVII.  face.  iaó. 
e  in  tutto  il  Capo  fiiffeguente  •    Anzi  farebbe  rtu- 
fcito  inutile  lo  jieffo  intero  Capo  XVIIL  malora 
avejfi  avuto  il  fentimento  ^  che  forfè  fi  ì  voluto  ^ 
finuare  colle  giunte  fofr addette.    Vero  ^,  che  im^ 
file  altresì  fuò  dirfi  il  voler  io  perfuader  quefio  a 
V.  S.  Illufirtfflma  j  da  che  ella  fieffa^  ed  altre  per-' 
fone  a  lei  ben  note  ,   ebbero  in  mano  la  medejima 
Opera  mia  fcritta  a  penna,  prima  che  pafiafse  in 
Francia  \  e  pub  ella  facilmente  ricordarfi  quanto  /# 
fojfi  lontano  da  infe^amenti  tali .  Aggiun^afi^  fa^ 
per  fi  molto  bene  in  Roma  fiefia^  non  che  in  Pari- 
gi, e  [fere  fiata  alterata  yfenza  mia  participazione  ^ 
tn  qwf  fiti  la  mente  mia.    Contuttoeiòy  perch'  io 
vorrei  che  la  notizia  del  rifpetto  da  me  dovuto  ^  e 
profetato  alla  Santa  Sede,  noflra  fempre  venerabil 
Madre  e  Maefira  non  fi  rifiringeffe  a  pochi ,   ma 
fi  rendeffcy  fé  fofe  poffibile ,  palefe  a  tutto  il  Mon^ 
do:  mi  profefferei  motto  obbligato  air  amorevol  ion» 
tà  di  V.S.llluflri(fimay  fé  tornandole  un  altra  vol^ 
ta  in  acconcio  di  ragionare  £  effb  mio  Libro  ,  co^ 
municafse  al  Pubblico  la  dichiarazione  di  quefii 
miei  ferimenti  ^  tfpofia  a  lei  eolia  finecripà  di  cui 
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Jh  f^mpte  fatto  e  fa  profcjfione.   Con  che  ricwiad^ 
d^  il  mio  indelebil  ofsequio^  mi  confermo 

Di  V.  S.  niufirijfima 
Modena  20.  Fcbkrajo  I7i<. 

Deyotiff.y  ed  Obbligatifs.  Serùk 
Lamindo  Pritanio. 
Non  era  appena  dalla  pubblicazion  di  qucft'  Qfo^ 
.ra  un'  anno  trafcorfo,  che  a  Pritanio  moife  mole- 
fta  lite  Giuflo  Fontanini  vir  coetera  doBui^  dice  il 
N.A.  (A),  gui  àf  de  litteris  bene  fui (f et  meritus^ 
nifi  amore  fui  nimio  abreptus^  reliquos  defpicatui 
duxiQet  [il.  Perciocché  contra*  quefto  trattato 
fece  egli  alcune  fiere  oflfervazioni  •  Il  Muratori 
le  confutò,  ma  ficcome  quelle  non  venner  mai  a 
luce ,  così  è  reftata  pure  inedita  la  rifpofta  Mur^ 
toriana.  Quid  auttm^  foggiunge  il  pelante  Gram 
dorgeo^  quid  autem  memorem  reliquos  LEVICV- 
LOS  homines,  qui  deinceps  SCRIPTIVNCVLIS 
PRORSVS  CONTEMNENDIS,  IRRWENDIS- 
QIJE  Do&ifTimum  Lamìndum  funt  adarti  f  Sareb* 
be  meglio  ftato,  che  T  Autore  avefleli  tacciuti, 
fé  voleace  parlare  con  tanto  intollerabil  difprezzo. 
Ma  fcntiamo  chi  fon  quefti  Uomini  Leg^truxxi^ 
quefti  autori  di  lìbercoletti  afatto  fpreggievoli^  e 
p  degni  di •  beffa.  Sono  primamente  i  Benedettini  di 
Salisburgo  {^}\  dappoi  Siculi  fcriptoresy  in  primis 

vero 

(b)  p.  XL 

(i)  Chi  vuol  conofcere  il  vero  carattere  del 
Fontanini^  legga  le  Offervazioni  letterarie  di  Vero^ 
fftf,  e  la  Prefazione  alle  Lettere  Polemiche  del  Ce» 
iebr«  Benedettino  Bacchini. 

[2]  Veggafi  il  fecondo  Volitfac  dell»  Hq(l$a 
'Storia  pagg«  551, 
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vero  Panorwitani^  che  hanno  contro  le  ctnfure  di 
Zamifido  foftcììttto  il  Voto  di  difendere  anche  tol 
fanguc  inini?colato  il  Corccpimcnto  di  Noftra  Si- 
groia  Maria  Vergine,  e  quant'  altri  a  quegli  fcrit* 
tori  uniti  fi  foro  rella  medcfima  controvcrfia. 
Koi  re  abln?n:o  date  il  catalogo  nel  precedente 
volume  Confcfìa  il  Ncfj4>  Iditore,  che  lafnitp- 
dò  aguzzò  un  pccclito  centro  que'  Siciliani  la 
penna  ,  ma  foggiugre  'maefievclmcnt^  la  colpa 
cffere  fiata  di  ino,  perciocché  (Applicazion  pro- 
digiofa/)  avrebbe  Inmiv^c  pcu^o  fervirfi  di  quel- 
le parole  di  S.  Gire  (tno  rt\  primo  apologetica  ìir 
bro  coFtra  Rufiro:  hcc  cbJecìOy  ut  fi  mordacità 
guidptfifn  firtpUrc  rcv  tcm  wcae  putetis  avjierita^ 
iis  ejje^  ^pum  trorèi:  IVTRIDAE  carnei  ferro 
turentur  .  t!^  cauterio.  Freto  Die,  cht  Crandor* 
geo  non  m?i  f^t.mpi  cola  alcuna.  Non  afficurerei 
da  un  lefpìo  Sniii/rno  le  fue  opere  ,  feppure  i  Sh' 
€Ìliam  dal  reme  fuo  rrn  prcrdcffer  mjOtivo  di  non 
curarlo,  qurfi  Uomo  di  B?cchico  trafporto ,  e  fu- 
rore. Or  the  ha  fatte  Crrndorfco  celi?  nuova 
edizione?  Pr'micrtmente  ha  coIJa7ionata  colle  pre- 
cedenti flfmpe  r  ediz^'on  P\mta  del  1741-  laqua- 
-le  era  dall'  Autore  fiata  corretta  ,  e  quelle  cofe , 
che  egli  in  qtefla  mito,  cfpelurfe,  ha  con  qua]* 
che  fepro  difiirte.  ^fFrché  ficcrcfccflc,  quale  il 
primicenio  tcflo  fcPc ,  ci  ali  le  correzioni .  Di 
più  ad  alcuni  lucj,hi  vi  ha  aggiunte  erudite  offer- 
vazicni;  arzi  dopo  la  lettera  zi  Lugiato  ha  pò- 
ilo  i;  bcir  eJof'O,  che  al  Kuratori  fece  già  il 
Chiariffimo  Jatcpc  lacciolati^  e  un  efatto  catalo- 
go delle  opere  A  uratorwne .  Noi  pure  ¥  abbia- 
mo fatto  nel  fecordo  Tokme  dellìi  N.S.  Macon- 
ciefiaché  alcure  cofe  ci  fisro  sftgpitc,  le  quali 
marcdn  pure  in  altri  sì  fotti  cataloghi,  perchè 
xiellaNoflraJ/cr//j  niente  dcfidcrifi,  che  poifa  col- 
tri- 
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tfibuìre  tlla  celebrità  dì  unto  Uomo^   prima  di 
paflar  oltre ,  eftìmìamo  di  dorerie  qui  inferire .    E 
prima  riferiremo  alcune  opere  tutte  flampate,  le 
quali  non  furono   a  noftra   notizia.    Quefle  fono 
I.  Vita  Raynéildi  l.  Ducìf  Mutinae  &c.  nel  libro 
del  Dottor  Lami  intitolato  Memoraiilia  halorum. 
IL  una  lettera^  al  Marchefe  Orfi  tra  le  lettere  de 
diverfi  autori  In  prof  opto  delle  tonfiderazieni  dello 
tittto  Marchefe.  Bologna  1707.  IIL  Epiftola  ad  J oh: 
^Ibertum  Fabrtcium  fcritta  nel  i7o^,    IV.  la  let- 
tera allo  Zeno  ^   che  poc*  anzi   aobiam  ricopiata. 
V.  Epiftola   ad  CI.   V.  Job.  Bapttftam  Davinium 
de  potu  vini  calidi^  Modena  1720.,   e   1725.  VI. 
Lettera  al  Sig»  Abate  Girolamo  Tartarotti,    neVl 
Apologia  del  Congreffo  notturno  delle  Lamie .  VII. 
Lettera  al  Sig.  Conte  Ferdinando  Scotti  /opra  la 
Comunione  nella  Mejfa.     Vili:   Lettera    ^l  Signor 
Conte  Giufepi)e  M.  Imbonati  in  lede  del  Si/^.  Aiate 
f  rancefco  Puricelii .  Ve  n'  ha  ancora  i&olte  inedite . 
Eccone  il  Catalogo  di  Grandorgeo  (e)  L  Differta» 
tio  de  Barometri  depreffìone ,  al  P.  Bacchini  •    IL 
Differtatio  de  Grecai  linguae  ufu^&  praeflantia  nel 
169  j.  indiritta  al  ncbilijfimo  Sig.  Conte  Gilberto  Bor- 
romei .  III.  Differtatio  ^fcritta nel  1694.  )  ^^  primis 
Chrijìianorum  Ècclefiii .  IV.  Differtatio  de  facrarum 
Bafilicarum  apudChriflianos  origine  &  appellatione^ 
compofta  nel  1709.   V.  Differtatio  de  Codice  Caroli- 
no ,  five  de  novo  legum  Codice  inftituendo ,  all'  Im» 
perador C/rr/o  Seflo .  VI.  Panegyricus  Ludovico  XIV. 
ChriftìantffimoGalliarum Regi .  VII.  Seconda  rifpo* 
fla  intorno  alla  Diminuzione  delle  Fefle .  Vili.  Sette 
lezioni  Accademiche  [opra  vsrj  argomenti  recitate  in 
diverfe  Accademie.  IX.  Lezioni  di  Filofofia  morale  per 
iflruzione d'un  Principe.  X.  Quattro  Scritture  legali 

Ita- 
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hédiane.    XL  Sette  di/cor  fi  /pettamia^U  Eechjié^ 

fii€i  recitati  in  occafione  degli  Eferciz)  fpirituali  ♦ 

"^iU  Di/corfi  delle  Novene   di  Natah  per  gli  ar^ 

ni  1718,,  e  1719.  XIII.  Efpofiztone  del  Pater  Nom 

Mer.    XIV.  Par  afra  fi  de^  Salmi  ^  ma  non  finita. 

XV.  Varie  Pocfie.    XVI.  Lettera  fcritta  in  nome 

i  una  Signora  Inglefe  Caitolìca  aa  un  In^lckPro^ 

tefiante ,  congiunto  £  efsa .  XVII.  //  corteggio  leu- 

lerario  dal  1693.  ^'  'fS<^:  ^^^  V^^  ^^  giunte,  che 

dovevamo  fare  ali*   elogio  del  Muratori  da   noi 

fiampato  (3)  • 

IL  Pafliamo  all'  opera,  e  conciofiachè  d'  un  li-* 
bro  (lampato    più  volte  vana  cofa  farebbe  fame 

V  eftratto,  mettiamo  almeno  fotto  gli  occhi    le 

prin- 

■  Il  1^      ■■  I  1      ■!  ■  M 

[  3 1  Avvertiamo  dae^  erroruzzi  di  Grandorgeo. 
Uno  é ,  che  il  P.  Monti  (d)  fia  autore  amarulen^ 
ttffimae  illius  Scriptiunculae  >Apologeticae ,  fu  doBif" 
fimum  Theologum  R.  P.  Danielem  Concina  [  alle 
pag.  XLii.  era  vir  doQiJpmus  Cf  fupra  laude s^ 
quali  e  di  chiP  )  intortae^  ^uae  Lueae  prodiit  an^ 
m  1740.  fui  hoetitulo:  dtfefa  della  dijfertazione 
Teologico '^  Morale  -  Critica  de'  Signori  Abati  Pietrai 
Capellotti^  e  Bartolomeo  Cafali.  Affìcuro  il  Dot*^ 
tiflTimo,  &  fupra  laudes  Grandorgeo  ,  che  il  P. 
Monti  non  fi  fognò  di  fare  quella  Dìffertazione . 

V  altro  errore  e ,  che  V  autore  della  Biblioteca 
Gìanfeniflica  abbia  penfaio,  T  opere  del  Cardinale 
Noris  aliquid  Bajanifmi  aut  Janfenifmì  redolere. 
Che  cofa  abbia  penfato  queir  Autore ,  non  lo  fo 
io ,  e  non  lo  fa  neppur  Grandorgeo  :  che  cofa  abbia 
detto,  fi  può  fapere,  e  quefto  è^  che  il  Noris  fu 
tre  volte  deferito, e  non  mai  condannato:  la  qual 
cofa  non  é  laftefra,  che  ali^uid  Bajanifmi  aut 
Janfenifmi  redolere. 

idi  p.  UX. 
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Jriacipali  annotazioni  del  Chiarìfllmo  Grandorgeo: 
.a  prima  nota  è  a  quel  pafTo  del  Lib.  I.  cip. 
xv.  (tf)  dove  il  Muratori  promette  di  pubblicare 
un  Orazione  d^  Enea  Silvio  fuir  ufo  del  Calice  da* 
Boemi  domandato  a  grande  iftanza.  Dice  dunque 
Grandorgeo^  che  oueda  Orazione  i  appunto  quella 
de  compaSatis  Bohemorum ,  che  il  Muratori  fteffo 
pubblicò  nel  terzo  tomo  degli  aneedoti  latini.  Sì 
maraviglia  noi,  che  il  Fabricioj  il  quale  parlò  d* 
altre  opere  a  Enea  flampate  dal  Muratori  nel  to« 
ino  fecondo  degli  anecdottj  non  abbia  mentovata 
queda  Orazione  (4).  Rifiuta  altrove  (f)  Y  info- 
lente  Giannalfonfo  Turretinoj  il  quale  fcriflfe:  tgno^ 
rantiae  hujus  aevi  haec  e  multis  jpecimina  Junto.m'. 
quod  Vorgilius  quidam ,  Preibyter  Germanus  ob  ere- 
ditoi  Antifodas  damnatuf  fuerit .  Ma  Zacearim 
Papa  fcriflje  a  S.  Bonifazio  di  Magonza^  che  foflfe 
Virgilio  privato  dell'  onore  del  Sacerdozio ,  Quan- 
do foITe  convinto  d'  infegnare ,  non  che  fi  dcffec 
gli  antipodi  ^  ma  quod  alius  mundus  tf  olii  ho^ 


[4]  Ma  che  maraviglia  e'  è  qui  ?  Il  Fabrizié 
cita  il  fecondo  tomo  degli  aneedoti  ;  dunque  è  da 
maravigliare ,  che  non  abbia  lodata  un  opera  ,  la 
quale  è  nel  terzo  tomo  degli  aneedoti  Muratoriani  ì 
Il  terzo  tomo,  almeno  nella  Criftianità,  viene 
dopo  il  fecondo ,  onde  è  facile,  che  uno  abbia  il 
fecondo,  e  non  il  terzo  ufcito  appreflb.  Che  fa^ 
rebbe  fé  il  fecondo  foITe  venuto  a  luce  15.  anni 
avanti  il  terzo  ?  Quanto  pi^  facil  cofa  farebbe  ad 
lino ,  che  avefle  avuto  il  fecondo  tomo,  non  avere 
il  terzo?  Siamo  nel  cafo.  Il  fecondo  tomo  degK 
aneedoti  Muratorianì  fi  ftampò  sei  1098.  nel  171^ 
il  terzo  • 

iP  p.  III. 
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mines  fub  terra  fint^  atiu/^uf  Sol^  &  luna  (k) 
Qucfto  Virgilio  ,  fé  a  Grandorgeo  fi  dà  fede  fu 
poi  Vcfcovo  di  Salisburgo.  Parlando  della  favo- 
lofa  Pape  (fa  Giovanna  (g)  dice  ,  che  vel  ipfts 
Sanioris  judicn  heterodoxis  fabula  haec  non  tan^ 
tum  vtfa  j  f€d  probata ,  colle  quali  parok  non  fi- 

Snifica  già,  che  quefta  favola  fia  Itata  approvata 
a  qucftì  Eretici,  ma  vuol  dire  in  latino  O/co ,  fc 
aon  anzi  Orgtcoj  che  quegli  Eretici  haa  provaro, 
cffcr  quella  una  favola  •  In  fatti  reca  gli  eicmpli 
ài  David  Biondello  (  ^) ,  e  di  Cri/io  foro  jiuguflo 
Eumanno ,  i  quali  in  due  Differtazioni  hannola  co- 
me favola  comprovata ,  quegli  nel  1647. ,  qucfti  nel 
1744/  Vuole  [h]y  che  le  cofe  dette  iALamindo 
contra  FereponoyO  fia  Giovanni  Clen  in  difcfa  del 
Battefimo  dei  Bambini  fi  applichino  ancora  contra 
il  Coiomefio^  efib  pure  nimico  di  quefio  Battefi* 


mo 


(5)  Nelle  memorie  di  Trevoux  del  1708.  ali* 
articolo  XI.  del  Gennajo,  e  al  xxxiii.  di  Febbrai 
jo  fi  ha  una  bcllifiìma  Diflfertazione ,  nella  quale 
provafi  I.  che  Papa  Zaccaria  non  mai  dichiarò 
Eretico  Virgilio.  II.  che  noi  condanpò  per  aver  in- 
fognati  gli  antipodi .  IIL  che  quand'  anco  foffe  fla- 
to per  quello  dannato,  farebbelo  a  ragione  fiato; 
conciofiachè  a  que'  tempi  tanto  foffe  dire  antipZ 
di^  quanfo  credere  Uomini  d'  altra  generazion 
dalla  nofira. 

[g]  p.  142. 

(6)  Primusy  dice  Grandorgeo,  qui  hanc  /par- 
tam  adornandam  fufeepit  y  fuit  Daniel  Blondellui. 
Intenderà  àt^Yi  eterodoffi  ^^  perchè  usl' Cattolid  fino 
dal  I  j8d.  era  in  Venezia  ufcito  in  noftra  lingua 
un  trattato  contro  la  Papeffa  Giovanna  dal  Gelui* 
ta  Giorgio  Schcrer  fcritto  in  idioma  Jlemanno. 

lh\  p.  lyi. 
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mo  [7  ].  Cinfcgna  fi]  che  non  v'  è  Greca  ver* 
fione  del  Nuovo  Teflamento ,   conciofiachè  origi« 

f^inal  (ia  il  teilo  Greco  (8).  Accenna  alcune  Dif^ 
ertazioni  falla  famofa  quiftione  del  ribattezzare 
gli  Eretici ,  e  <iuella  in  particolare  del  NUfforio  ^ 
e  àv\\Q  Sbaraglia ^  contro  di  quefto  (9).  Mette 
in  vifta  alcuni  tcmerarj  protefianti ,  i  quali  dopo 
il  Dalleo  hanno  fcritti  libri  per  vilipendere  T  au- 
torità de'  Santi  Padri,  avvegnaché  altri  dotti  Pro- 
teftanti  abbiano  il  Dalleo  confutato  ,  come  1* 
UlfertOj  Pearfonj  Fello  ^  e  Scrivenerio  (io).  Si 
riicalda  infine  [  per  tacere  due  o  tre  altre  oflTer*. 
vazioni  di  minor  conto  ]  contro  il  P.  Mate  Mi» 
gliavacca  [m]  perché  nella  difefa  delle  animavver^ 
fioni  ce.  fcriflfe  i  prole^omem  al  Libro  di  lefeì^ 
Crondermoj  non  del  Muratori  eflere,  ma  d  bene 
del  P.  Mate  Cerri ,  e  '1  Muratori  eflerfegli  falfa- 
mente  appropriati  (ii)«  Lodevole  è  il  N.  Edito- 
re * 

(7)  Ve  rf  ha  parecchi  altri,  a'  quali  oltre  il 
Cùlùtnefio  potranno  quelle  cofe  adattarfi  .  Veffi»* 
fene  un  buon  Catalogo  nella  Storia  Eucbarifltac 
Infantium  dell'  Eretico  Zomio  Li  )  • 

[/]  p.  2^6.    (/)  cap.  VIIL 

(8)  M'  immagino,  che  Grandorgeo  vorrà  al- 
meno eccettuare  F  Evangelio  di  S.  Matteo^  che 
fecondo  la  comune  fentenza  f;:ritto  fu  in  Ebreo  . 

(  o  )  Anche  Gianffiorffio  VValchi  una  differtazio- 
oe  ftampò  contro  1  opinion  del  Mifforio ,  a  Jena 
nel  1738. 

[  ^o  ]  Aggiungane  Vtndiciae  Patrum  per  omnes 
fidei  Chrifìianae  arttcuiosJoh^Dallaeo  oppofitae  A2XÌ0 
Zornio  nel  tomo  primo  degli  oPufcoli  [acri  [w  ]. 

im)  p.  29Q.    (n)  p.  6^().  e  Icgg. 

(II  )  Eppure  in  quello  Zelo  per  T  onore  del  Mw- 
iàtori  v'  è  qualche  incoerenza.  Grandorgeo  ftrcpi- 
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re  per  Io  buon  genio ,  che  F  ha  moflfo  a  riftanv* 
parci  sì  degna  opera ,  ma  quanto  avrcbb'  egli  pia 
i  prov 

ta  per  la  calunnia  di  Piantarlo  data  al  Muratori 
dal  Migliavacca  ;  e  niente  dice  dell'  altra  accufa^ 
con  che  il  Migliavacca  fteflb  lo  rapprefenta ,  come 
degenerato  al  partito  de'  PeU^iam  •  Che  ?  E'  egli 
peggio  effer  plagiari»  ^  che  Pelagùmoì  Crefce  la 
Biia  maraviglia ,  perchè  un*  altro  autore  evvi  (lato, 
il  Quale  di  rda^tanìfmo  ha  accufato  il  Muratori , 
cioè  il  P.  Rotigm.  Eppure  il  N-  Grandorgeoj  che 
per  r  acc«(A  di  plagio  fa  tanto  baccano  contro  il 
Migliavacca ,  loda  (  o  )  il  Monzco  Rotigni  chiaman* 
dolo  plufibus  diis  operibus  clarum,  e  avvolge  F 
accufa  di  Pelagiani/mo  in  termini  di  femplice  efar 
me  :  hujut  vero  traSiatus  Mwratorianl  caput  VI|L 
exptndttur  in  opufcido  &c.  Io  non  intendo  sì  mi- 
flerie(a  condotta.  Ci  difpiace^  che  V  Editore  non 
abbia  maggiormente  (foggiato m annotazioni.  Che 
bel  campo  avremo  avuto  d'  ammirare  la  Aia  erudi* 
ztone!  Ma  nella  lettera  al  Lugiati  [^IproteftaH, 
che  avrebbe  fatto,  nifi  nonnihil  Uvitatisy  ne  dicam 
futidiufculì  ^  id  habore  mihi  vifum  effct»  Niente 
però  di  meno  parrebbe,  che  qualche  altra  ne  avef- 
ie  potuto  aggiugnere  •  Perchè  a  cagione  d'  efem- 
pio  non  poteva  notare,  che  il  Serri  nella  prima 
Prelezione  de  mundi  opificio  ù  fervi  abbondante- 
mente del  capo  XXIL  del  primo  libro  di  queft' ope- 
ra feuza  nominar  tampoco  il  Muratori  P  Perchè 
at  capo  IX.  del  libro  III.  non  notare,  che  Gian^ 

Jiorgfo  Weber  Proteftante  avea  a  Ltpfia  nel  173 1. 
iampata  una  diifertazione  in  difefa  della  dottrina 
de  defcenfu  Cbri/li  ad  inferos  impugnata  dal  Clerc^ 
ed  ivi  foftenuta  dal  noftro  Lamindoì    Avrebbon 
forfè  quelle,  e  fomiglianti  BOte  avuta  non  nihtl 
ffi)  p.  L,    OJ  p.  15, 
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ptòvveiiìto  al  bea  de'  leggittori ,  fé  àveflela  d*  uà 
buon  indice  corredata!  .{12],  Or  di  Gtandòrgf 
bafti  e  della  fua  riftampa. 

111.  Abbiamo  già  il  terzo  5  anzi  il  quarto  to» 
mo  della  traduzione  da  noi  già  mentovata  altro- 
ve de  prìncipj  d  intofirabili  della  Fede  Cri/liana^ 
V  opera  non  può  negarli ,  è  utile ,  e  piii  vantag- 
giofa  rendonla  le  giunte,  e  la  continuazione  dei 
Sig.  Canonico  Guerreri  traduttore*  Chi  dopo  cut- 
tocib  non  fé  ne  allegri?  Noi  ce  ne  rallegreren> 
mo  anche  più,  fé  la  tradotta  onera  non  foffe  d' 
uno  fpacciato  Gianfemfta ,  qua!  fii  V  Abate  di$ 
Cuet.  E  certo  avvegnaché  F  opere  di  molti  del 
partito  Gianfemano  fieno  eccellenti  nel  loro  ge- 
nere y  non  fembra  ^  che  un  Italianù  debba  fame 
il  conto,  che  tanti^moftran  di  fame,  e  di  met- 
terle a  tutta  jpoflfa  in  veduta ,  potendo  una  tale 
condotta  preno  gì*  incauti ,  che  fono  i  pib  1  accre* 
ditare  fover^iamente  e  con  danno  della  diritta 
credenza  il  nome  d*  una  fetta,  la  quale  nella  rì- 
Y  bel. 

levitatisi  ne  dieam  putidiufculiì  Io  sol  credere 
mai,  fenza  dover  tacciar  di  leggierezza.  e  di 
queir  altro  viziarello  tutte  le  annotazioni ,  che  per 
altro  ha  acconciamente  &tte  il  noftro  fapientifTimo 
Andrea  GrandofPeo  •  ^  Ben  è  vero  ^  che  Dio  folo 
fa,  che  intendatt  egli  per  mnnihil  levitatiti  ne 
dieam  pMidit$fculi .  Un  SÌ  auflcro  Catone  ^  qual 
elTer  dovrebbe  Gtandotgeo  per  corrifpondere  al  fuQ 
odio  alle  leggerezze,  e  %\ putidinfculo ^  non  fareb* 
beli  guardato  da  quelle  fvenevolezze  col  fuo  X^*- 
giatii  ego  enim  te  mtum  cogito  j^^uem  inoculisge" 
fto,..eiiius  denìqne  dejiderium  impotentijfime  fero 
&e, ,  ed  altre  anco  pifii  putide  • 

[  12  ]  Ma  forfè  teme  non  fofTe  il  far  Indici  nan-> 
nihU  levitatisy  ne  dicam  putidiufculi . 
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Wllione  alla  Chiefa  ,  e  a'  Sommi  Partorì  è  pro- 
terva quanto  altra  Cane  mai  fiata  •  Pur  troppo 
(  non  oflante  V  appoflolica  condanna  di  tanto  te- 
merario ,  e  fcandaiofo  fentlmento  )  non  altro  fen* 
tefi  per  le  bocche  di  'certi  profumati ,  ed  inanel- 
lati letteratuixi  ^  Te  non  che  il  Gianfentfmo  è  un 
fantoccio  de^  Vifionarj  ,  o  piuttorto  maliziofiffì. 
mi  Molinifli.  Quanto  facil  cofa  è,  che  rinvigo- 
rifi  tale  opinione  ,  (e  i  torchj  d'  Italia  %  affati- 
chino tanto  nella  riftampa  deli'  opere  di  que'  No- 
vatori \  Moftra  poca  getofia  del  depofico  della  Fe- 
de, chi  fulla  fcelta  d'  opere  da  tradurre  non  ha 
quedi  falutevoli  riguardi  e  a  quella  fcaltrita  fet- 
ta, la  quale  da  sì  fatte  riftampe  prende  motivo 
di  maggiore  orgoglio ,  e  alla  debolez2a  de*  noflri 
Italiani.  Le  quali  cofe  più  vogliamo  aver  dette 
per  altri,  ancor  eocollatiy  che  per  il  Sig,  Guerre^ 
ri  ;  tanto  maggiormente ,  che  T  opera  da  lui  traf- 
ports^ta  in  Italiano  per  le  molte  die  annotazioni, 
e  per  le  giunte  divien  quafi  fua,  e  come  fua  pub 
effer  riguardata  •  I  dotti  autori  delle  memorie  per 
Jervire  alC  Iftorim  Letteraria  dando  ragguaglio  di 

;[ue(lo  tomo  hanno  avvanzata  una  propofizione, 
a  quale  ad  un  divoto  del  Sig.  Card.  Querini  fem- 
brò  indiritta  a  ferire  gli  midj  di  S.  E*  contro 
de'  Pro  tettanti.  Quindi  in  Lucca  ìxkì  un  Mani- 
fefto,  il  quale  per  1'  indirizzo  agli  onefii  letterati 
dT  halim  da  perfone,  che  non  hanno  alcuna  pra« 
dea  del  noftro  ftile,  e  della  noftra  avverfione  da 
brighe,  che  noi  non  riguardano,  è  (lato  a  noi 
attribuito  •  Noi  fottofcriviamo  di  cuore  ,  fé  T  ab- 
biamo a  dire ,  quanto  in  quello  fi  dice  a  lode  del 
Sig.  Cardinale  «  ma  guanto  alla  controverfia  col 
Giornalijia  ci  proteftiamo  folennemente  di  non 
avervi  alcuna  parte ,  e  ancora  di  non  bene  inten- 
derne le  origini,  e  '1  vero  ftato.  Forfè  farà  que< 
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dò  Manifeflo  di  qualche  Brefclano  TilotiOtide  ; 
Certa  cofaè  ,  che  da  BrefcU  perchè  fi  ftampafle 
mandato  fu  a  Lusca  al  Sig.  Rettore  di  S.  Alejjio 
Donati  quel  deflo ,  che  aurore  è  d'  un  erudito  li- 
bro fopra  i  dittici  facfi^  e  profani^  del  quale  neli* 
anno  leguente  parleremo  con  lode. 

IV.  Seguiamo  ora  T  intraprefo  cammino.   Un 
eccellente  libro  è  ftato  pure  tradotto  dal  Franze* 
ftj  fenta  akton  de'  pericoli ,  che  poc'  anzi  e(ag- 
^crava 

Lettere  fopra  dìverfi  punti^  di  ContraVerfia*  in 
cui  fi  iontengffne  i  principali  motivi^  che  han» 
no  indotto  Sua  Altezza  Sereni ffima  il  Prin* 
eipe  Federico  Conte  Palatino  del  Reno^  Dii* 
ia  di  Baviera  ec.  a  riunirfi  alla  Santa  Cbie^ 
/acattolica  Apoflolica ^  e  Romana ,    Nu&vs 


Venezia,  i/jz.  per  òeDaiiiano  uoieri. 
Son  dodici  queUe  lettere  •  Nella  prima  il  P.  See- 
dorff  Gefitita.  che  n'  d  Y  autore,  dimoftra,  che 
la  Meflfa  conuderata  fecondo  F  eflenzial  dia  par« 
te,  che  è  Y  oblazione  del  Corpo,  e  del  Sangue 
adorabile  di  G.  C,  debb'  effere  riguardata,  come 
tm  vero  Saerificio  della  nuova  le^ge .  Prova  nel- 
la feconda^  la  Chiefa  Romana  edere  la  veraChi^ 
fa,  e  la  Riforma  da  Lutero  fatta  eflere  un  empia 
diffbrmazione  della  Fede  Cattolica.  11  Domma 
del  Purgatorio  è  confermato  nella  terza.    Nella 

Squarta  lettera  trovali  la  profeflton  di  Fede  pre* 
critta  dal  Sacro  Concilio  di  Trento^  la  quale  il 
N.  A.  comincia  a  confidcrare ,  ed  efporre ,  e  com< 
provare  d*  articolo  in  articolo  .  Profegue  nelle 
reftanti  lettere  il  fuo  lavoro  •  Sono  importantiC- 
fime  le  lettere  Vili.  IX.,  e  X.,  nelle  quali  trat- 
tafi  della  ComuniQne  fotto  una  fola  fpecie ,  della 
Y  1  real 
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real  Prefenza  di  Grido  DelP  Eucaridia  anche  ayaiw 
ti  la  Comunione  ,  e  dclP  articolo  delia  Giuftifi- 
cazione.  Scritte  fon  qucftc  lettere  con  forza,  con 
chiarezza,  con  precifionc,  e  con  certo  garbo,  che 
non  dei  tutto  apparifcc  nella  traduzione  Italiana. 
Premcttcfi  all'  opera  un  erudita  Prefazione,  nella 
quale  l'Autore  mette  a'  Protejìamì  in  veduta  due 
lunghi  cataloghi  d'  illuftri  convcrtiti  dalle  lor  fet- 
te alla  Fede  Kon)ana.  Il  primo  è  di  Principi,  e 
Principeffe  ;  T  altro  di  Letterati  •  .T  accorderan 
tutti ^  die'  egli,  a  confeffsts^  che  il  Cardinal  di 
Perron  illuflre  defcndìtor  della  Fede ,  e  f  onor  del 
Juo  fecolo  debF  ejjere  il  primo  rammentato  tra  yne* 
dotti  Uomini  y  i  quali  hanno  la  Cattolica  Religione 
abbracciata .  Degli  altri  pafTa  tofto  a  dare  il  ca- 
talogo per  ordine  d'  Alfabeto,  come  fegue. 

Aura  de  Raconìs  (Carlo  Franccfco)  illuftre  con^ 
vertito  fece  sì  gran  progreffi  nelle  fetenze  ^  che  in  età 
ài  diciannove  anni  fu  eletto  profcffor  di  Filofofia  s 
Parigi ,  e  il  fuo  merito ,  e  le  fue  opere  gli  acauifla^ 
fono  il  Vefcovado  di  Levau.  Acidalio  (  Valente) 
dopo  di  aver  frequentato  molte  accademie  di  Ale- 
magna ,  e  J[  Italia,  fi  fermò  a  Breslau,  dove  egli 
fi  dichiarò  Cattolieo.  Il  Sig.  Tuano  fat  elogio  di 
quello  grand"  Uomo .  Amerbachio  (  Vito  )  Jeguitò 
te  nuove  opinioni  j  e  poi  le  lafcihj  e  nominato  fu 
Profeffore  di  Filofofia  a  Ingòlftad ,  dove  fi  acqui-- 
fio  un  buon  nome .  //  Thciflier  /'  ha  mejfo  nel  fuo 
Catalogo  defili  uomini  dotti*  Ahuni  autori  danno 
per  certo ,  che  il  famofo  Jacopo  Andrea ,  Cancelliere 
delt  Univerfità  di  Tubinga,  rientrò  nel  feno  dells 
Chic  fa  Cattolica  verfo  la  fi  ne  della  f uà  vita.  Baronia 
di  San  tenne  (Giudo)  effendofl  applicato  alla  lettura 
df  Padri  j  abiurò  il  Calvinifmo  a  Roma  nelle  ma^ 
ni  di  Papa  Clemente  VIII.'  //  celebre  Cardinal 
Baronio  loattejla.    Berzio  [Pietro]  dotto  Profef^ 
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fore  dì  Lcydcn,   e  celebre  Biblìotecarto  ^   ahbtacctò 
la  Religione  CattoVtca  in  Parigi.     Befoldo  f  Crifto- 
foroj  uno  di  pia  celebri  G»ureconfulti  di  Germa- 
nia fi  fece  Cattolico^  e  pafsò  dalC  Univerfitk   di 
Tubinga  a  quella  il  Injgolftad .  Bovillaud  [  Ifmacl- 
Ic]  abjurh    il   Calvintfmo   nelV  età   di  li.   anno. 
Queflo  dotto  giovane  fi  fece  éen  preflo  conofcere  con 
»n  gran  numero  i  opere ,  che  gli  meritarono  la  fti" 
ma  di  tutti  ì  dotti  S  Europa.    Brodcau  Signor  di 
Condè  [Vittore]  Segretario  di  Stato  ^  e  de^  coman" 
damenti   d'  Errico  IV.  allora  Re  di  Na?arra ,  fi 
refe  Cattolico  nel  157J.    Il  Re  fuo  Padrone  F  im- 
'  pi^g^  itegli  affari  pia  importanti.    Brueys  (  David 
Agoftino)/»  un  di  quegli^  che  attaccarono  P  Efpo» 
fizione  della  Dottrina   della  Chiefa  Cattolica  fatta 
dal  Vefcovo  di  Meaux  /   intemandofi   nelle  materie 
di  controverfia ^  riconobbi^   ed  abjurò  i  fuoi  errori. 
Buckifch  (  Godofrcdo    Ferdinando  )  celebre   Giure* 
con/ulto  y   ed  IJloricoy    nativo  di  Screlitz,  rinunziò 
a^li  cìTori  di  Lutero.   La  fua  Ifloria    Ecclefiadica 
di  Silefla  gli  fece  molto  onore.  '  Cajet  (Pietro  Vit- 
tore Palma)  Mìni/iro  Riformato  alla  Corte   della 
Principefsa  Cattcrina  d$  Borbone,  forella  di  Erri- 
co IV.  ab/urò  /biennemente  gli  errori  di  Calvino  • 
Papa  Clemente  Vili,  gt  indirizzò  un  Breve-  di 
congratulazione,  Canaye  Signor  di  Fréne  [Filippo] 
Configliere  di  Stato  fotto  Errico  III. ,  ed  Errico  IV.  fié 
uno  dei  Giudici  nella  famofa  conferenza  di  Fontaoablb^ 
tra  il  Cardinale  di  Perron ,  ed  il  Si^,  Plcffis-Mornai . 
Il  Sig.  di  Fréne  teflimonio  della  vittoria ,  che  riporti 
il  Cardinale  fopra  il  fuo  Awerfario ,  fi  fece  Cat-' 
tolicoje  Papa  Clemente  Vili,  gli  diede  un  attefla* 
to   del  fuo  godimento   con  una  lettera  obbligante. 
Caroli  (  Pietro  )    Dottore  in  Teologia  ,   e  Priore 
della  Sorbona  fi  lafc/h  trarre  alle  nuove   opinioni» 
Egli  fu  Miniftro  di  Neufchatel|  e  di  Lofanna,  ma 
Y  3  rieth 
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rientrò  nel  fono  della  Chiefa.  Caroli  [  Filippo  ) 
buon  Critico  y  e  Profeffbre  di  Rettoriea  ntW  Untver^ 
fità  d  Altorf,  abbracciò  la  Religione  Cattolica. 
Cafiiubono  [  Agoftino  1  figliuolo  del  dotto  ifac- 
co  Cafaubono  9  abbracciò  la  Religion  Cattolica , 
€  lo  fiato  Religiqfoj  e  fi  difiinfe  nel  fuo  ordine  col 
fuo  fapere ,  col  Juo  zelo  ^  e,  colle  altre  fite  virti .  Cha- 
ras  (  Mosè  )  gran  Medico  ^  membro  delF  Accademia 
Re^e  delle  Scienze ,  per  p  addietro  zelante  Cai* 
vini(fai|  morì  nella  Comunione  della  Cbiefii.  Chei- 
roo  Mtniflro  di  Nifmes  abjurò  la  Religione  Pro- 
teftante  Riformata)  e  fece  quante  può  defìderarfi 
da  uno  zelante  Cattplìco  i  per  ricondurre  il  fito 
gregge  nel  feno  della  Chiefa^  €occio  (Gioffo)  Ca^ 
nonieo  dì  Giuliers  avea  abjurato  il  Luterancfimo  a 
Colonia,  La  fita  opera  intitolata;  Teforo  Cat- 
tolico |  fidla  quale  egli  ha  lavorato  ventiquattro 
anni^  i  realmente  un  Teforo.  Codurc  (Filippo) 
fimilmente  Minifiro  di  Nifmes,  dotto  Interprete 
della  Scrittura  j  riconobbe  ^  che  per  fiffarfi  foggia* 
mente  in  materia  di  Religione  j  bi fognava  affoluta- 
mente  riportarfene  a  un  Giudice  infallibile  j  e  fem^ 
pre  vifibile  .  ^  Crefsei  (  Ugo  ^  Teologo  Inglcfc  , 
Cappellano^  di  Mylord^  Conte  di  StrafTord,  abbrac^ 
ciò  la  Religion  Cattolica  a  Roma,  fi  fece  fieno 
dettino,  e  divenne  un  celebratijftmo  Miffionario^ 
Pacier  [  Andrea  ]  uno  de  pia  doti  uomini  della 
Francia ,  Segretario  perpetuo  delC  Accademia  Fran« 
cefe,  abjurò  gli  errori  di  Calvino  nel  i68j.  An- 
na Le  Fevre  fua  Moglie  ,  il  cui  prodigfofo  fu 
pere 9  ^d  i  rari  talenti^  fono  flati  fa  maraviglia 
del  fuo  fecolo^  feguitò  f  efempio  del  fuo  Marito^ 
Jl  Sig.  DefmaÌiis,^o/>^/«  fua  converfione  Canonica 
J  Oxìczn^pi  Autore  £  un  eccellente  libro  dì  contro* 
perfia ,  Eclcart  [  Gio:  Giorgio  ]  Ifloriografo^  e  ^iblio* 
t^cajo  £  HanoQvpr ,  di  dov^  /  allontanò  per  f^. 


Digitized 


by  Google 


LiB.  IL    Cxf.  IL  343 

profsffi$ite  della  Religione  Cattolica  .     Molti  gr*f^ 
principi  garegpiarono  per  F  onore   £  aver   queio 
\ì omo  dotto  al  loro  fervigh.   Epa  (  Boezio)  Gu^ 
reconfulto  ,    IJlorico  ,  e   Teologo  rinomato^     calde 
nelle  nuove  opinioni  di  Calvina  ;/tf^ff  anco  un  v*^- 
gio  a  Ginevra  per  confultare  quello  famofo  cap<  dk 
partito  ;  ma  avendo  ricono fc imo  la  falfità  della  fua 
dottrina^  rientrò  nel  fno  della  Ghie  fa   Cattoka, 
Ferricr  (  Geremia  )  Mini/ìro  della  Religion  *ro- 
tertantc  Riformata,  e  Profeffore  in  Teologia  ab^ 
Jurò ,  e  divenne  Configliere  di  Stato  •  Franck  paC- 
pero  )  e(fendofi  feriaménte  applicato  alla  lettun  d(? 
jPadri  fi  fece   Cattolico  a  Ingolftad,    Fu  pò  Li" 
mofiniere  d'  Alberto  Duca  di  Baviera  ,   e  P'oftfi 
[ore  in  Teologia.    Fromm  (Andrea)  Profcff^e  a 
Stettin,  dopo  di  efferfi    molto   affaticato^   ma  iw- 
tilmente ,  per  la  riunione  di  Luterani ,  e  di  C.I- 
vinifti  ,  negli  Stati  di  Brandcmburg^  fi   ritiri  a 
Praga,   dove  abbracciò  la    Religion   Cattolica   m 
tutta  la  fua  famiglia  .    Gitanio  (Oberto)  dlit^ 
JJmanifia^  e  gran  Giureconfulto  ^  fludiò  ^i  LÒvagio» 
e  a  Parigi.    Pafsò   in  Alemagna,  dove  fi   ac^ui" 
fio  un  grandìffimo  nome  nelle  Umverfità   di  Sraf* 
bourg,  d  Altorf,  e  d^  Ingolitad.    Dopo   la  fua 
converfione  fu  onarato    della  carica  di  Conji^iere 
Referendario  delP  Imperador  Ridolfo.   //jTig. Gil- 
bert uno  di  pia  famofi  Mini/iri  della  Frarcia, 
dopo  avere  abbracciata    la   Religione    Cattolca  ; 
fcriffe  una  lettera  al  Sig.   De  SaJier  fito  .  Fraello 
Commìfsario  di  Guerra  ^  e  deW  Artiglieria.    Q^e" 
fta  Lettera  i  un  capo  d  opera  in  materia  di   o»- 
troyerfia  :  i  motivi  della  fua  converfione    vi  fon^ 
/piegati  con  una  ùreeifione  ^  e  chiarezza  ammi/ibi^ 
le .   Godefroy  [  Teodoro  ]  figlio  primogenito  di  ce* 
lebre  Dionilio  Gottofredo,  abfurò  a  Parigi  gì  er^ 
ret(iy  eh  aveva  attinti  nelC  Univerfi$à  di  Ginarray 
Y4  eii 
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e  é  Aigentina  :  egli  fu  poi  onorato  di  unm  cm^ 
vM  di  Configliere  di  Stato  ^   e  fi  trovò  si  Cpw- 
grejj^  di  Munfter  i»  ^ttaliti  di    Configliere  ,    e 
di  segretario  S  Ambafiiata  di  Francia,  ^udeno 
Sofintendente  delle  Cbiefe  Protcftanti  di  Saxc-Ei- 
fcnjfch  abkandimò  la  fi^a  fatria ,  U  fue  dignità  ,  e  i 
fiioiieni  per  far  fi  Cattolico.    Hay  [  Giovanni  ]  d" 
U9Ì  Huflre  famiglia  di  Scozia,  non  contento  di  ave^ 
re  alhracciato  la  Religume    Cattolica^  entrò  nella 
Compagnia  di  Gesà.  Noi  abbtamo  di  lui  fuotte  dot- 
te  opee  in  Teologia  :  mar)  Cancelliere  delF  Univer- 
fifa  ài  Ponte  a  MouflTon  •    Hoflcr  (  Giovanni  ) 
Rettor  a  Spandali  nella  Marca  di  Brandemburgo. 
I  Te»ogi  Saflbni  F  impegnarono  a  confutar  P  opera 
^  ^n  Ùottore  Cattolieo^  che  facea  gran  romore.  V 
efmtty  cK  ei  fece  di  auejf  opera  ^  contribuì  molto 
^11*  fua  fonverfione^    Hoiftenio  (  Luca  )  dotto  di 
pyÌ9o  ordine  abjurò  il  Luteranifmo  in  Francia .    // 
Cadinal  Francefco  Baibenni  gli  ottenne  un  Cano- 
nic4o  della  Chiefa  di  San  Pietro  in  Roma,  e  il 
Pape  lo  fé  cuftode  della  Biblioteca  Vaticana.  Ebbe 
r  onre  <f  effer  mandato  a  incontrare  la  Regina  CrU 
ftin^  e  di  ricevere  la  fua  profeffione  di  Fede  a  In- 
fytuk.   Kufter  (  Lodolfo  )  ^tutore  di  molte  opere  y 
le  fttli  gli  hanno  fatto  acquiftare  la  flima  di  tutti 
i  doti^  Dottore  delF  Univerfiti  di  Cambrìge,  e  Bi^ 
bliottario  del  Re  di  Pruffia ,  avendo  fatta  molta 
riflefione  fui  Teflamento  Nuovo  riconobbe  y  che  vi 
ereno  chiaramente  fiabilite  le  infallibilità^  e  F  im* 
mm^abilità  della  Chiefa^  e  fi  fece  Cattolico  a  Pa- 
rigi.  Lambccio  (  Pietro  )  uno  de'  pti^  dotti  uomi» 
ni  àlfuo  fecoloy  naeque  a  Hambourg  F  anno  1620. 
Egl  andò  a  ftudiar  molto  per  tempo  n^  Paefi  firih 
nier  a  fpefe  del  dotto  Luca  ìioVìtnio  fuo  Zìo^  e 
fife  p^'onreffi  così  confiderabili  nelle  Scienze j  che  di 
dicimnove  anni  diede  alla  Inee  un  opera  j  che  fu  efm 
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fi  audita  air  ultimo  fegno ,  Egli  abbandonh  la  fka 
patri^j  e  fece  un  viaggio  a  Vienna,  di  dove^  dopa 
aver  )enmto  /'  onore  ^  imhìiiarfi  a  Sua .  Maeflà  Im* 
penale^  pajsò  a  Roma ^  efi dichiari  Cattolica.  Que^ 
Jio  è  quello^  che  dice  il  Bayle,  che  non  farj^  eerta^ 
mente  accufato  di  dare  degli  elogi  troppo  avvanzati 
a^  convertiti  iliajhi*  Langc  (  Giufeppe  )  dopo  di 
aver  abbracciata  la  Religion  Cattolica^  fpfegffò  le 
Matematiche  j  e  la  lingua  Greca  nelC  Univerfiì^  di 
Frybourg  in  Brifgovia.  Larroque  [Daniello]  figlio 
del  dotto  Matteo ^rfi  Larro^ue,  e  dotto  egli  pure^ 
abbraccia  la  Religion  Cattolica  •  Launoy  (  Matteo  ) 
dopo  df  avere  efercitato  per  molti  anni  la  càrica  di 
Mihi/iro  delle  Chic/e  Proteftanti  Riformate,  riejh 
trh  nel  fono  della  Chiefa  Cattolica^  LipiiO  (  Giù* 
fio  )  .  //  Bayle  rimprovera  a  quefio  grand*  uomo  la 
fua  sncoftanza  in  materia  di  Religione  ♦  U  tiplÌQ 
aveva  apparentemente  addottato  per  qualche  tempo 
il  principio  d^  Proteftanti ,  cioi ,  che  ciajcun  par» 
ticoìare^  e  fopratutto  un  dotto  ^  e  in  iflato  di  for* 
marfi  un  fijiema  di  Religione  ;  che  egli  debbo  efa* 
minar  tutto  fenza  ricorrere  al  mez%o  dell'  autori^ 
tà  ec.  Con  tali  principj  uno  i  fempre  fluttuane 
U  y  e  quefio  dotto  uomo  non  poti  determinarfi ,  fé 
non  fottomettendoji  alle  docìjioni  infallibili  dell^ 
Chiefa.  Metternich  (  Erncfto  Conte  )  Configlie^ 
re  di  Stato  del  Re  di  Pruflia  y  e  fuo  Miniflro 
Plenipotenziario  alla  Dieta  di  Ratisbona ,  abbrac'- 
ciò  la  Religion  Cattolica  in  quefia  Cittlf.  /  moti"^ 
vi  della  fua  converfione  fono  foUdiffimi  ,  e  fcrltti 
afiai  bene.  Morin  [Giovanni]  Prete  delP  Orato^ 
r/a,  ed  uno  de*  pi^  dotti  Uomini  del  fuo  fecolo^ 
dopo  di  avere  fiudiato  alla  Roccclla ,  e  a  Leiden  , 
andò  in  Parigi ,  dove  ab/urò  i  fttoi  errori  •  Pcfse- 
deva  egli  a  perfenione  le  lin^u^  dotte ^  e,  come  di^^ 
fé  il  Sig.  Simon  i  non  v^  ì  fiato  alcuno  y  che  abbi^ 
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/fritto  con  pia  erudizione  [opra  i  tefii  originali  deU 
la  Bibbia.  Mulman  (Giovanni)  figliuolo  di  un 
JUinsJlro  di  Lipfia ,  fi  dichimò  Cattolico  a  Colonia^ 
ed  entrò  nella  Compagnia  di  Gesù .  //  fi$o  fratel» 
lo  Girolamo  andò  appo/la  a  Colonia,  e  fece  tutti 
i  fiioi  sfi)rzt  per  ricondurlo  al  Protcftantifrao-'  mot 
fuel  dotto  j  e  zelante  convertito  gli  diede  ragioni  co^ 
s)  efficaci^  che  Girolamo  abbracciò  ancor  egli  Im 
Religion  Cattolica ,  e  /'  Inflituto  d^  Gefuiti .  Nef« 
felio  [  Daniello  ]  uomo  i  una  vafia  erudizjone  ^ 
ab/uro  il  Luteranifmo.  V  Imperator  Leopoldo  gli 
fidò  la  cuftodia  della  magnifica  Biblioteca  di  Vien- 
na. Nihudo  (Bartoldo)  uno  dei  dotti  Uomini  del 
/ecolo  decìmefettimo  lafciò  impieghi  molto  onorevoli  j 
e  fé  if  andò  a  Colonia  per  abbracciar  la  Relij^ion 
Cattolica.  Il  Bayle  crede,  che  egli  pofTa  chiam^ir-. 
fi  il  famofo  Conveì'tito.  e  V  famofo  Convertitore  • 
Nelle  [uè  opere  di  Teologia  egli  infific  Jotna  la  ne^ 
cejfitò  di  nconofiere  un  giudice  delle  eontrcroerfie  ; 
poichì  la  Scrittura ,  efsendo  una  legge ,  the  non  può 
parlare  ,  fi:  non  per  via  de  fenfi^  che  le  fi  danno  ^ 
e  le  contro/ver fie  efsendo  fondate  /opra  le  diverfe  in^ 
terpetrazionij  che  fi  danno  alla  Scrittura^  necefsa^ 
ria  co  fa  è  ^  o  che  non  fi  terminino  mai  le  conte  fé 
dei  Cùfliani ,  o  che  fiavi^  nella  Chiefa  un  autorità 
parlante^  alla  quale  tutti  i  Fedeli  fiano  obbligati 
a  fottometterfi.  Obrechc  [  Ulrico  J  uno  dei  pia  gramF 
uomini y  che  abbia  avuto  la  Qttt\di  Strasburgo 
pofsedeva  a  perfezione  il  Latino,  i7  Greco,  e  l* 
Ebraico  :  egli  Ji  applicò  feriamente  allo  fiudio  deU 
la  Religione.  La  lettura  de*  Padri/  e  molte  con^ 
fetenze  y  che  egli  ebbe  con  Cattolici  di  gran  capaci^ 
thy  lo  determinarono  a  riunirli  alP  antica  Chiefa. 
Orichovio  [Stanislao]  il  Demodene  di  Polonia 
fece  i  fuoi  primi  fiudj  a  Wittembeig  fiotto  Lutero , 
e  Mclantone,  ck^  gf  infpiraronQ  F  amore  della  n(h 
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vhà  ;  queflo  fu  il  motivo  della  Jua  Infelke  taduta; 
ma  dopo  molti  enori  P  Orichovio  rientrò  nel  fenp 
della  Cbiefay  che  egli  avtva  così  crudelmente  per^ 
f eruttata,  rapiq  [Jacco]  Minifito  celebratiffxmo 
per  le  conte/e  j  che  ebbe  col  Sig.  Jurìqu^  ed  ancor 
pia  celebre  per  le  dotte  opere  ^  che  ei^lt  diede  al 
pubblico  dopo  la  fifa  converfione  •  Peliflbn  de  Fon- 
tanicr  [Paolo]  uno  de"  pik  begli  [piriti  deW  liltim 
mo  fecQlo^  trovò  in  un  cangiamento  di  fortuna 
tutto  il  tempo  ^  che  gli  bifognava  per  applicar  fi 
allo  fludio  della  Scrittura  j  ed  alla  lettura  ae* 
Padri.  Si  fece  Cattolico  y  e  le  fue  opere  di 
controvcrfia  gli  guadagnarono  la  fiima  de  dotti  ^ 
Pireo  {  Pietro  )  Autore  di  molte  opere  ^  fhe  lo  /Js 
cero  chiamare  il  Varrone  di  Francia  ,  rientra 
d^po  efferfene  dipartito  nel  feno  della  Cbieja  Roma» 
na.  Il  Si^.  Tuano  Storico  molto  /limato  preffo  i 
Protcftanti  medefimigli  dà  grandi  elopj  .  Pìfto- 
rio  [  Giovanni  J  ejjendo  rientrato  nel  feno  della, 
Chic  fa  contri  bui  molto  alla  conyerfioue  di  JacopQ 
Margravio  di  Bada  y  /  ^^i  Giovanni  Zchendner 
Minìjiro  di  quefto  Prìncipe  .  Pits  (  Giovanni  ) 
pafsh  dair  Inghilterra  n^lla  Franpl^,  dov^  egli 
abbracciò  la  Relì^ion  Cattolica  ,  e  lo  Stato  Eccle^ 
fiajiico .  Antonietta  di  Lorena  lo  fcclfe  poi  a  fuo 
Confejore.  Pricco  (Giovanni)  Autore  di  molte  dot^ 
te  opere  di  Critica ,  fi  ritirò  in  un  Convento ,  e  morì 
nel  feno  dplla  Chiefa^  Rabus  (  Jacopo  )  figlio  dì 
un  celebre  Minìflro^  fludiò  a  Vittenberg,  a  Li* 
fp^^y  Strasbourg,  e  a  Danzila.  La  famc^  del  Gen 
Juita  Maldonato  lo  tirò  a  Parigi,  dove  egli  rinun» 
xiò  a"  fuoi  errori^  e  fi  fece  pure  Gefuita.  Rainold 
(  Guglielmo  )  Minijflro  zelanti ffimp  per  la  Rcli* 
gion  Proteftante ,  fece  dopo  la  fua  Converfione  un 
opera  delle  pia  forti  contro  il  Calvinifmo  :  GuglieU 
mo  Gefford  In^lefe  le  diejfie  f  ultima  manp.  Ro? 
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niiliion   (  Gio:  Battifta  )  ferv)    dapprincipio    nelle 
guerre  di  Religione  contro  la  Chiefa ,  e  il  fuo  Re^ 
lafcih  quefto  infelice  partito  ,  ed  effendofi  fatto  J£c 
defia/iico  infiituì  una  Congregazione  della  Dottr/^a, 
Crifliana ,  che  ebbe  un  gran  fucceffo .  Quella   Ca^Z" 
gre^azione  fu  unita  a  quella   dei  Padri  delC  Ora- 
torio :  il  P.  Romillion  morì  alcuni  anni  dopo    in 
odore  di  Santità .  Scioppio  (  Gafpero  )  //  pik  for-^ 
midabile  Critico  del  Secolo   decimofettimo  ^   e  grar» 
nimico  de   Gefuiti  :  malgrado  quejlo  fuo  odio^   egli 
diede  fempre   molte   tejitmonianze   del  fuo  zelo  per 
la  Religion  Cattolica  y  che  egli  aveva  abbi  acci ata. 
La  guerra  che   da   due   Secoli  fi  fa   a    Gcfuiri , 
viene  a  noja  finalmente  al  Mondo;  e  fé  lo  Scioppio^ 
dice  il  Bayle,  aveffe  avuto  tanta  moderandone ,  e 
probità ,  quanto  avea  di  fapere^  e  di  fp trito;  fi  co»' 
tèrcbbe  con  giulìizia  tra  gli  eroi  della  Repubblica^ 
Letteraria .  Spondano  (  Errico  )  abjurh  gli  errori 
di  Calvino  nel  1595,  Giovanni  di  Sponde  fuo  fra^ 
tello  Luogotenènte  ùenerale  alla  Guarnigione  della 
Roccclla  gliene  aveva  dato  F  e/empio.   Errico,  Poi 
Vefcovo  di  Pamicrs,  non  lafcih  di  far  tutto  il poffxbile 
per  far  rientrare  i  fuoi  Dioeefani  nel  feno  itila  Chic" 
fa  Romana  •   Noi  abbiamo  di  lui  il  compendio  %  e 
la  continuazione  degli  Annali  del  Baronio.  Sraphy- 
lo  (  Fredcrigo  )  fi  fece  molto  flimarè  a  Wittcm- 
bers^  nel  corfo  de^  fuoi  fludj .   Enti  infegnh  il  Greco 
a  Brcslau,  e  poija  Teologia  a  Konigsbcrg.   Dopo 
di  avere  abbracciato  la  Religion  Cattolica  attaccò 
Lutero,  e  ì  fuoi  Settatori  fopra  le  loro  perpetue  i«- 
riaztoni  in  materia  di  dottrina:  Stefano  Agricola^ 
e  Giovanni   Wìcclio  due  convertiti  illuflri^  vi  eb* 
bero  in  quefi^  opera  una  gran  parte.    Stenon  Svez- 
zefe  di  Nazione^  e  Proteftantc  pieno  di  zelo,  fece 
un  viaggio  a  Firenze  ;  il  Granduca  lo  ricevi  con  tut* 
ti  ifegni  di  dijiinzione  dovuti  al  fuo  merito  j  ed  al 
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fuo  fapere;  pafsh  una  feconda  volta  da  Firenze  f 
Roma  ,   dove  abbracclh  la  Religion  Cattolica  ;   ti 
P apalo  nominò  Vicario  jipoftolico  n^  Paefi  del  Nord, 
e  Criftiano  Luigi  Duca  di  Mccklembourg-Swerin, 
che  aveva  anco  egli  abbracciatala  Religion  Cattolica^ 
ritenne  apjrreffo  di  fé  queflo  pio^  e  dotto  Prelato ,  dove 
egli  morì  in  odore  di  Santità  ;  il  fuo  corpo  fu  trafpof" 
tato  a  Firenze  alle  preghiere  del  Gran  Duca  •   Ta- 
naquil  Le  Fevrc  dopo  di  efsere  flato  per  trenta  an" 
ni  Mintflro  delC  errore  in  Inhgilterra«  ed  in  Sve- 
zia ,  andò  a  Parigi ,  dove  abbracciò  la  Religion  Cat-^ 
eolica.    Treffan  (Pietro)  ^i'  un  antica  famiglia  di 
Linguadoca  fi  fece  Cattolico  a  Parigi .  Egli  avreb^ 
he  potuto  innalzarfi   alle  prime  dignità  delle  Chic* 
fa  ,  ma  preferì  lo  flato  di  femplicje  Miffionario  :  le 
fue  mìfjioni  ebbero  un  felice  fuccefso  *in  Linguado- 
ca, /»  Provenza,  e  nel  Delnnato.   Vaflan  /' Gio- 
vanni^ nipote  del  Sig.  Pichou,  dopo  di  avere  flu^ 
àiato  a  Ginevra,  pafsò   in  Olanda,   e  diventò  un 
eelebre  Miniflro.    Il  Cardinal  di  Perron  lo  rieon^ 
dufse  nel  feno  della  Chiefa  Cattolica  •   Verfe  [  Na- 
tale Alberto]    efsendofi   miferamente  feparato   dal 
centro  dell*  unità ,  non  feppe  pia  a  qual  partito  ap- 
pigli arft  :    egli   abbracciò  dapprincipio   glt   errori  di 
Calvino  ,    poi    quegli   de^  Socini^ni  ,   finalmente^ 
gli  abbandonò  per  rtunirfi   air  antica  Chiefa  •   Noi 
abbiamo  di  lui  molti   dotti   trattati   contro  /7;Cat- 
yinifmo  ,  ed  il   Socinianifmo  .      Vondcl    [  Giu- 
fto]  Autore  flimatiffimo  in  Olanda,   lafciò  la  fetta 
degli  Anabattìfti ,  e  feguitò  il  partho   degli  Armi- 
liiani .   Alcuni  anni  dopò  fece  profejjione  della  Re-» 
ligion  Cattolica.    NTanslet)  [  óio.  Michele  ]  Dot- 
to Teologo^   che  poffedeva   a  perfezione  la  lingua 
Etiopica ,  fece  un  viaggio  in  Egitto ,  e  in  Etiopia, 
per  ordine  di  Grnefto    Daga   di  Saxe- Gotha,   che 
voleva  ftabilir  la  Riforma  in  quc*  vaftì  P^eli.   Il 
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;VtnsIeb  in  vete  di  rhornare  in  Alemagna  pet 
fare  la  fua  relazione  di  Ducàj  fi  fermb  a  Roma, 
giove  mè/urh  il  Luteranefimo ,  ed  entrò  nelP  ordine 


quefto  n ,   «     - 

eura  di  una  Chìèfa  Proteftante .  //  Micelio  rien^ 
tri  nel  fiiio  della  Chiefa  Cattolica^  e  gli  Impera* 
ieri  Ferdinando,  e  MafTiitiilìano ,  t  onorarono  del 
titolo  di  Configliere.  Egli  compofe  molte  opere  y  ad 
oggetto  fetnpre  di  riunire  i  Cattolici ,  ed  i  Prote- 
nantL 

V.  Quefto  Catalogo  ^teva  eflere  pio  perfetto , 
e  tale  farebbe  cèrtamente  flato  ,  dice  T  ingenua 
Autore^  fé  étbejli  la  belU  forte  avuta  i  approfit^ 
tarmi  de^  lumi  del  dottiffimo  Cardinal  PaflTionei  neU 
la  magnifica  fua  libreria^  Non  ctedo  tuttavia, 
eh*  egli  avrebbe  mai  in  quefto  Catalogo  dato 
luogo  oè  al  Vècchio  Cakfabono  ,  né  al  Grazio , 
sé  a  Giufeppe  Sealigeròy  i  quali  da  un  Novellifla 
con  alcuni  altri  fono  (tati  aggiunti  alla  lifta  del 
P.  Seedoì'ff.  Trattandofi  di  dover  combattere  Pro- 
teflanti  conviene  recare  in  metto  perfone  ,  le 
quali  non  folamente  fieno  ftate  proclivi  alla  Cat- 
tolica kdijgiòne,  ma  abbianla  di  fatto  certamen* 
te  abbracciata.  Ora  del  prozio  gran  dubbio  è, 
fé  veramente  innanli  a  Dio  fia  tnorto  Cattolico^ 
ficcome  fecondo  tutta  la  difpofizione  farebbe  fé- 
guito  anche  in  faccia  del  mondo  ,  fé  la  morte 
non  troncava  le  fue  idee  ;  gli  altri  due  ebbero 
^ropenfione  alla  noftra  Fede,  ma  nulla  più.  Piut- 
tofto  aggiugnerem  noi  ^uel  Molines ,  che  non  ha 
molto  aojur^  il  Calvimfmo.  Parleremo  nel  to- 
mo feguente  della  faggia  ^  e  forte  lettera^  eoa 
che  celi  refe  conto  de  veraci  motivi ,  che  ittdu& 
iferlo  a  lafciafe  la  Setta ,  nella  quale  era  Mini* 
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ftfo.  Queftè  lettere  del  V.Seedorff  ci  fanno  vìef 
tìiaggionnente  nafcere  defidcrio,  che  alcun  fi  pren- 
da a  tradurre  in  Italiano  le  più  copiofc  lettere,  e. 
dal  N.  ftcffo  autore  molto  lodate  del  P.  Scheff- 
maeher  altro  Gefuita  fu  auefti  ftcffi  argomenti* 
Son  elleno  ftampate  a  Strasbourg  in  due  tomi  in  4. 
Pochi  libri  abbiamo  contra  Proteftanti ,  che  ugua- 
glin  qucfto  e  nella  foda  erudizioo  facra,  e  nel 
valore  degli  argomenti,  e  nella  vivezza  delF  cf- 
fprcflione.  Un  breve,  ma  fugofo,  ma  invincibil 
compendio  delle  ragioni,  che  abbiam  noi  Catto* 
liei  a  favore  della  noftra  credenza,^  può  dirfi  una 
latina  Lettera  del  Sig.  Card.  Querini  Ad  Grego^ 
rium  Rothfifcherum  CK  MonachonenedeSiino  S.  Em* 
fnerami  Ratisbonae  ad  Protejianteì  transfugam^  Dio 
ancora  riguardo  a  quefto  Apoftata  fecondi  lo  Ze- 
lo di  quelto  gran  Cardinale  ,  ficcome  hallo  prof> 
perato  nel  rimetterne  un  altro  in  via  di  falute. 
Appena  é ,  che  poffiamo  trattenere  le  lagrime  nel 
leggere  la  teneri/lima  lettera  di  giubbilo ,.  che  fcri- 
ve  quefto  Apoftolico  Porporato  admodum  Reve- 
rendo Patri  Aemìliano  Jordan  Profeffort  Sasrorum 
Canonum  Ord.  S.  Benedi&ì  Profeffo  nel  ritorno -di 
lui  air  abbandonata  Chiefa  Romana.  Il  buon  Pa- 
ilorc  di  Brefcia  sì  tofto  che  intefe  la  trifta  novel- 
la ,  che  qaefti  due  Religiofi  aveano  con  infelice 
diferzione  i  Proteftanti  recato  alla  Comunion  iJo- 
mana  onta  e  sfregio  ,  fcriffe  loro  due  cfEcaflìme 
lettere,  nelle  quali  niente  lafciava  ,  che  potclTc 
far  colpo  ne*  (edotti  lor  cuori  per  richiamarli  al- 
la Religione .  Ma  dove  nel  P.  Jordan  fonoi  (late 
dal  Cielo  benedette  le  fue  Zelanti  premure,  néll*. 
altro  ha  egli  trovata  maggiore  oftinazione .  Non 
fi  è  tuttavia  perduto  d'  animo ,  e  nella  met^tova- 
ta  lettera  latina  per  confonderlo  falutarmente  gli 
mette  fotto  gli  occhi  »  quanto  era  da  lui^medc- 
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fimo  ftato  in  RatifAona  ftamoato  conerà  il  Prùig^ 
ftante  Caldénio  poc'  anzi,  che  da  noi  fconfiglia- 
tamante  fi  dipaftilTe  •    Nella  fiefla  lettera  ribatte 
r  ardito  Ernefló  jfugufto  Bettlìngio  •  il  quale  pub- 
lieo  un  libricciattolo  intitolato  t  Obfervationes  hi^ 
ftoricihTheologiiae  ad  liutai  Paullt  III,  Rum.  Pon^ 
4ificìì  de  modocoHcioHandt  an.  MDXLIL  datai  O* 
publicatai  ab  (lluftrifs.  Rotn.  Ecclefiae  Card.  Qui^ 
tino  in  litetts  Vicennalibus  Brtxìenfìhut ,  ^uae  Gcor^ 
già  jfuPufta  (  Gocftinga  }  eeUbravit  infertile   Uà 
altro  libro  di  Polemiche  controverfie  han  datò  i 
torchi  di  Milana  in  continuatione  della  fiamoa 
ivi  intraprcfa  dell'  opere  del  P,  Liberio  di  Gesù  * 
(^uefto  di  cui  parliamo)  é  il  fedo  Tomo^  ed  ha 
il  feguente  titolo» 

Conttoveffiarum  Scbolajiico  Polemic<htÌifloric4h' 

Crittcarum  auBore  Liberio  ajefu   Carmeli^ 

ta  difcalceatù^   Teologo  eximtOj  Collegii  de 

propaganda  ^  Fide    PraefeBo ,   Tomus  fextus 

&  pofihumìs  cùmpkBenì  TraBatum  de  Sa- 

€vamentù  Matrìmonii  cum  appendice  varia- 

rum  Difsereationum  *    Mediolani    1752.   ex 

Typographia  Petri  Francifci  Malateftae  foU 

Vi.  Dopo  quefti  piik  generali  libri  di  Teologia 

regniamo  ad  altri  di  più  particolar  materia.  Nel 

che  ci  (pcdiremo  in  poche  parole  da  uno  dell' 

erudito  Sig.  Abbate  Foggini« 

Patfum  Ecclefiae  de  paucUate  adultorum  Fi- 

delium  falvandorumy  fi  cum  reprobandis  FU 

delibuì  conferantur  mira  con/enfio  jtdferta^ 

ty  Dtmonflrata .  Romae  1752.4.  pagg.  121 4 

Pretende  il  N.A. ,  che   vi  fia  oggigiorno  graa 

fieceflfit^^  d^  opporfi  a  chi  fpaccia  non  cfler  tanto 

{[rande  il  numero  degli  adulti  Cattolici  y  ì  quali 
t  dannano*    Egli  avii  maggior  lumi  di  noi  per 
conofcere  qucfia  oeceffità|  ma  noi  fapendo,  che 
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la  {>i{k  ricevuta  fentenza  è  quella  appunto ,  per  là 
quale  da  lui  fi  combatte,  non  veggiamo  tanto- 
bifogno  di  trattare  in  libro  a  parte  la  prefente 
quiftionc»  Scema quefta  neceffitì ^  dacché  il  P.Cot^ 
dna  con  tutta  la  tua  erudizione  ha  proccurato  di 
Copulare  Y  inferno  di  Cattolici  adulti.  Vero  è 
tuttavia,  che  il  N.  A.  batte  un'  altra ftrada.  Per* 
ciocché  egli  fu  gli  efempli  di  Fiacco  Alcuino  con- 
tra  Blipaido^  e  FtlUe  OrgelUano^  e  d'  altri  anti- 
chi fi  contenta  d'  allegare  le  teftimonianze  de* 
Padri,  che  poflòno  fare  a  quefto  intendimento j^ 
lafciando,  che  altri  vi  difcorran  fopra,  ed  efami» 
nino,  fé  veramente  elle  provino,  quanto  voreb-: 
befi  da  auefti  impegnati  per  mandar  la  povera 
Criftianita  a  bruciare  nel  foco  •  La  ferie  de'  Pa< 
dri  comincia  qui  da  S.  Ireneo^  e  termina  nel  f&. 
colo  XV.  in  S.  Lorenzo  Giufliniani^  Vi  è  in  fine 
un  Parergo ,  nel  quale  il  N.  A.  ha  la  benignità 
di  provare,  che  ancora  i  Cherici,  i  Monaci  ec 
ranno  per  la  maggior  parte  a  cafa  del  diavolo , 
dalla  eguale  Iddio  per  1  infinita  fua  mifcricordia* 
Icamni  nói,  e  ancora  Y  autore  del  Ubro.  E'  una 
benedizione  del  Cielo,  che  Giomalifti  non  fof< 
fero  a'  tempi  de'  Santi  Padri .  Avremmo  certa- 
mente allora  veduto  quefto  trifto  fpettacolo,  che 
quefii  pure  farebbero  per^  la  più  parte  (lati  caldi 
ealdi  air  inferno  mandati  dk'  Raocoglitori  de^  re^ 
*  ili  de'  Padri  •  Ringraziato  fia  Dio  :  per  quefta 
parte  non  e'  è  da  temere. 

VIL  Due  cootroverfie  fulla  Grazia  abbiamo 
èra  da  efporre.  Il  dottiflimo-  P.  Fortunato  da  Bre^ 
fcia  fiampò,  come  ognun  fa,  1'  eccellente  opera 
Cornelii  Janfenii  fifiema  tTc.  Ma  queft'oi)cra ,  che 
noi  lodammo  (  tanto  diverfi  fono  i  giudizj  degli 
Uomini)  fii  derifa  nelle  Novelle  Fiorentint.  Ab« 
hìxax  detto  nelle  Novelle  Fiorentine ,  non  dal  Nih 
Z       .  w^ 
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veflijla  Fiorentino  ^  perciocché  fembra,  che  il  Pa«- 
drc  Foftmtato  dubiti,  fé  ^uelf  cdratto  fia  del  Ne* 
volitila.  Ora  il  P-  Fortunato  a  quelle  Npvelle  ha 
oppoAo  un  moderato,  e  dotto  libretto,  del  quai« 
è  queflo  il  titolo. 

OJfervaztoni  Crltirhc  del  P*  F.  Fortunato  da 

Brefcia  Minor  Riformato  [opra  certo  artica* 

lo  delle   Novelle   Letterarie  di   Firenze  mi 

num.  27.  e  28.  di  quefi anno  1752.  In  Ro- 

veredo  1752.  8.  pagg.  i^8. 

.11  metodo I  che  tiene  1   autore,  è  riferire   un 

pezxo  di  Novella^  e  poi  fargli  fopraora  una,  orit 

pit^  offervazioni  fecondo  il  bìTogno.     Diamone  uq 

faggio.     Detto  avea  il  Novellala  ^  che  a  provare^ 

che  eretico  fia  il  fiflema  delle  due  dilettazioni  rela* 

tivamente  fuperiori  (  il  P.  Fortunato  vorrebbe ,' che 

il  Nivellifla  ufaffe  in  termini  da  lui  ado{>erati,  e 

diceffè  relativamente  invincibili y  non  fupeìiori  )$e»» 

dono  in  gran  parte  le  definizioni ,  che  pone  aljpritp^ 

cifU  delC  Optra  y  e  maggior  parte  delle  fue  ojjerva* 

Ktoni  ec.^   onde  vuole   che  queflo  fiflema  non  poffa 

da  uomo  cattolico  difender  fi  y  come  fi  puh  vedere  ai 

§J-  40.  51.   82.  98.   e  fcgg.  della  Parte  prima  ^  e 

a  per  tutti  vaglia  la  conclufion  delF  Opera  ^  che  fi 

fa  nei  due  ^§«  ultimi  della  Parte  feconda ,  ove  cori 

dice  :  Pf  incipium  Janfenianum  duarum  deleftatio* 

num  prò  graduum  fuperioritate  inviocibilium  ce* 

ouit  a  Viro  Catholico  tuta  fide  defendi  •  &c.    Si- 

fiema  Janfenii  de  medicinali  gratia  Chrifti  defen* 

di  a  Viro  Catholico   fine  crimine   violatae  fide! 

nullatenus  poteft  &c.    Ecco  le  OJfervazioni  del 

JP.  Fortunato  (; )• 


Offer* 


(f  )  p.  ^4-  e  fcgg* 
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falfofalfiljìmo^  che  io  abbia  chiamato  eretico  il 
Siflema  di  GtanfeHio^  e  che  a  ptovatlo  tale^  tenda* 
no  in  ^ran  parte  ^  come  dice  il  Sfj(.  Ntwelliflaj  le 
definizioni  pofle  al  principio  delt  Optra j  e  la  mag' 
gior  parte  Mie  OJfervatctoni  ec.^  Fanmi/ca  quel  SU 
gmre  di  f  stare  il  luogo  ^  in  cui  io  abbia  pronunzia" 
ta  quella  cenfwra  Teologica  ^  come  puf  e  d  indicar 
oueile  definizioni  j  e  quelle  offetvazionij  colle  quali 
Jia  /tata  qutlla  cen/ura  da  me  proiMa.  Non  creda 
però ,  che  fé  ai^effi  voluto  chiamare  eretico  il  Sifie^ 
ma  di  Gtànfenio  ^  mancata  mi  farebbe  la  ragione 
per  farlo  •  Che  fé  defideràffe  faperla ,  eccola  m^  poche 
parole  e  Quel  principio  i  eretico  ^  che  non  lafcia  alt 
uomo  altra  libertà  per  oprar  il  bene^  ed  il  male^  fi 
nm  quella  che  fi  chiama  a  coazione  «  Tale  e  U 
principio  Gianfiniftico  delle  due  dilettazioni  telati^ 
*vamente  invincibili  •  Dunque  quel  princìpio  i^  ere- 
tico«  La  maggiore  è  chiara  dalla  condanna  di  Ltt^ 
tero^  di  Calvino^  di  BajOj  e  della  tetza  propofi^ 
zione  dello  fleffò  Gianfenio.  La  minore  i  pure  evi» 
dente  dalle  parole ^^  come  fi  i  veduta^  di  Gianfertia 
mede/imo^  e  dal  confenfo  di  Teologi^  come  otìerva» 
to  abbiamo^  iaftandoci  ora  di  ripetere  le  patde  ^  al» 
trove  ancora  riferite^  del  Chiariffimp  P.  G^avefonf. 
mi:  Hoc  doétrinae  Janfenii  priocipium  de  inde- 
liberata live  coelefti,  fi  ve  terrena  deleébtionCf 
quae  relative  VICTRIX  cft,  extermioat  omnino 
libemm  arbitrium  ,  &  invehit  inevitabiìam  oe- 
cefitatcm  (13)^  La  confeguenza  i  innegabile.  Ora 
ne  finta  un  altra j  ancora  pia  corta.  Quel  Si/hma 
è  eretico  9  che  tutto  fi  raggira  [opra  un  principiò 
eretico  •  Tale  è  il  Siflema  di  Gianfeuio;  fondata 
Z  1  que- 

(15]  Lett.L  Qals.  L  a  car.  14. 
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fuefii  effondo  fofra  il  principio  delle  due  dilettazio^ 
ni  ec.  Dunque  è  eretico.  Penfi  a  quefti  due  ^or- 
tiffinfi  argomimi  il  Sig.  NovelliiU  ^  e  fé  può  vi  dia 
U  rifpeftam     buanto  pa fieri  alla 

OITervazione   II. 

Allega  il  Sig.  Novellifla  i  $«  40.  51.  82.  98.  e 
figg*  fiUa  prtma  Parte  per  prova  J!  eeoet  io  dettOy 
eòe  il  Sifìema  di  Gìanfenio  non  poffa  da  uomo  Ca$^ 
tolicpi  dtfenderfi  •    Ma   la   citazione  di  quefti   §$• 
effendo  fuperfiua  ,  baftando  per  prova  di  quel  mia 
detto  ^ìi  due  ultimi  della  feconda  Parte  ,   cV  egli 
pure  adduce  colle  mie  parole;   anzi  da  quei  quat" 
ero  $$.  non  patendofi  Provare ,  come  vuole  il  Signor 
Noveliifia^  che  io  abbia  detto  ^  non  poter  fi  difender 
quel.  Siftema  da  uomo  cattolico  ^  ni  è  venuto  in 
Ufta  un  fofpctto ,  che  quei  quattro  §§•  della  primm 
Parte  diano  partìcolar  faflidto  a  quel  Signore^^   ne 
poffa  foffrirla  con  pace.   Eccoli  pertanto  ,  acciò  v^ 
da  ognuno^  qual  poffa  effere  la  cagione ^  per  cui 
fieno  ingrati  al  palato  del  Sig»  Novellifla ,  e  con 
^tud' Logica  ricavi  da  quelli^  S  aver  io  detto ^  che 
d^  Siftema  Gianfeniano  non  poffa  da  uomo  cattolica 
dìfenderfi.  Nel  §.40.71  prova  colle  parole  di  Già»» 
fenio  9  che  fecondo  quejf  autore  la  volontà   nofiim 
neceflariamente    opera  fecondo  F   impulfo   delU 
dilcttazion  fiìx  forte  ;  che  i  il  fondamento  primim 
pale  del  di  lui  Siftema  •    Nel   §•  %i.y  che  la  vo* 
lontà  fub  deIe£lationc  relative   viélrice  nel  fenfo 
di  Gìanfenio   non  è  libera  libertate;  a  neceflttate  • 
Nel  §.  »!•  che  la  volontà  fub  gratia  efBcaci ,  Ih^e- 
fa  pure  nel  fenfo  di  quel  Novatùre  ,   non  gode  la 
libertà  fuddetta.    Finalmente  nel  §.  98.  e  Jegg.  fi 
dimofiruy  che  pofto  il  principio  delle  due  diUttmm 
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s&ionì  relativamente  ìnvineib'tli  admittendae   flint  , - 
tamquam  vtrae ,  le  cinme  forno  fé  propofizioni  con- 
dannate da  Innocenzo  X.    Quefla  i   la  dottrina 
di  quei  §§.  /  onde  fé  non  piaciono  al  Sig,  Novelli" 
fta^  ognun  vede  la  confeguenTui.     A  me  bafta  di 
far  ripettere  a  quel  Signore ,   che  la  latrina  da  ' 
me  pofla  tn  quei  $§.  non  è  ufcita  dal  mio  eapric^ 
Wo.     Che  la  volontà  neceffariamente  feguir  debba  , 
fecondo  Gianfenio ,  f  impulfo  della  dilettazion  pih 
forte  ,   e  che  quefto  fia  il   princtpal  fondamento 
del  di  lui  SifUma ,  lo  dicono  apertamente ,  come  ab^ 
biam  veduto,  i  Celebri  Padri  Gravefon,  e  Berti  , 
con  altri  citati  dijbpra.    Che  la  volontà  fecondo  h 
fteffo  autore  non  fia  libera  liberiate  excertitii  fotte 
la  dilettazione  relative  viArice ,  e  perciò  nemmeno 
fotto  la  grazia  efficace  ,  prefa   T   una  ^    e  C  altra 
nel  fenfo  del  mede  fimo,  ì  ^ure  dottrina  degli  auto* 
ri  meaefimi ,  apertamente  infognando  quefli ,  che  la 
dilettazione   relative  vi6lrix  exterminat    omnino 
liberum  arbitrium,   come  dice  il  P.  Gravefcn,  e 
che  Gianfenio  fub  gratia  efficaci  ^  ac  TÌArici  dele- 
Aationem  nuUam  aliam  libertacem  adAruat  prae- 
ter  illam  ,  quae   non   patitur  coaAionenii  cotaa 
fcrive  il  P.  Berti.  Finalmente  che  poflo  il  princp' 
pio  delle  due  dilettaTwmi  ec.  negar  non  fi  pojfonof 
ma  neceflario  admittendae  fiat  le  cinque  propofi^ 
xionij  lo  dice  fure  il  fuddetto  Gravefon^  cogli  aU 
tri  infigni  uomini ,  d^  quali  abbiamo   fatta  meri'* 
zione  di  fopra.    Mi  fo  perh   lecito    per    maggior 
lume  del  òig.  Novelli/la  di  replicare  in  quejio  luo» 
go  quelle  parole  del  fopralodato  P.  Gravefon  :  Has 
confecutiones  (  parla   delle  cinque  propofiztoni   ) 
velint ,  noiint)  admittere  debent  Janfenii  difci* 
puli;  q[uia  praediAae  confecutiones,  &  doélrinae 
principip,  quod  poft  Jaofenium  ftatuunt,  mordi- 
«ttSy  quae  defendunti  ne  tu  piane  neceifano   Ce* 
Z  3  quua** 
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^nantnr  (  14  ).    Veda  perciò  il  Sig*  Novettifia^  fi 

5fr  U  d£  me  detto  in  qu^  quattro  §$•  della  prima 
tfrir,  meritevole  io  fia  di  qualche^  eenfura  •  Che 
poi  il  prineipio  delle  due  dilenazioni  nel  fenfo  Gtan^ 
feniflico  non  poffa  difender/i  tata  fide  da  nomo  cat^ 
SolicOj  e  eonfeguentemente  ni  anche  il  Si/iema  Gian^ 
feniano  line  crimine  viol^tae  fidei,  come  ho  detto 
nella  conclufione  del  mio  LiAretto ,  penfo  i  averlo 
dimoftratOj  guanto  bafta;  e  fi  le  raifiiow  da  me  ad^ 
dotte  non  fon  convincenti^  ne  moftri  ildottiffimoSig. 
Novellifta  di  Firenzjt  F  infyffidenza  ^  pregandolo  di 
tejiarpeffuafi^  che  io  con  S.  Anojìino  ^^biencbi  non 
abbia  fatte  come  mie  proprie  le  di  lui  opere ,  ma^; is 
amO;  difccre,  quam  .docere  [  15  ]•  Avverta  però . 
che  io  tengo  come  regoU  di  fede  tutte  le  Bolle  de 
Sommi  Pontefici  emanate  per  occafione  della  dottri- 
na di  Gianfenio^  di  Qtfofnel  ^  e  de^h  altri  fimili 
novatori^  Vili.  Profef^uiamo  i  noftri  fag^i.  Quam 
ti  T edogi  y  di<^e  il  Novellifta  ^  hanno  finrmo  contro 
Gianfinio  e  prima  della  condanna^  e  nel  tempo  ^ 
che  a  Roma  trattavafi  F  affare  ^  e  Per  ben  50.  annt 
dopo  la  Bolla  d^  Innocenxio  X,  ne  f uno  ha  creduto  ^ 
t  che  le  cinque  propojìzioni  derivaffero  dal  Sijìema 
delle  due  dilettazioni  ^  e  che  quèflo  fiffe  condannato* 
Toftimio  le  Opere  di  Monf.  Hallier,  del  P,  Aonat^ 
del  P.  Dechamps,  impugnotori  acerrimi  del  libro 
di  Gianfenio ,  e  di  tutto  ciò  che  a  parer  loro  fipo» 
va  di  Gianfenifino  •  Tre  fino  le  Ofiervazioni  che 
h  il  N.  A  iu  quelle  parole  (  r  J.  Rechiamole* 

Oflfer- 

[14]  Lett.  L  Clafs.  T.  a  cart  17. 
(15)  Lib.  Pia  Ò»aeft.  ai  DnUitittm^  tn0efi.K 
num.  4. 
ir)  p.  98. 
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Brrnnerei  intendere  dal  Sig.  Novelli/la^  da  ehi 
nmi  j  e  come  abbia  egli  f apulo ^  che  qoaiiti  Teolo- 
gi hanno  fcritto  contro  Gianfenio,  e  prima  della 
condanna,  e  nel  tempo f  che  a  Koma  trattavafi 
r  affare,  e  per  ben  50.  anni  dopo  la  Bolla  d*In« 
nocenzo  X.  nèflbno  abbia  CREDUTO,  e  che  le 
cinque  propofizioni  derivaflfero  dal  fift<ima  delle 
due  delertazioni,  e  che  quefto  fofle  condannato. 
Qtby  diCOy  bramerei  fapere  da  quel  Signore^  men^ 
tre  ehe  neffuna  di  que*  molti  abbia  creduto  cosi^ 
parmi  che  non  poffa  Japerfi  fé  non  per  rivelazione^; 
Iddio  folo  cffendoy  qui  fcrutatur  renes,  &  corda' 
[16]  Ni  mi  dica  il  Sii^.  Noveilifla^  far  fi  ciò  no^ 
to  dal  non  aver  quelli  detto  ne^  loro  fcritti ,  che  le 
cinque  propofizioni  derivino  dal  pnncipio  ec«  ni 
che  quello  principio  foiTe  condannato  /  perchè  puh 
effere  ciò  non  oflante^  che  credeffero  come  vero  ve* 
rtffìmo  e  funo^  e  r  altro ^  e  ehe-giudicaffero  fuper* 
fluo  il  farne  menzione.  In  fatti  per  dire  ragione^ 
volmente^  che  un  Autore  non  ha  creduta  una  cofa^ 
non  balia  ^  che  quello  non  abbia  e/preffamente  det" 
to  di  non  crederla j  potendo  averla  creduta^  fenza 
averlo  detto;  ma  è  neceffario^  che  0  detto  abbia 
efpreffamente  di  non  crederla^  %  abbia  detto  tanto y 
quanto  bafla  per  far  fapere  ai  non  averla  creduto. 
Ora  diamo  per  vero  al  Sig.  Novelli/ta^  che  neffu* 
no  di  qué*  tanti  Teologi  ^  che  hanno  fcritto  contra 
Gianfenioj  e  prima  j  e  nel^  tempo  y  in  cui  fi  tratta" 
va  in  Roma  il  grand*  ttffare^  e  per  ben  50.  anni 
dopo  la  condanna  y  nefiuno  abbia  efpre/samente  det^ 
to  di  credere  y  che  le  cinque  propoGzioni  derivai 
fero  da  quel  principio  y  e  che  quefto  folfe  condan** 
Z  4    ^  nato^ 

[tó]  Salmo  VIL  v.  10. 
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nato;  ha  forfè  alcuni  di  loro  ciò  tfprefiamente  nega^ 
to?  Certo  che  no  s  e  dirò  fempre  di  no  con  Suona 
grazia  di  quel  Signore^  fino  a  tanto  che  non  avrà 
egli  la  bontà  di  farmi  noto  il  nome  di  alcuno  di 
^ftelli^  e  di  citarmi  le  di  lui  parde^  non  efrendo  io 
tn  obbligo^  di  pafsar  per, vero  ^  quanto  egli  dice.  Che 
fé  poi  tra  me*  tanti  Teologi  non  pofsa  trovarne  aloè' 
IM,  che  abbia  efprefsamente  negato  y  da  quel  primi" 
fio  derivar  le  cinque  proPofizioni  ^  ed  efser  quello 
dalla  Chic  fa  profcrittOy  jmorifca  almeno  di  farmi 
fapere  i  motivi^  per  i  quali  egli  afserifccy  che  nef* 
[uno  di  quelli  ha  creduto ,  e  che  le  cinque  propofi* 
zioni  denvaflfero  dal  (ifiema  delle  due  dilectazioni 
[fuppongo  che  fiafi  dimenticato  £  ai^giungcrvi  t  ag^ 
gettivo  invincibili  ] ,  e  che  quefto  fofTc  condannato; 
petchì  altrimenti  fentirà  rifpondcr fi  efser  falfo  j  qix^rb* 
to  egli  dice,  0  almeno  almeno  che  queflo  fuo  argo- 
mento nnativo  niente  conchiude  ;  attefoccbi  ,  liceo» 
me  può  efier  vero^  così  potrà  dirfij  che  fé  que*  tan- 
ti Teologi  y  de^  quali  egli  parla  ^  non  hanno  lafciato 
ff  ritto  ai  credere  y  che  le  cinque  propofizioni  derrvmf 
fero  da  quel  principio  ^  e  che  queflo  fofse  condannato^ 
la  cagione  di  aò  non  fia  Jlata ,  perchi  così  non  ere» 
defseroj  ma  perchè  non  giudica  fiero  necefsaria  cofa 
al  fine  loro  di  farne  efprefsa  menzione  ^  fupponendola 
una  verità  già  nota  ^^  e  da  non  poterfi  ne/^ar  da  alcu* 
no ,  che  fo/se  informato  della  materia ,  di  cui  tratta» 
vafi*  Acciò  pnò  il  Sig*  Novelli/la  non  firepitij  rìr^ 
faeciandomi  d^  aver  egli  addotto  in  prova  del  fuo 
detto  r  irrefra^abil  te/limonio  deW  opere  di  Monfig. 
Hallier^  del  KAnnat^  e  del  P.  Dechamps  impu?- 
gnatori  acerrimi  de]  libro  di  Gianfenio ,  e  di  tutto 
ciò,  che  a  parer  loro  fapeva  di  GianfenifmO|  con^ 
vi:n  vedere  fé  quefia  prova  fiia  a  martello  « 
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Vorrei  perciò  fapere  dal  Sig.  Ncvellifla^  fé  Mon» 
fi^.  HallieTy  il  P.  jtnnat  j  ed  il  P.  Decoamps  ab* 
etano  detto  apertamente  di  non  credere ,  che  le  cinque 
propofizioni  derivaffcro  dal  principio  delle  due  di* 
lettazioni  relativamente  INVINCIBILI  (badi  benù^ 
a  quejio  aggettivo)^  e  che  me/io  fofse  condannato  ; 
conctoftacojachi^  fé  non  V  hanno  detto  ^  fenttrà  di 
nuovo  rifponderji ,  che  quel  fuo  te/limonio  niente  prò* 
va^  potendo  quelli j  come  diffì  ^  aver  beniffimo  ere* 
duto^  che  ^uel  principio  fojse  la  radice  delle  cinque 
propofiziont ,  e  che  fofse  condannato ,  finza  averlo 
detto.  Se  poi  hanno  detto  di  non  creder  coiì^  ab* 
bia  la  bontà  d^  indicarmi  il  luogo  ^  non  avendo  io 
debito  alcuno  di  §01^  alle  di  lui  parole.  Il  bello 
però  fi  è  ^  che  ilP^Dechamps  non  fblamente  ha  ere* 
dtito^  ma  ha  detto  apertamente^  che  il  princìpio  del* 
le  due  dilettazioni  relativamente  INVINCIBILI  fia 
il  principal  fondamento  delP  erefia  Gianfeniana*  Ri^ 
cercando  adunque  quelP  inimico  acerrimo  del  Gianfe* 
nifmq ,  quo  ex  capite  Janfcnlus  repetit  iaeluftabi^ 
lem  illam  medicinalis  gratiae  vim,  quae  ageodi 
neccf&tatem  imponit  ^francamente  rifponde ,  ex  ra* 
tione  deleélationis  viftricis:  lo  ehe^  dice ^  ut- per- 
fpicue  exponatur,  fciendum  ed,  medicinalem  gra* 
tiam  ex  ejus  mefite  effe  DELECTATIONEM 
C<SLESTEM.  feu  indeliberatum  motutn  compia* 
centiae ,  aut  defiderit  coelitus  immiffi  [  17  ]  •  L|o- 
cet  (  parla  di  Gianfenio  )  voluntatem  noftram  it4 
effe  comparatami  ut  ineluftabiii  neceffitàta  eo  in*- 
clinet,  quo  antegrelìa  deleélatio  major ,  feu  arden». 
tipF  compla^entiae,   aut  defiderii  motus  indelibe* 

ratu« 

[17]  Lib.  IIL  de  Hac^efi  JaS^Pifp.  IH.  Q^f 
VL  fium*  %. 


Digitized 


by  Google 


3^2        StO&IA    LeTTEHABIà   D*   ItALI4 

ratus  eam  pellicit ,  ita  ut  fi  vel  levis  objefli  ali» 
cujus  deleólatio ,  atnorque  indcliberatus  voluntatem 
deiDulceat,   nec  alia  dde£tatione  contraria  oppu«» 
gnetur,   necelTario  coafenfum   expriniat;  fi  vero 
contrariae  delecìationcs  duae  inter  fé  coofligant, 
iUa  quoque  pari  nccefliiiate  animum  trahat  i  quae 
magis  dclcaaverit  •    QUIA  NECESSE  EST ,  in- 
Guit,  Ut  id  voIuDtasf  veliti  quod  eam  magis  dele- 
ctat.    fìinc  eft,  quod  docet,  voluDtatem  abfence 
deleftatione  coeletti ,  titilaatis  concupifcentiae  mo- 
tibus  indeliberatis  Deceflfario  coofentire  •  Htoc  quod 
afTeric,  Beatos  idcirco  praecife  Oeum  amare  necet 
fariOy  quia  extinéla  coacupifcentia,  fola  in  eisde- 
lc6latio  coeleftis  dominatur.    Hìnc  denique,  quod 
acriter  defendit,  voluntateiA  concrarìis  graciae,  & 
concupifcentiae aelediationibus  di(]ira6lam,  illi  obfe* 
quiineceflario,  quae  al;eram  Tua  vitate  vincit.  Ha- 
bes  [  badi  tene  a  queJU  parole  il  Sig.  Novellifla  ] 
cxplicata  paucis  Janfeniani  dogmatis  s^y ta ,  &  AR- 
CÀNAM  RADICEM  visilliusÌDfuperabilis,quam 
ad  volontatis  confenfum  necefìTario  exprìmendum 
medicinali  gratiae  attribuit  :    il  che  è  le  /iejfo  che 
dire  ARCANAM   R\OlCEM^della  feconda,   e 
della  quarta  propofizione  di  quel  novatore  dalla  Chie^ 
fa  prefcr/ua.    Soggiunge  poi^  che  da  quefia  dottri- 
na fiegue  ìibcnitcm  ad  utrumlibet  voluntati  fua- 
ditus  periiifle ,  come  pure  peccatorem  non  modo  ge- 
nerali peccandi  neceffitate  obftringi ,  fed  etiam  hic^ 
&  nunc  ab  hoc  peccato^  quod  committit,  tempe- 
rare non  pofle .  E  qui  lafcio  confiderare  al  Sig^N(rvell^ 
fia^  fé  in  quefti  due^  coroUar/  fieno  compre/e  la  prima^ 
eia  terza  propofizione  delle  cinque  condannate ,  pre^ 
gandolo  inoltre  di  dare  un  occhiata  alla  Difp.  8.  del 
Lib.  3.  cap.  8.  n.  9.  perchè  ivi  pure  troverà^  che  il 
P.  Dechampi sparlando  della  grazia  fufficiente,  fa 
enenzione  dello  fieg^  principio.   Sappia  dt  pia  quel 

Signor 
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Signoresche  dal  principio  mede  fimo  ricava  il  fuddeU 

$0  P.  Dechamps  la  neceflìtày  in  cui^  fecqndo  Giato^ 

Jenio  trovafi  C  ìiomg  tC  operar  il  bene^  e  di  far  il 

male,    Putat  enim,  dice  egli  parU^ndq  di  Gianfe^ 

nio  y  motus  iodeliber^to;  conciipìfcQotiaQ  ,  cum 

adeft  gratia  efficax  ,  voluntatem    a4    nsalum  ne» 

cefTario  pelHcere  }  &  gratiam  ,  cum  foitior    eft 

concupifcentìa)  pari  neceffitat^  in  bonum  nos  al> 

ripere  :  quod  [  ecco  la  ragione  ]  ypluatas  eo  neceflffr* 

rio  inctimbat  •  quo  illam  aotecedens  dele^atio  in* 

clinat  :    Lo  che  pnre  detto  avevi^  altrove ,  cioi  nel 

cap.  4*  al  Ut  ^.  e  i^,  della  Difput.  4.  del  iib.   IL 

Ecco  le  di  lui  parole  y  acciò  io  creduto  non  fia  un 

impùflore  :  Contendo  (  dic^  ^gli  )  ex  Janfenii  fen- 

tentìa  manifefte  coofcqui*  nuUum   hoc  in   fiata 

pecp^mm  coiqiQitti  •  quoq  fingulari  p^c^ffitate  ^ 

^uam  exercitii  appallane  ^  noq  expriqifttur,  quem^ 

admodum  in   ejus  (|uoque  opinion^  certiim^  cfi^ 

nuUum  omnino  fieri  òpus  bonum,  quod  pari  ne- 

ceffitate  non  eiiciatur,  Iftud  vero,  ex  ARCANIS 

ejos  fententiae  FÌJNDXMEbrTIS  manifefte  enti- 

tuT.  Statuit  eoim  primo,  nunenullumpeccatum  ali» 

teTj  nifi  concupifcentia  volutftatem  provocante  ^  O* 

Volufftate   concupifcentieie   confentlpnte   perpeprari  ^ 

Juemadmodum  docet,  nDlIum  boniiim  opus  moda 
eri ,  nifi  gratia  Chrifti  voluntatem  titillante ,  & 
yolyntate  gratiae  Chrifti  annuente.  Secundo,  de- 
cernit  tum  |^ratiam  Chrifii  tum  concupi&entiam 
effe  voluQtatiQ  deleftationejn  quandam,qpae  illam 
pernauket,  &  ad  confeotieudùm  fuaviflTime  P^IU* 
cit.  Ac  gratiam  quidem  coeleficm  voca$  deleaatii^ 
nem  •  Concupifcentiam  vero  deleSationem  terre* 
nam.  Tertio,  affìprit  nailam  deledtatioaeni  900» 
fenfum-a  voluntate  exprimere,  nifi  ita  in  animo 
dominetur,  ut  quamlibet  aliane  fuavit^te  fuperet 
MC  vinctt .    Qoarfo,  ^119»  viftqpeo^  atque  do- 
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Biinantem  aoimo  dele£latioDein,  quaccumque  tan* 
dem  fit  illa,  five  terrena^  five  còelejlh^  volunta- 
tem  ad  agendutn  mcefsario  impellere;  quia  ìi% 
comparatam  putat  voluntatctn  noftram,  uè  necef- 
fi  fit  ^  eam  fecundum  illud  operavi ,  quod  magis  de^ 
Jeàat .  Ex  nis  elucefcit ,  nuUum  modo  ex  Janfe- 
nii  fententia  peccatum  committi,  ad  quod  ante- 
grefla  terrena  deleftatio  viSrix  eadem  necelTitate 
voluntatem.non  impellat ,  qua  viéiricem  Chrifti 
gratiam  Sanélorum  animum  ad  virtutis  opus  in- 
clinare dccernit.  Nam  utrique,  eoncupifcemiae 
nimimm  viShieiy  Ct  domìtutnti  gratiae  parem  vim 
trjbuit  ad  agendi  ncceflltatcm  inferendam:  fiqui*^ 
dem  in  amoas  illam  derivat,  quod  NEC  ESSE 
SIT,  VOLaNTATEM  NOSTKAM  SECUN- 
DUM  ILLUD  OPERARI,  QUOD  MAGIS 
EAM  DELECTAT.  Cmfideri  orm  U  Sig.  Nom 
vcllffla^  fi  queflà  bafli  per  Jncroare^  fhe  il  r.  De^ 
fhamps  abbia  creduto  ^  che  il  Si/lema  Gìanfinifti^ 
co  fi  raggiri  tutto  fui  principio  delle  due  dilettazio^ 
m  relattvamente  INVINCIBILI,  che  da  quelU 
derivino  le  cinque  famofi  propofizioni^  e  che  quello 
fifse  condannato.  A  me  pare  di  />,  e' così  penfa 
che  altri  ancora  diranno^  mafjime  fi  vorranno  con- 
federare  il  metodo  ^  col  quale  queir  infigne  uomo^ 
abbenchè  Molinifta  per  profiffione  ^  tmùujtna  la  doU 
rina  di  Gianfinto .  Nulla  poi  dico  delle  opere  di 
Monfig.  Hallier ,  e  del  P.  Annat  ;  perchè  non  po^ 
Undo  confiderarle^  per  efserne  privo  ^  non  fi  ^  fi  il 
loro  credere  fia ,  o  non  jia  flato  fimtle  a  quello  del 
P.  Oechamps .  Mi  perfuado  però  che  tra  que*  molti 
Teologi^  che  hanno  fcritto  contro  Gianfenio^e  pri* 
xnz  della  condanna,  e  nel  tempo  ,  che  a  Roma 
trattavafi  V  affare  «  e  per  ben  50.  anni  dopo  Ist 
BOLLA  d'  INNOCENZIO  X..  firfi  non  fia  il 
filo  PmDecbampSy  che  abbia  creduto  al  rovefiio  di 
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ftumtù^  con  tanta  franchezza  j  dice  il  Sig.  Autore 
melle  Novelle  Fiorentine. 

Oflervazione  III. 

JMa  fia  come  vuole  il  Sig.  Ntruellifla.  ,  Neffuno 
di  que.  tanti  Teologi  abbia  creduto,  che  il  pinctpio 
delle  due  dilettazioni  relativamente  invincibili  fia 
il  fonte  9  €  la  radice  delle  cinque  famofe  propofixìo-' 
ni  •  Nefsuno ,  che  abbia  detto  y  quel  prtncipio  efser 
condannato.  Forfè  perciò  pretende  quel  Signore  j  che 
quel  principio  non  pofsa  e f sere  il  fonte,  e  la  radice 
di  quelle  propofiziom,  e  che  non  fia  eretico?  Se  ciò 
non  pretende  .*  quorfum  di  grazia  j  quorfum  in  que-' 
fio  luogo  tam  multa  verba?  Se  pot  pretende  y  che 
così  debba  efsere:  dunque  non  già  i  MoUniftì,  ma 
r  infigne  P.  Gravefhny  ed  il  celebre  P.  Berti  y  per 
tacer  dimoiti  altri y  hanno  prefo  un  grofso  granchio^ 
allorché  rotundis  verbis  feri  fiero  efser  pcrverfo ,  ed 
eretico  il  principio  Gianfenijtico  delle^  due  ditettazio- 
ni  relativamente  invincibili ,  e  che  da" quello  deriva 
tutta  ì  ere  fia  di  GianfenioyC  maffime  le  cinque  di  lui 
famofe  propcfizioni  »  Afcolti  di  nuovo  il  Sig.Wovel" 
liflay  cofa  dica  a  quefio  propofito  nelle  (uè  lettere 
Teologiche  il  primo  diqué*  due  infigni  uomini,,  Has 
confecutiones  (  penla  delle  cinque  propcfizioni)  ve- 
lint,  noiint  admittere  debent  Janfenii  difcipuli; 
quia  {ecco  il  perchè^  praedidae  confecutiones,  &  . 
doArinae  principio  icioi  dal  principio  delle  due  di" 
lettazioni  relativamente  invincibili)  quod  pod  Jan- 
feoium  (latuunt,  mordicufque  defendunt,  NEXU 
piane  NECESSARIO  fequuntur  (18);  e  poco  do* 
poi  cum  hoc  principio  NECESSARIAM,  &  IN- 
DlVIDUAM  CONNEXIONEMliabencquinque 

Jan- 

(18)  Lettera  L  Gap.  L  a  cartt  13.»  e  14* 
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radicem  trbòfis  fervai-et,  &  ramos  inde  pullula- 
re noilet)  imod  fané  abrardum.   &  ridicufum  cC- 
fet  (20),  Ni  potrà  mai  dtrfi^  che  per/uafa  non  f<f 
fé  fueflo  f^rafèd*  uomo^  che  qUeJlo  principio ,  come 
eretico,  fia  dalla  Chie/a  Mtdannàto^  àvànao  egli 
francameHte  fcrkto^  eht  ifhid ,  quo  tota  contiofr- 
tur  Janfenii  doAriha^  0rincit>ium  deftruit  omoino 
libertatèm  ,  &  ine|ritaDÌlem  indcicit  oeceifitatem 
(2 1)  •    Non  la  finirei  IMi ,  fé  uddkr  votejfi  ^  guanto 
dice  guefto  infigne  Tbmiflafu  fuejta  matètta.  Tra-- 
lafeiar  perh  non  poffo  Un  paffo  al  parer  mio  decifivò 
della  Lettera  VI.  Claffe  II.  Probandutn  fufcipio ,  di^ 
tglì^  capitalem  hunc  Janfenii  érroremde  gratiae 
cfScacis  deleaatione  RELATIVE  ^  feu  t>er  GRA^ 
DUS  vìAricé,  ac  fuperìore  concapi fcenti^e  terre*» 
na  dele£latione,   fuiflfe  optime  ab  Eccjefia  PRO 
SCRIPTUM,  tanquam  VlRULEKTUM  PRIN- 
CIPIUM,  ex  quo  fluunt  quinque  damnatae  Jan- 
fenii propbfitiones  (  22  )•     In  fatti  fa  vedere  i* 
una  maniera^  a  cui  il  Sig.  Novelii/la  di  Firenze 
non   risponderà  gianimai^  che  da  fueflo  principio 
delle  due  dilettazioni  relativamente  tnvinciòili  fpon» 
te  fluit  la  prima  propojixione  di  Gianfenio  (  23  )  J. 
che  la  feconda  profluit ,  &  quali  pro^  te^  nàta  erum- 

K*t  exifto  Janfeniinae  doArinae  principio  bali  ac 
ndamentò  (  24  );  che  la  terza  arfliflìmo  itidem 
vincuio  conhi!£litur  cutn  doftrinae  Janfenianae 
principio  de  deleftatione  ec.  (i^ìicbe  la  quarta  fe« 

quitur 
^         '  '    "    I  ■■       ■  ."■■■■'>■  I-       1,11 

Cip]  ^vj     [ao]  Ivi  a  car.  14. 

(21)  Ivi. a  car*  ij.  in  fine. 

(22)  A  can  123.    [23]  Ivi. 
O4)  A  car,  124.    (25>  Ivi^ 
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quitur  piane  &  palmari  principio  ec.  (26)  ;  €be  per. 
fine  la  quinta  propofivkione  intimo  ptriter  nexu  co^ 
haeret  cum  Janfenii  Siftemate  duplici$  dek^atio* 
nis^cujus  quae  inferior  ed  ^alteri  ncccfrario  cedere 
debet  (  27  ) .    Quindi  conchiude  ,  che  quel  principia 
fu  jure  ac   merito  a  Catholica   Ecdefia  reproba* 
tum  ac  prolcriptum  (  18  )  ;  che  in  quello   collie 
neat  immenfura  Jaofenii  volumen  (29);  che  ori-» 
go  ed,  &  radix,  unde^veluta  fonte  fluvii^  quio- 
^ue  propofitiones  neccflario,  &  itidiflblubili  nexu 
jnter  fé  connexae  dimanant,  qu9s  ipfe  Janfenius 
velut  totidcm  CONCLUSiONES  a  fuo  principio 
INDIVULSAS,  derivavit  (30)  .    Quindi  veggm 
il  Sig.   Novellijia   di  Firenze ,  quanto  falfanunte 
abbia  detto ,  the  le  cinque  propoGzioni   non  han« 
no  per  fé  ftefle  relazione  alcuna  al  SiAema  delle 
due  dilettazioni ,  aggiunto  peri  fempre  P  aggettivo 
d  invincibili   ,  la/ciato    inavvedutamente  ,    come 
credo  da  effo  lui  nella  penna .    Ora  favorifca  quel 
Signare  di  Jentire  dite  fole  parole  del  celebre  P.Ber" 
ti  t  e  fono  t  aperta  dichiarazione  ^   che   quello  fa  , 
di  fofcr'tvere  (  fubfcribimus  )  UTROQUE  FOL- 
LICE  9    che  ferendo   Cianfenió  dcledatio  vidrix. 
Voluntatis  confenfum  certo  ac  neceflàrio  obcinct  ; 
$be  vigente  dele£tatione  carnali  impoffibile  ^ft^ 
ut  virtutis   &  honeftatis  confìderatio  praevaleatv 
ehe  la  volontà  vunquam  poflTit  fuum  denegare  con- 
fenfum illi  e  duabus   deleftationibas  ^  quae   a6ìu  ^ 
praedominatur,  e  che  finalmente  conftet  (  fia  ma- 
nifeflo  )  ex  hoc  principio  duarum  delef^ariommi 
INVINCIBILIUM,  unquam  ex  RADICE,  flucw 
re  alios  fere  omncé  Janfenii  errores,  ac  praefer-*/ 

tim 

(26)  Iiri,  a  car.  125. 

I27]  Ivi)  a  car.  ii6.    (a8)  Ivi.    [19]  Ivi. 

(50)  Ivi»  «  car,  127. 
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tim  quinque  ab  Imtocemio  X.  datnnatas  propofi« 
tìones  [ji]:  Lo  che  poi  haxcon  brevità  ^  ma  con 
ikiarezza  dimoflrato  in  altro  luogo  [32].  Così  il 
P.  Betti  :  e  fé  tanto  mi  permftte  fi  Sig^  Novelli/ia 
[ff^  credo  vi  averà  difficoltà  j  non  avenaoruene  alcuna 
fa  queflo  punto  il  foprallodàto  chiariffimo  autore  ]  ^ 
così  ancora  Monfy.  Arcìvefcovo  dì  Vienna^  di  cmi 
altrove  pure  fi  i  fatta  menzione  ^  nella  P^  I.  artici^ 
nunh  14. del  fuo  Gianfenitino  redivivo  jC nella  F. IL 
del  fuo  documento  Paftorale  flampato  in  Vienna  nel 
1750  )  al  quale  non  fi  i  ancora  data  rifpofta,  Quan^ 
do  per  tanto  non  pretenda  il  Sig.  NoveUifta  di  Fi^ 
renze^  che  quefti  infigni  uomini  abbiano  prefe  vefcU' 
che  per  lanterne  ^  e  cS  non  per  altra  cagione  fé  non 
perchè  qui  tanti  Teologi ,  che  anno  fctitto  e  prima  9 
€  dopo  la  condanna  per  ben  50.  anniy  non  ne  anno 
fatta  menzione^  confeffar  devCj  come  vero  veriffimo^ 
e  che  le  cinque  propofizicNiì  derivino  dal  fiiteina 
delle  due  dilettazioni  (  relativamente  invincibili). 
e  che  queflo  fia  condannato  \  anzi  parmi  non  poterfi 
dire  j  che  nejfuno  di  qw^  tanti  Teologi  abbia  così  cre^ 
duto ,  fenza  fare  a  nude  fimi  un  graviamo  torto  , 
quafi  neffuno  di  quelli  avefse  mai  veduto  il  falfo 
Agoftino  di  Gianjenioj  né  conjiderata  nel  fuo  fonte 
la  fai  fa  ^  e  dalla  Chic  fa  giuflijfimamente  condanna* 
ta  di  lui  dottrina. 

IX.  Un  altro  faggio.  Ma  bifogna  che  io  confef^ 
j/f  non  aver  potuto  trattener  le  rifa  quando  mi  fon» 
incontrato  ^^$-  S*  ^*  quefla  2.P.,  ove  doPo  che  que^ 
fio  buon  Religìofocon  redimento  di  definizioni  yjf ni* 
mawerfioni ,  e  ofservazioni  y  Propofi^iom ,  Condii»» 
fioniy  Princip/^y  Cofpllarjy  Scolii  ^  ha  procttraf  di 
provare ,  che  nel  fiftema  di  Gianfenio  fi  diflrugge 

la 
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la  libertà  delF  arbitrio^  dice  non  potere  U  detto  fi^ 
fiema  efsere  di  S.  ^goftino^  perchè  in  efso  troppo  fom 
ciltnente ,  e  ad  evidenza  fi  concilia  la  efficacia  dellet 
grazia  colF  umana  libertà.  Egli  veramente  ha  leva» 
ia  di  pefo  qmfta  curiofa  objezione  dal  P,  Deehamps^ 
cui  fi  piìb  credere  fofse  fuggtrita  daU  impegno  di  ri» 
torcere  contro  ifiioi  awetjarj  ciò  che  effi  obbjettavanè 
con  tanta  ragione  al  nuovo  fifiema  del  Mohna .  Ma^ 
T.  Fortunato  mio^  non  avete  riflettuto^  che:  &  ca&* 
cus  caeco  ducatum  praedct  amba  infoveamcaduotl! 

OITervazione  del  P.  Fortunato  (/) 

Confefio  lo  pure  con  Ingenuità  y  ma  fimpre  però 
€ol  dovuto  ri/petto ,  di  non  aver  potuto  trattenere  le 
rifa  nel  legger  quefi  ultimo^  belUjfimo  pezzoy  col  quom 
le  il  Sig.  Novellifia  di  Firenze  mette  fine  a  quejiét 
fua  Novella.  Mi  ha  fatto  ridere ^  e  mi  fa  ridere 
qualora  vi  penfo^  qudt  aver  ioj  corrC  egli  dtee^  con 
reggimento  di  Dennizioni,  Anihiavverfioni,  Ofleiw 
razioni  y  Propofiziooi ,  Conclufioni ,  Principi  >  Co» 
rollar;,  Scolii,^  procurato  di  provare y  che  nel  fifie^ 
ma  di  Gianfenio  fi  diftrugi^a  la  libertà  dell*  arbitrioi 
imperciocché  non  efiendomi  iofirrvito  per  dimofirart 
fttejta  innegabile  notoria  ionfeguenza  del  fifiema  Cian^ 
Jentfiicoy  che  di  due  foli  §§.  della  prima  Parte  y  co* 
nte  ognuno  può  vedere  al  §.  7.  della  Parte  IL  ^  cpn^ 
vien  dire  y  che  fecondo  il  Sig.  NovelUfia  di  Firenze 
due  foli  tMmmt  iajllno  per  formare  un  reggimento. 

/  Quefio  linguaggio  però  del  Sig.  NovelUfia  mi  fa  ere* 
dere  un  altro  non  fo  ehcy  cioi  che  ad  ejfo  lui  dia 

^  groppo  faftidio  il  metodo  y  con  cui  fi  è  da  me  efpofio 
4I  fifiema  Gianfeniano;  ma  che  non  abbia  avuto  ilco^ 
raggio  dt  parlar  chiaro  contro  di  quello  per  non  render  fi 
A  a  rtdp- 
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rìàieoloi  ondefiafi  coturniato  di  chiamarlo  alla  mi* 
iiisre  un  reggimento.  Ma  lafciamo  quefie  bajfi  j  e 
gonfideriama^  fé  il  da  me  detto  a/  §•  5-  della  IL 
Parte  fia  tale^  per  eui  d  Sig.  Novellila  poffa  dir 
€on  ituflizia  di  non  aver  potuto  trattener  le  riGi  • 
Ho  detto  adunque  nel  fuddctto  §«,  che  il  Siflema  di 
Cianfenio  non  può  effere  il  Siflema  di  S.  Agofiìno^ 
f èrebi  in  quello^  cioè  di  Gianfenio^  divinae  gra* 
tiae  efficacia  cum  humana  libertate  facile,  ac 
prorfus  ad  e?ideotiam  conciliatur,  baflando  dimO' 
firai-e^  che  la  divina  grazJa  yoluntatem  noftram 
non  cogat  •  quamvis  ijlam  deinde  adeo  neceflario 
ad  operandum  detcrminet)  ut  mota  ab  ipfa  gra- 
tia,  &  ezcitata»  non  operari  non  poflfit.  Lo  the 
è  tanto  certo  j  ed  evidente ,  ehe^  come  dice  il  P.  D^ 
cbampsy  vel  ipfi  Philofophiae  Tyrones  in  hac  li- 
bertate  (a  coazione  fcilicet)  cum  Dei  gratiacom» 

E^nenda  ne  levifTimam  quidem  difficultatis  um- 
ram  fufpicentur.  Quindi  ho  detto  que/lo  Siflema 
non  poter  ejjer  quello  di  S.  Agoflino*  conciofiachì 
quefto  S.  Dottore  chiama  quefta  queflione  difficili!* 
mamy  a  paucis  intelligibilem,  &  quemlibet  no- 
firum  vehenienter  anguftantemi  così  che  quando 
afleritur  Dei  gratia^  liberum  arbitrium  putetur 
auferri.  Ecco  ciò^  che  ha  fatto  ridere  il  Stg.  No* 
vellifla  nel  dare  al  Pubblico  la  notizia  di  quel  mio 
Libretto ,  Chiama  curio  fa  quefta  obhjeziane^  e  per 
renderla  pia  curiofa^  e  ridicola  ^  dice^  d^  averla-^io 
levata  di  pefo  dal  P.  Dechamps.  Or  fia  vero  i  a^ 
ver  io  ptefo  auef^  argomento  dal  P.  Dechampi . 
Diri  forfè  il  Sig.  Novellifla^  che  quello  i  ridicolo^ 
e  che  niente  eonchiude^ferchi  prefo  da  un  Molinifta* 
e  di  quello  un  Molinifta  contro  Gtanfenio  fi  i  fer^ 
Vito?  Sia  così.  Ma  co/a  rifponderà  quel  Signore^ 
fi  gli  farò  vedere  j  che  un  dottijjìmo  Tomifta,  cioè 
ti  celebre  P,  Gravefon  adopra  centro  Gsanfinio  que^ 
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ft0  flejfo  flejjijjimo  argtmentif?    Di  grazia  a/colti 
fuefte  quattro  paroline  di  queir  infygne  uomo^  e  pei 
rijponda  fenza  ridere  ^  non  effendo  quefia  una  ma^ 
teria  da  trattarfi  colle  rifa.    In  Stremate  Janfeniif 
dice  il  f.  Gravefon^  de  dclcftatione  fuperiori^  & 
relative  viftricc  facilis  cft,  pUnus^  &  cxpedttut 
modus  cxpUcandi,  cur  gratia  Chrifti  efficax  con- 
tumacem  nomiois  voluntatem  frangati  ac  domet« 
Tunc  enim  juxta  doélrinam  Janfenii  grafìa  Ghsti» 
fti  cft  efficaxy  ac  viShiXj  quando  gradibus  caeleftii 
deleflationìs  fugerlor  ac  major  eftpppoficaconciH 
pif^entiae  dclcftatione,  qnam  proinde  vincit  ae 
fupcrat  •   Scd  fi  gratia  Chrifti  fucrit  gradibus  ca«« 
leftis  deUftationis  infcrior  gradibus  tcrrcnae  dcto- 
ftationis   oppofitae  concupifccntiae  ,  tunc  gratia 
Chrifti  vincctur  a  terrena  concupifcentiae  dclefta- 
tionc,  quac  crit  relative  vidrix,  idcft  fiiDcrior^ 
ac  major  oppofita  jgratiac  Chrifti  cadetti  aele£U- 
tionc.    Porro,  quis  fodes,  tam  plumbeo,  &  ft»» 
pido  ìngenio  praeditus  cft,  qui  ftatim  mente  oca 
aflequatur  hunc  gratiae  eiBcaciam  explicandi  mo^ 
durai    Cum  etiam  ruftici,  qui  babent  ingenium 
omni  piftillo  rctufius,  non  igoorent,  immo  expe- 
rieotia  probe  compertum,  atque  cxploratum  na- 
beatit)  Inter  duos  colluftante$  eum  vincere,  qui 
viribus  altero  fortior^  ac  fuperior  eft;  &  inter 
duo  pondera  inaequalia  io  bilance  pofita ,  iltud 
quod  majus  cft,  ad  fé  neceflario  trahere  miniif 

S3odus.  Modus  i^^tur,  quo  viftrix  gratia  Cbrì* 
i  rebcllem  hominis  voluntacem  frangit,  ac  do- 
mata nihU  haberet  in  Tententia  Janrenii  afperum, 
nihil  teeondieum^  nihil  abftrufim^  &  intrìcatum^ 
fed  unicuiquc  facUiSf  apertus^  ce  (erviui  effet* 
Atqui  tamen  modus  «  quo  gratia  viftrix  domat, 
zc  vincit  rebcllem  bominis  voluntatem,  femoer 
S*  Auguftxno  vìfiis  cft  maxime  diffieilis^  ab/irufus^ 
Alt  a  <^€id- 
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Bfcultut^  tneffabilis^  necalio,  ut  eum  exponeret, 
lecurht  «  quam  ad  omnipotentiflfiniam  Dei  7olun* 
ntcm.  Legante  inquic  ,  &  ìnteliìgant^  intuenniur^ 
gtfue  fateamur  interna^  &  oceulta^  mirabili ^  tT 
ineffabili  pottflate  (perori  Deum  in  eordibus  homi" 
mum  bonas  voluntates  cap.  24.  lib.  de  gratta  Cbrifli» 
Syftema  ergo  Janfeaii  de  deIe6latione  fuperìorì ,  & 
relative  viarice  longe  diftat  a  doélrina  S.  Augu- 
ftini  de  gratia  efficaci  (j^)«  Cosi  il  P.  Gravejom 
tomro  GianfenÌ9y  ni  in  dsjjfirfiil  gutfa  il  P.DechampT 
aentrò  il  mede  fimo.  Quindi  faper  vorrei  dal  Sig.' 
Novellila ,  fé  quella  ragione  fia  ottima  nel  pri- 
mo^ e  ridicola  nel  fecondo  di  qucdi  due  infigni 
Seratori .  Di  grazia  mi  Jciolga  queflo  curio fijjimo 
farado^ù  •  Di  un  altro  pure  bramerei  fapere  da 
effo  lui  lo  fcioglìmento ,  Xlonfeffa^  che  t  argomento  j 
di  cui  mifonjervitoj  fia  ftato  fuggerito  al  P.  De* 
champs  dall'  impegno  di  ritorcere  contro  i  fuoi 
aTverfarj,  eh'  efli  obbjettavano  con  tanta  ragio- 
ne al  nuovo  Siflema  del  Molina.  Vedo  in  fatti ^ 
$be  di  queflo  argomento  fi  ferve  il  P.  Scrrjf  (54) 
per  provare  ^  che  Gianfenio  cum  Thomiftis  gratiam 
verfatilem  teliciter  oppugnavit.  Ora  dimando  al 
Sig.  Novelli fla^  come  mai  po(fa  dirfi^  che  il  Sifte^ 
ma  del  Molina  non  fia  di  S.  jlgoflino ,  perchi  in 
fuello  facilmente  ,  e  con  chiarezza  fi  fpiega  ciò  , 
ite  S.  Agoliino  chiama  impoffibile  a  fpiegarfi  da 
uomo  mortale^  e  nello  fltffo  tempo  dir  non  fi  poffa 
per  la  fleffa  flejfìffima  ragione^  che  di  S.  Agogno 
pure  nonjta  il  Sijtema  Gianfeniano  ?  Dì  grazia  il 
Sig.  Novellifla  d$  Firenze  mifciolga  queflt  due  pi^ 
radojji.  Io  intanto  poQo  affieutatlo  cF  aver  più  et 
una  volta  fatto  rifleffoa  quelle  parole  di  Cri/io:  Si 

cae* 
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caecus  caeco  dacatum  praeftet,  ambo  in  foveam 
cadunt  i  tanto  che  prefcnt^ente  ero  net  ca/o  di  fot" 
ne  ufo  y  fregando  tutti  t  Leggitori  delle  Novelle 
Lettetarte  di  Firenze  di  tener  Sen  fitta  in  tefla  que' 
fia^  evangelica  verità  •  Ma  per  ehi  gueflo  moderno 
Dizionario  di  Crufca  a  me  non  piace  ^  come  piacer 
non  può  a  neffun  uomo  onorato ,  ed  amante  del  ve^ 
ro ,  coti  mi  contento  di  far  riflettete  ai  Leggitori  di 

Ìuefle  mtej  qualunque  fieno  y  Offervaziont  ^  che  il 
\  Deùhamps  chiamato  uomo  ceco  dal  Sig.  ^Novelli" 
fta  di  Firrnzty  dal  te(iè  lodato  dotti/limo  Tommifta 
P.  Gravefon  (35)  vien  onorato  col  òelP  elogio  di  ÌOh 
cupletiffitnus  tedis  y  &  probatiffimae  fidei  Scriptor 
Socictatis  Jefu ,   lodando  inoltre    col  tieolo  i  egre* 

fio  il  groffo  di  Ini  volume:  DE  HERESI  JAN. 
tNIANA  :  //  detto  poi  fin  qui  eredo  iafiar  poffa 
per  levar  dagli  occhi  di  chi  ha  letti  quefii  due  fogli 
delle  Not^elle ,  quella  polvere  y  che  eertamente  non 
ad  alti  0  fine  ha  proccurato  di  gettarvi  quel  Signore  ^ 
Je  non  acciò  non  fi  creda  y  dmeno^tf  meno  informa^ 
tiy  iniqua  e  perverta  la  dottrina  thfegnata  da  Gian- 
Jenioin  quel  fuo  falfo  jt^oftino  »  che  ha  cotanto  tn^ 
vagliata  y  e  tuttora  affligge  la  Chic  fa. 

A.  L'  altra  cootroverfia  è  quella  del  Sig.  Mar- 
chefe  Maffei  col  P.  Mate  mtgliavaeca.  Riferim- 
mo nel  precedente  volume  le  dottrine,  che  que« 
Ao  revereodilTuno  Padre  fece  in  certo  libro  T  In* 
farinaio  pofto  nel  Vaglio  fpacciare  da)  fao  Cuoca 
di  S.  Cejfo.  Vuol  ragione,  che  parliamo  ora  deU 
la  riffoita  a  quel  libro  fatta  dal  Sig.  Marchefe 
Maffet.. 

Gianfenifmo  nuovo  dimoflrato  nelle  confeguenzo 

il  mede  fimo  ^   e  ancor  peggiore  del  vecchio  • 

Serve  per  rtconferma  delle  tifpofte  date  ali* 

A  a  3  ^n^ 

'■  "■■■  I  I       II.        I  ' 

[35]  Ii^if  a  car.  83. 
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Anmimo  Impugnatore  delP  Iflorìa  Teolofficaé 
Si  afif^iftnge  una  breve  ricerca  delle  dottrine 
d  Artliotele^  in  quanto  riferir  fi  pofjono  a 
tal  materia.  Vtmcih  1752.  4.  p^g.  zio. 
Quella  rifpofta  eoa  tanto  (iogolar  moderazione 
è  fcritta ,  che  ben  dovrebbe  Y  ay ver(ario  del  Maf* 
fei  confondere,  veg{jendo,  che  un  fecolare  pro- 
vocato, e  colle  maggiori  ingiurie  ftrapazzato  non 
rende  male  per  male  a  lui  Religiofoi  ma  conten- 
to di  difender  la  fana  dottrina  euardafi  con  ogni 
Audio  da  qualunque  puntura  «  Premette  T  Auro- 
re nel  primo  capo  dei  primo  libro  (  in  due  libri 
divifa  e  turta  Tonerà)  una  notizia  di  quanto  in 
quella  difputa  è  ulcitOi  e  quindi  impariamo,  che 
11  Mi^tiavacca  é  (lato  il  primo  ad  attaccare  il 
JMlaffetj  il  quale  di  lui  neppur  fognava,  che  fof« 
fe  al  mondo,  PaflTa  nel  fecondo  capo  ad  efporre 
certe  falfità  evidenti  di  fatto  j  che  il  Cuoco  di  i*« 
Cclfo  non  ha  avuto  roflfore  di  divulgar  nel  fua 
libro.  Convien  preflbcché  tutto  trafcrivere  que- 
llo capo  (<)«^  La  prima  menzogna^  che  da  aue/ia 
libro  fi  vada  infi^juando^  fi  Ì^  che  nella  conferma 
fi  trovin  pezzi  ^  che  non  fono  delt  autore  di  effa» 
ma  i  altri,  e  che  più  altri  ci  abbiano  inferito  dt 
tacconi,  come  e^lì  li  chiama^  talchi  C  opera  ver* 
tehbe  ad  ejjer  dt  var/.  Di  quefta  invenzione  tut" 
ti  quelli  j  che  cono/cono  alcun  poco  il  JUaffei^  e  F 
abbiano  alauanto  in  pratica^  grandemente  /$  ride^ 
ranno.  Ma  rìfpetto  a  chi  noi  conofce^  e^lt  invita 
tutti  quelli^  che  gli  hanno  msi  fatto  grazta  ditrat* 
tot  feco ,  perchè  dicono  fé  un  periodo ,  un  verfo  ,  Um 
na  Jota  parola  per  la  fua  Conferma  prefiata  gli  ab» 
biémo.  Si  tratta  di  faccenda  cT  un  anno  fa:  nium 
ne  de^  fuoi  amici  ^  0  conofcenti  i  paffata  he  quefla 

tenu 

(t)  p.  IO. 
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temp»  alF  altra  vita  :  non  r'  i  tofa  piò  facile  da 
rilevare.  Regolari  dignijjimi  di  varj  Ordini  di  lor 
vi/ite  gualche  volta  onorandolo^  le  Pagine  quali  aU 
lora  attualmente^  e  correntemente  fcrivea^  per  fen^ 
tir  il  lor  parere  a  pia  S  uno  tal  volta  Sa  lette  :^ 
cbiedafi  a  loro,   i  altro,   che  Aenigne  approvazioni 


computa  deir  infi/fne  Qrdine  de'  Predicatori^  ma 
quelli  Tomifii  veri^  e  molto  dotti  fon  tutti;  fona 
a  baflanza  noti  i  lontani  ancora  ben  celebri  y  cp 
anali  ha  tenuto  alle  volte  corteggio.  ^  Le  opere  dm 
luì  citate  et  le  teneva  fra  fuot  libri  ^  e  le  tiene ^ 
perchì  non  poteva  fenza  bifogno  i  altri  copiarne  V 
autorità  ?  Pare  che  voglia  far  credere ,  che  fianù 
d'  altri  le  jiddende:  ma  ce  ne  vorrebbe  qualche 
prova  j  poichi  per  non  avere  lui  il  dono  di  lavora* 
te  adagio^  Addende  fimilifi  vedono  in  tutte  T  op^ 
ve  fue  ;  e  per  altro  niuna  ve  »'  ha  qui  ^^  che  fi^ 
effenziale^  ed  importi  molto  y  o  che  vani  punto* 
Peggafi  in  fomma  quanto  così  fatta  nov/lla  rtdico" 
la^  e  falfa  fia  .  E  pure  fuperata  >  dalla  feconda 
di  molto.  Racconta  pia  volte ^  e  after if ce  queflo 
valentuomo  fonoramente  j  che  la  ConXcrmZj  per  chi 
fi  poteffe  (lampare  j  fu  cambiata  con  circoncifioni, 
mutazioni .  e  rattoppamenti ,  e  che  F  opera  fu  al- 
terata, caltrata,  e  tacconata.  Prova  diquefto  non 
esporta  veruna;  ma  quando  a  certi  paffi  fi  trova 
pretto  m  r  non  puh  ujcirne^  dice  ^  cV  e  un  taccone  m 
Non  fi  ricorda  il  mijero^  che  qui  loquitur  menda» 
eia,  pcribit.  La  verità  fi  iy  che  ni  pure  una  p^^ 
vola  del  fuo  conte  fio  tneontrì  la  minima  difficolti , 
ma  dai  Revifori  ftf  refi  alt  autore ,  Per  bontà  lore 
con  fomma  prontezza^  V  originale  fojcrittOj  prima 
Aa4  in 
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facUiJpmOy  perchè  grazie  a  Dio  vivi  fono  ^    e  /aw 

Sii  éiùpriruMtort.   Sono  flati  in  Verona  il  Vtcarro  del 
*antuKw  Padre  Vincenzo  Panziera^  e  in  l^ene^ 
xia  il  r.  D.  angelo  Calogeri ,  /oggetti  fenza  eccc'^ 
tioney  e  te»  noti  :  niente  pia  facile  che  interroi^arglt^ 
€■  ricavarne  con  piena  ficurezza  il  vero  a  Vegga/i  ora 
ài  quai  tempra  fia ,  chi  fenza  fcrupolo  coi)  fatte  fa-^ 
volt  ordifccy  e  chi  vanità  così  agevoli  dafae^tar^ 
francamente  pubblica^  e  per  tuttt  t  paefi  diQemìna^ 
^nche  r  Iflorta  Teologica  y  fé  udiamo  lui  fu  enorme- 
mente caftrata  .*   e  qui  non  fi  lamenta  pA  di  Do< 
minicani  j  ma  di  Francifcani.    Or  come  dunque    t 
revifori  ai  Roma^  tal  qual  era  da  prima  ^  non  foltt^ 
mente  la  pacarono ,  ma  la  lodarono  di/itntamente  , 
come  nelle  Approvazioni  tanto  innanzi  date  fi  vede  ? 
Ma  andiamo  innanzi,     ha  prefazione  dalli  due  Pa* 


fu  pur  letta y  né  veduta,  replicando  da  efld  ne  pur 
veduta,  non  che  fottofcrìtra.  Se  aweniffe  mai 
piày  che  calunnie  '  coi)  fcìocchey  e  cosi  sfrontate  di* 
vulgate  foffcro  col  mezzo  de*  tprchiy  io  non  credo  ; 
imperocché  que*  due  Padri  non  fono  affenti  né  lor^ 
$ani;  fon  tuttavia  prefentiy  e  puh  chicchefia  interro» 
rogarli.  Ma  fi  dà  cafo  inoltre y  che  V  originale  di 
quel  Proemio ,  fcritto  per  man  delt  un  di  ejfi ,  per 
tuona  forte  conferva  fi  y  e  fi  è  moflrato  y  e  fi  mojirerh 
a  chiunque  il  defideri.  Ecco  con  qual  verità  y  e  con 
qual  co/cienza  r  altrui  riputazione  laceri  ilnofiroAno» 
nimo.  Bella  cognizione  di  fitte  y  e  fino  difcernimen^ 
to  moflra  egli^  quando  dice  per  umca  ragione  y  ^^ 
hfiiU  in  tal  Proemio^  e  nelt Optra  fia  il  medejinto^ 
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da  ^efio  li  puh  arguire  quanto  pefchi .  Ma^  n&n  à\i 
tgU  ancora  in  quejio^  e  nella  Difefaj  che  il  iP.  Zar» 
varane  apptovb  t  Ifloria  Teologica  Jenza  averla  Ut» 
ta?  Non  è  queflo  un  infamare  quel  lodatijfimo  Sof" 
getto  ingiuftamente  ?  Or  come  dunque  citò  egli  nella  Jua 
approvazione^  e  commendò  Pia  particolarità  dì  queU* 
opera?  Ma  fogna  ancora  che  t  tftoria  altresì  fu  mum 
tslata^  e  trafformata:  non  fi  ricorda^  che  qui  affc- 
rit,  probare  debct.  Così  pia  relazioni^  che  di  quel 
libro  ^  0  £  altri  in  altri  volumi  fi  hanno ,  fé  ne  ftia^ 
mo  alui^  furon  parto  dell*  Autor  mede  fimo.  Per 
cagion  S  efempio  il  faggio  della  controverfìa  inre- 
rito  neir  Ifloria  Letteraria  d'  Italia,  afferma  P 
Anonimo^  cflere  (lato  eAcro  appuntino,  ed  al  com- 
pilatore fommioidrato  :  ma  t  onorato  ^  ed  erudito 
autore  di  effa  rifponde  a  queflo  così  (  «  ) .  Con  Sa«  - 
cramento  attediamo  al  Cielo,  ed  alla  Terra,  che 
maggior  fallita  non  fi  potea  fcrivere.  Ma  no» 
vorrebbe  egli  ancora  far  credere^  che  il  Cardinal  di 
Fleurìy  con  la  fua  òenignijftma  lettera  y  che  fi  ha 
nella  Prefazione  alt  IJioria ,  e  che  tanto  onor  fece 
all'  autor  di  effa ,  aveffe  intenzione  con  effa  dt  ri" 
provarlo?.*...  Racconta j  che  /*  onore  del  buflo  di 
marmo  conferitogli  (  immeritìffìmamente ,  e  con  trop» 
pò  ecceffoJ  dalF  Accademia  di  Verona^  fu  da  lui 
procurato^  e  che  gli  Accademici  rifiix>;  quando  il 
decreto  fu  prefo  a  tutti  voti  ^  mentr*  egli  era  fuor 
di  pae/cy  e  lontano^  e  quand'  egli  lo  fece  poi  leva-' 
re  una  notte  dal  veflibolo ,  e  nafcondere  come  tutti 
fanno  ^  benché  F  Accademia  F  abbia  poi  fatto  di  nuo^ 
Vo  in  altro  fito  efporre:  ma  yual  attinenza  avca  mai 
ciò  colla  materia  della  Grazia?  Raccolgafi  qui  ogni 
Lettor  Cri  filano  in  fé  fteffoy  e  ponderi^  fé  chi  fatti 
patentemente  mendaci  con  tanta  denigrazione  deVf 

altrui 

(ft)  là.  Leti.  t.  s.  p.  69. 
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altrui  fama  fparge ,  e  per  via  di  flampe  divulga  ;  fi 
poffa  credere  buon  Teologo . 

Af.  Entriamo  ora  nella  Teologica  controverCa. 
Ma  ricordinfi  i  noftri  lettori  di  ciò  che  nel  quar- 
to volume  dicemmo  y  cioè  i  Gianfenifti  moderni 
aver  variato  fidema.  Il  N.  A.  così  maravigliofa- 
mente  fi  fpiega  in  tal  propofito  (  Jt  )  •  La  diletta^ 
%ion,  vincitrice  indeliberata  (nella  quale  Giacfenlo 
faceva  confiftere  la  grafia)  dJ  Cattolici  fcrittorl 
fu  tanto  impugnata ^  e  convinta^  che  dopo  la  morte 
di  GianfemOj  e  vivente  ancora  Arn'ildo'\  il  quale 
nella  direzione  del  Partito  era  fucceduto  ^  convenne^ 
ro  i  Partigiani  £  abbandonarla^  e  di  porla  per  fem- 
pre  in  filenzio.  <Ad  Arnaldo  facce ffe  il  Quefnel^ 
per  capOj  e  vaaeflro  riconof ciato  generalmente  dea 
Partito  •  Quefti  alla  dilettazione  indrlibetata  rinun^ 
zio  talmente ,  che  non  la  nominò  pia  •  Scrive  non 
per  tanto  F  Anonimo  j  che  il  Quefnel  gratiae  nata- 
ram  in  deleélatione  indeliberata  collocat ,  e  che 
praerendit  voluntatism  Dei  facere  quae  praecipit 
epe  deleélationis  indeliberatae  ;  e  r/plica  m  quefP 
ultimo  j  ci/  ci  non  riconofce  altra  grazia  fuor  che 
la  Dilettazione  indeliberata,  e  che  fu  auefto  la  con» 
danna  delle  fue  propofizioni  fi  fonda  •  Ma  con  quelP 
ifteffa  verità  egli  ctò  ferivo ,  con  cui  tutte  t  altre 


6e  flato  in  capo  di  tutti  gli  altri  anatematizzato 
Noto^  già  nella  prima  rifpofia ,  comos  il  Quefnel 
di  tal  diUttazione  pirrola  non  ne  fece  •  Rifponde  in 
fuefl^  ultimo  libro  F  Anonimo^  che  non  ne  parlò  in 
quel  luofo ,  ma  che  ne  parla  altrove  •  Or  perchè 
dunque  non  dice  dove ,  e  perchè  non  ne  cita  il  lue* 

go? 

W  p.  il* 
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go  ?  ta  Verità  fii^  che  non  folamenté  ni  pétre  la  n^» 
fnifA  il  Quefnel  in  tutto  il  libro  delle  Riflejponi 
Morali  9  ma  che  menzion  non  ne  fece  mai  in  tutte 
r  opere  da  lui  fcritte*  aggiungati  ^  che  quel  prin- 
cipio  efpreffamente  rifiutò  ^  e  abolì  «  con  injegnar  pia 
volte  ^  che  in  tuti  altro  confifie  la  Grazia  ^  e  com 
appoggiare  a  fondamento  tutto  diverfo  il  Stfiema^ 
Chi  dunque  attaccaffe  ora  $  Gtanjenifti  fecondo  i 
vecchi  pnncipf  di  Gtanfenio^  da  una  parte  fi  ada* 
pr crebbe  piamente  /> ,  ma  foverchiamante  ^  ejfenda 
il  principal  di  quelli  annichilato  già  in  tanti  modif 
anzi  rinegato  da  lor  medefimi  {  e  daW  altra  lafcie* 
tebbe  in  tutto  il  fuo  vigore  il  Gianfenifmo  nuovo  f 
tó'  è  molto  pia  fottilc ,  e  molto  pia  arpfficiofo  *  e  per 
ionfeguenza  alle  Cattoliche  dottrine  ancor  più  noci' 
M...«  Or  V^^^i  dunque  il  fondamento  a  quel  di 
Gianfenio  fo/lituito ,  e  Jopra  del  quale  il  nuovo  Si» 
flema  /  inalza?  Egli  i  cF  infegnare^  che  la  Grazia 
confi/fa  nelF  Onnipotenza  divina^  e  nelF  azione^  e 
fia  operazioni  Onnipotente  di  Dio  «  alla  quale  non 
fi  può  far  contrafto4  0  quanto  adito  prejìa  tal  rt- 
trovato  a  far  travedere^  a  far  confondere  una  cofa 
con  r  altra  j  e  a  dedurre  infidiofamente  da  fante 
autorità  j  e  dafentenze  vere^  conjegucnze  falfe  ^  ed 
ereticali  opinioni!  Autor  principale  di  tal  Sijiema 
fu  veramente  il  Quefnel.  Per  accertarfene  bajla  ofi 
fervare  come  egli  definifca  la  Grazia  ^  bafta  vedere 
nella  Bolla  le  fu^  propofizioni.  La  decima  dice 
coìì  •  Gratia  eft  operatio  mantis  òmnipotentii 
Dei  9  Guam  nìhtl  impedire  poceft,  aut  retardare  « 
La  Undecima  fu  quepa:  'Gratia  non  eft  aliud^quam 
voluntas  Omnipotentiis  Dei  jubentiS|  &  facieotis 
quod  jubet.  tèa  decima  nona:  Dei  Gratia  nihil 
aliud  eft,  quam  e)u$  Omnipotens  ?òluntas.  Diffe 
non  eft  aliud,  e  diffe  nihil  aliud  eft^  per  far  me^ 
glie  intendere  ,  ^  aver  rinunziato  4/  principio  delT 
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indeliberata  ,  e  vittoriofa  delettuzicne .   La  vigefimm 
prima:   Gratia  Chrifti  cil  gratia  fortis,  porens^ 
fuprema,  invincibilis,  utpote^^    quae  eft  operatio 
yoluntatisOmnipotcntis,  La  vlgeltma  terza  :  Deus 
ì^fe  nobis  ideatn  tradidit  Omnipotentis  operatio- 
nis  fuae  gratiae,   eam  li^nifìcans  per  illam^  qua 
creaturàs  e  nihilo  producit,  &  mortuis  reddit  vi» 
tam .     Pia  altre  vendono  a  inferir  f  ifteffo ,  benchi 
in  diverfo  modo  .'   ecco  però  del  nuovo  Sijiema  il 
principio  fondamentale ,  da  cui  gli  altri  errori  deJu* 
confi.     Nel  famofo  Sinodo  ds  Dordrecht  il  corpo  de^ 
Calvin'' fti  impugnò  a  tutta  forza ,  e  chiamò  blafplie- 
xnam  la  propòfixione ,  Graria  non  ed  Omnipotens 
Dei  adlio,  cui  refilh  a  libero  bominìs  arbitrio  non 
podi  e,  page  i%z  della  feconda  numerazione.  E  pAgm 
221.  della  prima  fi  sforzarono  dìffufamente  di  prth' 
varcj   che  la  GraTua^  quae  vocatio  interna  dici* 
tur,  i  affolutamente  ìrrefiftibìle  ^  e  che  Iddio  quei^ 
che  vuol  convertire ,  Gcut  irrefiuibiliter  illuminar ,  fic 
irrefiftibilitcr  non  folum  porentia,  fed  &  aflu  cre- 
dendi  do.iat.     N^n  i  da  tacere  ^  come  dopo  i  Hhri 
del  Que/hel^  mt  ott*  anni  avanti  la  Bolla  y  fi  ftan^ 
pò  alla  macchia-  il  Itbro  di  Lefcio  Crondermo^  ove 
fi  ha  anche  la  Disertazione  del  Diroys .    In  tal  lir^ 
irò  fani  ancora^  e  buoni  penfieri  conten^onfi  ;  rna  £ 
inviluppa  alle  volte  con  fottigliezze  fofpette  la  Cat'- 
tolica  dottrina  :  e  principalmente  a  noftro  propofita 
fecondo  il  nuovo  Siftema  quefte  parole  fi  leggono  • 
[%]  Attcndcndum  cft  quid  nomine  gratiae  fignifi- 
cerur,  an  fcilicet  operatio  Dei,  an  terminus,  vel 
efFeftus  t]m.  Ut  cum  Deus  fuum  amorem  yolun- 
tati  mfpirat,  fi  fumatur  gratia  prò  ipfa  infpiratio- 
nc,  ut  cft  operatio  fé  tenens  ex  parte  Dei  moven- 
tis,  gratiac  ita  fumptae  nunquam  refiftitur,  ^u^ 
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reGfti  poted^  in  quovis  ftatu  naturae,  vcl  innop 
centis,  vel  lapfac:  Deo  enitn  movente  voliinta- 
tem,  QcceflTe  eft  cam  maveri,  &  ali^uid  in  ea  fi"« 
ri .  E  poco  dopo  fi  vero  gratta  accipiatur  prò  ef- 
feftu  divinae  illius  infpirationis ,  hoc  eft  prò  ipfo 
amore  inrpirato,  ci  refiftì  poteft,  &  rcfiftitur  in 
utroque  naturac  ftatu.    Quefil  fentimenu  proferiti 


nuovo ^  banditore  primario  y  e  propugnatore .  Perciò 
andando  alla  radice  y  della  Quefnehana  decima  , 
Gratia  ed  operatio  manus  Omnipotentis  Dei  , 
quam  nihil  impedire  poceft  aut  retardare  ,  pronun* 
zia  così:  la  parola  operatio  pub  fìgnificare  la  vo- 
lontà ,  fia  azione  di  Dio  :  e  afferma  y  che  in  guefto 
fenfo  i  un  vinicolo  di  fede.  Tanto  confettila  nel 
nuovo  libro  [a\  dove  anzi  con  molto  fchiama%su>  van^ 
fa  che  di  quejta  ha  intefo  ^  quando  ha  detto ,  Non 
eft  improbanda  illa  aiTertio,  e  mndelt  undecima y 
$ome  dolofamente,  e  coi  foliti  giuochi  di  mano 
dice  aver  fili  /'  awerfario  imputalo:  quafi  T  una  Jia 
migliore  deir  altra ,  e  quajì  il  fenfo  dt  tutte  e  cin" 
fue  le  riferite  poc  anzi ,  non  torni  esatto  ti  mede^ 
Jimo  y  e  qua  fi  V  aderire ,  che,  una  ielle  principali 
€fmdannate  propofixioni  non  eft  improbanda,  non 
fia  temerario  ugualm:nfey  e  ugualmente  non  Cattoli'» 
€0y  fia  quella  la  decima y  o  pur  F  undecima.  Ma 
fi  o\]ervi  in  oltre.  Dtce  delC  undecima  parimente^ 
€he  fenza  le  parole  non  eli  aliud  fa^cibf  anch*  ejfa 
tin  articolo  di  Fede. ,  Or  chi  non  ve^y^hc  il  non 
ed  aliud  i  un  mvdo  di  dire  ufatiJfmQ  jp^r  efprimerc 
fon  forza  y  col  quote  niente  fi  leva  alF  ajjerzione^ 
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^  fi  muta  fumo  ?  Ma  levando  ancora  il  dob  eft 
aliud  9  articolo  farà  di  Fede  adunque  ^  che  la  Gra- 
zia  cft  voluntas  Omnipotentis  Dei  jubentis ,  & 
fàcicotis  quod  jubet^'  E*  mai  /tata  definita  così  la 
Grazia  da  f.  Agpfiìno ,  da  S.  Tommitfi) ,  da  vernn 
Padre  j  o  da  Cattolico  alcuno?  Non  i  condannata 
tal  propofizione  nella  Bolla  ben  cinque  volte?  Chi 
non  vedcj  che  il  riderli  di  chi^  trattando  della  Bol^ 
lay  riprovò  il  dire^  che  la  Grazia  confiftc  cella  vo- 
lond  di  Dio  OoniiK>temc  ^  che  comanda,  e  fa 

auel  che  comanda  (^),  i  $1  mcdefimo^  che  ridcrfi 
ella  condanna  delF  undecima ,  Gratia  non  cft  a^ 
liudt  HUdm  voluntas  Omnipotentis  Dei  ìubentis. 
&  fiuientis  quod  iubet?  Chi  non  vede  ^  che  il  porfi 
quivi  a  difendere  la  volgare  con  tefti  àt  S.  Tomma^ 
fiì  futf/i  non  ci  hanno  a  far  punto  y  i  il  mede  fimo  % 
che  difendere  ^  la  Latina  ?    Malamente  adunque  V 
avuerfario  deride  r  orrore  9  che^  gli  parve  aver  com 
gionato  air  Iflorico  tal  propofizione  :   Sed  oeque  ad 
eam  fententiam  perborrefceret*    Ma  che  occorre? 
egli  a  dtfpetto  della  Bolla  t  avea  già  fcbìettamente 
propugnata ,  riprendendo  come  error  graviffimo  il  dir 
fentimento  Calviniflico^  la  Grazia  noti  eflfer  altro, 
che  la  volontà  dell*  Onnipotente  Dio,  il  quale  co«- 
xnanda,  e  ciò  che  comanda  ahche  fa.  Chi  i  Teo- 
logo non  ha  bi fogno  i  altro  ^  per  penetrar  f  intriìh 
fico  del  nuovo  Siflema. 

Xn.  Accennato  il  fondamenta!  cambiamento  del 
Gianfenifmo  pafla  U  Maffei  ad  offervare,  come  il 
nuovo  ila  nelle  confeguenze  per  lo  meno  il  mede- 
fimo ,  E*  certo  per^ qual  ragione  (e)  fu  creduta  ero* 
ticale  il^  principio  de*  vecchi  Gianfenifli^  che  confifia  la 
Grazia  in  una  delettaxion  vincitrice  indeliberata?  Per^ 
fVi  fu  fiudUafo^  che  per  ejfa  fi  difirugga  il  libera 
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arbitrio?  Nm  per  altro  certamente y  fé  non  perchè^ 
prevenendo  effa  ogni  ufo  di  ragione ,  ne  rejieretbe  de^ 
terminata  la  volontà  prima  di  poter  deliberare  ^   e 
fenxa  poter  fi  opporre.    Or  non  i  evidente  «  ihe  jucm 
tederebbe  il  meaefimo ,  fé  la  Grazia  foffe  azione  On^ 
nipotente ,  e  neceffitante  ^  come    i  Gianfenìjii  nuovi 
pretendono?    Se  Dio  per  farci  credere ^   e  per  foìgi 
amare  y  ufaffe  della  a\foluta  fwt  Onnitoottnza^  come 
reftercbbe  alla  volontà  il  poter  P  oppofto  ^  Cento  vol- 
te ripete  f  Anonimo  ^  che  fi  diftrugge  T  arbitrio  da 
ogni  ncceflltà  Antecedente  ^  e  che  non  ì  seceflità 
aflbiuta,  fé  non  quella j  che  ila  naturale,  o  Ante- 
cedente y  le  quali  due  neccflìtà  ibno  le  foie,  dalle 
Squali  venga  diftrutta  la  libertà  efTenziale  alla  vo* 
onta  •    Or  chi  dirà ,  che  antecedente    ali*  elezione^ 
e  ad  ogni  confenjo  della  volontà ,  non  fia  parimente  t 
operazione  y  con  cui  ci  conferifce  la  preveniente  Gra» 
%ia  il  Signore?  Ci  farà  chi  poffa  cattolicamente  dire  y 
che  preceda  ad  effa  la  volontà?  Ci  farà  chi  poffa  di- 
re y  che  a  tal  gratuita  azione  del  benigni ff^mo  Iddio 
qualche  cofa  fia  che  preceda?    Ecco  però  manifefià^ 
nuntCy  come  fé  P  azione  del  dar  la  Grazia  opera  fo^ 
fra  la  volontà  con  onnipotenza ,  la  volontà  ne  rimane 
con  forza  Antecedente  rapita  y  exo/ìretta;  e  diffen^ 
tir  non  potendo  y  ognifuo  merito  fvanifce  y  e  ne  fegue^ 
per  forzata  confittone  delP  awerfario  fieffoy  che 
Tenga  diflrutta  la  libertà  elTenziale  alla  volontà. 
De^  Calvinifli  ci  parla  così  (d).    Con  lutto  che 
nieghìno  la  necemtà  naturale ,  vogliono  però,  che 
U  volontà  fia  detcrminata  sì  al  male,  che  al  bene 
da  necefTità  antecedente  il  libero  confcnfo  della  vo« 
lontà .    Or  fé  quefio  anco  per  fua  conftffxone  è  Cai' 
vinjfmoy  per  chi  altrettanto  non  farà  il  fuoy  mentre 
da  una  parte  Jiabiltfce y  che  [e}  a^lioni  feu  volua- 
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tati*  qua  Deus  amorem  fuum  infpirat,  Toluntatem 
refimic  poflTC)   impium  c&  cogitare^   e  dair  altra 
negar  non  fi  potrà  mai ,  fé  non  dm^  Eretici^   ehe  tal 
uzìone  non  anteceda  ogni  confenfo  di  volontà^  la  qua^ 
U  per  moverfi  convien^  che  da  Dio  fia  mojfa^  e  la 
quale  non  che  precedere^  ma  fenza  Grazia  che  pre* 
ceda  a  ben  meritorio  ni  pure  confentir  potrebbe  *  Ec- 
co in  quali  patemiffime  contraddizioni^  e  vergogno  fi 
errori  permette  Iddio  che  cada ,  chi  pretende  corre^^ 
gere  tutte  le  Cattoliche  fcuolcy  e  chi  ha  in  ufo  di 
Jirapazzare  ^  e  di  avvilire  in  orribil  maniera  il  prof- 
fimo  filo.    Che  la  neceffità  dal  nuovo  fiflema  difeja 
fia  antecedente^  e  levi  ogni  potere  alF  oppofto ,  è  ma- 
nìfefio  ancora  dalla  conseguenza ,  che  afferifcono  nafieie 
nelt  uomo  per  P  Onnipotente  azione  di  Dio.  Secon- 
do  ejfi  il  conferire  Iddio  la  graziaci  Fifieffo  ^cV  ef 
fer  meffa  in  ope>a  dalF  uomo.    Parla  pia  volte  t 
jtnonimo  (f)  della  Inruperabile  neceOìtà  d*  amar 
fc,  e  di  credere,  che  nafcc,  allorché  lo  Spirito  Santo 
infonde  T  amore,  e  la  Fede  .  Chi  dirà  che  taleinfupe* 
rabìle  ncceffità  non  fia  antecedente  ad  ogni  delibera* 
%ione ,  e  ad  ogni  ufo  di  ragione  Je  F  uomo  intanto  crede^ 
ed  ama  ^  in  quanto  con  forza  Onnipotente  la  Carità  ^e 
la  Fede  gli  vengono  infufe?    Potrebbe  precedere  a  tal 
infufiùne  la  volontà  ?  Replica  efili  francamente  [g]^ 
che  alt  azione ,  qua  Deus  in  nobis  fidem ,  amorem  fui, 
reliqua^ue  virtutcs  infimdit ,  voluntas  noftra  refi- 
ftcre  nequit.  Qnefla  divina  azione  involge  adunque 
la  noftray  ripetendo  egli  altresì  pia  volte  ^  che  fé  Io 
Spirito  Santo  e'  infonde  il  fuo  Amore,  necelTarìameih 
te  bif<^na  che  la  volontà  ami,  e  creda.  Crede  dun» 
que  r  uomoj  ed  ama  9  perchè  neceffità  Infuperabile  ^ 
e  Onnipotente  for%m  anteriormente  ad  ogni  fua  deter- 
minazsone  lo  fanno  amare ^  e  credere^    Ss^^fi^^  ^  ^ 
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fendamelo  del  nuovo  fijlema.  Se  Luteu^  e  Calvi-* 
no  in  ^uefto  prop^fito  dicejfno  mai  niente  di  pìà^ 
fona  diYÌoj^hi  leffe  gli  ferini  loro . 

XIIL  Ne  già  falvaiì  la  libertà  dcir  irbitrìo  con 
dire ,  come  ta  il  Cuoco  di  S.  Ceffi ,  che  fi  può  boi 
refi/lere  alia  carità  già  infufa .  Molte  cofe  a  chm> 
dcrgli  per  fempre  una  tale  fcappatop  reca  il  Maffei 
nel  capo  decimo.  Baili  il  riflettere  con  effo  lui  {h} 
come  con  quejìo  ai  Concilio  dì  Trento  effreffamcnit 
fi  eonttadice.  Il  fio  Capo  quieto  dichiara  [i]  che 
jufiificationis  cxordium  fi  dee  prendere  dalla  v^i^ 
zione ;  alla  (jual  Grazia  eccitante,  e  ajutance  f^i 
adulti  libere  afTentiendo ,  &  cooperando  difponaa- 
tur  i  ita  ut  tangente  Deo  cor  hominis  per  Spiritua 
Sanfli  illuminationem,  ncque  homo  ipfe  nihil« 
omnino  agat  ìnfpirationcm  iUam  recipiens ,  quippc 
^uiiliam  &  abiicere  poccfl;  ncque  tamen  fine  gra^ 
tia  Dei  morere  fc  ad  juilitiam  coram  ilio  libe. 
ra  Tua  voluntate  poflfit  •  Decide  adunque  il  Conci* 
lio^  che  quando  Iddio  tocca  il  cuore  colf  illuminatjo^ 
ne  dello  ISpirito  Santo y  opera  P  uomo  ancora;  e  non 
filamenti  dopo  averla  ricevuta ,  ma  o^era  nelV  iftefi 
fi  riceverla:  infpirationetn  illam  recipiens.  Equal 
ragione  j  e  quale  fpicgazione  apporta  il  Concilio  dell 
épetare  nH  riceverla  V uomo  ancn  egli?  Eccola:  quip» 
pe  qui  illam  &  abiicere  poteft  •  Opera  egli  altresì^ 
e  merita  neW  accettarla  y  perchè  potrebbe  rigettarla  \ 
«ìide  F  accettarla  potendola  rifiutare  y  è  per  lui  ope-^ 
razion  meritoria.  Singoiar  dono  di  tradurre  y  e  d  in^ 
ter  pretare  pale  fa  il  no/tro  Anonimo  y  quando  replica 
anche  nel  terzoni)  le  parole  c^uìppe  qui  &  illam  abii- 
cere poteft,  figntficarey  cl)€  ta  volontà  di  Dio  opc- 
ra  con  Onnipotenza .  Di  tal  dono  nelF  ifieffa  fac- 
ciata fa  pompa  ^  anche  confirmando  ^  chi  con  le  p^ 
Bb  r'^l^ 
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toh  per  voluntariam  fufceptìonem  gratiae  i  Padri 
di  Trento  effreffero^^  che  U  Grazia  pofita  ed  io  in* 
fpiratione  ritae  fpiritualis.  Q^al  relazione  abbia 
Piai  U  fne  volgare  col  Latino  del  Concilio^  ehi  po^ 
irebbe  dire?  opti  altro  intenderà ^  infegnarfi  con  ta^ 
li  Parole  dal  Uoneilio ,  che  il  ricever  la  Grazia  è 
volontario.  Chi  v2^o  foflfe  di  vedere  i  fofifmi  dell^ 
avverlaria  dil^uaa,  legga  il  capo  undecimo. 

XIV.  Il  negare  la  libertà  delr  arbitrio  non  è  la 
fola  rea  coDfeguenza  del  Gianfini/mo  nuovo  ^  ónde 
dimoftrarlo  fimile  al  vecchio,  o  di  quefto  anche 
peggiore  •  Eccone  altre  L  che  al  libero  arbitrio 
non  fia  effenziale  T  indifferenza^  e  la  potenza  ad 
oppofita.  V  Anonimo  fenza  raggiro  alcuno  ciò  af- 
ferai 9  anzi  deride  coloro  y  1  quali  in  cotale  indlC» 
ferenza»  e  podefik  fanno  conuftere  il  libero  arbi- 
trio. Vuole  di  più,  che  S.  Agojiino  aveffe  per 
Felagisna  la  libertà  d\ indifferenza^  perchè  come 
chiaramente  dimoftra  il  N.A.(m)  ne  falfifica,  e 
ne  imbroglia  un  palTo.  4Itri  ne  reca  V  Anonimo  ^ 
ma  male  a  propouto.  Si  abufa  dell*  autorità  di  SL 
Tommafo.  Il  grande  ar|(omento,  che  aggiugne  F 
Anonimo  tratto  da'  Beati,  e  dannati ^  i  quali  con» 
cioiiachi  non  convenga  loro  k  potenza  ad  oppojita 
non  fattbbon  piii  creature  ragionevoli,  ma  ridot- 
te alla  condizion  delle  beftie,  è  un  pretto  foRGna, 
fn)  Non  farebbe  ridere,  ripiglia  a  dire  il  N.A., 
chi  pretendeffe  non  effer  S  effenza  del  viver  delC  uo^ 
mo  il  refpirOf  perchè  vivono  i  Beati  ^  e  vivon  gli 
Angioli  ^  epUT  nm  rejpirano?  farebbe  ridere ,  pcr^ 
che  ognuno  direbbe  fubito^  che  quella  di  chi  non  ha 
eorpo^  è  uti  altra  jtpezie  di  vita.  Non  fi  farebbe 
burlare^  chi  diceffe  il  noftro  libero  arbitrio  non  po^ 
sere  acau^iar  merito^  e  cadere  in  demerito ,  perchè 
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fcfza^  e  ta 
fu 


tal  forza  i  e  tal  pericolo  i  dannati  y  e  $  Beati  ^  eòa 
ir  fin  liberi^  non  hanno?  derifo  farebbe  fen% 


Ih-Oy  perchè  o^nun  vedoy  che  non  può  effer  P  ifleffa 
la  libertà  di  chi  i  in  via^  e  quella  di  chi  è  giun- 
to al  termine  •  Le  cofe  fono  in  molto  maggior  nume* 
ro  che  le  parole:  quindi  è^  che  F  ifiejfo  nome  di  H» 
berti  diamo  a  quella  di  Dioy  dt  Cnflo^  degli  An* 
geliy  e  degli  uomini  ^  ma  per  queflo  dovremo  credc" 
rCy  che  fia  in  tutti  alt  ifleffo  modo?  Dimandiamo^ 
lo  a  S.  Tommafoy  che  r$f ponderi  [0]:  DiceDdum, 
quod  in  Deo  cft  invenire  libcrum  arbitrium  ;  alio 
tamen  modo  in  Deo,  &  io  Angeiis,  &  in  homi- 
nibus*  La  diverfiti  della  natura  ^  e  della  condii- 
zione  rende  anche  le  quali  ti  effenzialmente  diverfe. 
Lo  negano  i  promotori  del  nuovo  Siflema ,  ma  la 
conceder i  F  autor  del  vecchio  ^  cioè  Gianfenio  fteffo^ 
accordando  (p)  y  utliberum  arbitrium  prò  naturae 
cujufque,  rei  ordinis  dirinitus  inftituti,  vel  me- 
litorum  divcrfitate,  diverfam  ftatum  fortiatur. 
Chi  dello  fìudio  Teologico  non  è  ignaro  ^  ben  falche 
due  indifferenze  fi  pongono^  di  contradizione ^  cioè 
di  poter  faroy  e  non  Jare^  t  di  contrarietà  ^  ctoè  di 
potere  i  eontrarj:  quejia  non  è  in  Dioy  e  non  è  ne* 
Beati y  perchè  poter  peccare  è  difetto.  Chi  dirày 
che  ait  imperfezione  di  mi  miferabili  di  potere  il 
maloy  doveffe  effer  fottopo/io  Ir  arbitrio  delP  uomo 
Dio y  Salvator  nefiro?  In  Dio^  negli  Angeliya 
nei  Beati  è  liberta  in  quanto  la  libertà  è  perfezi^ 
ncy  non  in  quanto  racchiude  y  e  fuppone  anche  inu 
perfezione y  quale  ì  il  poter  cader  tn  peccato.  Xe 
però  intendtamo  per  arbitrio,  il  poter y  che  è  negli 
uomini  y  di  far  bency  e  malcy  tal  arbitrio  non  puh 
certamente  trovar  fi  in  Dioy  e  né  pur  ne^  dannati  y 
ettonpui  ejjere  in  chi  vede  Iddio  ^  per  lo  che  né  pur 
E  b  2  ai 

(#)  De  Vcrit.  qu.  24.  ar.  5.    (p)  toni.  3.  p«  300. 
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^ucnie  fono  ugualmente  chiare,  ed  erronee*  Il 
N*  A.  nel  capo  ili.  e  IV.  del  fecondo  libro  prova  ad 
evidenza  T  uno,  e  Y  altro.  Più  alrri  punti  del  cat* 
tolico  dogma  fono  efpreiTamente  attaccati  dal  Rc- 
verendiffimo  Cuoco  di  S.Ceifo.    Veggafene  nel  ca- 

So  V.  la  difera  •  Non  (arebbe  erroneo  il  fiftema 
eir  anonimo  ^  fé  non  fofle  da  contradizioni  invi- 
luppato. Quefto  è  appunto  proprio  dell' errore, 
avvolgere,  chi  lo  foftieoe  in  vergoenofe  contradi- 
zioni. Il  N.  A.  nel  fedo  capo  ne  difcuopre  non  po- 
che. Bifogna  poi  leggere  il  capo  VII  ,  dov'  egli 
lia  ammaflati  i  precipui  errori  del  Cuoco ,  e  quafi 
fchieratili  tutti  a'  fare  a^  riguardanti  un  orrida ,  e 
detcfiabil  comparfa.  Il  Maffei  non  fi  è  conten- 
tato di  difender  fé  (leflb  dalle  accufe  del  Pelagio 
nifmo.  V  anonimo  ha  in  piii  luoghi  calunniofamen« 
te  trattato  da  Fclagìano  il  gran  Muratofi^  e  ^ÌMajf' 
fei  prende  qua,  e  la  occafìone  di  farne  le  giufte  di- 
fefe.  Ma  un  altro  Anonimo^  che  fi  la  edere  il  Pa^ 
dre  PrioT  Rotigni  in  un  certo  fuo  libretto  della 
confidenza  Crijiiana  ha  quefi'  accufa  rìmefla  ia 
campo  contro  del  Muratori.  Or  il  Maffei  contro 
quefto  nuovo  cenfore  difende  T  illibata  fede  del  Mu^ 
ra$ori  in  un  lungo  capitolo  a  .parte ,  che  é  appunto 
r  ottavo.  Il  certo- è,  che  fé  P elogiano  fa  il  Af«* 
ratori^  fé  lo  è  il  Maffei  per  le  dottrine  ed  cfpreft 
fioni ,  che  i  due  Anonimi  hanno  pretcfo  di  calun- 
niare, Pclagiana  farà  tutta  la  Cnicfa  Cattolica, 
ed  è  orribil  cofa  a  dire  che  di  PtUgianifmo  fi  poU. 
fa  in  Italia  con  invereconda  franchetza  tacciare 
chi  opponfi  a'  Riftoratori  di  Pertwede.  Non  i  que- 
llo un  adottare  il  linguajigio  de'  Cianfenifiiì  rìon 
è  un  aprirfi  con  feducitnci  maniere  il  paflo  acomr 
battere  nella  fede  della  Religione  la  Religione  me* 
defima?  Ma  veglia  Iddio  alla  guardia  della  fua 
Chicfai  e  tmì  andranno  tutti  gli  «forzi  del  partito 
Bb3  per 
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per  atterrarla .  Ritorniamo  al  valoiofo  Maffei .  I 
Cianfenifli^  e  vecchi  •  e  nuovi  aborrircono  fomma* 
mente  il  nome  e  gli  fcritti  d*  ^rifloteU.  Non  pro- 
vien  già  qaefto  dal  Tuo  aver  credato ,  che  M  Mon- 
do né  principio  aveflfe)  né  debba  aver  fine,  né  da 
Jualch*  altro  errore,  in  cui  la  gentilità  il  fece  cogli 
Itri  cadere .    Proviene  dalF  efferfi  lui  uniformato 
perfettamente  a*  Cattolici  dogmi  nella  materia  del 
Mero  arbitrio  y  con  che  tutte  le  fofifticherie  de'Patw 
tigiani  vengono  per  diretto  fvefgognate,  e  diftrut- 
te .    Per  la  qual  cofa  il  Maffei  alia  fua  dottiffima 
opera  fopra  la  grazia  ha  agdunta  una  curiòfa  rU 
terea ,  o  piuttofto  Apol(^ia  delle  dottrine  Arifto^t' 
liehe.    Generalmente  dunque  prova,  elTerfi  Arifi(h 
tele  più  che  altro  Filofofo  accodato  alle  idee  Cri- 
fliane.    Appreflb  in  particolare  dìmoftra,  quante 
bene  abbia  fentito  Anflotele  degli  atti  umani,  e 
del  vobntario  •    Anche  queda  appendice  é  incom- 
parabile •    Ci  duole  di  non  poterne  dire  di  più, 
dovendo  ormai  paflare  ad  altre  clalfi  di  libri/  Una 
loia  cofa  fiaci  permefTo  di  aggiugnere  •  Gran  giao- 
to  é  riufcito  ad  alcuni  di  fare ,  diffeminando ,  che 
in  più  altri  ftudj  fi  occìvilb  ì\  Maffei .  ma  non  già  in 
Teologia .  Per  difiogannare  il  pubblico  veggo  affa- 
ticare il  Maffei  in  juelto  libro  (  /])  a  mettere  modella- 
mente  innanzi  agli  occhi  di  tutti,  quali  abbia  egliia 
Teoi^iche ,  eie  più  fottili  materie  fcritti  libri  di  fod^ 
dottrina  pieni  «  e  di  vantaggio  alla  Chiefa  •  Ma  noti 
travi  bif(^no  di  richiamare  alla  memoria  gli  altri  ap« 
plauditiffimi  libri  di  cotal  genere.    Qual  miglior 
riprova,  che  il  Maffei  é  un  eccellente  Teologo, 
quanto  il  libro,  del  quale  abbiamo  ora  datoFeArat- 
to?    Conofce  poco  gli  umani  ingegni,  chi  dentro 
le  mura  d*  una  fpeue  fiate  fol  garrula  fcuola  vuol 

confi- 

(Sì  jf.  z^. 
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confinargli ,  fé  vogliono  afpirare  alla  gloria  d*  ave- 
re in  Teologia  (hidiato. 

CAPO       III. 

T€ci9gìa  Morale^  e  Cateciifiica. 

1.  T  T  N  Gefuita  Protaiili&rifla  y  che  prende  il 
vJ  luogo  del  Bufembaumy  del  Tamburino  y 
■t  d'  altri  fomiglianti  ProbabHifliy  e  tutto  giorno 
affatica  i  torcni  per  le  rìft^mpc  della  fua  Morale, 
è  una  cofa  gioconda  al  noftro  fecolo.  Chi  fa.  Te 
egli  ficflo,  quando  la  prima  volta  diede  a  hice 
la  fua  Mora!  Teologia,  pensò  mai,  eh'  ella  do- 
veife  far  nel  mondo  tanto  rumore?  Almeno  non 
avT^  certo  neppur  fofpettato,  che  il  maggior  Tuo 
Fanegirifla  doveffe  in  Italia  effere  un  P.  Concina 
a  preferenza  di  Natale  Alejfandre^  di  Comen/on^ 
e  o  altri  celebri  Dcmenicani .  Ma  non  avrebb 
egli  come  una  fierifCma  tentazione  in  genere  di 
fuperbia  riguardato  nn  penfiero,  che  aveflelo  la- 
fingato ,  dover  la  fua  Teologia  infìeme  col  Van» 
gelo  di  Gesù  Crifio  pafiar  nclr  Oriente  per  mezzo 
di  Zekntiflìrai  Miflfionarj?  Or  tentazione  noù 
farebbe  quefla  fiata,  ma  vero  prefagio.  Sentafi  il 
titolo  d*  una  riflampa  della  Teologia  del  P.  jtntoi' 
me  (  che  quello  é  il  Gefitita  Probabiliorifia^  deL 
quale  fi  è  da  noi  fin  ora  parlato  )  fatta  in  Roma 
nel  1752.  ( 

Teologia  Moralis  Vnhetfa  tompleQens  Omnia 
morum  fraeetfta  y  &  Primipia  Decifionis 
omnium^  confaentiOi  cafuum ,  fuis  fuaejue 
momentis  fl abilita.  Ad  Vfum  Parochorum 
Cr  ConfeffarioTum  authote  R.  P.  Paulo^Ga- 
iriele  Antohe  Soc.  Jeju  Presbyt.y  Sae.  Theo» 
log.  DoSi.y  tr  Profeffore.  In  Mas  fartes 
Bb  4  dp- 
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antibutm .  I»  bae  editiùne ,  pratter  ea ,  fum 
addita  fitere  in  altera  ann.  17^8.9  quaeqmt 
ubtritUy  tf  elarmi  expofita^dtflinetif  notti 
fropms  od/fRa  fmnt  lochj  aecedum  etiam 
f  lurex  aliae  annotattones  y  appendice/  variae 
ad  ufum  Migìonariorum ,  TraSattn  de  Sac. 
Chrtftianorum  Rititus^   eorumque  in  Ecelj^ 
Jta  vatietatCy  deaue  Orientala  Efilefiae  chr^ 
ca  Sacramenta  difciplina^  omnet  Propofitio^ 
nei  a  Summh  Ponfificiius  damnatae^  & 
alia  bene  multa  addita  a  P.  F.  Philippe  Da 
Catbofisano  Ordinii  Minor.  ReguL  OhfervM»' 
fiat.    Romae  ij^z.  4.  pagg.  771. 
Il  P.  Concina  fìccome  altrove  vedemmo^  è  m« 
cefjitudine  conjunBus  col  dotto  P.  da  Carbognano^ 
Non  giurerei ,  eh'  egli  non  aveflfe  almeno  co'  fuoi 
configli  contribuito  a  aueda  riftatnpa ,    la  quale 
certamente  rifaicirà  i  danni,  che  nelle  Mifiioni 
d'  Oriente  potrebbe  avere  al  buon  coftume  recati 
grandiflfimi  il  Domenicano  Navarrefto  già  Mi/fio- 
nario  alla  Cìna^  e  poi  Arcivefcovo  di  S*  Dominga 
co'  fuoi  libri  di  Morale  nel  paflfato  Secolo  ftampa^- 
ti  a  Madrid  f  dove  tra  V  altre  belle  cofe,  che  in- 
fegna  per  li  Mi/Tionari  eflTendofi  mofla  la  quiftione 
(a)  y  fi  fi  pò  (fa  feguire  una  probabile  opinione  j  la^ 
/dando  la  pia  probabile  ,   e  pia  ficura^   rifpondc: 
dico ,  che  ASSOLUTAMENTE  fi  può  fare .  Que^ 
fia  opinione  }  comunijfima   tra  Dottori.   Può  intor-^ 
no  a  ciò  leggerfi  il  noflro  Maeflro  Serra .    Ma  ere* 
derebbefi?   Anche  al  P.  da  Carbognano  èparutoin 
alcuni  luoghi  non  rigorijìe  outré  [che  quefte  fono 
vifioni  de'  Probabilifti  ]  ma  un  pò  più  ftretto ,  che 
non  fi  converrebbe,  ii  P.  Antoine.    Quindi  ha 
dovuto  r  editore  in  qualche  noia  avvertire  i  Leg-* 
gic 

w  r.  n.  Traa.  v.  c^nf,  xxy.  ^  as j. 
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r  /tf  «  sittorì  Ai  quefta  Grettezza ,  come  [i]  dove  I*  wlh»* 
_  toint  parla  delF  obblig^azione  di  recitare  innansi 
^^  la  Mcffa  r  Ufizio  Divino,  e  f^]  in  altro  luogo ^ 
fg^,  nel  quale  fembra  tacciare  di  Simonia  Y  introdotta 
^,'  ufo  delle  Doti  nelle  Monacande .  Tra  le  non  po- 
^^  che  giunte  del  P.  da  Cartognano  è  confiderabile  la 
^^'  prima  appendice  al  Trattato  d<  Ugibus  (d)  t  T  e» 
^  rudito  Trattato  de  Sacrii  Chrìftianorum  ri$iAuf[e]. 
^  IL  Ma  che  vag/ion  mai  tante  riftampe  di  Teo- 

7  logie  Probaiìlionliiche ,  fé  il  Probabilìorifmo  trova 
fempre  più  terribili  combattitori?  Uno  di  quelli 
è  il  F.  ùiufippe  Gravina  della  Compagnia  di  ÌSesi. 
Egli  ha  in  Palermo  ftampate  certe  Conclufioni  ^ 
che  fono  una  fuccinta,  ma  erudita  inficme,  e  for<i 
te  dilfertazione  in  difefa  del  Probabilijhìo  • 

Conclufiones  Theologìeae  ctitico-Éthicae  de  ufu 
&abufu  opinionu  Probabilit .  Panormi  1752* 
f.  p.  aX*. 
Dopo  una  netta,  e  sbrigata  efpofizione  del  ve- 
ro (lato  della  quidione  ci  dà  il  r.  Gravina  una 
breve  critica  Storia  di  queAa  controverfia.    Ma 
qual  bifogno  di  quefta  Storia  dopo  i  due  grofli  to- 
mi di  certa  altra  Storia  del  Probabilifmo  ^  e  del 
Rigorifmo  ? .  Giudicherà  y  grandilfimo  effervene 
flato,  chiunque  fi  piglierà  il  piacere  di  confronta- 
re con  quella  di/Tertazione  que'  due  tomi  badiali; 
rirciocchè  vedrà  in  efla  i.   Che  il  Probabilifmo 
d'origine  Tomlftico.  i.  Che  a*  Tomìfti  princi-» 
palmente  debbe  il  Probabilifmo  la  vigorofa  fua 
adolefcenza.   }•  Che  in  tutte  le  piìi  rifpettabili 
Accademie ,  in  tutti  gli  ordini  Réligiofi  fuir  efem- 
pio  della  Scuola  Tomiflica  fu  ricevuto.  4.  Che 
1  principi  dell'  antiprobabilifmo  furono  un  mero 
ilrattagemma  della  Setta  Gianfermifiieay  t  che  di 

quc- 
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Jaefta  medefima  Setta  opera  «  e  fatica  fu  in  gran» 
iffima  parte  il corfo,  che  ebbe,  ed  ha  Y  antipro- 
babilifmo  fi].  5.  Che  i  Gc/uiti  non  hanno  altra 
parte  nel  Prohabilifmo,  fé  non  fé  d*  averlo  entro 
addebiti  termini  riftretto,  emendato,  perfezionato, 
e  contro  il  furor  Gianfenlftirr^  bravamente  retto,  e 
foftenuto  il).    Tutto  queflo  è  molto  bene  prova- 
to dal  N.  A.,  il  quale  quindi  paffa  ali*  efame  del- 
la general  contro vcrfia  deW  ufoy  e  deW  abufo  dtiF 
ùpintcne  Probabile.    A  quattro  PstredoJJi  ma  veri 
(3)  riduce  egli  tutta   la  difBnizionc  di  quefta  di(^ 

5uta.    Primo   paradoffo:   L  ufo  del  Probaiili/mo 
fieurijfmo  mila  pratica.  La  verità  di  quefto  pa- 

radofi 

[i]  IntcndaG  dell'  antiprobabilifmo  contetmofo . 
Per  altro  la  gloria  d*  avere  i  primi  impugnato  il 
Probabìlifino ^  ma,  fenza  maldicen?»,  fcnza  livore, 
lenza  calunnie ,  fenza  impegno  debbili  a'  due  G^- 
fuiei  Rebeilo ,  e  Comitolo .  Ma  i  loro  ferirti  nien* 
te  Bocquero  al  Probabilifmo ,  che  con  pie  trion- 
fctore  fcorfc  dappoi  tutte  le  Scuole  .  I  primi  a 
dichiarargli  guerra  finita,  ed  1  portargliela  ancora 
colle  più  fcoccie  maniere  furono  indubitatamente 
Sanciranoy  Arnaldo  ^  Pafcale  y  e  fomiglianti  Eroi 
del  partito  Gianfenìflico. 

f  2  ]  E  in  queflo  pretefcro  i  GePtiti  di  preftarc 
buon  fervizio  alle  altre  Scuole  Cattoliche,  e  fpe- 
ziahnente  alla  Tomiflica^  dalla  quale  avcanlo  eflì 
imparato.  Per  altro  gran  parte  d*  effi  e  in  Fran^ 
€ta^  e  nella  SpaPna^  e  in  altre  Provincie  ha  con 
calore  difcfo  fl  Probabilmifmo . 
_  h  ]  Allude  r  autore  a  certi  Paradoft,  che  il 
P.  Conttna  fi  prefc  già  T  affunto  d*  efplicare.  Non 
credo  tuttavia  che  quefti  ParadoBi  Conciniani  abbiar 

^^  S?^  r*i*  J?°^''r*  ^«^*  verità,  che  forfè  hanno 
9ticflidelP.Gr4tóM. 
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raSoffù  prorafi  i.  Colla  Storia  del  Vecchio,  e  ieì 
NnoYo  Teflamento  •  2.  Con  alcune  dottrine  di 
S.  Agoflino.  j.  Con  ciò,  che  i  SS.  Bernardo^  B(h 
naventura ,  ed  Ij^nazio  infegnano  della  virtù  dell* 
ubbidienza.  4.  Coir  ufo  de' Principi,  e  de'  Popoli; 
ì  quali  nelle  cofe  loro,  e  maffimamente  di  jgiurit 
dizione  fq^itano  anche  la  minore  probabilità.  S; 
Colf  autorità  di  S.  Francefio  di  Saks.  Rifpondéti 
appreflb  ad  alcune  difficoltà.  Secondo  paradoAb: 
X'  ufo  del  Probabtliùrtfmo  è  fonimamente  pericolofo  • 
Terzo  paradoflb  :  Il  vero  pr^babilifmo  non  puh  de* 
generare  in  Lajfifmo.  Quarto  paradoflfo:  //  ver^ 
frobabillorifmo  dcbbe  oltre  poffare  al  RigorJfmo  • 
Anche  di  quefii  tre  paradoffi  chiaramente  fi  pro- 
va dall'  autore  la  verità .  Qneft'  opufcok)  e  per  f 
ordine,  e  per  la  precifione,  con  che  è  fcritto,  e 
per  la  moltiplicità  dell^  cofe ,  che  in  pòchi  fogli 
contiene ,  é  veramente  pi^gietole . 

III.  Veggo  ormai  curiòli  i  LegcitoH  noftri  di 
fapere  il  noftro  giudizio  fui  fecondo  tomo  delle 
Lettere  Teohgho  -  Morali  S  Etifebio  Èrànifte^  ed 
io  fon  pronto  a  foddisfare  una  si  gitìfta,  6  lod^ 
vole  curiofità.  Il  Aòftro  giudizio  ai  quello  fecon*-^ 
do  tomo  non  è  niente  diverfo  da  quello,  chenelf 
antecedente  vplume  demmo  del  primo.  Eraniffe 
inette  in  odioìStà  1  Ge/uhi^  e  filili  comparire  co- 
me una  malnata  generazione,  corrompitrice  de* 
buoni  coftumi ,  oifubbididente  a*  Pontificii  Deere* 
ti,  ma  in  quefto  intendimento,  che  è  quello  pu« 
re  del  P.  Concina^^  egli  anche  meglio  di  quefto 
riefce  per  certo  fuo  fangue  freddò,  e  per  certa 
aria  di  maggiore  moderazione.  La  lettera  unde- 
cima (  che  da  quefta  comincia  il  fecondo  tomo) 
rofltiene  r  efame  delP  argomento  ^  che  il  P.  Saii vi- 
tali prende  da  libri  ferttti  dal  F.  Coneina  falla 
fvverti  mànaftica  p^  abbaitm  il  credito  delP  Ift^ 
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ria  del  Probaòìlifmo ,  e  delle  accufe  nvvanzat^  fu 
tal  propqfito.  Il  P.  Carattino  ^  t  il  P.  Milante 
Dom/ff/V^»/  impugnatori  del  Comma  JulU  povertà 
monaflUa  vi  fon  trattati  quafi  peggio  del  P.  San- 
vitali.  Ma  eflTi  non  doveano  altro  arpettarli  da 
uno  Scrittore  della  limetta  offervanza.  M'  ha  fat- 
to ridere,  che  Erani/U  (/)  pretenda,  aver  fatto 
il  fuo  Ccncina  in  cerra  Difefa  da  luì  oppofta  a 
quc'  due  dotti  Dommirafii^Corrventuali  ad  evideii' 
za  conofcere  al  mondo  la  giuflizia^  e  verità  drlla 
fua  caufa^  e  le  aperte  tmpojiute  de  fuoì  awerfnrj 
d  una  maniera^  che  gli  ha  obbli^at!  ad  eterno  Jt- 
lenzio  •  Difll  fra  me  e  me  in  leggere  sì  gentil 
periodetto:  o  diammine  come  va?  uno  di  c^uefli 
impoftori,  e  apertamente  convinti  per  tati,  cioè  il 
Milante  è  fiato  fatto  Vefcavo  di  Cajlellamare  nel 
Regno  di  Napoli  ^  e  '1  povero  Comina  con  tutto 
r  aver  fatto  ad  evidenza  conofcere  al  mondo  la  gm^ 
fiizia^  e  verità  della  fua  caufsy  e  le  aperte  impo» 
/iure  del  Milante  è  reftato  a  S.  Sabina .  Ma  ^ià 
fi  fa:  in  quefto  mondo  la  giufltzia^  e  la  venta 
non  fanno  fortuna*  E'  ben  vero,  che  quefto  av*- 
veninento  toglie  un  po'  di  forza  a  certa  figura^ 
che  ufa  il  P.E.  contro  del  Sanvitali^  il  quale  col 
Carattino  impofe  al  Concina^  obbligo  flrettiffimo  di 

{Pubblicare  la  ritrattazione  di  certe  propouzioni  x 
ui  sfuggite  nel  libro  della  Difiiplina  Appojlolieom 
manaflica.  La  ritrattazione ,  foggiugnc  Eranifle(g) 
la  ritrattazione  i  flata  fatta:  nonjperh  dal  P«C«»- 
cina  ma  dal  fuo  awerfario  il  P.  Carattino  così  ob^ 
blìgato  da  fupremo  comando  della  facra  Congrega- 
xhne  (4J....    Non  così  è  mccaduto  delt  opera  del 

P.Coth 

(4)  Anderà  dunque  unito  il  Carattino  a  certi 
altri,  che  nel  Tomo  IV.  [h]  dicemmo  eflert  ftv 
t/J  P.  4-    iiì  P-  i2-    [*]  ?•  «• 
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P:  Concina.    Ma  dirà  ìXSanvitali^  clic  fc  il  C^- 
rattìno  fi  è  ritrattato,  mn  così  i  accaduto  al  Mi- 
tante  j  il  quale  anzi  è  (lato  alla  Vefcovil  dknitk 
fublimato .  Perchè  il  Carattino  farà  (lato  obbliga* 
to  a  ritrattarfi  non  per  la  dottrina  a  lui  comune 
col  M  il  ante;  che  la  vita  perfettamente  comune  non 
fia  ejfenziale  allo  flato  Relsgtofo  y  e  che  Livelli  aver 
fi  poffano  colla  debita  dipendenza  de^  Superiori ,  Jen^ 
za  alcun  dominio  cT  ejji  y  anzi  fenza  alcun  ufo  di 
diritto ,  e  per  filo  ufo  di  fatto  colla  permiffìone  de^ 
Superiori  mcdejimiy  ma  per  aver  o  quella  Dottrina 
più  del  dovere  (lefa^o  frammifchiata  con  altre  po^ 
co  caute  dottrine,  it  che  non  a  vizio  della  fenten- 
za  difefa,  ma  del  dìfenditore  dovrà  attribuirli.  la 
fatti  per  darne  un  efempio  a  ci5  che  ne  dice  Era^ 
nifle  [é]  pare,  che  il  P.  Carattino  follenga ,  nel 
Collegio   Anodolico    non  effervi  data  coinunttà 
perfetta,   ed  i  fedeli  rammentati  negli  >^rrt  degK 
jtpofioli  avere  avuto  privati  pecul;  a  libera  loro 
difpofizione.     Ma  a  difputa  meno  foggette  fono 
due  riflelTioni,  che  dà  il  P.  Milantc.    La  prima 
è,  che  fé  il  paffo  dejgti  ^tti  doveffe  fecondo  tut- 
to il  rigor  de*  termini  efier  prefo,   non  farebbe 
neppure  a^  Religio(i  permeff*  di  poffeder  beni  da- 
bill  (e  aggiungo  io,  dì  metter  fomme  conliderabiti 
di  danaro  in  edere  piazze  a  frutto  )  concio(iachè 
né  jli  Apodoli  ,   né  v  primi  loro  difcepoli  non 
podedelfero  sì  fatti  beni ,  né  faceflfero  alcun  traffi- 
co di  danaro,   eppur  la  cofa  va  altrimenti  anche 
nelle  più  drette,  ed  oder\/anti  Religiofè  comunità, 
e  quanto   al  danaro  podo  in  forediere   piazze  a 
frutto  ne  ha  avuti  Eranifle  in  Venezia  de'  dome- 
ilici  efempli  come  che  pericolofi.  V  altra  è^  che 

alcun 

ti  obbligati  da  fupremo  comando  a  rìtrattai^fi  • 
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alcun  precetto  non  aveano  i  fedeli  di  menar  vi- 
ta pcrtettamentc  comune;  anzi,  come  coir  Eflio 
ofTerva  ancora  il  dorco  9  Mamachi  nel  terzo  to- 
mo delle  Criftìane  Origini  ^  ed  Amichiti  y  tra  que- 
gli ftefll)  i  qu^li  abbracciarono  la  vita  comune, 
molti  ritenner  F  ulo  delle  lor  cofe,  trasferitane 
la  proprietà  nella  comjnanza,  appunto  come  i 
Religiofi  fanno  de'  loro  privaci  peculj  •  Ma  ebbe 
ragione  il  Sanvitali  di  richiedere  dal  Concinm  Ri« 
trattazione  di  propofizioni  in  quella  materia/  V 
ebbe  certamente,  le  vero  è  c.ò.  che  il  Sanvitali 
afferma,  avere  il  P.  Concina  ne  libri  deUa  Mona^ 
Rica  povertà  alzato  tribunale  in  forma  pubblica  fo^ 
pa  ai  fuoi  fuperioriy  e  pronunziata  contro  loro 
fentenzd^  anzi  aver  egli  pubblicato  colle  Rampe  deU 
/n  fua  difciplint  Monadica  unt  cenjura  ùrrtbtle 
contro  la  vita  del  fuo  Reverendi IJimo  Generale^  e 
de  PP'  Primari  delC  ordine  de  Predicatori^  aver- 
li iitcci'ati  S  infami  violatori  del  wto  della  povei^ 
ti.  Mi  temo  non  abbia  prcfo  sbagho  il  Jtfwi- 
tali.  E  cerco  avrebbe  mai  ofato  Eramfle  (/;  ai 
sfidarlo  a  moflrare  h  pagina^  il  capitolo  ^  dove  fono 
U  parole^  i  tefli^  onde  provano  sì  enorme  misfatto  , 
fé  non  foffc  flato  ben  ficuro,  che  neJl'  Opera  Con- 
giniana  non  trovanfi  cjuefte  irrehgiofe  cenfure?  Ep- 

{ur  credo,  che  Eranifie  abbia  anche  m  qucfto  vo- 
lto buttar  polve  fugh  occhi  a§l  incauti.  Quando 
il  P.  Sanvitali  appone  al  Ccnana  d  aver  lui  fen- 
tcnziato  contro  de'  fuoi  Supenon,  d  aver  cenfu- 
rata  la  loro  vita,  die'  egli,  che  in  formali  termi^ 
ni  abbia  qucfto  fatto  il  Conctnaì  Ma*  no.  Vuol 
cftli  dire,  che  fé  vere  fono  le  cofe  dal  Conctna  in- 
fcwate ,  il  fuo  Reverendiffimo  P.  Generale,  i  Pa- 
dri  Primari  dell'  ordine  de'  Predicatori  farcbbono 
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infami  violatori  del  voto  delU  pcwrti  ;  e  che  il 
libro  Conciniano  è  un  indiretta  cenfura,  critica ^ 
invettiva  contra  loro,  e  la  loro  condotta.  'Che 
Ka  dunque  a  fare,  che  il  Reverendiffimo  P.  Gene^ 
rate  non  fi  trovi  (m;  in  altro  luogo  nominato,  (e 
non  neir  approvazione ,  che  ha  fatta  di  queil*  opo> 
ra,  perchè  li  potefle  dare  alla  luce?  Che  millan*  - 
terie  fon  quelle  :  in  guai  pagiina  ^  in  qual  capito^ 
ec.  ?   con  guai  cofcienxa  jcrivete  voi  ec.    Eh  !   di« 
ciam  più  vero*    Con  qual  cofcienza  {)uò  Eranifte 
rapprefentare,  che  il  Sanvtt^li  aiFermi  del  Concia 
na  fa,  fatte  cofe ,  fé  non  nel  fenfo  indiretto ,  che 
abbiam  ora  dato  alle  fue  parole  ì  Non  dunque  in» 
vettive.  non  figurine  «  non  patetiche  efortazioni 
voleanu  qua  trarre,  ma  niuttoflD  dovea  Eram/ie 
con  buone  ragioni  dimoflrare,  che  dalle  dottrine 
del  Concina  niente  feguiva,  che  difonoratp  fofle 
alla  condotta  de'  primarj  Capi  dell'  Ordine  Di>m€m 
nicano.    Allora  avrebbe  preflTo  ogni  faggio  uomo 
vinu  la  caufa.    Tutt'  altro  è  un  vender  paftoc» 
chic,  anzi  impofture.    Mi  dica  dunque  Erantfle: 
o  perfetu  Comunità ,  quale  fecondo  Im' ,  e  1  fiio 
Concmm  1'  ha  prefcrìtta  il  Concilio  di  Trento^  t 
Clemente  Vili,  fiorifce  ancora  ne'  Conventi  de* 
Domenicani  y  i  quali  non  fono  della  ftretta  OflTer» 
vaoza;  o  DO.    Se  fìorifce^  è  un  impoftore  il  5a$h 
vitali'^  ma  non  fo.  fé  eeli  avrà  coraggio  d' affer- 
mar cofa,  che  il  fatto  Imentifce.  Se  no;  dunque 
i  Superiori  dell'  ordine  fono  rei  di  graviffimo  pec^ 
catoj  conciofiachè  non  promuovano  la  riforma  del* 
U  vita  comune  ;  peccano  ricevendo  Giovani  ne* 
Conventi ,  che  non  haniio  quefta  vita  comune,  e 
ih  una  parola,  che  che  il  Concina  dice  a  reità 
de'  Superiori  in  generale  «  per  diricco  infolubile 
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raziocinio  cade  fopra  i  Superiori  delT  Ordine  de* 
PredicMtori.  Or  che  farà  portare  contro  dì  loro 
fcntenza?  Che  faurà  cenfu rare  la  loro  vita?  Che 
farà  tacciarli ,  fé  non  Io  è  ftabilirc   dottrine  ,  k 

Jiuali  fe  vere  fono,   traggon  neccflariamentc  con 
eco  la  loro  infamia?    Mirabil  talento  che  é  dun- 
que quello  d'  Eramdc  di  travolger  le  cofe  ,  e  di 
inventare  impofture!   Sì,  fé  ììV.Concrna  non  a- 
verte  dimoftrato,  che  egli  non  ha  mai  avanzato 
dottrine  cotanto  ingiuriofc  a*  fuoi  Superiori.  Ma 
egli  ha  pure  confufo  il  P.  Carmino y  che  gixc  l'ha 
imputato.    E  dove?    Nella  difcfa  dccretorum  &c. 
Inlegna  pur  ivi  il  Concina^  praeceftum  Commu- 
nitatts  non  urgere  j  vera  extanU  inolia  y   quae  ne- 
ceffaria  vi£lus  ,  ac  vefiibus  fubmmfitattonem  i>»- 
pediat  ,  e  che  ficut  in  quolibet  contr/iB»  una  de^ 
petente  parte,  deficiat  quotane  altera y  ne€9ffc  cfi; 
ita  fimllitcr  fi  Relìgio  in  vtHus^  ^  vefiitms  provi- 
fione  defit  ojjieio  juoy  ìlUeo  in  Religiafo  Prqfejfojus 
orìtur  naturae  ^uemlibet  antecedens  contra&umy    vt- 
àunty  &  veftitum  proprio  peculio  comparandi .  Chi 
V  ^  mai  dunque  tra  i  Teologi y  dice  Eranl^Uy  (») 
the  abbia  con  tanta  chiarezza  ftabiiito  incito  V  uj9 
del  Peculio  a  Religio/i y  jufta  occurrente  caufa?  ve- 
dete che  moderazion  a  Eranifte!  Si  contenta  di 
dire ,  che  il  Gemina  oltre  ogni  altro  Teologo  ha 
con  chìsiXCZZSL  ftabiiito  lecito  t  ufo  del  peculio  aRc- 
ligiofij  quando  Concina  permette  Joro  ne'  detti  ca- 
fi  r  ufo  dei  proprio  pecuho,  ciò  che  niun  Teologa 
accorderà  loro.    Ma  fé  in  quefto  Eranifte  riftrigne 
la  dottrina  del  Concina  y  in  altra  cofa  fetnbra,  che 
allarghila.    Il  Concina  ne' citati  luoghi  non  par- 
la,  che   del  vefiito  y    e  del  v:tto  .     11    P.  Eu/ebio 
è  pììi  difcrcto ,  mentre  riduce  la  cofa  a'  terniim 
'  più 
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yiH  generali /i^/b  pcahrrtme  tonfa.  E  veramente 
che  farem  ooi,  fé  un  Religtofo  ^bia  bifogno  di 
tabacco ,  di  Libri ,  di  medicinali  «  e  la  Rengiòne 
non  lo  provvegga?  Eppure  è  diiScile,  che  quefte 
cofe  fì  facciano  entrare  nel  vitto  ^  e  nel  vcf$if^^ 
Ma  efaminiamo  quefta  dottrina  dd  Concina*  Che 
prova  ella?  Prova  «  cheti  particolar  Reli^iofo  iia 
tali  cali  può  fenza  fcrupoh»  valerfi  a  queftì  ufi  del 

Srivato  peculio;  ma  intantoiaranno  eglino  efenti 
a  colpa  i  Superiori  4  che  non  proveggono  a  quefti 
difordini?  che  non  promuovono  la  Vita  Conmne} 
che  Accettan  gióvam  in  conventi ,  oy'  ella  non  è 
oflervata?  Rimane  intiero  e  chiaro  il  loro  prò* 
ceffo 9  come  dianzi  •  Ed  Brani fie  fa.  pompa  di 
quefta  dottrina ,  come  s'  ella  chiudeffe  per  femprt 
la^  bocca  agli  avverfar j  del  C^mina  ?  Ci  fiamo 
piii  che  non  abbifognava  trattenuti  fu  quefta  let- 
tera conciofiaché  morto  fia  il  P.  Sancitali  ;  «la 
Isella  feguente ,  avvegnaché  contro  lo  fleifo  f e»- 
vitdi  fia  fcritta  nulla  diremo,  perciocché  non  é» 
che  un  ammaifo  di  ciance. 
,  IV.  Divertiamoci  un  poco  fulla  XIIL  lettera» 
nella  quale  fi  fa  Y  efame  del  PwbabUiJmù  de*  RR« 
PP.  AMmenicam,  £  prima  fermiamoci  un  poca 
feq^ra  S.  Antomm.  Il  P.  deCbamfi  nel  fuo  prexio- 
io  opufcolo^  Vtrum  Tèeolcgmtm  Sotietatif  Jefi$ 
frtfriae  firn  iflae  fententiae  f  Prima  ,• .  Em  duatns 
^pìnimibui  probaiiliim  pgffunms  ftqui  minus  tth 
$am:  Setanda;  ex  duabus  opimombui  probabilibuì 
iififfim  efl  ampleSii  minut  p^baiilem?  il  ?.  df 
Cbampf.  dico  f  citò  in  quefio  opofcolo  S.  Antonia 
no^  MàQvt  fcriffe:  Eltstre  TUIIORSM  eonfi^ 
Ih  eft ,  non  praectpti^  Ora  come  fé  il  de  Champt 
aveqe  detta  una  ereticale  beftemmia,  il  Coneìna 
tacciollo  di  falfario  •  e  nello  fteflb  tempo  commifc 
cfth  una  eoocme  lalfiÀ,  ^eniiando .  che  il  i^ 
Ce  Cbampf 
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Champs  cita  S.  Amamno  per  lo  Probabilifmo  in 
ouella  fteflfa  fteffiifima  maniera,  che  cita  Alberto 
Magno  ^  Alvarez  j  SatmeZj  ed  altri  Tomifli^  e 
cosi  parimente  CaramueUy  Bonacina ,  Zerola  ce» 
Venne  a  difera  del  P.  de  Champt  il  P.  Ghezzij  e 
fcriire,  che  queir  tlluftre  Gefuita  fi  prefe  a  dimo» 
ftrare  contro. Pafihaley  cVf^embock^  o  fia  Nìcco^ 
/e  •  che  quelle  due  fentenze  non  eran  proprie  d^ 
fdi  Gefuitii  per  la  qual  cofa  badava  alf  mtendi- 
mento  fuo  di  citare  S.  Amomtto  per  la  prima  fen» 
tenta)  né  era  neceflaria  cofk,  che  S. Antonino fof* 
fé  feguace  ancor  della  feconda ,  (  di  che  nulla  af- 
ferma il  de  Cbampf  )  perchè  poteflTe  per  la  pri« 
ma  edèr  citato  •  Chi  crederebbe  che  fi  ofaise 
più  fiatare  fu  quefto  punto?  quando  il  de  Champr 
apertamente  dichìarafi  •  Accedit  ipfe  Antonhms 
Arehiepifiopns  Floremimui ,  fui  PRIOREM  fin» 
Étmiam  [  la  prima  ]  manififie  doeet.  Eppure  Era^ 
nijte  fi  è  cimentato,  ma  con  queir  efico,  che  può 
attendere  da  chi  mettafi  ad  imjpugnar  t  evidenza  • 
In  fatti  egli  comincia  da  uno  Ipropofiro  il  oiù  ba- 
diale, che  potefle  mai  ufcir  dalla  penna  a  uno  » 
U  quale  non  fia  affatto  innocente  dello  (lato  della 
Qmftione.  Sentiamolo  (o),  che  è  cofa  da  leena. 
In  quota  due  fimenze^  come  nefiunopui  mettere 
in  duèiio ,  fi  comprende  tuth  intero  il  rrotoMìfmoi 
fin  qui  pada.  Ora  eccoci  al  buono:  £  ProiMll» 
fìi  fimilmente  fi  appellano  quoi  cBe  foftengono  SOLO 
U  prima  j  e  quei  che  difendono  ozuandio  la  feconda^ 
ebe  'contiene  la  prima.  Una  battuta  di  nuno,  che 
fé  la  merita  il  eran  Teologo  Eranifie .  Probabili^ 
fti  fimilmeme  p  appellano  quei^  che  foftengono  folo 
la  frimai  O  Padre  caro  j  che  avete  fcritto  mai) 
Tornate  )  anima  baonai  a  l^gere  la^  prima  pro- 
poli- 
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pofizione  :  Ex  duabus  •ptmonibuT  proèMlibui  pofi 
fumuf  fequi  minus  tutam ,  cioè  quella  che  favorifcc 
la  liberta  cortro  la  legge.  Or  bene.  In  ^uefta 
prima  propofizìone  non  fì  fa  paragone  tra  opinloii 
probabile f  ed  ahra  o  ugualmente^  o  pia  probabile^ 
da  ^uefto  affatto  prefcindefi.  Paragonali  quì  un  0-' 
piniooe  tìtìfilùy  e  Jempliee  effere  di  probabile  coti 
altra ,  la  quale  oltre  1*  effer  probabile  (ia  meno  fi*  \ 

€ura^  il  che  può  certo  cadere  in  una  opinione ,  là  V 

quale  abbia  maggior  prebabilità  dell'  altra,  e  fido* 
manda  «  fé  lecito  fia  difeguir  quefta^  lafiiata  F  aU 
ira  probabile y  e  infieme  pia  tutaì  Cne  ha  che  £ire' 
qui  il  Probabilifmoì    Non  dee  in  guefti  generali 
termini  convenire  anche  un  Cattolico  Probabiliù^ 
rifia ,  fé  non  vuol  cadere  nella  famo(a  propofizio- 
ne  per  Aleffandto  Vili,  dannata,  che  uè  tamfoe0 
lecito  fia  feguire  la  probabilijjima  opinione)  E*  ycrOt 
che  il  Probabiliorifia  dirà ,  non  poterfi  feguire  F 
opinione  men  tuta^  fé  infieme  fia  meno  probabili  f, 
I^a  voglia,  o  non  voglia,  ha  da  dire,  che  quan- 
do una  opinione  veramente  probabile  ^  ma  meno  fi» 
cura  (Concorra  con  altra  probabde  (  i  gradi  delta 
probabilità  non  entran  quì  )  e  più  tuta,  fi  pu5 
quella  tenere,  lafciata  quefta.    Stabilito  poi  che 
fi  pofTa  generalmente  parlando  f<^uir  la  meno  tu* 
M,  V*  é  Iu(^o  alla  feconda  quiftione,  e  fé  quefta 
meno  tuta  foffe  anche  meno  probabile  P  e  in  duèfit- 
ha  fua  fede  il  Probabilifmo,,    La  prima  quiftionj^ 
fi  fa  dal  Cattolieo  col  Tuziorifla  ancora  piik  rigi- 
do, e  i>erò  condannato;  la  feconda  fi  fa  dal  Pro" 
tabitìorifla coi  Probabilifla.  Come  dunque  (io  ap- 
pena credo  a  me  fieflb  )  come  dunque  rrùbabili/li 
fimUmente  fi  appellano  queiy  che  fojìcngono  SOLO 
h  prima?   Che?    Dunque  il  9.Concina  dopo  due 
tomi  della  Storia  del  Probabilifmo  ,  dopo  dodici 
(fimi  iti  Teologia  Probabilioriftiea  ^  dopo  tanti  al- 
Ce  2  tri 
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tri  fixQÌ  libri  per  abbattere  il  ProbabilifmB  (aia  an* 
cor  egli  Ptobabiliflaì  Perciocché  egli  ancora  dee 
confcffare ,  e  di  fendere  «  che  non  fempre  fiavi  ob- 
bligo di  fepuire  la  più  bcura  opinione,  o  (ia  l' opi- 
nione, che  fta  per  la  legge.  Òch!  Tolga  il  cielo 
da  lui  tanta  difavventura:  Ed  ecco  a  quali  ftrette 
ablnal  ridotto  il  fuo  difenditore  Eranijie:  egli  ha 
a  dichiararli  :  mezzo  non  v'  è  :  o  ha  da  efler  Frd- 
babdiflay  oTuziorifia.    Bravo  Eramjie  !  Egli  ha 

{ìih  mal  recato  al  luo  Concina^  che  non  hannogli 
atto  tutti  i  Gefmti .  Ma  non  lafciamo  il  P.  de 
Champs*  ScTivt9i  t^x  conttt  Wendrockio  Tuziorin 
fla^  e  di  qtte*  buoni,  il  quale  pretendeva  ,  che  nel 
cpntrafto  di  due  opinioni  quantunque  probabili  do- 
vefle  fcerfi  fempre  la  più  Ccura,  e  di  più  voleva, 
che  la  contraria  fentenza  fecondo  lui  rìlaiTata  foflfe 
propria  dt"  foli  Gc/uhi.  A  convincere  di  fallica  il 
y^androckio  era  pur  baftevol  cofa ,  che  S.  AmminQ 
avelTe  tenuta  quella  ulaffata  dottrina,  e  poteva  pu- 
re egli  averla  tenuta  ancorché  foflfe  (lato  Concinifloy 
non  trattandofì  in  quella  propofìzione(  bifogna  ri- 
peterlo, perchè  EramJle  non  fel  dimentichi)  de* 
gradì  di  probabilità^  o  d'opinion  pia  probabile  al  pa- 
ragone della  meno  probabile^  ma  d'  una  opinione 
veramente  probabile ,  e  meno  ficura  al  confronto  d* 
altra  veramente  probabile  y  ma  più  tuta  •  Ora  Erani^ 
ftt  ne  fa  una  più  portentofa.  Dopo  averci  per /'ro- 
tabilìfla  rapprcfentatoCojfciW^  ci  mette  innanzi  il 
^^^ToS*  Antonino  per  ìxnTuztorifta  marcio.  Snnt* 
Antonino y  die' egli,  ip).... Soltanto  ammette  p«- 
terft  alcuno  appigliare  alla  mcn  ftc^ra ,  qualora  la 
Mnfraria^  che  a Jerifce  f  obbligazione  non  è  vera- 
unente  probabile ,  ma  improbabile^  o  fu  leggiero  fo^ 
damento  appoggiata  •    Dunque  fé  T  opinione  più 

Jien     . 
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Jienra  fofle  veramente  frctaBile  j  ma  la  meno  tntà 
fofle  pTobabìliffima  ,  non  potrei  fecondo  5".  ^ntrnU 
no  qnefta  fegaifc ,  e  lafciar  quella?    Confegpcma^ 
innegabile  !  ma  beli*  onore  cRe  è  quello  ^  &r  S^-^^ 
tonino  precurfor  di  Sinnichto ,  e  di  qual  altro  fia 
flato  1  autore  della  terza  nropofitiope  tra  le  dan- 
nate da  Aleffandro  Vili.  Ma  con  qual  fondamen- 
to attribuire  a  S.  Antonino  sì  ftrana  dottrina?  w**' 
te  fochi  [y]  dopo  il  S.Atchefcovo^  che  peccatiBofh^ 
taliter ,  qui  tgit  fcienter  ìd ,  de  quo  dubitat'  èffle: 
mortale ,  fumendo  dubitationem  ftrifte  »  &  "bro-. 
prie,  prout  rationes  funt  atque  ponderantes  aa'u^ 
tramque  partem  &c.   Scggiu^ne  :  fcd-  fi  dubitar  le^ 
viter  quis  per  moduni  fcrupuli  &c.  fic  agendo  con-* 
tra  tale  dubiam  non  peccat,  demi  adliaerett  tipi- 
nioni  alicujusdoaoris,  &  HABET  RATIONt» 
PROBABILbS  prò   ipfa  MAGIS  quam  pri^ou; 
pofita  opinione.     Qu)  fi  vede  chiaramente^  che  S^ 
jlmonino  foliiene  j  che  rationes  aeque  ponderàntes" 
per  V  una^  e  per  V  altra  parte  cagionino   un  vera 
dubbio  y  ni  avere ^  riconofcimta  la  diflinzione  inventa^ 
ta  da  rrobabilifti  j  di  cofiiema  dktbbiay  e  prebabi" 
ky  0  quel  dettame  rjfieffo^   che  pretendono  poterjl 
fare  i»t  tali  cafi.    Di  piùy  che  allora  folamente 'Con\ 
cedcy  che  abbracciare  fi  pojfa  la  fcntenta ,  che  f^efà 
r   hbbligazrone  j  quando^  C  altra j  che  F  afferma' fia  ' 
fileggiata  da  pia  forti  ragioni  y  a  di  cut  confrontò 
la  contraria  pia  fuma  non  venga  a  produrre  un  t;e-i 
ro  dubbio  j  nta  unofcrupoloj  0  ttmort  fenza  fedo  fof^ 
damento':  e  tal  dottrina  infognata  dal  Samo  i  ctmu^ 
ne  preffo  gli  jfntifrebabiisftl  cattolici  y  iqualiUpro* 
vano  la  propofixtone  dannata  da  Aleffanéro  Vllt 
Non  licet  léqui  &c.    Non  i  dunque  evidentifl)tr»9 
il  tono  del  P.  de  Champi  nel  citare  Sant^  Jntonì^ 
Ce  3  fio  , 
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m0f  come  fautcre  del  PtcbMlifmo  rsgttardò  dmenm 
la  frima  jemenzaj  e  del  P.  Ghczzio  nel  volerlo  di» 
fendere  ?yh  quefta  volta  Eranifte  fi  è  poittto  be* 
ne.  L*  aigomeato  è  forte,  è  gagliardo^  è  evi- 
4emiJlimo  •  Ma^  mi  perdonino  i  Leggitori  y  m\è . 
veQUta  lina  curiofità:  quegli  eccetera  nel  citare, 
che  ÙL  ilN.A.  il  tefto  di  S.  ^menino  farebboo 
mai  maliziofi?  Io  de'  Probmbiliorìfnmk  fido  meno  « 
die  de'  Cretefi.  Prendiamo  in  mano  ì\  tefio  del 
Santo.  Oimè!  V  ho  detta  io?  altro  che  eccetera. - 
TttUo  qui  è  òXùxo  •  Ecco  come  dice  S.  .donine  / 
Vtifue  ilùf  fui  agh  fciencer  idj  de  quo  dubitat 
effe  menale^  fermanente  dubìtatione  mortalìter  pte» 
€ae^  eeianiji  $llud  in  fé  non  efset  more  alt  j  fumendo 
JfTofricy  oc  ftrilfé  dubìtationem .  Alto  qui  per  pò» 
co,  quelle  parole  permanente  dubìtatione^  e  queir 
akre,  *e$iamp  illtut  in  fé  non  efset  mortale  che  &• 
goificano?  Nonfignifican  quello, che  ogni Proba^ 
iilifta  inC^na ,  nel  dubbio  fin  che  non  depofigafì , 
non  poteru  operare  feoza  peccato,  quand'  anche 
al  dubbio  congiunta  fia  la -cofcienza  erronea,  che 
detti,  quello  potere  elTere  peccato,  che  tale  non 
è  ì ,  Non  ufisgnano  chiaramente ,  che  intenda  qgi  • 
il  iS.  Arcivefcovo  per  dubbio?  Perche  dunque  il 
^on  Erani/ìe  1'  ha  egli  lafciate?  perchè  almeno 
|)0n  darne  c.enno  con  uno  de'  fuoi  eccetera?  Se» 
guita  il  Santo ,  videlicet  prout  rationes  fum  aeque 
ponderante!  ad  utramfue  partem:  fiamo  all'  ec- 
attera  y  nec  magix  decltnat  quii  ad  unam^  quam  ad. 
alteram.  Che  è  ciò?  Non  è  un  dire,  che  fé  le 
ragioni  fono  aeque  ponderantet  per  T  una^  e  per 
r  altera  perte,  e  uno  non  fi  determina  piuttoito 
ad  una  parte,  che  all'  altra,  rimane  in  dubbio , 
e  non  può  operare?  Non  dunque  nafce  il  dub* 
bip,  del  quale  parla  il  Santo,  dalle  fole  ragioni 
dl^^oal  pclOf  come  parrebbe  lecondo  il  tetto  ch. 
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tato  dil  fedele  Eramjhf  ma  accora  'dalla  ùiil«ceN* 
minazione,  per  la  quale  uno  non  fi  ia  riiblveoa 
piuttofto  ad  abbracciare  \  una  jiarte ,  che  1'  a)cra? 
E  quefia  dottrina  é  ella  contraria  al  ProiaòilijfrBoì , 
Pamam  oltre.   Sed  fi  iubket  leviter  quit.^  &  Hr 
modum  fcrupuli  [  attenti  ali*  altro  eicettra  ]  ficM 
dubiia$^  ftu  formidat  babens  opinianem  dc^.  iliquo^ 
quìa  ita  'mbaerct  ipfi  fememiae^  quod  tamen  farmi*^. 
dot  de  oppofito:  o  qurefto  egli  è  troppo»    Coo  Uflk. 
ecceiefa  diffimuhr  qUefta  baeatella ,  ciie  eipfclbF 
mente  contiene  il  Probabilifmoì    Dove  fiam  noìf 
e    a  qual  abufo  condanoanfi  mai  le  (lan^m^    Il 
Santo  per  efempto  d'  un  dubbio  legi^iero^   o  fo» 
migliante  a  fcrupolo  porta  il  dubbio,   o  il  timd^ 
re,  di  chi  ha  un  opinione i  dunque  (prima  confic«< 
gu^nza  )  il  dubbio .  del  quale  dianzi  parlò  come , 
.verace*  e  ftretto  dubbia,   non  ^^ini<me\  dunque 
(feconda  confeguenza)  dubbio  l^giero   è  quella 
di  chi  ha  probaoile  opinione  de  atiquo. .  ancAf  io 
concorfo  della  contraria  probabile  opinion^  ^-^x^ 
ciocché  e  chi  dirà  mai  che  T  elfcr  piii  probabile 
b  contraria  opinione  tolga  ail'  altra  1'  eflere  d* 
cpinioneì    V  è  altro?  -Cha  {)affianio  al  buono: 
fic  emendo  conira  tale  dmbìum  non  pet€a$ ,  ÀMm  adf^ 
baerei  opiniom  alem/tn  dpdoris  [è  egli  SancbtZj  9\ 
S.  jiìttonimj  che   a  far  probabile  un  opiBÌpne  6*. 
contenta  dell'  autorità  di  un   Dottore?  ]  &  bab- 
bee rationes   probabiies  prò  ipfa  magis^  quam  pt0 
?ppofita  oplmone  [  non  tanti  trionfi   Padre  Evamim, 
te  per  quel  magis  :  feguitC;  a  leggere  ] Talis 

emm  nw  operatur  iir  dubio'  moftalts  ^  fed  fecundam 
aptmonem  PROBABILEM.  Clome  va  quel  j^o- 
èabilem  col  ratsomes  probabUei  peo  ipfa.  mngUy 
fftam  prò  oppofitu  apìmone^  Lo  combui  un  rrc-j 
habiliorifia^  fé  pub  il  Proi}^£/7i/ì<y  accorderalio  facil- 
nMate|«diftifigiiMdo-fM^  diceSc^  a^o,  magts. 
Ce  4  reflex 
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Téfkxe  concedo.    In  fatti  iìsae  il  Santo  a  dire/ 
guod  magif  declaraSimr  in  VU.  Regmla.    Andia* 
mo  dunque  a  cercare  la  fettima  regola.    Secun-, 
dum  Johannem  de  TamÙMO  ftftufleie  doBrina  per 
virtmem  Epichéfoe  ferupult>f0e  tonfciemiae  pfcfieum 
dìgripoteft:   ifuorum  frìma  eft^  mer  duram^    tSf 
èenigntm  eirca  praecepta  fimentimmj  quod  benigna 
(H^  petiut  toetefis  patibur  imerpre$at$0  faàendm . . . 
iéeunda  deètrina  fecundmm  vhrtuum  Epìchejme^ 
qwd  Deus  nec  EccUfiaintendit  oÙìgéore  ad  ìmpof- 
fiUk  alicui.    Qi$um  enim  feamdum  regulam  /uns 
mmo  peffit  ad  impùffibUe  Migari^  mn  folum  dici- 
tmr  impejfiiiicj  ^uod  abfilme  non  e/i  poffiiiie,  fed 
etiam  vidciur   imerpretandam  fecundum  virtutem 
Efiebeiae^  m  lege  naoa  effe  impoffibde^  quod  vix 
eft  p9giUtej  mp$$e  mmiam  habeni  difficulMem. 
Stìias  ^kotnodù  falvareimr  Hiud  Onuf  meum  leve?^ 
Un   Frobabilifta  fari  moko  contento  di    quefte 
due  dottrine.  Se  i  Probabiliorifiì  lo  fieno  per  effe*  • 
re  u|;ualmente  me  ne  rimetto» 

V^  L'  efame  di  quefto  paffo  di  SL  Amwrin» 
male  fpiegaco,  e  peggio  citato  da  Eranijìe  ne  h^ 
troppo  lungamente  trattenuti.  Convien  dunque  di 
yim  accennare  aicone  altre  cofe  piateyolì  di  que» 
fla  lettera.  Si  ruole  (r),  che  il  Sanvitali  fcri- 
vendo,  che  il  Viguerioj  ¥  angela,  9d  altri  pib  an- 
tichi  T9mifl$  batmo  liampàto  in  favore  del  Pr^ba- 
bilifmo^  fuCì  contraclecto,  quando  alcune  p%ìne 
innanzi  avea  affermato,  tutti  i  Probabili/li ,  che 
Ramparono  in  ^uefta  materia  dopo  il  Medina j 
tutti  efferfi  dicbtarati,  ehe  fi  appigliavano  aita  di 
Ih9  dottrina^  collocando  lui  tn  primo  luogo ^  e  nort 
riflette  il  Santo  Uomo,  che  it  Sanvitali  dove 
fcfirte  quefte  ultime  parole,  fi  oppofc  il  C&neina^ 

^      il 
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il  quale  avea  aflferito,  che  tutti  l  dotti  Ttmtj^ 
hanno  tmofcrittg  con  tsli  tcndiùoni  il  PfùMìli^ . 
m»  da  loro  infognato ,  €be  nella  pratìut  ì.  ititpojj^ 
inle.  A  motlrarc  la  falfità  di  qoefta  ^ropofizio- 
ne  cosi  argomenta  il  Sanviudi.  Tmti  i  Proba^ 
iililii^  the  fiamOarano  in  fàclim  mataìadofo  il 
Medina^  tuui  ndiMararono^ ,  sèa  /  apfigliavana 
alla  di  lui  dottnnm yCoUoaamdo  lai  in  i^tmo.  laogo^ 
ne  ninno  i  fiitgiange  )  mai  ha  faveUatiO  di  reflri^ 
ztoni ,  e  di  danfiUe  firme ffe  dal  Medina^  ma  hen^ 
j)  moltiffimi  fi  fon%  manxati  a  refiungeste  P  ^fttnm 
fioni  accordate  dal  medefimo  •  Dunque  <k  non  fb 
dotto  Tomi/là  il  Medina  j  ed  siiti  ^  ch^  non  fi  fo* 
no  avanzati  a  refttingere  t  eftmfiom  aeoordate  dal 
medefimo ,  dotti  non  funooo  y  o  failfa  i  ì\  afler.' 
zion  dello  Storico  v  A  quefto^  evidènte  difcorfo 
come  ripugna ,  che  il  Medina  non  (otEà  ocalmen* 
te  il  primo  ad  ioventftrc  il  PtobabUifiM  ì .  E  ceiw 
to  pnmamentey  noa  d  il  SMmntdi.^  ehet:  oMoehi 

Jni  in  primo  luogo  il  Medina  y  (kma  gii   altri 
^robabuì(ii*    Senza  contnidizi<roc  poeta  dunque* 
qu)  Tifenrt'  tmloro  detto,  e  io  tkro  luogo  fia* 
bilir  dottrina  .a  quello  contcari».  Appreflo  ciflet- 
tafit  che  i   ProbabiliftinOLV^muuw   protefiinfi» 
che  antiebUTioEio  i  X  ufo  del  rrohàkilifim\  anti* 
cbiflima  la  fu»  dottrina  9  ctnifefiafli  per&i  che  ii 
Medina  fa  il  primo   a  €hi)afate6oce  efplictik  >  e 
a  trattar   la  quiiliooc  negli.  Scotafti^i  i^rmiai^v 
Ecco  per  quai  ragione  il  collochino  in  primo  ìao^ 
gOy  e  tuttavia  aoernùno:  fimza;.  cootradtziónc  ai- 
tri  averlo  prima  diJià    inftgtato.    Simile  i  f 
altra  contradizioae^  che  il  N.  A.  nota  ùd  San* 
vitali  (/).    Awca.il  JamjaWr detto  nelU  S/if^ 
gemono  ec#  cho  oomiociaDdo  dai  Barman^  ^  tmti  a 
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fua  méizia-  erantf^  i  fiifff giunti  TwufiUti  rijhignendo 
il  ProAaóiiifmo  •  Ma  perché  nella  Raccolta  ne- 
gò^ che  i  due  Tomi/ii^  pofterion  feoza  dubbio  al 
iamtez^  Qiavéomi  di  San  Tommafa.  e-  Bauifla 
Idelfonfo  afamno  fletto  U  PnéoAilifma  ,  pr^ 
tèade  Eramfte  d*  acvérlo  colto  in  coatradìzizione  • 
Ma  fé  t%\\  nds  «cfTe  per  bòcvità  lafciate  quelle 
patoliae  della  Spiegaziome  a  jnia.  notizia^  avreb* 
De  veduto,  ninna  tifavi  contradivione ,  potendo 
avere  ìASanmioK  avuta  n^zRacceita  quella  wh 
tizia  di  •  qitefti  due  ddtttffimi  Tamifii ,  che  non 
ebbe  (cri vendo  la  Spìegmziòn»^  Ma  la  verità  fi 
è,  che  nella'  Raccolta  nega  il  J^nvfWi ,  avere 
malTimameote  Giovanni  da  S»  Tommajb  riftretto 
il  Probaòilifino  non  in  qualunque  modo,  ma  con 
auetle  tomo  elaufide^'  e  reflriziom^  che  gli  appofe 
lo  Storia  del  Pfoiabilifmo  ^  onde  il  Probabiltfim 
di  quello  Scrittore  felle  reale  Antifrobabilìfmo . 
Or  chi  nega  .quefte  ireftrizioDi  A2X  Comìna  im- 
maginate, nqga  egli  ogni  qualttpquè  reftriztone? 
Eppure  Etanific  con  omo  il  far  pompa  di  fm^ 
gme  freddo  ne  ahbfiì^na  d'  uù  pò  <li  piik,  perchè 
porsapiildirìttataence  confiderare  le  cofe.  Aggia- 
goiamone  un  altra.  Il  Sanvitali  a  provare  con- 
tro Concina^  Probaùilifta  il  P.  Ideifonfo  fi  fervo 
dtil'  autorità  dell'  Eckard ,  il  quale  efpreflfamente 
ì^  novera  tra'  ProAaMifli.  Vorrebbe  dunque  Era- 
niflej  ckt  il  SanfoUali  accettaffei  ancora  la  tefti« 
monianza  d'  Echard^qfx%nào  foggiugae,«flcTfi  in 
quefto  il  P.  Idelfònfù  fcoftaco  dalla  Comune  ,  e 
certa  Semenza  di  Som  Tommafo ,  e  degU  amichi 
di  lui  Difeepoli^  v  Mia  Scuole  Tomìfiìca  ,  ed 
avere  aderito  a'  Neoeerici^  màffimeMella  Compa- 
gnia di  Gesk . .  Non  è  ella  molto  fondata  qucfta 
prctenfione  ?  Quafi  che  qucfto  non  fia  manife- 
ftamentaim  uiptliu-,  con  che  V  ^eòmd  cercò  di 
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coprire  il  Pvobabilifino  del  fuo  Idelfnifo }  e  U  fo« 
la   irrepugnabile  verità  non  abbiagli   per    forza 
ftrapjpata  dalla  penna  la  confeffione,  che  Prcòalim 
fta  m  ftaro  quel  foo  Scrittore.    Ma  mi  permee-  . 
ta  Eranijle  una  domanda.    Come  ftima   egli    il 
P.  Tirfo  GanzMlezì    Che  domanda  I    Egli  è  aa 
Eroe ,  un    fapientiffimo  Teologo  ,   un  Martire 
della  faaa  Morale.  Ma  concuttociò  rictyera  egli 
tutte  le  tcdimonianze  di  quello  tanto  prelTo   lui 
aatorevol  Teologo?  Proviamo..   Nella    Prefazio* 
ne  del   trattato  fulT  ufo  dille  opimoni  probabili 
fcrive  il  Gonzalez  :  Quamquam  ratres  Domenicm» 
ni  in  Gallia  eontra  Probabili fmum  infurrexiffen$*.*m 
in  Hi/pania  tamen  indefendendo  Probabilijmo  per* 
fiìterunt ,  &    ADHuC     pofl   Alexaudrum  VII. 
MULTI  docuerum^  licitum  effp  fe^ui  fententiam 
minus  probabilem^  &  minus  tutam  m  oc^rfu  prih 
babilioris.    Sentiamo  il  Gonzalez  un  akra  volta.  « 
Quamvis  ego  per  vigh^i  annos  Theologiam  Salmat^  • 
tifae  tradiaerim  ,  CT*  ibi  Tbeologiae  per    quatuet 
aunos  fluduerim^  &  in  ea  recolenda  per  duos  an» 
nos  commoratus  fiffi*^  NULLUM  vidi   Theologum 
Dominicanum ,  qui  Probabilifmo  fé  opponerety  fed 
gin  COMMUNITER  tenebant ^quod  more  omnù 
um  erat ,  nimirum  libitum  effe  fequi  fententiam  mf« 
pus  tutam  j  dummodo  vere  probabili r  fitj  fuamvis 
oppofita  tutior  fit  aeque  y  vel  etiam   magts  prob^ 
bilis.    Eranifle  mio  vMgo  V  imbroglio,    in  che  ; 
fiete»  ma  che  s'  ha  a  tare?    Voi  ben  fapctOy  fon 

Iuefte  le  vodre  parole  contro  il  Sanyitali  per  F 
tebard  [t]y  quella  maxima  famofa  preffo  i  Giù* 
rifti:  TefUmonta  non  fandumur  ;  dunque  o  accor* 
dar  fede  al  Gonzalez  anche  in  quedo  panto,  o 
negaiglstla  ancor  negli  altri ,  oe  qqali  ?  avete 

futa 

>■ .  ■     I  I    I.     U         .  »—       I    I  J         
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firtta  valere.  Ma  fc  gli  credete,  ricordatevi  di 
ciflTàré  tutto  il  Paragrafo  VI.  di  quella  voftra 
lettera  y  dove  trattate  degli  Scrittori  Domenicami^ 
ehe  fiorirono  dopo  il  Capitolo  Generale  dell'  an- 
no 1656.)  perchè  non  v' è  modo  di  difenderlo  a 
fronte  di  sì  chiare  teftimonianze .  E'  vero,  che 
véi  quifi  prefago  di  qualche  gagliarda  oppofizione, 
vi  (iete  ridétto  t  dire,  che  fé  dopo  quel  Capitolo 
qualche' Scrittore  Domenicano  fofle  ftato  favorevo- 
le al  Proòaiili fitto  (n)  potrebbe  ciò  attribuir/i  alP 
r  tamia  del  decretò  ,  o  non  dovrebbe  avrrfi  riguar" 
ìeruno  di  uno  0  due  Scrittori.  Padre  mio,  mno 
0  due  Sctittori?  Intendete  vela  col  Gonzalex:  egli 
dice  Multi  docueruntj  dice,  nullum  vidi  Tbeoio» 
um  Domimcanum ,  y«<"  Probabiìifmo  fé  opponeret  • 
^adre  mio,  un  altra  volta,  e  Padre  amabìliffimo^ 
i/^mrayfza  dH  decreto  in  una  intiera  nazione*  in 
allunghi  anni?  Che?  Gli  «f^/t^nno/f ,  che  furo- 
no^ quel  Capitolo^  ritornati  a'  lor  Conventi  naf- 
cofero  il  Decreto  con  maggior  cure,  che  non  pre* 
tendete  avere  il  Generale  OU'va  celato  il  decreto 
d^l  Papa ,  nel  quale  vietavafi  a*'  Gefìtitì  di  foftene- 
re  il  rrobabilifmo ?  Per  pietà  non  lo  frigniamo 
davvantaggio:    La  cofa  parla  da  fé. 

VI.  Ma  che  diranno  i  Leggitori ,  quando  s'  in- 
contreranno (Af)  in  quel  paffo  ;  ove  a  provare ,  che 
i  Domenicani  neppure  fino  al  16^6,  furono  prò- 
bibflifti ,  ne  dà  r  Autore  qucfF  efficace  ragione  : 
affinchè  tiìùt  qualche  dottrina  pofsa  con  fonJamem  ' 
to  afferirji  propria  di  un  Réligio/o  In/iitutOy  non  ^^- 
/ia^  ehe  alquanti ,  e  fé  ancor  volete ,  parecchi  fuoi 
Scrittori  V  abbiano' infegnata ;  ma  i  necefiario  in- 
oltre ,  che  0  i  Capi  Supremi  abbiano  comandato  dì 
fofienerla^  o  in  gualche  -  Congregazione  0   Castolo 

gene^ 

(«)  p.  103.     (x)  p.  84. 
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generale  ne  fia  ftàta  fatta  Ordinazione ,  avvero  per 
l  o  meno ,  cht  sì  univerfale  fia  il  tacito ,    o  -,  ffprefip 
£onfentimento  à^  Rcligi^Ji ,  ehe  a  f^iudizio  pruUtntf 
de    Sag^i  fi  reputi    tal  dottrina   dalf  Ordine  tutip 
approvata:  onde  verrebbe  ad  ejfere  riprefo  e  punito 
€%$  ofafse  di  contraddirvi  :  come  è  nella  vofiréf  C^fi^ 
pacnia  la  dottrina  della  Scianza  Media .    Or  potelf 
'uoi  y  M,  R*  P.y  afsegnare  un  qualche  decreto  una 
gualche  lettera  enciclica  di  Capi  Supremi  del  Sacro 
Ordine  de'' Predicatori ^una  qualche  ordinazione  fot-* 
ta   in  un  Generale  Capitolo  ^  o  anche  foltamo  rr^ 
vinciale^  in  cui  fi  prefiriva  di  fluire  il  Probaòp- 
lifino  ?  Siete  voi  almeno  capace  dt  provare  ^  che  tal 
cofpirazìone  vi  fia  ntM  fiata  in  tutto  il  corpo  della 
JpLeltgipne ,  che  a  giudizio  di  Saggi  fi  reputi  averlo 
adottato  per  /uà  propria  fentenza  ^  nella  guifa  che  ^' 
inclita  volìra  Compagnia  ha  adottata  per  propria  la 
Scienza  Media.    Su  via  adoperatevi ,  riandate  le 
librerie  y  confiiltate  gli  archivj:  che  io  rri  obbligo  di 
darmi  vinto  fu  guejio  punto ^je  vi  rsefce  di  ritrovare 
tal  cofa.    Che  diraDOO  i  uditori?  AininiJTrafi« 
J30  certamente  ^ima  quel  freddo  efempio  della 
Scienza   Media  ,    Quando   ugualmente    potrebbe^ 
quello  fodituire  delta  Pfcdetermmante  Grazia  Ban^ 
neziana^  e  poi  Arignendofi  nelle  fpalle  foggiu|;n^- 
ranno  «  che  Erani/te  i  è  meflb  da  fé  nel  lac€ui<>- 
Io«     W  obbligo  di  darmi  vinta  fié   aueflo  punto,^ 
fé  vi  rie  fi:  e  dt  ritrovar  tal  còfa?    O  DCncJ  Ricoc- 
diamoci  de'  patti  •  Il  h/Ltedefina  Domenicano  per- 
mette (z)  V  ufo  dèlta  mlpore^^ptobabilità   ancora 
al  Giudice,  e  foggìngn^  in  Jfpagnuolo  guanto  qui 
fegue  in  Italiano  :  e  quejia  fetnenza  tiene  > il. li/^ 
Medina,  e  Orellana^  ^  molti alìxirDóttor^i^  eMAS^ 
SIMAMENTE  i  difiepon  di  Ì.  Tommafo  .  ^  Il 
....  .     ,^ grand' ^^ 


[z\part.  2.  Tra9.  %^^^^  } 
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•grand  Alvanz  T  Etoe  Dimeniamo  nella  clifpnta 
3r  auxiliis  (iif  i.  1.  di^.  lxxx.)  fi  dichiara  per 

10  Proòaòilifino  j  t  aflerifce:  tenet  hanc  Sententiam 
Maf^ifier  Medina  ,  &*  alii  doEliflimi  Thomiflae . 

11  M.  Gallego  pure  Domenieano  [a]j  che  a  il£f- 
drid  ftampò  un  trattato  de  confcientia  nel  1048. 
dopo  aver  dichiarata  più  probaoile»  e  fua  la  fen- 
tenza  de'  Ptobabilifli^  alFerma:  haec  ighur  feemù 
da  Sententia  eemmunior  ejt  ìnter  Thcmiftas .  Io 
non  fo  che  fi  voglia  di  più,  perchè  il  P.  Erani^ 
fte  diafi  vinto.  Ma  T  aver  dianzi  nominato  il 
Ledefma ,  il  quale  al  Giudice  permette  X  ufo  del- 
la minore  Prooabilità,  vuole,  che  io  faccia  ofleni 
vare  la  poca  prudenza  del  N.  A*,  il  quale  al  P. 
Sanvitali  domanda  (6):  chi  ha  mai  tanto  ampli* 
ficati  i  confini  del  Probabilifino  j  come  alcuni  di 
voftri  Autori?  Non  è  egli  qnefto  un  metter  fu 
le  balze  le  onorate  Perfone,  e  coftrìgnerle  lormal 

8 rado  a  nfponderc:  Sia  cosi,  ma  per  uno  de* no- 
ti Autori ,  i  quali  hanno  amplificati  i  congni  del 
Proòaóilifino  y  quanti  ne  trovercm  noi  tra  voftri, 
che  a  quello  fiiron  di  guida?  Non  è  amplificare 
i  termini  del  Probabilifino  ftenderlo  al  giudice  ?  Lo 
ftefc  ìlLedefina.  Non  è  amplificare  t  termini  del 
Probabilifino  ftenderlo  alP  amminiftrazìone  dé'Sa- 
gramenti?  Lo  ftcfe  il  IVI,  Serra  [e]  del  quale  fon 
quefte  parole:  /»  adnriniftratione Sacramentorumlicp' 
$um  efi,  ommiffo  eo  fuòd  tutiuSy  fé  fui  opìnionem 
JjfobabiUm  ajfierentem^  fic  vel  fic  valtdum ,  ©*  noH 
irritum  fieri  Sacramentum  j  aut  e)us  effeffum  fu/ci- 
pi  ;  fi  tamen  Ecclefia  ufits  «5*  confitetudo  ìd  fer^ 
mittat  ,  ^  non  prohibeat.  Non  è  amplificare  l 
$ermini  del  Probabilifino  fteiìderlo  Ad  ogni  mate- 
ria? 

(a)  de  Confc  Probab.  dub.  i.    (*)  5.7^.      ^ 
O)  T.  z.  guaeft.  if.  art.  6.  dub.  ^ 
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ria  ?  Lo  ftefe  i^  Veftavo  Acatm  Velafeo .  Z)ttme«f* 
ctfiia  (€l)j^ìì  quale  aflro]utamc0tc  dice  :  In.4u$t& 
le  materie j  ed, in  ìjuàlfìfia  negoziò  ,  come  ehe  di 
grande  importmxa  feguenda  una  la^  pia  pfòbétbtte 
opinione^  oenchi  già  meno  ficura ,  fi  aféta  ^m  ttUi^ 
ta  ficurezzadh  cofcienza.  Axax  Kimenxia  Candi-* 
do  Ma^flro  del  Sagro  Palazzo  f  r }  fimilmtnte  ìn^ 
fegoa:  QuimmquealiuseonfulmrtKPM  eanffffionem 
licite  poteji  ^pìnionem  frobaBHem\fn  tmmi  matetia 
amffèSi^  ne  etiam  alitt  eonfuler^  ,  reliaa  proknbim 
liori.  Ma  llon  è  qucfta  ibla  la'  prima  vòlta,  che 
Eranìfte  coftrigne,  chi   vorrebbe  è   per  carità  e 

5er  convenienza  tacere  •  a  produr  xofe  di  poco 
ecoro  al  Sacro  Ordin  di  lai.  ALP.XmrutfWifera 
preflfo  che*  impoifibile  parato ,  -che  il  datolo  gè* 
nerale  del  16^6.  s'  inducete  in  un'fubito  a  sban» 
4eggiare  dalle  Sciiole  Domenicane  il  Priéobilifmo 
nato  in  eflcy  e  crefciuto  ^  e  ad  altre  felicemente 

SaflTato.  Che  rifponde  Eranifle  [/J?  Da  quella 
eflari^fta^che  al  V.G bezzi  il  quale  fimilmeni> 
te  flrabiHava  per  tanto  inciedibile  metamprfofi. 
fece  il  Contina.  Sentafi  modefta»  e  religiofa  ri^ 
pofia  •  Io  vo  fare  ragtime  al^P.  Gkezzia .  E^li 
non  può  coneepire  un  tal  cambiamento  nelC  Ordtne 
di  San  Domenieo  (  ammeffo  the  vi  fin  flato  ^  U  che 
è  falfo  rif petto  al  corpo  della  Religione)  :  Sapete per^ 
ehi  ?  Perchè  egli  mn^mai  un  fintile  cambiamento  ha 
veduto^  dove  era  obbligato. di  vederlo^  e  dove,  era 
obbligo  di  farglielo  vedere^  Ahi  che  fé.  egli  aveffe 
veduta  una  Piccioltjftma  obbedienza  al  iJecreto  éH 
Innocenza  Ju.  contro  il  Probabilifmo  ;  fé  aveffe  v^ 

duta 

[d\  T.  IL  Rtfil.  Mbr,  veri.  Ofinio  He/òL  }t6,  e 
aio,  mm.  2. 
(e)  T.  LDifymifiuMirakdify.  ^icabfiluUM* 
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éuff  $Midir0  pumuÉtmetUt  M  fuo  KnmretidigimòL 
Q$nerdc  GoDzaleXf.rAr  dallt  5p4gm  Marni  ti  P. 
Al  faro  per  amfutm^U  Pi^akilifmo  f  Ji  aveffe  ve- 
dmto  ubiidtn  e  «i  Detriti  replicati,  dei  fira»  Papa 
Qhmeme  XL ,  ed  a  quelli  Jt  bmàeew>  XI U. ,  ed  m 
fmMi  delRe^mame  SàpUnttffimo  Pontefice  y  ^fe  qtte^ 
ftiefempli  dt  prema  ubbìJUenxa^  e  di  religiifa  umt^ 
ieragegmawmeftediàiù  aveffe  U.P.GAezzio;  dM* 
eelti  mn  ferverebbe  di  credere  il  Juddetto  cambia* 
mento  ^  ai  egli  appetta  prodigiou  metamoifoil  ». 
nelC  Ordine  de^  Ptediemm^  Se  a  prefianza  io, 
pig^i^  ***  P^^  ^  JP^^l^  tlef^in%a  popolare ,  che 
forno  decanta  mi  r.  C,  F  AtHor  neutro:  egli  bem 
vedrebbe  ^m/  arma,  m^  abbia  prfia  in  mano  :  etp- 
ttrfcerebbe  allorm  la  fua  poca  eattteJa  nel  toccare 
€ertk  tafii  •  Ma  io  forzato  da  lui  ho  iUtamo  ri* 
moftrata  /'  arma  per  fitbito  rimetterla  nel  fodero  .•  jÌ 
me  bafia  di  aver  accennato  di  volo  U  quanto  potreè 
dire  notfi  per  altro  a  tutti.  Ma  pia  Preme  a  me  di 
ncar  faggio^  e  della  modtftia^  e  del  f tipetto^  cbt 
profeffo  a  lui  t  ed^air  Ordine  fuoy  che  di  mag'^ 
giormettte  incalzare  tm  argomeuto  troppo odiofo.Quì^ 
jML  R.  P.  ,  per  nedffità  Infogna  tacere .  Così  ha  fat* 
eo  il  P.  Ghezw>  nelle  RineiGom  :•  e  così /pero  ^  che 
farete  pur  voip  II  P.  SamnoaH  tacerà,  perché  è 
morto,  ma  Eranifte  ^  inganna,  fé  e'  crede,  che 
altri  lieo  per  tacere.  Io  a  buon  conto  per  difio- 
gaano  del  pubblico^  non  taceib:  P.  Conetua  mio^ 
mio  P.  Eranifte  che  dite  mai?  Il  P.  G bezzi y  il 
Saievftali  non  vide  nella  fua  Religione  im  fimllc 
cambiamento  7  Ma  dappoiché  i  Generali  della C^in^ 
pagaia  di  Gesà  proibirono  a^  loro  fudditi  d*  infe* 
gnareche  diafi  ne' peccati  al  fedo  precetto^  centra- 
r>  par(rità4li  materia^  dappoiché  vietarono  d*  en- 
trare nelle  quidioni  del  Dominio  de' Papi  fopra  de* 
Principi;  dapgnoicb^.  decrctacoiio^  àon  dov«rfi  per 

.  .     .: .-  alcu*.. 
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aktiBd  fo((eiien  li  (eateszt ,  che  lecito  fbffe  il  ti* 
nnoicìiUo;  qutl  tra  tanti  fcrittori  Gefmm  miitv^ 
verece,  che  abbia  altrimenti  fatto?  Sofpì  fono 9 
che  Innocenzo  XI.  comandaflè  a*  Gejkhi  di  fofte» 
sere  il  (olo rr&6a6ilsm/mo .  Comando,  che  fi  per- 
metteffe  d'infégnarlo  nelle  G^yiMm^fcuoIe.  No« 
fi  permife?  Bdla  leggere  il  decreto  dtciottefimo 
della  Generale  Cw^egazirnuj  che  elefle  a  cap« 
dell'  ordine  Tirfo  Genzalezj  e  fé  i  Gefkkt  fi  oppo- 
fero  lu  libro  del  G<mzate%j  non  fu  perchè  la  Reli« 
gione  difubbidiente  al  Papa  non  rolefre,  che  fi  di* 
fendefle  da  lui  il  Probabilifmo;  altre  gravi  ragioni 
mcflero  i  primar;  Padri  della  Compagnia  a  contra* 
ftame  T  edizione  •  Che  fono  poi  quegli  altri  Poii« 
tifici  Decreti 9  a*  quali  voglionfi  far  comparire  di* 
fnbbidienti  i  Gè  funi?  Non  vuole  Etanifte^  che 
abbiafi  riguardo  a  pochi  DùmeffUmm^  i  quali  fifof- 
fero  oppofti  air  ordine  d' ./IZeAmJro  VIL9  callo- 
ID  CMf0el$  Generale  del  1650.  Qual  equità  può 
dunque  permettere,  che  i  Gefuiii  voglianfi  rei  del- 
la difnbbidienza  d'alcuni  di  loro,  i  qualr  finalmen- 
te non  appellaron  mai  dal  Papa  al  Concilio,  fio- 
come  al  dire  del  Danei  fece  Nasale  AUffandre , 
ed  altri  non  pochi  dello  fteflb  Iflituto,  ma  dege- 
aeranti  da*  lor  maggiori,  e  dagli  efempU  di  tanti 
virenti  lor  confi'atelii  (antiffimi  hanno  fatto ,  e 
fimno  ttttt'  ori,  ma  dal  Papa  al  Papa  fteflb?  E  fé 
ouefta  difubbidienxa  non  fi  provaflicf  Se  quando  vi 
ioflè  ftata,  P  aveflero  calino  fteflì  folennemente 
ritrattata?  E  fé  alcuni  d*  efli  aveflero  ancora 
coKanne  autenricata  k  loro  ubbidienza  all'  ulti- 
ma Oaintuzione  del  fcmpre  memorando  Benedette 
XIV;^:£  le  qnefto  medefimo  incomparabil  Pon« 
tefice  dopo  la  mentovata  fiu  Coftituziooe  aveflc 
eoo  incredibile  degnazione  in  più  Brevi  commen- 
data f  obhìdicDza  de*  mffimmri  QefuUi?  &  avét 
GLd  fcU 


Digitized 


by  Google 


4i2  ,    Sto&ia  Lbtterakia  o'  Ivaliji 

fell^ooa  fingohuì  pririlegi  guidcrdongu?  VegMfi, 
fc  i  Gtluiti  debbantacere  (goalenti  a  quefto  uRoT 
Ma  icbcalzo  Ermifte  .    E  Te  il  Sanwtali  ,   fé  il 
Ghezzi  prefo  coraggio,  e  contro  voi  ri  volgendo 
lcLVo(tee.arini  ripig{ia(feadire,  eflere  appunto  tan- 
to, pia  niaraviglioia  mctamorfofi  quella,  chealCfw 
pUoIoGenerale  àf! Padri  PredUatofi del  ié%6^  s*  ac- 
tribttifce ,  perchè  un  fimile  cambiamento  non  erafi 
mima,  veduto 9  né  dappoi  fi  vide,  dove  e  voi,  e 
Concine  eravate  oUUgaii  di  vederlo ,  e  dove  era  «^ 
bligo  di  farlovi  vedere?  E  qui  metteflTe  in  veduta , 
quanto  pa(s6  per  occafione  de' Decreti ,  e  delle  fio!* 
le.di  GregerioXV.,  e  d' JBeffandro  VII.  fulla  Im^ 
tnaeolata^  Comcezion  di  Maria  ;  quanto  avvenne 
nella  controverfia ,  fé  ufiiraj  tollero  i  Monti   di 
pietas  quanto  ficcome  accennava  poc'  anzi,    ac- 
cadde, e  tttttor  fit  vede  in  Framia  intorno  la  Boi* 
UUnifiemitus.  Se,.  riamUmdo  le  Ubrtrie^^.wBfidiae^ 
dargli  AfMvì^x»  traefle,  e  che.«..  Ma  non  più. 
Q^  M.  R.  P.  a  me  per  convenienza ,.««  tifi  pe^ 
ncceffità  bifegfia^taeere.   Ancora  un  piuÒTo  di  q«e» 
fia  lettera,  e  terminiamo.    Il  P.  Samviiali  avea- 
in  difcolpvde'  Gefmti^  i  quali  difefero  il  Proi^ 
*////»»,  recato  il  loro  rifpet|to  vcrfo  UTmifii^ 
ea  Scuola,  Samelm  maefira  lumùtofa-  del'  MMe^ ,  . 
e  oracolo,  di  fapienza.;  avea  ancora  in  altto>kiogo 
(a)  teflìuouii  graode  elogb  al  merito^dei  K  Bam^ 
nez  .    A.  q^elte  loda  con^  qual  graticiulifie'  rit- 
ponde  Eramfle?      Introduce  (i^)  un  ììémemì^^ 
noj  il  qàak  cosi  infulu  il  Panegiiifia  delk  fiia 
Scuola,  e  ddlmBamtez  .    U  Padre  Bmmem^ 
mele  onw:olo  della  Scuola  Tomiftica  ,  qmet  fe- 
deliffimo  interprete  dell'  Angelico   Dottol««  i 
pur  quello  fieffo.^  ebe  km  ii^effiaia^^  t  l^fimem 

del 
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del  ProtoMifmoj  e  F  efficacia  intrinficm  della  Gréh 
xia.  Cfne  dua^ue  i  Ge/uiii  fona  flati  tullaprimm 
Difcepoli  ù  ìtUfidienei ,  e  sì  deM ,  nella  focwdm 
p^  sì  récalchrants^  e  ruMtifino  a,  teniart  di  geP* 
taf  di  Cattedra  il  Maeflro^  e-  imtieggiare  quei^ 
che  F  udivano,  col  titolo  di  BANMESiANI?  Que» 
fio  Domenicano y  che  <{ui  s*  introduce,  non  jpuiV 
eifcre  altro  ^  che  Erani/ie  medefimo,  o  il  P.  Co». 
cina.  Un  altro  qualunque  Domenicano  gnardereb< 
befi  dal  fare  si  ridevofe,  e  infieme  imprudente 
oppofeione.  Perciocché  vedrebbe  un  Domenica»* 
no  di  fpirito,  che  il  Gefuita  photrebbc  rifpoodar* 
gli ,  chiamarfi  da  lui  Bannefiam  i  Predeterminane 
tij  (ìccome  Molinifli  chiamanfi  da'  Domenicam  i 
Defenditori  della  Scienza  Media  i  e  qual  diritto 
ha  il  Domenicano  di  battezzare  per  Mèlimfla  uà 
fofienkore  di  quella  5*Wfifaii,  che  pari  non  abbia* 
lO;  il  Gefuita  di  appeUtf*  Bannefiam  un  Predeter^ 
mintote?  Ma  come  dorrebbono  i  Gefuìti  chia- 
mare i  Predeterminantiì  Tomifti?  In  orienta 
noi  poflbno,  avendo  oltre  parecchi  de'  loro  Scrit^ 
tori  diraoftrato  un  gran  Teologo  non  Gefuita  ^ 
qual  fu  il  <ir  Cerf^  dalla  Tifica  pftdeHrminaeUo^ 
ne  edere  S^  Tommafo  flato  aUeoiffimo.  Calvini'- 
fiiì  Come  diceli  il  Le  Gtndte  nel  Aio  tanto  ap* 
phuidito  trattato  delt  opinmiotte  1  O  Gianfeniflt  9 
ficcome  vuole  farli  apparire  Pafchaleì  Ma  ejglina 
avvezzi  f  '     " 

indebite 

BanneKÌMno\ ^ ^^  , 

fimoì  Che  poi  i  Gefuìti  nel  ProiaòUifmp  lèjgua- 
ci  de'  Tomifti  [non  di  Bannex}  non  abbiano 
avuta  difficoltà  d'  allontanarfi  da  loto  neUe  ma- 
terie ite  Gratta y  non  è  quelle  ripienfibile^  incoe- 
renza,  che  crede  il  finto  Domenicano.  Il  P-  Cam 
Wm  in  più  luoghi  fi  gloria  d*  avere  il  meglio  dei« 
Dd  2  le 
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le  fae  iilvetcire  contra  il  Pr^kMlifim  tratto  dal 
GonzMleZj  dall*  Elitaldm  ,  dal  Csmario  Gtfuhi. 
Vi  fkfà  mai  venin  Gefuiu^  il  aaale  poua  a  ragio- 
ne riconireiurlo,  che  non  difeoda  ancora  la  Sc$€n>^ 
xM  Media ^  come  quegli  haaao  fatto?  Tanto  me- 
no dee  per  gli  G^uiit  paflare^  come  reato  una  si 
fatta  incoerenza.  Perciocché  eglino  redeano  di 
non  effer  foli  nelle  Scuole  Cattoliche  a  difappro- 
vare  la  FUfemfredeterminaziom^  ma  ben  farebbo- 
no  flati  foli  a  rigettare  fino  al  i6$6.  il  PfbMUf 
mo.  Inoltre  nette  inviluppate  materie  de  Grattm 
può  affiti  piii  fiicilmente  ingannarli  una  Cattolica 
Scuola,  che  in  una  dottrina,  la  oual  riguarda  U 
pratica,  e  più  dannevole  eflfer  pub  al  comande*  Fé* 
dkli.  Finahnente  i  Gefuki  a  difendere  il  Proatilifi 
me  erano  appunto  confortati  dal  loro  difparere  c&* 
PP.  Domemcami  nélt  mmerit  de  auxiliis .  Percioc« 
che  la  difcorreran  ooà  •  f  Padri  Domemicam  nel; 
le  nuterie  della  Grazia  fono  (lati  attori  contro  di 
noi  :  eglino  ne  hanno  dinunziati  a'  Tribunali ,  al* 
le  Accademie ,  a'  Papi,  come  difenditori  di  Pela- 
giana  dottrina:  <^ni  sforzo  hanno  eglino  fatto  « 
comeché  a  vano  andaflero  i  lor  difegni ,  perchè 
la  noftra  feotenza  foffe  con  Pontificio  decreto  dan- 
nata. Poffibile,  che  fé  iana  non  foffe  la  dottrina 
del  Protaiili/mof  fi  taceflero,  e  non  cercaflero  an- 
cora di  diffamarci  come  corrompitori  dcUar  buona 
Morale?  Ma  eglino  non  che  quefto  facciano,  ma 
pure  il  loro  Alvarez ,  che  tanto  fudò  per  la  con- 
djinna  di  Molimi ,  fi  dichiara  ProèaMli/ia.  Trop- 
po dunque  chiara  cofa  è ,  che  rea  elTer  non  ^ 
itq;i  dottrina  t  la  quale  ha  per  favoreggiatori  i 
maggior  noftri  Nimici  nelle  materie  de  gratia. 
O  vada  ora  il  Domenieatto  d  Eramftt  a  burkcfi 
del  SamUudi ,  perchè  lodò  la  Scuola  Tomiftica, 
H'ché  commendb  il  Teologo  Bamm.   Ma  £r«« 
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nifle  flOfl  cella  d'  introdurre  Domemiom^  che  eoo 
certe  odiofe  iftanze  cerchino  di  fare  a*  Gijmm  per» 
der  la  flemma.  Qualcte  olirò  Tcmifim^  ripiglia 
Ermifle  a  dire  al  Sanvitali  \  ih  PmeUeJarvi  un 
mitra  dhmsnda ,  e  ibiidervi^  ft  Im  Sfmcla  Tvmiflkay 
sht  prmm  9UI  Capitolo  Generale  del  1656.  fr«  Mae- 
Ura  del  mondo ,  e  oracolo  di  (apient a ,  atàia  cefi 
fato  if  iffer  tale^  tofto  ehe  ot/uri  il  ProiaMi/mo^ 
a  ti  diihtarh  guerra  everta?  Se  rifpoadeto  ai  />, 
itfcgnerebbe  affrgnar  la  ragione^  eomo  mai  putta 
Scuola  sì  lumiDola  per  Santità ^  per  boere,  per 
selo,  firdiffe  in  mn  atìmo  fueUa  Ime^  em  sì  vaga 
rendetala  agli  eetbi  di  tmttt  :  e  erodo  ohe  non  potrei 
fi^  efffegnarla.  Se  foi  ìf  appigtiafle  dV  altra  far^ 
ar,  esco  una  nucva  ffianna^  ebe  far  vi  potrelbt. 
Tot  ehi  dunque  t  Gefuitij  ibe  fi  lafciaroflo  condurre 
da  t/nefia  Stuoia  Maeflra  del  mondo ,  e  oracolo  di 
fapicma  nel  Prclabilijmo^  non  fi  Jono  pofeia  lafdéh^ 
ti  ^alla  medrjma  eoxar  futri  da  tal  laberinto  in 
onta  di  tanti  eeeitomenti ,  ebe  ff  ebbero  per  ufeir^ 
me?  E'  ropolsre  putita  dimanda,  è  artificiofa. 
Faccia  Brani fle^  faccia  plaufo  al  fuo  Temila  ^  chi 
tutto  già  intorno  fnpeibetto  fi  mira  per  nfcnotcr> 
Io,  e  quafi  il  richiede.  Io  poi  alf  orecchio  (  che 
altri  non  fenta  )  §)]  dirò  eoe  coferelle,  le  quali 
potranno  almeno  lervire,  perchè  non  fi  compia- 
ceflTe  foverchl^mente  del  nceruto  applaufo.    la 

rrima  (  ma  di  grazia,  che  non  fi  fenta  )  la  prima 
«  che  nella  guerra  ai  FrcbabUiJmo  fatta  i  Gefu%t$ 
ebbero  varj  indizj ,  che  non  tutti  i  Padri  Predica^ 
tofi  aìrefler  diritto  fine,  ma  che  vi  fofTe  qualche 
ìntelligenia  con  altre  jperfone  p  aUe  quali  troppo 

{re meva  ,  che  eglino  Screditati  rimaneflero  nella 
forale,  ed  uno  di  quefli  indixj  tra  gli  altri  mot» 
jDd  }  tiflì- 
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tiffimi)  che  aoa  tccade  ùi  or  riferire,  fii  il  vede» 
re 9  che  il  ài,  6.  Gii^;iio  del  i&6o.  tra  que'  tre,  i 
quali  folennemente  atteftarono  in  Boréeamxj  ae 
[àkiùnn,  erefia  non  era  vi  nelle  bmok  lettere  Pf<h 
^vimiali ,  dallo  fteflTo   P.  Coneima  dieiiìarate /iene 
di  fermentoGianfemflicoj  il  fecondo  tm  FfmteGianp- 
éattifta  Gemei  deW  ardine  de'  Prediemtefi  (5).  Per  . 
la  quel  cola  non  è  da  maravigliare^  che  i  Gejutti 
non  fi  ye^ntaffero  obbligati  di  lafciarii  a  cambiaci 
mento  condurre  dalle  mutazioni  di  frefeo  iath>- 
^ttc  nella  Scuola  TemiftUa.   V  altra  cofa  é ,  che 
i  Gefiiiti  fono  ancora  dofK>  il  i6j6.  ftati  buoni  To- 
iii^f\  perciocché  i  (jcfuiti  di  Fratteia  full'  e(em« 
pio  de'  Demenkam  Ftamxfi  (bbori  fatti  TtebiAi^ 
mri/ii'C0n  molti  di  Spagna ^  e  d' altre  Provincie; 
alcn  foi  di  loro  in  Udiaj^  ed  in  altri  paefi  fono  redati 
Piohabilifti  ad  imitazione  di  aoe*  motti  DomenÌ€a- 
ni,  che  il  d^nzaleei  trovò  nella  Sfagtta  •nchedo» 
PO  il  4ecreto  d*  AUfsandro  VII.  difenibri  4el  Prih 
ìoAUifmo  •  Sicché  al  P.  Tomifla  ù  può ,  fattagli  te* 
«anzi  una  umile  riverenza,  negare  il  fuopofto^  die 
i  Gefuiti  anche  dopo  il  1656.  abbiano  degeberato 
in  ouefto  punto  dalla  Temiftica  Scuola. 

Vii.  Ben  può  quanto  abbiamo  fiaora  detto  di 
^uefte  poche  lettere  di  Eramifte  fervife  di  buona 
giuftificazione  al  giudizio ^  che  di  tutta  l'opera 
abbiamo  dapprima  dato  •  Il  perchè  delle  tre  utic 
che  iiKttonoi  nulla  diremo  (ò  )maflimamente  che 

affi- 

(5)  Tutto  r  atto  è  riferito  nella  Sporim  deUe 
PrùvmnmH  premefla  alk  nuova  edizione  fattane 
in  Ginevra  V  anno  1739»  (/) 

(6)  Al  nunu  XIX.  ddla  lettera  decimaonatm 
(m)  vi  é  una  nota,  nella  quale  Eranifle  ù  fa  bel- 
lo di  certa  propofizioae,  che  ufei  deU'  incauta  pen* 

(0  p.  87.    (w)  p,  145. 
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alficnrati  &u&o ,  dover  tra  poco  ufcire  éi  due  t>tii- 
ve  pennetma compiata  confuetuone  di  tutra  queft' 
Dd  4  ope- 

na  di  certo  Scrittore  de  tetJogicis  difiMmh.  <^t^ 
fio  compilatore  di  Teologia,  (n)  fi  avanzò  a  fcrive^ 
re:  iftos  vero^  fratfertim  PMlUvieìnùm^  Bellami- 
num  I  Toktnm ,  Comiielum ,  f^  Gonzalez  ,  <ir^»  1^ 
parare  peffwnus  Jefuitis  cer^rir  imverfis  paflati^ 
prefenti.  e  futuri,  (e  poffibiK  accora?]    E  viv% 

Jucfto  rtfM^Gefuiti.  Tutta  volta  la  dmpagmk 
#  Ge9Ò  crede  d  aver  altri  Uomini ,  e  non  pMii, 
i  ^uali  pbflbno  uguagliare  nel  merito  que'  tre  m^ 
mi  grandiflìmi  letterati ,  e  molti  più ,  co*  quali  i 
due  ultimi  non  poflaoo  che  da  un  fanatico  uomo 
venir  paragonati.  Che  fono  i  Ducei yì  Shrmond)^ 
ì  Petayf  ^  i  Turioni^  i  Maldmati^  i  Gretfer/ ^  i 
Poffini^  i  Mariani  y  1  P ontani  ^  i  Rojwetdi^  i  Pa^ 
peirochjy  i  Suarez^  ì  Vafgutz?  ec.  ce  ec.  ec.  ec. 
QuaiUcmo  di  fenso,  e  da  pregiudizi  fceveroefti* 
mera  mai ,  che  un  Cernitolo ,  ed  un  Gonzalez  pof- 
fano  ftare  a  fronte  di  sì  fatti  Scrittori?  E  non  com- 
patirà il  pefatore ,  il  quale  che  non  abbia  ancora 
nella  fcelta  delle  dottrine  il  pefo  del  Santuario,  ti 
noto  maffimamente  nel  Regno  di  Francia?  Vi 
vuole  gran  franchexza  per  uictre  in  una  propofizio* 
ne  di  tal  natura  :  ae^ìf  arare  pofftinmsjefritis  nm* 
verfis.  Ha  f  eli  letti  tutti  gK  Scrittori  <?é?.^;? 
Ne  ha  egli  dìiaminato  il  merito?  E  queAoera  ben 
neceffario,  fé  volea  da  ahti,  che  da  un  Concina^ 
o  da  un  Eranifle  ottener  fede.  Non  farà  poco | 
fé  con  tutte  le  lue  Teohgiikc  dtfiìpjìne  ^  fa^pia  la 
milleCma  parte  de'  ncmi  di  tanti  Scrittori ,  che 
la  Dio  mercè  ha  dati  la  Ccmpaghìa.  Ma  non  di 
queflo  Uomo  io  mi  flupifco,  che  tanto  oltre  fiali' 
avanzato:  ben  più  è  da  maravigliare,  che  Erani^ 
(»)//*•  XXL  e.  XUI.  "^     . 
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#perm  ErmùfiicM .  Ma  in  ^uefto  tomo  oltie  k  let^ 
fere  a  difefa  dellaScoria  del  ProiNibilifiDo  ¥Ì  è  una 
LeUtrm  ad  un  amico ,  in  cui  fi  dà  un  brtve ,  r  dUU 
ftinto  ragguaglio  delle  letterarie  comeje  faJTate  tra  il 
F.  L.  Daniello  Concima ,  e  fareccbi  RK  FP.Gefuè- 
ti  f  €  de^  litri  fubUicati  da  una  parte ,  e  dalt  nA 
tra.  Qoanto  tìedele  fia  quefto  Epiftolografo ^  quan- 
to veritiero,  9aaQto  moderato ,  ed  onefto,  non 
ìftarò  adilaininare}  che  oltreché  troopo  a  lango 
andrebbe  quefta  faccenda,  reputerei  ai  difon<»ar 

?aefta  Storia ,  riferendo  ctiandio  fé  per  riprendere 
autore,  gì*  infulti»  e  gli  ftrapazti,  che  ad  o^ni 
pallb  s*  incontrano  contro  i  ùefuiti.  La  Tcntà 
vuol  (blo ,  ^  che  al  P.  2^  tolghiamo  un*  opera ,  che 
gli  attribnifce  V  Epiflolograjfoy  per  reftituiigliene 
ima,  che  è  fua.  Le  offerva^ioni  fofra  i  pimi  cim> 
fue  Capitoli  deW  Efame  Teologtco  ftampati  colla 
data  di,  Bafiia  fono  fue;  tuttavolta  deponga  p»> 
re  r  Epiftolografo  ogni  fofpetto ,  che  di  lui  pur 
fia  la  retrattazione  menne.  Egli  con  giuramento 
il  può  aflicurare,  che  non  ha  alcuna  parte  in  fo« 
aigliante  opufcolcf.  Molto  meno  è  fuo  T  Italia- 
no comento  alla  pf  ima  lettera  del  P.  Comina  ferir- 
ta  contro  il  P.  Senni.  La  perfona  degniffima  di 
fede,  che  ^li  ha  revelato  sì  fitto  arcano  [o]^  è 
un  folenne  impofiore.  Sappia  ani,  che  il  P.  Zae^ 
earia  non  mai  ha  letta  una  tale  piftola,  trattine 
fochi  periodi 9  e  manofcritti.    U autoreti  quel 

co- 

flo  Aqoq  il  Coneina  di  tante  erudite  cofe,  che  pur 
fono  da  quello  ftate  nella  fua  opera  tnppiantatc 
da  più  eletti  giardini, fieno  iti  aiolo  fcM[liere  quo» 
ffai«  ed  ancora  più  k  tnfecolare,  che  fi  reputino 
di  lare,  e  a  <c,  e  a  lui  onore,  recandola  in  mei* 
to ,  come  un  vago  diliaiiffuao  fiorellino  « 
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cmntUtOy  ^dindo  lo  ftdé»  dtmortvt  in  Venezia^ 
e  vi  fou^oma  tuttora,  ed  è  il  P.C  Patrìzio  Fi» 
nèxumo.  Povere  Epiftùh/^rafòj  fé  tutti  i  £itti,  eh* 
•gli  avanza 9  fono  diquefta  naturai  Ma  almeno 
imfarino  quindi  i  leggitori  a  non  fidar(i|  e  a  non 
l^ci^  ibrprendere  dal  franco  tuono,  con  clie 
queflb  fcrittore  vuol  loro  imnorre.  A*  libri  da 
ttii  noverati  a^giunganfi  ora  le  lettere  d*  ErnmHt^ 
•  infieme  la  tfjp^fim^  ohe  ha  ad  effe  fatta  il  Fa» 
dre  Séomtali. 

latirt  Tiùlogid^  Morali  m  difefm  della  St^ 
firn  del  PreèaMi/mo  efamimne ,  e  dimefirom 
$9  infètu  di  fai/hi.  Lucca  V7S2.  S.  p«8& 
i8f. 
Quello  libretto  fii  dapprima  in  Venezia  ftampa* 
fo  colla  data  di  Tremo ,  ma  per  opera  d'  un  cor* 
tefe  Revifore  così  malconcio ,  che  è  convenuto 
al  P.  Saniiali  di  riftamparlo  a  Laeea  tal  quale 
ufcito  era  dalla  fua  penna.  Non  v'  ha  dubbio^ 
che  il  N.  A.  molte  cofc  ^a  ad  Eramfie  «  per 
le  quali  avrebbe  potuto  trionfare  di  lui»  ed  al- 
cune noi  ne  abbiamo  chiamate  ad  efame }  mn 
fiNrfe  e*pen(ava,  fé  dalla  fopravvenuta  morte  non 
foffe  flato  impedito  9  di  fiure  alT  operetta  fua  nuo- 
ve a^iunte.  Non  laCeia  tuttavìa  di  toccara 
ottimi  tallì  •  ed  accennare  fode  rifpofte  alle  oppo* 
fizioni  del  uio  avverfiurio  }  ma  egli  è  da  coafet 
fare,  che  tra  per  la  modetlia,  la  quale  gli  vieta- 
va di  piii  chiaramente  efporre  alcuni  latti  »  tra 
per  certo  fuo  £ire  eonclib,  che  portavalo  a  toc» 
care  le  cofe  piik  che  a  trattarle,  e  per  la  man- 
canza di  certo  vezzo  di  ftile  non  fan  queft*  ope- 
retta gran  breccia  contra  Eranifie.  preffi)  coloro^ 
che  non  vogliono  gran  fiuto  itancane  i  loro 
penfieri    per  le  ^trui  contreveiiie ,  ed  amano 

una  piaeevol  lettura  «  che  gU  acni  9  ^^,Sl^ 
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obblighi  ad  iftiidiare  qutfi  piii,  che  V  Autone 
non  lece  •    Ma  poflb  afficorare ,  che  con  mt^ 
te  quefte  imperfezioni  dell'  operetta   del  Satmi* 
$di  è    accaduto  in  alcune  Città  ^  che  EcdeGa» 
fiici  dalle  lettere  d'  Eramifte  prevecud ,  ma  in- 
sieme   dì(a]^aflionati ,  e  fiudiofi   cercatori  ddl^ 
verità  9  dopo  averla  lerta  fonofi  d'  ailài  cofe  riero» 
duti,  ed  han  confeffaco,  non  dovetfi  ad  Erémifle 
alcuna  fede.  Ora  io  prego.  Eranifte^  e  ogni  altro ^ 
il  quale  voleflè  per  f  innanzi  fcrivere  fu  queflc 
materie,  che  attentamente  Iqsgt^  e  coofideri  un 
ttregìo  tratto  biella  recente  Bolla  da  N.  &  Beae^ 
Jktto  XIV.  puhbliGata  il  di  i^  Luglio  del  175^» 
full*  efame ,  e  fulla  condanna  de'  libri  •    Io  glielo 
metto  fotto  degli   occhi .     In  ta  imam  Juperìur 
Umdimmui^  Praedetefforis  Noflrì  ClimentisPapat 
Vili. ,  Infirnaiwe^  f  it.  de  correa.  Lib.  $.  2.  fin 
fientijfinte  sautum  legitur^  ut  quae  famae  proxi* 
morum,,  &  praefertim  Eccleiiafticorum ,  &  Prin* 
cipum  ^  detrahunt ,  bonifque  monbiis  &  ChriAia- 
nae  difciplinae  funt  contraria,  expungantur.    Et 
pfulo  pop  :  Facetiae  etiam,  aut  diceria,  in  per- 
niciem  aut  praejudicium  £uDae,&  esiftimation» 
alioram  jaftata  repudientur.    Utinam  ver»  in  mf 
ftQmm  ìmemfue  bemimtm  Vini  ejufimedi  in  hmc 
temporum  licentia  ©•  pravitate  non  tfffrrentur^  in 
guiius  diffidtntes  jfuRorei  mutuis  fé  /urgiis  ,  €9»^ 
viciifyue  pfofdmium }  aliotpm  cpjnitnts  nondum  ab 
Xcdf/ia  aamnatas  eenfitta  perJifinfeint\adx*crfinios^ 
aorutnfue  StMas^  ac  Coetus  fugiUam^  Cf  prò  ri" 
difMÌii^  dufunt^  magno  t^idem   tcnonm  fcandaìo^ 
taereeieornm  vero  ttmtempiu^  fui  dìgladiamìbus  in^ 
far  fo    CatbolÌ€iT^  fe^e  mutuo  laeerantibus  y  piane 
tnumphant  .    Etfi  vero  fieri  non  pejfe   tutelliga^ 
muf^   in    dìjputationes  imnes  e  mundo  toUantur^ 
fratfenìm  eum  liirorum  numtrus  continemur  au^ 
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featwr  ^  Faciendi  tnim  plures  Libiti  frtiHus  tft 
ÌQjs,  irt  Wl.  4pM^j  Ecclefiajien  Gap.  12.;  vomper* 
tum  fratttrta  NMs  fitj  iHugnam  atìquando  utUl- 
totem  ex  iir  tapi  poffe^  modum  tamen  indefemkn» 
dis  opimombui^  tt  Chriftiamm  in  feribendo  wMe» 
tmenem  fervori  merito  volumus  .  Non  inutilUer 
(  ìnquit  JfMgufthtuj  in  Enchitid.  caù.  59.  prt^pm 
nem  )  exercentur  ingeoia,  fi  adkibeatur  éii 


^  **.       •  ilccpia* 

tio  moderata,  &  abCt  error  opinantium  f^  crede* 
te  ^nod  nefciuDt.  Qui  verito$ii  fludium^  &pUm 
ricrtr  DcSrinoe  zelutny  fuo  fitofum  feripticnum  m<h 
detathmem  excufent  yebiendere  falene  ^  ii  prìnrnm 
imeUiganty  mn  minorem  MeHdam  verieotis^  fuam 
Evangelkoe  manfuetudinis  ^  ty  Chriftianae  Gb« 
fitatiì  rationem.  Carhas  aurefn  de  carde  puro^ 
patiem  eft^  tmijpta  eflf  non  irritatur ,  nen  aefm^ 
lotur^  non  agh  perperam  [  étfue  addlt  tdéfn  An^ 
guftinusy  iai.  eonera  Literai  PetHianl  Càp.  2^. 
num.  31.  s^  Stnc  fui^rbia  de  ventate  praefumitf 
fine  faevitia  prò  ventate  certat  =9  Maec  magnni 
ille  non  veritatis  minus  ^  quom  carhatii  DoBor^ 
&  Seripto^  €y  opere  praemonftravH  .  NdH§  ìrSt 
fuis  aiverfus  Maniebaeotj  feìugìawM^  DònMifiàìr^ 
aliofque  tom  fibi ,  quam  Écelefiae  odverfeniet ,  é^ 
duis  tonftiBotumiiuj  ^  id^  femfer  dHigemiffime  e»' 
vie ,  ne  quemptam  eerum  in/unis  ant  eóih^cus  loe^ 
deret^  ntoue  exàfperoret  •  i^»i  fecus  fcrtiendù  ^  vii 
dffpueonoQ  feceritj  ii  profeSo  nee  veritfUfh  fiti 
praeeipue  cordi  effe^  nee  torìtocem  JeBari  fe  òjtek^ 
die  •  li  quoque  non  fotìt  ìdonetvm  fwflainque  exeé* 
fetionem  off  erre  videntur^  ani  "eb  fingulafe^  quod 
profitemur  ,  erga  veteres  beBorei  ftudium ,  eallk 
fiti  /erigendi  rotienem  licere  aròitraniufj  Nafm 
fi  eorpere  novos  oudeont^  forte  ab  laedendit  ve^ 
teribus  fibi  minime  temperogeàt^  fi  in  eerum  tèr^ 
p9ra  incidiffent  t  qmd  ftoMore  mémdverftm  e^ 
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0à  ^uBare  Opeth  imperfeSi  in  Mattbaeum  Htmi. 
4'*  A  Cum  audicris  ,  inq^it ,  aliqucm  beatiifi* 
ctfitcfn  antiquos  Dolores ,  proba  qualis  fit  cir- 
ca fuospcAorcs:  fi  ecìni  illos,  cum  quibus  vi- 
yitf  fuflinet,  9l  honorat,  fine  dubio  illos,  fi  cum 
lllis  vixiflèt,  lionoraATet  :  fi  autcm  fuos  coDtcmnit. 
fi  cnm  iJlis  irizifiTet,  &  illos  comempfiflTct  :  Qum' 
motrem  firmum^  ratmntque  fu  mmitus.  qui  adver- 
fui  aliorum  fentfntias  Jcrilmrty  ae  dtfputmnty  id 
fuod  grOìHter  a€  fapttnter  a  Veu.  Servo  Dei  Prae- 
deceffcre  Noflro  Imoceutto  Ptpa  X  L  praefctfptufm 
tR  in  Veneto  tditQ  die  Jecunda  USauii  Atmi  Miller 
firn  fexeentefmi  feptuafe/im$  netti  se  Tpndcm,  in^ 

Sa  «  ut  ab  injunous  ccntentiocibus  Dcftorcs,  feu 
holafiici ,  aut  a^ìi  quicumque  ir  poflenim  abfii- 
acapt,  ut  paci,  &  cantati  cocfulatur,  idem  San» 
Aifllmus  il)  virtutc  (at  ftae  Obedieòtiac  cis  preci- 
pit ,  ut  tam  fi)  librìs  imprimendis  ac  marufcriptis, 
^iMiia  if)  t^ffibu««  ac  praedicatìcoibus,  caveaot  ab 
Omni  ceefura,   ft  rota,  ree  rcp  a  quibufcuin^oe 
mn^iciis  crntra  cas  rropofitioces,  quae  adbrc  io- 
ter  Catfcolicos  coctrovrrtuntur,  dot  ce  a  f&rAaSc* 
de  reccfrjtac  fot,  &  fupcr  eia  judicìum  profera* 
ture  Cok/iteatuT  iìafue  eM  fcrìptorum  lieemÌM^  qui 
.mt  ifietat  Apfuftinms  lib.  12.  Couf.  Càp.  25.  uum. 
94.  Scrteutirm  fuam  amaotes,  ron  quia  vera  cft, 
ico  quia  fua  eft,  mliorum  cpini$nei  nen  modo  /«^ 
fnbantyfed  illitefedittr  etiem  notam^  ntque  tra^ 
duiuuf .    Kon  fefatuf  entrino ,  privértas  fementias  ^ 
veluti  fertn  me  definite^  Eecìefiae  Dogmata^  a  cu^ 
fÌ0m  in  Lilfis  ctftrudi^  cpprfita  vero  erroris  m/!- 
mulari  y   qpo  furile  in  Eeele/ia  exeiumm^  dim^ 
dia  inttT  DcRoret  cut  ferùntur^  aut  foventur^  O' 
f!hifiimiae  pariutii  vintula  perfeitpe  atrtmpum 
tnr.    Anfteìieus  SeMénnm  Prmcepi^  Eeelefiaequi 
Dafiar^  SemBmt  Tbomeu  Aqninat^  dum  tot  em» 
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firipfit  nuniuam  fatti  laudaia  v^lumìna ,  varias 
nectffarlo  offendìs  Philo/opbarum  y  Tbeologùrumque 
oPimoneÉy  quas  veritau  impellente  repellere  debua. 
Ceteraf  vero  tanti  DoBorts  laudei  ii  mirabiliter 
cunmlat,^  quqd  adverfariarum  nemincm  faroipendtm 
rc^  vellicare,  ae  traaueere  vifmi  fit.  fed  emnes  oft- 
eiofe ,  ae  perhumaniter  demeteri  ;  Nam  fi  quid  du» 
rmsy  ambkmm^  etfeutumve  eorum  di9fs  fuheffet  ^ 
id  lemter  lenigneaue  interpretando^  emeUiebat^  «t« 
que  explicAbat .  >/  autem  Religion/i  ac  Fides  eai^ 
poftalabat ,  ut  eorum  fenuntiam  exphderet ,  ae  rwm- 
jittarety  tanta  id  praefiabat  modejiia^  ut  mn  mim 
norem  ab  iis  diffemiéndo ,  quam  CatMieafn  verità, 
tem  afferendoy  laudem  m:reretur^  Qui  tam  eximié 
utifoUnt ,  ac  gleriari  JMLt^ifiro  (  quei  magnò  mime* 
ro  effe  .*  prò  JinguUri  nofiro  erga  ipfitm  eultu  ^  firn 
dioque^  gaudemui  )  ii  fièi  ad  aemulandttm  pr^Péf 
nant  tanti  DeSorii  in  fcribendo  moderéttenem^  tè^ 
neftijUimamqièe  cum  adverfarits  agende  ^  difpnttmdi» 
que  rationem.  Cosi  il  noftro  upiéntiffioio  Pon- 
tefice. Se  Eraniftey  k  Centina  y  Te  qualche  altro 
nel  leggere  <|ue(le  gravi  parole,  non  feacoofi  rimor^ 
dere  la  cofcìenza,  fé  non  dioon  pentiti:  ah!  io  fi^ 
uà  Mj  che  il  TantiJJi^no  Padre  e  rimprovera  y  e  fgrU 
day  e  ammonifce  ;  fo  loro  poco  buon  prognoftico. 
Ma  almeno  innanzi  che  [un  contro  òt  Gefuiti  im^ 
pugnin  la  penna,  cerchino  di  confermare  a  A 
giufte  regole  le  loro,  inteniioni,  le  maniere  Cut- 


nbbominasionc  degli  oncfti  Uomini,  e  (opra  e& 
li  cadranno  i  fulmini  delle  giuftiflime  Remam 
cenfure.  Quamobremy  conditude  il  Pontefice,  im 
hujnfmodi  Scriptorum  Ucemiam  gravéter  Pro  mnne^ 
U  fue  cenfmam    intèdam  Rmfitres  librormm  i 

eanlf»    * 
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^m^tfe  Congregaiiimif  Cardùuilibus  cogiuffendam 
lubiidMUy  ut^  eam  prò  zelo  fuOy  &  poteftate  #»- 
erceant.  Chi  non  acclami  una  si  falacevole  or« 
dinazione  colle  parole  del  Sefto  Romano  Concilio 
focto  Simmaco  Papa  ?  Uf  ordinario  ^poftolka  fet^^ 
v^ur^  di^Hut  Papa  ^  dignus  DaSar  ....  Fer  Do^ 
tninum  Penum^  ut  perpetuo  fervenfur ^  rogamus... 
^Qjti  hanc  yiolarh^^  in  fé  fuxta  fra€$éMa$um  mo* 
aum  invcniat*^ 

Vili.  Vegniamo  ora  a  nvori  Scritti  fiiir  ^- 
trilione.  II  P.  Carlo  Ignazio  Caneoua  della  Com* 
pagnia  di  Gesà  Lettore  di  S^olaflUa^  Dommatiea 
Teologia  neU'  Univcrfità  di  Cremona  ù^  è  fcgnala* 
1^  contro  il  libro  ftampato  prima  ia  Rfivereda  ^ 
e  poi  riftampato  in  Vicenza  ^  del  quale  ne'  prece- 
denti tomi  abbiamo  aflfai  detto^  e  sii  pure  eoi^ 
tro  r  Apologetica  lettera,  ch^  il  P«  Prior  Roti- 
gni  ne  pubblicò  per  difenderlo  dalla^  noftra  giu- 
ijk^  e  fol  troppo  moderata  cenfura. 

OJfervazsonifopra  un  efira^o.di  affer^ioni  con^. 
tenute  in  un  libretto  ,  che  va  fenza  nome 
dell'  jfuiorcj  ed  ha  fer  titolo^  La  necelfi^. 
tà  deir  Amor  di  Dip  per  eflfer  con  lui  ri- 
conciliati nel  Sagramento  della  Penitene 
^  za  foddisfatorio  ,  che  porta  in  fronte  V 
edizione  di  Roveredoj  e  di  poi  quella  M 
Vicenza  nella  riftampa  fattane  ^  nel  1750* 
Vi  fi  ttggiugne  una  lettera  di  rìfpofta  alla 
lettera  Apmietiea  Ì  ejfo  liàrHto  1  la  ^juh 
le  va  pure  fenza  nome  delP  Autore .  Ope^ 
ra  di  Carlo  Ignazio  Cantava  della  Compa^, 
gnia  di  Gesù  ec«    Milano  1752.  8.  pagg« 

Abbiam  dunque  in  quefta  opera  primamente 
undici  Afierzioni  tratte  dal  libro  di  RovertcU^ 
e  con  altrettante  giofte.  e  fode  offervazioni  dal 
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N.  A.  codbttte.  N«  daremo  per  ftpgto  due  Af* 
fèrziani  colle  fottopcOe  Offertrazìoni. 

Aflerzione  IL  [p] 

Egli  i  affmh  di  credere ,  eh  Dio  rimena  ipee^ 
goti  a  eelmi ^  la  mi  vdwnà  i  malvagia.  I  Selgra. 
memi  nem  em^ìfcomf  la  Grazia  y  fé  non  quando 
non  ritrevane  de^  eflaeoli.  la  volontà  malvagia 
poi  i  il  maggior  oftaeolo  alla  Grazia.  Ora  non  fi 
può  dMeare^  come  V  offerva  S.  Agofiinà  kb.  x.  de 
peceatoram^ mentis,  &  remiffione^  è.  i8.,  ehe  una 
volontà ,  ohe  ne»  ha  alcun  amore  della  Giuflizia^ 
non  fia  fùlamemo  nmlwagia  »  mn  eanfviffima.  Coti 
ailap^  èS  m  8.  liti.  i. 

Oflenratione. 

Se  qnefiiaffer^uoHO  fi  confideri  da  per  fé  fela^  e 
tal  anale  fuì  fi  giaee^  non  può  rimproverarfi ;  ef* 
fende  fuor  dì  duèi4oj  colui  ej^fer  malvagio  ^  che  non 
ka  amore  alcuno  per  la  Giujiitia:  ma  ad  accettare 
U'verofenfa  delle  parole  in  ogni  libro  conviene  porle 
infieme  cote  quelle y  che  lofo  vmnno  inuanzi^  e  le  fi* 
guono.  Ma  fé  quefto  ì  vcro\  fitto  i  vocaboli  di 
Amore  della  Giufliziay  che  altro  qui  può  intender  fi 
dalP  Autore y  che  la  perfetta  Cariti^  sì  penhi  IJt 
dove  fpiega  quelle  parole  del  Consilio  di  Trento  c^ 
Beum  taoquam  juilitiae  fontem  diligere  incipiuot; 
meol  che  i^  intendano  della  fferfetta  Canti  ^  ti  parchi 
mom  altro  amor  riconoffOj  che  efcluda  la  volontà  di 
feccare^  fuorchi  la  perfetta  Cariti  ^  come  fi  pui'^ve^ 
dere  dalia  Aftetxìone  decima;  e  sì  ancora  perchè 
sotto  emendo  lo  Jccfb  del  fm  fcrivere  il  dimoftrare  la 

firee- 
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firetta  ntcinìiè  mi  Sapamemù  dell  Am^tterfctf^ 
anni  ij^effamente  affermando  quefi*  ejfere  P  unico, 
€  vero  Amor  di  Dio^  non  altro  qui  fi  pourtbhe  ito- 
tendere  ,  che  Amor  perfetto .  Svolgendo  adunqua  il 
fenfo  deir  Afferzione  così  potremo  o/porla. •  Una  «o- 
tonti  non  invefiita  dalla  Cariti  nel  fuo  genere  per- 
fetta non  folamente  i  malvagia  ^  ma  eatttvijjfuna. 
C^  prefuppofioj  non  i  verofimile^  che  malvagia  fi 
abiamì ,  e  eattivijjlima  per  queflo  fole ,  eie  non  fie^ 
no  per  amo  in  la  /cancellati  i  peeeati.  La  ragiona 
ì  ditata ,  perocetA  in  fentenza  del  nofiro  Autore  la 
fieffo  potrebbe  dirfi  della  volonti  bevejttta  dalla  per'- 
fetta  Cariti  j  quando  un  tal  atto  non  giunga  a  qttel 
g(ndo  d  intenjione ,  e  di  ardenza  ^per  cui  fia  oafle^ 
Wr  per  fé  fola  a  giuftificare  fuori  del  SagramentOm 
E  poi  chi  airi  ,  che  il  pescaio  fia  ofiamo  ad  un 
Sagramemo  inftituito  appunto  per  la  remiffion  di 
peccati?  Rejta  adunque*  che  malvagia  fi  chiami ^ 
e  cattiwffima ,  in  quanto  t  Attrizione  non  gittnga  a 
diftaccare  la  volonti  dal  peccato;  o  perchè  ella fit  un 
attoperfe  mede  fimo  malvagio^  e  cattiviffìmo.  Il  dìrfi 
malvagia  j  e  cattivijjima.  la  volonti  perchè  non  giufo^ 

9)  nonfcm^ 
noi  farebbe 

,  che  fta  fui 

punto  di  convertirli  a  Dio,  ma  non  ancora  è  ginn» 
to  a  formare  altro  atro  foprannaturale,  die  quel 
di  Fede  ne'  Divini  Mifterj ,  è  malvagia  »  e  catti^ 
viflima.  Rimane  adu$tque  u  dire^  ehe  malvagia  fi 
chiami^  e  csativifhma  in  quanto  t  Attrizione  fia  um 
sito  per  fé  vtziofi  ,  e  cattivo  .  E  dove  fi  ponderi 
éOfentamente  lo  fpiritOj  e  la  dottrina  tutta  di^  detta 
Zibroj  in  cui  i  efclude  ficcome  illegittimo  ogni  qum^ 
luM^ue  ancore^  che  di  perfetta  Cariti  non  fia  ^  e  pr^ 
vartcaUte  in  oltre  fi  appella  del  pAmo  precetto  di 
mur  Dia  un  Peccatore  attrito  ^chiaro  vedraffi  effera 
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-  it  Itilo,  anzi  che  fimplice  eùHghlettura ^  un  ben  fon* 
itato  giudizio.  Ma  fé  così  i  ,  quefP  i  appunto  il 
fentimento  di  Glanfenio  al  tom.  2.  lib.  3.  de  natura 
lapfa  e.  17.  dove  infegna  :    Nullum  omnino  fieri 

B)ffc  opus  bonum,  hoc  eft  fine  peccato  ,  nifi  in 
eum  proptct  fc  dileftum  rcferacur .  Così  pure 
afferifce  Quefnello  nella  ói.  delle  Propofizioni  con- 
dannate  da  Clemente  Xl.  nella  Bolla  UnigenituS 
accettata  da  tutta  la  Chiefa:  Qui  a  malo  non  ab- 
fiinec  nifi  timore  poenae,  illud  committit  in  cor- 
de Aio ,  &  jam  eft  reus  coram  Deo.  Così  afferma 
la  Propofizione  f  ^  traile  condannate  da  Aleffandro 
VllL:  Quifquis  etiam  acternae  mcrcedis  intaitu 
Deo  famulatur^  cantate  fi  carucrit  ,  viiio  non 
caret ,  quoties  intuitu  licet  beatitudinis  operatur  • 
£  poco  migliore  i  la  propofizione  15.  Finalmente 
cosi  appunto  Jcriffe  Lutero  in  uno  de*  fuoi  Articoli  ^ 
che  i  condannato  dal  Concilio  di  Trento  Seff.  14. 
Can.^.:  Contritio  quae  paratur  per  difcufiionemi 
colleaionem  ,  &  deteftationem  peccatornm  j  qua 
quis  recogìtat  annos  in  amaritudine  animae  fijae, 
ponderando  peccatoram  gravitatem ,  multitudinem, 
toeditatem,  amiflionem  acternae  Beatitudinis  ,  & 
ìncurfum  aeternac  damnationis faaec  contri- 
tio facit  hypocritam ,  immo  magis  peccatorem^ 

Aflerzione  XL  [^] 

H  chieder  dunque  ^  fé  fi  può  riconciliarfi  con  Dto^ 
e  eonvertirfi  fenza  amar  Uio  ^  è  un  dimandare ,  fé 
fi  pui  ritornare  a  Dio^  in  rimanendo  rinvoltato  con- 
tro  di  lui....  P  un  dimandare^  fé  fi  può  rientrare 
in  GraTÙa  di  Dio^  mediante  il  foto  amore  della  Crea- 
tura: Imperocché  ogni  movimento  delF  animo  avcn* 
E  e  do 
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do  F  amor  prozio  per  principio ^^  fé  la  noftra  ctmvetm 
fione  non  n^ce  dalC  Amor  di  Dio ,  nafcerà  necejfa' 
riamente  dmC  Amove  della  Creatura:  mentre  come 
dice  S.  Agoftìno:  Regnat  caroalis  cupiditas,  ubi 
non  eft  Dei  Caritas,  dominante^  che  fia  maggiore^ 
e  pia  forte  della  concupifcenza  :  £*  un  dimandare^ 
fé  fi  può  riconciliar  fi  con  Diofcnza  aver  fatta  alcU'^ 
na  azione  j  che  poffa  dirfi  interamente  buona.  Così 
alla  pag.  78.  Un.  13. 

Oflfervazione. 

S.  Agojiino  parla  dt^  qualunque  Amor  di  Di^y  e 
così  lo  /piegano  comunemente  i  Teologi^  ma  T  Au^ 
tore  intende  Amor  perfetto^  quafichi  V  amar  Dioy 
ed  amarlo  con  amor  perfetto  fia  una  cofa  ifieffa.  Che 
queflo  intenda  F  Autore  ^  fi  fa  mani  fé  fio  a  chiun» 
que  fi  ponga  a  legi^ere  due  0  tre  pagine  del  Libretto^ 
mentre  ogni  cofa  /pira  Amor  perfetto.  Siami  dun* 
gue  lecito  di  proporre  al  Leggitore  tre  propofizioni 
di  Qjiefnelloy  affinchè  a  belF  agio  le  aifitminij/e 
mai  vi  rtfcontraffe  la  dottrina  del  nofiro  Autore  • 
Scelgo  per  {a  prima  la  44.  che  dice  così  :  Non  funt 
nifi  duo  amores,  unde  volitiones,  &  aflioncs  om* 
nes  nodrx  nafcuntur:  Amor  Dei,  qui  omnia  agic 
propter  Deum,  qucmque  Deus  remuneratur,  & 
amor,  quo  nos  ipfos,  ac  mundum  diligimus,  qui, 
quod  ad  Deum  referendum  eft,  non  retert,  &prO" 
pter  hoc  ipfum  fit  malus.  Scelgo  per  la  feconda  la 
45.,  e  dice  così:  Amore  Dei  in  corde  peccacorum 
non  amplius  regnante,  neceffe  eft  ut  in  eo  carna- 
lis  regnet  cupidìtas,  omnefque  a£liones  ejus  cor- 
rum  pat.  La  terza  finalmente  è  quefla:  Ut  nullum 
peccatum  eft  fine  amore  noftri ,  ita  nullum  cft  o- 
pus  bonum  fine  amore  Dei  •  Quando  intendeffe 
Uftefnello  un  qualunque  Amor  di  Dio^  0  di  Carità^ 
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9  Jt  interejfe  ;  0  efpreffo ,  0  virtuale ,  fi  potrebbonù 
fofienere  da  buon  Cattolico  tutte  e  tre  quejie  propoji- 
Xtom;  ma  potehi  egli  intende  t  Amet  perfetto  epit- 
etò furono  Percoffe  co*  fulmini  dal  Vaticano ,  e  vi  fof* 
crijjerc  i  vefcovi  tutti  della  Chiefa  uniti  al  Supremo 
Paftore .  A  dir  vero ,  il  nofiro  Autore  non  af\erifce 
efpTfJfamente  non  effervi  atto  buono  falvochi  t  Amo^ 
rt  di  Carità  perfetta  ;  egli  dice  foltanto  non  effervi 
atto  interamente  buono.   Ma  egli  {piegali  affai  chia- 
ramente ^  che  in  tanto  ticonofce  alcuna  vena^  alcun 
carattere  di  bontà  j  in  guanto  i  un  atto  proveniente 
da  Dio  I  del  refto  noi  riconofce  per  niun  conto  faluta^ 
re^  e  meritorio  »    After if ce  in  oltre  .^  che  ogni  atto^ 
che  non  fia  Amor  di  Dio  y  e  intende  il  perfetto ,  i 
un  amore  della  Creatura  y  e  ha  t  amor  proprio  terrea 
no  per  principio .    Ma  quefla  maniera  di  favellare  ^ 
^gnun  ben  vede  quanto  fia  affine  a  quella  ^  con  cut 
fi  dica  efier  egli  un  atto  vixjojo ,  e  malvagio .  Quan- 
to alla  fnropofiziùne  45. ,  io  non  vedo  come  fi  potefte 
abbracciare  pia  apertamente  ^  ed  efporfi  in  pia  chia^ 
fi  termini:  fé  non  che  T  Autore  con  un  aria  difran^ 
chezza  troppo  famigliare  a  tempi  noflri  lo  pone  in 
bocca  al  gran  Dottore  di  Santa  Chiefa  Ago/lino  ^ 
quafi  che  fofse  un  affioma  da  non  por  fi  in  contro- 
ver  fia ,  che  così  V  abbia  intefa  S.  Agofiino^  e  così 
debba   intender  fi  di  Cattolici  ,    come  egli  la  ìtu 
tende.     . 

La  feconda  parte  della  fuddetta  operetta  è  una 
lettera  di  rifpofta  alF  Autore  déHa  lettera  APolo^ 
gotica  del  libretto  di  Roveredo  .  In  quefta  Icuo- 
pre  il  P.  Cantova  alcune  non  picciole  incoeren- 
le  y  ed  altri  sbagli  dell'  Apologifta  ;  Indi  con  ar- 
gomqpti,  che  ad  intelletti  da  paffione  non  pre- 
venuti dovrebbon  fare  evidenza,  dimoftra ,  che 
bada  nel  Sagramento  1'  Attrizione  ^  come  che  dii- 
Kurnta  fia  dalla  Carità  nel  ftio  genere  perfetta .  * 
£e  2  Ecco 
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Ecco  uno  di  quefti  aiigomenti  [r].  Quella  Prmm 
tica  de*  fedeli  i  éergamem»  invitte^  la  quale  e  ue^ 
le  ùer^  una  /^nt^  •  che  fé  in  effa  foffe  errore  ^  fom 
febae  invaliao^  e  jenza  mmo  un  Sacramento  ftrepm 
$amente  neeefsarié  alla  Jalute  a  tutti  quelli^  i  qua^ 
li  dopo  il  È  atte  fimo  fono  eaduti  in  grave  colpa  ^ 
per  t  altra  parte  fot  la  fiefsa  pratica  è  pofta  fotta 
gli  occhi  della  Chiefa  Romana^  ed  efsa  non  fol  la 
tollera ^^  non  Ibi  la  permette  ^  ma  congregata  in  un 
Concilio  di  ¥efc<m  di  fua  Dizione^ e  di  gran  quan* 
tità  di  Teologi^  con  avere  alla  tefta  il  Supremo 
Capo  della  Cbieja^  che  vi  prejiede ,  infogna  aper^ 
fornente  la  fentenxaj  che  favori fce  tal  pratica  ^  an» 
zi  in  virtà  ^  di  fama  ubbidienza  fever4mente  i»- 
giftnge  a  tutti  t  Parochi  di  ufaro  quella  ifituzione^ 
parlando  al  popolo  ,  nella  quale  s  infegna  quella 
dottrina  ifìeffa  :  tanto  ^  e  mula  meno  fi  avvera  per 
riguardo  alla  confuetudine  de*  Fedeli  da  me  accenm 
nata  di  fopra  intomo  al  Sag^ramento  della  ^  Penp» 
tenza  ;  dunque  la  fiefsa  pratica  così  circofcritta  do- 
vri  da  tutti  riconofcerfi  per  invitto  argomento  della 
fufficienza  dell'  nutrizione»  La  prima  Propofizio- 
ne^  che  da'  Filofofi  s\  appellerebbe  la  maggiore  y  è 
per  fé  manifefta ,  ed  io  non  fo  che  fi  niegm  da  al»* 
eun  Teologo  Cattolico  di  aualch'e  nome:  fo  bene  ne^ 
garfi  ella  da'  Luterani  ^  da  Calvinifti^e  da'  Gianfi^ 
nifti ,  i  quali  pretendono^  efser  perita  già  da  pia 
fecoli  la  vera  Chiefa  di  Gisò  Crifio  y  e  però  ne* 
tempi  pofleriori  a  tale  dicadimento  non  pia  fi  debff 
ella  così  com'  è  di  prefente  sfigurata ,  e  guafta  , 
ficomfcere  per  guida  infallibile  della  falute  :  ma 
fibbene  i  fagri  Libri  foli  ^  e  i  Padri  ^  i  quali 
nel  tempo  della  Chiefa  fiorente  ^  e  legittima  fono 
vifsutif  confultare  fi  debbano^  ed  afcobare  circa  d 


W  pag-  49. 


Digitized 


by  Google 


LiB.  n,    Caf.  IIL  4^ 

dògma  ^  €  eÌTcm  la  ditHpUna  pir  tatto  #d,  ehe  ri* 
guarda  il  bum  mjfo  de"  Sagrammi  .  Che  fi  ma 
gale  Profofizione  nejfota  mi  fofse  da  un  Cattolico  t 
direi  9  che  ad  Ugual  diritto  negar  potrebbe  fi  ^  frimm 
almeno  delle  efprefse  definisdani  ,  ebe  furon  dijpoi 
fatte  netli  Ecumenici  ConcilJ^  ejser  valido  il  Sat* 
te  fimo  per  afperfione^  o  per  tnfufione^  e  fil  valere 

fucilo  per  immerfione.  ficcome  ufavafi  «e*  primi 
'ecoli  della  Chicfa^  fuori  de'  cafi  almeno  di  nccef 
fità:  Direi  ^  che  il  confecrare  in  pan  fermentai 
prefso  J  Greci  i  un  dipartir  fi  dalla  materia  legit* 
tima  del  Sagr amento  delP  Eueariftsa:  che  il  negar  fi 
a'  Laici  la  Comunione  fitto  V  una ,  e  t  altra  fpe^ 
eie  fi  oppone  al  Precetto  di  Crijtoi  che  la  maniera 
dclP  Ordinare  frd  Greci  alquanto  diverfa  da  £^ 
tini  non  i  conforme  alT  infltiuzione  di  Crifto  :  pO" 
fiiachi  Ma  fine  t  argomento^  che  afficura  noi,  ed  a  fi 
fifurò  fià ino/tri  Maggiori  della  Legittimità  di  que» 
fii  ritij  e  toglie  per  fi  fte fio  ogni  dubitazioacy  anche 
al  difetto  di  efprefia  dichiarazione  autentica  j  fi  i  Im 
eonfuetudinej  la  permiffione,  f  approvamento  atmea 
tacito  della  Chieja  Dcpofitaria  fedele  delle  intenzit^' 
ni  di  Crifto.  Prova  appreffo  il  N*  A.  la  miooit 
projpoflzione  del  fatto  SiUogifmo  colle  chiare  pa^ 
role  del  Concilio  Romano  nel  1725.  celebraro  da 
JBeoedetto  XIII. ^  che  noi  altrove  recammo;  indi 
profcgue  (/):  St  accenna^  è  vero  neie  Inftruzione 
some  indect^  dalla  Sama  Sede  la  futflione,  fé  al 
Sa^remento  della  Penitenza  fia  richieflo  qualcha 
principio  S  Amor  benevolo^  ma  certamente  per  ejjo 
non  vuole  intenderfi  la  Carità  perfetta ,  0  fia  Amor 
di  Diofopra  tutte  le  co  fé  j  e  per  motivo  della  infinita 
iomà  di  lui  confiderata  in  fi  fleffa.  e  fil  diverfi  per 
intenfione  di  gradi  dalP  Amor  che  giufiifica  fuori 
E  e  j  del 
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del  Sagramcnto  ;  poiché  le  ifpreffiani  :  qualche  prin* 
cipio  a  Amor  benevolo  ;  e  il  non  por  fi  in  tutta  t 
Jjiruzione  alcuna  formola  efprimente  imenfinèe  M 
gradii  dove  parlafi  della  perfetta  Carità ^  anzi  il 
dichiarai  fi  quefta  non  neceffaria  nel  Sagramento , 
dopo-  averla  [piegata  per  rapporto  al  motivo^  non 
alla  intenfioncf  dicendofi  effer  quella  un  atto^  col 
quale  folo  per  amor  di  Dio  come  fommo  bene, 
ci  difpiace  fopra  o^ni  male  aver  commeflb  il  pec« 


cato  ;  chiari/cono  aibajianza  non  parlarfi  qiù  iella 
Carhà  nel  Juo  genere  perfetta  j  ma  bensì  £  un  amo- 
re Joltanto  iniziale  y  ed  imperfetto  qual  fu  defcritto 
da  noi  di  fopra  al  n.  ^   e  il  qual  fempre  trovali 
nel  penitente  attrito  j  e  non  i  punto  richteflo  al  Si»* 
gramento.    Che  fé  f  uè  fio  amore  miziale^  ed  imper» 
jctto  ricbiejio  [offe  al  valore  del  Sagramento ,  e  pur 
poteffe  difgiungerfi  daW  Attrizione .  giufla^men  la 
formola  comunemente  ufata  da  feaetij  ed  ìnfegna- 
ta  ne  Cathecbifmi  ;  era  ben  di  dovere ,  che  quando 
il  Concilio  Romano  Provinciale^  anzi  prima  di  lui 
il  Concilio  di  Trento  fanno  alcun  cenno   di  quejio 
amore  j  ci  dichiarajfero  almen  di  qual  natura  egli 
[offe ,  affinchè  dd  Fedeli  adempiere  fi  poteffe  /'  ob^ 
b.  tgazione  d"  un  atto  che  formerebbe  fer  a^el  ipotefi 
unti  parte  eQenziale  del  Sagramento  tn  coi  a  lui  non 
premette  la  Carità  perfetta.    Se  dunque  il  Concia 
Ho  di  Trento  y  come  inappreffo  vedremo  ^  fi  diihiéO^ 
ra  contento  dell'  Amor  di  Speranza  ag^nto  all^  jit^ 
trizione  ;  fi  il  Concilio  Romano  ^  fé  t  Papij  allor* 
chi  accennano  f  amor  iniziale  <t  ed  imperfetto  non  fi 
moflran  (olleciti  di  dichiararne  V  indole  ^  forza  è  di^ 
rcy  che  o  non  fia  ejfenziaìmente  richiefio  al  Sagra* 
mento  j  o  fia  egli  inclufo  nella  fincera  Attrizione  • 
a  cui  preceda  la  fperanza  del  perdono  •    Il  tr&oatfi 
poi  nelC  Ifiruzi&ne  regi/irata  la  formola  della  Cof^ 
trizione.  non  C0rì  gucHa  dell'  Attrizione  \  circoftan^ 
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ta^  fu  cui  P^y^%  che  facia  un  grande  ajfegnamento 
V  Autor  della  Lettera^  rtfoluto  a  giovarp  di  ogni 
peloj  nella  difperazione^  in  cui  fi  trova  di/oflenere 
con  argomenti  valevoli  una  cau/a  affatto  perduta^ 
non  ha  pur  menoma  apparenza  di  dtffieolthj  e  quO'- 
fla  YÌ  i  la  ragione  :  Érafi  per  una  parte  a  jufficien* 
za  [piegato  poco  /opra  il  dolore  di  Attrizione^  ed  i 
per  C  altra  affai  facile  a  concepirfi  y  e  ben  intenderfi 
ancor  dd  più  rozzi  fra  il  popolo  j  onde  non  iftimb  il 
Concilio  che  uopo  fofse  di  Pm'ne  per  intero  la  formo^ 
la .  Dove  ali  oppofto  il  dolor  perfetto ,  men  facile 
efsendo  a  ben  comprenderfi ,  e  contenendo  inoltre  la 
Carità  perfetta ,  cui  ci  corre  flrettifftma  obUigazio» 
ne  £  efercttare  di  quando  in  quando  ^  poti  muovere 
a  ragione  i  Padri  a  volerne  fporre  la  formola  a  mag* 
gior  comodo ,  e  confolazion  i4?'  fedeli . 

IX.  Ma  in  mentre,  che  il  P.  Cantova  fa  ogni 
sforzo  per  difendere ,  (iccome  é  ragionevol  cola  , 
r  Attrizione  ^  non  manca  chi  attacchila ,  fé  non 
co*  fuoi  liJbn  (  che  forfè  di  farne ,  almeno  in  tal 

tenere  non  è  capace),  ma  con  traduzioni  di  li- 
ri  Franzèfi.  In  propofito  àtW^  Iflruzione  Paflo* 
tale  del  morto  Arcivefcovo  di  Tours  dicemmo 
nel  Tomo  terzo  della  N.  S.  [r]  che  fenza  faperfij 
che  il  Sig.  Marihefe  Sale  voleva  per  fé  il  grandif^ 
fimo  merito  di  quefla  traduzione  ^  un  altro  avea 
queir  Ifiruzione  in  Italiano  recata  ^  e  tentatane  V 
edizione  in  Roma  ;  ma  forfè  vano  ejfendogli  ito  il  dì» 
fegno  j  0  per  altra  cagione  cercò  di  farla  in  Firenze 
ftampare:  qiù  pure  trovò  quefta  edizione  infuperabili 
ofiacoli.  Ma  quelli  oftacoli,  dopo  le  tante  contrarie- 
tà, fi  fon  poi  lupcrati,  e  finalmente  quefla  gran  tra* 
duzione  è  venuta  alle  (lampe.  Dunque  «  dice  un 
ffeudo-Giornalifta  àiRoma[u]fuanto  jia  fiato  delu- 
Ee4  /^  . 

W  p,  607.    [u]  f.  80.  del  i7$i# 
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(così  chiamerò  fempr 
ticoli  a  queir  erudito  Giamale)  fia  forfè  flato  de» 
lufo  nella  fperanza ,  che  io  noa  continuaci  la  Sto- 
ria Letteraria,  e  che  feco  lui  più  altri  fieno  ftari 
4elufi,  o  quefto  sì  ^vede  dal  fatto.    Ma  che  un 
libro  ufcito  folo  nel  ij^i.  non  trovaHfe  prima  del 
Settembre  dell'  anno  17^1*%  quando  ferini  il  tomo 
terzo  della  (Iona ,  inJupefabiU  oftacoU^  come  fi  può 
vedere  àz\  fatto  ?    Qiial  Lògica  ha  qgli  ftudiato  il 
Pfeudo-GiomaHJìa  noftro?    Or  fappia  egli,  vcrif- 
fima  cofa  eflere ,  che  quella  traduzione  trovò  allo- 
ra infuperabìli  oftofoli^  e  che  i  dotti,  e  pii  Revifo» 
ri ,  a'  quali  era  Rata  data  per  farne  le  debite  ccn* 
fure,  non  la  yoUer  paflfare,  ficcome  traduzione  d* 
opera  per  mille  titoli  fofpetta.    Ma  i  maneggi, 
ed  i  raggiri  di  certe  anime  buone  hanno  poi  otte- 
nuto, che  fi  fottoponeflfe  a  nuova  revilione,  e  fi 
è  dato  ilcafo ,  che  le  perfone  deputate  foflfero  mol- 
to portate  per  lo  Traduttore ,  e  penfaffero  ficcom' 
egli  penfa.    Ecco  perchè  con  tutti  gP  infupetmbìli 
oliaceli  d'  allora  fia  la  traduzione  ftata  meOa  fotto 
de'  torchi  •    E*  dunque  ufcita  ;  sì  è  ufcita,  e  eoa 
fual  magnifica  titolo? 

Vera  ftrada  della  Converfione^  e  Samifieazio* 

ne  ^  delle  anime  ^   0  fia  infiruziom  fopra  la 

Giufiizia  Cbrijiiana  per  rapporto  i-  Sagta^ 

menti  delh  Penitenza^  e  ddC  Eutarijtia. 

Firenze  1752.  8.  pagg.  3 ir. 

Vera  ftrada  della  Converfione^    Che  abufo  di 

termini  è  qucfto?    S' infegna  in  quefio  libro,  che 

Gesk  Cri/lo  t  fempre  efaudito  j  il  che,  oltre  il  fe- 

guime,  che  non  abbia  Criflo  pregato,  né  fia  moiv 

to  per  alcun  de*  dannati,  è  appunto  quello,  che 

éicca  Qstef^Klh:  idefiderf  dì  Crifio  Iwmo  fmprt 

il  hi 
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iUcro  effetto.  Vi  s' infogna,  che  le  virià  Crifliifii 
ne  na/fono  dalla  Carità  j  fiecome  da  lor  radice^  dal 
che  ne  viene,  che  non  vi  ha  fede^  nifperanza^ 
•ve  non  v'  i  carità^  come  diffe  Q^ejhetlo  nelle  prò- 
polmoni  53.  57.  58.  Vi  s'  infcgna:  V  amore  i^ 
fhe/pera:  una  ferma  Speranza  juppone  un  ardere* 
te  dcfiderio  del  bene  herato  ^  e  queflo  defiderio  no-* 
fee  dair  amore  ^  quefit  preztofi  atti  di  Fcde^  e  di 
Speranza  y  che  lo  Spirito  Santo  mette  ne^  Peccatori 
per  cominciare  la  lor  canverfione^  non  fono  jenza  una 
fotte  di  cominciamento  della  dilezion  fanta  y  non  pò* 
tendo  alla  carità  altra  cofa  preparare  la  flrada ,  che 
la  tnedefima  carità ,  la  cominciata  carità  alla  carU 
tà  abitante  y  e  giufiificante  s  cioè  5'  infcgna  fecon* 
do  la  55.  propofmon  di  Qtfcfnelloy  che  non  v'  i 
fperanza  in  Dio ,  dove  non  i  amor  di  Dio.  E  quanti 
altri  fomiglianti  errori  non  fono  in  quefto  libro  fé» 


jioroaie  ai  is.oma  e  acclamato  come  uno  delle 
.degli)  Scritti  pia  dotti  j  pìà^  eloquenti  y  e  pia  pii^ 
Poteva  altrimenti  diffinirlo  lo  Scrittore  delle  Gai^ 
zette  Ecclefìafticbe  ì  Abbiamo  pra  da  avverti- 
re, che  fé  la  nuova  traduzione  è  piìi  Tofcana  ^ 
che  r  altra  del  P.  Rj^tigni ,  quefta  è  più  fed^ 
le  di  quella.  Il  P.  Rettgm  [  e  in  quello  è  lode* 
vole  1  ci  I^  Rampata  1  Iftruziope  Paftprale  di 
Monfig,  di  Tourr  fotto  il  vero  nom^  deli*  Auto- 
re ,  e  con  tutte  le  formalità  d'  i}na  Irruzione  ^ 
che  viene  da  un  Prelato.  V  altro  Traduttore 
diflimula  Y  Autore ,  e  quafi  temendo  non  fi  fco- 

S riffe,  lafcia  il  princìpio,  dal  quale  farebbefi  ve» 
uro,  chi  egli  U  fcflfc.    M»  qual  miftero  è  qu^* 
___  ftp? 
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fio?  Non  è  quefto  uno  degli  Scritti  pia  don! ^ 
più  eloquenti  j  e  più  pii.  che  abbìan  veduto  i  Seco- 
iti    Perchè  tome  la  gloria  al  verace   Autore. 

X.  Sarebbe  fiata  gran  maraviglia  «  fé  il  P.  Rom 
tigni  dopo  averci  data  la  prima  Iftnitione  Paflo- 
rale  di  Monf.  di  Tours ,  non  ci  aveflc  ancor  re- 
galata la  feconda,  che  quel  Prelato  (lampo  con- 
tra  un  dotto,  e  valorofo  Prete,  il  quale  con  tut- 
to il  rifpetto  fi  fece  ad  impugnar  quella  prima. 
No:  il  fuo  Zelo  per  la  fana  morale  non  ha  po- 
tuto piil  oltre  contenerfi  dal  tradurre  quefta  nuo- 
va Iftruzione. 

Mandamento  y  ^  fia  Ordinazione  di  Monf  At' 
civefcovo  di  Tours  contenente  la  condanna  JT 
un  libello  intitolato:   Lettera  di  M.  ad  uà 
fuo  amico  fopra  Y  Ifiruzione  Paftorale  di 
M.  Arcivefcovo  di  Tours  intorno  alla  Giu- 
flixia  Criftiana,  tradotta  dal  Francefe.  Ve- 
nezia 1752,  preflb  Simone  Occhi. 
La  traduzione   è  del   detto   P.  Rotigni  ,  e  di 
auefta  nulla  diremo,  badando  fapere,  che  in  que* 
ita  Iilrufione  V   Arcivefcovo  di   Tours  conficrnu 
le  dottrine  da  lui  nella  prima  infegnate  •   Bifogoa 
bensì ,  che  alcuna  cofa  fi  dica  d'  una  lunga  pre« 
(azione,  che  va  innanzi  a  quefto  libro,  ed  ope- 
ra è  d'  altra  mano  a  noi  ben  nota.  Non  ne  avrei 
forfè  parlato,  fé  il  P.  Rotigni  non  mi  avefTe  qua- 
fi  sfidato  a  tarlo  nella  prefazione   d*  altra  pofte- 
rior  fua  opera  dello  fpirito  della  Chiefa  neW  ufo 
degf  Inni  colle  feguenti  parole  a  me  indirìtte  : 
Quanto  allo  jcampo ,  cH  et  cerca  nel  prete fo  filenzio 
della  Chiefa  fulla  nota  qniflione  [  cioè  della  fuffi- 
cienza  deli'  attrizione  ]y  Quefto  gli  i  fiato  levato 
dal  faggio  autore  della  prefazione  premefj'a  alla/ud- 
detta  Fajiorale  apologetica  di  M.  di  Tours  =s   Ma 
avanti  d  entrare  neir  e(ame  di  quefla  Prefazione 
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pirervifi  ài  pafTaggio,  come  il  P.  Priore  yi  freie^ 
Jò  JiUnzio  della  Còiefa  battezzi  uo  fileniio  a  tutti 
notorio  della  maggior  notorietà,  cjbe  aver  (i  poC- 
fa.   Che  éciò?   Non  può  altro  dirfi,  fé  non  che 
al  buon  P.  Priore  la  penna  previene  nello  fcriverc 
r  aggiuAatczza  del  penfare.  Or  dunque. in  prima 
luogo  r  autore  della  prefazione  mettefi  a  deprime- 
re  gagliardamente  F  autore  del  libello  ^  il  quale  po- 
trebbe forfè  non  meritar  tanto  Arappazzo   (7), 
ie  il  fuo  libello  fofle  eflTo  pure    da  lui  (lato  letto 
dal  P.  A.^  ed  alle  Stelle  efalta  r  Iflnizionc  di 
M.  Arcivefcovo  di  Tours    intorno  alla  Giufiixia 
Crifiiana  .    I  Cattolici   di  Francia ,  che  veggo. 
no  le  cofe  fu  '1  luogo ,  e  fan  quel  j  che  bolle  «  ne 
hanno  diverfamente  giudicato;   Le    Pajiorali  di 
quefto  Prelato  hanno  recato  a'  Cattolici  di  Frat^ 
W^f  fcandalo,  né  ù  poflònoin  Italia  approvare,  da 
chi  prendefi  la  pena  di  dTaminarle  con  ferietà.  In 
fecondo  luogo  li  fa  ad  atterrare  un  difcorfo  ^  che 
pone  in  bocca  agK  Mtriziùnar) ,  ed  è  il  feguente 
sa  La  Chiefafa  benijjimoy  come  x'  infegna  da  molti 
Dottori  la/entenza,f  a  camion  d  efempio  della  [uf- 
ficienza  della  pura  attrizione  entro  il  fuo  feno ,  e 
pure  non  la  condanna  altrimenti^  anzi  divietano  iPa^ 
pi  di  cenfurare  quejla  opinione  ;  dunque  fi  poffono  e 
^uefla ,  ed  altri  fomighanti  dottrine  difendere  con  li' 
birtày  ed  eziandio  ridurre  alla  pratica  7=i  Quindi 
riprova  quello  difcorfo  con  dire  ^Quejioadir  vero 
pon  i  parlar  da  T edogo  =3  Ma  gli  Attrtzionar)  noa 
parlan  così  /  efli  fanno, che  vi  ha  alcune  fentenze, 
ie  quali  benché  non  condannate,  non  debbonfi  fbdà» 
nere ,  conciofiachè  mancanti  fieno  di  ragioni ,  ed  in- 
trinficheedefttinfeche  d'alcun  pefo.  Sanno  che  ve 
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ne  ha  dell*  altre ,  le  quali  fu  buoni  fondamenti  fi 
leggono ,  ed  affiftite  fono  da  gravi  argomenti ,  e 
le  dilUnguono  in  dueclafli,  la  prima  di  quelle, 
che  ridotte  in  pratica  non  recano  all'  anima  alcun 
Documento 9  quand'anche  follerò  falfe,  perché  chi 
reputandole  vere  le  fegue  in  pratica ,  adopera  coer 
buona  fede ,  e  quindi  non  commette  peccato  ;  f  al- 
tra di  quelle ,  le  quali  fé  falfe  foflero.  non  indureb» 
bero  in  peccato,  chi  praticacele  ftimandole  buo- 
ne, e  vere,  ma  apportarebbongli  tuttavia  un  altro 
danno  dal  peccato  diftinto;  come  appunto  fareb- 
be la  fentenza  della  fufficiente  attrizione  y  la  quale, 
fé  foflTe  blfa ,  all'  anima  di  chi  giudicandola  vera 
la  praticafle ,  recherebbe  graviflSmo  danno  di  non 
tettare  nel  Sagramento  della  Penitenza  giuftifica» 
to«  e  di  reftarfène  dalla  confeiTione  con  full' anima 
i  (uoi  peccati  fenza  averne  il  perdono  da  Dio  ri- 
cevuto ,  e  di  quefta  elafle  di  fentenze,  e  di  quella 
in  particolare  della  fufficienza  deir  attrizione,  co- 
sì la  difcorrono  coloro,  che  la  foftengono  • 

Se  falfa  fofTe  quefta  lentenza  una  gran  parte  de* 
Fedeli  anderebbe  a  confeflarfi .  e  dalia  confeffionc 
ritornerebbefene  con  tutti  addoflb  i  fuoi  peccati, 
come  fé  non  fofferfi  confeflfati}  una  gran  parte  de* 
Fedeli  refterebbcfi  priva  della  Sacramentai  penitene 
za;  molti,  e  molti  confeflòri  per  tutte  le  parti 
del  mondo  invalidamente  amminiftrerebbono  un 
tal  Sagramento.  La  Chiefa  dallo  Spirito  Santo 
affittita  fa   tutto  quefto«  il  vede,  fa  che  in  una 

S;ran  parte  de*  Catechifmi  infegnai!  a'  FedeU  la 
ufficienza  dell'  attrizione  nel  Sagramento;  e  pure 
la  Chiefa  tace,  non  condanna  una  tale  fentenza, 
anzi  il  Vicario  di  Critto,  e  capo  della  Chiefk  fot- 
to  pena  di  fcomunica  proibifce  il  cenfurarla  ;  anzi 
un  Concilio  Romano  a  noftri  giorni  celebrato  nel 
Ladano  alla  prefenza  del  fommo  Pontefice  nel 
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filo  Catcchifmo  n^  propone  la  pratica  ;  dunqae  k 
uoa  tal  fentenza  foflfe  falfa,  la  Chiefa  da  sì  lungo 
tempo  dormirebbe  fu  Y  eterna  falute  di  tanti  feoe* 
li,  tanti  ne  lafcierebbe  andar  perduti.  Le  quali  co- 
fé  non  G  poflbno  della  Chiefa  penfar  fenza  orrore  , 
da  chi  della  Chiela  fenta  dirittamente  ;  conviea 
dunc^ue  dire ,  che  la  fentenza  della  fufEciente  at- 
trizione non  fia  falfa  ;  dunque  non  condannandola 
la  Chiefa,  fi  pub  ficuramente  tenere,  e  ridurre  id« 
la  pratica.  Quefto  è  parlar  da  Teologo  Cattolico, 
e  cosi  parlano  g}i  attrtziottarj  « 

Tra  gli  efempli  di  dottrine  per  qualche  tempo 
corfe,  e  poi  dalla  Chiefa  dannate  adduconfi  per 
modo  di  preterizione  i  riti  Idolatrici  della  Ctna^ 
e  del  Malabar.  Qucfli  pajono  appofta  efempli 
fcelti^  non  per  ifpirito  di  quella  Carità,  che  pur 
vorrebbefi  predicare ,  ma  per  troppo  difdicevol 
motivo,  che  io  amo  di  non  ifcuoprire  pih  chis^ 
ro*  hn  innocenza  di  que'  riti  fu  da  certi  Mif- 
fionar;  foftenuta ,  e  ridotta  alla  pratica  innanzi 
che  foffero  dalla  Chiefa  proibiti;  ed  eglino  allora 
credeyanfi  di  bene  adoperare;  quindi  avanti, che 
▼ietati  foflero.non  peccarono,  uccome  quelli , che 
con  buona  feoe  adoperavano .  Ufcìta  la  proibi- 
zione fi  fottomifero  efli  agli  ordini  della  Apofto- 
liea  Sede«  e  fé  taluno  vi  foffe  mai  fiato,  il  qua- 
le per  dilaventura  non  avefle  ubbidito  ,  gli  altri 
fuoi  colieghi  il  difapprovano  e  condannano,  ed 
alcuni  di  loro  hanno  ,  come  vedremo  nel  capo 
della  Storia  Ecclefiajiica  particolare ,  col  loro  fan- 

Sue  fieillata  la  loro  ubbidienza  .    Se  all'  autore 
ella  Prefazione  mai  non  piadefle  in  Qualche  co- 
fa  la  dottrina  de*  Gefititiy  piacciagli  almeno  T  e- 
fempio  loro  di  vera ,  e  filiale  fommiflione  di  Ha- 
;ua,  e  ^i  cuore  alle  inappellabili  definizioni  dei- 
Cattedra  di  &  Pietro  •    Coa  le  cofe  fin  ora 
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dette  refta  dàfcioltOi  quanto  1*  Autore  va  né*  pri» 
mi  fette  paragrafi  della  fua  prefazione  dicendo. 
Ben  potreobeu  fopra  ciafcuno  fare  delle  leggiadre 
oflferr azioni;  ma  vanno  auefte  fagrificate  e  alFa- 
more  della  verità  ,  e  molto   piii   alla  ftima^  che 

FrofeflTo  alla  venerabile  Congregazione  alla  quale 
Autore  appartiene.  Or  pafla  egli  neir  ottavo 
paragrafo  a  (piegare  V  economia  dalla  Chiefa  te- 
nuta in  lafciar  per  qualche  tempo  correre  £erte 
fentenze  infino  a  tanto  ,  che  fi  fcopriffe  la  veri» 
tà,  e  ne  adduce  alcuni  altri  efempU,  ma  in  tutta 
la  Storia  Ecclefiaftica  non  ne  ritroverìi  uno  al  no- 
firo  fimile;  vale  a  dire  non  mai  ritroverà,  che 
la  Chiefa  abbia  permellb,  che  da' Dottori  in  gran 
numero  fi  tenga,  e  pratichi,  e  ne'catechifinì  del- 
la maggior  parte  delie  Diocefi  s'  infqgni  alla  re^ 
miflfion  de'  peccati ,  ed  a  ricevere  validamente  il 
Sagramento  della  Penitenza^  quello  badare,  che 
non  bafia,  e  che  abbia  proibito,  che  una  tale  fen- 
tenza  venga  da  altri  tacciata.  Adduca  V  autore 
un  efempio  di  tal  natura  ,  e  poi  potrà  aigomen- 
tare  a  pari  »  Tutti  gli  altri  etempli  fono  di  opi- 
nioni tolerate ,  le  quali  air  anime  di  chi  tencvale 
o  praticavate  non  recavano  danno  ,  conciofiachè 
chi  le  feguiva,  e  metteva  in  pratica  avanti ,  che 
foflfero  profcritte  penfando.ed  operando  con  buo- 
na  fede ,  non  facevafi  reo  di  colpa  ;  e  di  opinioni, 
per  le  quali  non  avea  la  Chiefa  fulminate  Scomu- 
niche ,  contro  chi  ofafle  di  cenfurarle.  Qual  luogo 
può  dunque  aver  mai  nel  cafo  noftro ,  il  fuo  ai^o^ 
memo  a  pari?  Come- in  tanto  diverte  circoftanze 
può  effervi  parità?  Ma  vedendo  forfè  l'Autore,  che 
ner  ottener  qualche  cofa  conviene  pii^  oltre  portare 
le  pretenfioni ,  fulla  fine  del  paragrafò  decimo  di- 
chiara, la futficienza  dell'attrizione  eflere  (tata  indi- 
rettamente proferita  nella  propofizione  :  Non  eà 
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illicifum  in  Sacranunth  conferendis  ec.  condannata 
da  ìnnocenzto  XI.  Sarcbbonvi  molte  cofe  da  ot 
fervarc  intorno  alla  cautela ,  con  che  da  una  pro- 
pofizione  condannata  yuolfi  inferire, che  un  altra 
pure  ne  fia;  ma  conciofiachè  F  autore  defidcra. 
che  fi  ufi  ifihiettezza  j  e  chiaro  raziocìnio  y  la  di(- 
corro  così.  Benedetta  XIII.  fotto  cui  celebrata 
fu  in  Latetano  il  Romano  Concilio,  e  Benedet- 
to XIV.  felicemente  Regnante  fono  pofieriori  ad 
ìnnocenzto  XI.   e  fé  da  alcun    pofiiam   rifapere  , 

3ual  cofa  Innoc.  XI.  abbia  in  quella  propofizione 
irettamentc  o  indirettamente  profcritto,  da  efli 
al  certo  piik .  che  da  altri  il  pofiìam  rifapere  ;  ora 
Benedetto  XIII.  con  tutto  il  Concilio  Romano 
nel  fuo  Catechifmo,  e  Benedetto  XIV.  nelF  a»- 
rea  opera  fua  de  Synodo  Dìcecefana  al  lib.  7.  cap. 
15.  ci  atteftano  I  che  la  Santa  Sede  fu.quedo  pun- 
to non  ha  decifo,  non  ha  parlato;  dunque  la 
fufficienza  dell'  attrizione  noil  é  fiata  né  diretta- 
mente, né  indirettamente  profcritta  nella  propofi- 
zionc  da  Innoc.  XI.  condannata  •  Ho  io  ufata 
Schiettezza?  E*  egli  chiaro  il  raziocinio 9  Chiu- 
de il  N.  A.  il  paragrafo  citandomi  al  margine, 
e  gentilmente  rimproverandomi ,  perchè  ho  detto 
aver  la  fentenza^di  cui  fi  tratta  morale  certezza . 
^ollo  detto,  e  1  torno  a  dire.  La  fentenza  dell* 
jittrizion /ufficiente  è  tanto  certa  ,  quanto  è  cer- 
to 9  che  la  Chiefa  non  pub  permettere  ,  che  in 
un  gran  numero  di  Catechìfmi,  ed  in  particola- 
re in  quello  d'  un  Concilio  Romano  infegnifi  una 
fentenza,  che  air  eterna  rovina  porterebbe  un 
grandiiTimo  numero  di  Fedeli;  quanto  è  certo, 
che  la  Chiefa  non  pub  fotto  gravìflTime  pene  proi- 
bire, che  sì  pericolofa  fentenza  fia  cenfurata.  Se 
quefta  non  è  moral  certezza,  e  piiìi  che  morale, 
quai  farà?    Ma  come  infievolifce  egli  il  N.  A, 
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la  mia  tttkniontì  Ecco:  la  féntanza  dell'  attri- 
fioùt  fufBciente  non  è  la  tuziore  y  dunque  non 
ha  la  moral  certezu .  Fortiifimo  entimema  ! 
Quand*  anche  fi  concedere  V  antecedente,  fu  *1 

Siuale  farcbbevi  da  difputare ,  da  chi  voleffe ,  la 
entenzà  delf  attrizione  f ufficiente  cffetc  della 
oppofta  fentenza  niente  meno  ficura,  la  Confeguen- 
za  non.  tiene ,  perchè  pub  una  fent€nza  avere  mo^ 
rale  certezza,  e  non  per  tanto  non  eflere  la  tu- 
liote*  Siane  eremoio  la  fentenza,  che  foftientf 
la  formola  effenziale  della  confegraziooe  del  Ca« 
lice  confiftere  TìtììeTfU^voìt  Use  eftCalixSangu/m\t 
mei ,  la  qual  fentenza  è  moralmente  certa,  e  pit* 
re  la  tuziore  quella  è,  che  fa  detta  formola  tut- 
ta abbracciare  le  feguenti  parole  •  Andiamo  ol- 
tre •  Nel  paragrafo  undecimo  ci  defcrive  V  Au- 
tore il  miftefo  ofcuramente.,  onde  avvolti  erano 
i  Teologi  ai  tempo  di  Meffandro  VII.  I  pove- 
relli fi  ricopiavano  P  un  V  altro  ftnza  tutto  f  efo" 
me  y  e  per  queflo  aljgra  la  fentenza  deir  attrìzith 
ne  /ufficiente  diventinrera  la  più  comune.  Non 
lapevano  (  vedete  fé  erano  al  bu>o .'  )  quel  paflTo  ^ 
che  dal  profondo  delle  Scritture  getta  loro  fu  gli 
occhi  il  N.  A.  CònVertimini  ad  me  in  toto  cord^ 
vefiro .  Non  capivano  h  maffime  inconcuffe  di  S. 
Agoftìno .  Poco  mancava ,  che  non  fapeflèro  ne 
meno  né  leggere,  né  fcrivere.  Ma  come  va?  in 
quel  tempo  tforirono  pure  grand*  uomini  ;  fu  quel- 
lo il  tempo  in  cui  le  maggiori  Scienze  riforfero. 
Non  importa, qae'  Signori  Teologi  erano  ciechi, 
La  pruova  è  chiara }  ammettevano  la  fuf&cienza 
dell*  attrizione  «  Anzi  per  prendere  in  predite 
dal  ouioto  paragrafo  delN.  A.  utf  efpreflione ,  que* 
Teologi  in  propofito  di  Morale  aveano  introdot- 
to una  maniera  di  pen(are  ad  unftgm  lafdva^ 
che  tttttt  ne  dava  in  pericolo  la  Monde  evange« 
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lica.  lafegoavajDo  dunqae  coloro  ^bomioaziooi  ^ 
e  lordure,  ed  erano  come  tanti  epicurei*  Que« 
Aa  è  r  idea,  che  quelle  caritatevoli  paroline  del 
N.  A.  fan  nafcere  di  que'  Teologi ,  de'  quali  giu< 
rerei)  non  aver  lui  tampoco  vedmo  i  cartoni  « 
Ma^  profegue  poi  egli  al  paragrafo  duodecimo, 
lodi  a  Dio  col  difcutivfi^  ed  agitar  fi  fuefla  mate* 
ria  importantiffima  ornai  fi  veggono  le  circoflanze 
mutate  •  Ma  mutate  in  cbe  ì  Oggi  fofUenfi  la 
fufficienza  delF  attrizione,  da  non.  minor  numero 
di  Tcoloei  d'  ogni  nazione,  e  d'  ogni  flato;  og- 
gi pure  ella  s' in&gna  in  tutti  i  Catedl^ifmi ,  og- 
gi pure  la  Chieia  laiciala  nel  fuo  vigore  ;  dunque? 
Ma  dirà  il  N.  A,  ogei  è  crefciuto  il  numero  di 
coloro,  cke  tengono  la  contraria  opinione.    Po« 


tivamente  al  numero  degli  altri  f  che  oggi  anco- 
ra flanno  per  V  antica  fentenza  non  é  crefciuto. 
Potrei  dire,  che  alcuni ,  o  f6r$'  anche  molti  di 
quei,  che  u  fanno  paifare  per  Jfnti^ attrhionarj ^ 
noi  lono,  ma  fono  veri  attrismnat/i  perchè  chia- 
mano ^onmsiW  quella  9  che  non  è  fé  non  mera 
attrizione  j  e  carità  chiamano  quell*  Amor  di  Dio  ^ 
che  ha  per  motivo  1'  eterna  noftra  beatitudine, 
o  fia  Dio  in  quanto  è  noflro  Bene  •  il  quale  a» 
more  dagli  attrlzionarj  amnuttefi  nell'  attrizione, 
ma  col  vero  fuo  nome  chiamafi  amore  di  Concti* 
pifcenza^  e  non  di  Carità  ,  la  quale  per  elfi ,  e 
per  tutti  coloro,  che  non  confondono  il  bianco, 
e  '1  nero,  ha  per  motivo  Iddio  in  guanto  è  in 
fé  medeilrno  infinitamente  buono^  Di  più  potrei 
dire  al  N.  A.  ,^che  tra  quegli  Scrittori,  che  egli 
in  queflo  paragrafo  cita  in  fuo  favore,  ve  ne  na 
di  quelli,  che  fono  fioriti  circa  il  tempo  d'  Mef^ 
Ff  .       >»• 
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X  f»tdfo  VII.  come  M.  Godea»  nel  1649.,    ia  quel 
tempo  d'  ofcùramento ,  d'  acciecamento ,  dì  peo- 
faf  lafcivo.    Ora  che  fondamento  vuol  egli  fare 
fu  quefta  gente?  Tra  gli  altri  autori  produce  an- 
cora il  dùtto  Monaco  di  Fulda  Giovanni  Acker  nel* 
la  fui  Differtazione  Teologica.    Io  ho  qualche  dif' 
ficolcà  fu  quefta  citatione  .    Vegliamo  V  intero 
titolo  dell'  opera  ss    Differtoiio  Theologica  de  do* 
lete  ad  Sacramenta  Baptifmi ,  &  Poenitentiae  ite» 
eeffariOf  qua  demonflratur  non  effe  moraliter  cet^ 
tumy  nec  proinde  in  praxi  tutum  ^  quod  attrkio  est 
meta  Inferni  eoncepta  fine  amore  benevolemiae  fai^ 
tem  ineobaio  ad  gratiam  in  iifdem  impetrandam  fuf^ 
ficiaCj  quam  puhlicae  eruditotitm  aif^ifitioni  ex-* 
fonie ,  Ó*  cum  adnexit  thefibus  de  locts  Theologteis 
Praefide  Carolo  de  Pifport  Principalii  y  &  imme^ 
diatae  EceUfiae   Fuldenfis  Ordinis  S.  BenediSki  ^ 
SS.  Theologiae  DoBore ,  efufdemque  in  unìverfitatt 
Fuidenfi  profetare  ^  t^c.  publice  fropu^nandam  fu* 
fceptt  foannes  Acker  Fuldenfis  tn  aula  academicé 
ann.  1749.  die  20.  Augufii  £=  Diranno  in  primo 
luogo  gli  AttHzionarfy  che  guefto  autor  loro  noa 
è  contrario,  eh'  effi  pure  richieggono  nelP  attri- 
zione incohatum  benevolemiae  amorem  ;  conciofia* 
che  r  amore  di  eoncupifcenxa  da  loro  richiedo  è 
appunto  un  principio  d  amore  di  benevolenza  in* 
choacur  benevolemiae  amor.    Ma  io  dirò  di  piil| 
che  non  fi  aveva  da  citare  il  dotto  Monaco  di 
Fulda  Giovanni  Acker  ^   ma  il  dotto  Monaco  di 
Fulda  Carlo  io  Pifport.    La  Diflertazione,  e  le 
Tefi  non  fono  dello  Scolaro,  che  le  difende,  ma 
del  Mieftro,  fotto  cui  le  difende.     Dirò  ancora, 
che  dubito,  fe  Giovanni  Acker  fia  Monaco,  per- 
chè vegpo  ,  che  fi  dice  femplicemente  Jobannoi 
Acker  Fuldenfis^  fe  fofle  Monaco  fi  direbbe  r/»^ 
dem  ordinis  frofeffus.  In  oltre  la  funzione  bx  far« 
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ta  h  Aula  Acaàemicai  fc  foffe  Monaco  5  pir«| 
che  fi  farebbe  fatta  nel  Monaftero  dell'  Ordine  ^ 
Non  niejgo,  che  Gicvami  Acker  iia  Monaco  (  po^^ 
trebb'  cflerc  ),  ma  il  titolo  dell*  opera,  di  cui  fi 
tratta,  mi  fa  dubitare,  che  il  N.  A.  abbia  prefa 
un  granchio ,  come  T  ha  prelb  citando  Giovmmi 
Acker  in  vece  di  Carlo  de  Pijport .  Qucfti  sba- 
gli mi  metron  fofpetto^  che  u  penfi,  e  fi  feriva 
con  troppo  di  precipizio.  Pento  d'  avere  fino 
ad  ora  data  una  fufBciente  Idea  della  Prefazione 
eh'  ho  per  le  mani,  onde  io  mi  pofTa  diipe&fare 
da  un  efame  difiinto  de'  Paragrafi,  che  feguono. 
Mi  bafii  qui  di  far  avvertire  una  traduzione ,  che 
mi  ha  un  po'  forprcfo  ,  d»  un  paflo  di  S.  PaoU 
[  I.  Tim,  e.  ?.  ]  in  cui  la  Chicfa  fi  chiama  C#. 
lumnay  &  firmamentum  ventattSj  e  che  dal  NJV, 
fi  traduce  cosi  fui  fine  del  paragrafo  decimo  quar- 
to.  La  Colonna,  ed  il  fermaglio  della  verna .  Ftr^ 
mamentum  vuol  dire  fermo,  e  fodo  fondamento. 
Uzfemagfio  vale  lo  ftcffo,  cfcc/*^''^?/!^  «  ,' 
e  in  latino  fibula;  onde  4  tefio  dcJ  Apofiok 
verrebbe  a  fignificare  lo  ftcffo,  che  C<?/«j»«,  ^ 
fibula.  verÌMis.  lo  non  fo,  perché  il  N.  A.  di 
firmamentum  far  ne  voglia  moL  fibbia  fibula .  Fi- 
nifco  col  pregare  il  N.  A.  a  perdonarmi,  fé  avcU 
fi  mai  detta  cofa,  che  poteffegli  difpia^re,  ed 
a  volerne  non  me  incolpare  ,  ma  il  P.  f^^<^ 
Roiigni,  che  mi  ha  pofto  in  qucfta  dura  neceffi. 
ti  di  difendermi.  Vedremo  fc  l'  altro  Tofcano 
traduttore  della  prima  Pajiorale  Iftruzione  diMon* 
fig,  lUllignac  vorrà  fcgnalarfi  in  una  nuova  tra- 
duzione ancor  della  feconda. 

XL  Paffiamo  ad  opera  di  Morale  affai  differen-. 
te,  ma  tuttavia  Criftiana,  Criftianiffima .  Un  ca; 
fo  affai  pratico  ha  divifi  in  Napoh  1  pareri  de 
.Teologi  •  U  cafo  è  quefto,  fc  debbafi  aflolvcre  un 
Ffa  Ch©^ 
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Cherico  ne*  peccati  dell t  lafcivia,  ed  altri  occul* 
tamente  abituato ,  il  qaale  voglia  a'  facri  ordini 
aiceodere,  feaza  un  precedente  fperimento  deUa 
fila  continenza?    II  P.  O.  Alfonfo  de  Liguoro  Foa* 
datore  della  Congregazione  del  Santiflimo  Reden- 
tore, e  Teol<^  affai  rinomato  per  certe  utìfi  ao- 
notazioni  fatte,  al  Bufembaum^  e  sì  pure  per  uà 
filo  libretto  in  difefa  del  ProbabUtfmù  ha  puDblica« 
ta  in  Napéli  una  piccoU^  ma  giudiziosa  Ehfièrta- 
2Ìone  fu  queAo  argomento,  la  (juale  ha  per  titolo* 
DiOertaiM  prò  Clerico  babituato.  4* 
Stabififce  il  P.  D.  Alfonfo  y  comecché  buon  fr^ 
tsbiU/Uf  con  Tommafo  Sancbez^  e  con  altri  Teo- 
logi,  che  un  Cherico  occultamente  abituato   noa 
suo  a^i  ordini  facri  promuoverli,  avvegnaché  (ia^ 
£  a  Dio  ficeramente  convertito.    Per  la  qual  co- 
fa,  die'  egli,  potrà  ben  egli  in  tal  cafo  e({ere  affo- 
luto,  ma  non  già  ordinarli,  e  fé  egli  oftinato  per* 
£(h  in  volerfi  (aerare,  gli  fi  do  via  <m[are  ancora 
f  affoluzione,  ficcome  ad  Uomo  indilpoflo,  ed  a 
xompitore  d'  una  Ecclefiaftica  legge  •  la  quale  ob- 
bliga fotto  grave  peccato.  E  certo,  dalle  autorità^ 
che  reca  l'Autore  di  S.  Paolo  ndla  prisu  Piftola  a 
Timoteo  (a) ^  diS.JÌmbroj(ioy  di  S.Giovémm  Gtifofio^ 
mo^  di  S.  Gregorio y  di  S.  Tommafo^  e  da  moki  altri 
telU  canonici  appar  chiaro .  dovere  un  ordinando 
avere  una  fimtità,  e  orobita  abituale,  la  quale  co- 
me in  un  Cherico  abituato  nel  male,  po^niamo 
che  pentito  fia  veracemente  potrà  ritrovarb?  Tut^ 
ta  volta  potrebbe  darfi  un  cafo,  che  poteffc  co&ui 
pafTare  agli  ordini  fi^ri.    Sarebbe  quefto  il  cafo  ^ 
nel  quale  Dio  per  certi  ajuti  efficaciffimi  gli  de- 
ftaffc  una  ftraordinaria  compunzione  di  cuore,  e 
di  quefta  aveffc  ilConfeflbre  buoni  indizi  •    ma 

«gli 

■■'  ■"       — ^w^ti— ^  ai    II    II    ■ ■■! 

(a)  e.  i. 
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egli  è  queflo  un  cìfo  affai  raro.  Il  percliè  fiiggh- 
mcste  ccrihìudc  1'  Autore  :  €eterum  fattùt  ma" 
gnf-m  aihiberdi^m  effe  CàuttUm  in  hujujmodi  CU- 
ricis  tttfclx'e%dij  ^  gmt  vix  e  vitiorum  tcem  tmttfi 
ad  altaris  mitiìJitYthm  adjcendere  énhiémi^  fmllé  e- 
n.w  dubipm^  ^utd  horum  freguenter  mtdus  eximi 
deflcraiur  zen  fine  maxmo  Ealefiae  detrimento^ 
fetuicr^m   mira. 

jClL  VsThrào  nel  quinto  temo  (è)  d'unaapo- 
Icgerica  Fpiflcla  del  celebre  V.Guttico^  foggiunfi, 
enervi  tiutsviay  chi  penfava,  da  certa  Pontificia 
Inciti fen  ,  (lilla  qtalc  trionfava  il  Gattieo^  niente 
prevali!  contro  il  Carcnicc  Guerreri  nella  fua  nt)- 
ta  Cccticverfia  fu  la  Ccnmnicne  dentro  la  Mefjn. 
Dno  di  qutfti,  che  cosi  fcrfaro  è  il  P. D.  J?/7/rrf- 
di  Beticdettino  Lettore  di  Teologia  in  S.  Sifio  di 
fiaeehZA.  Egli  ha  fcritto  una  Lettera  Teologico  * 
FoUmica  in  difcb  del  Guerreri  ^  e  in  efla  efamina 
la  feria  di  quella  Enùcliea^  e  infieme  di  certa 
prctefa  proibizione  d'  «nrminiflrare  )'  Eucariftia 
.  neir  Atto  della  notturna  Meffa  del  S.  Natale.  Il 
Cavaliere  D.  Carlo  Settata ,  al  quale  il  Benedetti' 
no  ha  indiritta  la  fua  lettera  ^  F  ha  fatta  fiampare 
in  Trento  nel  1752.  Atchc  quefla  è  una  quifiio- 
re ,  che  pu^  acctefcere  il  Catalogo  delle  mtermi' 
natili j  fé  la  fanta  Sede  ncn  re  dia  final  decifione, 
o  almeno  non  imponga  alle  difputanti  parti  rigo- 
lofo  filenxio. 

XIII.  Il  Sig.  Cardifiaìe  Querini  promife  al  pub- 
blico di  fare  una  nuova  edizione  delle  ornai  rare  9 
ma  preziofe  opere  del  rinomato  Cardinale  'Gabriel 
Paletti ,  e  grande  anteceflore  ndl'  Arcivefcovil 
Chiefa  di  Bolcfna  dal  noitro  Regnante  incompa*- 
rabil  Pontefice  Benedetto  XIV.  Ma  intanto,  che 
F  f  3  quc- 

[b]  p,  448.  *~ 
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fuefta  edizione  fi  alledifce,  ha  il  Svg.Cardimdm 
voluto  mandar  fiiori  per  più  aguzzare  il  defiderio 
di  vederla  Spreftamente  titffìxu:  excerpta  qumeimnB 
ex  libro  Cardinalix  Paleott  Archlepifeopi  Éononieth- 
fis  de  Confultatiombus  Cardinalium  (  pag.  X  VI.  ) 
Contengono  quefti  exeerpti  la  rifoiuzione  di  certi 
dubbi ,  che  riguardano  gii  obblighi  de'  Sigg.  Car- 
dinali nel  dare  al  Papa  opportuni  configli ,  ancor- 
ché addomandati  da  lui  non  ne  fieno,  ancorché 
il  Pontefice  non  facciane  conto  ^  e  in  altri  cafi  di 
tal  natura.  Vi  è  una  breve  appendice  dal  Tratta:*- 
to  del  P.  Girolamo  Piati  della  Compagnia  di  GesA 
de  Cardinal  dignitatoj  O*  officio  nftampato  a  Ro- 
ma nel  174^.  Il  Gefuica  foltiene  le  fteffe  dottri* 
ne  del  Paleoti. 

XIV.  Abbiamo,  per  paffare  a'  libri  di  Teologia 
Cauchiflicay  riftanpato  dal  Bettinelli  in  Venezia 
nel  1752.  il  bel  Catechifino  Teologico  del  Chiarils. 
P.  Francefco  Pomey  della  Compagnia  di  Gesk.  In 

Ìuefta  edizione  9  oltre  la  traduzione /ir«//<mi,  vi 
al  rincontro  il  tefto  Franze/e.  Piaccia  a  Dìo 
che  quefio  Catechifino  infiemc  coir  altro  del  Pa- 
dre Bougeanty  del  ouale  altrove  feci  menzione 
tolga  di  mano  a*  noftri  Italiani  Qttt  altri  Cate- 
chifim  iofpetti. 

CAPO      IV. 

Liturgia^  e  Riti. 

!•  TV^  Entre  1  Proteflanti  da  ogni  banda  coa- 
iVl  tra  iMifterj  tutti  quanti  della  Sacra  X/. 
Utrgta  libri  mandan  fuori  d*  empietà  pieni,  e  di 
baldanza,  non  è  fé  non  lodevol  cofa,  che  noi 
Cattolici  ad  illuftrare  a  a  difendere  qucfti  fteffi  , 
fiacrolanti  mifierj  volgiamo  con  grato,  e  divota 
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animo  le  ooftre  cure.  Al  qiial  fine  Dionigi  Rìp^ 
manzini  libraio  Veromfe  ha  pofla  mano  alla  ter- 
za edixione  della  celebre  opera  del  P.Ie  Brun  di 
queflo  argomento  in  Italiano  recata  dal  pio,  e 
dotto  eterico  Rigolare  P.  D.  Antommairia  Dona- 
d0.  ^ 

Spiegazione  Letterale^  Storica  ^    e  Dogmatica 

dello  Preci ,  #  delle  Cerimonie  della  Mefta 

del  M.  R.  Pietro  Le  Brun  Prete  delF  Ora^ 

torio  tradotta  l  in   Italiano  da  ^Antornmaria 

Donado  Cherico    Regolare.    Tomo  primo. 

Verona  1752.  4. 

Se  n'  è  permefTo  d'  «rporre  un  noftro  dcfiderio^ 

elle  quando  ancora  a  fine  recato  non  fia,  niente 

toglie  al  pregio  dell  opera ,  e  delia  traduzion  fua, 

eterno,  cne  qualche  annotazione  potevafi  a  luogo 

a  luogo  aggiugnere ,  e  non  dico  per  illuftrare  que- 

{la  applaudita  fpiegazione,  ma  per    correggerla. 

E  vaglia  la  verità  avvegnaché  gran  merito  abbia 

aueft'  opera,  pur  tuttavia  il  Le  Brun  ha  qualche 
ravagaate  opinione ^  come  quella  è,  che  le  X^ 
turgie  ne*  primi  Secoli  non  fonerò  fcritte ,  e  quella 
ancora  più  ,  contro  la  quale  il  P.  Bougeant  Gc- 
fuita'y  il  ?•  Orfi  Domenicano^  e  un  altro  Gefuita^ 
che  fu  il  P.  Ambarachij  o  Benedetti  fcriffero  con 
infuperabil  valore,  fopra  T  invocazione  dello  Spiri- 
to Santo,  fenza  la  quale  pretende  T  Oratoriano  ^ 
che  le  parole  della  confecrazione  non  avrebbero 
valore  di  mutare  le  foftanze  del  pane  e  del  vino 
in  quella  del  Corpo,  e  Sangue  di  C.  C  D'  un 
libro  affai  noto  ,  ficcome  è  quefto  ,  non  accade 
dir  davvantageio  • 

II.  Bensì  pm  lungamente  parleremo  d'  un  nuo^ 
▼o  tomo  del  Codice  Liturgico  dell'  eruditiffimo 
Sig*  Abate  A  ([emano. 

Codcx  litmgicus  Ecelefiae  Univerfae  lìber  iw 
Ff  4  *» 
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In  ft$0  Eucharifliac  Lhurgiae  emnes  anii^ 
quae  m  reffemeSj^  cum  editae^  tum  èneditae 
£€ilefiarum  Octidenth ,  tf  Orienùs ,  nuns 
primum  prodenm  •    Jofepb  Aloyfius  Affenu^ 
nus  ad  MSS.  Vatkams  ^  dicfjue  $aftigéH 
vityrecenfuit  Latine  convertita  variantiòur 
LeBiùniins y  Praefatione ^&  monumentis  va^ 
riis  illmftravit.    Pars  fecunda  Jitiffale  ISe^ 
refolymttannm .  Romae  1752.  4.  pagg.  408* 
fenza  la  Prefazione  di  pag^.  yu 
In  quefto  tomo  adunque  abbiamo  quanto  aDpatw 
tiene  slìU  Liturgia  Gero/olimttana  ^  trattone  il  MeC-. 
fUe  de'  Padri  Carmelitani ,  il  quale  comecché  in«» 
titolato  fia  Hierofolymitanus  ^  pur  tuttavia  contie^ 
ne  il  rito  Latino^  non  T  Orientale;  il  che  appare 
da  un  Calendario ,  che  F  Autore  per  faggio  ha 
pubblicato  da  un  Codice  fcritto  fui  principio  del 
Secolo  XIV.  {a") 

UL  II  primo  monumento ,  che  qui  i  incontra  ^ 
è  la  Mefla  Greco^Latina  volgarmente  attribuita  a 
S.  Jacopo  ApofioU  primo  Velcovo  di  Gernfalemme^ 

Juale  già  aveaii  in  più  libri  alle  (lampe.  Che  nel- 
i  Chiefa  Gerofolimaana  fino  da*  tempi  degli  Apo» 
fioli  fiari  ftata  la  Sacri  Liturgia  ^  è  inegabile^  che 
che  fiafi  detto  Calvino.  Il  N.  A.  confuta  nella 
Prefiizione  quefto  Erefiarca  ,  e  ne  fcioglie  gli 
argomenti  •  Ma  chi  ne  compilò  le  cirimonie  ? 
Chi  la  maniera  tutta  prefcrifle  di  celebnurla?  La- 
fciamo  r  eflènzial  ferma,  che  Grido  certamente 
flabUi ,  ed  infegnò  agli  ApoAoli  con  altie  genera- 
li r^ole  d*  ordine,  e  di  Sacro  decoro  .  S.  Jacopo 
fu,  che  ftefe  quefta  Liturgia;  ed  é  ben  più  pro- 
babil  cofa,  che  quinci  alla  Liturgia^  della  quale 
adiamo,  veniife  il  nome  di  Liturgia  di  S.  Jacopo^ 

che 

{p)  pag.  LXIV. 


Digitized 


by  Google 


III.  II.    Cap.  IV.  ^5^ 

«lie  non  o  dall' eflerfi  ella  celebrar  a  ne)  giorno  festi- 
vo del  Santo  Vefcovo ,  come  hanno  alcuni  credu« 
to,o  come  penfarono  altrì,daireflrerS.//sro^o  (tato 
il  primo  ,  e  più  celebre  Vefcovo  della  Chiefa  Ge^ 
rofolimiiana y  per  lo  cui  ufo  quella  fii  compilata. 
Ora  molto  verifimil  cofa  è,  che  il  Santo  icrivet 
fela  in  lingua  Siriara ,  o  fia  nel  dialetto  Gerofoli' 
mitano  .  Quefta  Liturgia  fa  lungamente  in  ufo 
in  molte  Chiefe,  e  lo  è  inire  oggigiorno ,  e  nelle 
Chiefe  immediatamente  (oggette  alia  Gerofolimi' 
tandy  e  preflb  i  Sìri^  e  in  più  altre  del  Regno  di 
Cipro  y  anzi  a  norma  d'  eua  eli  altri  Orientali 
compofero  la  loro  Liturgia  (  i  ;  •  Sicché  anche 
in  oggi  conferva!]  la  Liturgia  Ai  ^Jacopo}  Rit 
ponde  r  V  Autore  che  si ,  comecché  quai  partii 
quai  cirimonie  ^  quai  voci  fieno  precifamente  dalf 
Àpoftolo  prefcritte^  quali  rimanganci,  quali  fieno 
fiate  fecondo  le  circoftanze  de'  teinpi  aggiunte^ 
non  fia  facìl  cofa  di  diffinire.  Niente  però^  di 
meno  per  ben  difccrnere  le  giunte  dal  primige- 
nio teuo  un  Canone  di  Critica  egli  fiabilifce  , 
che  ancora  i  feveri  Critici  non  dovrebbono  riget- 
tare. Quefto  è 9  che  pofsono  fondatamente  diifi  di 
S.  Jacopo  <^uellc  cofe^  che  in  tutte  le  varie  Litut^ 

{\ie  G<rofoUmitane  tono  le  ftefle^  e  hanno  a  favor 
oro  il.  confentimento  ,  e  le  teftimonianze  degli 
antichi  Scrittori,  né  con  alcuna  convincente  ra^ 
gione  poflbno  dimoftrarfi  o  mutate,  o  aggiunte* 
Ma  qui  ila  il  punto ,  quali  in^  particolare  fieno 
quefte  cofe  ,  e  che  intenda  il  N.  A.  per  €ot^ 
vincente  ragione.  Veramente  a  fiare  a  ciò,  eh' 
egli  poco  appreflò  contro  il  Dorfiheoy  e  Giornale 

ier» 

(i)  Veggafi  in  quefto  propofito  il  P.  Onorato  Ja 
S.  Maria  nelle  tue  Rifteffiom  fitUe Regole  ÀcUdCri- 
ttca  T.  IIL  lib.  V.  difi.  3.  art.  2,  $•  8. 
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dicarono coir  età  di  S.  Jacopo  éflcrc  pofteriori . 

IV.  Alla  Liturgia  di  S.Jacopo  fecondo  le  prece- 
dute edizioni  fa  il  N.  A.  fcguirc  un  airra  copia , 
comechè  alterata  della  ftcffa  Liturgia^  che  il  Pa- 
dre D.  Benedetto  Monaldini  Monaco  Bafiliano  tro- 
vò in  un  antico  Codice  MS.  del  Monaftero  di  San 
Salvadore  a  Meffina.  V  età  del  MS,  oltreché  la 
moftra  affai  il  carattere  con  che  è  fcritto ,  provali 
molto  bene  dal  N.  A.  (e)  dal  farfi  nella  Meflfa  due- 
volte  menzione  di  Benedetto  VII.  Papa  ^  di  Nic* 
$olh  CrifiAerge  Patriarca  di  Cojiantinqpoli  ^  JT  Elia 
jtUffàndrinOy  d'  Agapio  II.  Antiocheno  y  d*  Oreflc 
dietto  anche  Geremia  Patriarca  Gerefolimitano.  Ora 

tutti 

(a)  Tra  quefti  è  il  citato  P.  Onerato  da  S.  Ma^ 
ria^  e  Natale  Aleff andrò  nel  T^mo  IIL  della  StO' 
ria  Eecle/iajifca .  Se  ci  contentaffimo  di  dire  con- 
tro gli  Eretici,  che  si  fatte  cofe  non  fono  fuper- 
ftiziofC}  non  aliene  dalla  dottrina  Apoflolica,  rni 
iòttofcriverei  anch'  io  di  buon  grado  al  parere  del 
N.  A. ,  il  quale  è  ftato  per  altro  preceduto  e  dal 
Card.  Bona^  e  dal  fuo  iliuftratore,  che  è  il  P.  Sa- 
lai ma  non  faprci  fenza  rimorfo,  o  fcnza  tema  di 
offendere  tutta  la  formidabil  nazione  de'  Critici, 
non  faprei  dico  pretendere,  che  quelle  cofe  non 
fieno  aggiunte  aualche  Secol  dopo,  né  fieno  aila 
difciplina  dì  que  tempi  poco  conformi  « 

^)p.xxtat 
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tutti  quefti  verfo  la  fine  del  X.  Secolo  refllero  al 
tempo  (leflb  le  Chìcfe  ]oro  {}].  E'  ugualmente 
certa  cofa^  che  ìsl  Lhur/fi^  di  quefto  Codice  é  la 
Liturgia  dtìlsL  Chiefa  Geròfolimitana^  avvegnaché 
con  varietìi,  le  quali  djlle  circoftanxe  de*  tempi, 
e  de'  luoghi  in  qucfta  faranno  nate ,  come  in  al- 
tre Liturgie  d'  altre  Chiefe  •  E  certo  leggcfi  ip 
quefta  Liturgia  {i)  Memento  Domine  SanBaeCi^ 
vitatis  ^  ^  ImperialifCivitatisj  cioè  à'ìGerufalem* 
mej  e  àìCofiantinopoli  :  fi  dice  poco  appreflb:  ift^ 
mento  Domine  Chrtflianorum  y  qui  venerunty  &  qui 
veniunt  Chnfti  loca  adoraturi  •  S*  Jacopo  ancora 
yf  i  nominato  come  primo  Vefcoro.  Che  fi  voslia 
di  più  ?  Dopo  quefte  cofe  certilEme  ve  n'  ha  altre 
incerte  ed  ofcure.  Oicefi  in  quefta It/nr^f^  [^]  £^ 
fanSiorum  [  nel  Memento  de  morti  ]  Patrum  no* 
flrorum^  &  Archiepifeoporum  a  S.  Jacopo  Apofloto 
ty  fratre  Domini  j  &  primo  Archtepifeopo  ufque 
ad  Leonem^  &  Athanajium^  qui  in  reQa  fide  Ar^ 
chiepifcopi  extiterunt  (fan8ae  Cbrifti  Dei  noflri 
Civitatis).    Atque  eorum^  qui  ab  initio  Pontifiees 

fue* 

[}]  Ma  Te  Agapio  IL  folo  nel  085.  filli  allaSede 
Aleffandrina^  ficcome  dice  il  N.  A.  dopo  il  P.  Lequien^ 
come  fu  a'  tempi  di  Benedetto  VII.,. il  quale  a*  io. 
di  Luglio  del  precedente  anno  era  morto?  Dunque 
o  bifogna  corregeere  i  Fatti  Aleffandrini  »  o  trovare 

Ìualche  ripieeo  et  accordargli  con  quefta  Liturgia. 
Ifter  potrebbe,  che  al  Monte  Stnai^  alla  qual 
Chiefa,  come  vedremo,  appartiene  già  quefta  LU 
iurgia^  giunta  non  foflfe  per  anco  la  novella  de^ 
la  morte  di  Benedetto  fui  principio  del  985. ,  nel 
eual  tempo  dovremo  appunto  affermare ,  che  il 
Codice  foflfe  fcritto. 
[^J  p.  8^.  vedi  anche  p.  93^ 
(^)  p.  89. 
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fuerun$yind€  et  ipfo  fetQo  ^  ty  bemto  Pm$re  ncfin 
Enea  Viro  ^fcfci'uo ,  Ct  primo  Epi/coporutn  ujqwt 
ad  Sefhfofiium^  C^  Jc^crrem.     Il  N.  A.  (  f  )  tvf' 

Ìoce  per  cetta  cofa  (trJubiPW  videtur)^  che  quel 
\eone^  ed  ^tansgt^  de'  quali  fi  fa  meczjonc  fieso 
Scicene  USagno^  e  J.  n^tanagi  d'  Mfffandria.  Dil 
che  re  rafce  la  d  ff^cchà,  cene  Cer  qui  rcmìna- 
ti .    K'a  rifrcrde  il  N  A  {g^  che  il  fculo  di  quefla 
ccirn3eirora7Ìcre  è.-  ittrmtmorAxm^is  J/ikEìos  Pm- 
tres  ficjiros  ^ìihifpifccjcs  cmna  imnium  EecUJiM" 
rtitn  Oftbidcxcjj  at  pracfifue  Sfifi&ct  Ltcntfn^   ty 
Jtthamfiiim^    qui  rnimes  5.  ] aceto  Stuafites  fut^ 
rum   (  ÌD  cuamo  egli  fu  il  piirc  Vefccic,  che  at 
ferrato  felle  ^d  tra  peculiar  Chìefa  ^\  rttòvm  /m- 
tim  CS^  tvnnti  Ceìì'cìws  Caitcliefs  Pnri%is  rrm» 
mewcrémus^  ftcC^  Jpeciatim  rcr  ^ut  cb  ipJoSafiBOf 
a€  Patre  mflro  Enea  (  rcire  appellativo ,  con  pro- 
prio] lavdcbiit  Jeihat  ii»f  ^pijuiuo  i  Jaiobc^  ^ 
ffimo  Epijfrptrpfn  rcfrei  PstnaMhalu  Sedisi fff' 

?fi  fueruPt  uj^ue  ed  Stphrcfium  ^  €y  Jcf.^rrum 
eatianbai  (4,.  Ud  alira  d  fiicchì  s'irconrra  rei 

palTo 


t/1  p   XIII.    r^l  p.  XLVI, 
(  4)  P^fliairo  roi  liberrmeme  dire  cib,  che  fen- 
f latro?     Perchè  ro  ?    Se  il  Sig.  Jbatt  ^fjimsni 
ron  Ila  altra  nira.  che  di  cercare  la  verità.  Cre- 
derei durque,  che  fi  faceffe  difficolti,  ove  riuua 
ve  n'ha.    E  chiaro,  che  fr  ouel  lurgo  della  Li- 
turgia due  diverfe  ferie  di  Vefeovi  fi  darro:  & 
SarQorpm  Patrum  fto/iroìum   &  Aichiefìjcrpcrt^m 
«  S.Jaicbo  jfpojfoh-cic.  ufqùt  adhcmm^  &  j/f- 
tamrfipm;  ecco  1a  pT'ina  .•   ^tqiHe  rerum   ^ut  ab 
hit  io  Pomìfices  fuerunt  inde  ab  iffr  SafB(  tir  Be^ 
te  Patre  ntjxro  Efifa  Jpofl olite  .  (y  prtfff  Epifrepth 
rum  ufque    ad  Sipìrcnivrn^  Cjr  Jcbaunm  tcco  h 
iccocda  •    Kella  prima  che  andrcm  coi  $  cercare 
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mflb  Tegnente •  Dicefi  nella  Liturgia  fh]&  Sa9»^ 
Uarum  magnarum  fex  Oecmmcmcamm  Syn^dotum  : 

Fri- 

III  I  I  I        I  I  I  mmmmmmmm^im^m 

S.  Le&m  Magno  ^tà.  Atanafio  éC  Alcffaniria^  qaan- 
ilo  come  vuoile  il  naturale  ordine ,  fi  parla  di  Tue* 
ccflbri  di  S«  Jacopo ^  e  Leone  appunto,  o&Atanafi^ 
abbiamo  nella  ferie  de*  Patriarchi  Gerofolimitani^ 
nel  (eeol  decimo, in  che  fcritto  fu  il  Codice ,  Leom 
ne  morto  nel  927.,  o  928.,  e  Atanafie  (detto  an- 
che Anaflafi&)  fucceduto  a  Leone  :  e  fé  non  nomt« 
nanfi  i  pochi  altri ,  che  contanti  dopo  Anafiaj/U 
fino  ad  Orefh^  rtìeù  facilmente  quefto  eflTer  nat^ 
perchè  P  ciemplare  donde  fu  tratta  la  Litur^^iay  fr 
nira  probabilmente  in  Atanafio .    Nella  feconda 
non  piik  fi  parla  di  Patriarchi  Gerofolimitani  ^  n£ 
perché  Sofronie^  e  Giovanni  trovinfi  tra  quefti  Pa:- 
triarchi,  nefegue,  che  quefti  fien  qui  mentovati. 
La  ferie  finirebbe  nel  fettimd  fecolo;  e  perchè  mai 
tanto  intervallo  fenza  alcuna  neceflfità?    Non  t 
gran  fatto ,  che  il  Copifta  non  badi   a  riempiere 
una  piccola  laguna,  qual   è  quella   d'  Atanafiù 
fino  ad  Ore/te  f  ma  che  fi  lafcino  Vefcovi  di  tre 
Secoli  è  troppo,  e  quando  pare  il  Copifta  areflel 
fatto,  da  chi  usò  la  Liturgia ^  farebbe  ftata   tanta 
difattenzione  emendata.  Che  Vefcovi  fon  dunque 
quefti?    Quelli  fono ^  per  la  Chiefa   de'  quah   fii 
nuefta  Lituri^ia  trafcntta  ;  né  dubito  di  dire  col  P. 
Monaldini  citato  dal  N.  A    che  quella  Chiefa  fof- 
fe  quella  di  Pharan^  o  fii  del  Monte  Sinsi^  e  che 
d*  efla  il  primo  Vefcovo  fia  fiato  Enea  (  che  che 
fia  delle  tradizion  faralofe,  eh*  egli  fia  quel  Para- 
litico (anato  da  S.  Pietro  come  negli  Atti  Apoflo- 
liei  narra  S.  Luca  (f).    Dal  che  ne  fegue,  che  Se» 
fronie^  e  Giovanni  fieno  Vefcovi  della  fieflfa  Chie- 
fa ^  morti  eglino  pure  nel  X.  Secolo.    Niuno  op- 
(A;  p.  90.    (1)  Aft.  9. 
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Primne  oBo  decem  Ù*  treientorutn  Patrum  Ntcae» 
»ae  con^regatorum  /  fecundae  Conflamtnopofi  cen- 
tumy  <y  MÌnquaginta  ;  Urtiae  ductntorum  Ephefi  ; 
quartae  Chalce^onu  fcxcentorum  ^  &  trigìnta  ;  ^«iif- 
$ac'inSina  centum^  &  fexaginta  quaiuor'^  fextae^ 
cuae  e/i  fecunda  in  Sina  du  entorum  oBogtntanovem. 
Or  fopra  ciò  poTonfi  far  due  quiitioni.  La  primA 
è,  quali  fieno  quelli  due  Smodi  celebrati  ia  Sinai 
La  feconda;  perchè  gli  altri  pofteriorì  Concil;  non 
fieno  qaì  rammemorati?  Alla  prima  auiÀione  ri*' 
Iponde  r  autore ,  che  queili  due  Sinoai  furono  il 
Ùoflantinùpolitano  IL  celebrato  Y  anno  553.  nel/m 
caufa  de  tre  Capìtoli^  e  ti  Cùdamènopolftano  III.^ 
o  fia  il  fefto  general  Concilio  contro  de*  Monotcl^ 
|«i 

ponga ,  che  in  quefia  ftefTa  Liturgia  il  Prelato  del* 
la  Chiefa,  alla  quale  eflfa  appartenea  dìcefi  Arcivef 
f^voy  perciocché  ancora  i  Vefcovi  del  Monte  Sinai 
trovanfi  detti  Arcivefcovi.  Or  ficcome  della  Ghie» 
fa  di  P^^r^H»  pochiflimo  fé  ne  fii,  come  può  vederfi 
neir  Oriente  Cr/fiiano  del  celebratiflfimo  Domensea* 
no  Le  Qulen^  così  molto  dobbiamo  al  N.  A.^  che 
ci  ha  pubblicato  un  monumento ,  dal  quale  impa- 
riamo, il  primo  Vcfcovo  di  Pharan  eflfere  (lato 
Enea^  e  nel  X.  Secolo  i  Vefcovi  Sofrqmoj  e  Gio* 
vanni  aver  quella  Chiefa  go\^ernata.  Ed  ecco  non 
pure  tolta  ogni  difficoltà,  ma  crefciuto  il  pregio 
a  quefta  Liturgia.  E  quella  è  la  miglior  ragione, 
che  poffiamo  recare  del  ooftro  fiftema  •  Per  altro 
quando  voleHimo  in  altro  modo  confutare  l' intral- 
ciato fillema  del  N.  A.  potremo  fare  ancora  a'  no* 
ilri  leggitori  oServare,  quale  (Iranezza  farebbe  | 
che  S*  Jacopo  fi  folfe  detco  Apojiolo ,  e  primo  At" 
iìiàcfcovoy  e  due  righe  dopo  Vir  Apoflolicusy  e  pri^  * 
mut  Epifcopwunì  e  fomiglianti  altre  (IravaganzCf 
che  nel  leggere  quel  paiTo  faltaa  iubico  agli  occlu  • 
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tiy  è  elle  forte  detti  furooo  congregati  in  Jt/i^i,  o 
per  errore  del  Copifta,  o  perchè  tenuti  in  un  luo- 
go di  Co/iantimpoli ^  che  al  tempo,  in  che  fu  com- 
pilata, otrafcritta  la  Liturgia^  fi  chiamaffe  Slna^ 
o^  perchè  ia  qualche  particolar  Concilio  approva- 
ti da'  SinaUi  (  5  ) .  Ma  venendo  all'altra  quiftione 
dk  il  N,  A.  due  ragioni,  perchè  in  quefta  Litur- 
gia fieno  fiati  mentovati  folamcnte  i  primi  fci 
Sinodi  Generali ,  cioè  o  perchè  il  Codice,  dal  qua- 
le fu  copiata  )  foffe  fiato  fcritto  innanzi  che  altri 
Generali  Concili  foflcro  celebrati ,  o  perchè  i  F<*- 
raniti  non  yolefsero  nominare  che  1  primi  quattro  • 
come  i  Siri^  ed  altri  fanno,  ma  avendo  fpezial 
motivo  di  mentovare  il  fefto  a  cagione  del  loro 
VefcoYO  Teodoro  Monofelitay  che  in  cflb  era  fia- 
to dannato  >  efiimarono  di  non  dovere  il  prece- 
dente 

[5  ]  Di  quefli  Tei  Concilii  fi  fa  mentione  anco- 
ra ia  una  copia  della  £/rifr|i/t  di  S.  Jacopo^  che 
fervi  ad  ufo  della  Chiefa  Antiochena ,  ma  non  fi 
dice,  che  il  quinto,  e  fefto  Concilio  fofle  tenuto 
in  Sina^  come  fi  ha  nel  Codice  di  Meffina.  Tut- 
tavolta  quindi  almeno  fi  fa  palefe ,  che  ancora  ia 
quefio  Codice  i  due  ultimi. Coacil;  non  fon  altri . 
che  il  quinto,  e  il  fefto  generali  .  conciofiache 
qi^fii  appunto  fien  nominati  neir  altro  efemplare 
Antiocheno .  Ma  perchè  dirfi  in  Sina  ?  fé  nirou 
fatti  iti  Co/lantinopoli.  Non  fembrami  verifimile  • 
che  s*  intendefie  un  luogo  di  Coftantìnopoli  cosi 
chiamato  -,  perciocché  lafciamo  ftarc  ,  che  in  t|0ti 
diligenti  Scrittori  delle  cofe  di  quella  tmperial  Cit- 
tà, non  s'  inpontra  mai  tal  nome;  ma  egli  è  da 
confiderare  ,  che  degli  altri  precedenti  Concilj  U 
Città  fi  nomina,  ove  furono  adunati  «  non  il 
tempio ,  e  altro  particolar  luogo  della  Citta ,  perchè 
dunque  qui  foUmente  additerebbefi  il  nome  det 
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dente  quinto  Concilio  lafciare  •  Or  fe  domandafi 
m  qual  Chiefa  ferviflTe  quella  Liturgim^  fofpetca  il 
N.  A,  che  appartenere  alle  Chiefe  di  Pbaran. 
o  del  Monte  Siìtaij  t  probabilmente  ad  ufo  de 
Monaci ,  de'  quali  fìh  volte  fi  fa  menzione  • 

V.  Seguono  in  quefto  volume  altri  monumen* 
ti .  Il  N.  A.  vedendo  chiaramente  nelP  Apdogia 
di  S.  Giuflino^  nelle  Coflitituzioni  dette  Apoftoli- 
§he^  nelle  Caiecbefi  di  S.  Cirillo  (6)  chiari  vedi- 
gj  delia  Liturgia  Gcrofolimitana  ^  ha  uniti  infieme 
quefli  pezzi,  e  foggiunti  alla  Liturgia  di  SJaco^ 

pò. 

luogo,  ove  inCoflantinopoli  tennerfii  Sinodi  «  non 
quello  di  CofiantinoOoli ?  Quindi  è,  che  nelF  efem- 
piare  Antiocheno  è  (tato  ommeffo  quefto  ofcuro  no- 
me .  Error  del  Copifta  non  pare  •  Se  una  volta 
fola  fi  foffe  detto  in  Sina^  potrebbe  aferi verfi  a 
sbaglio  del  Capifta,  ma  conciofiachè  due  volte  s' 
abbia,  e  la  feconda  volta  s'  aggiunga,  quae  efl  fé- 
tunda  in  Sina^  non  può  e(fere  errore  almeno  di 
negligenza  ,  e  forfè  neppur  d*  ignoranza ,  giacché 
coitui  fapeva,  che  a  ÙojìantinopoU  eranfi  tenuti 
altri  Concili ,  ed  e^li  fembra  averci  a  bella  pofta 
voluto  avvertire  di  cofa  ,  nella  quale  fé  errato 
aveffe ,  4arcbb2  gran  maraviglia,  che  neli'  ufare 
h  Liturgìa  non  aveffela  i  Monaci  emendata.  Qual 
Sinodo  inoltre  più  celebre  del  quinto  per  le  tante 
contefe  ,  che  lungamente  divifero  i  Vefcovi  del 
mondo  Cridiano,  altri  difendendone  V  autorità, 
reputandolo  altri  contrario  al  CaUedonefeì  E  fé 
il  Copi(t,i  feppe  il  fecondo  Concilio  effcrfi  cele- 
brato in  CojlantinopoU  ^  avrailo  ignorato  del  quin- 
to? Ritnan  dunque  che  s'  addotti  queft*  ultima 
ragione  del  N.  A» 

(6)  C>n&ontifi  il  P.  Onorato  da  S.  Maria  nd 
citato  luogo  al  paragrafo  qainto. 
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pò.  Ci  dà  appreiTo  le  Liturgie  Siriache  di  rìtoGe^- 
ro/olimtfaìtOy  e  conciofiachè  una  d'eflfe  porci  il  jio» 
me  di  Cirillo ,  il  N.  A,  credela  di  S.  drillo  Vefco- 
vo  di  Gerufalemme .  Ma  dopo  queOe  per  la  prima 
yoica  viene  a  luce  in  Latino  la  pia  Spofizione  del** 
]a  Meda,  che  ^criflTe  S.  Giovamii  Marone .  Vera* 
mente,  e  '1  Renaudot^  e  Monf.  Affeman  Zio  chia- 
riamo del  N.  A.  hannola  attribuita  a  Dimifim 
Barfalibeo.  Ma  il  N.  A.  fodiene  eh'  ella  è  di 
S.  Giovanni  Marone  ,  e  fa  vedere,  quanto  quefta 
diverfa  fia  da  altra  opera  di  fomigìiante  argomeiK 
to  (critta  dal  Barfalibeo  .  Quefta  fpofizione  pub 
ìervire  per  un  pieno  trattato  delle  cerimonie  Xf- 
tuf^iche  ufate  nella  Chiefa  di  Gerufalemme .  Aì>» 
biamo  in  fine  le  varianti  della  Litur/^ia  Greca^  di 
S.  Jacopo  da  un  Codice,  che  già  fu  Monafterii  i*« 
Matiae  de  P attuo  Rofsanenfisy  e  che  il  P.  D.  Br- 
ncdetto  MonaUiint  in  una  erudita  lettera  air  Au- 
tore giudica  fcritto  incorno  al  dodicefiino  Secolo. 
In  una  cartina  attaccata  al  Codice  vi  è  una  no* 
terella,  che  dice,  eflfere  quel  Codice  ftato  della 
Chiefa  Coliantinopolitana  .  Ma  il  P.  Monaldini 
dalla  continuata  ferie  de'  Payiarchi  Antiocheni  da 
S.  Pietro  fino  ad  un  altro  Pietro^  e  Teodofio  ben 
argomenta,  che  anzi  in  ufo  foflfe  della  Chiefa  w#»- 
tiochena.  A*  Monaci  apparteneva,  conciofiachè 
appunto  come  nella  Lnur^im  del  Codice  Meffine^ 
fé  Monaci  fieno  Ipezialmente  rammemorati  (7}« 
Gg  Le 

(7)  Un  mio  fofpetto  è,  Qaefta  Liturpja  fcm- 
bra  tratta  dalla  Lnurffia  del  Codice  Mcjfinsfe^  con 
alcune  varietà  proprie  del  luogo ,  per  lo  cui  ufo 
fu  defcritto  •  Oltre  il  nominarfi  i  Santi  Nojhi 
Padri  nel  Meme  Sina  ,  e  Ratto  mefll  a  morte  ^ 
come  appunto  nella  Liturgia  del  MS.  Meffinefe^ 
tffcrvo»  che  parlandofi  de  Vcfcovi  di  Gerufalem^ 
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Le  varianti  da  quefto  Codice  tratte  formano  uà 
appendice  del  Tomo  •  Il  Noftro  eruditiffimo  Au- 
tore va  cosi  rendendoli  vieppiiH  benemerito  dei 
pubblico.  Sarebbe  ben  defiderabile  ,  che  all'  at- 
tenzione del  N.  A.  s'  unirce  quella  dello  Stanar 
patore^  acciocché  sì  ucil  opera  non  appariife  or- 
rìbilmente firemita  di  errori  di  ftampa.  Ben  pia 
corretta  è  la  riftampa ,  che  il  Sédomoni  ne  In  da- 
ta del  Rituale  Romano^  Atì  Cirimoniale  i^Vefeo^ 
i¥,  e  del  Font\RcaU  Romano  fotto  un  Tolo  titolo 
taccolti,  e  pubblicati. 

Rituale  Romanum  CaettmomaU  EpiftMftum^ 
oc  Pontificale  Romanum  SanBiffimi  Ùomim 
Noflri  Beneiiai  Papae  XIV.  fuffu  edita  ^ 
auBa.  Romae  1752.  excudeàat  Genero/tu 
Salomoni  • 

CAPO       V. 

Diritto  Canoniio^ 

Ochi  libri  abbiamo  in  quello  genere;  pure 
^  ve  n'ha  alcuni.  Il  titolo  d'  uno  è  queAo. 
Prompta  Bibliotbeca  Canonica  ^Juridtco-Mora^ 
lis  Theologica  partim  Afcetiea ,  Polemica^ 
Rubriciflkaj  tìifloriea  de  frincipalim-iiui^ 
ty  fere  Otnmius ,  quae  in  dies  occurrum^ 
ty  nec  omnia  at  omniiuf  penet  omnes  fa^ 
€Ìle ,  ac  pYompte  reperiri  foJj[unt  d*  utroqut 
Jure  Pontificiit  ConfiituttomAus  ^  Comiliit^ 
Sacrarum  Congregatiùnum  decreiis,  Sacrae 

Rth 
Il   ■■■  "  ■ 

me^  avv^egnacchi  nel  XII.  Secolo  il  Codice  fia  co. 
piato,  fc  ^e  termina  la  ferie  con  Orefie,  il  quale 
era  vivo  nel  fecolo  decimo,  quando  V  altro  mano* 
it:ritto  di  MeJJina  fu  compilato  »  o  ricopiato  « 
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^tmMnae  Rotaé  dectfimtbus  ,  me  pfùhatlffv^ 
msì^  &  féltSiffìmh  AuBoribaf  accurate  cpU 
leBa  ^  fatis  adàu&a  y  in  unufH  RedàBa  ^  tf 
Órdine  jtlfhabetìco  Cmgtftm^  àc  in  oSo  tà^ 
fhos  diflrthuta  ab  Adm.  R.  P.  JF.   Lucie 
Ferraris  SolermAUxàndrino  ^   Ordinii  Mino»- 
rum  Re^ularii  Obferoantiae  SanBi  Pàtrii 
f  ranci/a  LeSoré  Jubilmtà  j  Ekpravinciali  , 
SxamtHàtore  Sinodali  ^ae   San&i    Officii 
Con/ultore^    Opus  cUnàis  ioide  projftcuum^ 
ty  praefertim  Eccléfiaflico  Orbi  apprime  tè- 
tilt  ^  ac   neciffarium  .     Edilio  fecunda  ab 
ipfimet  Authort  i$mumetis  fere  ntendis  ex* 
pur^aia  y  O'  copiò fo  Supplefncnto  in  prima 
Editione  praetèrmifsò  locupletata  y  ^  ad  eaU 
Èém  OBmÀ  Tomi  repojtto.    Tomuì  Primut 
eompleBens  Litteras  A.  B.  fiooòniae  t752« 
fed  j^toftant    Venetiìs    apud    Ftancilcunl 
Storti  * 
Io  r^accio  grande,  che  ha  avuto  la  prima  Edi- 
zione di  quefto  libro,  ne  fa  fperare  al  libraio  uno 
uguale,  anzi  maggiore  in  ^uefta  riftampà,  la  qu&« 
k  dì  così  defidenibili  giunte  è  arricchita.   Akuné 
di  quefte  giunte  già  fiiròno  dall^  Autore  trafmefle 
al  hhrajo)  peichè  inferiflele  nella  prima  edizione  , 
ina  percioeehd  gli  pervennero  tardi ,  egli  fi  trovò 
in  neceflfttà  di  tralalciàrle  »  Ma  oltre  a  quefte  mol- 
te altre  nuove  ne  ha  óra  avute  dal  medefimo  Au- 
tore.   Il  numero,  e  la  qualitìl  di  quefte  giunte 
apparila  anche  più   chiaro  per  f   induftria  dello 
Stampatore,  il  quale  a  bello  ftudio  le  ha  rìfervate 
al  Tomo  VIlL  ancora  per  altro  fine  molto  one- 
flo,  e  quafi  miracolofo  in  venali  libra;.    Quefto 
è  pesche  poflale  feparatàmente  dare  a  chi  avefle 
già  la  prima  edizione ,  feflta  che  obbligati  fieno  a 
«aòcam  dcUa  nuora  riftampà^ 

Gg  2  IL 
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II.  Fin  da'  fuoi  tempi  S.  Antonino  Arcivcfcoyo 
di  Firenze  fcoperfe  alcune  mancanze  di  Graaiamn 
nel  decreto,  che  compilò.    Piii   errori  ne  not»- 
Ton   dappoi  il    Bellarmino  j   Giovarmi   Quimino  ^ 
Antonio   Demochara^   e   Antonio  Conzio.     Molto 
ad   emendare   quefto  decreto  concorfe  ancora   il 
famofo  Antonio  A^oftini  ne'  due  libri  de  emenda^ 
tione  Gratiani.    Ma  chi  lodar  potrà  abbaftanza  la 
cura  di  tre  forami  Pontefici   Pio  IV.  Pio  V.  e 
Gregorio  XIIL,  i  quali  applicarono  fommi  Uomi- 
ni delia  loro  ftagione  alla  correzion  di  queft'  ope- 
ra?   Sinché  r  anno  1580.  venne  a  luce  il  deere- 
lo  emendato.  Non  è  tuttavia ,  che  dopo  le  illa- 
ilri  fatiche  de'  Correttori  Romani  luogo  non  fla* 
vi  a  nuove  emendazioni*»  come  hanno  oflfervato 
ìnfigni  Scrittori.    A  quefta  utile  si,  ma  laborio- 
fa  imprefa  fi  è  meflfo  a  Torino  il  Sig.  Carlo  Seba^ 
ftiano  Berardij  e  già  ne  abbiamo  il  primo  tomo. 
Gratiani  Canones  genuini  ab   apocryphis   dì" 
fcreti  jtorrufii  ad  emendatiorum  eodicum  ji« 
dem   exaSiij   diffieiliorei  commoda  interpre^ 
tatiome  Muntati  opera  &  ftudio  Caroli  T^- 
bafiiani    Éerardi  Presbiteri    Uuelienfir   in 
Regio^  Athenaeo  Jwrifcanfultornm  Collegio  ad' 
fcriptiy  &  fludiis  in  Regia  Aeademia  Prm^ 
fe&i.  Taurini  I7S*«  4^  pagg.  5 Si. 
Senza  la  Prefazione  di  pagg.  Li. 
Siccome  da  tre  fonti  dirivò  Graziano  i  fud  ca« 
noni;  da'Concilj,  dalle  Piftole,  e  da'Otcreti  de' 
Romani  Pontefici,  e  finalmente  da'  fanti  Padri; 
così  in  tre  parti  riguardanti  ciafcuna  delle  tre  det- 
te claffi  debb*  effere  quefta  opera  diftribuita .    Ma 
il  frontifpizio  e'  infegna  il  modo,   e  quindi  '1  me* 
rito  di  quefta  nuova  correzione,  volendo  1'  Auto- 
re appunto  a  que'  tre  gravi  difetti  rimediare,  che 
Ioli  trovanfi  nei  deereto  di  Graziano  f  cioè  di  |)oca 
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critica^  ej^pdarci  apocrifi  canoni  per  veri,  e  nel 
metterci  innanzi  guafie  lezioni  d'  aflaj  canoni  ge- 
nuini «  e  nel  lafciarcene  fenza  alcuna  illaftrazione 
difficili  luoghi,  ed  ofcuri. 

III.  Quella  è  la  general  idea  dell'  opera  •  Dicia^ 
mo  alcuna  cofa  della  prima  parte,  che  in  05.  ca^ 
pi  abbraccia  i  Canoni,  che  da'  Concili  traire  Gr^ 
^iano .    La  precede  una  lan^a,  ed  erudita  Prefa- 
zione.   Trattafi  in  efla  primamente   delle  varie 
€ollez^oni   di  Canoni  Greche^    e   Latine  j   le  quali 
precedettero  la  compilazion  del  decreto  da  Gr^zf^- 
fio  fatta.    Dove  nega  T  amore,  che  nel  Concilio 
Calcedonefe  fìSL  Hslìsl^  o  approvata,   o  confermata 
veruna  collezione  di  Canoni,  onde  WGtuflello non 
dovelTe  Codice  delC  univerfal  Cbjefa  appellare  un 
antica  raccolta  di  Canoni  da  lui  data  fuori;  ma 
vuole ,  che  i  Vefcòvi  recaflero  al  Concilio  Calce* 
donefe  ognuno  la  particolar  fua  raccolta  di  Cano- 
ni ,  fu  la  quale  fi  regolava  (  i  ) .  Tocca  poi  breve- 
mente le  altre  Greche  collezioni  quale  quella  è, 
Gg  j  che 

[  I  ]  Ma  potrebbe  domandarfi ,  fé  tutti  que'  Ve- 
fcòvi aveffero  la  fleffa  Raccolta^  oppure  ognuno 
r  aveffe  diverfa.  Perciocché  fé  tutti  aveano  la  /ifr)^ 
fa ,  non  potrebbe  negarfi ,  che  una  general  CoUe^ 
zionc  di  Canoni  foflevi  innanzi  al  Concilio  Calce^ 
donefe ,  comechi  per  le  altre  ragioni ,  che  reca  il 
dottiffimo  P.  Coufiant  fu],  non  le  fi  debba  il  re- 
verendo titolo  di  Codice  della  Chiefa  untv*rfale\ 
Ma  che  vero  fia  aver  tutti  i  Vefcovi  del  Concilio 
Calcedonefe  avuta  una  fleffa  Raccolta^  rutta  la  fe- 
rie degli  atti  del  Concilio  il  dimoftra,  S'  aggiun- 
ga un  celebre  paffo  di  Dionifio  Efiguo  citato  a|h 
coràdal  Doufat  {b). 

\a]  'Epifl.  Rom.  Pont.  p.  LVIL ,  e  feg* 

[^J  PraenoU  Can.  lib.  3.  e.  3.  n.  4. 
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che  alcuni  a  TpoJUreto  Attribuifcond^B  altra  c^ 
Jebre.  die  nel  Concilio  Trullano  fulRrovAta,  I4 
raccolta  di  Giovanfti  Antio^b^no^   quella  di  Fo^f 
ce.    Ma  Guanto  alle  Lafine^    le  divide  F  Autore 
come  in  due  claffi  •  Nella  prima  qi^tte  )e  <pollezio- 
ci  )  che  furono  di  particolari  Cbiefe  (  a  ) .    E  qu| 
prova  9  che  la  C\(\Wi  Romstia  avea  la  faa  RaccoUa. 
4i  Canoni  9  ma  che  quefta  non  i  né  quella,  che 
pubblica  Giujlello^  né  l'altra  con  tanto  fatto  nam- 
pata  da  pnfcafio  Quefnello  i  diftorrc  ancora  delCo^ 
dice  d^lla  Cfiiefa  africana ,  e  in  poche  parole  il 
dichiara  anzi  Codice  contenente  gli  atti  del  jene* 
ral  Concilio  d'  J fri  fa  celebrato  nel  CCCCXIX., 
(he  Codice  de'  Canoni  di  quella  Chiefa  (  3  )•  .Ac« 
fcenna  poi  alcune  poche  cofe  (alle  cpllei^ioni  di 
Dionifio  BfiiffOjiì  Martin  Bracfaremff^  d'  Ifidof 
Marcatore ^  di  Óeginone^  di  jPuìcardo^  e  à^lvon$^ 
(4)  le  quali  a  Graziano  furono  di  grande  ajuto .  Quin- 
di yicn  egli  naturalmente  ^  Qra^ian»^  agli  ftudj 

di 

[zi  Meritava  certo  ricordanza  lafamofa  raccol- 
ta delie  Chiefe  di  Spagna^  che  V  erudito  Sig.  Aba- 
te Cenni  con  forti  ragioni  ha  provata,  euere  di 
S.  Jfidoro  di  SivUia.  Ma  diqucQa  raccolta,  e  dell* 
alrre  cofe  a  ouefto  grandiflfimo  Dottor  delle  Spa^ 
gne  da  me  a  lungo  Ti  parlerà  nella  nuova  edizione 
delle  fue  opere ,  per  la  quale  ajuto  di  varie  lezio- 
ni, e  lumi  hannomi  già  comunicati  molti  valoro- 
fi  letterati.  Co$ì  altri  fi  animino  a  far  iimilmepte» 
(3)  Veggafi  anche  il  Couftant  (fi, 
f4)  Ve  ne  ha  parecchie  altre  e  ttampate  e  ine- 
dite Collezioni ,  delle  quali  in  parlando  della  men- 
tovata Raccolta  di  S,  ìjidoro  dovremo  lungamente 
ragionare  •  II  N.  A.  non  ne  fa  menzione ,  concio- 
iiacbè  non  fiano  (late  vedute  da  Grawfv». 
{e)  ivi  p.  XCIV. 
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di  lui 9  al  tempo,  in  che  compilò  la  fua  raecoltaf 
al  piamo  con  che  quefta  fii  ricevuta,  e  alla  corre- 
zione,  che  ncfn  fiittatn  jRoimnelXVI,fccolo[5]« 
IV.  Spediti  dalla  Predizione,  guanto  all'  opera 
diremo  m  generale ,  che  ella  è  critica,  che  è  eni* 
dita ,  che  piena  i  d' ottimi  lumi  per  l' intelligenza 
de'  facri  Ganoni.  Ma  un  piccol  faggio  non  farà 
a' leggitori  difcaro,  che  qui  fi  dia,  tanto  maggior- 
mente che  altri  libri  non  abbiamo  in  qucfto  capo 
da  noverare  •  Il  primo  capo  pub  dirfi  una  difle^ 
(azione  fu'  Canoni  vulgarmente  detti  ^poftolici. 
Che  fieno  elfi  fuppofii  agli  Apofioli ,  prova  aifai 
bene  V  Autore  dopo  infiniti  Critici ,  che  di  quefto 
argomento  hanno  trattato  j  inclina  poi  a  credergli 
una  compilaxioQ  fatta  da  Clemente  jtlefféntdrinoi 
dal  che  nato  fia  T  errore ,  di  chi  attribuilla  a  S. 
Clemente  Pspa .  Ma  la  critica  del  N.  A4  fembre- 
rÌL  fenza  dubbio  finodata  riguardo  al  celebre  Con- 
cilio IlUòeritano .  Perciocché  egli  non  dubita  dj. 
fpacciarlo  per  Concilio  appcrifo.  Due  ragioni  egU 
reca  (  ma  da  molti  fiate  già  confiitate  J ,  cioè  il 
iilenzio  degli  antichi,  che  non  mai  nominarono 
quefto  Concilio,  e  '1  niun  ufo,  che  gV  IconoeUfii 
nel  fecol  fefio ,  e  nel  fettimo  fecero  del  jd.  Cano- 
ne di  quel  Concilio.  Dimoftra  con  piii  ragio^ 
nel  capo  VI.  apocrifi  tutti  i  Ganoni ,  che  Grazia' 
no  porta  come  di  Concili  Remami  fotto  Silvifif 
Papa.  Entra  ancora  nella  gran  controverfia  del 
numero  de'  Canoni  Niceni ,  e  contro  il  Turriane^ 
Gg  4  ed 

[  5  ]  Qualche  cofa  full'  edizione  di  Graziano  av- 
rebbon  forfè  gradita  gli  amatori  della  Storia  Ti- 
pografica. Intanto  idi  Graziano^  e  delle  cofe  a  lui 
appartenenti  può  vcderfi  oltre  il  Doujat  nelle  Frr- 
nozioni  Canoniehe ,  |il  Fabricio ,  e  nella  BiUiofeta 
Greca  ,  e  nella  Latina. 
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ed  Mramo  Echellenfe  foftìene ,  che  fieno  fol  ire  ok 
ti.    Parlando  poi  del  Canone  VI.  iVureno  afTerm^. 
(<{)  non  potem  quefto^  addurre ,  né  contro  il  Pri* 
mato  del  rapa,  né  a  favor  d' cffo  .    Crede  '  e)  d* 
«ver  trovata  laverà,  ma  finora  sl  Glofso^rafi igno^ 
ta  fpie^azione  delfamofo  Canone  Araufic/int»  :  Nul^ 
imimmtjirorumj  qui  baptizando  reeìpit  cfficium^  fi^ 
ne  ChrÙmate  ufyttam  debet  proifrea$    &c.    Queil« 
è  che  r  unzione  fofle  nella  Chiefa  GMicama  una> 
f^mptice  cerimonia,  del  Battefimo  ;  e  non  neccfla* 
ru  nel  Sagramento  della  Crefima  f6) .  Gmioftm 
rammenta  un  Concilio  Urblco  .  II  N.  A.  ha  {qooct^ 
to  [/]  che  quello  Concilio  é  un  Sinodo  d*  Anxtr^ 
re.    Difende  (g) }\  Concilio  di  ^orms  dalie  ri- 
prenfioni  d'  alcuni  Zelanti,  che  veggono  di  mal 
occhio  certi  Canoni ,  i  quali  per  prova  dell  inno- 
cenza ftabilifcono  cofe  non  molto  conformi  a'  no* 
Ari  ufi ,  e  alla  difciplina  corrente.    E  certo  forni- 
glianti   maniere  di    purgarti  degli  appofii  delitti 
erano  nel  medio  evo  comuni  ancor  nelF  haiia. 
(7)  E  quefto  badi  avere  accennato  d'  un'  opera  ^ 
che  avrà  mole'  ufo ,  ove  fia  continuata ,  e  a  fia 
condotta . 

CA. 

(d)  p.  90.  e  fegg,    (e)  a  269. 

{6)  Che  fi  dicono  ìGlojsogtafi^  non  voglio  cer- 
care. Ma  pare  a  me,  che  quefta  fpiegaziooe  del 
N.  A.  fia  quella  defla,  che  già  diede  il  gran  Shr^ 
mondo.  Le  varie  opinioni  fu  quefio  Canone  fono 
raccolte ,  e  difaminate  dal  continuatore  del  Wi« 
taffe  nel  Trattato  de  Confirmatione  [h]. 

I/J  P-  384-    W  P'  49'- 

(  7  )  Il  Muratori  nelle  antichità  Italiche  ne  trat*     < 
ta  a  lungo. 

Ih]  Parte  i.  fuaeft.  a.  artit.  3.  feSt.  ^Z.  $•  8.  jB» 
a  IO. 
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C    A    P    O      VI. 

EloquemxM  Sacra. 

S.  T)  Romettemmo  nel  paflato  tomo  dì  riferire 
r^  Ic/i^ifpoftc.  con  che  rinftancabiJc  P.Serrm 
fi*è  lufiogato  d'abbattere  le  Tagge  rìfieffioai  del 
Sig.  Abate  Tadintj  e  di  paragonarle  con  quefte. 
Ma  non  farebbe  ^uefto  un  buttare  il  tempo  ?  Non 
farebbe  un  annojare  per  lieve  cofa  i  Leggitori^ 
Domandiamo  dunque  loro  buona  licenza  di  noa 
attener  loro  fu  quello  punto  la  parola)  di  che  fpe« 
riamo ,  doverne  eglino  anzi  faper  grado ,  che  quc- 
relarfene  •  Daremo  ben^  i  titoli  di  quefte  Serriof 
ii^rifpofte. 

Prima  rifpofla  alle  aitiehe  rifieffioni  pubblUate 
dal  Signor  Dottore  Francejco    Tadini    nel 
notò  contraflo  letterario  avuto  con  il  Sig.  Ab^ 
bau  Andrea  Ceccaroni  8.  Bologna  paggc  3& 
Pretende  il  P.I^rr^  provare  «  che  abbia  egli  avuto 
giufto  motivo  di  querelarfì  del  Tadini*    Così  va  « 
Chi  è  reo,  vuol  farla  da  attore*    Dove  fiam  noi  ì 
Seconda  rifpùfta  alle  critiche  riflejponi  ec,  8. 
pag.  90. 
Quefta  rifpofta  verte  propriamente  fuUa  lettera- 
ria  contefa  del  noto  Panegirico  di  S.  Luigi  com- 
pofto  dal  Sip.  Abate  Tadtnì^  e  criticato  dall' ^^^ 
teCeccarom^^t  dal  i^^rr^  fuo  collegato.    Si  con« 
tenta  il  P.  Serra  (  veh  !  umanità  fingolare  ^  e  dis- 
cretezza incredibile  l  )  fi  contenta  {a)  che  il  Tadi', 
nt  alluma  [  notifi  bene  ]  per  poco  tempo  le  divi/e 
S  Uom  letterato  j  e  con  quefte  (  fegue  egli  a  dire  ) 
ammantato  verrà  da  me  confiderato  come  tale ,  e  com 
mie  tale  rìfpeìtato.    £'  ben  vero,  che  tatto  tratto 

fi  di- 


Digitized 


by  Google 


474     Storia  Letteraria  d*  Italia 

fi  dimentica  poi  il  buon  P«  ^erra^  che  il  Tadim 
ammantato  fia  colle  divife^  S  Uom  letterato  \  onde  è  ^ 
che  lo  ftrappazza  in  ogni  peggior  modo .  Ma  il 
mondo  è  ornai  avvezzo  allo  mie  del  P.  Serra  ^  ne 
fa  più  maraviglia •  eh*  egli  feriva  così. 

IL  Se  i  PP.  Cappuecini  non  debbono  metter 
la  loro  gloria  nelle  maniere  del  P.  Serra  ^  poflbt&o 
molto  compiacerfi  d*  avere  avuto  nel  loro  Ordine 
il  P.  Giaceo.  Il  plaufo ,  con  ehe  furono  ricevute 
le  lue  Orazioni,  e  le  replicate  edizioni,  che  ne 
furono  fatte ,  fono  una  buona  pruova  del  loro  me- 
rito. Io  non  dico,  come  taluni  fanno,  che  non 
fi  pofla  andar  più  in  là;  e  molto  meno  aico  che  il 
Giaeco  fia  il  riftoratore  dell*  arte  di  ben  parlare: 
quefte  lono  ridicole  efagerazioni^  che  moftrano  o 
pregiudizi ,  o  nochiflima  intelligenza  dell'  arte 
Oratoria,  e  dell  balìea  fpezialmente ,  e,  al  piik 
poflbnfi  tollerare  in  bocca  d'  un  accorto  librajo , 
che  cerchi  d*  accreditar  le  fue  ftarope.  Chi  non 
rida,  a  cagione  d*  efempio ,  fentendo  chiamarfi  Dj- 
va  la  Vergine,  e  tali  altre  Poetiche,  o  Profane 
maniere  di  dire  leggendo  in  Sacre  Orazioni?  Pi^ 
tratti  v'  ha,  che  fentono  del  fecento  .  Pcnfierì 
falfi  qua ,  e  là  s*  introducono  con  finto  luccicare, 
e  abbagliare  gì'  incauti.  Tuttavolta  è  da  confef- 
fare,  che  pochi  ha  T  It^ia  facri  Panegirici  nelle 
Stam^,  che  aggiungano  la  bontà  delle  Orazioni 
del  Ciacco.  Il  Sortoli  ne  ha  fiitta  una  nuova  edi- 
zione . 

Orazioni  Sacre  di  Frate  Bernardo  Maria  Gia^ 
co  di  Napoli  Cappuccino.   Tomi  tre  .     Edi- 
zione terza  Veneta  accrefcitUm  di  nuove  ag^ 
giunte.  In  Venezia  1752. 
Le  gmnte  nel  titolo  decantate  confiftono  in  un 
Sermone ,  che  f  Autor  fece  da  giovane  fulP  amore 
di  Dioverfi  di  noi  nel  Mìfiero  delF  Jncarnaziom, 
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f  in  fMlh  deir  Eucari/lia.  Affai  pìccol  d^nnoi 
farebbe  alP  Italiana  eloquenza  tornato,  fé  quefto 
pennone  fegiiiva  ^  (l^rfene  fra  )e  carte  dell*  Auto* 
re  in  dimenticanza, 

HI.  Nel  precedente  libro  ho  parlato  d'  una  fu« 

perale  Oraziope  recitata  dal  Sig,  D.  Antimio  Mpm 

fi.    Eccone  un  a}tra  degna  d'  aver  qu)  luo^o 

per  la  Fejia  4^(la  DccollaTjofif  ^i  «S*.  Gtovam» 

ni  BaUijìa  jQlennt^%ata  4^Ua  S^ft^   Sfuolm 

de"    Signori   Confqlafori    nella  Cbiefa   del? 

JKufiri^ima   Araconfri^termta  di  S*    MarÌ4 

della  Morte  ^  Orarne  reiitat^  da  D.Anioniq 

Monti  f    Bologna  1752,  4.  page.  %6^ 

Per  d|^e  ragioni  principalqieote  dimpitra  il  N*  A* 

la  grandezza  del  Prect^rfare  ^    ^  della  Tua  Santitìi 

Egli  i grande ^^  die*  egli,   (b)  perche  d^    Dio  pre^ 

venuto  folle  pia  ricche  beneal'^ioni  i  ecfovf  la  prima 

ragione  .    Grande ,  percbi  rtfpofe  allff  grt^xia  fon  fem 

delti  fen'^a  pari  :  ecco  f  altra ,    lidiq  fii  prodigio^ 

nel  prevenirlo  ;  Giovanni  eroico   nel  ri/pondcrgÙf 

Ma  quanto  al  fecondo  pianto  della  fua  corrifpon- 

denza   tre  circodanze  ne  coofidera  V   Oratore^ 

cioè  (e)  la  pronte^xa^  il  feruor^  la  fojlan%a^   Re- 

cheremone  aqcora  qui,  ficcante  nel  citato  luogo  « 

un  paflo,  che  a  noi  fei^bra  più  eloquente  »  e  pi& 

fpiniofo  (</).     E  quìyO  fignoriy  confidfTOndo  h 

fireoftanze  d^l  dftbbio^  in  fbe  fi   frov^anQ  0llor4 

gli  Ebrei  y  p  della  diìpofìvone  di  riconopfr    Gio^ 

vanni  fome  il  prornelfo   da  Dioi   fonfiderando  l9 

ftudio  fuo  fi  annientar  fé  medffimo  hn/inzi  al 

mondo  y  e  negando  fi  efffr  J?/rV,  p  altro  Profeta  9 

0  tacendo  eV  fglf  erjt  fA ,  kfciar  luogo  di  fredero 

fhe  foffe  menos  eonfid'randQ  h  tanta  foUffitudìne^ 

f  la  premura^  f  ladiligfniia  0  mmm  nella  pii 

fhlara 

{^)  9'  ^'   CO  p*  i$>  Oì)  p.  se» 
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0hlara  veduta  e  la  grandezza ,  e  la  per  fona  dì  CrU 
fio^  ben  rafi^urafi  a  quefti  fegni  quafi  a  certi ffimi 
lineamenti,  C  ineomp/iraòil  fetvore  della  fua  fedele 
tiy  vedendo/i  apertamente  effere  finta  a  Giovanni 
la  manifefiazione ,  e  la  gloria  del  Redentore ,  come 
V  unico  oggetto  del  fuo  miniflero ,  così  V  unica  mi^ 
ra  della  /uà  vita ,  de  fuoi  penfieri^  delle  fue  orarne^ 
del  fiio  parlare  j  delle  lue  opere^  della  fua  predicazio- 
ne^ predicazione ,  che  fu  ai  Mondo  maeflra.  e  fon^ 
damento,  e  dtfefa  di  quella  fede ,  che  projejffiamo. 
Poterono  indi  si  aprire  /'  iniqua  bocca ,  e  delirando 
empiamente ,  negare  al  Verbo  gli  Ariani  la  fua  ejfen^ 
ziale^  ed  increata  generazione,  negarlo  ccetemoy  e 
confuflanzìale   al    Padre ,   e   oeflemmìarlo   creato  j 
impugnar  NcfiorÌQ  la  verità  delF  Jpofiatica  unione^ 
e   fognarne  altra  non  pia  che  affettiva,  e  morale^ 
confonder  Eutiche   tn   Crtfio  le  due  nature  ,  anzi 
efcluder  P  umana ,  e  non  ammettere  in  lui ,  che  le 
fole  proprietà  ;    negar  Pelagio   la  grazia  ;   Gianfe^ 
niff  la  Redenzione  di  tutto  il  mondo:  latrar  pote^ 
rono  mille  altri  y  freneticar  ^  minacciare  ^  che  pronte 
erano  a  Padri ,  pronte  a*  Condì)  nella  dottrina  del 
Precwrfore  le  pia  diffinitiye  rifpofle ,  e  apparecchiate 
f  armi  piò  fide  a  maggior  ftcurtà  della  Chiefa^  e  a 
^f^ggior  vergogna  degli  emp) ,  tanto  confufi  più  •quanto 
nel  voluto  errore  Indurando ,  più  inefcufabili  •  Ècco  da- 
to  per  la  dottrina  diGior^anni  a  conojcere GesàCrifto 
Vom  Dio  :  Pod  me  venit  qui  ante  me  fa6lus  efl^quia 
prior  me  crat .  S*  egli  è  dopo  Giovanni  (  così  ragiona 
Aj^'fflino)  dunque  egli  è  Uomo;  fé  prima  era^  dun^ 
que  egli  i  Dio  ;  fé  quel  mede  fimo  e  prima  era ,  e 
vien  poì^  dunque  fuffiflono  in  lui   due  nature  y   à' 
dunque  Dio  egli  fieffo  y  che  Uomo .   Eccolo  diflrug* 
gitor  del  peccatola   e  Salvatore  degli  uomini.     Qui 
tollit  peccatum  mundi.  Eccolo  fantificator  dclFani^ 
m(r  ^  De  plenitudine  ejus  omnes  acccpimus  •    Ec^ 
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^/o  autor  della  grada:  (pfe  vos  baptizablc  in  Spi-* 
ritu  San3o,  Eccolo  gtuflo  giudice:   Et  ventilabrum 
in  manu  ejus  :  a  feparare  gli  eletti  da  riprovati  ,  e 
rimuneratore  fovrano  rendere  quella  mercede ,  che  alV 
«pere  o  buone j  9  ree  di  eiafcuno  i  dovuta.   Che  pia 
potea  il  fervido  teftimonto^  0  come  pia  efpreffamente 
la  perfona  indicare  di  Gesà  Crijio?    Cerne  0  in  che 
termini  pia  evidenti  la  dignità  dichiararne^  e  la  de*' 
gnaxtone?    O  come  meglio  eccitare  ^  e  con  piti  fal^ 
dezza  fermare  quella  credenza  j  che  per  debito  dell* 
uffizio  jiabilir  dovea  colla  Jua  tejhmonianza  ?    E 
come  però   ti  dover  fuo  pia  interamente  f<^wre  ^Jfc 
ài  folo  fine  egli  venne  ^  che  in  Gesà  Cri/lo  erede ffer 
tutti  per  lui?  Venit^in  tedimonium». ..  ut  omnes 
crcdcrcnt  per  illum.    Nel  qual  fuo  uffizio  con  tan- 
to di  prontezza  intraprefo^  e  con  tanto  di  fervor  con^ 
tinuatOy  mai  per  difficoltà  che  incontraffe  ^  non  fi 
rijiette^  0  fi  tacque  ^  non  fomigliante  a  vii  canna  j 
che  ptr  o^ni  fojfio  di  leggier  aura  s  inchina  ,  ma  co^ 
me  altijfxma  tmmobil  pianta  di  profonde  radici y  in- 
torno alla  quale  fifchiano  indamo  i  pia  fdegnofi  A^ 
qutloki .     Della  qual  coflanza  p^rb  non  afpettate  eh* 
io  ve  ne  parli  ^  benché  il  propofi.     Che  piàj  e  me* 
gito ,  ch^  io  non  faprei ,  quejii  altari  ne  parlano ,  e 
quello  giorno ,  e  il  vivo  fanfiue  che  sbocca  dal  tron- 
€0  collo  j  e  P  augufto  capo  che  ferba ,  benché  recifo  , 
la  libertà  dì  Profeta^  e  rinfaccia  tuttavia  all^  jidul' 
fero  il  fuo  delitto .     Parla  ,  e  grida  la  voce  di  que* 
fto  fangue  /  voce  pia  affai  gagliarda ,  e  poffente ,  che 
quella  già  della  lingtM  ;  voce  non  di  lamento  ^0  di 
lagrime^    0  di  vendetta ^  che  a   Dio  dimandi^  ma 
voce  eroica  di  confeffione  ,  voce  di  gloriofa   te/limo^ 
nianzay  che  autorizzando  la  verità  della  già  confu'  * 
fnata  predicazione  ^  autentica  altresì   la  verità  del 
predicato  Meffia  £  e  da  vedere  del  par  mirabile  ^   e. 
grande  la  fua  cojianza^  che  già  la  fua  benfhi  fi  no< 
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^,  e  del  tutto  mitacotofa  prontetza.  Che  eetU^ 
menu^  fé  pur  in  fenò  alla  madre  efukandò  ej^li  prò- 
dico  Cri/io^  e  a  profetar  di  luij  e  ptecorteflo^  pre^ 
venne  il  najccre ,  e  per  gran  prontezza  preceffe ,  t 
fuperì  la  natura^  ben  poJfiaÉf  dire^  che. a  certo  ma^ 
do  la  fuperafu  colla  cojianta;,  fé  già  efiinto  pur  tut- 
tavia facendo  fede ,  anti  pia  bèlla  fede ,  r  pia  glc 
tiofa  tèfliinomànzà  facendo  à  Cri/tà  t  iièerzia  C9i} 
della  morte  ^  e  là  fùa  flupidità  mirabilmente  animh^ 
t  i  fiUnzJ  fuoi  refe  pia  eh'  altra  voce  eloquenti;  ri- 
pi figliando  qua  fi  ^  0  profegUendo  àncùr  qUelC  uffizio^ 
the  già  confertùaìo  aVea  col  fàngUei  t  fr^è^Hato  col 
fuo  martirio  :  tanto  tn  Verità  più  mirabile ,  quanto 
pia  t^ewerofù ,  è  auaHto  cioè  fenz'  efempià .  E  di  ve* 
to  fé  non  e  gUifa  kikna  di  ìelìimonio ,  e  di  emfeffith 
ne ,  e  dì  vote  ni  a  Dio  gradita  pfà ,  che  del  fangue^ 
ni  ktil  più  alla  Chiefa^  ni  per  fé  nobile  ^  ed  eroica 
a  quefìi  tempi  medefinù  y  quando  ben  uHdtcij  t  pia 
millionì  di  Martiti^  e  i  giovaìtfhi  più  umidii  e  la 
donzeUe  p/h  delicate ,  e  i  Vetehi  ftefft  più  languidi  e 
più  cadènti  già  corfero  la  diffidi  carriera^  e  adif* 
prezzare  i^/égnàrono  per  t  amor  della  religióne ,  e 
delia  giufti^la  i  tiranni  pù  barbati  ^  ì  carnefici  più 
di  fumante  i  tormenti  tutti  0  più  atroci^  0  più  lun* 
ghi  ;  quando  i  magnifici  Umpj  alV  otwre  innalzati 
ai  tanti  Martiri^ ,  e  gli  Altari  ìor  facri  ^  e  la  ru 
verenta  delt  untvétfo  alle  Sante  Ceneri^  hanno  fot* 
to  per  coi)  dire  cangiar  Ì  afpettò  la  motte  y  dando 
(  come  dice  A^ofiino  )  Veder  Cangiato  a  cotona  del 
gonfio  cih  the  a  fuppUzio  valeà  del  peccatore  /  ro- 
me  fu  bèllo  dunque  ^  ed  eroico  ^  è  glorio fo  a  Gio- 
vanni  allor  la  mone  intonttare  animofamente^quam-' 
do  ninna  era  di  quejle  òofe  ^  quando  niun  de^là 
Apofloliy  0  de^  Fedeli  dovuto  nvea  refiftere  infino 
alfanguej  ni  Gesù  Crifio  mede  fimo  triomfator  del^ 
im  morte  aveaci  per  anche  dot»  cogli  cfemp)  di 
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vincerU  il  m-aggio  di  non  temerla?  E  guanto  dee 
dir  fi  mverlui  per  sì  fatta  ceflanzaalP  pnor  di  Dio^ 
4  air  utilità  della  Chie/a  eontribuito^  aprendo  còU 
la  fua  morte  sì  nova  via^  e  cotal  maniera  infe^ 
gnando  di  profetar ^  quella  fede  ^  che  egti  avea  già 
eolla  fua  predicazione  in/egnata  y  animando  egli 
il  primo  ^  e  colf  efempio  quafi  invitando  quanti  ft^ 
pucndol  poi  eonjecrarono  eoi  Sangue  loro  la  Chiefa^  di'* 
iataron  fa  fede ,  ftabdirono  la  pietà ,  difefer  la  Reti-» 
gione  ?  Ben  però  fta  fé  grande  il  predifje  t  Angelo  , 
grande  il  cantarono  i  Profeti  ;  an7:i  fé  grande  pur  lo 
affermh  la  veraeiffima  boeca  di  Gesà  Crifto ,  eie  dc" 
gnando  lodarlo  ^  non  diffe  foloy  nonfuperarlo  ninno  , 
€cme  ftmbrano  fignifìcare  alla  lettera  le  fue  parole  i 
Inter  natos  mulierum  non  furreiic  major  ;  ma  dif* 
fa  non  pareggiarlo  neppure ,  come  per  acuto  ^  e  fine 
difcorfo  apertamente  il  dimofira  S»  Giovanni  Grifo*» 
ftomo  a  capi  undici  di  S.  Matteo  j  dove  con  enfafi 
eloquente  conchiude  j  non  effer  dunque  pari  niuno  a 
Giovanni  j  che  di  Crifio  fdo  è  minore  :  Vide  ergo 
quia  omnibus  fanélis  eft  major,  cui  folus  Chriflus 
cft  Drior.  E  vi  par  dunque  cif  io  diffi  vero ,  di- 
tendavi  che  mai  colla  fua  immaginazione  potuto  non 
avrebbe  umano  intelletto  alì^  altezza  poggiare  de* 
friwlegj  9  del  merito  ^  delle  virtà  del  Batti fla? 


CAPO       VII. 
jintichità  faere  • 

L  A^  Ontinua  il  P.  Mamachi  la  fua  bella  impre- 
V^  f&  ^  iUurtrare  ìtorigmi^  ed  antichità  Cri^ 
ftìane*    Dorerò  è,  che  noi  pure  continoviamo 
ad  informarne  i  noftri  lettori. 

Ft4 
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Fr.  Thomae   Mariae   Mamachì   Ori.    Praedi 

Theolof^i  Cafanatenfis  Ortginum^   &  Anti- 

quitatum  Chtiflianarum  libri  XX,   Tomus 

quartus.    Romae  1732.  4.  pagg.  $76. 

Comincia  in  quefto  tomo  F  importante  tratta* 

to  de  primordiii ^  &  vetere  fiatu^  oc  rottone  Hie* 

farebiae  Ecdefiaflieae y   e  delle  cinque   partii    in 

che  debb*  elTer  divifo  non  fi  dà  per  ora ,   che  U 

prima   delle  perfine j  e  dignità  /aere.    Non    piiì 

che  quattro   capi  contiene  quelta   prima  parte: 

il  primo  è  delle  varie   claffi  ,  o  degli  ordini  de* 

Cnftiani;  il  fecondo  della  Laica,  e  fippure dell'  Ecclo- 

fiaftica  podeftà  ;  il  terio  della  forma ,  e  maniera  di 

governare  la  Chiefa  ;  degli  ordini  Gerarchici ,  e  prin* 

cipalmentedeirordin  de  Vefcovi  tratta  lungamente 

il  capo  quarto»  Or  dopo  queflo  generale  sbuzzo  del 

tomo,  paffiamo  a  confiderare  con   agio  ciafcuaa. 

fua  parte. 

II.  Detto  è ,  che  net  primo  capo  difcorreil  N.A. 
delle  varie  clafTì,  e  degli  ordini  de'Criftiani.  Tre 
clafTì  di  Crìftiani  diftingue  Eufebio  (a)  nynfumw ,  o  fia 
de'  prefidenti y  de'  Fedeli^  e  de'  Catecumeni.  Per- 
ciocché ì  Catecumeni  dicevanfi  ancora  Criftiani[i^ 
anzi  talor  anche  Fedeli  i^i) .  Per  altro  il  nome  de'Fe- 

deli 
■I  I  ■■  1— ■— ^^^É— »■        —— «■—§•*——<*——«— ——i^ 

[a]  Dem.  Evang.  l.  7.  e.  j. 

(i)  A'  tedi  dall'  autor  citati  aegiungafene  uno 
decifivo  di  S.  Jg^ftino  (Jb)  fecondo  che  il  legge 
per  molto  felice  conghiettura  il  dotto  V.Lazzeri 
nella  Diàtriba  de  Vita  &  firiptis  Petti  Jehawns 
Perptniani  [e)  :  interroga  hominem  :  Chriftianus  esi 
Rejpondet  tibi:  non  fum^  fi  Paganus  e/i^  aut  Jm 
daeus:  fi  auum  dixerit^  fami  adbue  quaerìs  ab  eoi 
Cattchumenut ^  an  Fidelità 

[b]  Traa.  XLIV.  in  Job.  num.  a.    W  p-  ì&7. 
(a)  Ad  argomento  >  che  a*  Cateeumeni  fi  de/Te 
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deli  t  coloro  trovafi  più  comuDcmente  riftretto  ^  i 
Guali  avcano  di  già  ccl  lavacro  della  rigenerazione 
r  anima  purgata,  e  rabbellita.  Or  de'  Fedeli  in 
ouelto  feofo ,  o  uà  de*  battezzati  due  clafli  fi  di- 
itinguevano.  Una  era  degli  Ecclefiafiìdy  e  del 
Clero ì  r  altra  de'  Laici.  Per  contrapofizione  a* 
primi  trovanfi  quelli  chiamati  da'  Padri  plebe  ^ph^ 
peiy  privati^  feedari^  mondani^  idioti ^  ma  per  ri- 

Suardo  a'  Catecumeni  aveano  altri  nomi ,  con  che 
a  quelli  fi  diflinguevano  (3}^  come  farebbe  i//»- 
Hh  mina' 

il  nome  di  Fedeli ,  reca  V  Autore  il  famofo  paflo 
di  Tertulliano ,  il  quale  volendo  provare  neminem 
Fidelium  coronam  capite  noffe^  (oggiugne:  omnes 
ita  obfervant  a  Cateehumenis  ufque  ad  Confeff'ores, 
(d).  Ma  conciofiachè  Tertulliano  in  altro  luogo 
dallo  fteflTo  N.  A.  citato  agli  Etetici  rimproveri 
con  molta  forza,  che  niuna  tra  loro  ci  avefle  di*- 
ilinzion  de*  Fedeli  ds!  Catecumeni  ^  difEcil  cofa  è  a 
credere  che  nel  primo  paflb  fotto  il  Aome  di  Fe^ 
deli  inehiudeflè  1  Catecumeni^  né  alcuna  v'  ha  ne^ 
ceflità,  che  queir  omnes  appunto  fi  fpieghi  omnes 
fideles^  potendo  beniifimo  con  tutto  il  neminem 
pdelium  precedente  far  quafi  cafa  da  fé ,  e  comin* 
ciare  un  nuovo  fentimento ,  come  fé  dicefle  :  tut* 
ti  tra  noi.  Che  che  fia  di  ci6,  più  chiari  almeno 
per  la  Chi^fa  di  Gerufalemme  fono  i  pafli  delle  Ca- 
techefi  di  S.  Cirillo ,  che  e&mina  il  Benedettino 
Touttée.  Veggafi  anche  il  P,  Lazzeri  nella  men- 
tovata Diatriba  [e] . 

id)  de  Cor.  MÌL  e.  IL  [e]  p.  jtfi. 

(3)  Veramente  ancora  il  Bingamo  tratta  qui  di 
quelli,  nomi  j  pur  tuttavolta  conciofiachè  da  varj 
nomi 9  con  che  il  Battefimo  era  chiamato,  fieno 
didotti,  parrebbe  che  fenza  danno  dell' erudizione, 
ma  eoa  vantaggio  d'  un  ordine  più-  naturale  Se  ne 
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minati^  ini%ÌMti^  benedetti ^  nati  da  Dioj  perfetti 
(4),  cari  di  Dio^  figliuoli  di  Dio  ^  fratelli  fanti  ^ 
Servi  di  Dio  (5),  Fide  conftituti  [6j,  regenerati  ^ 

rina^ 


poteflfe  al  trattato  del  Battemmo  differire  il  no» 
vero. 

(4)  Noi  citeremo  uno  Scrittore  più  antico  di 
S.  Atanafioy  che  in  prora  di  quefto  vocabolo  re* 
cafi  dal  N.  A,  Egli  è  S.  Gìuftino  Martire  nel  fa- 
mofo  dialogB  conTrifone.  In  quello  rixitou  yh%9B'cu 
è  lo  fteffo  che  farfi  Crifttano.  Anzi  S.  Paolo  nel- 
la prima  a*  Corinti  (/)  non  diffe  :  Sapientiam  au^ 
tem  fequimur  mter  PERFECTOS  ?  cioè  fidelet^ 
come  fpiegano  e  S.  Giovanni  Grifo/iomo  (g)yC  Teo^ 
filatto  (h). 

(  5  )  11  Sig.  Raffaelti  in  una  fua  piftola  inferita 
nelle  Novelle  Fiorentine  del  1751.  [i]  fofpetta,  che 
S.  Efuperanxio  pretefo  Vcfcovo  di  Cingoli  fia  (la- 
to Monaco,  conciofiachè  Servo  di  Dio  trovifi  chia- 
mito  ne'  tuoi  Atti.  Ma  i  Signori  Ofimani  po- 
tranno a  didruggere  quefto  foipetto  yalerfi  delle 
due  Ifcriziont  qui  portate  dal  N.  Ki> ,  in  una  delle 
quali  abbiamo  Euticbiano  vivuto  un  anno  eoa  due 
meli)  e  giorni  quattro  appellato  Dei  Servar. 

[6]  Io  avrei  diifimulato  quefto  nome ,  percioc* 
che  non  fi  trova,  che  nella  Ifcrizione  d'  Varo  per 
tante  letterarie  contefe  celebre  divenuta.  Or  co- 
me fifTare  quafi  comune  un  nome,  che  una  fola 
volta  fi  tro/a?  E  quando  acccfa  difputa  ancor  tra* 
dotti  è,  fé  la  formola  fid:  eonflitutus  fìgnifichi  o 
fol  Catecumeno  competentis ,  come  pensò  il  Baruf^ 
faldij  o  crefinuto.  ficcome  volle  H  Sabbatini^  o 
battezzato  y  come  dopo  il  Miz^cchi  probabilmente 

[/J  II.  6.    [g\  hom.  VIL  fu  quella  lettera. 

(*)  P-  ^77* 
Uì    tol.i9i. 
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più  lungamente 


rinati  f  mefifiti  •    Ma  è  da  difcorrere  alcun  poca 
della  diftinzione  de'  Cherm  da' 


Hh  2  JUf. 


eflima  il  N.  A.?  Vero  é,  che  Fede  ehiamafi  tal« 
volta  il  Battefimo  :  non  fono  le  fole  teftimonian- 
ze  di  Ttrfullianoj  e  di  S.  Cirillo  Gerofohmhatio  dal 
P.  Mamachi  citate ,  che  ce  ne  facciano  fede .    la 
una  antica  Ifcrizione,*  che  s'  ha  nel  primo  tomo 
delle  SimMe  Goriane  ftampate  in  Firenze  [f]^ 
dicefi  che  certa  Ingegnofa  fide  percepii  Mejotum 
VlL.,  cioè  che  di  fetec  mcfi  prere  il  Battefimo. 
Tuttavoha  è  ancora  molto  dubbiofo ,  ed  ofcuro  il 
fenfo  di  quelle  parole  in  pace ,  &  (  qual  particella 
ottimamente  fcoperfe  il  Mazocchi  nella  lettera  F. 
incifa  a  modo  di  compendio j  e  di  nota  )  Fide*  Chi 
&  ancora ,  che  niente  fignifichi  di  quanto  è  ftato 
finora  penfato?    In  Ifcnzione  riportata  dal  Fa^ 
iretti^  e  da  me  neir  antecedente  volume ,  trovafi 
DEPOSITVS  HERILA 
COMES  IN  PACE  FIDEI 
CATHOLICAE 
Perchè  non  potrebbe  ivi  queir  in  pace^  fSr  fide 
eonliitutus  fi^nificare  lo  fteUo ,  che  T  in  pace  Fides 
Catholicae  di  qucAa  lapida?  e  trarfi  alla  fola  Eccle» 
fiaftica  Comunione?   In  quefto  cafo  mal  rechereb- 
befi  quefto  nome ,  qual  nome  di  diftinzione  de* 
Fedeli  da^  Catecumeni^  potendo  uno  eflfer  fedele 9 
e  non  eflere  in  pace  Ftdei  Catholicae.    Aggiunga- 
fi,  che  allora  non  farebbe  quefto  diftintivo  in  vir- 
tù del  folo  Battefimo  da  Padri  chiamato  Fe^r ,  Ma 
eflfere  anco  potrebbe  ,    che  niente  più  denotaflfe 
oueir  in  pace ,  C^  fide  confèitutui ,  che  in  pace ,  O* 
fide  refurreHionis  conftituttUf   onde  F  in  pace  air 
anima  già  beata,  al  corpo  T  in  Jjde  fi  riferifce. 
La  fperanza  della  Rifurrezione  ^  corpi  alcuna 
jrolta  trovafi  aelle  lapide  efpreOb .       Q]  f*  77- 
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Lèdici  •  Potrebbonfi  tntoiud  a  quelle  tre  tofe  cer- 
care; cioè  I.  Se  aatica  fia?  z.  Se  acconciamente 
trovata?  3.  Se  di  giure  diirino?  Il  N.  A.  tratta 
qui  i  due  primi  punti  i  quanto  al  terzo  •  da  ciò^ 
che  e*  difputa  od  capo  HI.  «  e  nel  IVT.,  u  pub  fin 
cilncote  trarre  il  cattolico  iu3  fcntimeato ,  ed  an- 
co difendere  contro  de'  Proteftanti  (7).  Or  dun- 
que il  none  di  Cberiei  non  dalia  tredni  del  fem* 
£*temo  R^QOy  che  Sarte  d^  Santi  chiamata  é 
ir  Apoftoloy  e  a  tutti  i  fedeli  è  cornane  vtf),  ma 
iìbbene  dalla  Sorte  del  Mtniftcro  è  derivato.  Per- 
ciocché ficcome  da  LXX.  Interpetrì  nXnfit  trovali 
detta  qnella  porzìon  di  territorio,  che  per  forte 
toccata  era  a  ciafcuna  Famiglia  delle  Trìbik  Ifrae- 
litichCt  così  eflEsndo  il  luogo  del  traditorGfi»iaper 
le  gettate  forti  pervenuto  a  S.  Mattia^  S.  Luca 
affermb,  che  quello  Santo  avea  ricevuto  %Xnfp  tiFc 
^mn*¥imt  eÌTc^ekw^  la  forte  del  Minifteroj  e  deU  Apo*  . 
flolato.  Qjiindi  paf$o  quello  nome  a  fignifioate  an- 
co coloro,  i  quali  alcun  ordine  aveflero  acquiftato 
non  per  gittare  di  forti  1  ma  per  elezione,  e  vo- 

ca- 

[7]  Chi  intanto  volelTe  efpreOamente  vedere 
una  dilTercazione  fu  quello  punto,  può  leggere  la 
Dilfertazione  di  Piero  de  M^rea  de  di/armine  C/e- 
ricorum  jtlyLa/corum  ex  f  are  divino  zi  altro  intendi- 
mento citan  dal  N.  A.,  e  le  riflelfioni  de'  Padri 
di  Trevoux  (k)  contro  due  Diflercazioni  di  Giulia 
Hennìn^o  Bohemer. 

(k)  Nelle  Memorie  deW  ammo  1712. 

[8J  In  quelko  fenfo«  come  offerva  il  citato  de 
Marca ,  ed  ancora  il  Biniamo ,  fcrilTe  S.  Piero  [l\ 
Ncque  ut  dominantei  in  Cleris  ;  onde  alcuna  ragio* 
ne  non  hanno  'ì^Valcbio^  ed  altri  Protodanti  di 
portar  quello  Ab  in  prova ,  che  i  Laiei  ancora 
follerò  Cberiei.  ^  {l)  u  Pct.  v.  j. 
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cagione  #  S.  luca  medeCmo  negli  Atti  di  Giuà$^ 
il  quale  certo  non  colle  forti ,  ina  per  ibla  volon- 
tà di  Grido  venpe  al  Collegio  Apofiolico^  fcrìfle 
a  cedui  elTer  toccato  KXVf^ir  t^c  ^/a»ty/ac  la  forte  del 
Miniftere.    Qucfta  è  T  origine  del  nome  di  Cheti- 
so*  L'  aotichitk  della  didinzione  de'  Cbericij  e  dt* 
Juà^i  [9}  pare,  che  il  N.  A.  (n)  raccolgala  da  Papa 
Cérnelio,  da  S* Cipriano^  da  Origene^  da  Clemente 
jOeffandrimj  e  da  TertuUianùy  i  quali  fino  da' pi  il 
antichi  tempi  dcJta  Chiefa  parlano  dt\Cherici^  e 
àc  Laiei  ficcome  di  due  ordini  molto  diverfi  [io]« 
Hh  ?  Fa- 

[9]   Conviene  pìh  chiaramente,  che  T  Autor 
nodro  non  &  dabtlire  lo  fiato  della  quidione  •    Il 
Salmafio  pretende,  che  nd  jprimo  Secolo  della 
Chiefa  inudita  fofle  una  tal  didinzione,  conciofia- 
che  i  nodri  ye/cevi ,  e  Preti  non  aveffero  Sacerdo* 
tal  dignità,  che  fopra  i  Laici  fi  foUevaffc .  Hon  jt 
così  ardito  il  Rigalxio.  Solo  vuole,  che  V  ambi- 
zione de'  Sacerdoti  a  poco  a  poco  paflafle  a  Farfi 
proprio  il  titolo  di  CAmci ,  cnt  a  tutti  i  Fedeli 
era  dapprima  comune.    Ma  i  moderai  Eretici ,  cch 
me  il  Mofeim  (•),  e  '1  WaUhio  (p)  confcOano  et 
fervi  anticamente  fiata  ana  tal  d^inziofle,  ma^ 
lotto  i  nomi  di  Cheriti^  e  di  Leiei  altra  cola  et 
fcrfi  fignificata,  che  non  a'  tempi  di  Tertuiliane^ 
cioè  (  ftguita  a  dire  il  VFalchio  )  efferfi  per  Cberi- 
ci  intcfi  gli  Spiegatori,  e  Maedri  della  Cridiana 
dottrina  ,  gli  uditori  per  Latti.    Per  combatter 
dunque  codoro  non  bada  provare  1'  antichità  de* 
vocaboli ,  conviene  provare,  1'  antichità  d'  effi  nel 
fcnfo  deflfo ,  in  che  per  confeffionc  di  lor  mcdefi* 
mi  preferii  rrrM//iiiiio,  e  gli  altri  a  hii  fufleguiti* 
[»]  p.  21.    (0)  Infì.  htfl.  Grifi.  Ma/,  p.  mó. 
(pi  hifl.  Eccl  N.  T.  p.  428, 
(io)  I  PtQteftantiy  ificcome  tede  dicea^  vanno 
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Farebbe  gran  mara?iglia,  che  quefta  difliniionc 
avefle  tante  fconTcnevolezze ,  quante  in  efla  ne 
trova  il  Rigalzio ,  ed  il  Salmafio.  Il  N.  A.  mol- 
to ben  dicnoftraie  vane.  Che  è  a  cagione  di  e- 
fempio  ciò,  che  fogna  il  citato  Ri^alzÀo^  quan- 
do ad  ambizione  degli  Ecclefiaftici  attribuifce, 
che  (ienoli  il  home  appropriati  di  ChericiP  Ma- 
nifefto  è ,  come  averte  ancor  S.  Girolamo ,  che  non 
da  fuperbia  quello  venne,  ma  da  imitazion  do- 
di Ebrei,  preflb  i  quali  Laici  quelli  chiamavan- 
I,  che  ad  alcun  facro  miniftero  non  foflTero  ap- 
plicati^ come  fi  ha  tra  gli  altri  da  S.  Clemenu 
Papa  nella  fua  prima  lettera  a  que'  di  Corinto. 

(II). 


f, 


d*  accordo ,  che  a*  teippi  di  Tertulliano  introdot- 
ta foflfe  non  pure  la  diftinzione  de'  nomi ,  ma 
degli  ordini  tra  gli  Ecclefiaftici,  ed  i  fecolari. 
Convien  dunque  incalzarli  per  altra  banda,  e 
coftrìgnerli  a  confeflfare ,  che  una  tale  mutazione 
in  cofa  di  tanta  importanza  né  è  credibile  in 
tempi  cosi  feUci  per  la  Criftiana  Religione,  né 
farebbefi  gianunai  fatta,  fenza  che  qualche  me- 
moria ci  fofle  rimafa,  almeno  in  quegli  autori  | 
i  quali  de'  Chtrici^  e  de'  Laici  ficcome  d'  ordini 
diverfi  hanno  circa  la  fine  del  fecondo  fecole 
chiaramente  parlato.  Ma  contra  iXSalmafioytà  al- 
tri del  fuo  partito,  che  negano  il  facerdozio  de' 
noftri  Vefcovi ,  e  de'  Preti  vale  1'  annotazione  ;• 
che  fa  il  N.A.  (y).    Perciocché   faci!  cofa  è 

Srovare  quefto  Sacerdozio,  e  quindi  colla  parità 
egli  Ebrei ,  preflfo  de'  quali  un  ordin  diverfo  dal 
I^ieo  cr^  il  Sacerdotale  ,  e  il  Levitìco ,  argomeo- 
ure  la  medcfima  differenza  di  clafli  nella  Chiefa 
tattolica  • 
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[11].  Quindi  (12)  Tert9iliat$o  j  e  eli  altri  anti» 
chi  Padri  poc'  anzi  accennati  a  quelli ,  che  aUe 
facre  fiinzioni  erano  per  divina  iftituzione  intefi, 
il  nome  dieder  di  Chericij  di  Laici  agli  altri  | 
che  in  alcun  facro  ufizio  non  erano. 

IIU  Dopo  avere   il    P.  Mamaehi   parlato  dell* 
antica  coftumanza  di  diftinguere  i  Laici  dagli 
Hh  4  Ec 

[  II  ]  Il  paffo  è  qucfto  :  fummo  qutppe  facerdoti 
fua  munera  tributa  funt ,  O*  faeerdotibus  locus  pr(h 
friuf  praeflitutuf  eft^  Levitis  quoque  fua  minijUria 
fmumonnt  j  Latcuf  homo  in/titutur  Laidi  confirin» 
gitur  •  Moftra  dunque  di  credere  il  N.  A.  che 
S.  Clemente  ivi  parli  della  Gerarchia  Ebrea  y  noa 
della  Criftiana.  Egli  ha  dalla  fua  Gianfrancefco 
Buddeo  nella  Prefazione  alle  Origini^  Ecclefiafli^ 
€he  del  Bimgamoj  Giangiorgio  ^alebio^  ed  altri 
dotti  Protejtantiy    Ma  non  mancano   ancor  tra 

!;li  Eretici,  chi  foden^a)  aver  S.  Clemente  pan- 
ato della  Chìefa  Crifliana^  come  oltre  gli  auto* 
ri  dal  P.  Mamaebi  citati  (  r  )  il  Fabricio  nella  Bim 
Uiografia  antiquaria  [/]•  Tuttavolta  quand'  an» 
che  il  fanto  Pontefice  aveflfe  della  finagoga  ivi 
intefo  di  dire,  male  avrebb'  egli  tal  cola  propo- 
fia  a^  Criftiani ,  quando  tra  loro  non  fofleyi  pu-* 
re  ftata  difiinzione  di  Laici ,  e  d' Ecclefiafiici  nel 
medefimo  fenfo,  in  che  era  prefTo  gli  Ebrei  ^ 
Perchè  crederei ,  poter  noi  fu  quefto  paflb  a  buo« 
Ila  equità  farci  forti  contro  coloro,  che  negano 
una  tal  difliozione. 

[12]  Se  il  paflb  di  S.  Clemente  ha  la  forza  j 
che  noi  penfiamo  j  andrà  egli  pofto  in  queflo  no« 
vero  innanzi  a  Tertulliano.  Ma  veggafi  anchf 
il  Mofemio  nel  citato  luogo  % 

(r)  p.  II. 

W  P*  443*  àelV  edizione  del  1716. 
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Ecclefiafti€i,  paflfa  a  difputare  della  podeflà|  che 
a  ciafcuno  di  ouefti  due  ordini  fi  conviene  •  Nel 
che  dalla  podefià  Laica ,  o  fia  de'  Reggitori  del« 
le  Città  fa  principio.  E  prima  ribatte  la  ftolta 
perfuafion  de'  gentili  riftabilita  a  ciò  che  alcuni 
credono  )  dal  Macchiavello  [13];  cioè  che  colia 
felicità  dello  (lato  civile  non  poflfa  per  alcun  nu^ 
do  accordare  la  Religione  Criftiana}  condita  ap« 
prcITo  r  errore  di  certi  jinaiaiifii^  i  quali  into» 
gnarono,  potere  nelle  città  aver  luogo  Crìftianiy 
ma  non  poterne  già  qaefti  godere  del  principato. 
Altri  Anabafìfii.  mitighiti  ufano  di  diftinzione«  € 
fiabilifcono,  non  effere  da  negare  ad  uomo  Cri* 
fiiano  r  autorità  di  tenere  i  malvaei  a  freno; 
non  però  doverfi  loro  concedere  la  htcoltà  o  di 
punire  con  capital  pena  ì  rei ,  o  di  difender  coli' 
armi  i  fudditi  dalle  nimiche  invafioni.  Anche 
queAo  errore  è  rifiutato  dal  noftro  autore.  Ma 
perchè  il  Barbeyrac  dopo  il  DaUcù  pretefc,  che 
Tertulliano  fia  fiato  d'  avvifo ,  npn  potere  un  Cri* 
ftiano  in  cofcienza  efercitarc  T  ufizio  di  giudice* 
né  alcun  altra  civil  dignità  ,  e  molto  men  1 
Imperiale,  prende  F  Autore  ad  cfamioare,  ed  efr 
nlicare  quale  fu  quefto  punto  fia  fiata  la  mente  di 
TertullÌMno.  Vien  dappoi  ad  altra  ancor  tra  Cat« 
tolici  mik  dibattuta  quifiione,  fé  la  podeftà  laica- 
le da  Dio  immediatamente  derivi ,  o  folo  mcdia« 
tamente.  Non  prende  qui  apertamente  T  autore 

Sartito,  ma  dallo  fciorre.  cV  e*  fa,  le  ragioni 
.  e'  difenfori  della  prima  lentenza,  appar  chiaro  ^ 
ov*  egli  penda.  Noi  ìfolo  accenniamo  tai  cofe, 
perchè  vogliamo  più  lungamente,  e  con  maggior 
profitto  de  leggittori  trattenere  la  penna  fopra  al» 
ya  quiftione  oggi  giorno  aflai  famoìa  tra' cattolici, 

ed 

[i;]  e  dal  Giaiimnc. 


Digitized 


by  Google 


In.  IL   Caf.  VIL  4<» 

ed  i  Pf9i0flémtL  Penfan  coftoro  /e  di  queftt  rei 
dottrina  pieni  fono  i  più  applauditi  libri  degfi 
fcrittori  loro  di  pubblico  dintto,  penfan  |  dicOj 
coftoro  5  che  in  tutto  trattane  la  podeftà  d*  am- 
miniftrare  i  Sacramenti  «  e  di  predicare  la  divina 
parola»  fieno  gU  EcclefiaAici  fottopofti  a'  Princi** 
fi  fecolarii  a*  quali  però  non  pur  le  perfone^  « 
1  beni  de'  Cherici  foggiacciano ,  ma  che  che  ri- 
guarda il  reggimento  della  Chiefa  »  debba  appar- 
tenere «  Moki  hanno  queft'  empia  dottrina  im- 
mignata  ft^J^  Il  N.  A.  propone  le  ragioni»  e  le 
toglie  con  molto  valore  (i5)«  Noi  fcerremo 
le  principali,  e  per  dar  loro  alcun  ordine  confide- 
raremo  il  diritto  fulle  cofe  facre  primamente  nel- 
lo ftato  naturale,  indi  nella  legge  giudaica,  in 
fine  nella  nofira  legge  di  grazia. 
IV.  Dicon  dunque  i  Proteftanti,    e   maflimaF 

floen- 

(14)  Tra  quefti  nomineremo  uno  lafciato  dal 
N.A.  perché  molto  ci  fervirà  in  qtiefto  eftratto. 
Egli  è  il  Gefuin  Scbwartz  nella  infigne  opera 
delle  Iflhuziam  di  Gius  pubblUù  umvnfgU  ftam* 
paté  in  Augnila  V  anno  174^. 

(15)  Né  fembra  ftrano,  che  V  Autore  fiafi  aia* 
Cora  qui  contentato  di  rifpondere  alle  Obbiezioni 
de'  Proteflantì)  e  non  abbia  ancora  portate  a 
parte  le  precipue  ragioni  de'  noftri  Cattolici .  Non 
fi  afpetti  il  lettore,  che  noi  fuppliamò  a  Quella 
qualfiafi  mancanza;  troppo  in  lungo  andrebbe  F 
cftratto,  e  poi  molte  ragioni  accenna  anche  il 
N.  A.  per  la  dottrina  Cattolica  nell'  atto  di  ri- 
fpondere a'  Proteftami.  Vegf[a  il  lettore  Quando 
fia  vago  di  fiipere  i  fondamenti  della  nofira  dottri- 
na ,  le  citate  Iftituzioni  dello  Sehwattz ,  i|  Btl^ 
ìarmim ,  il  dot|Dil&mo  P«  SiumAi  nella  fu»  rlff  o(ta 
al  GiauìMHtt 
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saente  il  Puffendorffy  e  T  Henniges»  Somma  et* 
fert  la  Real  podeftà  ;   dal  che  ne  fcgue ,   che  an- 
cor r  Ecclefiaftica  podedì  debbale  eflfer  fo^getta. 
I.  Perchè  fomma  eiler  non  puh  una  podeda ,  cui 
tutte  r  altre  non  fieno  fottopofte.    IL  Perchè  il 
fummo  non   pure   efclude   cofa  (uperiore,  ma  si 
ancora  cofa  a  fé  eguale;  onde   dall'  effere  Iddio 
fommo  argomentavano  i  Padri  contra    i  Gentili, 
dover  Oio  eflfer  uno.  Innoicre  che  è  una  Repub- 
blica fé  non  un  corpo  civile?  Siccome  dunque  nell* 
uomo  una  fola  è  la  volontà ,  che  a  tutte  le  mein- 
bra  •  e  a  tutte  le  azioni  loro  comanda ,  così  una  fola 
debo  eflfere  nella  Repubblica  la  podedà  che  la  regga. 
Aggiungono,  che  i  Principi  fonoVicarj  di  Dio  ,ma 
Dìo  ha  nelle  cofe,  che  riguardano  la  Religione , 
un  fommo  diritto  ;  hallo  dunque  ancora  il  Prin- 
cipe, almeno  perchè  poffa,  ficcome  è  dover  fuo, 
confervare  la  medeiima  Religione,  e  quelle  cofe 
prefcrivere,  che  al  culto  appartengon  di  lui,  del 


genere,  in  che  eflTo  è  Scmmo^  non  già  fimilmen- 


te  in  altro  genere  ;  ora  di  tutt'  altro  genere  è 
r  Epclefiaftica  podeflà  dalla  civile,  che  dunque 
vieta,  eflfer  I'  una,  e  V  altra  Somma ^  ciafcuna 
cioè  nel  gener  fuo?  Ma  i  Padri ^  quando  dalP 
eflfer  Dio  Sommo  ne  argomentavano  Y  unità ,  non 
prendevan  certo  V  cffer  Sommo  in  quel  folo  limi- 
tato fenfo,  che  può  a  creata  cofa  convenire.  Dio 
Sommo  è  per  fé  medcfimo ,  ficcome  quegli ,  che 
con  ammirabil  modo,  ed  eminente  tutte  contie- 
ne le  cofe;  non  può  dunq^ue  avere  in  niun  ge> 
nere  né  fuperiorc,  né  pan.  Ma  concioiiachè che 

una 

^  Il       'i  ,  I        ,        j  I 

(0  P^  8«. 
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VDft  creatura  fia  Somma  j  altro  non  fia,  fé  non 
che  ella  partecipi  del  Sommo  in  alcun  genere^ 
può  ben  ella  avere  e  uguale ,  e  Aiperìore  in  al- 
tro genere  da  quello,  m  che  è  Somma.  La  pa- 
rità della  volontà  non  prova  •  Perciocché  la  vo« 
lontà  non  muove ,  che  quel  folo  corpo ,  del  qua- 
le r  animo  volente  è  forma  y  non  già  gli  altri 
corpi, che  da  altro  volente  animo  fono  informan- 
ti .  Ma  altro  corpo  è  il  civile  ,  altro  Y  Eccle- 
fiaftico;  non  può  dunque  il  Reggitore  del  corpo 
civile  .all'  Ecclefiaftico  comandare  [  16  ]  •    QuinH 

con 

(16)  Il  P.  Scbwarfz  j  che  fcioglie  più  altri  di  qu&* 
Aa  maniera  argomenti  (») ,  rifponde  in  altro  mo- 
do, cioè  non  valere  la   parità   dalle  cofe    fifìche 
alle  morali,  altrimenti,  die'  egli,  come  rifponde* 
rà  r  Hcnni^es  ?    fé    argomenterò    così  ?    Giufta 
Jnnocenzio  IH.  [x]  due   ci  ha  gran  luminari  nel 
Cielo,   uno  che  al  giorno,  T  altro  che   prefiede 
alla  notte;  dunque  due  pure  eflfer  debbono  i   lu- 
minari regolatori  del  mondo  ;  il  Papa  ,  che  go- 
verni nello  fpirituale,  T  Imperadore,  che  gover- 
ni nel  temporale  •    Che  dirà   T    Hcnniges  ì    Se 
dirò  con  S.  Gregorio  Nazìanzeno  ,  e  con  IJidoro 
Pelufiota,  che  fìccome  V  uomo  di  due  tra  fé  di-/ 
verfe  parti  è  compofto  ,  di  corpo ,  e  d'  anima ,  st 
però  che  V  uno  e  T  altra  tendono  ad    un  fol  fi- 
ne ,  che  è  la  fakite  di  tutto  V  uomo ,  cosi   nella 
Cnftiana  Repubblica  due  governi  debbon  eflere, 
il  Sacerdozio,  e  '1  Regno,  ordinati  tutti  e    due 
ad  un  fol  fine,  cioè  alla  falute  degli  uomni?   Ma 
la  parità  della  volontà  è  ancora  a  nodro  favore. 
La  volontà  regola  le  azioni  efierne,  ma  debb'  ef- 
(u)  p.  29.,  efeg. 

(jt)  Epift.  ad  Imp.  Orienti/  cap.  Solicitae  de 
for,^  &  obed* 
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cpn  fomma  facilità  rifpondeG  pure  all'  ultimo  sfw 
gomcato  (x),   eflere   i  Principi  Vicarj  di    Dio 
in  temporale,  non  nello  fpirituale,  né  aver  Dio 
in  loro  transferito  ogni  fuo  gias ,  ma  quello  fol»- 
mente,  che  riguarda  il  civile  governo;  dovere  jj 
Principe  promuovere  il  culto  di  Dio,  del  quale 
è  Luogotenente ,  ma  in  debiti  modi ,  e  dentro  i 
termini  da  Dio  medefimo  a  Lui  ftabiliti. 

V.    Quanto  allo  (lato  della  Legge  Eirea,  Ma' 
si  diede  al  Popol  di  Dio  le  Leggi  del  culto  divi- 
op  i   aocor  Giùfue  alcune  cofe  Sabili  rigaardan- 
ti  la  Religione.    Ma  i  Re  molte  piti  cofe  fece- 
ro,  dalle  quali    appare   la  loro  giurifdiizione  ia 
tutto  ciò ,  che  a  RcU^ione  apparteneva  •  Uh  fo- 
lo  efempio  fcerrem  noi  tra  gli  altri  dal  N.  A.  cì- 
^(ì    (J^)y    quello,  dico,  di  SaUmone  ,   il  quale 
dal   Pontificato  depofe   Miatar^  e  creò  fommo 
Sacerdote  Sadoe.    A   queHo  argomento  due  rif- 

r)fte  dal  P.  Mamacbi  fi  danno  («)  •  La  prima 
,  Mosi  y  e  Gtofue  non  in  virtù  della  Regia  po- 
deftà,  ma  da  Dio  particolarmente  fpirati  aver  date 
'^JBfii j^^^^rno  al  culto  di  Dio  ,  ed  alle  cirimo- 
nie della  Religione;  de' Re  altri  piìi  cofe  ave- 
re ingiuftamente  fatte  ni  i  loro  efempli  doverfi 
come  facriJcghi  vantare,  ed  altri  al  contrario 
per  peculiare  divino  iftinto,  non  già  per  eferci- 
210  della  Reale  autorità  avere  alcune  cofe  ado» 
peratc  in  materie  di  Religione,  ne  i  loro  efempli 
po,^«rfi  ficcome  ftraordinarj,  rogare  in  meiio; 
tale  eflere  ftato  il  difcacciamcnto  di  Abiatén^  e 
Salomone  i^t  volontà  divina  effcrnc  ftato  autore 
^ 07)> 

fere  nelle  interne  regolata  dair  intelletto  ,    Cod 
dunque  I   Ecclcfiaftica  podeftà  è  regolatrice  nello 
Ipitituale,  la  politica  nel  temporale  • 
(X)  p.  i3d.     iy)  p.  i6.    (Ù  p,  IJ9. 
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C17).  L*  altra  rifpofta  non  è  meo  forte  .  Che 
che  dunque  fia  flato  dell'  antica  legge,  dicefi  col 
Thorndié  Scrittore  Inglefcy  non  correr  da  quefta 
Jcgge  pa"^^  <Ji  ragione  per  la  noftra  (18)  la  qua- 
le trc^po  più  ptrfetta  è ,  che  quella  non  era . 

VI.    Ben  più  fpcciofo  apparato  tf  argomenti 
'        quel- 

[17]  Il  P.  Smarez  W  dk  al  fatto  di  Salomotfe 
un  altra  rifpofta.  Qiiefta  del  N.  A.  è  per  altrp 
dtl  BellarmtHOy  di  Innocenzio  III.«  di  rrocopio^ 
e  di  TfodorefOj  ed'  altri  citati  dallo  fteflfo  Suét^ 
rez^cà  è  alla  Scrittura  molto  conforme  ;  percioo« 
che  ivi  fi  dice  :  Ejeeit  Salomon  Abiathar  ,  ut  wm 
ejfef  Sacerdos  Domifiiy  ut  impleretur  fermo  Domi^ 
niy  qmm  locutus  cfl  fupcr  Domum  Heli  in  filù^ 
cioè  quel  divino  parlare  (6\  €y  fufcitabo  mibi  S^ 
§erdoum  fidelem  y  qui  juxta  tot  meum^  (jy  anp^ 
mam  meam  facie$  ,  qual  fu  Sadot .  Non  manca 
ancora,  chi  voglia  aver  Salomone  ingiuftamente 
adoperato,  ed  eflerfi  un  autorità  arrogata,  che 
non  avea  per  alcun  modo. 

[18]  In  vigore  principalmente  dell'  efempio  te- 
de recato  di  Salomone  S.  Bonaventura  ^  V  A- 
lenfcyt  f  Autore  del  libro  de  regimirte  Pnneipum^ 
che  da  molti  credefi  S.  Tommifoy  hanno  opina* 
to,  eflere  i  Saderdoti  flati  nell'  antica  legge  fog- 

f;ecti  a  Re.  Quando  tengafi  quella  opinione  ,. 
a  ouale  tuttavia  non  pare  ni  neceflfaria,  né  mol- 
to fondata  (c;  converrà  attenerfi  alla  rifpofla  qdt 
accennata,  la' anale  dal  Suarez  ancora  fii  data» 
e  molto  bene  al  fuo  folito  confermata  nel  citato 
libro  (d). 

la)  in  defenf.  /,  7.  e.  i6.  n.  7. 

W  /.  Reg.  IL  as.       . 

(e)  Ve^mfi  il  P.  Sohmartz  f.  45. 

[d)  e  17.  n.  8. 
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quello  è»  che  1'  Henniges^tA  tltri  sì  farti  Uorm« 
ni  mettono  in  campo  per  dìmodrare^  che  netU 
Chiefa  noftra  la  podeftà  Ecclefiaftìca  foggetca  fia 
t  quella  de'  Princìpi.    Portano  Scritture^  e  tra 
r  altre  quel  paflTo  di  Paolo  {e)  Omnir  émima  po^ 
teftatibuf  fublimioribux  tradita  fit.  Recano  Padri; 
Tertulliano^  che  dice    [/J,  avere  i  Criftiani  ve- 
nerato   r   Imperadore  ut  hominem  a  Deo  fetum^ 
dumy  majorem  omnibus  y  fola  Deo  minorem;   Otm 
tato  MUlevitano^    che  fcrive  [g]y  fuPer   hnperatih 
rem  non  efe^  ntfi  Joluf  Deufy   qui  fecie  Imperato» 
rem .  S.  Af^oftino  ,  che   protesa  [  A  ] ,  fervire  a 
Crifto  i  Re  della  terra,  etiam  leges  ferendo  prò 
Chrifioy  e  per  tacere  gli  altri,    che   polTono  nel 
noftro  Autore  vederti  (ì)  S.Leom:  Magno  ^  il  qua« 
le  nella  nona  lettera  air  Imperador  Teodofio    ia- 
fegna ,  diceyol  cofa  eflfere ,  che  il  Criftiano  Prìn- 
cipe follecito  fia  prò  integritate  fidei  [19].   Sopra 
tutto  fannofi  forti  coflh  efempli  ài  Coftantino  Ma» 
gno  f  ed  altri  Imperadori ,  quali  ogni  diritto  efer- 
citarono  in  materie  di  Religione  (20)  ;  ond'  è  che 

loro 

(19)    Altri  più  Padri,  delle  teftimonianze  de* 

Juali  abufano  x  Proteftanti  ,  vegganl!  prcflb  lo 
chwartz  [k\. 
(ao)  Il  Pfaff  Profcffor  Luterano  in  Tubsnga  ebbe 
coraggio  di  feri  vere  (/),  che  yj  quir  vellet  tura 
factotum ,  ab  Imperatoribus  Romann  CT  Graeets ,  a 
Regibufy  &  Pnncipibuf  paffim  ante  Reformationtt 
tempora  exercita^  uno  in  volumine  enarrare^  in  prò* 

[e]  Rom.  XI IL  i.  efegg. 

(/)  ad  ScMp.  e.  2. 

(i)  adv.  Parm.  L  j. 

(iJ  Ep  9?.  al  48.  ad  Fine,    [i]  p.  82. 

fk)  p.  5j.  e/efg. 

Vi  di  orig.jur.  E$$U  Mie.  j,  mite  mU. 
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loro  trovafi  dato  il  tìtolo  di  Pontefici^  comepu^ 
vederli  negli  Atti  del  Concilio  Calcedomfe^  e  in  quel- 
li del  fecondo  Concilio  Nieeno  '' w  : .  Né  lafcian  di  dire, 
cheCattoIici  Scrittori  hanno  fimilmentechcefliopi- 
nato ,  e  citano  Francefco  Vittoria ,  e  Ruggero  VVldtif^ 
ton.  Acquali  argomenti  ora  è  da  rifpondere  feguea- 
io  le  tracce  del  N.  A.  E  prima  il  teAo  AtWApoflo^ 
lo  Paolo  non  altro  prova ,  fé  non  che  gli  Ectlefii^ 
fiici  nelle  cofe  civili  fieno  foggetti  alla  Laical  po^ 
deftà,  purché  niente  quefta  comandi,  che  coa^ 
erario  ila  all' Ecclefiaftiche  leggi.  In  fatti  FW« 
fieflfo  non  vuole  altrove  (  n  )  che  t  Crifliam  uAòh 
difcano  i  loro  Propo/iij  cioè  a!  Ve/covi^  e  fc^giac- 
cian  loro  •  Come  dunque  potè  egli  infegnare ,  che 
doveflfero  a'  Principi  ubbidire  nelle  cofe  proprie 
del  loro  flato?    (21  )  Ma  gli  allegati  Padri  che 

prò- 

tixijjimum  iV  fcripiionh  campum  dihèeretur  •     Le 

Suali  millanterie,  fé  fulle  fcene  fofTero  in  bocca 
'  un  D.  Chi/ciotte ,  moverebbono  a  tifo ,  ma  da 
compiagner  fono«  conciofiachè  fpacciate  a  grave 
danno  dell*  anime  vengano  da  accreditati  maeflri 
in  divinità. 

[21]  Quindi  feri vea  5*.  B^iMrifo  [0]:  teptiomnis 
mnimit  poteflatibus  fublimioribus  fubdita  fit  yÙ" qui 
potè  [iati  rejfi/iit  j  Dei  o^din^ttioni  refi  fitti  quam  té^ 
m^n  fententiam  cupio  voi^  &  omni  modo  moneoctt» 
flodtre  in  exhtb''nda  revereniia  fummae   &  Apoflo^ 
licae  fediy  &  B.  Petto    Vicario^  ficut  ipfam  vuU 
tis  ab  untverfo  fervari  imperio .     E   veramente  fé 
ciò  non  foffe ,  converrebbe  dire ,  che   a'  tempi  di 
Paolo  ^  né  quali  Gentili   Imperadori  erano  alla   te- 
fta  dell'  Imperio ,  foffero  flati  i  Fedeli  obbligati  d* 
ubbidir  loro ,  pogniamo  che  aveflfero   lor   comaa 
(mj  Htrd.  T.  2.  p.  4yo.  d*  T.  4.  pag   i8« 
(«;  Heèr.  XIIL  17.       (0)  Epiji.    103. 
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movano?  TertulliMnoy  ed  Onato  non  altro  dico- 
So,  fc  non  che  riguardo  alla, Repubblica,  e  al  cu 
vile  governo  Y  Imperadore  era  folo  minore  di  Dio; 
altrimenti  fé  in  univcrfal  fenfo,  e  con  cfcluGonc 
da  ogni  altro  quilunque  genere  o  di  lupcnontà, 
o  di  uguaglianza  avcfifer  parlato,  avrcbbono  con 
empietà,  e  ftoltezia  pari  preterito  F  Imperadort 
agli  Af^tliy  a  Critìo  in  quanto  Uomo  ce.  Di  più. 
Vorranno  dire  i  Froteftantij  che  TertulliaWj  ed 
Ottato  crcdeffero  la  podeftà  de'  Re  di  Perfia  fog- 
getta  effere  agli]  Imperadori  di  Roma  ?  Ma  come  ì 
Una  podeftk,  la  quale  era  da  Dio  ftata  inftituita 
fenza  F  affentimento  dcgl'  Imperadoti^  anzi  loro 
difpetto,  farà  ftata  loro  foggetta?  Potcafi  dunque  * 
il  Re  di  Perfia  nel  fuo  impero  chiamare  feeundas 
0  Deoj  contuttoché  nell'  Impero  Romano  feeundiis 
s  Deo  foffe  appellato  T  Imperadore  i  E  non  potrk 
effere  ncUa  Repubblica  Crifiiana  fecundus  a  Deo 
pel  politico  il  Principe  y  e  inficme  fecunius  mDe^ 
nello  fpirituale  il  Vefiovo^  iìPapaì  Quale  difpa- 
xità?  Or  paffando  a  S.  Agofimoy  egh  parla  di 
kggi  >  •«  quali  fieno  in  favor  della  Chtefa  per  di- 
fenderla, per  vendicarla,  non  per  tiranneggiarla 
con  ufurpata  autorità  \  onde  in  Ifaìa  fu  predetto  ; 
{p)  et  erunt  Reges  nutricii  tuij  &  Reginae  m- 
triees  tuae^  ma  infierae:  vultu  in  terram  demiffù 
mdorabunt  If,  &  pulverem  pedum  tuorum  lingent. 
E  quefto  ancora  volle  dir  S.  Leone  nel  luogo  ofK 
^  pofto', 

dato  alcuna  cofa  intorno  la  Fede,  i  Sagramenti 
ec.  La  qual  cofa  non  pure  fmentita  è  dalla  coxw 
dotta  di  tanti  Santiffimi  Martiri  ^  ma  ancora  è  con^ 
traria  zglì  jipojhli  ^  i  quali  infegnarono,  non  do- 
verfi  tampoco  ubbidire  al  Pontefice  della  finago- 
ea*  ma  Deo  magis^  auam  hominihus  (f) 
(p)  XLIX.  lì.       i9)  -^a  y.  i8. 
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pofto,  efler  la  Real  podeftà  concedau  non  fole 
al  buon  governo  della  Repubblua^  ma  ancora  a 
foftegno  della  Chiefa  [^^'\.  Per  gP  Imperadori^ 
i  quali  al  dire  de'  Proieflanti  provaron  co'  fatti 
il  diritto  Tulle  cofe  facre,  ci  rimettiamo  alF  au- 
tore, il  quale  lungamente  tratta  quefta  materia. 
(  r  )  Sblo con  ]ui  diremo ,  eflTere  gì'  Imperadori  ftati 
alcuna  volta  detti  Sacerdoti  j  Pontefici  ec.  non  per 
la  dignità,  ma  per  lo  2elo  della  Religione.  Ma 
deboliffimo  2  oltre  ogni  altro  Y  argomento  prefo 
dall'  autorità  del  Vittoria^  e  del  VViddringtm^  al 
quale  T  Henntges  aggiugne  Giovanni  Pari/^ino  al* 
tro  Domenicanoi  Che  importa  a  noi,  che  due^ 
o  tre  Cattolici  fcrittorl  dal  diritto  cammino  abbia- 
no deviato?  e  qual  vantaggio  può  venirne  a'  fé- 
guaci  dell'  empietà?  Per  altro  dimoftra  il  N.  A. 
(fi  non  aver  mai  così  opinato  né  il  Vittoria ,  né 
-Giovanni,  e  *l  Widdrin/^ton  effere  ftato  folo  in  ap- 

Sarenza  Óattolico ,  feppure  alcun  impoftore  per  (e- 
urre  più  facilmente  i  femplici  non  abusò  del  fuo 
nome ,  come  fofpicò  Adolfo  Schulckenio  nella  bel- 
la fua  apologia  pel  Cardinal  Bellarmino  \t  ]  •  Do» 
pò  quefta  importante  quiftione  entra  il  N.A.  a  di- 
famin«Hre,  fé  i  Papi  abbiado  alcun  diritto  fu  le 
cofe  temporali  de*  Re.  Nel  che  egli  da  bravo 
Teologo  Cafanatenfej  che  feri  ve  in  Komaj  difen- 
de contro  r  opinione  de'  Frenzefi  f  affirmativa 
li  fen- 

[22]  Ma  conciofiacchè  a'  Padri  provochino  i 
Prote/ianti^  piacimi  di  citare  per  tutti  S.  Ambro- 
gio {u):  ad  Impe^atorem^  die*  egli,  palatia  ferti* 
nene ,  ad  Sacerdotem  Ecc^ifia  ;  publicorum  tibt  moe» 
nium  jus  commi ffum  eji^  non  SACRORUM. 

(0  pag.  112.  fino  alla  pag*  ij6. 

if)  p.  154-  ^  fin*    0)  ^«^  '• 
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feotenza.    Io  eftimo  di  non  doverne  far  pi£i  pa^ 
rote,  noa  perchè  da  buon  Italiano  non  fenta^  co- 
me il  N.  A.,   ma  perchè   a  dirla  con  tutta  fince- 
rità  il  trattare  una  si  gclofa  quidioae  in  un  libro, 
che  delle  Origini  ^  ed  antichità  Ecclefiafliche  è  in« 
titolato,  e  prende  di  mira  il  Bingama  ^  ed    altri 
Eretici  nelle  lor  falfe  dottrine,  moftra  un  non  fo 
che  d*  aflféttazione ,  che  non  pub  a  tutti  piacere  • 
Seguiamo  dunque  il  N.A.,  che  paflTa  a  difcorrere 
della  forma,  e  maniera  di  governare  la  Qbiefa. 

VII.  Pone  egli  dunque,  che  Crilio  ftabiii  una 
certa  forma  della  Crs/iiana  Repubblica ,  nel  che 
non  V*  ha  tra'  Cattolici  chi  da  lui  poflfa  (coihrfi. 
Ma  qual  foqueda  forma?  Confile  elTt  in  una  cer» 
ta  diilribuzione  di  podedà,  e  d'  impieghi ,  le  qua* 
li  podedà,  i  quali  impieghi  fofsero  gradatamente 
gli  uni  più  nobili,  e  più  eccellenti  degli  altri.  Ed 
ceco  quello,  che  noi  Cattolici  chiamiamo  Gerard 
$hia  Ècclefiaflica.   Né  perchè  i  Proteftanti  oppon* 

1;anfiaquefto  vocabolo,  dobbiamo  noi  dimetter- 
o,  quando  fondato  è  nella  Scrittura,  e  fantificato 
per  così  dire  dall'  ufo  di  tanti  fecoli,  e  de'  mag- 
gior Padri  ^  e  Dottori  del  Criflianefimo^  Ora  fat- 
to due  afpetti  poi&amd  la  Gerarchia  confiderare, 
cioè  in  fé  fiefla ,  e  riguardo  alle  cofe ,  che  fono 
quafi  r  obbietto  fuo  materiale  •  Nel  primo  fenfo 
pub  dia  diffinirfi  una  podeftà ,  ed  efexcizJo  di  go- 
vernare  le  cofe  [acre  ;  la  qual  podeftà  fé  pidiafi  per 
qualunque  grado,  e  amminiftrazione  delle  fact« 
cofe,  non  i  foli  Vefam  comprende,  ma  ogn*  in- 
feriore miniftro  ;  fé  poi  prendefi  per  fuprema  wu- 
rifdizione,  i  foli  Vejcùvi^  e  principalmente  il /Jo- 
mano  Pontefice  la  coftituifcono  «  Fine  della  Gerard 
ehia  in  quefto  fenfo  riguardata  è  la  fimiglianzacoa 
Dio,  alla  quale  il  Gerarca  per  la/r/>ins«,  per  la 
podefiày  e  per  r  awne  perviene.  Ma  quando  Ga 
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la  Gerarchia  corfiJcraca  rifpettoaqucHc  cofc,  che 
quafi  fua  materia  fono,  non  i  foli  Vefcoviy  ed  i 
Minljiri  delle  Chieft  fono  in  effa  comprcfi,  ma 
tutti  coloro,  i  quali  da'  facri  Miniftri  colla  dpt- 
trina,  e  co' Sagramenti  (oro  purgati ^  illuminati^ 
perfezionati  ,  Come  parla  V  autore  deli'  opere  a 
S.  Dtonigt  J/reopjgita  attribuite .  Ed  eccoci  già 
«ol  difcorfo  pervenuti  al  Càpitol  q^uarto,  nel  qua- 
le degK  Ordini^  Gerarchici  ,  e  principalmente  di 
quel  Ài  Vefcovi  tratta  il  N.  A..  do?c  prima- 
mente" ripete  ,  e  con  alcune  pocne  nuove  tedi* 
monianze  illuftra  i  titoli  d'  onore ,  che  i  Vefctf' 
Vi  ebbero  un  tempo,  dal  Bingamo  raccolti  (x;]« 
Furon  dunque  i  Vcjcovi  chiamati  ancora  Jpofìoli. 
Il  Petavio  per  efcmpio  ne  dà  quello ,  che  Inaienti* 
no  fcrifle  a  S,  jigojiino.  Ma  il  N.  A.  ne  ha  trova- 
ta in  S«  Cipriano  una  fih  antica  teftimonianza ,  e 
dice  ,  che  il  Pttavto  laudare  Cyprianum  poterai 
ept/h  IIU  pag.  6.  Edtt.  Oxon.  Epifcopos  Apoftolos 
4ppellan$em{^2^).  ApprefTo  trovanii  detti  Succedi^ 
li  2  tori^ 

(v)  Itb^  i.  €.  a« 

(tj)  Ecco  te  parole  del  S.  Vercovo  non  dall' 
edizione  d'  Oxftnra^  ma  dalla  Veneta  del  Baluzio^ 
nella  quale  la  lettera  dall'  Autor  citata  è  la  LXV« 
a  Rogaziano:  Memìniffe  autem  Diaconi  debent^ 
guonìam  Apoftolosy  ide/i  EpifcopóSy  &  Praepofu 
tos  Don$inus  elegit  j  Diaronox  autem  poft  afcenfum 
Ifomini  in  eoelos  ApoRoU  [ibi  conflituerunt  Epìfco^ 
patus  fuij  e5*  Ecclefiae  Miniflros.  Veramente  il 
'Fetavto  laudare  poterai  quedo  paflb ,  ma  potè  an^ 
Cora  tacerlo:  Perciocché  non  è  così  chiaro,  che 


che  foroa  Fe/covi^  e  che  in  effi  i  Vefw^  furono 
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tflrs^  e  figlinoli  degli  Apofloli^  onde  alle  Vcfcovili 
&di  venne  ancora  il  nome  di  Sedi  Apoflolicbe.  Il 
Biniamo  qui  pretende  ^  che  il  titolo  di  Sede  Ap<H 
ftolica  non  foffe  ne'  pnmi  Secoli  peculiare  dalla  S/> 
de  Romana.  Ma  il  N.  A.  avvegnaché  conceda,  i 
Maggior  noftri ,  quoniam  Ecdefiarum  quarumdem 
40  udpojiolis  fuijfe  JaSa  fundamenta  certis  momtm 
fnentis  cognoverant  (14)  has  etiam  Jpoftolicas  Sedes^ 
quam  ceteras^  etebrius  (25)  aver  chiamate ,  foftie- 

ne 


sella  Ghiera  coflicuiti,  ma  non  ne  feguCi  che 
dunque  i  Vefcovi  fieno  jtpofloìi. 

(24)  Un  lungo  catalogo  delle  Chiele  Apofloli^ 
ibe^  delle  quali  ci  fa  menzione  il  nuovo  Teliamen» 
tOj  fi  ha  nel  libro  falutaris  lux  Evangelii  fcrittO 
da  Giannalberto   Fabrizio. 

(2<  )  Sicché  è  di  parere  il  N.  A.  che  Sedi  A^ 
floliche  fieno  pia  che  le  altre  chiamate  queUe| 
che  furono  dagli  Apofioli  ifiituite  «  Ma  fi  dà  il 
cafo:  i  pii^  efempli,  che  negli  antichi  monumen* 
ti  abbiamo  di  Cniefe  dette  Sedi  Apoflolicbe^  {om. 
no  di  Chiefe ,  le  quali  dagU  Apoftoli  non  furon 
fondate.  S.  Paolino  alla  Chiefa  di  Ta^afie^  Sido- 
nio  alla  TricaJJìna  danno  quefto  gloriofo  nome^ 
e  cosi  pure  Fortunato  preflb  il  du  Cange  (x)  fcri- 
vendo  a  Siagrio  Velcovo  Augujlodunenfe  il  di- 
ce Apoflolica  fede  dignijjimumi  il  qual  nome  dà 
fimilmente  il  Re  Clodoveo  al  fecondo  Sinodo  d* 
Orleans.  Ma  ninna  di  quelle  Chiefe  fu  ficuramen- 
teda  Apoftolo  fiabilìta.  Siccome  adunque  ilN.A« 
rimprovera  {y)  ali'  ultimo  Editore  di  i*.  Paolina 
Nolano ,  che  per  due  fedi  dette  Apoftoliche  fiafi  in* 
dotto  a  fcrivere  nel  quinto  fecolo  effere  cotal  no- 
me (laro  comune^  perciocché  PaulUni^  Ù*  Sidonti 
locus  quemadmodum  tommunem  effieere  cam^  qnam 

(x)  V.  Aprftolicus.    (/)  p.  2,iy. 
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tìty  che  quello  titolo  pcculiar  fofle  delta  Chieft 
Romana  (26).  Furono  pure  apocUati  i  Vcfcovi 
Von^ini  jipofioliei^  di  che  prova  n  è  quel  paffo  di 
Tertulliano  C«)  :  dant  er^o  origincs  Ecclefiarum  fueu 
Il  3  rum: 


jaSat^  confuetudinem  poterant?  Cod  alcun  altro 
poti^  a  lui  domandare  come  fai  vi  quel  crebrius^ 
del  quale  non  ci  reca  un  folo  efempio,  che  lo 
comprovi  ? 

(  2tf  )  Crederei ,  che  abbifognaflTe  quefto  punto 
d'  una  diftinzione ,  la  quale  togliefle  ogni  equivo« 
co .  Se  quel  peculiare  intcndafi  con  efclufione  dalP 
altre  fedi,  ha  ragione  il  Bingamoy  tanto  piìl,  che 
oltre  gli  efempli  nella  precedente  annotazione  ac- 
cennati, abbiamo  nelle  formole  di  Marcolfo  (aJ 
quefla,  come  corrente  a'  fuoi  tempi:  Domino  fan» 
ciò  ^poftolieae  fedis  dignttate  colendo  liL  Epifco^ 
poy  il  che  denota  che  1.  nome  d*  jfpoftolica  fede 
comune  era  almeno  in  quella  ftagione  alle  Ghie- 
fé  dive rfe  dalla  Romana.  Che  fé  intcndafi ^  effe» 
re  quefto  titolo  (lato  peculiare  della  Chiefa  Roma^ 
na  per  preminenza,  ficcome  quella  che  dal  Prin» 
cipe  degli  Apoftoli  fu  fìabilita,  ha  torto  il  Bif^ 
gamo;  ond'  è  che  alla  Romana  fede  a  poco  a  po« 
co  rimafo  è  quefto  nome  ficcome  (uo  proprio* 
Non  penfo,  che  il  N.A.  fia  per  reputarmi  poco 
favorevole  a'  privilegi  della  fede  Romana^  perchè 
così  ferivo.  La  cola  parla  da  fé.  Ma  a  torre 
ogni  dubbio  del  mio  rifpetto  air  Apoftolica  fede 
di  Roma  agli  efempli  di  quefto  titolo  dato  alle 
Chiefa  Romana ^  i  quah  k^gonft  preffo  il  N.A. 
aggiugnerb,  che  in  una  Jfcrizione  ò!  Adeodato  pò» 
fia  gi^  nella  BaJìlicaOjìienfe  T  anno  di  Cnfto474, 
e  riterita  dal  Reinefio^  e  dal  Fleetwood  fede  Apo* 
ftoltca  è  quella  chiamata  • 
[«]  de  Fraefirìp$,  Hacreu  e.  xxxii.  {a)  v.  du  Cange  l.  e. 
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rum:  volvant  ofàtnem  Epifcopomm  (kotum^^  hapep- 
fiuceffìones  ab  inhio  decurremem  ,  mt  prtmuì  ilU 
Epilcùpus  aliquem  ex  jipoftùlts  VEL  APOSTOLI- 
CIS  VIRIS. ...  habuit  auSùrem,  ET  ANTECES- 
SOREM  (27  ) .  Scorriamo  pli  altri  titoli .  Qucfti 
fono,  Gerarchi  (28)^  Principi^  Principe  del  pòpolo^ 
Principi  della  Chiefay  Prefetti  ^  Propùfti^  Preju 
denti  ^  Guardatori^  Eputneni^  cioè  capi^  condottie* 
ri.  Ma  quefti  non  (on  tutti  gii  onorevoli  nomi 
de' Vefcovi.  Erano  elfi  (imilmer re  nominati  An- 
tiftites  (29),  Principi  de^  Sacerdoti^  Sommi  Sacer* 
aoti^  comeché  ancora  Sacerdoti  fenz'  altro  aggìun* 
€0  trovioii  appellati  [50],  onde  ancora  la  vefcovil 

di- 

(17)  Per  quanto  il  N.A.  feriva  quelle  parole 
in  MajufcolO)  ninno  intenderà  mai,  che  TeìtuU 
liana  qui  dia  a*  Vefcovi  il  nome  di  Uomini  Apollo* 
licif  uccome  qui  loro  non  dà  il  titoto  d'  Apofloli^ 
Apofioltci  Uomini  in  quello  paflfo  fono  folo  Uomi» 
ni,  vivuti  a'  tempi  degli  Apoftoli;  perchè  fé  al- 
tro non  foffevi  elempio  di  quefto  nome,  farebbe 
il  Bingamo  fcufabile,  fe'l  tralafciò.  Ma  non  man- 
canp  altri  efempli  nelle  formole  di  Msrcolfo  preflb 
il  du  Canile  • 

[28]  Quefto  titolo  non  trovai!  nel  Bìngamo^ 
£'  da  lodare  il  N.A.,  che  lo  ha  aggiunto,  e  con 
buoni  efempli  confirmato. 


ferita  dal  dotto  P.  Remondini  nel  primo  Tomo 
della  fua  Nolana  Ecclefiajiica  Storia  [^J  leggefi 

DILECTVS  .  A  .  DO  .  ET  .  HOMINIBVS 
(6)  p.  1829,0.    ((t)  p.^6. 
(<<)  P.  i^U 
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dìgnitlt  Sacerdozio  fu  detta  ^  Pontefici  ^  e  Sommi 
Pontefici  j  Papi  (31)  ,    Padri  ^  Padri  de    Padri 

li  4 [3^]>_ 

IN  .  SACERDOTIVM  . ..  NVLLVS  .  FVIT 

PRETIOSIOR  •  ILLOS  .  SACERDOS  .  .  .  SE- 
DET  .  SACERDOTALI  .  ORDINE  .  ANN.  L. 
So  j  che  il  chiariffimo  Mazocchi  nella  fua  Difler- 
tazione  della  Cattedral  Chicfit  Napoletana  {e)  pre- 
tende, che  Adeodato  non  fofle  Vefiovo  di  JNola^ 
ma  come  appunto  nella  ftefla  Ifcrizione  trovali 
detto,  ARCHrPRESVITER.SCE.NOL.ECCL . 
Ma  il  Papebrochio  j  e  il  Coleti  nelle  giunte  alF 
V^helli  lo  voglion  Vefcovo,  Certa  cofa  è,  che 
quella  maniera  di  contar  gli  anni  è  propria  de' 
Vefcovi;  il  nome  Sacerdos  fu  a'  Velcovi  dato; 
che  dunque  può  oftare  a  creder  Vefcovo  Adeoda^ 
toì  II  titolo  d'  Arcìprete\  Ma  è  meglio  dire,  che 
un  Vefcovo  fia  chiamato  Arciprete  (  cofa  che  al 
fuo  carattere  niente  ripugna,  né  dalla  barbarie  de' 
tempi ,  in  che  fu  poita  la  lapida ,  è  aliena  )  che 
non  applicare  ad  un  femplice  Arciprete  un  fedet 
facerdotali  ordine  Ann.  L.  In  ^ueuo  cafo  dovrà 
a^giugiierfi  a'  nomi  de' Vefcovi  anche  quefto  d' 
Archipreshyter.        (e)  p.  iif. 

(:;i)  Altri  efempli  non  neceflfar;  dopo  quelli  del 
N.  A.  poflbn  vederfi  nella  Efercitazione  di  Gian- 
gtorgio  Walchio  de  Epifcopo  Patre  fpìrìtuali  (/). 
Ma  è  ben  neceffaria  cofa,  che  io  avverta  uno  sba- 
glio del  noflro  eruditismo  Autore  •  Die'  e^li  iti 
una  nota  (;)•  'Erat  igitur  Sìrmondus  not.  m  Si- 
donium  Yih.  VI,  epift.  I.  otti  Cirillum  primum  futfi 
fé  pò  fi  Rom.  Pontìficem  Papam  appellatum  fcribit . 
Ma  fé  r  edizione  Veneta  dell'  opere  Sirmondiane 
con  è  in  quello  luogo  guaina,  il  Sirmondo  in  quel 
paflb  non  ha  parola  di  quanto  gli  fa  dire  il  P.  Man 

(/)§.VU,    (5)p.  258. 
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(jt),  e  Giudici.    Seg;uono  i  titoli  di  ReverendSJfi^ 
mij  di  Saniiffimi^  di  Btatifjimi^  di  Ontrabilij   di 
mmabiiiQxmì  a  Dioy  di  dcvatiffimi^  Reh^ioftjffumi ^ 
Fiijjimt  lisi*  ^^^  P^^^  alcuni  volta  Fatriarchi 

detti 


mazhi  il  ripeto:  Shmimio  non  dice  nulla  rè  delia 
p.roU  Fapa^  xA  di  Orilh.  Dice  bene  il  Sirmom' 
do  fulla  prima  epiftola  del  quano  libro  d*  Ennodio: 
Papae  t^otnen^  uni  Romano  Pontifici  tamqnam  pr<h 
prium  ty  peculiare  FRIMUS,  ui  vidctur ,  adfermie 
Ennodius.    Nam  eum  Epifcopos  OMNES  Papat 
leteri  fere ,  qui  e)us  arvo  proximi  fuerunt  «  afpeU 
lare  folcane ^  ut  Sidonius ...ipfc  perpetuo  difcnmint 
Anttftitei  reliquaràm  Ecclefiarum  Èpifcopos  vocat^ 
Fapam  folum  Romanae  fedii  Ponttficcm,    PotretK 
be  cflfere,  che  il  Savarone  nelle  note  a  quella  (tet 
fa  Lettera  àiSidonio  quello  dicefse,  che  sàSirmon^ 
do  attribuifce  il  P.  mamachi  per  correggerlo  amo- 
revolmente •  Ma  come  che  ciò  fia ,  ertat  igtrur  il 
dotto  Domenicano  nelF  accufare  a  errore  il  Sir^ 
mondo  » 

(  ^2  )  Una  piccola  giunta  d*  un  nome  hfciato 
dal  N. A.  fpirttualt  Padrr  è  il  titolo ,  che  nel  libo 
diurno  de"  Romani  Pontefici  f  h)  ù  Ai,  dal  Clero 
Romano  air  Arcivefcovo  di  Ravenna. 

[u]  .Tra  quelli  titoli  potet  aver  luogo  ancora 

Suelio  di  Gloriofilfimo^  che  fi  ha  in  una  lettera  a 
.  Cipriano  altrove  citata  dal  noftro  medefimo  Au- 
tore (  ì  )  e  il  titolo  di  domnoy  del  quale  afsaì  era« 
ditamente  tratta  il  Sig.  Jlbàte  Quadrio  nella  lette* 
n  fopra  t  tito'i  d*  onore.  Veg^au  ancora  ciò,  che 
nel  primo  tomo  delia  Nolana  Eccleliafhca  Storia 
nota  il  P.  R  mondint  ik)  fopra  una  Ifcriaionc  del 
VcfcQvo  Jureliono* 

ih)  p.  20.  edit.  Gamer.  Parffl 
li]  p.  Z^i*    [k]  lib.  j.  Q.  9, 
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fletti  furono  i  Vefmn^  comecbè  in  altro  fenfo  da 
quello ,  che  nel  quinto  fecolo  fu  dato  a  queilo  vo- 
cabolo ,  e  più  fpeflb  Vt€ar}  di  Ctifto  »  angeli  della 
Chic/a^  Paftori^  e  Praefulei  ()^).  Ma  il  nom« 
più  ordinario )  e  confermato  dall'  ufo.  è  queJ  di 
ytfiovi  (35).  Quando  poi  ad  altri  Vckovi  parlaf- 
ficro,  o  (criveflero  i  Vefcovi,  coftumavano  di  chia^ 
marli  Coefifcopi^  coUeghi  j  fratelli  ^  tomminifiri  ^ 
confacerdoti  (36).  E  quedo  badi  de'  titoli  d' onore  « 
Vili.  Titoli  così  onorevoli  fono  fondati  nella 
lor  dignità.  La  qual  dignità  farebbe  certo  aflai 
minore ,  fé  come  vogliono  i  Puritani ,  ed  altri 
Eretici  rifìoratori  dell'  antica  Erefia  H  Jterio  ^  non 
fbfTero  i  Vefcovi  fuperiori  à'  Preti ,  o  non  da  Gè* 
sa  Cri/io ,  ma  da'  lòU  Apoftoli ,  come  altri  Settar^ 
ìnfegnano,  foflfero  (tati  iflituiti.  Ma  il  N.  A*  n« 
{erbandofi  a  trattare  altrove  della  fuperiorità  de* 
Vefcovi  a'  Preti  pensò  a  difendere  per  a  14*  facciata 

maf* 

■I  «^  Il  ■  IMBIBI  ■ 

(34)  Di  quefta  parola  Praeful  degno  è  che  fi 
legga,  quanto  nota  con  molta  erudizione  «  e  ac- 
curatezza il  Sig.  Canonico  Mazocchi  nel  libro  poc* 
anzi  citato  della  Chic  fa  Cattedrale  di  Napoli  (  /)• 

[-35]  La  forza  di  auefta  parola  Epifcopui  è  difa* 
minata,  per  tacer  gli  altri,  ÀAPetavio  {m)^% 
à^\VVitaffe[n] 

(  :?6  )  Forfè  con  maggior  ordine  poteanli  queiU 
titoli  noverare ,  da'  quelli  cominciando ,  che  ione 

Jrefso  che  finontmi  della  parola  Epifcoiui^  corno 
Antifìesy Praeful  cg. ,  india  qucIU  paUando,  ch# 
fono  aggiunti,  ma  dentro  pero  la  linea  di  foftai^ 
tivi  9  e  in  fire  noverando  gli  altri  |  ohe  iboo 
puri  aggettivi  4'  elogio 3  o  di  nfpetto. 

^  {/)  pag,  ni. 

(,mi  d^  Hicr.  EecL  /.  2.  cap.  V.  ».  $• 

ip)  r.  VI  dr  Safr.  Ord.jpart.  IL  gMiJI.  ^ 
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mafltmamente  contra  il  Salmafio^  David  Bìon^ 
dello ,  e  Jacopo  Ba/nage  il  Cattolico  dogma  della 
Ifticuzione  de'  ^e/covi  per  Gesà  Cri/io .  Noi  non 
vogliamo  entrare  in  una  quiftione,  la  quale  rrop- 

So  a  lungo  trarrebbe  il  noftro  eftratto  •  Bensì 
iremo ,  che  in  quella  prolifla  ^  ma  importante 
Diflertazione  ne  ha  il  N.  A.  un  altra  affai  lun- 
ga, ma  a  noftro  parere  non  neceflfaria  (37)  infe- 
rita in  difefa  delle  lettere  di  S.  Ignazio  illuiìrc 
Vefcovo  Antiocheno  y  e  Martire  della  Chiefa.  Tut« 
ta  volta  ci  ha  in  quefta ,  direm  cosi,  digreffione 
il  fuo  vantaggio  •  Quattro  fono  le  diverfe  opi- 
nioni intorno  alle  lettere  di  S.  Ignazio  ^  come 
dopo  il  Mofemio  (0)  offerva  il  N.  A.  ficcome  due 
fon  gli  efemplarì  di  <iue({e  lettere,  i  quali  corra- 
no per  le  mani  degli  eruditi,  uno  più  lungo,  1* 
altro  piil  corto  ,  che  Ifacco  Vojfto  trafle  da  uà 
Codice  della  Laurenziana  di  Firenze  y  così  alcuni 
più  audaci  rigettano  tutti  e  due  quedi  efemplari^ 
e  finte  reputano  quefte  lettere  ,  eziandio  le  pii 
brevi  del  Codice  Fiorentino  ,  come  il  Salmafio  f 
David  Biondello  j  Edmondo  Albertino  ^  Giovanni 
P alleo ,  Giovanni  Ovveno ,  e  Cafimsro  Ondino  (58); 
altri  meno  critici  vogliono^  vere  le  lunghe ,  non 
già  le  brevi,  la  quale  opinione  di  Giovanni^  Mo^ 

rinoy 


(  37  )  Chiamo  non  necefsaria  queda  difefa,  per- 
ché molti  aveanla  fatta, come  fì  vedrà  poco  appref» 
fo;  onde  potea  il  N.  A.  fenza  tema,  cne  alcuno  il 
riconvenifee,  fuppor  vere  le  lettere  del  Martire 
Ignazio. 

io]   Inflit.  MaJ.  p.  211. 

(28  )  Gianpiorgio  Walchio  nella  fua  Storia  Ec^ 
elefia/iica  del  Nuovo  Tefiamenf  ne  cita  qualch* 
altro  [p] 
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finò^  e  come  pare  dncor  dì  Riccardo  SiméH^  fu 
tinnovata  da  Guf^licltno  Wtflhm  tngUfe  antitrìnU 
tatto  ^  che  arri  vii  a  tanta  impudenza  d^  acculare 
in  un  libro  flampato  nel   1710.  a  tonata  [  39 1 
&  Àtanafio^  che  dalle  lettere  piin  lunghe  di  Sant 
Ignazio  aveffe  fraudoleotemente  tolti  alcuni  luo« 
ghi  favorevoli  all'  Atianefimo,    V'  ha  chi  crede  > 
ni  r  une  ^  né  T  altre   lettere  efTere  le  genuine^ 
maeflfere  qua,  e  là  (late  adulterate  ^  recando  tut« 
tavia  il  pm  dcir  originai  tefio  del  Santo:   cosi 
penfa  Giorgio  Claudio^  e  tfacco  Beaufoirei  né  da 
quefta  fentensa  i  molto  alieno  il  Mòfemìo   (40)* 
Altri  finalmente  foftengono,  che  le  lette  lettere 
piìi  certe,  che  ììVoffio.  1'  UfTetio^  lo  Smith j  ed 
altri  hanno  pubblicate  lui  codice  Mediceo^  ueno 
autentiche;  ma  guade ^  e  di  ninna  fede  le  altre 

piii 

mt ■  '        ■iinn"         « Il    II    I  I  iiipi  II        mm 

O?)  Queda  differtatione,  come  col  Mofemia 
Dota  il  N.  A.  fu  impugnata  da  Giovanni  Cler$»  Il 
VVifthon  (  aggiungo  io  )  la  riftampò  acerefciuta  f 
anno  I7if«  nel  primo  tomo  deiy^o  primiero  ctiflià^ 
nefimo  redivivo.    Vegganfi  gli  atti  di  Lipfia  del 

[40]  Il  Mofcraio  dice:  fi  aui  banc  fe^uuntut 
ùPiHìonem^  hoc  fibi  TANTUM  vellcnt,  codicem 
florentinum^  ex  ^uo  Voffius  hai  epiflolas  edidit^ 
tanta  non  effe  auaoritate  praeditum^  ut  fides  e% 
cmnino  haberi  deb^aty  nee  idcirco  de  vera  Unione 
quorumdam  locorum  antea  explorate  conflitui  poffe 
ali^kidj  quam  plures  proferantur  codices^  equ^dm 
illis  non  magnopere  repugnarem  •  Dopo  ciò  parreb-. 
be,  che  il  mofemio  afsai  diverfamente  pentafle  da 
quelli ,  che  vogliono  le  lettere  del  Santo  fieno  le 
lunghe,  fieno  le  brevi  vitiatat  ab  impóftore  quodam> 
futi  se.  Tuttavolca  il  N«  A.  ci  aflicurai  che  il  Me» 
/ernia  non  admodum  difi^^p^^  ^  ^  ^ 
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filli  lunghe.  Il  Petavioj  Natale  jflejfandroj  il 
Coteliery  TUIJerto^  Henrico  Hammond^  Giavmfmi 
Pearfon^  ed  altri  molti  in  lunghe  diffcrtazioni  ne 
hinno  fatte  copiofe,  e  forti  vindicie.  Ma  agli 
ai^omenti  dell*  Ondino  niuno  avea  data  panico 
lare  rifpofla  ;  anco  Samuelio  Ba/ha^e  pili  conget- 
ture avet  moflfe  contro  quelle  lettere  «  Che  ha 
dunque  fatto  il  N.  A.^  scioglie  prima  gli  argo* 
menti  del  Safmafio^  e  d'  altri  piti  antichi  impu- 

Snatori  di  qucfte  lettere;   indi  prendefi  a  rfpon- 
ere  a  quelli   dell'  Ondino ,  e   del   Bafna^e  \   nel 
che  è  lodevole  i^x]* 

IX.  Refla  che  brevemente  accenniamo  le  altre 
co(è  contenute  in  quello  tomo.  Dunque  gli  uffizi 
de'  Vefcoii  in  quanto  a'  Preti  fon  fuperiori,  fi  fa 
r  autore  dopo  il  Bingamo  a  trattare.  Nel  che 
trova  negli  antichi  monumenti,  che  iVeJcorvi  efer- 
citavano  l'impiego  loro  fenza  dipendenza  da'  Pre* 
ti  ;  dove  quefti  (  e  molto  più  i  Cherici  d'  ìnferior 
grado  )  fenza  aflentimento  de'  Vejcovi  niente  facea^ 
no ,  ancora  nelle  cofe ,  che  proprie  eran  dell'  ordin 
loro,  come  é  battezzare,  confecrare,  e  dare  l'Eu^ 
chariftia.  Cosi  ancora  fé  non  fé  per  volere  del 
Veftovo  niun  Prete  arrogavafi  di  predicare ,  e  d* 
infegnare  al  popolo  (42  }•   Ma  cranvi  alcune  fuo- 

zio- 

[41]  Badava  per  altro  quefti  due  nuovi  aflalito* 
x\  delle  lettere  di  5.  Ignazio  ribattere,  anzi  con» 
ciofiachè  eglino  fervano  ancora  d'  alcuni  già  fpo& 
fati  argomenti  del  Salma  fio  ^  e  del  Biondello^  que- 
fti poteanfi  diffimulare.  Anche  il  dottiffimo  Pe- 
rire Manfi  fi  è  provato  col  Bafnage  nelle  annota- 
lioni  a  Natale  Meffandro ,  e  ne  ha  molto  bene  le 
nuove  ragioni  difciolte  contro  1'  autenticità  di 
quefte  lettere  • 

(42)  Quando  il    N«  A.  tratterà  delle  Prediche 
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2Ìoni|  che  xVeftcroi  volevano  a  fé  foli  rifervate» 
Tali  erano  la  confecrazion  delle  Vergini,  delle 
Bafiliche,  degli  Altari,  la  benedizione  delle  Cam» 
pane ,  il  ricevimento  alla  Chiefa  degli  eretici  con- 
vertiti ,  la  riconciliazione  de'  caduti ,  che  faccfFe» 
ro  penitenza ,  e  la  conceffione  delle  lettere  For- 
matey  o  comunicatoru  ^  Innoltre  i  Preti  non  avea- 
no  di  per  fé  facoltà  di  crefimare,  comeché  potef- 
fé  lor  venir  conceduta.  La  podeftà  d'  ordinare 
(intendali  degli  Ordini  facri)  è  così  propria  de* 
Vefcoviy  che  non  pu6  ad  altro  giammai  trasferirli. 
Doveano  ancora  i  Preti  a'  yèfcovt ,  ove  quefti  il 
voleffero ,  render  conto  de'  loro  impieghi  «  e  delle 
azioni  loro^  non  cosi  a'  Preti  i  Ve  [covi.  Di  quc- 
fii  era  pure  intimare  i  digiuni,  d^fpenfare  le  rendi- 
te delle  Chiefe,  o  provvedere ,  che  fofTero  diritta- 
mente amminiftrate,  e  difpeofate.  Seguono  ora 
le  dimoftrazioni  d'onoranza,  che  a'  Uefcovì  fole- 
van  dare  1  Criftiani.  Son  elleno  cinque,  cioè  f. 
chinare  il  capo  a  riceverne  la  benedizione,  t.  Ba- 
ciar loro  le  mani  •  3.  Acclamarli ,  e  nella  loro  ve- 
nuta alle  Città  andar  loro  incontro  feOofamente 
cantando  Salmi,  e  ancora  gridando:  Hofanna.  4. 
Nel  parlare  a'  Ve/covi j  o  in  pregandoli,  d'  alcuna 
cola  nominare  la  loro  corona ,  e  il  (agro  capo  •  5. 
Metter  loro  ne!  templi  Cattedre  da  quelle  de'  Prem 
l^diftinte^  e  più  altre  (43).  Finalménte  tocca 

bre- 

degli  antichi  Crifttamy  vedrà,  eh'  egli  ha  qui 
moke  cofe  kfciate,  ed  altre  avanzate,  che  meri- 
tano maggior  difamina. 

[45]  P^  quefte  Cattedre  ha  eruditamente  trat-' 
tato  il  P.  Cojiadoni  nelle  fue  OjTervazioni  /opra  la 
Chiefa  di  Torcello ,  e  il  Pajfen  nella  dodicefima 
Differtazione  de-Thono  (acro  nel  terzo  tomo  àfX^ 
U gemme  JÌJirifere  raccolta  dal  Cori.    V^  ancora 


Digitized 


ed  by  Google 


5ie    *  Stoma  Letteraiiia  d*  IrM»iA 

brevemente  (44)  f  autore  le  prerogative  de'  Vif^ 
fiovi^  per  le  quali  gli  uni  agli  altri  tono  rùperiori; 
i}nde  è  che  iitiPrimau  di  tutta  laChiefa,  de'  Pa* 
triarcbi^  de'  Primati ,  o  E/archi^  e  degli  ^ràve- 
fiovìwllc  Diocefi,  degli  drcivefiaroi  ^  o  Mctropt^ 
litania  degli  autocefalia  cioè  de^Ii  ^rcivefrovij  o 
Vefi(yv9  a  niuo  Patriarca^  o  ^rctv^fcovo  fubordina-- 
ti ,  di  quelli ,  che  nelle  Chiefe  d'  Africa  diceanfi 
Jntcreeuorei  ^  C*  Iffterycntons^  ragiona  in  poche 
pagine I  fpiegapdone  il  nome,  e  V  impiego,  e  le 
origini.  Con  quefto  terminali  f  eniditiflimo  quar- 
to tomo  dal  V.Mamachin  Non  faccia  maraviglia, 
che  in  que'  luoghi ,  ne'  quali  ci  fiamo  un  po'  trat* 
tenuti  I  abbiamo  trovata  qualche  cofuzza  da  cen- 
furare*  Io  fìupifco  anzi  come  un  Uomo,  che  bada 
»  ridonarci  le  Lettere  d'  innocente  III.  com'  egli 
fteifo  in  quello  tomo  ci  aflicura,  un  Uomo,  che 
foprabtende  a'  nuov$  annali  deir  Oìdin  fuo^  un 
Uomo,  che  viaggia  per  trovare  memorie,  onde 
arricchir  quefti  annali,  e  per  dar  fuori,  quando 
occorra  in  altre  Citt^  qualche  critica  opericiuola , 
che  non  potrebbe  forfè  comparire  colla  data  di  Ro» 
ma^  un  Uomo,  che  ha  miUe  altre  erudite  facen* 
de,  regga  anche  tanto  nella  grande  opera,  che  ha 
avuto  coraggio  d'  intraprendere  contra  il  Binga^ 
ino.  Perchè  ben  ha  e^li  ragione  di  querelar^  di 
certi  antropofaghi  di  certi  le/irtgoni ,  che  ofano  per* 

fé* 

veduto  «  per  tacer  gli  altri  più  antichi,  il  Marjoc* 
chi  nel  libro  della  Cine  fa  Cattedrale  Napoletana. 
(  44)  Veramente  T  Autore  in  quefti  ultimi  pa« 
ragran  fa  voli;  tanto  prefto  fi  sbriga  dalle  cofe^ 
che  prende  a  trattare.  Ma  ficcome  dovrà  in  alm 
luoghi  dell'  opera  tornare  fu  quefte  materie,  cosi 
allora  ci  lufinghiamo^  eh'  egli  voralle  efaminare 
con  agipt 
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fcgui^arlo,an2Ì  pur  lacerarlo,  e  quali  fcortìcarlo, 
come  il  povero  Marfia.  Ma  non  anderà  femprc 
così;  fé  coftoVo  non  fi  ridanno^  la  pafTeran  ma- 
le. Sentano  qucfti  pochi  i)eriodetti,  e  tremino, 
[rj  Si  quiS  autcm  rogete  quid  fit ,  guod  cum  aliqui 
nos  per  fummam  In/uriam  infsBentUry  ae  Ucerent^ 
tum  eos  finamus  Impune  ferve  y  is  fic  habeat ....  Si 
ho€  noflrum  injìitmumoffendit  eosfortaffey  quipro' 
tarej  nifi  quod  ab  fuis^  publtcatur  ^  nolunt  ;  fperare 
/juidem  noi ,  futurum  tandem  aliquando  tempus  , 
quo  ty  benevolo!  objurgat&res ,  qui  nos  reprebende^ 
rentj  propterea  quod  taceamusj  placare  ^  éf  invidot 
vituperatores  confutare  pojjimus.  Nam  qui  admo* 
nent ,  amìce  docendi  funt  ;  quitnimice  infeEiantur^ 
ut  luce ff ere  definanty  repellendi.  Bravo  P,  Mama^ 
ehi.  Bifosna  frenare  quefte  linguaccie.  Ora  sì. 
che  fé  coftoro  aveflfero  difcorfo ,  ed  intelletto ,  (e 
conofceflfero  la  fapa  dai  vino,  dovrebbono  ftarfì 
cheti  cheti ,  e  non  pii^  fiatare .  Ma  io  ho  vera- 
mente un  pocolino  di  curiofità  di  faper,  chi  fie- 
DO  que(H  lividi  morditori  del  P,  Mamachi.  Io 
ringrazio  Dio  Ottimo  Maffimo,  che  non  folo 
non  fono  in  quello  numero,  ma  neppure  ci  pof- 
fo  edere.  Perciocché  non  ho,  né  poflb  avere  al- 
cuno de'  contralTegni ,  a'  quali  il  P.  addita  cafio- 
IO.  Egli  dice  1.  Che  quelli  fuoi  riprenditori  per 
fummam  in/unam  ipfum  infe^antur ^  ac  lacerante 
o  diammine,  che  ?  è  perfeguitare  uno  ?  è  lacerar^ 
lo^  il  notare  qualche  erroruzzo,  agsiusnere  per 
erudizione  de'  Leggittori  qualche  colerella  da  luì 
lafciata,  difendere  qualche  autore  non  del  tutto 
a  ragione  per  luì  riprcfo  ?  Converrebbe  bene  ^ 
eh'  egli  aveffe  la  pelle  fottile ,  fc  per  tanto  poco 
e'  fi  trovaflc  bello  e  lacerato  •    £  poi  quefli  <»- 

(r)  Ffaef.  pag.  XIL 
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feBantuT^  &  laterant  il  P.  Mamofbi  per  fkmmam 
Ì9§f urtarne'  ora  io  credo  d'  avere  in  quelle  poche 
cofe ,  che  ho  dolcemente  criticate  ,  avuta  tutta 
la  ragione  del  mondo.  2.  Eeli  dice,  che  coftoro 
non  approvano,  nifi  fuod  ab  fuis  fHhlUatur\  ma 
fono  10  ben  lontano  da  quefto  vizio  •  Veggafi 
nei  quarto  tomo  1*  articolo  dei   P.  Farlati^   nel 

3uinto  quello  del  P  yetafii  ec.  ee.  ^.  Egli  dice 
'  aver  eoo  tra  cofloro  fin  ad  ora  taciuto:  quefto 
bada,  perchè  non  fia  io  accennato,  O  la  fareb- 
be bella ,  che  il  P*  Mammcbì  dopo  avere  nel  ter- 
so Tomo  lungamente  impugnata  la  Sima  fui 
purto  de^  Cerdoni  di  Giovenale^  dopo  avere  nel~ 
4Sior9$ak  di  Roma  malmenato  il  primo  tomo  del- 
la Storta  y  dopo  ec.  ec.  pretendere  d'  aver  taciu* 
to.  Come  fi  fa  a  parlare  ,  fé  quefto  è  tacere? 
JEppure  dicono  alcuni,  che  quando  il  N.A.fcrìt 
fé  quella  fua  Prefazioncina  ^  covava  il  Supplemm^ 
to  di  Lucca ,  e  che  quando  minacciò  futurum  taì^- 
dem  alifuìMdù  tempus  iSfc^ ,  intendeva  il  beato 
tempo  ,  in  che  dovea  de'  torchi  Luccbefi  ufcire 
quella  bella  cofa  di  Supplemento  ibridm .  Ora 
credan  cofloro  ciò ,  che  lor  pare,  io  jper  me  la- 
ro fcmpre  di  parere,  che  me  non  ferilcano  quel» 
le  fpavcntofe  minaccie.  Ci  penfino  dunque  at 
tn ,  che  io  ripofo  col  cuore  quieto,  e  tranquillo. 
X.  Facciamo  paflfaggio  ad  altro  libro  del  Chia- 
nOimo  Batuffaldi. 

Del  colpo  di  fpaJa\  e  di  qualunque  ferro  téh 

gUente  non  mai  vano^   0  fallace  nel  decapu 

tare^   0  dar  la  marte  J  Martiri  di  Crtfio. 

Differtaz'one  delt  arciprete  Girolamo  jBm* 

^^ffaldi.  Modena  1752.  4.  page.  76. 

Due  cofe  dice  quefto  titolo .    La  prima  é  ,  che 

il  colpo  dt  fpad^y   o  d*  altro  qualùnque  taglirme 

ferrù  non  mai  fia  luto  Véuw^  0  failofe  nel  decapi- 
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rtre,  o  dar  la  morte  a*  Martiri  di  Crifto.  Si  di- 
rà to(lo  difEcil  cofaeflcre,  che  un  tale  affunro  fi 
provi.  Perciocché  hannofi  efempli  di  Mi^riiri  ne* 
^uali  inutil  fu  il  colpo  di  fpada  a  metterli  a  morte^ 
come  fa  S.  Fantaìeone  Medieo ,  quella  VercelUfi 
da  S.  Girolamo  rammeinata  pretto  ii  Baronia  (  /) 
S*  Cecilia^  &  Baderna^  ed  altri.  Ma  il  noftro 
Sig.  Arciprete  rifpondc  (^)  che  qucfti  efempli  non 
provano,  E  certo  gli  atti  di  S,  Pantaleone  fono 
apocrifi  \  la  caufa  delia  VercelUfe  (  «)  nen  fu  in  r^ 
goti  una  iaufn  di  Martirizzaztcne  ,  «f«  una  mera 
efccuzione  di  /^iuliizia  criminale ,  e  per  ciò  non  cotm 
re  la  parità  co^  Martiri^  pe'  quali  la  fpada  aveaja 
natura  £  effei  e  efecutiva ,  $a  tnfitperabìU  ;  quan- 
to agli  altri  efempli  codefte  decollazioni  imperfette  , 
die'  egli,  codefii  colpi  per  così^  dsre  dati  al  vento 
inutilmente^  per  diverfe  cagioni  eftrinfeche  accader 
poffono  sì  per  la  parte  degli  firumemiy  cerne  per  la 
parte  d^  manigoldi^  o  carnefici  che  gli  adopranom 
Quede  cagioni  fono  (v)  il  timore^  o  il  tremore 
de  Carnefici ,  o  la  loro  fiacchezza  nel  braccio  y  op» 
pure  per  la  parte  del  ferro  la  mala  tempra  y  la  poca 
affilatura  del  taglio  ^  oppure  la  debolezza  del  colpo. 
Eufeòio  Cefarienfe  (x)  parlando  de' Martiri  fotto  Dio^ 
eleziano  fcrive:  gladit  ipfi  beietarentur  . ..«  ipfi^ue 
Carnifices  viribus  fatifceates  &c.  Peraltro,  prcfci n- 
dendodasì&tticafi, niente  è  fiìi  comune  negli  atti 
de'Martiri,  e  ne'  Martirologj^  che  tandem  pjadio  Mar» 
tirii  palmant  accepity  demum  gladio  vitamfinivit ,  e  fo^ 
miglianti  altre  forinole .  LaQuiftione  dunque  ^  che 
muove  ilN.A.  (\y)  è,  fé  alcuna  ragion  vi  (la , /!r 
99on  fondamentale  j  almeno  prefuntrua^  e  appare ntey 
Kk  per 
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fcr  la  quaU  tanti  ^  e  dirò  quafi  infiniti  Martiri  ào- 
no  aver  fofFcrti,  e  fupcrati  innumcrabili  atroci,  e 
ftravaganti  tormenti .  rintuxzando  con  indicibu 
coraggio,  e  coftanza  Y  atrocità  de' mcdcfimi ,  fcn- 
za  morire,  anzi  col  rimanere  vivi,  vegeti,  e  ro- 
bufti,  abbiano  poi  al  fcmplice  colpo  d'  una  fpada, 
o  altro  ferro  tagliente,  fcnza  oftacolo  alcuno  ce- 
duto, e  fien  morti?  Alla  quale  quiftionc  così  rit- 
ponde.  Molti  SS.  Martiri,  die'  egli,  [z]  morirth 
no  ne  preliminari  tormenti  y  perchè  in  quel  punto 
foffevo  già  perfettamente  raffcgnati ,  e  preparati  al 
divino  volere  ,  0  perchè  f  afvetta^li  a  fuperar  tut- 
to,  potea  mf40verli  ad  infiacchire  quella  cojianza  a 
animo,  et}  era  neceffaria  por  acqui ftare  la  palma.. ^ 
Che  fé  Dio  permeffo  aveffe,  che  i  fedeli  fuoi  gua^ 
dagnajfero  la  corona  del  Martirio  colfolo  colpo  della 
fpada ,  e  non  con  tanti  cruc)  inventati  dalla  barba-^^ 
ricy  il  patire  farebbe  flato  un  folo,  e  leggiera  anzt 
la  motte  [  comunemente  dicendo  fi,  effer  dolce  f' «^ 
rire  decapitato  ]  quando'  mondandoft  col  Martino  F 
anima  dai  peccati ,  era  di  meflieri ,  che  lungamente 
foffrendo  purga ff ero  l  Uro  reati.  Che  fé  morirono  net 
primi  tormenti ,  Dio  ben  fapea ,  aver  ejfi  foddtsfat" 
tu  a  quel  debito,  che  loro  rimanea  da  purgarjt  •••. 
Ma  [a]  fé  poi  dato  fi  foffcy  ebe  con  tutti  i  Criftiani 
fifone  tifata  la  fleffa  pena  della  decollazione^  tuttt 
$  ànftianr  perfeguitati  avrebbono  fmputa  la  morte j 
della  quale  dovelfer  finire ,  e  quafi  quafi  fio  per  di* 
re ,  farebbero  morti  quando  fofse  fiato  loro  in  piacere^ 
e  così  avrebbono  predicato ,  e  divulgato  pii^  lunga^ 
mente  il  Vangelo  . . ,  Che  fé  (b)  per  divina  permif^ 
fione,  la  decollazione  non  avefse  avuto  il  fuo  effet" 
to ,  qual  via  mai  potea  teneffi  per  far  un  Martire  , 
fc  nel  Martirio  morir  non  potea  ?   Dunque  ripiglici 
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r^  col  S%  P»\4gù/iino  (r)  k)ogliam  nei  dire^  ihe  [ofi 
feto  eglino  fempre  vtvuti  ?  Si  monuiproChriflonon 
eùent  ,  num  ^uìd  uf^ue  hodìe  vivercnt?  Ni  più 
gii  (juefta  materia. 

CAPO       Vili. 

Storia  Safra  UnherfaU. 

L  T    A  negligenza  de^  Libra;  nel  proccurarmi  ! 
jLì  tomi  della  Storia  Ecclefiajlica  del  Rev^ 
rendifì.  P.  Orji  m'  obbliga  a  parlare  del  fole  To- 
mo VIL,  avvegnaché  ufcito  ancora  fia  T  undeci- 
mo  deir  edizione  Romana  in  8.,  fìiHa  qual  fola^ 
ficcpme  è  noto,  diamo  gli  efìratti  dell'  opera.  ^ 
Della  Storta  Eccle/iafiica  de  feruta  da  Fr.  Gium 
feppe  Agofìino  Or  fi  delP  Ordine  de  Predica^ 
tori  Màejiro  del  Sac-  Palazzo  JpojL  Acca^ 
deinico  della  Crufca  Tomo  fettimo  contenente 
la  quarta  parte  della  Storta  del  IV.  Secolo 
della  Ch'ieja.  Roma  1752.  8.  pagg,  57^?. 
In  due  libri  divifo  è  il  tomo,  e  abbraccia  17; 
anni  dal  ?6j.  al  ^79.   Ora  per  darne  ragguaglio  9 
parliamo  pjìma  dì  ciò  che  riguarda  la  Storia  efler" 
na  della -Chiefa  di  quefti  tempii  o  fla  la  Stona 
Civile j  e  dell'  Impero.    Morto  nel  30^.  Tempio 
Giuliano^  come  dicemmo  nel  Tomo  antecedente  ^ 
tutta  r  armata,  fremendone  invano  alcuni  pochi 
de'  più  oftinati  Gentili ,  acclamò  ad  una  voce  per 
Imperadore  Gioviano ,   il  quale  per  la  Confeflion 
della  Fede  di  G,  C  era  gik  (lato  àzìY  Apojlata  pri- 
vato  della  Carica  di  Tr/ùt$noy  benché  per  lo  Tuo 
valor  militare  aveflfel  codui  richiamato  a  Corte , 
C  provveduto  d'  un  onorevole  impiego .    Ma  Gìq- 
Kk  z  Viano 
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Viano  con  rara  libertà  d'  Animo  grande ,  e   delle 
terrene  cofe  difpregiatore  proteftò  aitameote  y  che 
non  volea  ad  Uomini  comandare  y  i  quali  per  T 
empietà  delle  idolatriche  (uperftizioni  a  Dìo  foflb» 
ro  odiófi.    Pote\ra  una  tale  rirpoda  alienargli  gU 
animi  de' Soldati  naturalmente  volubili,  e  ne' pri- 
mari Signori  contro  attizzargli  competitori    alla 
Corona.    Ma  così  volendo  Iddio  a  vantaggio  del- 
la fua  Chiefa,  accadde  tucto  T  oppofito.    1  Solda,^ 
ti  air  udir  le  parole  di  GiovUno  rifporer  tutci  ^ 
che  avrebb'  egli  comandato  a*  Criftiani ,  e  che  de* 
tettavano  le  abbominazioni  del  morto  Apoflata» 
Appena  eletto  Gioviano ,  conchiufe  la  pace  col  Re 
de  Perfianì^  pace  a  prima  vifta  aflai  vergognoCa 
alla  gloria  dell  zxmì  Romane^  ma  dalle  circoftan* 
ze  d    eftremo  difagio  ,  e  d'  inevitabil  pericolo  9 
nelle  quali  era  T  Imperiale  armata ,  baftevolmente 
difefa,  anzi  commendabil  ret^duta.    Non  è  credi- 
bile, con  quale  impegno  fi  poneflfe  Gioviano  a  ri" 
ftabilire  T  Impero.   Ma  di  troppo  corta  durata  &l 
il  fuo  reggimento.   In  mentre  che  egli  fi  affretta 
di  pervenire  a  Cofiantinopoli  da  repeatina  morte 
fu  tolto  a  Dada/lana  la  notte  fra'  fedici,  e  diciaf* 
fette  di  Febbraio  dell'  anno  i6±. .     Varie  Girono 
le  dicerie ,   che  fparferfi  di  quefta  morte  •  e  chi 
ad  una  ,  chi  ad  altra  cagione  1'  attribuì  (  i  )  • 
Il  N.  A.  fembra  adottar  la  opinione,  che  Ù  cre- 
de evinto  per  lo  fetor  del  carbor4e  nella  ftanza^ 
ov'  erafi  pofto  a  dormire,  acccfo  in  gran  copia ^ 
onde  afciugarne  le  mura  fiate  di  frefco  intonaca- 
te.   L'  armata  Romana  avanzatafi  fino    a  NiceM 
deliberò  fc riamente  intorno  al  fucceflfor  di  Giovia* 
noy  e  finalmente  s'  unirono  i  voti  in  favore  di  Va^ 

fi)  Vegganfi  gli  Annali  d  balìa  del  Muratoli 
air  anno  3ó4« 
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UnÈuiiano yiA  quale  ne  fu  portata  la  onovft  10  jfm 
€ira.  Era  egli  uofflo  molto  zelante  per  la  Reli^ 
gione,  e  ne  avea  egregie  prove  già  date  fotto  In 
tirannia  di  Giuliano.  Perchè  fu  il  Tuo  innalza* 
mento  all'  Impeix>  riguardato  ficcome  una  cele** 
flial  rìcompenfa  della  Aia  pietà.  I  Soldati  a{^«> 
na  che  ìnmcea^  Ove  fino  dal  dì  24.  di  Febbrajo 
pervenuto  era^  ebberlo  falutato  Augufto^  con  mol* 
to  ardore  il  predarono  a  prenderfi  un  Collega 
deir  Impero.  Allora  ufando  della  fovrana  auto* 
tìtà  concedutagli  ripi^rse^  quefie  ardite  domande  ^ 
ma  po€0  appreflb  creò  a  ÙoftantmoPoli  fuo  Col- 
lega il  Fratello  Valente  nominandolo  Augufio^ 
Intanto  le  fpiacenti  Novelle^  che  da  ogni  banda 
recavanfi,  d  una  quafi  generale  infurrezione  d^ 
Barbari  contro  f  Impero }(  perciocché  quafi  ad  un 
tempo  le  Gallif ,  e  là  Kefàd  erano  poiie  a  rubba 
dagli  Alemanni^  la  Pannonia  iàf  SàhifUiti^  e  da'' 
iìuadiy  e  la  Tracia  da'  Goti  ;  ma  la  Brettagna 
da'  Pitti y  dagli  Scozzefi.  e  da'  Sajjoni  fi  trovava 
infefiata;  era  1'  Affirtca  dagli  Aufluri^  e  da  altre 
Maure  Nazioni  con  crudeli  faccheggiamenti  de* 
vafiata,  per  giunta  il  Pttfiano  Sapore  mmtkCcitLr^ 
di  romper  la  pace  con  Gioviano  conchiufa  )  que- 
ile  ^  dico  y  sì  latte  novelle  mofTero  Valentiniano  a 
dividere  innoltre  col  Fratello  1'  Impero  •  Riten* 
ne  egli  dunque  per  Te  le  Provincie  dell'  Occidcn* 
tCy  al  Fratello  cede  1'  Oriente.  Il  che  fatto,  «^ 
vanzaronfi  infieme  ì  due  Imperadori  fino  a  Sir^ 
mio  nella  Pannonia  y  e  quivi  T  uno  dall'  altro  fi 
fepararono  per  tornare  uno  a  Coftantinopoli  y  e 
▼enir  1'  altro  a  Milano .  Sino  al  375.  governò 
Valentiniano  1'  Occidente  ;  ma  portatofi  in  queft' 
arino  nclV  Illirico  a  fine  di  vjrnùicarfi  de'  Quadi^ 
i  quali  uniti  a'  S armati  defolavano  la  Pannonia  y 
a' 17.  di  Novembre  fini  di  vivere  per  un  improvvifo 
Kk  5  get- 
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fieno  di  faogue  in  età  d^  anni  55.  è  dddicì  dell^ 
Sùpero  •  Avea  egli  alcuni  anni  pftitia  creato  Ce^ 
farete  ^Ufujl^  il  d^XìMoìo  Graziano '^  perchè  relk 
morte  di  lui  non  era  T  Impero  reitato  fenza  So- 
vrano. Tuttavoltd  le  legioni,  eh'  erano  nell' /!. 
litico  j  proclamorooo  Impefadore  anche  Valmtì* 
nianoy  altro  picciol  figliuolo,  che  da  altra  moglie 
àvea  avuto  il  morto  Valentiniano  4  Di  che  mo* 
ftrò  Graziano  dapprima  alcun  rifentimelneo  ,  ma 
vinto  in  fine  dau  amor  del  Fratello  fi  compiac- 
que di  prenderlo  per  fud  Collega  <  Valente  tttX 
377.  videfi  il  fuo  Impero  da'  Goti  furiofamcnte 
innondato ,  oppreflb ,  ricoperto  di  flragi  *  Dc]i<* 
berò  dunque  Graziano  n  tofto  che  la  (lagione  gliel 
permettene  di  marciare  colle  fue  Truppe  al  foc- 
corfo  di  Valente^  ma  alcuni  popoli -dell'  Jlema^ 
gnsy  che  abitavano  verfo  la  Rezia^^i  guefto  di* 
legno  deir  Impcradore  fatti  avvertiti ,  violato  re- 
pente il  trattato,  che  avcano  coli*  Impero,  nel 
maggior  rigore  del  verno  paflarono  il  ^eno  per 
iaccheggitrne  i  confini;  ma  da'  Soldati  che  era- 
no in  que*  quartieri,  furono  refpinti.  Non  ab- 
bandonarono eflfi  per  tutto  ciò  le  inique  lor  trame; 
ma  fopravvenuta  la  primavera  quando  intefero, 
che  r  armata  di  Graziano  era  in  piena  marcia 
verfo  r  Illirico ,  ufcirono  di  bel  nuòvo  in  campa- 
gna, e  air  ufatc  fcorrerie  diederfi  baldanzofi.  Il 
perchè  fu  Graziano  corretto  di  retroceder*  coli* 
efercito  per  domarli  ^  ficcome  fece  con  una  delle 
più  fegnalatc  vittorie,  che  Icggafi  nelle  Storie. 
Sbrigatofi  felicemente  Graziano  da'  barbari  alfali* 
tori  del  fuo  Impero  volfe  di  nuovo  le  mire  ftt 
la  difefa  dell'  Impcm  Orientale  .  I  Goti  turba- 
vanlo  d*  ogni  nane,  e  fino  fotto  le  mura  dclF 
Imperiale  Citta  di  CoftaminopoU  portavano  1$ 
loro  baldanza.  Per  U  qual  cote  montato  in  xék^ 
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\i\sL  Valente  non  volle,  come  che  altriracnti  con- 
figliato foffe  )  attendere  il  proifimo  arrivo  di  Gro" 
z$anp  ^  ma  col  Aio  efercito  deliberò  dì  dare  st 
Goti  battaglia  «  Afirontaronfi  le  due  armate  il 
dì  9*  Agodo  ;  fu  crudele  da  ambe  le  parti  il  com- 
battimento ;  ma  in  fine  la  vittoria  fi  dichiarò  per 
gli  Goti.  Valente  nella  fpaventcvole  ftragc  de* 
luci  ,  nel  comune  difordine  non  trovò  migliore 
Ipediente ,  che  falvarfi  colla  fuga  ;  ma  ferito  da 
un  colpo  di  freccia  nimica  fu  da  alcuni  de' Tuoi  do- 
meAici  portato  nella  Cafa  d'  un  Villano  ^che  tro- 
varono m  fuUa  via.  Qua  attendeva  Iddio  quel- 
lo fciaurato  Prìncipe  per  compiere  fopra  lui  U 
fua  ira  fecondo  1'  intimazione  di  certo  Santo 
Monaco  Ifacco.  E  veramente  una  truppa  di  Go- 
ti  sbandati  vi^fopraggiunfe  con  animo  di  fac- 
cheggiar  quella  cafa,  ma  trovandovi  maggior  rc- 
fiftcnza  ,  che  non  avcan  penfato ,  appica^ronvi 
fuoco.  Perchè  il  mifcrabil  Valente  in  preda  al 
dolore,  e  alla  difperazione  fu  bruciato  vivo,  ef- 
fendo  nel  quindicefimo  anno  del  fuo  Impero ,  e 
cinquantefimo  della  fua  vita.  Redo  Graziano 
padron  dell'  Impero ,  conciofiaché  il  Collega  Va^ 
Lentiniano  fofie  ancor  fanciullo.  Quefte  Fon  le 
vicende  dell'  Impero  Romano  negli  anni,  che  ab- 
braccia il  tomo  prefente«  Pafliamo  a  quelle  della 
Chiefa . 

IL  Ma  dovendo  noi  quefia  Storia,  diciam  co- 
sì, interna  della  Chiefa  rapprefentaiv,  diremo  pri- 
ma delle  perfone,  de'  fatti  appreflb,  indi  de'  da« 
gmi,  infine  delia  difciplina.   Le  perfone,  che  in 

Jucfta  fioria  fanno  la  precipua  figura,  fono  fenz» 
ubio  due  Romani  Pontefici,  Liberio ^  e  Damafo. 
Liberio   morì  a'  24.  di  Settembre  del  ^66,  dopo 
aver  tenuto  la  fede  ApofloUca  per  anni  quattorr 
dici  tre  raefi,  e  tre  giorni.    Non  oftantc  la  fua. 
Kk4  orca- 
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O  reale,  o  prctefa  caduta  dice  il  N.A.  f /v]   i   SS 
Sa/ilio^  Epifanio y  Sìtìcìq^  ed  Ambrogio  Io  hitcAc 
chiamato  un  Pontefice   di  beata  ^  di  fanta  ^   ^  di 
Venerabil  memoria.  E'[il  fuo  nome  in  alcuni  Alar- 
tirólogi  (2  ),  ed  è  venerato  da'  Greci y  e  da*  Co^ 
pi  come  un  fanto^  ed  illudre  confcRòre.  Fu  an* 
^he  celebre  il  Tuo  Pontificato  per  la  fondazione  ^ 
e  dedicazione  della  Chiefa,  comunemente  appella» 
tà  di  Tanta  Maria  Maggiore^  o  di  fanta  Mansi  af 

Pre^ 


[  2  )  Come  in  quello  di  Bedà  preflb  il  Mane^ 
Uè  {b]y  ntì  più  antico,  che  va  fotto  il  nome  di 
S.  Girol/fmo\  nt\  Martirolbaio   di  Floro  [r  },  in 
^ù  àCcferciùti  'cfemplàrl  del   Martirologio  di  Uf 
vardo.    Aggìungaiì  ancora  il  Martirologio  metri* 
fp  di  Wandelberto ,  e  quello  di  Rabano.    Quindi 
veggafi,  con  quale  imprudenza  Bennone  accufalTe 
San  Gregorio  VII.  quali  per  confermare  V  trefia 
«vcfs'  egli  il  primo  iftituica  la  fefta  di  Papa  Libe-^ 
rio.    11  Baitlet  fcorge  un  tratto  di  politica,  e  di 
Xana  prudenza  nel  Baronie  y  perchè  nel  fuo  Marti» 
rologio  tralafciò  Liberio.    Ma  io  credo  ,  che  non 
vada  fu  ciò  fatto  alcun  miftero  •    Il  Bsronio  il  la* 
fciò,  perchè  non  eravi  nel  puro,  e  genuino  Mar- 
tirologio d'  Ufuardoy  e  queui  f  omife,  perchè  no| 
trovò  in  Adone.  Ma  perchè  AdoHe  dimenricolJQ/ 
Non  confelTa  egli  d*  eflTere  (lato  nel  compilare  il 
fuo  Martirologio  aflai  ajutato  dalpicciol  Martiro- 
logio Romano  ?    Non  avrà  Adone  m  qucfto  trovai 
to  il  nome  di  liberto^    Certamente  fé  il  Martin 
Tologio  Romano  del  Rofweido  è  quello ,  del  quale 
^tl^  Adone  y  in  quello  manea  Xfémo  ì  ma  vimac^ 
ca,  ficcome  mancavi  Cleto y  Evarijioy  ed  altrilàa* 
ti  Pontefici  pur  mancano. 

[a]  p,  8i.     Ib)  T.  VI  amplifs.  CoUe9.  f.  fiif 
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Prefepio  (3)^  t)ofo  la  morte  di  Liierio  fu  al 
Trono  Pohtificale  efalt&ro  S.  Damafo ,  non  fenla 
tumulto  però,  né  fenzi  ftrage,  coinè  or  oraacccn* 
Deremo  w  Altri  granVefcovi,  e  Dottori  della  Ghie- 
fa  fiorirono  in  quefti  tempi,  alcuni  de' quali,  co» 
fhe  S.  Atanafio^  S.  Bafilto^  S*  llatìo  giunfero  an- 
cora niorendo  al  termine  aelle  gloriole  lord  fati* 
che  per  la  fede  cattolica  ^  e  tali  allor  fottrentraro^ 
no  nella  nobil  carriera ,  ficcome  S.  Ambtogioy  S* 
Martino  diTomrs^  S.  Giovanni  Grìfoflmo^  S.  Gre* 
or  io  ìJazianzefiù  il  giovane.  Ma  io  non  poflb 
iffijoiulare  un'  eloquentiffimo  paflfo  del  N.  A«  in 
lode  di  S.  Atanafio.  Ecco  com'  egli  ne  parla  (d)\ 
Per  lo  fpaxio  di  quafi  47.  anni  tenne  la  Cattedra  di 
Sm  Marco  •  Ma  quanti  furono  gli  anni  del  Vefiova* 
do ,  fuafi  altrettanti  furono  quegli  del  fuo  Martirio  ^ 
Vide  contro  di  fé  armata  la  potenza ,  e  la  collera  di 
quattro  Imperadori.  Fu  cinqtte  volte  cacciato  dalla 
Jua  fede  ;  ed  ora  eofirctto  per  fottrarfi  al  furore  ^  u 
éfllc  infidie  di  fuoi  nemici  a  valicare  i  mari^  ora  m 
ricoverata  nelìe  fvrefle^  ora  a  cercare  un  afilo  fin  nel 
paterno  fepoicro.  Vide  per  una  lunga  ferie  a  armi 
fommoffo  dalP  eflremità  deW  Oriente  fino  agli  ulti» 
mi  colini  delC  Ocidente^  e  in  movimento^  ed  agi^ 
fazione  tutto  P  Impero  Romano  ^  oper  opprimere  ^  • 
per  difendere  la  fua  Innocenza ,  e  (  così  permettete 
do  per  far  rifplendere  la  fua  ftde^^  e  la  fua  colìan%a^ 
la  Provvidenza  )  per  lo  pia  riufcire  iti  lor  atfegni^ 
e  trionfare  i  fuoi  nemici  ^  e  0  cedere,  alla  violenza , 
o  e^ere  tormemati^  0  sbalzati  in  efilìo^  0  trucidati 
i  difcnforiy  e  gli  amici  ^    Vidt  quafi  fotta  i  fuoi  oc* 

chi     ^ 

(  ^  )  E'  maravigliofa  la  difinvolturai  colla  quil0 
il  N.  A.  qui  diflimula  il  celebre  Miracolo,  che  ha 
pccafion  data  alla  Feda  della  Madonna  4tll0Neve^ 

id)  p.  asj. 
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chi  nudate  le  Vergini^  battuti  i  Sacerdoti  j  e  o  fatti 
in  pezzi  colle  fpade^  o  trafitti  co  dardi  ^  e  privi  dell 
onor  della  fepoltura  i  Fedeli^  profanati^  e  rovef ciati 
gli  altari y  e  violate^  ed  afpe'fe  cT  umano  [angue  e 
mcfje  a  facco  le  Chiefe .   Ma  nulla  dì  quefio ,  e  non 
le  calunnie ,  non  gli  oltraggi  ^  non  le  minacce  ,  non 
gC  incomodi  degli  efilj^  no^  le  fchiere  de  foldati^ 
non  le  fpade ,  non  i  tradimenti  y  non  le  infidie  ,  non 
qualunque  pericolo  della  vita  poterono    alterale  la 
fua  pace^  abbattere  la  fua  fermezza  ^  rafreddar  la 
fua  carità^  avvilire  il  fuo  coraggio^  imprigionargl/  nel' 
la  bocca  la  parola  di  Dio ,  f^^li  tradire  il  depofito 
della  FedCj   o  adulterare  in  alcun  punto  ^   o  vtnkrt 
ad  alcuna  compofizione  co^  fuoi  nemici ,  o   abbonii^ 
nar  la  difefa  degli  Apojloliei  dogmi  •     Non  minore 
In  lui  dello  zelo  fu  la  javiezza ,  fu  la  moderazione^ 
fu  r  amor  della  pace  y  non  minore  della  i^randczza 
delP  animo  la  manfuetudine ,  e  C  umiltà  ;  non  mi' 
note  della  prudenza  ^  e  deprezza  nel  maneggio  de* 
grandi  affari  lactifliana  femplicità  ;  ni  egli  fu  mi» 
nor  nelle  piccole  j  fecondo  F  cfpreffione  del  tfazian» 
Zeno ,  che  nelle  grandi  virtò  •     Piccole  virtk  in  lui 
appella  il  Santo  panegirifta  F  affiduità  ne  dif^iuni  e 
nelle  Orazioni  /'  in/iancabil  vigore  nelle  vigilie  e  re* 
citazione  de'  falmij  e  tutte  le  parti  della  pa/iotale 
follecitudine  verfo  ogni  genere  di  perfone ;  come  V 
effera  flato  il  cuflode  delle  Vergini  ^  il  Legislatore  de^ 
Monaci  y  il  fojfiegno  de*  vecchj  ^  il  freno  ^  e  pedagogo 
d^  giovani  j  il  te  foriere  de  poveri  ^  il  difenfor  delle 
vedove  y  il  padre  de  pupilli  ^  il  medico  degli  infermi^ 
r  albergatore  de'  pellegrini^  la  guida  de^P  i^noran^ 
tij  de*  contemplativi  il  teologOy  degli  ajfl itti  il  con' 
filatore .    Così  adunque  piccolo  in  Atanafio  fu  tutto 
quello  y  che  poteva  ballare  sformar  in  lui  un  gran 
Vefcovoy  anzi  P  idea  e  la  norma  della  dignità  Ve*^ 
f covile  •    Le  fue  grandi  azioni  furono  i  fuoi  continui 
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témbdtùméf^i  p€f  la  pietà  ^  $  fuoi  trionfi  di  tutte  l^ 
erf/if^  che  à  ìkò  tentpo  sboceàròno  Mf  Inferno  ^  le 
4efinttioni  de  fuol  Cóni;ilu  ricevute  dalla  Chiefk 
tome  regole  infalltbili  della  fede  ^  è  i  fuoi  ammirabili 
fcritti^  che  hanno  (pàrfo  fdnto  di  lume  fu  pia  profondi 
fnijléri  della  etifi  tana  teologia  jt  e  per  quefii  motivi 
fnerith  £  e^ete  celebrato  dagli  altri  Padri ,  come  la 
Vera  colónna  della  Chief4y  fonte  il  Padre  della  Fé* 
de  ottodoffa^  còme  la  règola  invariabile  della  Fede^ 
urne  un  farftiffxmó  occhio  dell'  Univerfo ,  come  una 
feconda  lucerna  di  Cfiflóy  é^  fé  i  lecito  di  così  fa-* 
veliate y  come  un  feconda  fHo  precurforè.  Sin  qui 
il  chianfs*  Autore  *  Non  quelli  per  gli  fofteìnuti 
carichi ,  e  pct  la  rara  dottrina  grandiffuiii  Uomini 
furono  1  foli  ad  illuftrare  k  Chiefa  ancor  colla 
fantitsl  delia  vita  4  Altri  Santi  ébbevi  di  quefti  aii- 
Ili  nella  Chiefa ,  e  tfa  (luef^i  uqa  illu(lre  Védova 
di  Fi^en^  domata  Qìultana  (e)  alU  eguale  S.Ant^ 
firogio  àìrhtb  un  fuo  fetrnone  4 

Ili.  1  ètti  Edclefiaftici  di  qacftò  tèmpo  altri  fu-» 
fono  alh  Chiefa  lieti ,  e  favorevoli  ^  e  tali  doloro-* 
fi  j  6  funefti  •    E  quatito  '  a'  pritpi  s^  appartiene  ^ 
vuoli!  fare  metitiope  delle  favie  difdofizioni^  che 
fece  il  jpio  Inip^rafore  Giovlam  a  uerminio  deli* 
Idolatria,  tà  a  Vantaggio  della  Fede  Cattolica^ 
Perciocché  promulgò  una  legge  ^  n^Ua  quale  fotto 
pena  di  morte  proibì  non  folattiente  di  rapire  una 
vergine  facr»*  »à  altred  di  fpofarla,  e  di  guaiv 
darla  meno  che   onedam^ntc! .    Eiflabilì  ancora 
nelle  armate  r  pfo  del  Labaro  collaCroce,  il  mon 
tiogramma  dì  Crifto  ^  com'era  ftato  iftituito  da  C(h 
flantinoé    Hefe  pure  alle  Chiefc^  ed  ^li  Ecclefia^' 
ilici  I  alle  Ver^gini,  ed  alle  Vedove  ¥  immunità  « 
]^bbe  umilmente  Valentiniano  fucceATof  di  Giovianù 

mot 
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molto  iclo  contro  il  Pagane  fimo ,  e  fece  ima  leg-» 
gè ,  colla  quale  ordinò ,  che  nelle  caafe  de'  Vefco- 
vi  non  s' ingerì fìTero  i  pudici  fecolarì  y  ma  che  al 
Romano  Pontefice ,  e  a'  Tuoi  coliegffi  ne  apparte- 
nefle  V  efame .    Graziano  fi  fegnalò  pare  per  la 
Religione,  pubblicando  nel  378.  una  legge  per  ri- 
chiamare i  Vefcovi  banditi  al  governo  delle  lor 
greggie .    I  princip; ,  eh'  ebbe  nel  37  J.  h  convcf- 
uonc  de'  Sétracini  ^  fono  anch'  efli  un  heto  avveni» 
mento  per  la  Religione .    Ma  quanti  più  fono  gif 
avverfi  cafi ,  che  nel  giro  di  sì  poch'  anni  tra?»- 
gliarono  la*  Religione?    E  certo  un  crudele  fcifm» 
lacerò  la  Chiefa  per  opera  d'  OrJino,o  ù^OrficìnOf 
il  quale  dopo  la  morte  di  Liberio  da  Paolo  Vcfco- 
vo  di  Tivoli  ricevette  V  Epifcopale  Confacrazione^ 
e  con  varj  artifizj,  e  maneggi  lungamente  fiancò  9 
e  afflifsc  il  fanto  Pontefice  D/rw^yi,  finché  Grò- 
ztano  il  bandi  da  Roma ,  e  rilegollo  in  un  angolo 
delle  Sfagne.    lisoltre  fiera  perfecuzione  fi  accefe 
contra  1   nofiri   in  Perfia^  e  quaranta  fi  con  tana 
onorate  Vittime ,  che  in  eflTa  fìirono  fagriiicate.  I 
Monaci  del  Monte  Sinai  furon  trucidati  da'  Bar- 
bari ,  e  quelli  del   Deferto  di  Ratto   corfero   la 
ftclfa  forte .    Ma  potè  cffere  più  lugubre  lo  Stato 
della  Chiefa  Orìentaleì    Lafciamo  quegli  ottanta 
Ecclefiaftici,  i  quali  [/J  iti  da  Co/faminopoli  ^  a 
Nicomedia  per  eiporre  a  Valente  le  violenze,  e  le 
oppreffioni,  che   i  Cattolici   foffrivano  dagli  A" 
tiani  y   furon  -  per  ordine   del  perfido  Imperadore 
mefli  in  una  barca,  e  a  quefta  d'  improvvifo  da- 
to fuoco, e  traendo  un  gagliardiffimo  vento,  che 
avvivava  le  fiamme,  reitarono   inceneriti.     Che 
i,  quefto  laerimevol  $1,  ma  fingolar   fatto  al  pa- 
ragone delf  univerfal  perfecuzione,  con  che  fotto 
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r  Impero  di  qucU'  empio  i  Vcfcovi  ariani  in- 
fierirono a  rovina  de'  difenfori  della  Fede  Nice* 
na?  Una  patetica  defcrizione  di  tanto  infelice 
fiato,  a  che  ridotte  erano  le  Chiefe  dell'  Oriente^ 
abbiamo  9  dice  il  N.  A.  [g]  in  due  lettere  fcrittc 

Ste/T  anno  376.  poco  dopo  la  Pajqua  dal  granhzr 
io,  una  a  nome  di  tutti  i  Vefcovi    delC  Oriente 
a  qtiegli  deir  Occidente ,  e  t  altra   a  fuo   nome  a* 
Vefcovt  deir  Italia  y  e  delle  Galli  e.   Già  dice  nella 
prima ,  ì  il  terzo  decimo  anno ,  da  che  è  inforta  con^ 
tro  di  noi  C  eretica  gueiraj  durante  la  quale   fono 
foprawenute  alle  Chiefe  maggiori  calamità  di  quante 
fé  ne  rammentino  da  cV  è  annunziato    F  Evange* 
Ho  di  Cri  fio .    La  fomma  de*  mtli  i   quefla  •     La 
plebe  abbandonate  le  Cafe  delV  orazione  (  per  non 
effere  aflretta  a  comunicar  con  gli  Eretici  )  fi  adu» 
na  ni  luoghi  deferti^    Spettacolo  miJerabiUy   e  de" 
gno  di  compaffione!  Donne  ^  fanciullty  vecchjy  0  in 
altra  maniera  infermi  tra  furiofijfimi  turbini ,  enevty 
e  venti  i  e  acutìffimt  geli  in,  tempo  W  inverno ,    e 
nella  cocente  flagione  tra  gli  ardenti  raggi   del  So^ 
le  y  alla  campagna  y  ed   air    aria   aperta  y  e   fcnza 
niuna  iifefa  fanno  le  loro  preghiere  .     E  pia   am^ 
piamente  nell    altra  lettera:  Soffriamo j  dicey  0  frO" 
telli  di  tutte  le  perfectizioni  la  ptà  crudele  .     Son 
cacciati  i  paftori  y  a  jÌ7ie  di  difperger  le  mandre.    E 
quel  che  dee  riputar/i  per  un  gravtffimo  malcy  fi  iy 
ehe  ni  a  quei ,  che  fono  perfeguitati ,  par  di  combat- 
tere per  la  corona  del  martirio y  ni  dalla  plebe  fono 
tenuti  per  martiri  y  petchi  £  effere  appellali  Cri- 
ftiani  fi  gloriano  ancora  ^U  fleffi  perfecutori .    La 
cuflodta  delle  pdtcrne  tradizioni  i  la  Jola  colpa  y  per 
att  fiamo  atrocemente  puniti.    Per  quefta  cagione 
fon  le  perfonc  dabbene  cacciate  dalle  lot  patrie  y  e 

confi^ 
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Ìonfi9fat$  nelle  deferte  Contrade.  DJ  giudici  deìf 
iniquità  non  fifcuotono  riverenza  ^  ni  la  canutezza 
degli  anm  ^  ni  gii  ejerciz}  della  pietà ,  né  la  vita 
Pianata  fecondò  il  Vangalo  dal  fi^r  della  gioventù  fi- 
no  all'  età  pia  fnapura.  Ntun  Vomo^  pei'  guanto 
fcellera$o  eh  eifia^  i  mai  condannato  fenza  certi  y 
e  gravi ffimi  indtzj  de  fuoi  mt sfatti .  Ma  a  con^ 
dannare  i  Vtfcovi  baflano  h  fole  calunnie  /  e  benché 
delle  accufe  non  fia  prodotta  alcuna  prova  y  eontut* 
toeiò  Jon  confegnati  a  fuppUzf.  ^nzi  alcuni  e  fcn* 
za  avere  veduto  in  faccia  gli  accufatori  ^  e  fenza  ef 
fere  fiati  citati  ^  e  fenza  efiere  compariti  dinanzi  a^ 
Tribunali  j  e  fen^aj  che  alcuno  avefie  ofato  rf  in^ 
ventare  ,  e  fpargere  centro  di  loro  qualche  calun* 
niay  fono  fiati  di  notte  tempo  violentemente  rapi- 
ti ^  e  trafugati  in  rimote  contrade ,  ed  ejpofii 
nelle  folttuaini  a  i  pericoli  della  morte.  Le  con^ 
feguenze  di  tali  violenze  contra  i  primi  paflori  fo» 
m  abbafianzd  note  ad  ognuno  ,  benchi  folfero^  da 
me  f  affate  fitto  filenzio  }  cioi  la  fuga  de  Preti  ^  e 
quella  de  Diaconi  y  e  la  difperfione  di  tutto  il  Cle>' 
ro;  i  gemiti  d^  popoli  ^e  le  continole ^  lacrime  fpar* 
fé  ed  in  pubblico t^  ed  in  privato  ,  pianj^endo  tutti 
fra  loro  e  le  proprie^  e  le  comuni  calamità.  Niuno 
i  di  cuor  così  duro  i^  che  non  deplori  la  perdita  difuo 
padre.  Si  ode  il  fuèno  di  9Uei^  che  fi  lamentano 
pelle  Città  y  fi  ode  nelle  campagne^  nelle  foHsudiniy 
nelle  vie.  Rijfuona  da  pet  tutto  una  fola  voce;  e  fi 
fendo  tutti  uniti  e  S  aecordo  a  non  parlare  fi  non 
di  cofe  trifte  e  lugubri.  Non  regnano  pia  tia  noi 
pi  il  gaudio  y  ni  f  allegìezza  fpirituale.  Si  fon 
convertiti  in  pianto  ed  in^lutto  i  noflri  giorni  fé* 
ftixH.  Son  per  noi  fhiufè  le  eàfe  delf  orazione ,  fon 
finza  culto  gli  altari.  Non  pia  fi  celebrano  le  adu- 
nanze  de^  Criftianiy  ni  compari/cono  nelle  cattedre 
i  Jìùitoriy  nifi  odono  i  loro faìutevoU  documenti ^ 
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»?  il  notturno  canto  degC  Inni .  Sono  fparhe  le  no^ 
[tre  folennttà  y  e  fi  è  dii}  arcata  la  forbente  di  quella 
beata  cfult azione  delC  anime ,  che  nafce  dalla  ccie- 
irazione  dc^  divini  mi/ter/ ,  e  d^lia  comunione  de* 
doni  fpirituali .  E  poffiam  dire  ancor  noi,  ,♦  Non 
„  è  in  quefio  tempo  ni  principe  ,  ni  profeta ,  ni 
„  gmda ,  ni  oblazione  ,  ni  mcenfo ,  ni  luofp  per 
„  facrificai^e  al  Signore^  ni  per  implorare  la  fita 
„  mijcricordia.  „  Chi  darà  ac^ua  al  mio  capo,  ed 
a*  miei  occh)  un  fonte  di  lacrime  ?  Sono  Jedotti  i 
fcmplici ,  ed  hanno  affuefatto  le  orecchie  all'  empietà 
degli  Eretici.  Sono  i  Figliuoli  della  Chiefa  alleva- 
ti  nelle  perverfe  dottrine.  E  come  puh  e  [fere  altri- 
menti?  Sono  in  poter  degli  Eretici  tutte  le  funzio- 
ni delt  ecclefiaftìco  minifierio^  il  batte  fimo  ^  le  vifi- 
te  degt  infermi^  le  pompe  de'  funerali^  la  cura  di 
fonfi>lare  gli  afflitti  ^  la  comunione  de*  mifter/  ,  e 
tutti  gli  altri  Iptrituali  foccorfi ,  che  Per  effi  ammi»' 
niftrati  a*  popoli  ^  fono  un  vincolo  a$  confederazio'^ 
ne  e  concordia  ;  di  modo  che  tra  breve  fpazio  di  tenp- 
po^  quando  ancora  ricuperiamo  la  libertà^  non  i 
per  effervi  pia  fperanza  di  poter  ridurre  alla  luce 
e  alla  cognizione  della  cattolica  verità  perfine  per 
^na  lunga  confuetudine  domefticatefi  coW  errore. 

IV.  Vcgniamo  alla  Storia  de' dogmi.  Gii  aria- 
ni fcguivano  a  combattere  la  Fede  Nicena.  Per- 
ché fu  uopo  adunar  parecchi  Sinodi  a  nuova  con* 
danna  della  loro  perfidia.  11  primo  di  quefti  Si- 
nodi tenuto  fa  in  Antiochia  da  Melezio  11  anno 
363.  (h)y  e  v'  intervennero  o  per  loro  ftcffi,  o 
per  loro  legati,  ed  altri  rapprefentapti  27.  Prela- 
ti.  Lsi  p^roh  confuftanziale ^  che  ad  alcuni  pa- 
ruta  era  nuova ,  ed  inuiitata ,  vi  fa  fpiegata  come 
denotante,  efTere  il  Figliuolo  generato  dalla  fo- 

ftan- 

[*]  p.  19. 
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ftania  del  Padre,  ed  effere  fecondo  laToftAozA  fi. 
milc  al  Padre  •    Potevano  i  Padri  di  quefto  Con- 
cilio  aver  dato  alla  voce  confufianziale  qucfta  in« 
terpetrazione«  onde  torre  ogni  fofpetto  non  fola- 
mente  della  divifioiie  d'   Ario  ,    ma   altresì  della 
confufion   di  Sabellio  •    Tuttavoha   la   fperieoza 
della  inftabilità,  e  mala  fede  ài  AeasiUo  ivi  prefenn 
te  la  qual  anche  ad  alcuno  de'  fuoi  feguaci    pò-* 
teva  cuere  comune  ^  a  Paolino  e  a'  Cattolici  della 
fua  comunione  pub  avere  occafion  data  di  non  et 
ferne  foddis&tti.  Fu  nel  967.  celebrato  altro  Con- 
cìlio in  Tiane ,    nel  quafe  molti  Vefcovi  furono 
riammelTi,  ed  altri  invitati  alla  Comunione  Cat- 
tolica .  Anche  Damafo  Papa  in  un  Sinodo  del  ^67. 
determinò ,   che  la  loia  Fede  coir  amorità  degli 
Apostoli  (labilità  appreifo  NiW  era  da  ritenere 
con  perpetua  fermezza.   Similmente  contro  la  fet- 
ta di  Macedonio^  che  in  alcune  provincie  deir^^iA 
iacea  progrcflfi  grandiflfimi ,  i  Vefcovi  dell'  IlUrito 
nel  375.,  eifendo  in  quelle  parti  Valéntinisì9o  Im- 

Seradore,  adunarono  un  Sinodo.  Vi  furono  con» 
annsti  coloro,  i  quali  negavano  eflcr  confundan^ 
ziale  la  Trinità .  Ma  gli  errori  degli  AtiAm ,  q 
de'  Maccdontani  eran  nelle  Chiefe  piaghe  ornai 
vecchie  •  A  queft'  altre  fé  ne  aggiuofero  nuovo 
a  renderne  maggiormente  difficile  la  guarigione* 
Appollinare,  il  quale  da  molto  tempo  avea  occut 
tamente  difTerninati  gli  errori  fuoi  intorno  F  In- 
carnazione del  Verbo  (  il  precipuo  era  non  ricoao^ 
fcere  in  Crifto  T  umana  mente  «  e  fame  in  elfo  alF  in<^ 
carnata  fapienza  di  lui  fupplif  le  veci  )  ufcl  alF 
aperto  a  fodenerli ,  ed  a  turbare  la  pace .  In  tan- 
to difordin  di  cofe  a'  Vefcovi  Otcidentali  ebbero 
gli  Orientali  ricorfo.  Perché  Damafo  in  un  Con-* 
rilio  di  Romm^  che  il  N.  At  (i)  mette  nel!'  anno 

Ì77- 
(0  P-  477* 
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377.,  dannò)  e  depofe  Apollinare^  ed  1  Tuoi  pri- 
mari feguaci  •  Un'  anno  prima  due  altre  fette  co» 
luinciarono  a  divulgarli  per  T  Arabia ,  cioè  quelle 
degli  Antidicomarianitij  e  de'  Colliridiam^ 

V.  Delia  difciplina  Ecclefiaftica  di  quedi  tempi 
retta  a  dire*  Alla  qual  certo  appartiene  it  fommo 
dilatamento,  che  prefe  la  monadica  vita.  Ma  noi 
air  util  mirando  do'  noftti  leggitori  vogliamo  an- 
zi trafcrivcre  da  S.  Epifanio  una  efpofizionc  de* 
dogmi  della  Chiefa  Cattolica,  e  una  defcriztone de 
principali  pumi  della  fua  difciplina^  che,  dice  il 
N.  A.  (k)  recandola  dal  Greco  in  noQro  volgare^ 
che  anche  in  oggi  da  veri  figliuoli  della  Chiefa  non  . 
pub  effer  letta  fenza  una  partieelare  confolazione  / 
vedendo  in  e  (fa  la  lorù  madre  fempre  animata  del 
mede  fimo  fpirito  avere  avuto  in  ogni  fenolo  in  pre^ 
gio  quefili  eferetzj ,  e  quelle  pratiche  di  pietà ,  che 
gli  eretici  di  ^uejii  ulttmi  fecoli ,  e  prete/i  riforma^ 
tori  del  Criflianefimo ,  animati  da  un  altro  fpirito 
hanno  pretefo  di  fcreditare  come  vane^  e  puerili  ^  » 
come  anzi  che  no  politiche ,  ed  empie  fuperfiizìoni  • 
Tiene ^  dice  il  Sante  ^  la  verginità  il  primo  pofto 
nella  Chiefa  :  ella  ì  ofiervata  da  molti ,  e  venen^ 
ta  da  tutti  (4).  Dipoi  ne  vengono  il  celibato j^  la 
eontinenza^  la  vedovanza  ^  e  dopo  que/ii  gradi  ed 
ordini  fono  anche  in  onore  le  prime  nozze  y  bencbi 
fia  lecito  e  alP  uomo  di  rimaritarfi  dopo  la  morte 
della  fua  moglie ,  e  alla  donna  dopo  quella  del  fuo 
ntarifù  (5).   il  principio  e  la  forgente  di  tutti  quc" 

[4]  Vedi  il  Petavio  nelle  note  a  S.  Epifanio  fu 
quello  palTo. 

[5]  Altrove  avea  S.  Epifanio  detto,  tollerarli 
sella  Chiefa  colorò,  i  quali  dopo  il  divorzio  paf- 
iaffero  ad  altre  nozze.  Ma  qui  dove  gli  ordiaii  e 
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yii  imi^  e  che  in  un  certo  modo  può  dirfeme  la  ^^ 
nitrice  e  U  madre  ^  è  il  Sacerdozio  y  m  cui  fonoprin* 
€ÌpiUmente  innalzati  o  $  vernini  ^  o  i  monaci  ^o  non 
trorvandofene  dtgt  idonei  ne*  mona/ieri ,  fi  eleggono 
in  Sacerdoti  o  fuei ,  che  fi  aflmzono  dalle  moj^li ,  9 
che  fi  fono  confervati  vrdovi  dopo  il  primo  matri^ 
monto  [6]*  Af«  quei^  che  morta  la  pr.ma  donna  fi 
fon  di  nuovo  legati  col  vincolo  co^ìu^ale^  non  fola^ 
mente  non  fono  ammeffi  al  grido  Eptfccpale ,  0  del 
femplice  Sacerdozio  j  mft  ni  pure  a  quegli  di  Dìo* 
conoj  €  di  Suddiacono  (7  ).  Dopo  i  ejli  vengono 
gli  ordini  do  lettori ,  d^gU  eforcijli ,  degC  interpetri 
delle  lingue  y  di  quei^  che  fon  deflinati  a  feppellire 
i  cadaveri  de*  defunti  (8),  e  degli  ofiiari  ^  e  ditut-^ 
ti  gli  altri  y  che  fono  fiati  iflituiti  per  lo  fplendore 
€  aecoro  delP  ecclefiajlica  difctplina.  E  poiché  le 
loro  funzioni  non  hanno  una  proffima  relazione  a 
fuelU  deir  ordine  facerdotale^  eyvi  ammejfo  ogni 
genere  di  perfine  ^  vergini  ^  monaci  ^  continenti  ^am^- 
mogliatim  e  fi  la  necejjità  lo  richiede ,  anche  i  di* 
gami  •  Vi  fono  inoltre  le  Diaconejfe ,  ifiituite  per 
ajjifiere  alle  femmine  nel  battefimo^  e  in  altre  oc-' 
€afioniy  che  per  decenza   richiedono  t  infpezione  di 

fet' 

i  gradi  della  Chìefa  erafi  prefo  a  noverare ,  avvo- 
dutameate  aggiunfe  quefta  condizione. 

{é)  Quefto  é  un  illuftre  paflb ,  che  prora  man« 
Tigliofamente  il  celibato  de*  Chcrici. 

(7)  Cosi  il  G)ncilio  di  Valenza  fotto  Damafo  F/]  la- 
bili :  uti  digami  ne^  ordinentur  Clerici  y  etiamfi  gentilet 
adhuc  hacfè  infelicis  fortis  necejjitate  macHlaverint. 

(8)  Cioè  i  copiati ,  o  fo(fori ,  de'  quali  dicemmo 
alcune  cofe  nelle  note,  e  giunte  alle  Te  fi  fiiUa  vit^ 
di  Coftantino  {lampara  dal  P.  Lupi^  e  riftampate 
celle  Simbole  Goriane  di  Firenze  • 

(/}  Can.  L 
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pèr/cne  del  ^medefimo  Jijfo.    E  9^fi^  P^^  dethno 

e/sere  o  vergini  f  9],  o  continenti  ,  0  vedove^  h 

Mali  però'  non  abbiano  avuto  pi^  d  un  maritp.  Ptr 

i/iitunione  degli  Apoftoli  la  quarta^  e  letfeftn  ferin^ 

e  la  Domenica  fi>n  giorni  Jpecialmtnte  dejtinati  per 

la  eelebrazi&ne  delle  facre  adunanze  (io).'  e  H  mer» 

eoled) ,  e  il  ifenerdì  fi  digiuna  fino  m  ngna^  sì  in 

memoria  della  paffwne  di  Cri  fio  j  che  in  merepkài 

fu  tradito ,  e  in  venerdì  erocififfo ,  sì  a  fine  di  fod* 

disfar  pé  noftri  peccati  alla  divina  giuftizia.  Qucm 

fio  digiuno  fi  offerva  nella  Chiefa  Cattolica  per  tut^ 

to  P  annoy   eccetto  che  nf  cinquanta  giorni  dtdlm 

Fafqua  fino  alla  Pentecofte ,  n^  quali  ni  fi  digiu^ 

na^  né  orando  fi  piegano  le  ginocchia  ;  e  le  fiere 

adunanze  y^  che  nel  rtmanente  deW  anno  fi  celebra* 

no  in  quei  giorni  circa  t  ora  di  mna^  fi  tengono y 

come  nelle  Domeniche  ^  nelle  prime  ore  della  matti^ 

na .   Lo  ftefso  altresì  fi  o/serva  nel  giorno  delV  Epp* 

fania  del  Signore  ^  nel  aude  ^  bencbi  talora  venga 

a  cadere^  in  una  delle  due  mentovate  ferie  |  non  ì 

Ìcrò  lecito  di  digiunare .  Gli  afceti ,  eccetto  che  U 
ìomeniche^  e  tutto  il  tempo  pa/qualcy  digiunano 
tutto  V  anno ,  e  i  alzano  alle  notturne  vigtìte  •  Jl&| 
i  quaranta  giorni^  che  precedono  la  fettimana  di 
Pafqua  [  ctoi  quella  ,  che  di  prefente  Settimana 
Santa  fi  appella  ]  tutta  la  Chiefa  Cattolica  gli  A# 
LI  2  con- 

(9)  Neir  Erefia  de'  Cdliridiani  parea,  che  il 
Santo  aveflTe  infegnato,  clie  Vedove  effer  doveflTe» 
ro  le  Diaconeffe:  qui  meglio  fi  fpieja. 

(io)  Non  d  adunanze  qui  parlare. S!  Epifanio ,  ma 
ét\\^ComuHÌone  credè  il  CafaubonOy  ma  ecliè  con- 
futato dal  Petavio  nelle  annotazioni  fu  auefto  paffo. 
Per  altro  non  è  cosi  certo ,  che  per  iftituwon  dfr- 
^li  Apoftoli  in  qucfti  tre  giorni  ì\  faceffcro  queftc 
lacrc  adunanze.  Vedi  il  Petavio  nel  citato  luogo . 
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0onfaerati  al  digiuno ,  eccetto  che  le  Domeniche  ^ 
anche  in  temfo  di  quarefima  fono  efenti  dalP  aee/é. 
riti  del  digiuno  y   come  giorni  fejiivi  ^  e  di  £i 
zia .    Quanto  poi  d  fei  giorm ,  che  ^ecedon»  ^ 
mediaeamente  la  pafqua^  contimvana  i  fedeli  il 

giuno  fino  alla  fera ,  ni  lo  fciolgone  fé  non  col  ^ 

ne  ^  e  eolC  acqua j  e  con  foco  dì  fole  •    Anxi  ^xJ^ 
euni  pia  fervorofl  flanno   affatto  fenza   mamgùwré 
per  Jme  giorni  ,  alcuni  per  trcy  alcuni  per  qu^a^ 
trOfC  édcuni  per  tutta  la  fettimana  fina  al  cmw^ 
tare  del  Gallo  della  mattina  di  Pafqua.     In  tmo^ 
$i  qttefti  fci  giofm  comunemeute  fi  offervano  le  vig^ 
UOy  e  fi  celebrano  le  facre  adunanze  ^  cui  per  tanca 
la  quarefima  fi  dà  principio  dopo  C  ora  di  nona^  e 
durano  fino  alla  fera;  fcbbene  in  alcuni  luoghi 


fi  veglia  fé  non  la  notte ,  che  precede  la  feria  fefla  y 
ed  in  quella  cui  f accede  la  Domenica  della  Pafqua^ 
in  qualche  luogo  fi  celebrano  la  feria  quinta  i  dix»- 
ni  mifierf  alt  ora  di  terza ,  fenza  peri  ommettere  U 
digiuno  in  pane^  ed  acqua  j  e  il  non  mangiare  finm 
alla  fera.  E  altrove  non  fi  celebra  il  facrifizie  /e 
non  la  notte  della  Domenica^  e  fi  di  fine  alT  u£i» 
zio' fu  lo  /puntare  del  giorno  della  Re/urrezione^  ed 
al  cantare  del  Gallo.  Neil'  ammintflrazìone  del 
battefimo ,  e  nella  celebrazione  degli  altri  pia  arca^ 
ni  mi/lerii  fi  ufano  le  cerimonie  y  o  prefcritte  nelP 
Evangelio^  o  ordinate  dagli  ApoftoU^  o  flabilite  per 
P  ufoy  e  t  autorità  della  tradizione  (ii).  Si  fm 
menzione  di  morti  [ia)$  e  fi  recitano  i  loro  nomi 
nette  folenni  preghiere ,  e  ne*  Jacrifizj  •  Vi  fono  delle 

ora^ 


CiiJ  In  poche  parole  fi  sbriga  da  tutte  quefte 
cofe  Epifanio  per  non  rompere  la  celebre  lUCci- 
plioa  dell'  arcano . 

/  12;  Ecco  le  preghiere  per  i  motti  tanto  ifa^ 
Cile  da' moderai  Settari, 
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&rétziimi^e  de*  lantici^  vi  fono  altre  fi  delle  pT9ghi§^ 
rej  e  de'  falmi  per  la  fera  ^  quando  fi  oceendMO  le 
lucerne  [  i? ]•  Sone  de  monaci  nelle  città ^  e  nefone 


dltrcs)  ne'  luoghi  rimoti  dalla  frequenza  degli  ^ 
ni^  nelle  folitudinij  ni  deferti.    Sono  anche  in  ufe 
diverfe  forte  di  mortificazioni  ^  e  et  aufterith  nella 
Chiefa .    alcuni  fi  aflengono  dalle  carni^  de*  qtta» 
drupedì^  alcuni  eziandio  da  quelle  de*  volatili  ^  alcuni 
anche  dalf  uova^  e  Jt  eontentan  del  pefccy  alcuni 
éotche  dal  pefce  j  e  fi  riferban  P  ufo  del  cacio  j  f^^iU 
euni  non  Jolamente  /  interdicono  F  ufo  de'  latticin/f 
ma  altresì  quello  del  pane  y  e  de'  frutti  et  alberi  ^  € 
di  qualunque  forta  di  cibo  cotto.  Molti  dormone  fm 
la  terra  :  molti  camminano  fenza  fandali ,  ed  a  pie 
nudi.    Alcuni  portano  occultamente  il  cilizio^  al* 
euni  eziandio  pubblicemente  •   Ma  S.  Epifanio  non 
approvava  qurfla  pubblicità ,  come  ne  anche  la  f^a» 
tfca  di  coloro ,  cbe  andavano  con  due  funi  y  o  ea$e^ 
ne  al  collo .     La  maj^gior  parte  fefuita  a  dire  il 
Santo  ^  non  fanne  ufo  de'  bagni.    È  alcuni ^  dope 
aver  rinunziato  a'  bem  del  fecole  ^  hanno  apfrefe  aU 
cune  arti  /empiici ^  e  facili ^  sì  per  non  marcire 
nelt  ozio ,  sì  per  avere  onde  poffano  foflentarfiy  fen^ 
za  dare  aggravio  ad  alcuno .  Ma  i  piil  fon  quei  y  che 
continuamente  fi  efercitano  in  cantar  falmi ,  in  ora^ 
re  y  e  in  leggere ^  ed  imparare^  e  recitare  a  metete 
le  divine  fcritture .    L'  ofpitalità  ,  l'  umaniià ,  e  U 
beneficenza  verfo  i  poveri ,  come  ancona  le  continue^ 
e  ferventi  preghiere  j  e  di   giorno  ,   e  di  notte  j  e 
''ftcjfndo    i  tempi   colle  ginocchia  piegate  a  terra  ^  T 
innalzar  la  mente  y  e  lo  fpirito  a  Dìo  y  fon  frutte 
di  pietà  comuni  nella  Chiefa  cattolica  ad  ogni  gene» 
LI  3  re 

(^3)  Quindi  i  falmi  Lucemali  rammentati  dai 
Socrate  (  m)  ,  e  il  JLucernaJo  del  Concilio  Telttéh. 
ne  h  ean.  IX.        im]  lib.  5.  e.  12, 
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te  di  f  Ci  fine  ;  ficcarne  in  tutti  la  fteffa  CbUfm  gt» 
fteralmentc  condanna  la  fetnicazione^  T  admltetie^  e 
fpuiiénque  fpeeie  di  libidine ,  t  idolatria ,    F  amiei^ 
diop  le  malefcbe  arti^  k  malie  y  t  4iflyologia  gim^ 
dicutria  ^   gli  auf^urj  j^  i  $ar atteri^  fuperfiiziefi  ^  gP 
Utcant^mif  $  firtHeg)  ,  i  giuochi^  del  circo,  i  conn 
iattimenii   delle  fiere ,  $  muficali  fpettacoli  j  ed  i 
teatri  i  ogni  firta  di  maldicenza y  e  di  detrazione^ 
le  guercie  y  le  riffe  ^  le  beflcmmie^  le  ingiurie  j  la 
0ipidigia^  t  ufiira'y  e  benchi  non  riprovi  affatto  la 
mercatura^  tengono  pcrh  in  effa  le  pcrfone  dì  traffica 
V  infimo  luo^o .     Non  riceve  fi  non  le  offerte  dt  co^ 
laro  y  i  fuali  ni  fanno  torto  ad  alcuno ,  né  eomrntt^ 
tono  alcun  misfatto  ^  ma  vivono  ficondo  le  regole  t 
urna  incorrma  giufiizia^  ed  efilude  dalla  fia  cometa 
nione  tutte  t  eretiche  jette .    Se  non  tutti  ^  almeno 
i  pia  per  fitti  y  Ji  guardano  ^  dd  giuramenti  mn  ne^ 
eefféirj ,  tlalle  ingiurie  benchi  lettere ,  dalle  piccole 
imprecazioni  y  e  dalle  bugie  cffictofi.   Molti  perfine 
fino  quei^  che  vendono  i  loro  beni^  e  a^  poveri  ne  di'' 
J^ribuifiono  il  prezzo.    Tale,  coruhittde  il  Santo ^  i 
a  carattere  e   F  immagine  della  Chic  fi  Cattolica  ^ 
af^effa  dalla  legtf^    da'  Profitta   dagli  ^poftoli^ 
a  dagìi  Evangelifli;  tale  è  t  eredità  y  e  la  doàe  deU 
la  venerabile  Spofi   di  Gesù  Crifloy  e  tale  altresì  è 
la  volenti^  del  fio  Spofi^  cui  i  gloria^  ed  onore  per 
tutti  i  feeoli  infieme  col  Padre ,  e  cMo  Spirito  Sam- 
u.  Ma  della  Storia  del  P.Orfi  fia  detto  abbtfianza. 
VI.  Uo  Libraio  ha  meflb  per  la  feda  volta  fotto 
i  torchi  Ja  bella,  ed  utile  opera  del  celebre  fmCab^ 
fuzio  à,dX Oratorio  di  Francia^  che  hafier  titolo. 
R.  P.  foannis  Cabafft^ii  Aquifixtienfis ,  JPre- 
sbyteri  Congregationis  Oratorii   Domini  Je^ 
fu ,  notitia  Ecclefiaftica  Hiftoriarsim  ,  Cornei^ 
liorum^  iS^Canonum  invicem  collatommy  ve^ 
temmpte  jux$a^  ao  teeemiorumE^lefiaeRi- 

tuum 
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tuum^   ab  ipfis  EccUfiae  ChriJUanae  incu^ 
nabults  ad  no/ira  uj^ue  tempora  y  fecundum 
cujuf^ue  faeculi  fenem    accurate    dige/ia  • 
Editto  fexta ,  4ib  tpjfb  ^uBore  coreEfa ,  plurl' 
tnum  auSa^  O^  ^u'mque  tndtcibus  locupleta- 
ta .    Quorum  pnmus  eft  differtationum  Con- 
cilhrum  ,  aliorumque  titulorum  ;  fecundus , 
Chronolopicus  Romanotum  Pontìficum;  ter- 
tluSy^lphabetlcus  eorumdem  Romanotum  Poì^ 
tificum  y  quartusy    Ckronologicus    Imperato- 
rum  Romani  Imperii;  quintusj  tandem  Ca^ 
nonicus  ^   &  untverfalis   rerum   notAbilium. 
Priores  quatuor  ìmtto  operi j  habentur;  quit^ 
tuf  vero ,  feu  ultimusy  ad  calcem  rejeBureJin 
Venetiis  1752.  A  pud  Laureti  tium  fiafilium, 
Offcrvinfi  quelle  parole  ab  ipfo  auB&re  corrcBà 
&c.  e  s'  impari  la  rara  vinb,  che  ha  avuto  fue- 
tto ftampatore  di  far  rifufcitare  il  Cabaffuzio  mor- 
to fecondo  il  Danes  ì  anno  1685.  perchè  poteffc 
afllflere  a  quefta  nuova  edizione  della  fua  opera. 
Potrebbe  farli  un  piacevo!  libro  delle  bugie  degli 
Stampatori .    Quefta  potrebbevl  avere   un  luogo 
molto  onorato. 

VIL  D'  altro  gufto  è  la  riftam»  fatta  in  Luc^ 
ca  della  Storia   Ecclefiafìica  del   celebre     Natale 
Meffandro.     Mz  qual  maraviglia?  ^  Ne  ha  avuta 
la  cura  il  chiariffimo  P.  Giandomenico  Manfi  della 
Madre  di  Dio.    In  nov«  tomi  in  foglio  è  cofll- 
prefa  quefta  grand'  opera ,  ficcome  lo  era  nelF  al- 
tra edizione  luccheje  del    1734-    per  opera   del 
P.  Coftantino  Roncaglia  \   ma  troppo  pia  perfetta , 
che  quella  non  era,  fi   è  quefìa  nuova  ridampa 
per  le   pregievoliffimc    giunte,   di  che  Y  ha  il 
P.  Manfi  arricchita.    Ne*  due    primi  tomi,  che 
abbracciano  la  Storia  del  VecchioTeflamento ^  non 
ha  egli  giudicato  V  aggìugner  nulla  y  forfè  in  al- 
LI  4  tra 
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tra    cdìziofM   fi  darà  Inogo   a    gìonrc  ri^uanlo 
quella  parte  dell'  opera  •    5olo   fui   principio    del 

Cimo  tomo  fi  ha  un  breve  ragguaglio  della  vira 
tteraria  del  P.  RoncagltMj  il  quale,  ficcome  ab- 
biam  detto,  procurò  la  prima  mUmpa  di  Lucca ^ 
e  colle  file  aanotazioni  refeia  immune  dalie  Ro^ 
mane  ceofiirc.  Precede  al  terzo  tomo  T  elogio 
fiorico  di  Natale  Ateffandro  tradotte  dal  F ronziti 
fé  dal  P.  Tourom  (  14)  con  alcune  lettere  o*  illii- 
ftri  Perfonaggi  allo  fleffo  AUffandro  .  In  quefio 
tomo  abbiamo  27.  Annotazioni  del  P.  Mamfi^ 
Le  più  importanti  foD  ouefle,  nelle  quali  il  dono 
Editore  ditende  contro  B^fnage  il  racconto,  che 
fi  ha  in  S.  Giovamm  al  cap.  vik.  della  Ooona 
adultera  ,  il  minifiero  de]  fetti  Diaconi,  il  Sim- 
bolo degli  Apofioli ,  il  miracolo  della  legione  fili- 
minatrice,  la  difi:iplina  del  quarefimale  digiuno^ 
il  Sacramento  della  Crefioia  «  le  Tradizioni  Apo» 
floliche.  Nel  tomo  iv.  giudichiamo  di  mento- 
vare tra  r  altre  note  del  r.  Manfi  quelle, che  ri- 
guardano il  Criftianefimo  dell*  Imperadore  Fili^ 
pOf  h  Fede  di  Sufem§  Papa  intorno  il  Battefimo 
d^li  Eretici,  il  fenfi>  del  fefto  Canone  Nicenoj  t 
autorità  del  Papa  nel  convocare  i  Concili  Ecume- 
ttici ,  la  preteu  caduta  di  Liberto ,  la  maggior  di- 
gnità de'  V efcovi  fopra  i  femplici  Preti  ,  i  Corepi- 
icopiy  erauricnlarConfeflione.  11  Bafnage  in  tutte 

Sdle  annotazioni  è  con  molta  forza  confiitato. 
time  note  troreraonofi  ancora  nel  quinto  tomo. 
In  una  conghiettura  il  P.  Manfij  che  il  famofo 
Esecrerò  di  Gela/io  Papa^  del  quale  lungamente 
dicemmo  nel  quarto   volume ,  in  alcuni  Codici 

vea- 

[iaJ  Convertì  confrontare  queft*  elogio  col  fag^ 
gh  di  avoertèmentì  f^prm  V  opera  del  P.  Cm^m 
te.  a  Lubiana  (  Venezia  )  1745, 
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venga  zà^Ormtfda  attribuito,  perchè  ferie  quefto 
Pontefice  abbiagli  fatta  alcuna  giunta ,  e  fpecial- 
mente  «luella  del  Canone  de'  libri  Santi .  In  al- 
tra foAiene  contro  Natah  Altffandro^  che  Gela» 
fio  Pontefice  )  non  fu  autore  dei  Ubro  de  duabus 
in  Chri/io  naturila  li  giudizio,  che  in  fine  del 
tomo  dà  r  autore  degli  annali  Ad  Bafnage  ^è 
molto  diritto ,  e  lodevole  •  Federigo  Spanheim 
contro  r  ottava  Diflfertazione ,  che  abbiamo  nel 
fedo  tomo  di  Natale  Aleffandro  fuUe  fante  Im- 
magini, fìampb  nel  i6Ì6.  a  Leiden  un  libro  id* 
titolato:  Imaf^inum  fnflma  refiituta.  Il  P.  Man^ 
^  ha  da^  Cavilli  del  rroieflante  vendicata  quefta 
Dilfertazione.  Molte  altre  note,  maflfimamente 
riguardanti  i  Papi,  fono  nel  feAo  tomo  or  men- 
tovato •  Ritoma  BafiutÈe  in  ifcena  nel  fettimo 
TomO)  dove  il  N.  A  fofliene  contro  di  lui  il 
cattolico  dogma  della  tranjulianziazione  .  Nel- 
lo fteffo  tomo  con  altre  note  di  minor  con- 
to abbiamo  una  nuova  importante  DifTcrtaiione 
de  Conciliis  in  caufsa  Scbtfmstis  Cadaloi  cum  Ale» 
Sandro.  Reftan  due  altri  tomi.  Neil'  ottavo  il 
P«  Manfi  non  ha  pofla  alcuna  oflervazione .  Èen 
ne  ha  aggiunte  nel  tomo  ix.  e  la  più  importan- 
te è  un  Èxcurfus  hijìoricui  fui  Concilio  di  Bafi' 
ìea.  Fin  qui  T  Edizione  di  Lucca.  Or  fé  avet 
iimo  ad  efporre  un  noftro  defiderio ,  farebbe  quc- 
fio, che  in  una  nuova  riftampa  fi  poneflero  a  pie 
delle  pagine  le  note.  Quefle  vogliono  eflere  an« 
Cora  più  copiofe,  e  perché  pih  utili  fieno,  fic- 
come  il  P.  Manfi  ha  latto  col  Bafnaf^e^  cosi 
converrebbe  fare  d'  altri  Eretici  Scrittori  d*  Ec- 
defiafiica  Storia  ,  prendendofcli  ad  impugnare  , 
ove  avanzano  errori  contro  la  certa  credenza 
«Iella  Chiefa  Romana.  Ma  innoltre  nuove  Diflcr- 
uzio«i  dQvrcbboao  aggiugaerfi  fopra  punti  o  non 
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chiamati  in  ulfputa,  fc  con  dappoiché  Naiàlc  A^ 
leffa$idro  fcrifle  la  fua  Storia  y  o  pii^  illuflrati.  Po- 
trei darne  un  lungo  catalogo,  e  forfè  darollo  in 
altra  occafione  .  Che  ferve  moltiplicare  Storie 
ÉicUfi r/Ucheì  Lavoriamo  fu  quelle, che  abbiamo, 
e  cerchiamo  fugli  efempli  del  P.  Manfi  di  reo^ 
derle  piii  perfette  •  La  (lampa  di  quella  nuova 
edizione  è  oaftevolmente  corretta.  Noi  riveden- 
do il  fello  tomo  de^  Conci);  del  mentovato  cfaia- 
rifs.  P.  Manfi  abbiamo  avuto  il  contento  di  tro- 
varvi affai  meno  errori  di  (lampa,  che  dapprima 
eraci  fembrato  •  Prendiamo  quefta  occafione  d* 
avvertirne  i  leggitori  •  Per  altro  non  crediamo , 
che  alcuno  voleffe  air  Autore  muovere  per  d 
fatti  errori  alcun  litigio ,  mafTimamcnte  che ,  co- 
me nel  quinto  volume  dicemmo,  era  egli  di  Luc^ 
ca  parecchie  miglia  lontano,  eflfendo  in  Vienna^ 

CAPO     IX. 

Stmm  Sacra  particolare. 

I*  Qlno  dal  1724.  Monfignor  Giovanni  Vtgnoli 
il  cominciò  a  darci  il  Litro  Pontificale  con 
varie  lezioni ,  e  con  brevi  opportune  note  \  ma 
dopo  il  primo  tomo  non  erafi  veduto  altro,  on- 
de forte  tcmevafi,  non  doveife  per  la  morte  del 
Chiariffimo  Autore  rimanere  imperfetta  .  Ma  il 
Sig,  Pier^tufeppe  Ugolini  ne  ha  tolti  di  quefio  ti- 
more* Quando  niente  meno  fperavafi,  ecco  ve- 
nire a  luce  il  fecondo  volume  di  tanto  bene  im- 
maginata edizione  di  quel  celebre  libro. 

Liber  Pontificali!^  feu  de  f^efiii  Ronumorum 
Ponti ficum^  quem  cum  Codd.  MSS.  Vatica^ 
canii ,  aliifque  fummo  ftudio  Ù^  labore  con^ 
latum  emcndavit  /upflevi$ ,  Joamtes  Vìnm- 
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*  Kuf  Bibliothecae  Vatkanae  olim  FtaefeSus 
alter ^'  atgue  utriufque  Signaturae  Referen^ 
dariuìy  addith  variantibus  le&ionikus  y  no» 
ìisj  €y  ncvo  rerum  veriorumque  obfcuriorum 
baice  loeufletijfhfno .  Romac  i7S2«  4.  pag. 
\  404* 

Ma  non  è  tutto  queilo  volume  lavoro  del  dot- 
to Prelato.  La  morte,  ficcome  accennava,  gli 
Ila  troncato  il  bel  difegno  •  Il  tefio  dunque  del 
Pontificai  libro  i  tal  quale  avcalo  preparato  per 
le  ftampe  MonC  Vì^nùli^  e  sì  pure  Tue  fono  le  va« 
rie  lezioni  da' Codici  Vaticani ^  e  da  altri,  de' qua» 
li  nel  primo  tomo  è  dato  il  catalogo  (  i).  Ma 
quanto  alle  annotazioni,  da  Cofiantmo  Papa,  dal 
quale  comincia  il  tomo,  fino  a  carte  I5é.,  ciod 
iin  preflb  che  al  fine  della  vita  di  Stefano  lILcon- 
duconfi  quelle  di  Monfignore^  di  qui  jpoi  fino  a  Par 
pa  Pafyuale^  nel  quale  termina  il  volume,  venute 
iono  da  altra  eruditiffima  mano,  cioè  da  quella 
del  Reverendiflimo  P.  Baldini  della  Congregazione 
Somafca.  Il  Sig.  Ugolini  è  flato  veramente  feli- 
ce nella  fcelta  di  si  bravo  continuatore ,  il  quale 
nella  precifione,  e  nella  dirittura  delle  fiie  note 
ha  perfettamente  imitata  quella  di  Monfitnore . 
Anco  il  copiofiflimo  Indice  è  lavorato  lulP  idea 
del  primo  Editore  •  Sento  che  tra  poco  avremjo 
il  terzo  tomo.  Non  ne  dubito  punto,  conciofia- 
che  r  opera  caduta  fia  in  mani  sì  fpcrte  .  Una 
Vita  or  dobbiamo  accennare  d'  un  celebre  Car- 
dinale • 

Dominici  Lopezii  de  Bartera  Compoftellani  Ax* 

chi- 

[  I  ]  Sarebbe  ftata  defiderabil  cofa,  che  facendo* 
fi  quefla  edizione  fi  collazionafle  ancora  un  an» 
tichiifimo  Codice  del  Capitolo  della  Metropoli* 
ta<u  di  Lucca. 
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chivio  HtfpaHÌca0  Legationis  in  Urbe  prsfe» 
Si  de  rebus  geftts  Joannis  S.  R.  E.  Ciardi* 
mUts  Carva fedii  Commentarius  •  Romae  • 
IT.  Ma  da'  Papi  e  Cardinali  a*  Vcfco^i,  ed  a* 
Capitoli  di  Chicfe  ci  conduce  il  diritto  filo  della 
noltra  Storia.  £  prima  diremo  di  ceni  dìfcerfi 
Jlpologttici  [opra  la  Città  S  Afolo^  e  il  fuo  Vtfco» 
vado^  ftampati  in  Ferrara  (/Tpagfi  71.).  L'  aii» 
tore  di  queftì  due  ragionamenti  confutando  le  opi- 
nioni di  due  recenti  fcritto ri  Trevigiani^  f  uno 
Canonico  di  fua  Patria ,  e  1'  altro  Dottor  di  leggi 
per  quanto  fi  fa,  imprende  a  dimofirare,  che  ^ 
folo  nella  Provincia  Trevigiana  locato  fia  T  antico 
jicelo  Municipio  de'  Romani^  e  riguardevol  Cit* 
Ù.  della  vecchia  Venezia^  e  che  tale  nuntennefi 
fotto  i  Goti^  e  fotto  i  Longobardi'^  e  innoltre  che 
in  elTa  fino  al  X.  fecolo  dcir  Era  Criftiana  fiavi 
ftata  Vefcovil  fede  con  fucceflìone  di  propr;  Ve- 
fcovi,  la  quale  pofcia,  e  colla  Menfa,  e  colla  Dio- 
cefi  fia  Aata  in  quel  torno  di  tempo  unita  a  quella 
di  Trevigi.  E  per  provare  la  prima  parte  e'  fi  vac- 
le  dell'  autorità  degli  Storici  »  e  de'  Geografi,  e  de' 
Critici  piii  accreditati,  si  antichi,  come  moderni» 
e  ne  adduce  i  vecchi  migliori  Codici ,  e  i  cofpi- 
cui  monumenti  di  imbblici  Bagni ,  e  di  Acquedot* 
ti ,  ed'  altre  vef^igia  nobiliffime  tratto  tratto  in 
quella  Città  difotterratc ,  e  tutt'  ora  efiflentì  :  e 
per  la  feconda  parte  gli  Atti  de'  Condì; ,  a'  quali 
intervennero  i  Vefcovi  Melanine  le  fottofcrizioni 
ne'  pubblici  documenti ,  che  vi  fi  legfjonodc'medefi;^ 
mi,  ed  i  folenni  diplomi,  che  fi  difaminano,  e  i 
diritti  prefenti  della  Chiefa  d'  jffdoj  fon  eli  aigo- 
inent i  •  che  Y  autore  produce  •  Ma  a  particdari  cofc 
difcenaendo^provafi^che  la  moderna  Città  d^jffih 
lo  è  quella  fteflfa  mentovata  nella  divifione  della 
region  X.  d'  balia  col  nome  d'  jùelo  da  Plinié  il 
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«Aggiorc,  e  con  quello  d'  Jcedo  da  Tolomeo}  on- 
de ne   Codici  di  Tolomeo  Aeelo  in  vece  d'  ut^ed^ 
farà  fcorfo.    Quindi  paffa  il  N.  A.  a  confatarc  le 
immaginazioni  di  coloro,  che  il  detto  jfcelo  tra^ 
videro  o  in  Monfeltce,  o  in  Jefilo,  ó  in  Ceneda, 
ainSactle,    Ma  fi  pongono  prima  in  chiaro  gli 
sbaeh  ,  e  le  contraddizioni  òìTolomeoj  il  quale  per 
le  fallaci  aftronomiche  fue  pofizioni  fuor  di  luogo 
ripofc  la  intiera  Ventta   Provincia;   fi  ftabilifce 
dappoi,  che  nel  comparare  Y  odierno  flato  della 
Venezia  con  quello  di  fecoli  affai  rimoti  e*  con- 
viene  appigliarfi    alle  ragioni   critiche  per   non 
multiplicar  Città,  e  fcoovolgcre  V  online    della 
Geografia.  Finalmente  coli' argomento  della  efclum 
fioìte^  dimoftrafi  P  antica  pofizione  d'  jfcelo  effe- 
re  la  ftcffa  ftcffiffima  d'  j/filo  moderno  •    Per  la 
qua!  cofa  faliaciffimo  dee  dirfi    il  parere  dell'  a* 
nonimo   Trevigiano  y   il    quale    feguitò   Bernardo 
Giu/iinianoy  1'  Alberti^  lo  Seardeone^  il Salomonio^ 
Gerardo  Mercatore  ,   e   il   Cav.  Orjato^    cioè  ch« 
Monfeltce    Cartello    nel  Padtroano  fia   F  jtcelo  di 
Plinio.    E  tanto  pili,  che  fi    fa  dalle  lapidi,  a* 
tempi  de' Romani,   1  diftretti  di  Padova^   e  di 
Atejle  effcrfi  confinati}    perchè  Monfeltce^  fituato 
nel  mezzo  de'  predetti   Territori,  o  non  e'  era, 
0  piccolo  vico  egli  era  all'  una,  o  all'  altra  del- 
le accennate  Città  foggetto  ,  e  Aeelo   a  rincon- 
tro a  detta   di   Plinio  Città  era  alle  altre  della 
Veruxia  niente  inferiore  .    Aggiungafi   che  Pao^ 
lo  dì  VVarnefrido  da  Cividale  del   Friuli^    TÌul^ 
tono  di  Aquilea^  e  Scrittore    al  tempo    di  Der 
fiderio  ultimo  Re  de'  Longobardi ,  menzion  fa  nel- 
le fue  opere  e  di  Afolo^  e  di  Monfeltce  ^  Acelmm^ 
t  Anliumy  e  Afilum  il  primo,  e  Caflrum  Monik 
ùtlicit  api>ellando  Tempre  il  fecondo .    Opinarono 
fufc  eapricciolameatc  Pie^-o  Vìdetian^^  ti  Cintio^ 
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il  Motezioy  il  vol|artzzatore  di  Tolmneo  ,  T 
tore  delle  Vite  de  Patriarchi  d*  aquile ja ,  inferi- 
te nel  quarto  tomo  degli  Aneddoti  del  Muratori^ 
il  Ferrari^  e  ultimamente  il  Mondmi^  e  il  Xm« 
ni  Cenedffij  e  il  Monaco  ^^rrr^r^,  i  quali  tutti 
oeir  Acedo  di  TolommeB  riconobbero  la  Città  di 
Ceneda.  Conciolliachè  da  Paolo  Diacono  mede- 
fimo  ,  e  dal  Vefcovo  Venanzio  Fortunato  da  VaU 
doKadine  villaggio  del  Trevigiano  y  e  autore  del 
fedo  fecolo,  Ceneda  è  chiamata  (empre  Cenetm^ 
Caftrum  Cenetenfe  y  e  non  altrimenti  ;  e  da  alcn 
incontraftabili  documenti  fi  trae,  che  nello  fteflb 
fteffiffimo  tempo  in  Afolo  prefedeva  Vefcouo  A^ 
inelloy  e  Artemio  in  Ceneda.  E  quindi  fé  nel  fe- 
fecolo    dell'    Era    Crifliana    erano  cflfe    due 


ji; 


poi 

falfità  r  alTcrzionc  del  Palladio  j  e  del  Sigonio^  i 
quali  vogliono  Agnello    Vefcovo   di  Sanie  ^  non 
eia  d*  Ajfolo  ;  perciocché  Sacite  è  Caftello  di  de* 
Doli  principi  nato  verfo  la  metà  del  nono  Secolo 
per  opera  d'  Enrifo  figliuolo   di   Everardo   Mar* 
chefe  del  Friuli  j  e  di  Gri/ella  figliuola  di  LodoW' 
co  Pio '^  il  <iuale  Enrico  non  vuole  confonderfi  colf 
ultra  Enrico,  fé  mai  vi  fii,  Rettore  del  Friuli  a* 
tempi  dì  Carlo  Magno .  Ma  ad  intera  riprova  v^ggafi 
r  autentico  documento  della  erezione  della  Parroc- 
chial  Chiefa  di  I^ci/f  dedicata  a  S.Niccolò.  Agno- 
lo dunque  Vefcovo  di  Acelo ,  o  Acilio  {  in  tutte  e 
due  le  maniere   mentovato  è  da  Paolo  Diacono^ 
il  palfo  di  cui  era  (lato  con  arbitraria  correzione 
dinigurato,  tra*  Vefcovi  intervenuti  al  Pleudo-Si* 
nodo  di  WL^rano  nel  586.  ovvero  587.  ]  era  certa^ 
mente  Paftore  della  Chiefa  di  AfiÀOy  e  non  di 
quella  di  taàHt^    Ma  che  cercare  altre  ragioni| 
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quando  loficflb  A^ntllo  ^SanSlae  Acelinae  Eccl^ 
jiae  Eptfcopus  fi  fottofcrifle  alla  fupplica  vcrfo  f 
anno  590.  (4.  o  5,  anni  dopo  il  detto  Conciliabo- 
lo ^diATtir/rffo)  fpedita  all' Imperadore  Maurizio  da* 
Vefcovi  della  Venezia^  e  della  Seconda  Rezh.  V* 
è  (lato,  chi  ha  voluto  Agnello  Vefcovo  ^  £f «l* 
Ho .  Anche  il  coftui  errore  difcuoprefi  chiarameiy 
te  dair  Jfpologi/ia  d'  Afolo.  Il  Velcovato  di  Oder- 
zo j  dal  Santo  Vefcovo  Magno  fii  intorno  V  anno 
^40.  trasferito  fui  Lido  maggiore  di  Fenezia^  dov* 
egli  fondò  Eraclia^  9  praeìeai  ad  Eraclea  fuccefle 
EquiUo^  la  quii  Città  nel  declinare  del  6.  fecolo^ 
quando  Agnello  intervenne  al  Conciliabolo  di  Ma* 
ranoj  non  era  ancora  iu  piedi.  Parimente  fi  pro- 
va dal  N.  A.,  che  Arthemius  jizolenfis^  il  quale 
fu  al  Consilio  di  Mantpya  tenuto  nell*  anno  827. . 
non  ^ub  eflere  d'  Equilio ,  o  Jefolo ,  perciocché  ^ 
Concilio  fu  raunato  col  favore  del  Papa^  che  vi 
fi>edi  i  fuoi  Legati, per  la  cauf i  del  Patriarca  AquU 
tejenfe  coi  Gradenfe^  del  quale  fuflfrageneo  era  T 
Equilino:  né  v'  é  alcuna  ragione  di  fup^^or  quefto 
rjipelleal  fuo  Metropolitano  ;  niente  valendo  j  i*efem; 
fio  di  Pkro  Vefcovo  Equilino ,  il  qual  vifle  50.  anni 
cerio  meno  dopo  il  Concilio  predetto ,  e  per  non  ol>- 
Bedire  il  fuoMetropolitano  fu  fofpcfodal  Papa.  Final- 
mente E^iiì/io  fu  iempre  chiamalo  Equilio  y  emafli* 
ynamente  nell*  ottavo ,  e  nel  nono  lecolo ,  come 
tra  moltiflimi  documenti  appare  nella  convenzio- 

Ìe  fistiti  r  anno  840.  tra  Lottario  In;ìperadore ,  e 
^iero  Tradonico  Dòge  Ai  Venezia ,  in  cui  E^uìlen- 
fesy  ma  non  ^zolenfes  ^  né  Jefulen/es  fi  leggono 
chiamati  i  Popoh  à'  Equilio  .  E  non  s' e  per 
jancbe  moftrato,  che  nel  Dialetto  Latino^barbàrO| 
che  avea  corfo  nelf  ottavo,  e  nono  feculo  yEquì^ 
Ho  fi  chiamafle /f/i>/o ,  onde  a  rafiipjie  poter  dire» 
i^e  quell'  ^tcmfo^  che  fi  yìiOÌÌczi^cKje/ulanus^ 
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Ùè  lo  (lefTo  che  Azolenfis.   Afalo  àxinq^t  i  Y  jìc^ 
h  di   Plinio  ^  r  jf^edo  di  Tolomeo  ,  e  non  di- 
.verfo  dall'  jfcUio ,  ed  Jfee^o  di  Paoio  Diacono  ;  egli 
è  lo  fteflfo  Aceto  della  Relazione    all'  Imperadore 
Maurizio ,  e  T  ^«o/o  del  Sinodo  Mamovand ,  e  T 
j^/o  de'  Capitolari  di  Lottarlo  ^  dove  ha  egli  or- 
revol  luogo  nel  82  j.  tra  le  migliori  Città  della^ 
Venezia ,  e  T  ^/o  del  Diploma  d'  Ouone  I.  Im- 
peradore del  96^. ,  e  così  di  mano  in  mano  difcor- 
rendo  di  tutti  1   poAeriori  documenti  per  fino  a^ 
di  noftri.    Ma  fino  al  fedo  Secolo  dell'  Era  Cri- 
ftiana  per  Io  meno  ritenne  il  vecchio  nome  di 
Acelo\  pati  poi  un  po'  di  mutazione,  fioche  nelT 
ottavo ,  e  nono  Secolo  chiamoffi  Actlio ,  e  Afilo^ 
e  anche  Azolo  ne'  Secoli  pofieriori  :  il  primo  no- 
me dal   nono  fecolo  in  qua  fi  é  coftantemence 
mantenuto  fcrivendo  in  latino ,  com'  è  pur  ora  ^  e 
il  fecondo,  raddolcito  alquanto  il  fiiono,  fi  ado- 
.pera  parlando  in  volgare  •    Dalle  cofe  finora  det- 
te ne  fegue  affai  chiaramente,  che  in  Af(do  fiavi 
(lata  fede  Vefcovile  fino  al  nono  fecolo.    Mafio-^ 
come  a  fiabilir  meglio  quefio  punto  di  Storia  con- 
corre un  Dìoloma  d'  Ottone^  così  di  queflo  tratta 
fiefamente  1    Autore  .    E'   da  fapere ,  che  dagli 
Unghcfi  nel  finire  del  nono ,  o  nel  principiare  dei 
fecol  X.  devafiata  buona  parte  d'ìtalta^t  fegna- 
tamente  la  Venezia  a'  loro  furori  più  efpofia,  fu 
Afolo  ridotto  lenza  Vefcovo ,  e  preflfo  che  fenza 
Clero  •     Venuto  in   Italia  Ouone  L   Imperado«    t 
re ,  a    fommofla   di  Adelaide    piiffima    moglie    f 
di   lui  ^  ed   a  oetizione   di  Rozo^  Vefcovo  di^^' 
Trevigf  unì  il  vefcovado  di  Afolo  a  quel  di  Tre^  " 
tif^i;  quando  forfè  SerengarÌ9^  già  fpettatore  det 
la  ftrage  degli  Unghcriy  non  avelie  egli  il  primo 
difpofto  del  Vefcovado  fieflb  a  favor  del  Trevi^ 
liane ^  fkconaf  v'  ^  qualdit  indizio.    Ecco  le 
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IRirole  del  diploma.  ^Ctmcedimusj,  ac perdonammt^ 
yy  (St  fupplici  devotione  offerimus  SanBae  Tarvìfi^' 
j^nenfi  EccUfiae  in  Honorem  B.  Petti  jépoflolorum 
99  Prineipii  edifieatae ,  in  qua  Rozo  Epifcopus  Pra^ 
f^effe  vtdetuT^  Caftrum  de  Afilo  cune  Eeelefia  mbo-^ 
fjnorem  B.  M.  Virginis  con/ir uSa^  quae  olim  caput 
^jEpifcopatuf  illiut  locij  & domus  effe  videAatur... 
f^cum  univerfìs  pertinentiis y  ty  adjacentiìr  fuis^..  . 
j^jufley  Ct  legaliter  pertìnentibus  ^  vel  afpicientibus 
^^una  eum  Pletiòuxj  Capellh^  Tetris....  omnibufi 
j^que  tekus  mobilibuty  Ò'  immobilibus...  pettinen* 
j^tibus  tye.  come  fi  legge  nelP  autografo  Diploma 
legnato  T  anno  ^6^.  e*ferbato  tuttora  ncU'  Archi- 
vio del  Vefcovo  di  Trevigi.    Non  può  effer  piùt 
falfa  r  opinione  di  chi  foftiene ,  che  queflo  Diplo^ 
ma  altro^  effetto  non  faccia  y  ni  altro  fignifichiy  fi 
non  che  in  Afolo  anticamente  un  fuffraganeo  ^  o  un 
femplice  Cotevefcovo  tifedeffe ,  dipendente  dalla  Cat* 
tedta  Ve/covile  di  Ttevigi ,  ma  che  abolita  nelF  oT- 
tavo  fecolo  la  dignità  de*  Cotevefcovi,  termina ffeté 
pur  anche  te  minute  glorie  Afolane .     Né  tampoco 
effer  può,  che  il  Vefcovo  d'  Afolo  fuffraganeo  fof- 
fc  del  Trevigiano ,  il  quale  fu  fcmplicc  Vefcovo  » 
non  Metropolitano  «  e  foggetto  al  JPatriarca  Aqui^ 
ìejefe.  Detto  fu  da  taluno ,  che  nel  fe(lo ,  e  nono 
fecolo  fi  trovaffero  Vefcovi  ancor  nelle  Ville  ,  qua- 
fi  avvifandofi^  che  i  Vefcovi  d*  Afolo  foffero  di 

Suefta  natura.  Ma  quefie  fono  opinioni  di  rifa 
egne,  nongiì  di  feria  confutazione.  Vegganfi 
i  Conci] j  di  Sardica^  e  di  Laodicea^  e  quali  Ca^ 
noni  fin  nel  quarto  fecolo  vi  fi  fiabilirono  fu  que- 
fio  punto  di  difciplina  intorno  le  Sedi  Vefcovili. 
Nelr  Affrica  per  le  turbolenze  de'  Donatifti  erano 
1  Vefcovi  a  difmifura  crefciuti:  ma  forfè  nelP  Eu- 
ropa?  e  forfè  anche  nelF  Italia?  mai  nò»  che  ivi 
fra  por  V  oppofito  al  fcarfo  il  numero  de*  Vefco- 
Mm  vit 
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vi,  che  molti  d'  eflTi  avcano  piti  Vef covati 9  come 
e'  infegnaao  gli  atti  del  Concilio  di  Efefd  celebra- 
to nel  451.,  in  cui  i  Vefcovi  d'  Europa  cotal  di- 
fqrdine  ìrapprefentarono  a*  Padri  del  Concilio.  E 
per  guanto  fpetta  a'  Coref  i/copi  j  di  due  generi  la 
Storia  Ecclefiaftìca  ce  ne  fomntiniftra  ì  T  uno  è  di 
quelli,  che  fenza  ferma  Sede,  e  propria  giurifdi- 
zione,  avendo  la  vefcovile  ordinazione,  andavano 
per  la  Diocefi  fuffragando  la  pigrizia,  o  V  impo- 
tenza degli  ordinar;  ;  e  V  altro  di  coloro  che  non 
coafcgrati  Vefcovi ,  nel  nono  fecolo ,  e  in  i^uel 
torno  pretendevano  di  potere  le  funzioni  Epiico^ 

f»ali  ciercitare,  ed  appreffo  tutti  gli  ordini  anco 
acri  conferire .  Ma  quefli  non  ebbero  luogo  in 
Italia ,  né  nelle  Spagne  ;  dove  i  Corepifcopt  furono 
fempre  confiderati  come  femplici  Sacerdoti ,  e  fu- 
rono da'  Papi^  da'  Concili,  e  dagl'  Imperadorìon- 
liinamente  aboliti  sì  e  per  modo ,  che  nel  Secolo 
XI*  appena  ne  rimafe  veftigio.  Ma  coir  efame 
deir  efpreflìoni  del  Diploma  Ottoniano,  e  de'  do- 
cumenti, che  del  grado,  e  pofto  de'  Vefcovi  ^y&- 
lani  ne  lafciarono  memoria,  T  autor  ci  manifefla 

Ser  mera  ìmpottura  il  Corepifcopaté  in  Afolo^  ad- 
ttcendo  gli  efcmpli  de'  veri  Coveptfcopì^  e  come 
furono  efli  sì  ne'  Concilj .  che  in  ogni  altro  luo- 
go ,  ed  ufizio  da'  Vefcovi  diftintamcntc  riconofciu* 
ti  .  Appreffo  fi  aggiugnc,  che  il  folo  predetto 
Diploma  pub  fare  certa  teftimonianza  della  Sede 
Vefcovile  m  Afélo  ,  cui  non  mancavano  né  rendi- 
te per  la  Mcnfa,  né  Parrocchie  per  la  Diocefi. 
E  (e  il  Vefcovo  di  Trevtgi  ne  avene  avuto  per  a- 
vanti  fopra  d'  effe  Dominio  e  giurifdizione^  per- 
ché colle  iftanze  d'  Melaide  domandamele  m  do- 
no air  Imperadorc  ?  Dunque  il  Vefcovado  j/fola- 
no  era  feparato ,  e  non  comprefo  nella  Diocefi  del 
Trevigiano:  dunque  jtfolo  anche  al  tempo  di  Oh 
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V^'J  tene  avca  Dioccfi,  e  non  retta  da  Vcfcovo  aIcuDO| 
'*  ^  non  dal  Padovano^  e  non  dal  Vmcentìno^  che  gli 
'?  confinano;  de*  qqalt  in  alcun  documento  non  fi  fa 
^  alcuna  menzione.  Quindi  è  che  niuno  de'  pwdct- 
J^  ti  Vofcovi  confinanti  per  ciò  riclamarono  ^  come 
'^  fi  richiamarono  mai  Tempre  gli  Ajolani^  onde  fu 
tf  uopo  a'  fucceffori  Vcfcovi  di  Treviri  implorare 
tante  confermazioni  dagF  Imperadori,  e  da'  Pon* 
tefici  •  N^  faccia  difficoltà  V  eflerfi  dì  prefente 
nel  vafto  Territorio  della  Città  di  Afolo  alcuni 
di  Que'  villaggi  foggetti  alla  cura  de'  Vefcoyi  di 
Padova^  e  di  Belluno^  e  pure  alcuni  luoghi  dell* 
antico  Pedemonte  AceUno  fotto  quella  del  Vefco» 
vo  di  Vicenza;  perciocché  ignote  ci  fono  finora 
le  convenzioni  di  que'Vefcovi,  e  pia  ignote  an* 
Cora  le  antiche  deAinazioni ,  e  gh  acquifii  delle 
Diocefi,^  Qucfto  è  un  picciol  riftretto  de'  due 
Apologetici  liagìonamenti .  Scgueli  un  appendice, 
scila  quale  con  due  documenti,  che  puDoIica  in* 
tieri  con  alcuni  pezzi  d*  altri,  ^rova  1'  Apologia 
ftaj  che  nella  Diocefi  di  Trevigi  f  erano  varie 
Curie  ^  o  Corti  ^  o  Fattorie  che  dir  fi  vogliano, 
inftituitc  per  1'  efazione  delle  rendite  della  Men- 
U  VefcQvile  j  nelle  quali  o  ftanziava ,  o  avea  de- 
bito di  ftanziare  in  alcuni  tempi  un  Avvocato  y  o 
difenfore  di  quella  Curia  per  la  protezione  de' 
jK)deri  in  quegli  anni  barbari ,  e  fieri ,  e  con  pò- 
tefià  di  giudicare  le  brighe  tra  Coloni  «  e  fervi  « 
C  fudditi  del  Vefcovado.  Dì  sì  fatte  Curie  ce  n 
avca  in  Montebelluna  ^  in  Treòafeleghe  ^  e  in  Afo^ 
lo ,  e  nel  fuo  Territorio  più  d'  una ,  dove  pur 
ora  fono^  ed  eflervi  potevano,  ficcome  cofc  non 
incompatibili,  fenza  punto  pregiudicare  alla  effu-n- 
«a,  e  onorcyolezza  della  Cattedrale .  Si  acccnra* 
no  in  feguito  altresì  gK  Avvocati  armati  delle 
Chi^fi^  4'  Jfolo,  ^  di  Trevigi.  e  del  loro  Vefco- 
V  Mmz   '  yo, 
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^o,  di  antichiflìma  9  e  d*  illuftre  iftituzìone  cosi 
chiamati  per  far  la  figura  di  Pretettori  delle  co- 
fé  temporali,  e  de*  diritti  delle  Chiefe.  Preten- 
de quefto  Apologìfla  di  trarre  da  quelli^  e  da  al- 
tri monumenti  per  entro  T  opera  fparfi  anco  mag- 
gior vantaggio,  che  non  è  il  punto  dorico  ed 
onorevole  per  Afolo  d*  aver  gii  avuto  Vefcovì , 
e  vuole  la  fua  Chiefa  ài  Afolo  con  Cattedrale  con 

2uella  di  Trevizi^  come  lo  è  Prato  con  Pifioja^ 
Ungali  con  Ofimo  ec.  Ma  fu  quefto  punto,  né 
fopra  altri  fomìglianti  interporrem  noi  il  noftro 
giudizio.  Diremo  bene,  che  V  Apologifla  meri- 
ta molta  lode  per  avere  aflai  bene  illuftrate  non 
poche  cofe  riguardanti  la  Geografìa,  e  la  Storia 
Sacra,  full'  orme  di  dottiffimi  Uomini,  come  del 
ALrjff/,  del  Muratori^  del  P.  di  Rubeis  ec  Aa« 
che  r  efame  de^li  atti  di  S.  Profiocimo  pubblica- 
ti dal  Momórizto  è  di  buon  guQo.  Al  fervore 
della  difputa  noi  condoniamo  qualche  pungente  ^ 
e  non  neceflaria  efpreflione. 

III.  Una  pretenfione  de*  Signori  Cmmohìcì  della 
Cattedral  di  Va-ona  ha  occafion  data  al  P.  Ghrolé^ 
m$  Lombardi  di  pubblicare  un  libro  col  titolo  di 
Notizie  fpettami  al  Capitolo  di  Verona  Rac^ 
€olte ,  e  dedicate  alla  Santità  di  N.  S.  Be* 
nedettQ  XlVn  felicemente  Regnante.    Roma 
?7Si*  *•  pagg.  84. 
Voeliono  que'  Si2^.  Canonici  eflere  efenti  dal 
loro  Vefcovo,  eziandio  dopo  la  foppreflfione  del  Pa- 
triarcato Aquileiefe  fatta  con  tanto  applaufo  de* 
Principi  interelTati  dal  Regnante  Sommo  Ponte- 
fice.   L'  erudito  Lombardi  fi  è  fatto  a  foftenere 
le  loro  ragioni  nel  libro,  che  accenniamo.  Pre- 
fcindendo  dalla  controverfia  d^  efenzione  tra  il 
Vefcovo ,  ed  i  Canonici ,  non  pub  negarti  «  che 
il  N.A.  abbia  raccolte  1  bea  di^dci  ed  illuftnh 
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te  quante  ha  potuto  memorie  di  quel  rirpcttabilc 
Capitolo;  onde  poflbno  quefte  notizie  riguardariS 
come  un  fupplemento  alle  notizie  delle  Chlefe  di 
Verona^  che  abbiamo  avute   datf  induftriofo  Sig, 
Biancolini.    Almeno  varranno  ad  altri  di  ftimo- 
lo  per  fame  una  anche  più  eCutta  ricerca.    Que- 
flo  libro  ha,  come  fi  prevedeva,  trovato  già  un 
forte  imougnatore.  Ne  parlaremo  un'altra  volta* 
IV.  Non  cosi  brevemente  ci  fpediremo  da  un 
altro  libro,  che  altra  non  letteraria  contcfa  ha 
cagionato .    Monf^nor  Niccoli  Carmìnio  Falcone 
nella  Storia  di  S.  Gennaro  y  che  a  Napoli  pubbli- 
cò nel  I7IJ,,   diede  il  primo  fcgnale  di  quella 
guerra .  Fcrmiflìma  perfuafionc  de'  Napolitani  era, 
che  r  odierna  Chiefa  di  S.  Rejiituta  foffe  1'  anti- 
ca lor  Cattedrale  ora  Stefania  appellata,  ed  ora 
Chieia  di  S.  Salvadore.   Ma  contro  qucfta  comu- 
ne fentcnza  alzò  il  primo  bandiera  Monfig.  Fal^ 
cone  ,  infcgnando    che   la  Stefania  diverfa  foffe 
dalia  Chiefa  di  S.  Reflituta.    Nel  1745.   il  Sig. 
Benedetto  Serfale  nel    fuo  difcorfo   Iflorico  della 
Cappella  de*  Signori  Minutoli  col  titolo  di  S.  Pte^ 
tro  ....dentro  il  Duomo  Napolitano  ftudioffi  pure 
di  pervadere  qucfta  diverfit^  della  Stefania  dalla 
Chiefa  di  S.  ReHituta^    nTa  infieme  loftcnne,  t 
una    e  Y  altra  effere  al  ftóipo  fteffo  fiata  Catte- 
dral  Chiefa  -    Nel  che^  era  egli   flato  preceduto 
da'  Curiali  di  Roma ,  i  quali  intorno  al  1738.  in 
una  famofa  funeral   lite  tra'  Canonici  della  infi- 
gnc  collegiata  Napoletana  di  S.  Giovanni  Maggity- 
re^  e  gli  Ebdomodarj  (o  come  altrove  chiamanfi 
Benefiziati ,  Manfionarj^   Cappellani  )  della  Jlfr^ 
tropòUtana   i\  Napoli  per  difender  la  Caufa  degli 
Ebdomodar)    inventarono    un    graziofo   fiftcroa  • 
<2tucfto  è,  che  in  Napoli^  due  foffero  le  Cattedra- 
li, la  Stefania^  alla  quale  gli  odierni  Ebdomada^ 
Mm  3  r/  4j 
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fj  ferviflero  come  Canonici  di  rito  Latino^  V  al» 
tra  di  S.  Rejiituta  da  Coftantino  Magno  ionà^ts^ 
della  quale  gli  odierni  Canonici  della  Metropoii^ 
témm  folTero  Canonici,  ma  come  di  Cattedrale  di 
Greco  rito«  il  ChiariiTimo  Canonico  Matoechi  j  il 

?uale  è  la  gloria  della  letteratura   Sapoleianaj  ù 
prcfo  in  una  particolare  diflenaziòne   a  confu- 
tare quelli   capricci. 

jttcxii  Simmachi  Matochii  Neapolhamae  Ec^ 
clefiae  Canonici  Regii  J.  Scrtpu  inttrpretis 
Differtatio  hiflorica  de  Cathedtalis  Ecelefiae 
Neapolitanae  fcmpet   unìcae  variis  diverfo 
tempore  viciòui  cum  prasvio  anteloquto^  fy 
Appendice   opufculorum   &Cn    jicceffh    Ptf- 
temptorium  EdiSum  ad  eluendas  Adver farli 
dodtjjimi  Crìmìnaeiones.    Neapoli  1751.4. 
pagg.  364.  fenza  T  anteloquìo. 
Quattro  cofe  dunque  contiene  quello  a*  Cano* 
mici  Napoletani  Tempre  itiemorevol  libro  y  un  An» 
teloquìoy  la  Diffettazione  ^  un  Appendice  ^  e  Y  E* 
dino  perentorio.     V  Anteloquìo  è  divifo  in  quat« 
tro  parti.    La  prima  ci  mette  innanzi  un  bre^^e 
compendio  degli  argomenti,  che  moflrano,  T  an- 
tica Chicfa  di  S.  Salvadorej  0  fia  la  Stefania  non 
altra  eflfere  ftata  che  Y  odierna  Chiefa  di  S.  Re* 
ftittua.    La  feconda  narte  è  janograficay  e>in  ef> 
fa  alla  immaginaria  aefcrizione  delle  due  Catte^ 
drali  fatta  da  Benedetto  Serfale  opponfi  la  pian* 
ta  dell*  odierna  Cattedrale ,   e  della  vera  Stefa- 
nia.   Cronologica  è   la  terza,  e  ci  fi  dà  la  ferie 
de'  Vcfcovi,   e  degli  Arcivcfcovi  di  Napoli  con 
erudite  annotazioni.   La  quarta  è  pur  Cronologica^ 
€  per  ordine  de^  Secoli  ne  propone  pia  cofe  fparfe 
neìr  opera.    Ma  badi  a^er  qucfte  cofe  accennate. 
Vengau  alla  Differtazione ,    Siccome  due  punti 
meuonfi  in  difputa,  uno  che  riguarda  il  mauridi 
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della  CsAicdrzle  Napoletana^  V  altro  che  appartie* 
ne  al  formale  ,  così  in  due  parti  diftribuita  è  la 
Diflertazione  •    Nella   prima  parte  fi  prova  dal 
N.  A.  che  la  vetafta  Cattederale  di  Napoli  cele- 
bre fotto  i  nomi  di  Stefania ,  e  del  Salvadore  ^  al« 
tra  non  fii  dall'  odierna  di  S.  Reflituta.    Nella  fe« 
conda  dimoftrafi ,  non  eflTerYi  mai  ftata  in  -.Napoli 
che  una  fola  Cattedrale,  e  quefta  di  folo  rito  la^ 
tino.    La  prima  parte  non  interefla  che  i  Napole* 
tanij  onde  direm  brevenaente,  tutta  raggirarfi  effa 
a  provare  quefto  Sillogifmo  •    Quella  (Chiefa  dee 
dirfi  eff ere  fiata  la  Stefania,  0  la  Chiefa  del  Salva- 
dore,  nella  quale  fola  trovanfi  tutte  le  parti  ^  tutti 
i  fegni  dìflintivi ,  e  i  nomi  del  antica  Stefania  ;  ma 
nelC  odierna  Chiefa  di  5*.   Reftituta  unicamente  fi 
trovano  le  parti  tune ,  tutti  i  fegni  diftintivi  y  e  i  no^ 
mi  deir  antica  Stefania  ;   dunque  P  odierna  Chiefa 
di  S.  Reftituta  dee  dirfi  f  antica  Stefania  .    La 
minor  propofizione  quella  è ,  che  fola  abbifogna  di 
prove .    Il  N.  A.  la  dà  colla  folita  fua  incredibile 
erudizione  difcorrendo  per  f  eftreme^  V  inteme  ^  e  si 
pure  le  adjacenti  parti  dell'antica  Stefania ^  per  gli 
varj  nomi,  che  auefta  ebbe  in  diverte  età,  e   per 
le  memorie,  eh'  a  eflfa  hannoci  lafciate  Alberico^ 
Giovanni  Cimeliarca  ^  e  il  più  antico  Scrittore  del 
Cronico  di  S,  Maria  de  Principio  j  e  dimc^rando 
come  tutto    concorra    nella   odierna    Chiefa    di 
S.  ReMituta.    Dico  V  odierna ,  perchè  è  da  fapere, 
che  oltre  Y  odierna  Chiefa  di  S.  Reftituta  altra  pih 
antica  ve  n'  ebbe  in  Napoli  di  quefto  nome  •    II 
che  pofto  cade  di  per  fé  l'unico  argomento  di  qual« 
che  conto  ^  fui  quale  fonda  ronfi  e   '1  Falcone ,  e  '1 
Serfale .    Perciocché  1'  Autore  della  più  lunga  vita 
di  S.  Atanafio  Vcfcovo  di  Napoli  apertamente  dal- 
la Ire/iww  diftingue  la  Chiefa  di  S.  Re]iituta\    il 
che  niente  pregiudica  alla  fentenza  del  N.  A.  é 
Mm  4  degli 
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degli  altri  Scrittori  Napoletani^  che  fino  al  Tale^ 
m  non  mai  fognarono  la  Cattedral  Chiefa  effere 
anticamente  ftata  diverfa  dalT  odierna  di  S.  Re^ 

V.  Quefto  dovrebbe  badare  »  perché  fi  conchiia- 
deffe,  una  folaetTere  Tempre  ftata  la  Cattedrale  di 
Nafeli.  Perciocché  quelli  che  due  ne  vogliono  ^ 
diftmguono  la  Stefania  dalF  odierna  Bafilica  di  SL 
ReAituia .  Tutta  volta  il  N«  A»  nel  primo  capo 
della  feconda  parte  mettefi  a  provar  quefto  fteflo 
con  tre  altri  tortiffimi  ai^omenti  •  Il  primo  argo» 
mento  é  negativo ,  e  fondafi  nel  filenzio  di  tutti 
gfi  Scrittori  delle  cofe  Napoletane  9  i  quali  non 
mai  diedero  indizio ,  che  due  foflero  in  Napoli  It 
Cattedrali  •  Prendefi  il  fecondo  argoicento  dal 
coftante  ufo^  del  quale  abbiamo  innumerabili  mo» 
aumenti ,  di  ehiamare  la  Chiefa  Napoletana  aflb» 
hitamente»  e  fenz*  altro  aggiunto,  che  la  Chiefa 
Greca  diftingua  dalla  Latina  •  Il  terzo  é  tratto 
dair  efleififempre  in  Napoli  una  fola  fefta  celebrata 
della  Sagra  della  Chiefa  Cattedrale  il  primo  de 
Dicembre.  Ed  é  ben  vero,  che  in  un  Manofcrìt- 
to  libro  delle  anniverfarie  fefte  del  Capitolo  N^ 
poletano  a'  23.  di  Gennajo  notafi:  Dedicatio  Ee^ 
deftae  S.  Reflitutae^  ma  quefta  Chiefa  non  è  F 
odierna,  ma  V  antico  Oratorio  di  quefta  Santa* 
Ma  fé  una  fu  materialmente  la  Chieia  Cattedntle 
di  Napoli j  fu  ella  tale  ancor  formalmemHÌ  lì  fii, 
ripiglia  a  dire  il  N.  A.  E  certo  in  due  maniere 
potrebbe  eflfervi  ftata  una  doppia  Cattedrale  ia 
formai  fenfo ,  o  perché  doppia  ferie  di  Velcovi  fot 
fé  vi  ftata,  cioè  di  VefcoviGrm,  e  Latini^  o  pei^^ 
che  almeno  doppio  Capitolo  avefte  avuto,  altro  di 
Greco  rito,  ed  altro  di  rito  Latino»  Ma  né  P 
una  cofa,  né  T  altra  è  vera.  Ed  a  cominciai^ 
dalla  ferie  dtf  Vcfcovi ,  qual  ncccffità  di  Vefcovì 
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erteci  ^  e  Litiififtvea  NapoJi?  Sino  al  principata 
di  Tiberio^  e  mentre  Stratone  fcrivea  li  fua  ueo* 
grafia ,  confervò  ella  la  forma  di  GreM  Repubbli« 
ca  •    Ma  a  poco  a  poco  o  fia  |>erché  per  la  legg^ 
Giulia  fofle  ella  entrata  ne^  diritti    della  Cittadi- 
canza  Romana^  o  fla  perchè  attefa  la  frequenza 
de'  Romani  j  i  quali  tratti  dalie  delizie  di  qaellt 
campagne  aveanvi  d'  ognintorno  pofte    magni» 
£cbe  Ville,  ne  prendelTe  la  lingua, ed  i  coftumi» 
andava  anche  adora  declinando  alle  barbarie ,  It 
^uale  da  S trabone  rimprovera vafi  alle  Greche  Cit- 
tà di  quella  Provincia,  nel  linguaggio  e  nella  foib 
ma  del  loro  governo  latine  ornai  divenute  •    Ma 
quando  verfo  la  fine  del  primo  Secol  Criiliano 
Scapoli  diventò  Colonia  Romana  [di  che  poco  ap« 
preno  diremo  J  ,  cambiò  del  tutto  faccia,  e  co* 
meché  alcuni  veAigj  delle  Gteebe  coftumanze  vi 
rimaneffero ,  e  lo  ftudio  della  lingua  Greca  fiorifr 
levi   ancora  nel  fecol  terzo  [  ne  abbiamo  ficura 
prova  in  un  paflb  di  Filoflrato  dal  N.  Aé  egre» 
giamente  (piegato  contro  V  opinion  del  Lafena  ] 
pur  tuttavia  la  dominante  lingua ,  e  la  precipua 
maniera  del  civile  govemamento  eravi  la  Roma^ 
na.    Nel  quarto  fecol  poi  di  Criflo  dileguoffi  ab 
fatto   il  Greeifmo  da  Napoli ,  e  trattine  forfè  at 
Cuni  Grece  Monafieri,  ne'  quali  parla  vafi  il  Greca 
linguaggio,  e  manteneajS  il  rito  Greco ^  tutto  v* 
era  Latino  •    Caduta  Napoli  verfo  la  metà  dd 
fefto  fecolo  in  potere  di  Giuflinianò^  maraviglia 
fion  è  ,  fé  prendefle  alcuna  leggiera  tintura  di 
Crecifmo^  la  quale  niente  manco  non  j>af^  mai 
tant*  oltre ,  che  appariffe  Greca  Città  ritornata  « 
Qual  biibgno  dunque  in  Napoli  A'  un  LatinoVcS» 
covo,  e  n  pure  d*  un  Gteco?  Benché  quando  an- 
cora fi  concedefle ,  di  due  lingue  efleit  fiato  il 
fopplo  XapoUtan0^  agn  m  (èguirebbfi  €he  duf 
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Vcfcovi  vi   foffcro   (lati.    Latino^   e  Celtico  lin* 
guaggio  parla vafi  fotto  i  primi  Romani  im pera- 
don  nelle  Gallie^  il  Punico  infiem  col  Latino  ncìT 
jifrica^  anche  a'  tempi  di  S.  Agoflìno^  il  Sirio  ^  e 
Caldeo^    e   il  Greco  nella  Palettina^    né  pert>  do» 
vrem  dire,   che  Vefcovi  vi  foffero  in  quelle  Cit- 
tà diverfi  per  di  Latini^  e  per  %\ì  Celti ^  per  gli 
Punici^    per  gli  Siro -Caldei,    Sarebbe    anzi  una 
tal  pretensone  contraria  alia  difciplìna  della  Chie- 
fa  5  conciofiaché  V  ottavo  canone  del  Ntceno  Con- 
cìlio  efpreiramente  abbia  vietato  ,  che   in  una 
Città  V  aveffe  due  Vefcovi .    Non  è  tutta  volta 
fenza  le  fue  difficoltà  queda  certa  fentenza  del 
N,  A.     Due  ne  oppofe  il  gran   Pnp'broehìù ,   che 
meritano  confìderazione  •    La  prima  è ,  '  che  nel 
Concilio  di  Sardica   nel  J47.  trovafi  fottofcritto 
Calepodiuf  Neapolitanui  ^   o  come  s'  ha  ne'  fram- 
menti di  S  Ilario  j  Calepod:Hs  a  C amp finta .     Ma 
lo  Ileflb  anno  nel  conciliabolo,   che  %\ì  Ariani^ 
da  Sardica  fottrattifi   raunarono  in  FiUppepoli  ^ 
fatto  un  decreto,  dal  quale  appare,  che  Vefco- 
vo  di  Napoli  (offe  Fortunato.    Sembra  dunque  1 
che  Calepodio  foffe  Vcfcovo  Greco  y  Fortunato  L» 
tino.    Ma  il  N.  A.  non  fi  fgomenta.    Nel  dot- 
tilTimo  fuo  commentario  fopra  il  Calendario  Na^ 
foletano  inclinò  a  credere  Calepodio  Corepifcopù^ 
fpezialmente  che  da  Giovanni   Diacono  nel  Cara» 
loj'vi  de'  Vefcovi  Napoletani  ommettefi  Calepodio . 
Ma  confiderando  ^  che   altri  antichi  Vefcovi  di 
Napoli  ignorati  furon  da  Giovanni  penfa  ora ,  che 
Vefcovo  foflc,   e  forfè  lo  fteffo  che  Form^i^^o,  il 

3uale  due  nomi  avefle  (la  qual  pluralità  di  nomi 
opo  la  decadenza  della  Romana  Repubblica  era 
T-'r^uta  in  ufo);  oppure  (  il  che  a  noi  fembra 
fu  verifimile  )  che  Calepodio  moriffe  nel  ^47,  e 
lubito  aveffe  per  fucceflore  Fortunato.    Ma  la 
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maggior  difficoltà  quella  è^  che  traefi  da  un  pat 
fo  della  vita  piìi  lunga  di  S.  JtaUmfio  Vefcovù 
di  Napoli.  Leggefi  ivi  di  Napoli^  che  CT  iiitror^ 
fus  BINAS  PRAESVLVM  GESTAT  SEDES 
aà  inflar  duorum  Tejiamentùrum  ^  fusmqUanà  una 
fit^  qune  eam  gubernatj  &  ngU  teliquam^  Ut  ta» 
pite  reguntuT  artus  dìverfi.  Il  Baronio  contro  la 
fede  '  de'  Manofcritti  fcrifle  interdum  invece  àt 
intror/uij  parendogli  troppo  ftrana  cofa^  che  due 
Vefcovi  foflero  perpetuamente  nella  ftefla  Città. 
Ma  conciofiachè  il  nome  fcdes  Don  fia  fòlo  pro^ 
prio  delle  fedi  VefCovili,  ma  ancora  de*  pii^  di« 
ftinti  luoghi,  che  occupano  i  Preti,  ed  altri  to 
clefiaftici,  e  fimilmente  il  nome  Praeful  fia  co<- 
ihune  a  qualunque  facro  e  profano  Propofto ,  pre* 
fto  va  a  terra  una  difficoltà ,  che  è  fembrata  fi^ 
Bora  infuperabile  «  Nella  Chiefa  Napoletana  furon** 
vi  anticamente  più  Chiefe  Greche^  fei  fé  ne  con« 
tavano  ^  ancora  nel  tredicefimo  fecolo  «^  In  eflb 
tran  vi  i  loro  Preti  ^  de*  quali  uno  era  il  primo  ^ 
e  prop§fèo.  Di  quedi  dunque  va  intefo  quel  dif-^ 
ficil  tefto,  dal  quale  non  altro  deefi  raccoglierei 
fé  non  che  in  l^apolt  cranvi  due  forta  di  facerdo*i 
ti ,  altri  di  lingua  Greca j  altri  di  lingua  Latina^ 
ma  fottopoCli  gli  uni  e  gli  altri  ad  una  fola  po# 
dedà  (del  Vefcovo  Latino  )  qude  gubernat  &  re* 
git  rellqua^  o  reliquas^  non  rclìquam  [  Z  ].  E'  da 
vedere  quedo  paffo  del  N.  A.  per  T  erudite  cofej 
con  che  appoggia  la  felice  fua  fpiegazione^ 

VL  Ma  è  ella  ugualmente  aperta  cofa,  chtf 
due  Capitoli  non  ebbe  mai  la  Chiefa  di  Napoli? 

Quo»     . 

(2  )  Forfè  bi  fogno  don  v^  è  di  tal  corres^ione^ 
Il  Reliquam  barbaramente  i  prefo  per  aliàm^  o 
alter am  {Ptaefulum  ferieni)  il  che  pià(  €hiaramej|< 
te  conferma  Y  opinione  del  N«  A* 
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Quefta  è  il  forte  del  libro  per   gli  Canonici  di 
quella  Cbiefa,  ma  ella  è  altresì  la  parte,  che 
meno  importa  al  comun  de*  noftti  lettori.    Per 
lo  che  esimiamo  di  farne  brevi  parole.   Gli  Et^ 
domadarj  pretendono ,  che   5^  Àtanafio  VefcoFO 
di   NnfoU  nel  IX.  fecolo   grinftituiffc,  dove  i 
Canònici  erano  fino  da' tempi  di  Co/tantino  il 
grande.  Ma  il  Sig,  Canonico  Mazocchi  prova  eoa 
molta  chiarezza,  e  forza ,  che  i  Canonici  non  alv 
bifc^nano  di  falfc  prerogative ,  perchè  fpJendido 
quaféy  ed  ornatiflimo  appaja  il  loro  Capitolo; 
onde  nega,  che  origine  aveflfero  dal  Magno   Co^ 
fiantino.  ma  fibbene  da  X.  Atanafio^  il  quale  ef- 
fendo  il  loro  numero  incerto ,  e  fcarfo,  con  aifegnare 
le  debite  facoltà  ne  determinò  un  certo  numero, 
%  bafievole  agF  imoieghi  d' un  sì  ragguardevole  Capi« 
tolo.  Scuopre  poi  f  origin  vera  dcghEidomadarJ  ;  e 
fa  vedere,  come  qcIXIII.  Secolo  non  altro  erano, 
che  inferiori  Cherìci  ColUftiziy  e  Confratelli  della 
Congregazione  di  S.  Salvadore  .    Ma  fotto  Ciò- 
vanni  Orfino  tra  V  Ottobre  del  1354.,  c'IMcfe  di 
Maggio  del    1537.  furono  eletti  ad  Ebd<madarf. 
Quindi  fi  &  ftrada  a  cercare  1'  origine,  repcci^ 
e  la  natura  di  tutte  le  Confraternite  ,  che  fono 
nelle  Chicfe  Matrici  di  Napoli  ^  anzi  fale  fino  a* 
tempi  Gentikfchi,  ne'  quali  in  Napoli  da  Accne 
pattato  era  V  ufo,  e  il  nome  Fratriarum^  quali  e- 
rano  quàlle  degli  Eumelidi  in  onore  d'  £«m«/oPa. 
drc  di  Partenof  e  ^  de^ìi  Artemifi^  degli  Ariflei  ec. 
Avvertan  qui  1  noftn  Lettori,  che  il  Sìg.Canonico 
Mazoccht  di  notizie  sì  pellegrine,  e  di  si  curiofc 
ncerche  fparge  una  poco  comune  quifiione,  che 
non  V  ha  maniera  di  fhidiofi ,  i  quali  non  ne  pofc 
lano  profittare.    Noi  intanto  accenneremo,  che 
colora,  1  quali  de*  fàcri  riti  fon  vaghi,  potranno 
leggere  im  bel  monumeato,che  il  N.  A.  reca,  ed 
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illuftra  «  cioè  una  Coftituzione  del  mentoirito  Gf<h 
^anni  Ór  fino  intoroo  F  efequie  {a)  ;  ne  lafcino  la 
difquifizione  (A)  de  notionc  rresiyterarum^aut  Prcfi 
byurorum  de  Choro  ;  itemque  Presbyterorum  quom 
dragintay  mut  de  numero  Quadragìnea  in  Urjiniam 
nis  rìtibus. 

VII.  Sei  eccellenti  Diatribe  formano  T  appen>- 
diefj  che  fegue  alla  Differtattone .  -  La  prima  è  de 
infula  y  &  caftro  a  Conflaneino  Magno  Ecclefiae  Nea* 
polhanae  dono  datti  yjive  de  injuta  Salvatori!  ^  de^ 

S\ie  caftro  Lucullano.  In  due  parti  è  divifa  ^ue- 
a  Diatriba  y  e  nella  prima  il  N*  A.  con  ifquifita 
erudizione  ci  mette  innanzi  il  fico,  ¥  origine ^  la 
ftoria  dei  Capello  Lueuliano'y  nella  feconda  tratta 
deU^  Ifohy  fpiega  neil'  una,  e  nell'  altra  var)  nafll 
d^  autori ,  efpone  la  topogratia  di  piil  luoghi  •  Noi 
trafceliamo  una  lapida,  perchè  nel  175 1«  trovata 
nella  Cattedrale  d'  Aver  fa  y  onde  fuppliremo  il  ca- 

50  delle  fcoperte  antic^ilic  %  che  fi  ha  nel  prece- 
ente  rolume  della  nofira  Storia. 

A  •  Flautius .  Evhodus  .fibi .  & .  liberti  fui f 

A.  Plautio .  Daphno.  &  •  Plautiae .  PrimigeniaeJSf 

Plautiae.  Laurillae.  & .  Plautiae  Feftae  .& .  Plau^ 

tiae  Sueeeffae .  ET 
A* Plautio.  Abe/to.  Libertìs  •  Libertabufque  futi. 

Pofietìfque  •  Eorum .  // .  Qj/ii . 
Plauti .vocitabuntur  Vicus  Spuria 
nus  cum  fuis  meritorìis  &  Diaeta 
Quae  efl  Jungla  buie  monumento  cum 
Suis.parietibuj  •  tf  fundamentis  •  buie 
Monumenta  eedee 

fi  qui  ex.  is. qui •ptprà ./cripti ./unt .hoc. 
mwumsntum  •  aut  •  Vieum  ^Spunanum 
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a$ii  •  Diaeta .  Mae  •  efl  junBa  buie  ni% 
mumimo  vendere  volent 
fune  ad  RemPuilicam  Colmia^  Futpo 
lanae  fettmeiit  « 

Qpefla  Ifcrizion^  è  aflai  pregieyole.  Nel  Cnv 
fiico  di  S.  Maria  de  Primipio  li  le^e  :  &  more 
Gratcorum  dcbent  in  difla  Ecclefia  facete  facetias  , 
fume  dieuntur  latine  SQyARASTASE.  Che  è 
<luefto  moftruofQ  vocabolo?  E  che  fignifica?  Ad 
ifpiegare  quefto  vocabolo  indiritta  è  la  feconda 
Diatriba  .  Moflra  pritnt  X  Autore  ^  che  queliti 
parola  latine  vai  tanto  «  quanto  volgarmente ,  concio- 
pache  latinatar  ne'  barbari  tempi  fignificava  inxer^ 
petre  9  onde  àncora  il  Boceaecio  (cnffe  (r):  fi  Co: 
^Alvagna  della  Magna  ehiamato  in  loro  lingua  Luffo» 
maflro ,  eh^  i  tanto  dire  in  latino  y  come  Mafiro  Si' 
ni/calco^  Ciò  poflo  ne*  riti  di  Giovanni  Orfini  tro- 
va, che  due  arcipreti  nel  giorno  di  Pafcna  Archie* 
pilcofo  ,  ty  eapitulo  tenentur  facete  luium ,  quoà 
vulgaritet  nùncupatur  Lifquarafiate  ^  o  piuttofto  li 
fquaraflafe  •  Che  tefto  più  chiaro  all'  intendimento 
dal  N*  A.  il  quale  crede  non  altro  qui  intenderli, 
che  complimenti y  e  complimentare ,  Ja  qua!  parola 
in  Napoletano  discetto  U  àìCcfCt  Squarajtafe  ^  Con» 
^ontin  di  grazia  il  latine  del  primo  palio  col  vul- 
gariter  del  fecondo  ^  e  (imilmente  il  facere  face- 
siat  dell'  uno,  col  facere  Imdum  dell'  altro.  Nella 
terza  Diatriba  dimoftra  V  autore  ^  che  Napoli  fa 
Colonia  Romana  ,  non  che  colà  foffer  mandati 
nuovi  Coloni  ,  ma  perehé  ammeffa  fu  a'  diritti 
delle  Colonie,  Quefto  provafi  dalF  Autore  con 
snolte  lapide ,  fra  f  altr^  con  una  del  Ligorlo  [3]  • 

Ma 

M  G.  V.  9.  5z.  j. 
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Ma  (Quando  fu  Napoli  pofta  tra  le  Colonie?  Sotto 
JDQmtziano  rìCponde  il  N.  A. ,  e  ne  dà  alcune  inge* 
gnofe  conghietture  •  Ancor  nel  quarto  fecolo  tro« 
Tafi  Napoli  chìs^m^tz  Colonia ,'  di  che  recanfi  ia 
prova  dall'  Autore  due  lapide  Grut^riane.  E  certo 
in  tutte  e  due  trovafi  la  figla  V*  P.  cioè  Viro  Per* 
feiiijfìmoj  la  qual  dignità  innanzi  al  quarto  fecolo 
non  trovafi  mentovata ,  e  che  è  più ,  in  una  leg- 

fefi  Ex  Comìtiòus  il  che  è  del  fecolo  di  Coftantim. 
affiamo  alla  quarta  Diamela,  l  Canonici  della 
Cattedrale  di  Napoli  trovanfi  detti  CarHinales  • 
come  in  altre  Chiefe  (4)*  Di  quefli  .prende  l 
Autore  a  difcorrere  nelF  aceennata  Diatriba  ^  del- 
la loro  origine,  del  nome,  del  numero ,  de*  loro 
titoli;  fé  Preti  foffero  folamenre^  o  ancor  Diaco*^ 
ni  ;  qualche  cofa  pur  dice  de'  Cardinali  di  Ro* 
nMy  t  éi  altre  Chiefe.  Un  preziofo  monumento | 
cioè  Brevis  ordo  divinorum  offieiorum  ofTervato 
selle  Confraternite  di  Napoli ,  portafi  dall'  A. ,  e 
con  egregie  annotazioni  comentafi  nella  quinta 
Diatriba^  ficcome  nella  fefla  un  antico  inventario 
de'  fieni,  diritti,  e  pefi  dello  Sdedale  Atanafiano. 
Vlil.  Siamo  all'  Èdnto  Perentorio^  che  al  libro 
pon  fine  •  Monf,  Giufeppe  jtffemart  effendo  flato 
z  Napoli  ^  in  mentre  che  J'  amicifTimo  fuo  Sig. 
Canonico  Maxocchi  andava  flampando  la  prcfente 
Difsertazione  j  ebbe  modo  d'  averne  i  togli  di 
«nano  in  mano,  che  s'  andavan  tirando.  Quin- 
di a  Roma  tornatofi  Ael  fecondo  tomo  degli  Scric<- 
,  tori 

N.  A.  le  fpiega  Honorato  Viro.  Ma  il  Muratori, 
che  riporta  la  fleffa  lapida  {dj ,  le  intcrpctra  forfè 
veglio  Honore  Ufo. 

[4I  A  quelle,  che  accenna  il  N.  A, ,  aggiungafì 
la  Chiefa  Cremoneje . 
(d)  N.T.uu.  *. 
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r  utica  Cattedrale  di  Napoli  y  o  (ia  la  Stefa^ 
niaj  ed  ogni  sforzo  mette  in  opra  per  rirponde- 
re  alle  ragioni  del  chiariflimo  nòfiro  Autore  •    Si 
è  datò  il  cafo.  che  il  Mazogebi  in  tutta  la  ftate, 
€  in  parte  dell*  autunno  del  1751.  gravemente  in- 
fermato  non  potè  ali*  opera  Tua  metter  termine; 
onde  è ,  che  Quantunque  neir  tomo  dclF  Affeman 
citifi  il  libro  del  Maxocchi  ^  come  di  già  ufcìto;a 
luce,  prima  quello  di  quefto  fi  pubblicò,  e  por* 
tato  fa  a  Napoli.  Stava  appunto  il  Maxocchi  per 
terminar  la  fua  ftampa ,  quando  eflendc^li  ^rve- 
outo  air  orecchie,  che  il  Tuo  libro  innanzi  an- 
cora di  venire  in  pubblico,  era  ftato  dalla  dotta 
penna  di  Monfijfnore  non  pure  fcreditato,ma  met 
io  a  niente,  pensò  di  non  darlo  fuori  fenza  mo- 
Itrarc  a^li  Ebdomadari  di  Napoli^  che  vani  erano 
i  lor  trionfi,  comeché  fuUa  molta  dottrina  e  fe- 
ma  del  Prelato  Maronita  foffcr  fondati.   Or  quefto 
appunto  fa  egli  nelF  Editto  Perentorio ,  del  quale 
mrkamo,  in  due  anioni  diviio  .    La  prima  ferve 
in  parte  d*  introduzione  ♦  conciofiachè  narrici  la 
controverfia  del  Mazocebi  eoli*  Affeman.  e  in  par- 
te di  conferma  a  quanto  avea  dianzi  il  N.  A.  fla- 
wlito .    In^  fatti  riepiloganfi  brevemente  le  più 
torti  ragioni ,  che  nella  prima  parte  della  Differta- 
^one  erano  ftate  propofte,  e  con  due  nuovi  ar- 
gomenti vengano  fiancheggiate,   Neil*  altra  azitp^ 
ne  nfbonde  T  autore  alle  obbiezioni  dell'  amico 
avverfario.    Dopo  le  quali  cofe  il  Mazocebi  gra- 
>iofamcnte  s*  appeUa  dalla  difinitiva  fentenza  Itff 
^ffemm    ali*  mcorotto  giudizio  de*  leggitori,  i 
Vm  fpcya»  che  vorraa  bene  rimettere  i  Canonici 
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dielHi  Cattedrale  di  Nap^i  nel  poflfeffo  d'  eftr 
Canonici  deli'  antica  Stefania  f  uti  poffidetis^  ifa 
^  poffidea^.  yorrebbefi  qui  forfè ,  che  noi  det 
fimo  n  noftro  giudizio,  e  il  noftro  ufizio  parrel> 
b«  che  Tefigelie.  Ma  in  cola,  che  parla  da  fe^ 
non  han  bifogno  i  noftri  leggitori ,  che  noi  col 
noftro  giudizio  quafi  gli  dirizziamo  a  portare  giu- 
fta  feotenza»  Ci  fi  permetta  tuttavia  di  celebra* 
r^  il  merito  del  Sig.  Cawnico  Mazoccbi  j  e  di  di- 
re, che  per  tanti  tuoi  libri  di  fingolar  dottrina 
pieni  andrà  il  fuo  nome  fra  quelli  de'  maggior 
noftri  ktterati  adomo 

Senzi^  temer  tempo  ni  marte  y 
E  dove  nafce^  e  dove  more  il  giorno. 
IX.  Volgiamoci  ad  altra  parte  di  facra  Storia^ 
che  é  la  Storia  de'  Santi  •  La  Vita  del  Venera* 
bile  Setvo  di  Dio  Gregmo  Lopez  nato  in  Manto* 
VA  Nuova  di  Spagna  Y  anno  1 542. ,  e  morto  nel 
Borgo  di  Santa  Fede  non  molto  lontano  del  Mtf^ 
fiioncl  i^.  è  fiata  in  latino  fcritta  dal  P.  Blt^ 
detti  Domenicano. 

De  Vitay  &  Rebus  gefiis  Vtn.  Servi  Dei  Ora^ 
gorii  Lopefii  Hifpani  commentarmi  Romae 
1751.  8.  pagg-  43. 
,  Il  V.Francefco  Palma  Gefuita  ha  fatto  ftampare 
la  vita  d' una  buona  Religiofa  già  ftefa  inFranzefe 
dal  P.  Paolo  Ragutnau ,  e  portata  nella  volgar  no» 
fira  favella  da  altro  Gefuita  con  ^uefto  titolo. 
Vita  della  Madre  Suor  Marta  Catterina  di 
S.  Agoflino  Religiofa  Spcd^era  della  Mife* 
ricordia  di  Que&c  nella  Nuova  F rancia  com-^ 
pittata  dal  P.  Paoh  Raguenau  della  Compa* 
gnia  di  Gesày  trafpixttata  ddt  Idioma  Fran» 
aqfe  noK  Itdliano  dal  F.  Gio:  Benigno  Pozi- 
V    x^  della  predetta  Compagnia.    Napoli  per 
,        CiuTeppe  Raimondi  175^  8«-PAgg«  33^* 
Nn  L* 
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La  Vita  d'  altra  Scnra  di  Dio  è  ufeita  in  Vt- 
mzia  de'  torchi  àcìPoUni. 

Vita  della  Serva  di  Dia  Su&r  Maria   Felm 
Spintili  Fondatriee^  ed  Mtadeffa  del  Af#- 
nifiero  delle  Madri  Cmppuceine  di  S.  M.eria 
degli  Angioli  nelF  Ifole  dalle  Grazie  dt  Ve^ 
nezia  Jcritta  da  Tommafo  Baidaffini  Prete 
della  àongregazione  dell  Oratorio  della  Cit- 
tà di]  efi.  In  Venezia  i7$2.  4-  pagg.  182. 
E  quefta  vita  in  tre  libri  diviia.    Ci  ha  al  fi- 
ne le  Cojlituzioni.  da  quefta  Serva  di  Dio  pret 
critce  alle  fue  Religiore .    Abbiam  letto  e  quella, 
e  quelle  con  fommo  piacere ,   e  con  molta  edifi- 
cazione •    I  Padri    Domenicani  haa  meffo  fiiori 
un  efatto    Raggu^lio  del  martirio  d'  alcuni  lor 
Martiri  nella  Cina.    Anche  da  parte  de'  Ge/mn 
abbiamo  avuta  colle  Venete  ftampe  di  Tomnufe 
BfUiì^lli  una  compendio/a.  Relazione  della  pii^vh 
tMn  de' tormenti  j  e  della  gloriofa  morte  dé'duePa^ 
dri  Antonio  Jofepb  Portoghefe^  e  Triflam  Jf  Atti* 
mif  Italiano  della  Compagnia  di  Geià  •    Uà  Gefui^ 
ta  compofela  in  Macao  poco   appredb  fi^uito  il 
fatto;  jni  poi  nel  1751.  Rampata^  e  (Nibbhcataia 
Lisbona .    Ora  altro  bravo  Gefutta  dimorante  la 
Bologna  dal  Portogbefe  idionu  V  ha  trafportau 
nel  nodro.. 

X.  Né  folamente  hanno  i  noftri  Scrittori  le  se* 
fte  iiluArate  ide'  Santi  de'  noftri  giorni  ;  ma  quelle 
ancora  f'A  de  Santi  più  antichi.  Tra  quefti  Scrit- 
tori non  intendo  di  noverare  queir  Impoftore,  il 
quale  fotto  il  nome  dell'  onorato  Dottor  Brocchi 
M  dlnileate  certe  annotazioni  al  libro  dato  fuori 
dal  Sig.  Jacopo  Gattolini  mei  1745.  contro  laverà 
Storia  di  S.  Romolo  Vefiovo^  e  Protettore  di  Fiofo- 
le  pubblicata  già  dal  Sig.  Dottore  Pierfranoefco  Fef' 
gini.   Sarebbe  uà  diCuiorare  quefia  Storta  ^  Teia 
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efla  ad  eftratti  di  cotai  libri  deflìmo  luogo.    Per« 
ciocché  potremo  noi  fcnza  rimorfo  mettere  in  ve- 
duta la  rabbia .  e  'I  furore  contro  dabben  Uomini, 
ed  onefti  ?    BelF  onore  che  faremmo  alla  nazion 
tìoftra,  air  Italica  letteratura.   Refìin  pur  dunque 
quefte  ugualmente  fcipitc ,  che  per  la  maldicenza , 
con  che  fcrìtte  fono  y  detefiabih  annotazioni  nelle 
tenebre  che  meritano ,  e  delle  Quali  conofcele  de» 
gne  lo  fteflfo  autor  loro^  conciofiachè  abbiale  alla 
macchia,  e  fotto  mentito  nome  ftampate.    Tem*- 
pò  verrà,  che  alcuna  cofa  di  piii  ne  diremo,  dan* 
do  ragguaglio  della  terza  Differtaxione ,  colla  qua- 
le il  Gattolìni^  non  tanto  fc  ha  dìfefo,  quanto  V 
onoratezza  del  Broichi^  cui  quello  libello  è  fiato 
con  fomma  impudenza  attribuito .    Una  fiera  pet- 
tinatura è  fiata  fatta  da  un  fìnto  Giorrtalijia  d' ha» 
Ha  z\  librò  y  Vindiciac  Romani  Martirologiì  y  che  fii 
da  noi  riferito  nel  terzo  tomo  (f). 

Lettere  i  un  Giornalifia  i  Italia  ad  un  GìùT" 
nalifla  Oltramontane  /opra  il  litro  intitolato:^ 
Vindiciae  Romani  Martirologiì  ufcito  in  V^ 
rana  Ì*  anno  175 1.   Lucca  1732,  4.  pig.  50. 
Il  titolo  promette  piò  lettere:  qui  ne  abbiamo 
una  fola,  cne  intitolata  i   Lettera  prima  e  non 
pafla  coli  efame  del  libro  il  primo  capitolo .  Non 
crede ,  che  il  Vendicatore  del  Romano  Martirolofio 
curifi  di  veder  le  altre.  Quella  fola  gli  dee  balla- 
re fin  che  campa  •    Se   T  ho  detto  10 ,   che  quel 
titolo  vindiciae  era  pericolofo,  non  perché  creda, 
cflere  il  Martirologio  Romano  qualche  lìbercolac- 
cio  pieno  di  fpropofiti,  come  V  autor  delle  vin- 
diete  e  nelle  Novelle  Fiorentine  y  e   in   certe  fue 
lettere  contro  di  me  è  ito  per  fua  bontà  dicen- 
do: Dio  me  ne  guardi:  ma  perchè  il  difendere 
Nn  2  il 
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il  Martirologio  in  que'  punti ,  ne'  quali  da  inizi- 
mi Uomini  è  flato  attaccato^  è  fol  di  que'   buon 
Uomini,  che  vogiionfi  fare  un  craU  di  ij.  ^tJ^ 
coli  •    Finora   fi  e    detto  Saffelo   il  Dmi^   ora  fi 
dirà:  Saljclo  Girmaniae   Theologus.    Noi    come- 
cbè   il  Teologo  della  tamagna   abbiaci  renduto 
male  per  bene»  godiamo  d'  averlo  tifyzmiisito, 
e  di  non  aver  del  fuo  libro  fatta  la  crudel  aota- 
mia,  con  che  hallo  dilaminato  il  G'wmalifia  dT 
Italia. 

XI.  Il  V.Gianfrancefco  Bdtuf  della  Compagnia 
di  Gexà  è  nome  affai  celebre  nella  Letteraria  Rc^ 
pubblica.  Tra  le  molte  infigni  opere ,  che  da  liù 
abbiamo  avute,  una  è  fiata  la  traduzione  in  Fran^ 
cefi  dal  Greco  degli  Atti  di  S.  Febronia  Verginei 
e  martire,  con  alcune  eruditiffime  note,    riac^ 
ciuto  è  ad  altro  Gefuitay  che  è  il  P.  Stefamtccs^ 
di  recare  in  Italiano  quefla  traduzione  Francefi^ 
e  Giangenerofo  Salomoni  ha  poi  dalla  fua  St:anp> 
ria  puDDlicato  il  nuovo  libro  con  quèflo  titolo. 
La  Vita  di  S.Febronia   Vergine  e  Martire 
tradotta  dal  Greco  in  Francefe  colt  aggiun- 
ta iP  alcune  annotazioni  y  dal   P.  Gianfranr 
cefio   Baltus  della  Compagnia  di  Gesà ,  e 
dal  Francefe  tradotta  in  Italiana  da  un  al» 
tro  Religiofo    della,  medefima  Compagnia. 
Roma   1752. 
Più  importante  è  un  libro,  al  quale  palliamo. 
Comuni  erano  i  deliderj  degli  eruditi,  che  i  gc* 
nuini  Atti  del  Tanto  Vefcovo  di  lILra  Niccolò  fi 
trovaflero,  conciofiachè  quelli  ,  che  correvaa  pec 
le  mani  fofTero  di  favole  pieni.  Ma  ninno  avea« 
ne  maggior  brama  di  Monfig.  Falcone.    Preme- 
vagli  di  foftenere ,  che  S.  Gennaro  fancificato  fof- 
fe  neir  utero.    Per  averne  altri  efempli  fcriflTc  a' 
PP«  SoUier ,  e  Janningo  continuatori  dejla  gcandf 
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opera  del  Bollando^  chiedendo  II  i>arer  loro  fu! 
fatto  di  S.  Niccolò  j  che  pur  dicefi  piuftificato  nel 
ventre  materno.  Que'  dotti  G efusti  per  rifpofia 
xnandarongli  le  parole ,  delle  quali  fi  valfe  Miche»* 
le  Archimandrita  nella  vita,  che  da'  Codici  an- 
tichi compilò  del  Santo.  Ma  egli  con  quefto 
penfiero  fitto  in  capo  andatofene  a  Roma  nel 
1720.  cominciò  a  rifcontrare  i  Codici  Vaticani  y  ' 
e  non  folamente  gli  venne  fatto  di  trovare  la 
vita  da  Michele  fcritta,  ma  ancora  [  impenfata 
cofa!  ]  in  un  Codice  di  più  mani  gli  atti  Pri* 
mìgenj  di  5.  Niccoli  •  Quefti  atti  avcali  gik  ve- 
duti il  P.  Beatilloy  ma  egli,  dice  Monf.  Falcone j 
haec  data  opera  occuluìt.  Ma  finilmente  malgra- 
do la  malÌ2Ìofa  premura^  eh'  ebbe  quel  Gejuita 
di  nafconderli  (J)  eccoli  venuti  a  luce. 

San&i  Confi fforis  Pontificii ,  €^  celeberrimi 
Thaumaturgi  Nicolai  jiSa  Primigenia  nu"^ 
per  deteSiay  &  eruta  ex  unico  &  veteri 
Codice  membranaceo  Vaticano  per  Nic,  Car^ 
minium  Falconium  MetropoUtam  Eccleftae 
SanSae  Severinae  in  Brutiis  ultertoribus  in 
Regno  Neapolitano,  ab  eodem  latine  reddi" 
tay  fSt  cum  recentioribut  alìis  S.  Nicolai 
AWis  Greco  '  latine  cum  fuis  notti  edita» 
Neapoli.  pagg.  1^4.  fcnxa  i  Prolegomeni'. 
Sono  quefti  atti  preceduti  da  lunghi,  ra  erudi- 
Nn  3  ti 

(  5  )  Una  prova  di  quefta  malizia  avrebbe  a! 
detto  di  Monfignore  aggiunta  fede.  Certamente 
ancora  fuUa  fua  ArctveTcovil  parola  non  mi  per- 
fuaderò  mai ,  che  uno  fcrittore ,  il  quale  con  tan- 
ta cura  fi  pofe  ad  illuftrarc  la  vita  di  S.  Niccolò^ 
come  il  Beatilloy  voleffe  artifiziofamcnte  nafcon- 
der  la  fonte  de'  fuoi  racconti ,  cioè  fi  fiudiaflfe 
di  renderli  meno  credibili. 
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ti  Prolegomeni  j  ne*  quali  il  N.  A.  provi  quegli 
atti  eflfer  genuini  (  6  ;  e  di  Artemo  tratel  gernia« 
ao  del  Santo^  quel  deflfo  ,  che  alcuni  comeoti 
fcriflfe  fuUa  vita  dell*  altro  Niccolò  zio  loro  co* 
munc.  Rifiuta  come  favolofi  alcuni  miracoli  del 
Santo,  difamina  cronologicamente  le  altre  gefte 
di  lui  V  ne  ftabilifce  la  nafcita  nel  4to  e  la  mor- 
re  nel  551.  e  pechè  negli  atti  fi  dice,  effere  il 
Santo  morto,  eflendo  Arcivefcovo,  e  Patriarca 
(di  Coflantinopoli ,  al  quale  foggetu  era  la  Licia  y 
Mmcotìqj  ed  in  que' tempi  non  Macario^  ma  £«- 
tichio  era  Patriarca,  dk  la  colpa  di  queft'  errore 
agli  Amanuenfi,  i  quali  confondeflcro  il  Patriar- 
ca ài  Coflantinopoli ,  col  Patriarca  Antiocheno  j  che 
appunto  era  allora  un  Macario  ^  oppure  con  altro 
Macario  di  que'  tempi  Patriarca  di  Gerufalemme^ 
ragiona  delle  varie  traslazioni  del  dicro  corpo  di 
iftceolò  C7);  riforma  il  catalogo  degli  Arcivefco- 
vi  di  Mira  dato  dal  Lequicn  cominciando  da  San 
Niemndro^  e  lo  conduce  fino  al  XII.  Secolo ^  dà  i 
Cataloghi  di  più  altri  Vefcovadi ,  cioè  dalf  £110/1- 
denfe  uno  all'  anno  88o.,  del.  Patarcnfe  fino  al 

1156. 

[6]  Sul  fine  dell'  opera  rimettefi  il  N.  IV  al 
giudizio  de'  dotti  ^  e  fpezialmente  de'  Bollandifli. 
Ancor  noi  ce  ne  rimettiamo  volentieri  ;  ma  temia- 
mo ,  che  quefti  Atti  non  corran  la  forte  del  Dio* 
ne  trovato  dal  Noftro  Monfif^nore^  e  trovino  in* 
creduli ,  che  non  vogliano  riconoscerli  per  friwn^ 
genj. 

(7}  Della  traslazione  a  Bari^  che  qui  ancora 
tra  r  altre  fi  rammenta,  veggano  i  noftri  Icggito^ 
ri  la  DiflTertazione  del  Sig.  Aiate  Tavtarottt  iu^li 
Scrittori  citati  dal  Dandolo  j  finché  una  più  copio- 
(a  diflfertazione  efca  a  luce  fu  quefto  punto  a  di- 
fcfa  de'  Viniziani  coati;Q  la  prcteofioA  de'  B^t/h 
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1155.^  del  Pinarenfe  pure  fino  alF  88o..  Dopo 
quefti  per  la  molta  erudizione  pregevoli  Prolego^ 
meni  yengono  gli  atti  primigenj  colla  elegante 
traduzione  latina  rincontro  al  greco  originai  tefto^ 
e  gli  altri  atti  Greci  dall'  Autore  illuftratì  con 
note.  Tutto  quefto  contienfi  nel  primo  libro. 
Nel  fecondo  abbiamo ,  quanto  di  S.  Niccolò  ài  Mi* 
ra  hanno  (critto  i  X^ifiri ,  e  primamenre  da  un  Co* 
dice  Faticano  viene  a  luce  Vita  i*.  Nicolai  Epifco^ 
fi  y  &  Confefforii  ex  B,  Mcthodio  per  Johannem 
iDtaconum  Ecclefiae  S*  Januarii  ;  indi  una  breve 
narrazione  della  traslazione  del  fanto  corpo  dsi 
Trijologià  Ruteno  fiampato  in  Leopoli  nel^  1643. 
trarrà ,  e  trafportata  in  latino  dal  r.  Ignazio  Cui" 
cìnio  Ancor  predo  quelli ,  che  non  s  induceflb* 
ro  a  creder  primigenj  quefti  atti ,  T  opera  del  nO-' 
firo  Prelato  farà  tenuta  in  molto  conto.  Lo  fiile 
pcMf-và  cffere  meno  afiatico- 

XlL  Dicemmo  in  altra  occafione ,  le  liti  in* 
tomo  a'  Corpi  de'  Santi  edere  interminabili  •  Ce 
ne  dà  una  prova  la  Città  di  Brefcia .  Lafciam- 
mo  ne!  Tomo  IH.  (/)  della  N.  S.  (8^  la  conte- 
fa  in  quella  Città  nfvegliata  full'  efiilenza  de' 
Corpi  de'  Santi  Fauftino^  t  Giovita  in  S.  >j4fraj 
o  in  S.  Fauflino  ma/^giorcy  alla  rifpofta^  che  fece 
il  Sig.  Donata  alle  dijKcolta  in  vatj  tempi  prodotte 
contro  r  efiflenza  di  detti  Sacri  Corpi  nella  Chìifa 
di  S.  FaufUno  maggiore  •  Ora  altri  libri  ufciti  lo* 
no,  che  debbonG  da  noi  noverare.  Il  Reverea* 
diffimo  P.  Poncarali  (  noi  fapendo ,  che  quello  ma» 
deftiffimo  Scrittore  defideitiva  di  ftarfene  afcofo, 
Nn  4  non 

[8]  Ivi  è  corfo  un  errore rdi  Stampa  ,  che  ci 
sfuggì  con  altri  nell'  Errata  corrige  •  Siccome  h$i 
medefimo  ti  diffe^  correggi  :  Siccome  ivi  mcdefim$ 
fidiffe.        rPP-435- 
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naB  ardiremmo  fcoprirlo ,  fé  gli  Amori  delle   ^e- 
mif  memorie  per  fervìre  dF  Iflmm  non   V  j^v^efler 
fttto  innanzi  a  noi  )  il  Reverendiflìmo  P.  J^omcét- 
fidi  AbMte  de'  Canenici  Lateranenfi  in  Brefcia  a vca, 
ficcome    ivi   fì  diflfe  ftampaco  in  tal    propoGco 
una  lettera  in  difefa  di  &  Afra  contro  le  pretco- 
fiont  de'  Benedettini  di  S.  Fauftino  Martore  ;  e 
'1  Doneda   nella    foa  rifpcfta  prefe  quefta  èettera 
principalmente  di  B«tra.  Per  la  qual  cofa  il  dor- 
tiffimo  P.  Abate  fotto  il  «neral  nome  di  un  Ca^ 
tadino  Brefiiano  ha  divmgata  una  lettera  fecnmda 
al  Sig.  D.  Giammaria  Biemmi  j  in  cui  fi  eli/ami^ 
na  la  Ri/pafla  atte  diffiedtà  et.  F  quefia  un  belT 
ettaro  di  21^6.  facciate  •    Il  P.  Abate  viene  aik 
cortese  pianta  in  faccia  al  fuo  avverfarìo  un  di- 
lemma.   O  S.  Fau/iine  maggiore  avrebbe  i  Santi 
Corpi,  perchè  la  prima  vòlta  aveflero  ivi  avun 
la  lor  Sepoltura,  o  perchè  vi  foflèr  dappoi  ftari 
per  divota  pietà  crafportati  ;  or  né  V  una  cofii  i 
vera ,  né  1'  altra  ;  dunque  è  ita  la  pretenfiooe  de' 
Monaci  di  S.  Fauflino  maggiore.  La  ma^ìor  pro- 
poiizionc  non  ha  bifogno  di  prova,   conciofiachè 
il  P.  Abate  non  reputi  sì  buon  Uomo  il  fuo  awer» 
(àrio  ,  che  voglia  ricorrere  a  qualclie  Angelico 
trafporto  per  X  aria.    Il  guajo  t  nella  minore,  e 
il  P.  Abate  fa  ogni  sforzo  per  dimoftrarla,  e  quali 
quafi  vi  riefce;  ma  Gngòlar  lode  fi  meriti  il  per- 
ao,  dov'  egli  di&mina  certe  Bolle  d'  Utkmo  III. 
e  di  Clemente  pur  IIL  perciocché  è  que(fa>  lavorato 
da  bravo  critico .    Forfè  lufingavaii  il  P.  Abate  ^ 
che  il  fuo  avverfario ,  non  più  replicafle,  ma  qae* 
Ai  è  Uomo  liberaliirimo,che  per  una  lettera  glie- 
le vuol   render  quattro  •    Tante   appunto  fcnto 
Iveme  P  imperterrito  D.  Carlo  Doneda  ftampate. 
Io  non  ho  veduto,  che  la  prima,  nella  ^uaie  am- 
ianto prende  *  difeodere  ficcome  vere  dalle  cri- 
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ticlie  offcrvazioni  del  P.  ReverendiJfinM  k  accen- 
nate dite  Boilt. 
•     Pima  letteréf  di  N.N.  al  Sig.  D.  Giamhfkria 
Stemmi  intomo  f  efiftenza  de*  €orpi   dt* 
Santi  Martiri   Faufiino  .  e    Giovita  ntUa 
Chiefa  di  S.  Faufiino  Maggiore  j  in  cohffi^ 
fazione  della  feconda   lettera   del  Cittadine 
Brefeìano  al  medefimo  indirizzata .    BreTcia 
1751*  dalle  fttmpc  di  Jacopo  Tutlitio. 
XIII,    Più  lungamente  ci  tratteremo  in  alcune 
opere,  die  riguardan  le  Chiefe  a*  Santi  dedicate* 
Gominciamo  da  Roma* 

D.  F elicti  Nerinii  Mbatis  tEeronymiam  de 
Tempio  dyCoenoiio  SanSotun^  Bonifaàii  y& 
Alexii  biflorìca  monumenta^  Rotnae  1751.  ^ 
pagg.  óQO.  fenza  la  dedica  ali'  Eminentil- 
fimo  Querini,  e  la  Prefazione. 
Dì  qucfta  Chiefa  aveano  già  alcuna  cofa  fcritto 
Pornpeo  Vgoni  nell'  Iftoria  delle  flazioni  di  Roma ,  Ot' 
tàvio  Pancirolij  Francefco  Maria  Torr igi  ^  Gi^t^ànm 
Severanoj  Fiùravante  Martinelli^  Bartoìomifneo  Piaz^ 
za ,  Filippo  Titi  nel  libro  dello  Studio  di  Pittt$fàj 
Scultura ^  ed  Architettura^  Giammaria  Crefcimà&^ 
ni  nella  Storia  della  Bafilica  di  S.  Marh  ÌH  Cefi 
medinj  e  oltre  gli  altri ,  e  con  molto  maggiore 
accuratezza  i  PP.  Bollandifti  in  più  luoghi  della 
loro  celebratiflìma  opera  •  Ma  che  è  tutto  cib  j 
che  quefti  autori  hannoci  fcritto  ,  riguardò  agh 
Storici  monumenti  del  Reverendiffimo  P.  Abatt 
I^eriniì  E  si  non  abbiamo,  che  il  primo  tomo^ 
il  quale  ci  dà  la  Storia  di  quella  Chiefa  ,  e  di 
quel  Monaftero  dal  fuo  cominciamcnto  fino  al 
tempo,  in  che  pafsò  a'  pirffimi  Padri  Geroniminim  , 
L'  altro  tòmo,  che  afpettiamo,  da  C|ueÀo  tcmoo 
fino  a'  noftri  giorni  profeguirà  Y  incominciato 
lavoro.    Qua]  cola  amicamente  fofle  nel  fito , 

ove 
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ove  al  prefente  è  quefta  Chiefa,  non  è  una  F  op« 
nion  degli  autori.    Un  frammento  di  Statua  tro- 
vato  r  anno  1750.  nelle  rovine  dell*   antico  Mot 
saftero,  il  qual  frammento  fembra  eflere  d'  ana 
Dea  degli  Ètrufchi ,  e  forfè  (  almeno  fecondo  il 
fiftema  del  Chiarìfs.  Propofio  Gori  )  di   D/ana^ 
potrebbe  favorire  coloro,  1  quali  igjtnùnoy  cffcrvi 
ivi  ftaco  un  tempio  della  Dea   Diana.    S.  Bonir 
fazio  mandato  da  jfglae  nelle  parti  dell'  Orienta 
per  trafporcare  a  Roma  i  corpi  de'  Santi  Martiri 
tu  in  Tarfo  di  Cilicia  martirizzato  T  anno  di  Cri- 
fto  290.,  quindi  trasferito  a  Roma  il  venerando 
fuo  corpo  la  Beata  Aglae  fotto  il  fuo  nome  fubbri*- 
cb  un  tempio  nel  colle  Aventino  ,   ove  ancora 

J^ìace  il  facro  depofito.  Ma  Aglae  foli  anni  ij« 
opravifle  al  Santo  Martire }  dal  che  il  N.  A.  con- 
chiude ,  che  innanzi  al  505.  debbafi  (labilire  la 
prinu  fondazione  di  quefta  Chiefa  [9].    Quefta 

Ghie- 

— — ^^  I       ■  ■■■■  fc       *    I  m       9^mmm m^m^^ 

(9)  Templi  pubblici  in  Roma  innanzi  la  pace 
data  da  Coftantinoy  e  molto  f>iù  fotto  Dioclezia^ 
noy  fono  per  certi  Crìtici  un  incredibile  paradoC- 
fo.    Il  N.A.  oppon  loro  le  contrarie  offervaiio- 
ni  del  Ciampini ,  e  di  MonC  Antonelli .   Noi  ag- 
giugneremovi  il  Bonaccbi  nell'  ultimo  libro,  che 
Bel  precedente  tomo  abbiamo  riferito,  intorno  T 
età,  e  la  morte  di  S.  Zenone  di  Verona.    Credo. 
per  altro,  che  né  quei  Critici,  né  quedi Scritto- 
ri [  per  r  occidente  almeno  ]  difcorrano  diritta- 
menti:,  o  piuttofto  eflimo,  che  gli  uni  cogli  at 
tq  fi'pofTano  agevolmente  accordare.  Luoghi  per 
le   facre  adunanze    eranvi  certamente ^   né  quefto 
pub  rivocarfi  in  dubbio  ;  memorie  di  martiri  eran- 
vi ancora,  e  quefto  pure  è  indubitata  cofa.    Ro» 
fia  dunque  a  vedere,  che  intenclafi    per  pubblio 
Templi.    Se  vogliafi,   che  quefti   Templi  folfcro 


Digitized 


by  Google 


Lfi.  II.   Caf.  IX.  5yr^ 

Ctócfa,  It  aual  dapprima  ebbe  il  titolo  di  S*  J?#. 
nifazio^  fu  hi'  princip;  del  quinto  fecolo  chiama* 

ta 

"^^■■""■^""■•^■■••'^■^■^  ^■MMMv^mMaap^^^HMB  ^mammimm^mmm^t^fmmmm^mk  wm^ìMB 

talmente  pubblici ,  che  fotto  gli  occhi  cadefle-: 
TO  de*  Gentili,  Cccomc  in  mezzo  dell*  ercfia,  è 
al  prefente  la  magnifica  Bafiltca  di  Berlino  y  non 
m'  arrenderò  già  io  a  creder  fomigliante  co  fa  di 
5ue*  per  la  Chiefa  difficiliflimi  tempi .  Che  fé 
intendafi ,  effere  flati  quc'  facri  luoghi  pubUtci  £ 
Crifliani,  quafi  come  nel  tempo  della  perfecu* 
-zione  erano  nel  feflodecimo ,  e  diciafcttcfimo 
fecolo  neir  Inghilterra  molti  Oratorj  in  private 
cafe  occultati  ali*  occhio  della  crudelìffimaLi/iAtfN 
la,  e  de'  fuoi  Miniftri,  ma  aperti  a*  Cattolici ,  t 

2ua]i  di  quando  in  quando  alla  meglio ,  e  nel  piik 
curo  modo .  che  folle  loro  permeffo,  colà  fi  por- 
tavano a  celebrare  i  divini  miftcrj;  non  vi  farà 
Uomo  si  poco  vcrfàto  nella  (aera  antichità,  che 
pofla  negarlo  •  Ma  queflo  può  baflare  alF  in- 
tendimento  del  N.  A.  Quello ,  che  potrebbe  op- 
poi^lifi  con  maggior  fondamento  è ,  che  daeii  atti 
ftemdi  S.  Bonifazio  appare,  non  effere  iJ  Santo 
morto  r  anno  290.,  ma  molto  piò  tardi.  E  cer- 
to vero  è,  che  ancor  nel  quarto  confolato  di  Dio-' 
deziano  potè  cffcrvi  perfecuzione  di  Criftiani ,  non 
già  per  nuove  leggi  di  quell' Imperadore ,  il  quale 
non  aveale  in  quel  tempo  promulgate,  ma  fibbene 
in  vigor  delle  antiche  non  abolite,  e  per  fcele* 
ragine  de' Prefidi  delle  Provincie;  ma  è  manife^ 
fta  cofa,  che  la  morte  di  Bonifazio  fegul  in  virtù 
dell'  editi o  del  fiero  Imperadore  .  Perciocché  fi 
J^gg^f  eh'  egli  e  Majfimiano  miferunt  ex  perfonsi 
fuis  una  €um  DIVIS  APICIBVS  ,  i  quali  apici 
che  fono?  Se  non  gli  editti, /irii/Vfiif  anrociffìmumf 
ty  afttaum  nimìs  y  fimplìcium  nomine  ^  in  partijt 
Orien$iì....u$  iiidcm  onmes^  gui  Cbrifium  wnfitp^ 
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ta  iofiememente  di  S.  Aleffio^  del  qa&l  Santo  reo- 
jie  ivi  il  corpo  onorevolmente  portato  fotto  /»- 
nocenzio  1.  Papa  ,  ed  O^ymo  Imperadore.  Dicefi 
che  Eufemlano  Prefetto  di  Roma  f  manca  nel  Ca- 
t^ogo  del  Contclori  ]  e  Padre  deflo  fteflb  ^/^j/io 

rentur.,..per  diver forum  tormentorummaeerationem 
ad  fuae  mentis  vefaniam  quantocius  inclinar  et  •  Il 
fagi  ben  intefe,  la  forza  di  que(te  parole;  quindi 
ibfpicò|  efler  corfo  errore  nella  data  Temporibus 
Dìocletiani  quattr^  Maximiani  ter  Imperatorum; 
perciocché  nel  quarto  confolato  di  Diocleziano  y  e 
terzo  di  MaJ/ìmiano^  cioè  nell*  anno  290.  di  Cri- 
fio  non  aveano  ancora  quefti  Imperadori  mofla 
contro  a'  Crifliani  la  faxnofa  loro  perfecuzione* 
Io  non  poflb  a  meno  di  non  fottofcri vermi  al 
parere  di  quefto  gran  critico  ;  e  tanto  più  facile 
mente  mi  fottofcrivo,  conciofiachè  il  principio 
latino  degli  atti  di  S.  Bonifazio  manchi  nel  Gre» 
€0  originale  •  Per  la  qual  cofa  nel  305.  o  in  quel 
tomo  converrebbe  mettere  il  martirio  del  fanto  « 
Ma  dagli  atti  medefimi  impariamo  ,  che  non  Cu- 
bito che  la  perfecuzione  fi  accefe,  fu  Bonifazio 
xneflb  a  morte.  Al  principio  della  perfecuzione 
fi  pone,  che  Af>lae  foflfe  m  Roma\  ma  poi  fi 
foggiugne  che  poft  annos  vero  multos  ella  mandò! 
neire  parti  d'  Oriente  Bonifazio^  il  quale  per  tale 
occafione  fu  in  Tarfo  di  Ciliaa  martirizzato.  Si 
può  dunque ,  anzi  fi  dee  collocare  il  Martirio  di 
Bonifazio  alcuni  anni  dopo  Y  incominciata  per- 
fecuzione di  Diocleziano»  Or  conciofiachè  Aglae 
fopravviveffe  I^  anni  al  fanto  Martire,  perchè 
iH>n  potrebbefi  mettere  la  Cfaiefa  a  lui  eretta  do- 
po la  pace  da  Coflantino  data  alla  Chiefa?  Non 
ci  vegliamo  alcuna  ripugnanza  •  Ne  giudichi  il 
liottiffimo  P»  Mate. 
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Srandiffima  quantità  di  beni  donaflii  a  quella  ChiOi 
i.  La  carta  di  donazione  «  la  quale  era  inedita^ 
comparifce  qui  la  prima  volta  a  luce,  nu  nondalr 
originale,  ^  bene  da  una  copia,  la  qual  fu  fatta 
émno  ,  Deo  fr0phìo  ,  Pontifieatus  Domini  Nofiri 
Silveflri  Summi  Pontificii  ^  tT  Univerfalis  Seeundi 
PP.  in  Sacratiffima  (  Sede  Beati  )  Fetri  ApojioH 
tertio  indiHione  XV.  menfe  Martio  die  ì^Ùvm  ,  cioè 
r  anno  1002.  Il  N.  A.  prova  affai  bene,  che  aiH 
tentica  è  quefta  copia,  e  che  dubitar  non  fi  pu6^ 
che  vera  non  fia,  ipezialmente  paragonandola  con 
un  Placito  di  Ranta  fotto  lo  ftcflb  Sitve/lro  IL 
tratto  dall'  Archivio  di  Far  fa  ^  e  riportato  anche 
dal  Muratori  (gì.  A  Dio  piaceife,  che  vera  fi« 
inilmente  foffe  la  carta  d'  Eufemiano  in  quella  co» 
pia  inferita  »  Non  ofa  il  N.  A.  apertamente  fpie« 
garfi;  ma  moftra  bene  di  conofcerne  lafaIfità[io1. 
Certa  cofa  è  tuttavia ,  che  molti  beni  in  queUa 
carta  rammentati  poflTede vanii  da  quella  Chicfa 
ancora  ne'  baffi  tempi .  Ma  a  che  tanti  beni? 
Diaconia  ella  era  nel  Secolo  VIIL  ,  come  appaif 
da  AfMjiafio  nella  vita  Ai  Leone  Ili.,  e  non  com6 
le  più  altre  ifiituita,  perché  ivi  da'  Diaconi  Re» 
gionar/  fi  foftcntaffero  i  poveri  della  propria  Re* 
gioncj  ma  a  ricetto  de'  pellegrini.  Pafsb  dappoi 
ad  cflcr  BafiUca^  col  quale  titolo  troviamola  ap- 

Eellata  da  S,  Pier  Damiani  nella,  noaa  lettera  a 
a|^  NmoIò  il  [il].    Sembra,  che  Monaci 

Bafu 

(g)  R.  Ital.T.2  part.  x. 

[io]  e  chi  non  cooofcela?  Bada  oflervare  Y  oc^ 
to^rafia,  eie  formoie,  e  confrontarle  con  quello 
de  Papiri  raccolti,  ed  illuftrati  dal  dottiflimo  M0 
Maffei  neir  Ifioria  Diplomatica. 

fxi]  Ma  S.  Pier  Damiani  potè  con  tal  some 
chiamarla,  perchè  al  fu#  tempo  cofil  detta  er*» 
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iafUìani  F  ufitiaffero,  quando  Irr^w  Vefcovo  di 
Damafco  per  gli  Saracini  cacciato  dalla  Tua  Sede 
ottenne  eia  Benedetto  VII.  T  anno  977.  quella 
Chiefa  per  coftituirvi  monajferialem  reguUm.  La 
regola  9  cV  egli  introdu((evi ,  fu  quella  di  S.  Be^ 
nedettù  ,  cornee  he  per  alcun  tempo  fe^uUTero  ad 
cflTervi  inficme  co'  Benedminì  i  Bafiltam  .  Gli 
Abati  2  e  gl^  ^I^f^  Uomini  illuftri,  che  nel  Seco* 
lo  X.  norirono  in  quel  Monaftero,  fono  dal  N.  A. 
diligentemente  noverati  nel  Capo  ix.  II  primo  fu 
Strff^ìo  (leflTo,  il  quale  morì  nel  981.  non  nel  977.; 
nei  che  errò  il  MaòUione  falfamente  citando  la  fé- 
polcrale  Ifcrizione  di  Sergi§j  la  quale  appunto  fe- 
gna  il  981.  Eccola ,  quale  ce  la  dà  T  Autore  (ulT 
originale,  alquanto  più  corretta,  che  non  leggefi 
Bel    citato  Èaronio^  e  nàl\Oldoino. 

Sergius  hic  ucubat  Metropolita  fepultus 
Qui  qufmdam  fuetat  Dama/ci  tempore  lango^ 
Uumtne  perduSuf  ad  [acri  culmina  Petti: 
*     Temporibus  Pii  Benedigli  Praefulìs  Almi  : 
Maftyris  haetemplum  cejjit  Monacofque  loeavit: 
Coenovium  Jet  Benedici  condidit  hicct 
Primo  qui  flatuit  Nrae  certamina  vitae 
QuatuoT  ble  annos  vixit  fub  tramite  reSo: 
Aon.  Dmic.IftcarnatDCCCClXXXl  Ittdic.vMnt 
In  face  UU  IDVS  November 

ivixii  an  Lxxiiit« 


^± 


Tre 


uon  perchè  quello  il  fiip  none  fo(àe  a  tempo  di 
JSenédM^VlL  ^' 
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Tre  anni  dopo  morì  Crefienzio  Civir  RomanU/^ 
Dux  quoque  w^i^iiwj,  come  dice  il  fuoEpitafio  rife- 
rito  anche  dal  Baronia  \h]  avendo  panati  dodici 
anni  di  vita  monadica.  Per  la  qual  cofa  otti- 
mamente conchiude  il  N.  A. ,  elTer  Crefcenzio  &Zir 
to  di  que'  Monaci,  i  quali  primi  di  Sergio  erar- 
no  al  lervizLo  della  Bahlica  di  S.  Alejfio.  Pren- 
de appreOb  le  giufte  difefe  di  Crefcenzio  ,  e  mo*- 
(Ira,  non  effer  l^i  figliuolo  di  Giovanni  X.  e  di 
Teodora  y  come  fulla  fede  di  Lmtpranio  credettero 
ì\  Baronio^  e  'I  Papebrochio^  nh  aver  con  facrile- 

§0  attentato  fatto  morire  Benedetto  VII.  del  qual 
elito  i)  vuol  reo  Errmnm  contratto.  A  Serfi^im 
fùcceffe  neir  Abbazial  dignità  Leone  Uomo  celebre 
nella  Storia  Ecclcfiaftica  de'  fuoi  tempi ,  11  anale 
nella  monadica  vita  ebbe  a  difcepolo  il  Santo Vefi 
covo  di  Praga y  e  Mirtire  Adalberto ^  e  '1  fuo  fra- 
tello S.  Gaudenzio.  Morì  egli  non  nel  1004.  co- 
me peafaroDo  il  Baronioj  e  1  Mabilloncy  ma  in- 
torno al  mille,  ed  ebbe  per  fuccefsore  Giovanni 
Canaparioy  il  quale  nel  1004.  ^^^^^  ^"'  immortai 
vita.  In  quedi  tempi  ebbe  il  Monaftero  altri  Uo< 
mini  illuftri,  de*  eguali  eruditamente  trattafi  dal 
N.  A,  Noi  feguitiamolo  nel  Catalogo  degli  Aba- 
ti deir  undecirao  Secolo .  Adalberto  Uomo  em- 
pio, ed  avaro  dopo  la  morte  di  Giovanni  fith  in 
2ualitk  d*  Abate  il  governo  de'  Monaci  \  tì  trova 
appoi  nel  1014.  AdHlelmo^  nel  1030.  P/Vro,  nel 
1073.  Gebizonej  il  quale  per  te  Tue  preclare  gefte 
ad  onor  della  Chiefa  ottenne  nel  io8j.  da  S.  Grc- 
gorio  VII.  il  Vefcovato  di  Cefena^  e  fecondo  T  t/- 
ghelUy  e  r  Oldoino  ancora  il  Cardinalato  •  Dopo 
Gelizone  il  p^-inio  \batc,  che  trovifi  nel  XII.  Se- 
colo è  certo  Placido  nel  iiitf.   Memorie  dal  1141. 
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al  1155.  hannofi  di  Riccardo  Abate»  Solo  ad 
1163-  vcdcfi  Piero  Abate  ^  e  nel  fcgucntc  anno  già 
era  Abate  Giovanni^  e  ce  ne  ha  monumenti  (mo 
al  1173- .  Nel  119?.  preGcdcya  al  Monaftcro  P 
Abate  Benedetto.  Dopo  queft^  anno  fino  al  1217. 
manc^  la  ferie  degli  Abati;  ma  in  queir  anno  An^ 
gelo  era  Abate  ,  e  allora  mrooo  ritrovati  i  corpi 
de*  Santi  Bonifacio^  ed  Aleffio j  che  Onorio  IIL  fot- 
to  r  Aitar  maggiore  della  Cbiefa  nel  confecrarla 
decentemente  locò  •  Lo.  fteflfo  Onorio  con  fua 
Bolla  dal  N.  A*  riferita  e  con  annotazioni  maffi^ 
imamente  topografiche  tlluftrata  confirmò  alT  Aba- 
te Anf^elo  i  Beni  del  Monaflero.^  L*  ultimo  Ab«b 
te  Benedettina  fu  certo  Niccolò ,  del  quale  f  anno 
Ut4.  fi  trova  menzione  •  Perciocché  Gregorio 
IX.  nel  I2JI.  da*  Benedettini  trasferì  la  cura  del 
Monaflcro  a*  Premoftratenfi .  Sino  al  1590.  du- 
rarono 1  Premofiratenfi  ad  avere  il  governo  del 
Monaftero ,  quando  fu  quefto  dato  in  commen- 
da, 11  N.  A.  ci  dà  la  ferie  de'  Cardinali  Com- 
mendatarjy  che  furono  il  Card»  Qrifloforo  Mctrone 
dal  detto  anno  1390.  fino  al  1404.,  il  Cardinale 
Antonio  Gaetano  dal  140^  al  1412.9  il  Cardina- 
le Piero  Stefanefchi  degli  Annióaldi  dal  1412  fi- 
nò  1417.  il  Cardinale  Alfonfo  Cariglio  degli  AU 
bomo$ti  dal  141 7,  al  1416.  In  queft'  anno  lo. 
fteffo  Cardinale  Alfonfo  con  gra^d*  iftanze  fi  ado- 
però prelTo  Papa  Martino  vT,  perchè  a*  Padri 
Gerommini  Tolefle  concedere  il  Monaftero  omai 
diferto.  Condifcefe  il  Papa  a  sigiude  domande»' 
e  con  una  bolla  ne  mife  in  pofle^o  quegli  efem- 
plarifTimi  Religiofi,  Primo  Abate  ne  fu  il  Ven. 
P.  D.  Lupo  di  Olmedo  della  Diocefi  di  Siviglia  j 
il  quale  lafciando  di  fé  granùiffimo  defiderio  volo 
al  Cielo  a*  tre  d'  Aprile  1459.  Tutte  queflc  cofe 
fi>no  alla  diftefa  narrate  dal  N*  A«|  e  confermagi 
eoo  autentiche  prove.  XIV« 
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XIV.  Rettati©  ora  da  confidcrarfi  Aie  capi,  I 

Saali  agli;  antiquari  faraano  fbmmamcnte  cari, 
tfilig«ntiffimo  P.  Ma$€  muM  ha  raccolti  tut- 
ti" i  criftiani  Epitafi ,  che  ancora  cUfton»  nel  tem- 
•>io  di  S.  jflejfìo',  ficir  altro  ci  rapprefcnta  tutte 


RTE  fcva  nuBI  qui  parccte^  nofcìt 

•  •  •  dat  .  lameotum  fatigat  . 
«  «  ,  4  ri  locata  membra  JohTs 

•  •  •  timo  .  polleos  currit  EVO 
»  •  •  ri  &  carus  valde  amicis 

•  «  .  •  -  rofec  •  •  a  Piaconifla,  erat 
«  •  «  •  Se  ùc  Stephania  forore 

...  die  undecimo 

f  «  •  •  edic  «  «  •  Papa  Indizione  fepteoa 

•  «  «  fce  •  •  «  «  •  nis  Alexi 

•  «  «  Vul  «  •  •  omen  damioi  feper 

•  «  •  eniam o  pofcite 

•  «  •  «  vakat  £  •  •  •  •  teCcandere  caeli 

Nella  Chiefa  Romana  T  Uffizio  delle  Diaconefi 
Jh  era  dopo  il  fecol  decimo  ito  in  dirufo.  Quindi 
fembra  ^i  poter  coochiudere,  che  quefta  Ifcrizio- 
nt  anterior  fia  a  ouel  tempo.  Ma  i  veftigj  di 
Benedetto  Pafa^  cne  veggonfi  nella  lapida  colla 
fettima  Indizione  fono  argomento  di  mettere  f 
Ifcnzione  fotto  il  Ppntificato  di  Benedetto  VII, 
neir  anno  quarto ,  eioè  nelP  anno  di  Crifto  979^ 
Yf  vilmente  due  Stefanie  trovanfi  in  qu^'  tempi . 
»^  cho  dopo  li  morte  d'  jOda  figliuola  del  Re  4 
Oo  *»-  ' 
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Jfalìa  Uf^one  fu  feconda  moglie  d' AIMifo  II.  Con- 
te Tujculano^  il  <)aale  abitava  nel  monte  Avanti* 
no  vicino  al  Menmjlero  di  S.  jilejfio,  T  altra  ino* 
glie  del  Conte  Benedetto^  la  quale  Y  anno  987* 
doob  al  detto  Monaftero  alcuni  beni .  Perchè  una 
di  qucfte  due  S$éfat§h  potrebbe  qui  eflere  denota-- 
tg>«  Tra  le  profane  Ifcrizioni  oltre  quelle  «  che 
già  edite  fono  (i^)  ve  n'  ha  alcune  o  non  naai 
pubblicate ,  o  male  ftampate , 

•  «  •  rdote$  &  candidati 
tuleruQt   in  fabrica  templi 

•  •  S.  Domitius  Severus  Alexander 

Quefto  frammento  era  inedito,    Eccone  altro | 
che  mal  leflfe  il  Doni. 
«  ,  •  eps  Urbana 
,  .  •  ,  n  regione 

•  «  •  •  OVlcOKUM 

•  .  .  .  Caefari 

•  •  •  •  Principi  in 
Ontie  Cos, 

•  •  •  ,  aere  con  , 

Una  inedita  lapida,  che  ìlei  Mzno  del  173 1« 
fu  ritrovata,  è  quefta. 

D.    M, 

C  •  Novio  •  G  .  Fil  .  Jucundiano 

Novia  ,  Rufina,,  Fratri  ,  B  .  M  .  ÌF  . 

.     Un 
<pi   ■    ■  '^  *— »^     ■■■      ■>  ■    ■ 

[  II]  Come  quella  preflo  il  Qrutera,  ed  altri, 
Jcvi  Optfimo  « 
Mvcirno  da 
licheno  T*» 
Flavim  Cof 
tnus  •   ]uffH  Dà 
fccit  ,  . 

II N.  A,  brevemente  acceniia  alcune  fpiegaaioni 
<lcir  aggettivo  Dolicbino^  e  ci  rimette  UloS/on^ 
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Uà  acquedotto  41  piombo ,  od  quale  è  fcritco  9 
gran  caratteri  .         .'^ 

Thfatri  Trajantn 
dà  di  N.  A<  forpecto,  che  nell*  Aventino  foflevìuii 
Teatro  di  Trajano .  In  un  altro  acquedotto  fi  leggq 

Cectnae  Deci  Jì^axìmi  Bafili  VI. 
Quefti  è  quel  Decsa  Vìr  illuflris^  al  Quale  preATo 
CaffxodoTÌo  una  lettera  indirizza  Teodojio,  Aveafi 
di  lui  un  Ifqrizione  net  Gruferò  ^  ma  dal  noÀra 
acquedotto  va  corretta  quefla  lapida.  Dice  queftsi 
Caec  Mav  Bafilia  Deaa  ^  correggafi  Caec  JUaK 
Jìeiio. 

Xy.  Un  appendice  dì  ottantadue  inedite  carte 
termina  T  opera.  Il  N,  A«  le  contenta  eoo  preg^ 
voli  potè.  Nella  più  antica,  che  è  un  Diploma 
d'  Ottone  III.  incontrali  la  voce  Veflerarìusj  che 
potrà  4$giugnerfi  agli  altri  cfempli  del.4^  Cangei 
Lunga  nota  fi  ha  alla  quarta  carta  del  988L  ^  nelU 
quale  ìfa  il  N»^A.  vedere,  avere  Monf.  Giorgi  avu- 
to ragione  di  fcrivere  nelle  note  al  Baronia  ^U* 
anno  817.  e  024.^  che  i  Prtmtcerjix  ^  ^osì  pure  i 
Secondicer/  dtW  !4p<>flolicà  Sede  W}iev^W  avcrmo* 
glie;  onde  in  quella  carta  leggeii  :  teo  ìllujlris  fi^ 
ila  quondam  f^annìs  ^  ^tti  vocattcr  de  Primicctiufi 
Nella  ftelTa  carta  fi  fottofcrive  Lea  Domini  gratta 
Nomenclator  San&ae  Ajpojiolicae  Sedis  ^  Nomenclom 
tori  della  Cbiefa  Romana  mentova  Anaflafia  nella^ 
vita  ÒL  Agatone y  e  di  Coflantìno  Papi  (li)*  Ufi* 
Oo  2  zia 

*  '■  fcli»— — il  II.  'li 

Io  avrei  piuttofto  rimcffi  illeggitori  al  MufeoVe- 
ronefcy  dove  {b)  h  difaminata  a  fondo  T opinione 
dello  Spon ,  ed  una  molto  più  yerifimile  interpre- 
tazione fi  dà  di . Quello  nome. 

(13)  E  ^nco  nella  vita  di  Stefano  III.  Nom^-^^* 
létor  fi  ha  netf  Ordine  Romano  1.  num,  19. 

(*)  P-  77^ 
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zio  loro  era  coloro  chiamare,  i  quali  dovcatxfi  al- 
la tavola  del  Pontefice  invitare  •  Per  altri  dice 
il  N.  A.  appena  ^  da  dubitare ,  che  il  Nominclato^ 
Tf  non  folle  la  {lefla  cofa,  che  il  Notaje  [i4}«  la 
Itltra  carta,  che  è  la  XIX.,  abbiamo:  In  Eccle/U 
San&orum  Johannìs  &  Pauli  •  ubi  m^ftpeliriprae» 
0Ìpio  i  V,  folidos  trìbuat  Presbytero  Johanm  Éede» 
fiae  SanSae  Mariae  de  Ferrar  tir  prò  SANTVLA* 
TICO.  Il  N.  A.  fpiega  quello  Santulatico  doìmmp 
fHod  fot  fan  dabatur  sanciulo^  /eu%  Hi  a/une  ^  pa^* 
trino  ^  ab  halii  Sànioìo ,  Non  lafcia  d*  olTervare 
fulla  fteflfa  carca  il  M.  A.,  quanto  ancora  fu*  prio* 
cipj  del  xiiu  Secolo  foflero  moderate  le  doti.  Gfo- 
vannì  Pcnone  prefcrive  io  quefta  carta  alla  figliuo- 
la  prò  dote  xx.  librai  preruefmorum  [i5l.  Son  da 
ootarfi  le  carca  25.,  e  28.  (egnate  cogli  anni  aoa 
del  Papa,  ma  del  folo  Imperador  Federigo.  La 
Carta  aXXVT.  del  di  30.  Settembre  dell'anno  1271. 
ha  la  data  jipoJioUca  Sede  vacante  ^  eppure  Grego* 
fio  X.  era  liato  (ino  dal  primo  dello  ftelTo  mefe  e« 
letto  a  Pontefice;  ma,  uccome  ofTerva  il  K.A.» 

SluaH.  vacante  riguarda  vali  ancora  la  Sede  jfpolìolU 
tea ,  conciofiachi  Gregorio  non  avefle  all'  eleiioa 
fua  acconfeotito  i  il  che  non  fecet  fé  oon  a'  27, 

tfOt. 

(14)  Pare^  che  il  citato  Ordine  Romano  diftlih 
guada'  Notai  il  Nomenelatore. 

(ij)  Di  Quefta  moneta  tratta  a  lungo  1*  autore 
in  due  altri  luoghi^  cioi  a  carte  199.,  e  24.7.  Se 
vero  fofle  cib,  cae  il  Grimaldi  opin2i,  la  liraPrcH 
vljinorum  aver  avuto  il  valore  di  15.  baiocchi,  o 
d'  una  lira  Fiorentina ,  jpiccgla  dote  in  vero  era 
queda.  né  da  dare  grande  incomodo  alla  famiglia^ 
Sulle  doti  degli  antichi  tempi  olTervammo  anche 
noi  im  paflfo  ad  S^zomena  Ptfiohfi  Qel  terxQ  Tq« 
no  della  Ni  &  CO  p.^otf^ 
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tf  Ottobre  •  L'  U^helli  (/)  ne'  Vcfcovi  Turùbulenfi 
{  foppreflb  è  ora  quel  Vefcovado,  ed  unito  alls 
Chiefa  Lucerina  )  tra  il  i^oo.  e  \\  1^66.  lafciauna 
laguna.  Dalla  carta  Llx.  impariamo,  che  T an- 
so 131^.  nel  mefe  di  Settembre  era  Vefcovo  di 
Juella  Chiefa  un  certo  Niceolhj  il  quale  facrb  la 
Chiefa /e  gli  altari  di  &  Maria  Rotonda  d^  Alba^^ 
no.  Un  errore  dello  ficflfo  l/^/r^//i  correggefi  d« 
altra  carta.  Scrive  egli,  che  Bonifazio  di  Cet0 
Orvietano  dclF  Ordine  àt  Minori  fu  V  anno  JjS. 
trasferito  alla  Vcfcovil  Chiefa  di  Nepi.  Ma  che 
egli  fino  dal  Settembre  del  1357.  Vefcovo  foffe  di 
Nepì ,  indubitato  è  da  una  delegazione ,  che  in 
queir  anno  ebbe  dal  Cardinale  Cariglio  in  una 
caufa  d^  appellazione  de*  Monaci  di  S.  ^lejfio  dal 
Giudice  di  Viterbo  (m)«  E  quefto  badi  d'  aver 
tratto  dalle  copiofe  annotazioni  del  noftro  dottiflt* 
mo  P.  Mate .  Chi  leggeri  le  altre  ,  ne  tirerà 
gran  lumi  mafltmamente  per  illufìrare  la  tavola 
Corografica  delF  Italia  del  medio  evo.  Ci  ha  an- 
cora molte  Importanti  notizie  per  la  nobiiiffima 
^miglia  Frangipani. 

XVI.  Dovremmo  anche  pia,  che  in  quefto  li<* 
bro  non  abbiam  fatto  y  ftenderci  nel  ragguaglio  d' 
altra  grand*  opera  pure  ufcita  in  Roma« 

ColteBionis  Bullarum  faerofanBae  Bafilìeae  Va* 

ticanae.    Tomi  trcs  f.  T.  I.  Romae  1747, 

T.  II.  1750.  T.  III.  1751. 

Ma  conciofiacnè  a  noi  pervenuta  non  fia,  ne 

diremo  quel  tanto,  che  parte  da  amici  ne  abbi  ani 

faputo,  parte  tragghiamo  dal  Giornale  di  Roma^ 

nel  quale  fé  ne  danno  tre  lunghi  eftratti.  II  pri- 

ìno  tomo  contiene  le  Bolle  da  S.  Leone  Magnò 

fino  ad  Innocenzo  VI.    Preflbchè  tutte  le   Bolle 

Oo  3  fot- 

m  \      m   m I       I  II     i        I  ■       »  O 

(/)  T.  Vili.  ItaL  Sacr.  col.  58^.    (m)  p.  $}u 
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(  rotto  i)  quàl  nome  bifogoa  comprendere  lettere^ 
é  fomigliàiiti  altri  monumeoti  )  io  quefto  tomo 
ftampatc,  eràri  già  edite*  Ve  n*  ha  non  pertan- 
to delle  inedite,  come  una  di  S.  Zeone  Iv.  Gru-^ 
ito  ni.  unì  Tanno  1550.  àlk  Bafilica  Kirfnwwt  il 
]VIonaftei;o  di  S,  Salvatore  fituato  a  pie  del  mqof^ 
tè  MafelJk  neir  Mruzzo ,  0  per  meglio  <iire  ne 
confermò  T  unione  da  Paolo  HI.  fatta  alquanto 
prima  k  Di  queflo  Monadero  Una  erudita  Oiffer- 
fazione  trovafi  al  fine  dèi  tomo  •  Raccolgonii 
va  eflfa  ^li  antichi  monumenti  di  quélU  Badia  per 
la  maggior  parte  tton  più  Campati  ;  fi  deferì  ve  Y 
Eremo  della  M^/V/Z/i;  moftranfi  ì  principj  dcIMo- 
tiafteró  anteriori  all' undecimo  fccolo;  fi  fa  ve- 
dere, che  nel  1291.  era  già  quella  Badia  fogget-» 
ta  alla  raticam  Baulica;  da  uno  firomento  del 
del  1^6$.  fi  ricavano  le  fue  pertinente;  s^  impa- 
ra per  una  fentenza  del  1444.  che  non  il  Vefco« 
vo  di  Chicti^  ma  t  Abate  tutta  ^vea  la  giurirdi<» 
2ione  fui  IVtonafiero;  finalmente  tìarrafi,  come 
quefio  trasferito  fofie  alla  Bafilica  Vaticana.  Nel 
tomo  fecondo  fono  le  Bolle  da  Urbano  V.  aP^a- 
/o  III.  Le  altre  da  Giulio  IIL  fino  al  Regnante 
Pontefice  Benedetto  XIV.  Congiunte,  e  cOrrezio; 
ni  a*  precedenti  due  tomi  ,  e  con  DUoni  indici 
tro'/anfi  nel  terzo  tomoé  II  merito  di  quefia  in- 
Cgae  raccolta  dccfi  al  Signor  Cardinale  Annibale 
Albani^  il  quale  ficcome  Arciprete  della  Bafilica 
Vaticana  ogni  fiudio  lodevolmente  pofe  ptfr  trarne 
a  luce  le  illufiri  prerogative  \  quindi  per  render 
r  opera  pia  celebre  fi  valfe  ad  éfeguirla  di  dotti 
Uomini,  i  quali  difponefler  le  Bolle,  e  con  dp^ 
portune  anootatìoni  di  varia  letteratura  le  cq)« 
mentaflifo.  I  Signori  Benefiziati  dì  S.  Pietro  FU 
lippo  Dionìfij  e  Antonio  Martinetti  lavorarono  nel 
primo  tomO|  quegli  intorno  le  cofc  direm  cosi 
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imemi  ieìhBafilied^qùeùìitìtùrrìO  Y  eflerne^  C0« 
me  i  Mooifterj  ec«  La  cura  <f  illuftraré  il  fecon- 
do tomo  è  (lata  del  SigMaetano  Cennì^  conciofiachè 
il  Dion^pet  rèa  fanita  non  abbia  potuto  continua* 
re  neir  intraprefa  fatica.  Lo  fteflò  Cenni  coi  Mn''- 
tineni  ha  d^to  a  luce  i)  ter^o  tomO)  trattine  gli 
addendi  del  primo  tomo,  che  fono  del  Sig.  Abate 
Dionifi.    I  Giomalifii  di  Róma  mettono  in  con^ 
traditorio  quelli  dotti  illuftratori  della  Bafilica  Va* 
tieana.    Per  giudicare  di  quelle  letterarie  contef< 
conirerrebbe  aver  fotto   gli  occhi  T  opera  ^  cHd 
vendefi  dal  Afa9f«/i^/if/ celebre  \\bt^)o  Romana  ^  Quel 
foto  dunque  diremo,  che  dopo  letti  gli  eftrattìdt 
que'  Giornalifli  fembraci  di  potere  avanzare  fénzft 
téma  d'  eflfer  colti  in  errore,  cioè,  che  lenotepef 
molti  (ludi ,  e  maflTimamente  della  ttaliea  Cotogra^ 
fia^  edeir  Eccieliadica  antichità  fono  utiliflìmeé 
Ve  n*  ha  certamente  alcune  di  minute  cofe ,  e  che 
molto  non  impegnano  il  comune  de'Iettetati*  Ma 
qneflo  quaMiafì  difetto  non  agli  editori  vuoili  afcrt- 
vere,  ma  alla  qualità  de'  materiali  ^  che  hanno 
efli  dovuto  mettere  in  opera .  Ecco  dunque  a*  no» 
Ari  giorni  la  Bafilica  Vaticana  fopra  (e  (leflfa  innal^ 
%ar(i  ancor  più  gloriofa  per  T  ampieixa  de*  fuoi 
privilegi  ora  o  i^enuti  a  luce,  o  poiti  maggiormen- 
te in  veduta»    Ben  è  vero 4  che  fé  per  tal  cagio^ 
ne  debbe  il  Caoitolo  di  quella  Balìlica  immortali 
obbligazioni  alla  memoria  dclP  EminentilTimo  yft' 
bani^   il  quale  gli  ha  procurata  queda  celebrità  « 
molto  più  eflTef  dovrà  fempre  riconofceote  a'fovra- 
ni  benefizi  di  Benedetto  XIV.  Pontefice  Ottimo  | 
Maffimo ,  il  quale  nell*  ornarlo  di  (ingolari  privi* 
legi  ha  ogni  altro  de*  Santiffimi  predeceflfori  fuoi 
•fuperato. 

XVIL  Dopo  le  Chiefe  Rmane  dicali  delle  Vi^ 
nette 
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Sulefiae  Vemetaè  atuhmn  momtmenth   nuné 

e$ism  frimum  edkii  tllufirmae  ^  oeimAetades 

difiributa^  tmtbore  FUminf  Camelia  Scho^ 

iure  Femio^  Decas  mna^  t^  deitmmé    Ve^ 

netiis  1749.  4.  |Migg.  427. 

In  quefte  due  decadi  altre  venti  Qiiefe  Véaeté 

ibno  dal  noCtro  chiariffiaio   Semnote   colla    fi> 

lita  fua  diligenza  illuftrate.  Anche  in  quelle,  fic« 

come  nelle  paflfate ,  abbiamo  diplomi  inediti  ^  no^ 

tizie  di  corpi  Santi,  e  di  Reliquie,  Cataloghi  di 

lUttori,  *€  Superiori  delie  Chicle,  e  de'  Mona* 

fierj ,  de*  quali  fi  tratta ,  e  uli  altri  monumenti , 

che  m  una  ci  moftrano  le  origini,  e  le  viuende 

die*  facri  luoghi ,  e  ci  predicano  la  lomma  perizia, 

ed  eiattetta  del  dottiffimo  Raccoglitore  «    L>opo 

Juefto  general  preambolo  fcornamo  ora  quelle 
^hiefe,  nelle  quali  abbiamo  piii  curiofe  memorie* 
La  Città  d'  jf/^ì  pretende  d'avere  ancora  il  cor- 
^  del  preclarilfimo  Martire  S.  Secondo  :  credono 
1  yiniztamj  che  da  quella  Città  folle  il  Santo  con- 
po  alla  loro  dominante  trasferito  nelF  (fola,  e 
Chiefa  detta  appunto  di  S«  Secondo  ^  Il  N*A.  en« 
tra  in  quella  controverfia,  porta  i  documenti  dell* 
una,  e  dell*  akra  parte,  e  giudiziofamente  gli 
cfamina .  Dove  qli  tratta  deli*  antico  Monafto;; 
ro  di  5*.  Giorgio  4*  jiUgs  gii  de'  Cammei  detti 
Secolari^  porta  gli  Statuti  della  loro  congrega- 
zion  Generale  del  1585.  fondati  neir  antiche  con» 
iuetudini .  Una  incorotta  mano  di  S.  Mar$a  con- 
fervali  nella  Chiefa  alla  Tanta  Vergine  dedicata. 
fu  ella  nel  1463.  da  Mctelim  trasferita,  e  tre 
anni  apprefTo  donata  a  quel  tempio  dal  N.  H# 
^Sig.  Ambrogio  Contarim  ,  i  cui  viaggi  trovanfi 
ancora  nella  Raccolta  del  Rammfio .  La  carta 
di  quefla  donazione^  che  ferve  d'  autentica  alla 
prcziofi  reliquia^  vien  qui  fedelmente  riportata^ 
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(fi)  Non  iafcercm  di  dire,  che  in  quefta  Gliieft  di 
S.  Marta-  è  (eppeluto  il  famofo  ftampacore  Gabriel 
Cioittd  de'  Ferrari  con  quefta  Ifcrizione  . 

Gabrteli  ] olito  de  Ferranis  Nob.  Viro^  &  ime* 
gerrimoj  Lucrettaeque 

Parembus  optimi f.  &  É..M.  fiài  ipfiij  ai  ^ 
fleris  monumentum  hoc 

ponendu-n  euratunt  anno  D.  MDLXXXXIV. 
tionfervafi  nella  Chicfa  di  S«  Chiara  un  Ckio» 
do  di  N  $4  il  quale  dicefi  lafciatovi  dal  fanto  Re 
di  Francia  Lodovico  %  I  monumeoti^  che  provano 
la  verità  di  quefto  fatro,  fonò  diligentemente 
raccolti,  ed  iiluftrati  dal  N^S»  [i6]  Afta  parlari* 
do  della  Chiefa,  e  del  Collegio  dell'  liluftriifima 
Religion  Teatina  ci  prèfenta  egli  ttn  bel  compen* 
dio  delle  pi^  fcelte  memorie  ^  che  ri^uardan  \z 
vita,  e  la  morte  del  B.  Giovanni  Martnoni*  Da 
una  antica  carta  impariamo,  che  nel  1286.  fon« 
data  fu  la  Chiefa  di  S4  Maria  de'  Padri  Càrmcli' 
$ani.  Abbiamo  altrove  (o)  notizie  del  B  Paci* 
fico  delP  ordine  de'  Minori  Conventuali^  e  del  B. 
Gentile  Pteeno  dello  fteflb  Ordine  Serafico  ,  e 
Martire  illuftre<  Confermafi  in  altro  luogo  [pì 
con  buone  ragioni  il  poffeffo,  del  quale  gloriau 
Venezia ,  del  corpo  di  S.  Rocco  da  Voghera  coli^ , 
trafportato«  Anche  la  Storia  d^  un  infigne  fram* 
mento  della  Santif&ma  Croce  4  il  quale  fi  VenerH 
nella  Chiefa  di  S.  Giovanni  Èvdngelifìa ,  merita 
d'  efler  letta,  e  confiderata.    A  tali  altri  piace* 

ti 

[ié\  Il  N.A.  reca  molti  monumenti  di  dona» 
^oni  dal  S.  Re  Ludovico  fatte  di  fomiglianti  fa» 
ere  Reliquie  «  Veggafi  ancora  il  Guichenon  nella 
Biblioteca  Seiufiana.  Ove  altre  fé  ne  riportane 
fatte  al  Monaftero  à*  Agauno. 

C»)  p.  9<^    \fi\  p.  a&5*  «  %fr    (f)  P*  3«9*  '*^fr 
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A  anche  pia  la  leggenda,  che  da  un  vetu(h9 
Codice  porta  il  N.  A.  [^]  di  S.  Magnò  X.  Ve* 
fcovo  d'  Uderzo  finalmente  faremo  a'  noftri  leg- 
gitori ofTervare  la  prudenza,  con  che  tratcafi  dal 
Sig.  Flamminio  la  controverfia,  fé  il  corpo  del 
S.. Profeta  Simeone  fia  a  Venezia^  o  a  Zaruy  co* 
me  altri  fi  credono.  Non  fi  dolgano  i  leggitori 
di  auefta  ftoria ,  fé  effendo  altre  Deche  di  tanto 
fUuftre  opera  già  ufcite  non  ne  facciamo  ora  men- 
zione •  Egli  è  quedo  un  noftro  artifizio ,  onde  po« 
tere  a  pia  tomi  della  noftra  Storia  ftendcre  Y  or- 
namento di  qualche  fuo  eftratto . 

XVIIL  Terminata  è  T  opera  delle  Chicfc  di  Ve^ 
tona .  V  ultimo  libro  col  quale  fi  conchiude  ha 
il  folito  titolo.* 

Notizie  ftoricbe  delle  Chiefe  di  Verona  rae* 
colie  da  Giambattijìa  Bìancolini  •  Libro 
quarto.    Verona  1752*  ^ 

Pub  quefto  libro  quafi  in  due  parti  divifo  con- 
fiderarfi.  Una  è  la  continuazione  delle  recanti 
Chiefe  •  U  altra  contiene  importanti  giunte  a' 
precedenti  tre  libri.  Il  precipuo  ornamento  di 
quefto  libro,  come  degli  altri,  è  la  dovitiofa  fu- 
pelletile  di  carte,  che  vengonci  dagli  pnginali, 
o  da  autentiche  copie  defcritte.  Nella  continua- 
zione tre  fono  le  più  antiche .  Ap{>artien  la  pri- 
ma  alla  Chiefa,  e  al  Monaftero  di  S.  Salvadore 
di  Sermione^  ed  é  una  donazione  che  fece  in  Po* 
via  Carlo  Magno  di  quella  Chiefa,  anzi  dclF  Ifo- 
]a ,  e  Caftello  di  Sermsone  alla  Chiefa  di  S.  Mar- 
tino di  Touri  per  lo  veftiario  del  Monaftcro.  I 
Padri  Sammartani  nella  Gallia  Crtfliana  avean 
già  quefta  carta  pubblicata  con  qualche  variazio* 
ne  dall*  antichiffimo  efemplare  de'  Monaci  di  S« 

Ze- 
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Zenò^  Àonàé  11  Bidntùlini  P  ha  trattai  .Viene 
appreflb  il  teftaitiento  di  Audofie,  che  poi  Vefcovo 
fu  di'  Vetonà^  a  favoi*  della  Cihicra  di  Sé  Lorenzo 
in  Secano.  Nelle  notilié  ddlà  Ghiera  di  S.  Ma-- 
ria  confectatà  abbiaiilo  una  carta  di  véndita  del- 
1049^  Le  più  conlìderabili  tarte  fonò  nc^  fupplt* 
menti ^  o  tielle  giunte^  che  vogliam  dire.  Le 
anderb  cdn  piacere  accennando  fecondò  che  s*  in^ 
contrin  nel  libt'o.  E  prima  troviamo  una  Bolk 
di  Urbano  III.  data  in  Verona  nel  ii8{.  a'  18.  di 
Gennajb  a  favore  della  fantd  Congre^atiohe  4el 
Clero  imrlnfecò  di  Verona.  Ancora  Federi^  Inù 
peradore  ìe  confirmò  nel  iiSóé  in  Pdvi4  con  Di- 
ploma i  privilegi  :  così  pilre  Innocente  III.  nel 
120Z.  e  nel  1220.  Pederi^ó  II.  Bella  é  la  cartst 
(r)  còlla  quale  Carlo  il  Grafso  nell'  ottocènto  ot* 
tantatre  dona  sl  certo  Giovanni  Prete  la  Chiefa  de* 
Santi  Fermo  ^  e  Rujiico  di  Moraticai  In  tìn  privi*» 
legio  ,  che  Éerengarto  1*  Re  fpedì  in  t^eren/i  nel 
004.,  vediamo  Garda  diftinta  col  nóme  di  Città  é 
[/ J  Una  carta  del  i<94.  (t)  ci  mette  itìnanii  al- 
cune cofe  riguardanti  T  amminiftrazione  del  fiat-' 
tefimò  nel  fabbato  grande  ^  cioè  fantd  ^  e  ntìfàbba-- 
io  ài  Pentecofle.  Altri  riti  s'  imparano  da  ceni 
coftituti  del  i22o.^  é  fpézialmente ,  che  il  Vefco- 
vo folea  nella  Chiefa  di  S.  Giovanni  in  Valle  in* 
tervenire  a^  24.  di  Giugno,  e  a'  27.  di  Oécembre 
a  cantarvi  laMeflTa  folenne,  è  predicarvi,  a  fcomu- 
fticare  ^  ed  a  pròfciorre  colorò ,  che  né  foflero  me-r 
titevoh.  Riférìfce  (»  ]  il  N.  A.  la  bella  Ifcrizio- 
ne ,  che  già  portb  tra  gli  altri  il  Maffei  tìella  Ve^ 
tona  iltu/irata  [  v  ]  ^  e  pretende  che  il  Vefcovo  ivi 
rammentato  Domnieo  fi  cbiamaffe,  e  non  Paterno^ 

co- 

[r]  p.  606.    {fi  p.  61 1. 

{t)  p.  òlj*    ìu]  p.  645.     (v)  T.UQol^^éóé 
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come  altri  ha  creduto  (  17.  ) ,  onde  quelle  parole 
ET  VB  PATERNO  fieno  figlc  da  fpicgarfi,   » 
Venerabili  Pater  noflro.    Un  altro  niplonia  di  Be^ 
rengario  I.  dell'  ottocento  otta  nt  ano  ve  per  gli  Aba- 
ti di  jr.  Maria  in  Organo  {x)i  degno  d' eflcr  men- 
tovato; ma  lòpratutto  (  fé  vero  è,  di  che  credo, 
E^terfi  afTai  dubitare  }  è  da  notatfi  un  lunghiffimo 
iploma  di  Defiderio  Re  de'  Longobardi  dato  nel 
755.  pel  Monaflero  di  S.Sìlvefiro  AiNonantoIa. 
Molte  belle  notizie  contiene  quefto  privilegio,  e 
tra  le  altre  merita  fpezial  menzione  un  obbligo,  che 
ìlRe'impofe  t  quel  Monadero,  di  contribuirgli 
quaranta  lucci  tanto  nella  maggior  Quarefima ,  co- 
me in  quella  di  S.  Martino^  condotti  a  Pavia  ^  a 
Mantova,  o   a  Ravenna^   ov'  egli  fi  ritrovale • 
Dal  che  fi  vede,  che  nclF  Avvento  anche  da' fé- 
cojari  fi  digiunava  a  que'  tempi .    Molte  altre  no- 
tizie potrebbono  trarfi  dalle  copiofe  carte,  che  ht 
taccoltc  il  N.  A,,  ma  quelle  baftin  per  faggio. 
Con  molti  utiliifimi  Indici  termina  il  libro,  e  tut^ 
ta  r  opera,  che  avrà  coftato  molta  fatica  al  fuo 
digniflimo    Autore. 

XIX.  Anche  la  Città  di  Milam  ha  cominciato 
a  veder  le  fiic  Chicfc  illuftratc .  Il  Sig.  D.  Cath 
Girolamo  Sormanì  fu'  Manofcritti  deli'  eruditi&ìmO 
fuo  Sig.  Fratello  D.  Niccolò  Sorniani  ora  Prefetto 
della  Libreria  Ambroftana  fi  é  prefo  T  aflTunto  di 
fare  queft'  opera  •  Il  fuo  difegno  è  di  darcela  io 
quattro  siornate  ;  poi  in  altre  giornate  difcorréii 
egli  perle  Chiefe  della  DìoctCì  Milane/e.  Perora 
parleremo  delle  due  prime  Giornate. 
175^- 

[i7j  Così  ha  penfato  il  Maffei  nel  luogo  ^uto 

f^}.   Veramente  quella  linea  fuUa  fillaba  NO  dà 
qualche  fofpetto  di  figla. 
(x)  p.  ÓJi.    [^]  p.  339. 
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1752.  Giornata  prima.    De*  Pajffgffi  Storico* 
topografico-critici  nella  Città ,  ìndi  nella  Duh 
cefi  dì   Milano  ad  erudizione^   e  a  diporto 
della  pioventi^  nobile ,  e  maffimc  Ecclejiajii- 
ea  coli  intreccio  di'varie  DiQertazioni  trai* 
te  a  compendio  da^  Manofcrìtti  del  Sig.  D» 
Niccolò  Sorniani  Obbi^  Bibliotecario  deujln$» 
.    brofiana.  Milano  1751.  tz.  pagg    175, 
Noi  nel  dare  ra^guajglio  di  que^'  opera  Ufcie- 
remo  le  particolari  cq(c,  che  riguardano  V  origi« 
pe ,  e  la  defcrizion  delle  Chiefe  di  Milano ,  e  ?oI 
fermercmoci  falle  varie  diflertazioni  ,  delle  quali 
intrecciati  fono  (|uefti   racconti  •    Sul  bel  princi«- 
pio  fiamo  noi  chiamati  a  render  ragione  di  quan- 
to in  altr«  tomo  della  Storia  fcrivemmo  contro 
la  volgar  tradiziqne  de'  Milane  fi  ^  che  S.  Barnaba 
Apoftolo  il  primo  foffe  ^  portare  alla  loro  Città 
DobilifTima  la  luce  delF  Evangelio.   Manco  male« 
che  comune  è  la  no^ra  caufa  col  Papebrochioy  col 
Mabilloncj  col  Tiliemont.  col  Bacchimi  y  e  perdi* 
re  de'  viventi  y  oltre  quelli  dal  N.  A.  citati ,  col 
chiarilfìmo  Sig,  Canonica  Malocchi  pella  iingolar 
fua  opera   fui  Calendario  dt  Napoli  •    Bella   con» 
Iblazione ,  che  è  quella  ,  aver  uomini  di  tanta 
cftimazione  e  per  compagni ,  e  per  guide  in  que* 
fio  letterario  combattimento.    Chi  non   fi  glori 
di  ricevere  infulci  per  aver   foto  moftrato  (  che 
quefto  folo  feci  io  )  d'  aderire  ali'  opinione  di  CrK 
tici  d  rinomati ,  e  diciamla  pure ,   di  Scrittori  , 
che  fono  de'  primi   lumi  della  Letteraria  Repub- 
blica?   Or  dunque  chiedo  nuovamente  licenza  di 
dire  y  che  favolofa  è  una  tal  tradizione  ,  nata  , 

Suando  vogliafi  tagliar  ben  largo  ,  doffo  il  VL 
ccolO|  ed  anco  pii^  ttrdiy  e  da  ar(;omenti,  qua« 
li  pub  dare  Y  arte  Critica  maggiori,  convinta  di 
ialU|  e  mcfla  a  aiente.  Io  Boa  reaiA||à^già  que- 
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Ili  argomenti ,  i  quali  poflbn  vederH  ne'  citati 
fitttori.  ISplo  fopra  qno  mi  piace  alquanto  trat- 
teoermi  per  efaminar  la  rifpofta,  che  con  cerco 
tuono  màeftrevole  vieoci  qui  data  (z)  in  una  </#- 
grefiionc  fppra  F  Origine  della  Cbiefa  MiUmfe  • 
in  un  antico  catalogo  di  Vefcovi  Mtlanefi  dato 
fuori  dall'  ifnmortal  Mabillone  nella  feconda  par-, 
te  del  primo  tomo  del  fuo  Itef  Italicum  da  ma- 
no affai  pib  recente  fii  aggiunto  dapprincipio  i| 
nome  di  S.  Barnaffa  •  Quindi  alcuni  Critici  dian- 
zi citati  prefero  argopiento  di  dire,  che  tardi  al^ 
fai  cominciaflfe  la  precefa  tradizione  de'  Mslartefi^ 
^he  )oro  primo  Vefcovò  ,  e  Apoftolo  fia  ftato 
S.  Barnaba.  A  trafcu rarezza  del  primo  v^tufto 
Copifta  attribuì  il  gran  Muratori  ^  che  mancafle 
in  quel  catalogo  il  nome  del  Santo  Apofiolo.  Il 
Safsi  celebratiflìmo  Uomo  nelle  fpe  Vmdiciae  de 
adventH  Medìolanum  SanSiì  Bamabae  Jfpojìoli^ 
confefsò  con  incomparabile  ingenuità  ,  che  nel 
fedo  Secolo  durava  nella  Chiefa  MiUnefe  una 
profonda  dimenticanza  dell'  ApoÀolato  di  &  Bar^ 
naba  nell'  Infubna .  Ma  con  buona  loro  pace  e  il 
Muratori  ^  e  ti  Safsi  apprendano  (  dal  Sormani  ) 
\a]  che  P  ommifsione  de(  nome  Barnaba  non  deve 
a  negligenza^  ni  ad  ignoranza- afcriverfi^...  No^ 
anche  u  Muratori  fappia  [  dal  Sormani  ] ,  ^be  F 
omif sione  non  fu  trafcuratezza  ^  ma  avvedutezza  ^ 
perchi  tal  era  lo  ftile .  E  qual  era  quefto  ffiie  f 
di  non  marcare  tra*  Vefcovi  C  ^pqjlolo  Fondatore 
del  V^fcovado?  (b)  Lo  prova  il  N.  A.  coli'  efem- 
pio  di  tutte  le  Orientali  Chijpfe,  anche  di  quelle, 
che  abbiamo  per  fede  divina^  infallibile y  coftante 
negli  Atti  Jlpoflolici ,  efferfi  dagli  jipoftoli  tjììiuu 
Uj  le  quali,  eceetto  due  o  tre^  cominciano  tutte  i 


loro 
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Urp  Dtpticij  e  Catalo^i  dal  priim  Vefccfvo  Jìabile^ 
€ni  vi  lafciò  C  ^poftoio  Fondatore  ;  niuna  fa  tapo 
dmlC  ApQJioio  Jieffo  che  la  fondò....  Anzi  nel  Can 
talo/ifé  metrico  di  Marcinone  [  voleafi  dire  contré 
Marcione  ]  a^  tempi  di  Tertulliano  infirt.  nelP  6* 
fra  ^/•CAVTANI  [  era  meglio  fcrivere  gucfto 
nome  in  carattere  andante,  e  non  iftroppiarlo •* 
leggi  Coulìant  ]  avvi  notato  S.  Lino  frinu>  Vefco* 
VO  /labile  in  Rama  : 

Maxima  Roma  Linum  primum  confidere  fecit. 
Ed  ecco  fciolta  ORAMAI,  e  dìffipata  quella  da 
MOLTI  AVim  creduta  infolubile  difficolti.  Sin 
qui  r  Autore  •  Mi  iia  permeflb  di  dire  primiera- 
mente y  che  fé  quefto  é  baftevole  icio^Iimeaco  del<« 
la  difficoltà,  ella  era  fciolta  fìno  dal  1748.  quanda 
il  Saffi  ftampò  le  fue  Vindicie.  Perciocché  egli  a* 
pertamente  àict^c)'.  cenferemus^  non  incon^ruum 
effe  opinati^  recent iorem  eum  fcriptorem^  qui  ex»* 
rondo  praedì^o  Catalogo  manum  appofuit ,  illum 
inchoaffe  ab  co  Epifcopo ,  qui  fixam  babuit  apud  nos 
Jedem  ^  idem  enim  paffim  peraSum  vidcmus  in  Cch 
talogir  plurium  Infubricae  provinciae  Ecclefiarum^ 
Ù'c.  SecOiidariameate  per  ciò  che  al  Catalogo  metri-^ 
co  tratto  dair  antico  poema  contro  Maraone  s'  ap«^ 
partiene  fcuferammi  x\Sì%.  Sormani^  fé  gli  dirò, 
aver  lui  in  troppa  fretta,  letto  quel  paflb ,  nè^  aver- 
lo beo  cònfideratQ*  Al  verfo  citato  precede  queft' 
altro. 

Hoc  cathedra  Petrus  jua  federat  ipfe  loeatum , 
C  poi  fcgue 

Maxima  Roma  Unum  frimum  confidere  Juffit 
Che  è  ciò  ì     come  muta  fignificaxione  quel  pri* 
unum  l  Secondo  il  N.  A.  parea ,  che  volene  dire  il 
Poeta  I  primo  Pontefice  eflere  fiato  S.  Lino  ;  ma 
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fomef  fé  dianti  cantò,  nella  Cattedra ,  nella  qoa« 
le  dappoi  fu  po(lo  S.  Limoj  eflerfi  feduto  S.  Fiero. ^ 
Dunque  quel^rinmiff  fignifica  folamentc,  cheS# 
Lttto  fu  il  primo  dopo  SL  Piero  ;  non  già  afloluta-* 
mente ,  che  egli  (lato  fia  il  primo  Vefcovo  Ai  Ro-i 
mm^  E  veramente  non  farebbe  ella  affai  ridicoU 
cofa 9  che  dove  tutti,  che  pur  ne  abbiamo  moltiC- 
fimi ,  i  Cataloghi  delPapi  cominciano  da  S.  Pietro^ 
tutti  da  quefto  cominciano  gli  antichi  Scrittori , 
Ireneo  «  Eufebio  ec.  folo  quel  Poeta  principiaffe  la 
ferie  de'  Papi  da  S.  Linò^  lafciato  S.  Pieroì  An* 
che  giuda  i  principi  del  Sormmi  la  cofa  non  potea 
canuninare  in  quefto  modo ,  effendo  ftato  S.  ?icrm 
lungamente  ftaéUe  in  Ramaj  avvegnaché  fia  di 

Ìuando  in  quando  fcorfo  in  altri  luoghi.  Ma  che 
iremo  de'  Cataloghi  de*  Vefcovi  Ortemdi^  che 
sorta  il  P.  Le  Quien  nel  fuo  Oriente  Criftianoì  A 
leggere  il  N«  A.  parrebbe^  che  quel  valentiflfimo 
Domenuauo  aveffe  fu*  dittici,  e  tu*  Cataiogi  anri-* 
chi  deUe  Orieuiaii  Ghiefe  lavorata  la  fua  grand' 
opera  t  Lui  fortunato ,  (e  gli  foflfe  toccata  sì  bel- 
la forte  di  difotterrare  A  pretiofi  monumenti  dd- 
b  Criftiana  Gerarchia!  Ma  a  riferva  di  poche 
tedi ,  delle  quali  ci  parlano  gli  antichi  Storici  Ec* 
flefiaftici,  ha  egli  dovuto  con  immenfa  Ettica  qiÀ 
«  là  raccorre  le  memorie  per  la  fua  opera,  e  delia 
più  parte  delle  Chiefe  ha  Ignorate  le  origini,  ignov- 
rati  i  fondatori ,  ignorati  i  primi  Vefcovi.  Come 
dunque  ha  faputo  il  Sig,  SormanL  che  ninna  Oriefo- 
tal  Chiefa  fa  capo  dall'  Apodolo  fteflb.  che  la 
tonAhì  E>  vero,  che  il  P.  Le  Quien  d'  alcune- 
Chiefe  certamente  fondate  dagli  Apoftoli  fi  con- 
tenta di  cominciare  la  ferie  de"  Vefcovi  da  que' 
primi  Vefcovi,  che  gli  Apoftoli  di  cela  partitifi 
loro  iafciarono}  ma  ne  feg[ue  egli,  che  quelle Chie- 
I^s  9»'  (ciduti  loro  dittici ,  n^  (maiìiti  primi 

loro 


Digitized 


by  Google 


IiB.  n«    Caf.  IX.  $9} 

loro  Catalogì  ninna  memoria  faceflfero  deir  Jp9» 
fiolofteffo^  che  la  fondò?  Ma  che  ftile  delle  Orìen^ 
tali  Chìefe  non  fofle  d'  omettere  V  jlpoftolo  JieffOf 
€he  le  fondò  j  può  conghietturarfi  almeno  da  quat* 
tro  Cniefe,  [  onde  quelP  eccetto  due^  o  tre  del  N« 
A.  è  troppo  limitato  J  delle  quali  ho  memoria,  e 
con  includo  già  in  quefte  la  Chieit  Bizantina ,  co- 
me fa  il  N.  A.  per  confermare  il  fuo  eccetto  due  o 
tre.  La  ferie  de"  Vefcovi  Getofolimitani  non  co^ 
mincia  da  S.  Jacopo  P  quella  degli  antiocheni  da  S. 
Piero?  quella  degli  Alejfandrini  da  S.  Marco?  quel- 
la de'  Cipriotti  dal  noftro  S.  Barnaba?  Ma  fia  pu» 
re  (lato  quefto  lo  ftile  delle  Chiefe  Orientali.  Io 
domando (  che  vuol  dir  mai,  che  ne*  Catalogi più 
recenti  della  Chiefa  Milanefe  è  ftato  mcKo  S.Bar^ 
naòa?  anzi  che  nello  ftcflb  Catalogo  Maòilloniano 
vi  è  ftato  da  pofierior  mano  inferito?  Conviene 
pure  affermare ,  che  Quegli  Scrittori  Mìlanefi  fof- 
kro  d'  altro  avvifo  eia  quello  del  N.  A. ,  e  che 
credeflTero,  non  doverfi  aver  riguardo  allo  ^i/^  dei* 
le  Chiefe  Orientali^  ma  fibbene  alla  realtà  del  fat- 
to. Dal  che  ne  fegue  per  1'  oppofito,  che  in  que« 
gli  altri  monumenti ,  ne'  quali  manca  il  nome  di 
Barnaba^  (iafi  dagli  autori  loro  anzi  badato  ali* 
ignoranza  d'  un  fatto  (  che  pure  quando  fofle  fta« 
tOf  non  doveafi  in  tante  tenebre  avvolgere),  che 
nììoflile  delle  Chiefe  Orientali.  Vorrem  noi  di* 
re,  che  oltre  al  fefto  Secolo  fi  ritenefle  nella Chie« 
fa  Milanefe  lo  ftile  delle  Chiefe  Orientali^  e  tutto 
ad  un  tratto  fi  paflfaflÌB  ad  altro  ftile?  Ma  quale 
la  cagion  fu  di  quefto  cambiamento?  Ecco  dun» 
que  la  gran  rifpofta,  che  dovea  diffipare  quella  da 
molti  anni  creduta  infuperabile  dificoltà^  diffxpata 
effa ,  e  per  ogni  verfo  annientata  •  Ma  il  N.  A. 
con  due  altre  riflcflioni  fi  fa  avanti  per  rimette- 
rà ifi  piedi  la  mifchia.    Contrapfonio  ^  die'  eeli| 
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{d]  anche  un  altro  Codice  delP  ifleffa  BiblioiteeM  ^ 
foffe  (  forfè  )  ptà  antico  dello  flampato  dal  Mabìl- 
hny  Del  quale  li  parla  della  venuta  di  S.  Barnata 
a  Milano^  e  poi  nel  capo  fecondo  leggefi  quefto 
titolo:    Depofitio  5.  Anathalonìs  Epifcopi  Mediol. 
PRIMI.     Ma  quefta  contrapofizione  ancora  è  del 
Sajji ,  e  del  Muratori ,  i  quali  innanzi  dei  N.  A, 
aveania  oppofta  agi'  impugnatori  della  Predicazio- 
fie  di  S,  Barnaba  in  Milano.    Or  quefta  appunto 
è  quella,  che  abbatte  la  falfa  tradizione  dai  Sorma^ 
ni  difefa.    Perciocché  fia  pure  più  ani'vco  que/to 
Catalogo  deir  altro  Mabdloniane:  che  nefeguirà? 
Che  il   copiatore  di  quefto  ultimo  Catalogo  k> 
tratfe  da  altro  più  vetuilO)  nel  quale  mancava ,  e 
che  non  diede  fede  alla  favoletta  nafceate.    Quo> 
fto  pure  dee  dirfi  di  auelF  antico  Scrittore^  il  qua- 
le neir  ottavo  Secolo  ,    ficcome  opinò  il  dotto 
P.  Grazioli  j  compofe  un  Ritmo  de  mediolano .  Già 
allora  accreditata  era  nella  Chiefa  Milanefe  V  ori- 

![in  fua  da  S.  Barnaba^  e  comunemente  reputava* 
1  vera.  Pur  tuttavia  per  tale  non  V  ebbe  qaelF 
autore,  il  quale  i  più  cofpicui  pregi  di  Milano 
raccogliendo  ne'  rozzi  fuoi  verfì ,  di  queda  prero« 
gativa  d'  aver  ella  da  un  Apoftolo  ricevuta  la  fede 
non  fece  parola }  e  si  ognun  fa«  tale  e  tanta 
eHerfi  creduta  quefta  prerogativa,  che  non  per  al* 
tro  s'  inventò  dal  fallo  Dototeo^  che  primo  Vefco- 
VO  di  Bizanzip  foflfe  (lato  V  Apodolo  Andrea^  fé 
non  r  dice  il  N.  A.  medefimo  ]  affin  i  abbatte^ 
re  V  anzianità  della  Romana  Santtffima  Sede ,  e 
favorire  lo  fcifma  d^  Greci .  Ma  che  è  quel  Pri^ 
mi  del  Catalogo,  che  ci  contrapone  il  Sormani? 
Convien  dire,  eh'  e'  creda,  farfi  da  noi  la  forza 
fui  mancare  nel  Catalogo  Mabilloniano  il  nome 

di 
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il  Barnaba  come  Vcfcovo,  «Itrimeoti  i  che  in» 
culcare  quel  Primi?  Ma  egli  $'  inganna  a  p^rci* 
Xo.  Noi  diciamo,  che  fé  %  Barnaba  avelie  in 
Milano  predicato  il  primo  f  Evangelio,  1'  autore 
del  Catalogo  Mabillpniano  avrebbe  di  lui  menzioa 
fatta,  come  di  fondatore  di  quella  Chiefa,  iìcco- 
me  r  ha  fatta  1'  autore  dell'  altro  Catalogo .  In 
fatti  nelle  Chiefe  Orientali  fi  è  fempre  fino  da'  più 
antichi  tempi  confervata  la  memoria  dell'  Apollo» 
lo,  che  le  fondò,  ancorché  vogUafi,  eh'  egli  non 
fiafi  per  primo  Vefcovo  poverato:  così  le  Chiefo 
di  Ponto  gloriaronfi  fempre  di  eflere  (t^te  da  Sai^ 
Pi^o  fondate ,  quella  di  Bfefo  i!  aver  la  precipua 
fua  origine  dall'  Evan^eUJia  Sp  Giovanni  ce.  E  fc 
ne'  dittici  delle  Chiefe  «  che  yfarono  la  Litui^i^ 
di  S,  Jacopo^  comeché  iotto  altri  Vefcovi  foiTero, 
fi  faceva  menzione  del  Santo  Apoftolo ,  folo  per» 
che  il  Sant«  avea  fondata  la  Chiefa  Patriarcale  , 
alla  ciuale  eran  foggette,  come  può  yederfi  in  quet 
le  Liturgie^  che  iFSig,  ^A^te  A^eman  ha  pubbli* 
cate,  perchè  ne^  Dittici  della  Chiefa  Milane/^  (da 

?ue(li  tratti  furono  i  pia  antichi  Catalogi ,  e  da' 
/atalogi  ora  fmarriti  eli  altri  pili  recenti  che  ab- 
biamo con  giunte  de  Secoli  pofterioiì  )  Qon  fa*» 
rebbefi  in  primo  luogo  Dominato  il  fondator  Bar^ 
naba?  Ma  ripiglia  a  dire  il  Sig«  Sormani  [^]; 
NelF  Oriente  S.  Bartolomeo ,  e  S.  Barnaba  indabi- 
tatamente  ercfjero  auelfc  tant^  Chiefa  y  fui  veggìam^ 
negli  Attt  Afojìofici  ^  e  tn  altri  untori  claOifi  ^^ 
^yerate:  cht  ah  nef^'ffe^  f  erto  farebbe  eretico;  nonr 
dimeno  i  Boltandi  dopo  0vrme  letti  ^  e  rtletti  i  lo^ 
ro  DiptÌ€t^  t  Catalogi^  i  Sacrt^mentali  ^  %  Marti»  om 
logi  affermano  ton  ijiupore  grandi ffirno ,  che  né  Bar-» 
paba^  ni  BartoUmtmeo  priv^a  delP  ottavo  S^eoio  fy 
Pp  a  f^ai 
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nuifcrlM  neppur  fra  Santi  y  non  che  fra*  Ve[c€/vi. 
E  danno  ancora  in  capo  al  N,  A.  i  benedetti  Dip* 
ticiy  €  i  Catalogif  che  Dìo  gne  ne  perdoni  9  dove 
potevan  Iq^gere  1  BolUndifti  i  Diptìct^  e  i  Cata^ 
logi  delle  Cbiefe  £  Ortenu  che  non  efiftono?  Vero 
è,  che  il  ¥apebrochÌ9  opinò,  non  eflfere  preflTo  a* 
Greci  piil  antica  la  Fefta  del  Santo  Apoftolo  Bar*» 
naba^  di  quel,  che  fialo  ftata  predo  i  Latini  i  ma 
certamente  va  eccettuata  la  Chiefa  di  Cipro  ^  nel- 
la quale  «  che  fiafi  celebrata  la  fefta  del  Santo ,  chia- 
ro è  dair  elogio  d'  Alejjandro  Monaco  Scrittore 
del  VI.  Secolo ,  ficcome  il  Malocchi  dimoftra  con- 
tro del  Pagi\  oè  verifìmil  cpra  è,  fegue  a  dire  il 
Mazocchi  (/) ,  ceteram  interim  Graeciam  a  eotenda 
Barnaba  feriatam;  imo  perfuafum  habeo^  ab  info* 
la  id  fefium  ad  eeteì'os  Graeeos  fenfim  fine  fenfm 
perreptaffe.  Quindi  così  argomento.  I  Grecty  al- 
men  quelli  di  Cipro  ne  folennizzaron  la  fefta;  fa- 
rebbe dunque  ben  da  maravigliare,  che  i  Latini 
non  avefferla  fimilmente  celebrata,  fé  il  Santo 
aveife  fondata  T  inclita  Chiefa  di  Mtlano^  Ma  di 
quefta  odiofa  quiftione  ^r  ora  bafti. 

XX.  Il  N.A.  fé  la  piglia  non  molto  dopo(£) 
contro  il  P.  Bacehinij  che  dubitò  S.Calimero  e^ 
fere  ftato  il  primo  Vefcovo  di  Milane^  e  non 
pure  S.  Barnaba  y  ma  tolfe  alla  Chiefa  Milanefc 
1  fanti  Vefcovi  Anatalone^  Ga/o^  e  Cafirhiano. 
Qliefto  è  troppo,  e  il  N.  Autore  ben  rifiuta  la 
debol  'ragione,  fuUa  quale  fondò  il  Bacchini  il 
fuo  foipetto.  Con  ugual  fondamento  comprova 
egli  (^h)  una  vera  gloria  della  Chiefa  dì  Milano^ 
che  è,  non  eflTerc  ella  mai  ftata  dall'  arianefimo 
infetta  •  Graziofa  cofa  è  quella ,  che  incontrali 
in  un  antico  Meflale  Ambrofiane  del  13^9.,  nel 
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Juale  adì  ii.  di  Febbrajo  malediconfi  ì  Galli  nel 
^refazio  atanti  il  canone  della  MeiTa.  Alcuni 
hanno  creduto ,  che  i  Galli  qui  maledetti  fofler 
Franzefi:  altri  Tcriflero  omnes  ifli  erant  Allema- 
ni.  11  N.  A.  comoendiando  una  differtazione  del 
fuo  Sig.  Fratello  ftampata  nel  1741.  fa  vedere(«) 
che  quefti  Galli  erano  certi  fuorufciti,  che  dalT 
Elvezia  condufle  con  altri  d'  balia  V  anno  1339. 
Lodrifio  Vifionti  per  togliere  ad  Axzù  fuo  nipote 
la  Signorìa  di  Milano.    Nata  è,  non  ha  molto^ 

Juidione ,  che  lignifichi  parlando  de'  Canonici 
ella  Metropolitana  Milanefe  il  nome  d*  Ordina^ 
tloy  che  loro  fi  dà.  Pensò  il  Saffi ^  effere  tal 
nome  derivato  dall'  ordinaria  giurifdizione.  che 
eglino  aveano  di  fare  infieme  coir  Arcivelcovo 
ordini,  e  ftatuti,  e  di  potere  con  elio  lui  diffi* 
nire  le  caufe  piìi  gravi,  e  fottofcriverne  le  fen- 
tenze»  Ma  il  K.  A.  trovando  ancora  in  altre 
Chiefe  fomigliante  nome ,  come  Lantfranchus 
JJiaconus  de  ordine  SanEii  Johannis  de  Modicia^ 
Lampertus  presbitet  de  ordine  plebe  SanSi  ViBoris 
de  Vari  fio  y  Arnulphus  Diaconus  de  ordine  plebe 
SanBi  Stephani  de  Aplano  ^  crede  tal  nome  nato 
dair  ordine  Gerarchico,  in  che  ogni  Pieve  tenea 
il  fuo  Clero  divifo  in  Preti,  e  Leviti,  (^indi 
fkJ  fpiega  felicemente  le  fofcrizioni  degli  Ordi- 
nar] di  ò.  Abondìo  in  una  carta ,  nella  quale  a' 
Monaci  cedono  la  loro  Chiefa.  Perciocché  fot-^ 
tofcrivonfi  elfi  NN.  presbyter  de  Ordine  SanSt 
AbundViy  ìpfum  ORDINEM  refutando  fubfcripfi  ^ 
cioè  rinunzian  queir  ordine ,  ai  quale  fiiroao  or- 
dinati, cofieehi  dopo  loro  non  poteffe  niun  ordinar" 
vifi  prete  0  diaeono^  ni  mai  pia  nominarfi  ordina» 
fioy  mentre  quella  Chiefa  in  quelt  atto  fteffo  ve- 
Pp  3  nna 

[i]    p.  48»    (*)  P-  70. 
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nlvm  sUeHmté^  e  ceduta  a'  Monaci  •  .  Pretende  {k>i 
contro  il  Saffi  f   che  S.  Ambrogio  fìa  flato  Canù^ 
nico   Regolare  (  /  )  4    Se  i  Canonici   Regolari  vo- 
gliono qiieftV onore,   fé  V  abbian  pue;  ma  egli- 
no non  abbifognano  di  pregi  aliiicn  dubbicH,  co- 
me farà  qaefto  reputato  con  tutta  l*  Apologia  del 
N.A.    Gran  lite  eia  fu  tra  ì  Gatti  Pivefe,  e  '1 
Mìlanefe  Mazzucc%elli  fu  certa  Tfcriiione^   nella 
quale  una  Città  è  intitolata  Roma  f-runda ,  fc 
appartenere  a  Pavia ^  o  ^  Milano ^  li  N.A.  [ti] 
la  ripiglia  contri  ì  Pavefi.   né  contento  d'  aver 
loro  levata  la  gloria  |  che  la  loro  Città  ùi  liata: 
un  tempo  tenuta  una  feconda  Ronta^   toglie  loro 
tre  fccoli  di  Vefcovato,  facendo  che  S.  Siro  pri- 
mo  lor  Vefcovo  foITc  quel   Siro   Diacono  ^  dei 
quale  parla  S.  Eufebio  di  Vetcelli   in  una  fua  Je> 
tera  preflò  il  Baronìa  f  »]*  Credcrebb^fi  mai?  Uà 
critico  5  il  quale  d'  ogni  apice  della  Cronica  di  S. 
Siro  fa  notomia,  ponfi  a  difendere^  che  la  Cro- 
nica di  Landolfo  fia  quella  dell*  antjccr  S.  Dazh 
kntt  adulteramente  alcuno ,   falvo  che  in  un 
capo,    ove  trattai!  della  Monogamia  de'Cherìci, 
e  con  fole  giunte  de^  poftcriofi  tempi  *    Ma  noa 
é  maraviglia  «    La  critica,  quando  foggettafi  al- 
lo fpirito  di  partito,  perde  ogni  forza,   e  s'  in- 
duftria  di  foftcnere   ancora   Ir  maggior  ba/e  del 
Mondo.  Altre  erudite  digreflfioni  vi  fono  in  que- 
§to  volume  «    Ma  tempo  é  di  paffare  all'  altro. 

XXI.  Diamone  prima  il  titolo. 

Giornata  feconda  de  pajfeggi  Storico  -  topogrO* 
fico'Crttici  nella  Cictàj  indi  nella  Diocefi 
di  Milancf  er«  1752.  i^«  pagg.  aj2. 

Anche  in  quefto  tomo  ci  ha  buone ,  e  copiofe 
notizie  delle  Chiefc^  e  cofe  Milane/i.   In  propo« 

iito 
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fitO  della  Chiefa  di  S.  Euftorgio  ci  avverte  T  au«« 
tore,  che  dove  ¥  Ughelli  tra'  Cardinali  Romani 
noverò  (7^e)t(9  Arcivefcovo  di  Milano^  il  Tuo  nuo« 
vo  Editore  Cotoì  il  volle  Cardinale  Ambrofianof 
cioè  Canmito  Ordinario^  ma  con  aperto  errore* 
Perciocché  in  un  Diploma  deir  Archivio  di  Vi- 
gelinda  fi  l^ge  :  Obertus  Dei  gratta  SanElae  Me^ 
diolanenjit  EcclifiaB  Afchiepé  SanSae  Romanae  Ec* 
elefiaeCardinalh .  Venendo  alla  Chiefa  di  S«  Bar^. 
naba  al  fonte  mette  il  N.  A.  in  veduta  certa  Ifcri-- 
sione^  che  fino  dal  XIL  fecolo  dicefi  eflfere  fia- 
ta trafcritta 

Hunc  Fontem  dedicat  atque   Dea  fuper  undtf 

Cmfecrat  impofitamfamulus  Prothafius  arant^ 

Qua  Ticìnm  fileXj  &  Mania  Porta,  Beate 

Barnaba,  te  Ligurer  adveSum  nuper  m  orai 

Audiit  crtantem  coetuf*  &  titt  layiantem . 

Vuole  anzi,  che  debba  la  Chiefa  Milane  fé  dU 

fenderla  come  vera,  e  fi/Ienerla  fra  /  monumenti 

delP  Apofìolica  fua  orìgine,    {o)  Povera  Chiefa 

Mìlanefe,  fé  non  ha  altri  monumenti  delF  Apollo^ 

liea  fua  origine!  Io  non  dico^  che  T  Alciati  al>< 

bia  cotal   lapida  fintai  pare  ancora  a  me,  che 

quel  dotto  Uomo  foffe  di  miglior  fede^  che  altri 

non  moftra  d'  averlo  creduto*     Ma  certamente 

non  pub  efier  quefia  Ifcrizione  d'  alcun  fuflìdioY 

fé  non  provifi  eflfcr  ella  della  piùf  rimota  antichi* 

ti,  e  chi  tal  crederalla  mai ^  fé  non  ha  perduto 

ogni  gufio  della  Crifiiana  antica  Lapidaria?    Ma 

eccoci  di  bel  nuovo  alla  famofa  tradizione  di  M^ 

lanon    O  qui   sì  che  il  N«A«  sfring\iella   contrèr 

di  me,   perché  abbia  voluto  (  p  J  fcfeditare  l  li" 

bri  deìV  Ambrofiana  Liturgia  più  facrofanti,   Mefy 

fale.  Breviario y  Martirologio ^  n^  quali  inferita,  e 

P  P  4  da     ' 

^  '  ■  IBI,   I  .  I 
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às  San  Carlo  eatfonìxxata  fu  t  ifleffa  Orighe  #   £f 
aiTai,  che  non  fiafi  a  Milanù  celebrata  con  fefta 
quella  Canomx»axt(me  da  &  Carlo  fatta  di  quefta 
jipoflolica  Orifiinc  della  Santa   Chiefa   Milane  fé  0 
Allora  la  farenbe  finita  per  me;  quali  quafi  mi 
farebbe  il  gentiliflÌAo  Sormani  paflare  per  un  Ere- 
tico. A  quefti  tempi,  ne'  quali  un  Critico,  noo 
dico  de'  più  reveri,  ma  d'  alcun  giudizio  gttarde«> 
rcbbefi  di  trarre  ai^omento  d'  un  punto  ftorico 
da  MefTali,   da'  Breviarj,  da'  Martirologj  dell* 
Chiefa  Romami^  s'  ha  da  mettere  ad  un  galarw 
tuomo  a  reato,  eh'  egli  combatta  cofa   inferita 
in  cotai  libri  della  Chiefa  jtmòrofianaì    Io  Ara- 
bi'io.    L'  è  rpiù  bella.    Per  que(to  gran  delitto 
cerca  il  N.A.  per  fua  benignità  di   conciliarmi 
r  odio  de'  Mtlaaefi^  anzi  deftramente  vorrebbelt 
tutti  armare  contro  di  me,  che  fono  pieno  di 
rifpetto  per  loro;  che  amo  il  loro  verace  onore; 
che  mi  protetto  caU,  e  tanti  effere  i  pred  della 
loro  Città,  che  non  abbifogna   di  favolou  oma^ 
menti ,  onde  dalle  maggiori  Italiche  Città  diftto* 
guerfi  molto.  Se  noi,  die' egli  ^7),  tali  cofe  tollerisi 
moy  ehe  giova  pia  dìre^  0  far  altro?  Dovremo  nap 
eonderci  nel  rofjore^  e  con  indolenza  foffrire  ^  obeUo* 
mini  della  maggiore  flima  ci  deridano^  per  aver  iit- 
trufa  fin  nella  JHeffa  quejia  favola ,  t  che  fi  decanti 
la  medefima  nel  Prefazio  Ewcarifiico  (  manco  male 
che  non  i  nel  Canone).   Ha  ragione.  Ma  il  ri« 
medio  è  pronto.    Se  T  hanno  intnifa^  la  levino. 
Ringraziato  tuttavia  fia  il  Cielo,  che  il  N.A. non 
fé  la  piglia  folo  contro  di  me }  la  vuole  anche  più 
col  Saffi  (  MORTO  ),  auafi  che  non  abbia  bea 
faputo  difender  la  caufa  de'  Milanefi.    O  fentia* 
mo  il  nuovo  Avvocato  «  e  le  belle  cofe*  che  ci 

fa 
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fit  iìtté    Concedette  il  Saffi  j  che  stjpocfifo  foflìr 

il  libro  di  Dor^uo^  dove  fi  lqgge«  chd  S.  Sarna^ 

ba  (  i8  >  ffimui  Romae  Cbri/ium  praedicavit ,  Afe» 

dioUni  EpifcopHi  poJÌM  fa&usi  ma  aggiunfe  9  cine 

£silfi  non  poteano  per  tutto  ciò  reputarfi    i  iatim 

fcrittori*    Che  mal  e'  è  qui?    Piacefle  al  Cielo | 

che  Utini  fcrittori  aveffimo  di  grande  antichità. 

i  quali  ci  narraffcro  la  predicazioo   di  S.  Banuh 

ba  in  Milano^  come  farebbero  S.  Girolamo^  e  S4 

Ifidoro'i  che  Ai  Barnaba  j  e  della  predicazion  fua 

parlando  quegli   nei   libro  degli  Uomini  illuftri^ 

quefti  nell  opufcolo  de  vita^  Cf  ^i$u  SanHorum 

(\gj  nulla  ci  dicono  del   Milanefe  A,^Ao\^lo  i 

uccome  nulla  ne  hanno  i  più  antichi  Greci  auto* 

ri)  che  la  vita  del  fante  Apoftolo  fchflerOi  il  fai» 

fo  Giovanni  M^co^  ed  Ale [f andrò  Monaco  (ao)« 

Dunque  che  riprende^  nel  Saffi  ?  che  quindi  non 

abbia  tratto  a  favor  fuo  un  fortiffimo  aigomientoy 

come  poteva.    Infegna  S*  Agoftino  (ancne  fenza 

S.  Agojiino  badava  domandarne   alle  Vecehume  di 

Milano  )  non  effervi  libro  tanto  ereticale  ^  e  f^V^$ 

che  per  concìliarfi  fede^  non  vi  mefsoli  cofe  verCf 

0  credibili^    Il  punto  Jia  [  bravo!  }  nelP  actertaref 

lo  fcopo  delP  Erefia:  nel  re/io  non  s  ha  da  crede* 

rcy  che  i  malvagi  volitano  fingere  fenxa  prò.    Lo 

fcopo  di  Greci  falfatf  fitto  nome  del  Santo  Martin 

re 

(18)  Neil*  edizione  del  Fabricio  in  Ambur^ 
go  i7i4«  j  e  nel  Greco  ^  e  nel  latino  i  ha  Bat^ 
tabas  . 

(io)  Il  Baromo/nt^ò^  cho  di  S«  Ifideno  fi>flc 
tal  libro }  ma  egli  s'  inganna  « 

(io)  Quefto  ulenzio  di  cali  fcrittori  in  si  fat- 
te circoilanze  (  zitti ,  zitti  che  non  fi  fenta  il 
S ormoni)  è  pure  la  brutta  fcofia  per  la  tradizÌ9 
ne  delT  Apoftolato  Mtlant/e  di  S.  Barnaba. 
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r^  Doroteo^  come  ci  awifano  il  Latti  [21)9  t  il 
Cave  fu  a"  efaltare  la  Greca  fofra  la  Ramanm 
fantijftma  Sede  :  al  guai  fine  che  importa  V  avete 
Bar  mata  in  Milano  pìcdicata  s)  0  n»  la  fede?  an» 
zi  fi  ha  da  arguirne  tutto  il  rovefcioj  cioè  che  oA* 
btano  quegli feifimatici  proccurato  d$  accreditare  il 
loro  dogma  fallò  con  la  tradizione  de?  Milane  fi ,  e 
$am  altre  verità  '22)9  che  leggo^fi  nelP infinto  Do» 
roieoj  cavate  fin  dJ  Vangeli.  Così  dovevate  [  par- 
la al  Saffi]  air oèòtezione  degli  apocrifi  rifpondere^ 
Si  può  dire  una  parola  in  difefa  delr  onoratiffi« 
mo,  e  dottifltrnp  Saffi,  fcnza  pericolo,  che  San 
Carlo  Borromeo  fé  n"  aobia  a  male  ?  Se  (i  può  • 
dirò,  che  il  Saffi  accortamente  non  trafTe  queir 
ailgomento,  perchè  meglio  che  il  N.  A.  non  vi- 
de ^  conobbe  la  malizia  deli'  infimo  Doroteo  . 
Non  Der  nulla  citai  di  (opra  le  parole  di  quefto 
impo(tore«  Egji  dice  nel  libro  de'  LXXll  Di/ce* 
Poli  di  Crifloy  che  Barnaba  cum  Faulto  DIACO 
NI  officio  fungens  PRIMUS  Romae  Chriflum prae^ 
dicavit,  Mediolani  Epifcopo  POSTEA/aSur.  Qtial 
cofa  per  efaltar  la  Chicfa  Greca  fulla  Romana  j 
cuti  cofa  dico  fih  acconcia ,  che  do?^  m  quella 
nngcfi  primo  banditore  del  Vangelo  S.  Andrea 
Ap3fto]o  de'  XIL,  in  quefta  predicatore  fia  dato 
primus  uno  non  degli  jfpofloli ,  ma  de*  LXXII* 
Dtfcepoliì  e,  che  è  più,  femplice  Diacono^  e  poi 
fatto  Vefcova  di  Muauo,  Ma  perchè  piuttoAo dir- 
lo 

(21)  Veramente  il  Labhi  di  quefta  bella  cofa 
flon  dice  nulla,  nulla ,  nulla;  intendo  nella  mia 
edizion  di  Venezia;  (e  poi  il  dice  nella  edizione,, 
che  ha  a?uta  il  Sormani^  è  un  altro  punto. 

(22)  Le  fon  pochine  bene.  Veggafi  David^ 
'Biondello ,  dove  ta  il  novero  Craffiorum  Dorothei 

Nacvorttm. 
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lo  poi  fatto  Pefcàvo  di  Mtlmo^  che  di  Cipro?  Pef 
maggior  mzMti^i  Fingcfi,  còme  fi  può  vedcrt 
preffo  il  Caw^  che  queit*  opfufcolo  Zìa  (lato  fcricto 
in  latino^  ondt  con  uno  Scrittor  latina  maggior» 
mente  combattere  i  Romani ,  e  che  nel  fefto  leco» 
lo  foffe  poi  in  Gtec9  traslatato.  Nel  qùal  Secolo 
grandiiTimo  erai  il  nottie  ^  e  la  dignitìi  delk  Chiefa 
Milàneje  •  Per  la  qùal  cofa  quaìi  ad  innalzare  non 
pur  la  Greca  ^  ma  la  Chiefa  di  Milano  fopra  la 
Romana  fi  è  fìnto  ^  che  uno  Scrittor  latino  confef* 
fafle  )  quelia  eflere  ftata  fondata  da  Barnaba  Vefc9» 
*uo  ,  Quella  codituita  da  Barnaba  folo  Diacono  •  E 
qualche  fondamento  aver  potea  quelta  finzione  •• 
S.  Anatdlone  fu  Greco ^  chi  fa,  che  eg^li  z  Milano 
mandato  non  fofle  da  S.  Barnaba  di  ciò  richiedo 
da  S,  Piero  medefimo?  Sicché  il  Saffi  non  ha  poi 
commeflb  un  peccato  mortale  a  non  tirare  T  ar- 

5 omento ,  chd  il  N.  A.  dagli  apocrifii  libri  ha  di- 
oito.  Or  baiti  per  qucfta  volta  di  tali  cofe.  Pr&- 
go  i  Signori  Mildnefi  a  riflettere ,  che  o  da  San 
Barnaba^  o  da  altro  abbiano  i  lor  maggiori  la  fe^ 
de  ricevuta,  la  (oAinta  gloria  loro  efTer  dee  ripo- 
ila  in  bene  rìfpNondere  alla  predicata  fede,  ficcome 
han  fatto  tanti  egregi  Uomini,  de'  quali  è  fiata 
mai  fémpre  feconda  Madre  T  illufire  loro  Città  •• 
A  che  dunque  recarfi  ad  onta,  che  alcuno  per 
giufte  ragioni  metta  in  dubbio,  o  neghi,  che  il 

Snmoloro  Apoftolo  fia  fiato  S  Barnaba^  Graor 
e  è  r  ingiuria  ,•  che  (a  loro  il  Sig.  Sormani ,  men- 
tre pretende  di  folle varli  contro  di  me.  Mal  co* 
liofce  la  loro  prudenza,  la  loro  fagacità,  la  mode- 
tazion  loro ,  chi  crudeli  capaci  dì  rifentirfi  per  ù 
fatta  cofa ,  che  in  realtà  a  nulla  mo'nta ,  ancom^ 
perché  rimario  femp'^e  per  lo  meno  dobbiofa ,  ed' 
Incerta.  Quando  per  altro  vogliano  parte  della 
loro  gloria  collocare  ntìt  jipoflMca  origine  della 

lor 
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lor  Chiefa,  iticttanfi  (  che  qaefto  non  contrada 
loro  per  alcun  modo,  anzi  grandemente  il  defidew 
to  )  mettanfi,  dico,  a  ricercare  con  maggior  dim 
ligenza  le  Biblioteche,  e  gli  Archiv;,  fé  per  air» 
ventura  veniffc  lor  fatto  di  trovare  qualche  ficuro 
antico  monumento,  dal  quale  fia  quella  provata* 
Io  il  primo  farò  a  celebrarlo  nella  mia  Storia. 

XXII.  Molte  altre  Diflfertazioncelle  fono  per 
entro  r  opera  tutte  contro  del  SaJJi  morto  ^  o  del 
LatuadM  vivente  .  Si  vede ,  che  quefto  N.  A, 
vuol  brighe,  e  co*  vivi,  e  co'  morti.  In  una 
cofa  (  che  che  fia  dell'  altre,  le  quali  poco  im- 
portano a*  forefticri)  ha  egli  certamente  ragione, 
e  torto  il  Saffi  y  cioè  fui  punto  de'  Conti  It  >*f. 
gtera.  Il  Som  negò,  che  mai  vi  foffero  flati, 
ma  non  fu  folo .  Negolli  ancora  [  r  ]  qtul  Geo^ 
grafo  dcir  Età  media  infert.  fcript,  Itaf.  Giunte 
egli  fulle  rive  £  Angera^  levafi  di  capo  la  beret- 
ta  proprio  /lemma  del  fuo  cognome  [intendi  lettor 
cortefe  da  quefto  ingegnofiflfimo  concetto  ben  de- 
gno  d'  avere  primario  luogo  nel  Canocchiale  jiri^ 
Jiotelico  del  Tefauro^  intendi  dico,  parlarfi  dall' A. 
del  Padre  Beretta  celebre  Benedettino^  ed  autore 
della  Tavola  Corografica  dell'  Italia  mediì  aevi  J 
e  le  fa  quefto  belC  inchino:  falve  Anglerta .  fabw 
larum  patria.  La  verità  fi  è,  che  Contea  fii  An^ 
giera^  e  quinci  che  Conti  vi  furono.  Ma  fcnza 
luperbia  dirò,  che  affai  migliori  prove  ho  io  ài 
tal  cofa  recate  ne'  libri  de'  Santi  Martìri  Fede* 
/f ,  Carpoforoj  Gratiniano^  e  Felino  [ /]  che  quel- 
le non  fono,  le  quali  Icggonfi  prcffo  ilN.A.f/) 
Ci  dà  ancora  il  Sormani  norizia  di  due  ordini 
Cavallerefihi ,  i  quali  un  tempo  fiorirono  in  Mi^ 
lanof  ma  ignorati   furono  dardiligente  P.  Bo* 


nan* 
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manni.  Il  piimo  ordine  era  de'  Soldati  di  S.^hp- 
brogto.  V  altro  era  intitolato  otàp  militiae  S. 
jMariae  Virginis  pjoriofae  •  Urbano  IV.  T  approvò 
nel  I2Ò2.  con  Bolla.  Conteneva  e  Cherici,  e 
Laici  anche  atnmogliati ,  i  quali  nelle  Chiefe  dell' 
ordine  Agofllnìano  dovean  fare  la  loro  profellione 
fecondo  la  regola  di  S.  Agoliino.  Era  divifo  in 
Provincie)  e  <iuefte)  ficcome  ricavafi  dalle  Codi- 
tuxioni  fatte  in  Cremona  nel  1273.,  erano  la  Tom 
fcana^  Bologna  con  quattro  Citta,  Modena y  Reg'» 

Sioy  Parma  ^  e  Mantova y  e  la  provincia  di  Lom^ 
arata ,  la  quale  abbracciava  le  reftanti  Città  del- 
la Lombardia  inclufivanente  a  Vercelli.  Lecita 
era  a  quefti  Cavalieri  portare  arma  prò  defenfione 
Ecclefia/iieae  libertatis  de  mandato  Romanae  Jr- 
diij  &  etìam  prò  fedandis  tumultibus  Civitatun^ 
de  fui  Dioecefani  lieentia ,  &  in  manu  geflare  vir^ 
gam  ligneam  fine  ferro  (u)  *  Quefta  è  una  parte 
delle  notizie^  che  il  Sig.  Sormani  ha  raccolte  ne^ 
fuoi  Paffegtii. 

XXlIL  Al  capo  della  particolare  Storia  Eccle- 
fiaftica  appartiene  la  Storia  dell*  Erefie.  Promet- 
temmo nel  precedente  volume ,  che  avremmo  lo- 
devolmente parlato  della  Storia  Crìtica  delle  vite . 
degli  Erefiarchi  del  primo  fé  colo  della  Chiefa^  che 
appreflb  il  Fitteti  ha  (lampara  in  Venezia  il  Pa- 
dre D.  Gaetano  Marta  Travafa  Cherico  Regolare 
Teatino  [  23  ]  •  Ora  per  compimento  di  queflb 
capo  atterrem  la  parola,  e  d  opera  sì  erudita 
imprenderemo  a  ragionare.  Fu  da  noi  detto  in 
una  lettera  inferita  nella  Raccolta Calogeriana ^  (e 
r  autore  ne  £st  T  onore  di  citare  (  v)  le  noftre 
parole):  il  difegno  del  Bernino  nel  teffere  la  fic^ 

ria 


(23)  17 j2.  8.  pagg.  yi. 
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fiéi  deir  Erefie  merita  gran  lodcy  ma  ricercava  fff 
§hi  r  efeguì  maggior  erudizione ^  e  miglior  critica. 
PoJJiamo  con  tuttf  $  fuoi  libri ,  e  con  altri  di  fimil 
fatta  affermare ,   che  nuova  farebbe  una  bftona  fio- 
ria  degli  Eretici.    Chi  più  al  cafo  era  di  dare  a 
queft*  opera  maoo^  che  il  P.  T fava/a  y  il  quale 
nella  ,vita  d*  Ario  da  l^i  jpubblicata  oel   1746* 
avea  tnoftrato,  come  in  sì  fatto  genere  di  ftudj 
▼alefle  molto?    Egli  dunque  ora  ):omincia  a  dar- 
(ci  quefta  defiderata  Stma  non  tanto  deli'  Erefie^ 
quanto  (  che  è  ben  (liverfa  cofa  )  degli  Erefiarchi^ 
niente  lafciandot  che  (ia  ftato  «la  altri  detto,  e 
con  una  minutezza,  che  qu^fi  potrebbe  fembrare 
foverchia,  di  tutte  le  cole    ad  effi  appartenenti 
facendo  critica  giudicatura.    Per  ora  aobiamo  la 
iloria  degli  Erefiarchi  del  feròl  primo  y  nella  ana- 
le non  troveranno  i  leggitori  cofa  alcuna  di  Nie^ 
folb  Piaconotra  perchì  dice  il  N.  A.  (x)  non  fan 
del  parere  di  coloro  y   che  flimano  effere  fiato  Ivic-^ 
colò  Diacono  capo  de*  Nicolaiti ,   ed  inventar  della 
loro  Erefiay  e  perchi  pure  fuan£  anche  aveffi  vo- 
lutoy  mi  farebbe  mancato  il  modo  di  teffer  la  di 
luifioria  per  cagione  delt  igmrarfì  quafi  affatto  i  d\ 
lui  particolari  avvenimenti.    Rimette  in  tanto  in 
una  nota  i  curiofi  leggitori   alla  diflertazione  de 
Niccolaitis  di  Gianlorenzo  Mofemio  (2j.),    Dun- 
que dopo  una  faggta  Prefazione,  neOa  quale  P 
autore  ci  fpiega  il  luo  intendimento,  e  la  manie- 
ra da  lui  tenuta  nel  recarlo'  ad  e£fctto,  e  dopo 
ttn  efatto  Cronologico  Catalogo  de^li  Autori  ci- 
tati in  qucft'  opera  viene  la  Stonai  di  quattro 

Ere* 

■  ■■         I    .    ■  *'  I  ;»  ■  ■  Il  t  _  ,  ^M   .  Il         !!■ 

(24)  Vcggafi  ancora  Giangiorgio  Walcbio  nella 
Storia  Ecclefiaftica  del  nuovo  Teftamento  (y), 
(jr)p.  XLV.  • 

W  P^&^  ♦9«»  e  figg^ 
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^efiarchi,  cioè  à\  Simon  MagOy  di  Menandro^ 
di  CerintOy  e  di  Eèionf, 

XXIV.  Cominciamo  da  Simon  Mago.    Stefano 
le  Moyne^  e  Samuele  Bafnage  fanno  Simone  dell* 
Ifola  di  Cipro.    Ma  i  più  dotti  tra'  Protcftanti 
mcdefimi  (25)  rigettano  qucft'  ardita  opinione,  e 
con  S.  Giuflimo ,  ed  altri  Scrittori  antichiffimi  fo« 
ftengono ,  lui  efserc  flato  di  Gittm  picciol  luogo 
della  Samaria.  Incerto  é,  quando  nafcefse  coflui^ 
e  quantunque  Cri/itano  Vormio  pretenda ,  che  egli 
joatofia Tanno  primo  diTihrioy  conciofiacbè  preC- 
fo  S.  Agoliino  nel  libro  4ell'  Erefia  trovifi  :  diceiat 
enim  fé  tempore  T  iter  ti  in  filii  per  fona  putettive  ap^ 
paruiffe ,   pur  tuttavia  niente  può  quindi   trarfi  a 
favore  di  tale  opinione ,  e  perchè  tali  parole  alpa«* 
rerè  de'  Dotti  jBenedeutmi  Editori  di  S.  ji^$fl$no 
fono  una  giunta,  che  manca  in  più  Codici  Vati^ 
0aniy  e  Gallicani  y  e  perchè  quando  pare  foflerdel 
Santo,  in  qualunque  anno  de  2j.,  che  Tiberio  fu 
Imperadore,  foflfe  Simone  nato,  farebbon  vere  u- 
guaimente ,  che  fé  nel  primo  anno  del  colui  impet- 
ro foflfe  a  luce  venuto.    Più  certa  cofa  pare  al 
N.  A.,  che  i  genitori  di  Simone  foffcro  cert  Uomo 
appellato  Antonio  ^  e  certa  Donna  chiamata  Ra- 
fbele  .    E  veramente  danfi  loro  quefti  nomi  nel 
fecondo  libro  delle  Ricognizioni  y  il  qual  libro  av- 
vegnaché apocrifo  fia,  da  tal  autore  fcritto  è  nien- 
te di  meno,  che  e  vicino  era  ,a  quc'  tempi,  e 
non  ebbe  alcun  motivo  di  volerci  in  sì  fatta  cofa 
ingannare*    Si  applicò  di  buon  ora  Simone  allo 

flu- 

[25]  Tra  queili  noveriamo  ancora  il  citato 
Walchio  [  p«  47}.  ]^  il  quale  cadde  nello  fieflb  er- 
rore, che  al  Mofemio  rimprovera  il  N.  A.  di  ave- 
rè  allegato  Giamriftofore  VV^lfio  come  feguaec  dei 
hJiiojtne^ 
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^io  della  PUt$mcs  filofofia,  e  della  lingua  Ove* 
fify  ma  in  ifpeùeltka  auello  appUcofll  della  Ma^ 
(M.  Per  la  qual  cofa  lafciata  la  patria,  palsb  in 
jUiffandria;  quindi  viaggiò  per  V  EgUto^  €  poi 
venne  a  Sammria^  dove  colle  magiche  frodi  mò 

fraadiffimo  credito ,  ficcóme  fie  anicura  S.  Luca. 
'erciocchè  non  fono  da  afcoltare  Campegio  Vi» 
$ring0f  e  Iffcso  de  Beau/otre^  i  quali  da  Simene 
Jéago^  di  cui  menxion  fi  fa  da  S.  lucmj  vogliono 
diverrò  cflere  flato  T  Erefiarca;  e  già  la  coftoro  o- 
pinione  è  fiata  meflTa  a  niente  da  altri  due  Proteflan- 
Ù  j  cioè  da  Gianfrancefco  Buddeo ,  e  dal  Mefemio  in 
una  particolare  Diflertazione  de  uno  Simone  Ma* 
go  {^6).  In  mentre  che  T  empio  feducitore}co* 
preftigj  fuoi  di  fenno  ouafi  traeva  i  Samaritani^ 
ecco  a  Samaria  venirtene  Filippo  uno  de'  fette 
primi  Diaconi^  e  tali,  e  tanti  prodigi  adoperare, 
^he  Simone  medefimo  con  altri  moltiflirai  chiefe 
^  Battefimo ,  e  '1  ricevette  dallo  fteflb  Filippa 
Piacono.  Nella  iftanza,  che  a  Filippo  fece  «if- 
mene  del  fanto Battefimo,  riconofcono  alcuni  fin*» 
9Ìone,  txkfi  a  torco,  fepptir  non  volefllmo  fiolta* 
Diente  dire,  che  niuno  de'  convertiti  Samariiani 
uveflc  avuta  verace  intenzione  di  battczzarfi. 
Perciocché  il  facro  Scrittore  degli  jftti  Apolloliei 
fimìlmeme  che  de'  Samaritani^  parla  di  Simone: 
Quum  credjdiffem  Philippe  evangelizami  de  Regno 
De$^  baptixabantuf  ^  così  di  quelli  «e  di  quefto/ 
Simon  ^  ipfe  [notiu  la  particella  &]  €redidie^& 

Suum  iaptizatuf  effet.  Per  la  quaJ  cofa  fé  negli 
tri  Samaritani  non  cade  fofpetto  d'  alcuna  fin» 
sioae,  debbe  ancor  i^intone  andarne  efente .  Vero 
ii  ch^  poco  durevol  fu  \%  converfione  di  Simone  f 

ma 

[20]  E  nelle  Iflituxionl  Wfimae  Crifiiamte^  cV 
^gli  chiama  majoret  £•  599*  e  fcgf. 
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sua  clh  non  toglie,  che  fofle  dap[nrima  verace.  Ma 
è  da  dire,  per  qual  ragione  colui  predamente  tor- 
cere dal  diritto  fentiero  della  faJuce.  Piero ^  e  Gi<h 
vanni  eranfi  a  Samaria  portati  .  onde  a'  novelli 
battezzati  comunicare  per  1'  tmpcfi%ion  delle  numi* 
cioè  per  la  Crefima  lo  Spirito  Santo  y  alla  qua! 
cofa  non  ettendeyafi  la  facoltà  di  Filippa  Diacono^ 
Or  conciofìaché  in que' primi  ttmfiloSptrito Santa 
deflfe  della  fua  difcefa  fugli  aninsi  vifibil  fegno 
nel  dono  delle  lingue ,  e  nella  grazia  de*  miraco» 
li ,  Simone  alla  veduta  di  tanto  uupendi  effetti  del- 
la facra  impofixion  delle  mani  i  accefe  torte  di  de* 
fiderio  d'  ottenere  la  podeftà  di  fare  anch*  effo^ 
ficcom'  eglino,  difcendere  lo  Spirito  Santo  fopim 
chiunque  alF  impofizion  delle  fue  mani  foflefi  fotto- 
pofto.  Il  perchè  andò  agli  A(>o(ioli,  e  certa  fonv^ 
ma  di  contante  efibi  loro  per  impetrare  la  facoltà 
ricercata.  Ributtò  S. Piero  il  facrileso  chieditore^ 
fgridollo,  infieme  alla  penitenza  ekirtoUo,  e  uà 
acconcio  modo  gli  fuggerì  d' ottenere  da  Dio  mer- 
cè di  tanto  fallo,  ma  che  che  fiafi  fognato  il 
Beaufobre^  non  che  a  penitenza  fi  volgeflfe  Simo» 
m  y  aa  Samaria  i  allontanò  pieno  di  mal  talentOi 
e  itofene  a  Tiro  con  quello  fteifo  danaro,  con  che 
Tolea  da^li  Apoftoli  coinprare  lo  Spirito  Santo ,  al 
dire  di  Tertulliano  comperoflt  una  laida  femmina 
nomata  EUna  ,  della  quale  fervirfi  non  pure  a 
afoso  dielle  impure  fiie  voglie,  ma  a  fpargimeoto 
delie  fue  malvagge  dottrine  Lunga  cofa  farebbe 
il  ridire,  qaaU  capricciole  fole  di  quefta  ixkk Elena 
andaflBc  Simone  difleminando  [27] .  Ma  è  da  ma^ 
ravigliare,  che  ììBeaufobre  contro  le  teftimoniao- 
Ite,  che  ne  fanno  S.  Ireneo^  Tertulliano ^  S.  Epi- 
fanioy  S.  Filaftrioj  e  Teodoreto  abbia  pretefo  di 
Qa gj«^ 

(17)  Veggafi  a  N.  A.  ca^  VIU 
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Siuftifiéarne  Simone^  fpezìalmente  per  Io  filenzìa 
'Origene^  che  di  m  cofe  non  fa  menzione^  qaa- 
fi  che  o  tutte  1*  opere  d'  Origene  a  noi  (lerveaute 
foflcrOy  fpezialmente  quella  adverfus  variof  baerei 
fefj  nella  quale  di  Sinwne^  e  della  coftui  creila 
parlava,  come  abbiamo  da  TeodoretOy  il  quale  la 
lede  i  e  la  cita  appunto  in  propofito  di  Simone  ;  e 
poffa  il  filenzio  d*  un  folo  prevalere  ali*  efprefib 
racconto  di  verfattffimi  Uommi,  e  piii  che  Orige^ 
ne^  vicini  di  tempo  alle  cofe  da  loro  narrate.  Il 
N.  A,  in  un  intiero  capitolo  propone  i  precipui 
errori  di  Simone  ^  de*  quali  uno  certamente  fu  1* 
avere  ambiti  divini  onori.  L*  abbiamo  efpreflfa^ 
mente  da  S.  Ireneo  ^  né  tutte  le  fottigliezze  di  Gian* 
hrenzo  Mofemio  baftano  ad  infievolirne  la  grandi^ 
fima  autorità,  che  aver  dee  quefto  Santo,  e  dotto^ 
e  vetufto  Scrittore.  Neil*  anno  35,  di  Crifto  fi 
fece  Simone  a  difleminare  in  varie  Città  i  &Ifi 
fuoi  dogmi  \  per  la  qual  cofa  comunemente  repu* 
tafi  il  primo  Erefiarca^  comechè  1'  litigio  abbui 
negato  per  dare  sì  fatto  primato  a  certo  DofiteQ. 
Il  P,  Orfi  nella  fua  Sunna  EeeUfia[tica  anzi  che 
tra  gli  Eretici,  pensò  doverfi  tra' Gentili  impiH 
gnatori  della  Criuiana  fede  noverare  Simone  ;  ma 
come  ciò  fé  Samaritano  fu  Simone^  e  quindi  cir« 
concifo?  fé  fu  battezzato  da  Filipfo?  fé  con  vera- 
ce intenzione  abbracciò  dapprincipio  la  Cattolica 
Religione?  E  poi  darem  noi  una  mentita  a  tan- 
ti venerabili  Scrittori ,  i  quali  come  Eretico,  anzi 
capo  di  tutti  gli  Eretici  hanno  mai  fempre  riguar- 
dato Simone?  Che  così  penfi  il  Proteftante  Afo/^ 
mio^  così  il  Beaufobre  (28)  non  &  maraviglia;  ma 
noi    Cattolici    dobbiamo   ben   guardarci  d'  io- 

debo- 

[28]  Così  ancora  opinò  Gioacchino  Langioy  né  da 
tale  fentcnza  alieno  moftrafi  G.p.  WaUbio  p.479. 
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dcbolirc  per  certe  conghietturdle  Y  autorità  de* 
Santi  Padri  •  Ma  tornando  a  Simone  dopo  avere 
per  r  Oriente  fparfi  ì  fuoi  errori,  andò  egli  a  Ro^ 
ma  verfo  T  anno  di  Crifto  XLI,  per  iftabilirli  an- 
cora nella  Sede  del  Romane  Impero,  e  colle  fcal- 
trite  fue  arti  vi  riufcl  sì  fattamente ,  che  ficcome 
narra  S.  Giuflìno ,  il  ouale  comeché  Greco  Uomo 
foffe,  fapea  tuttavia  il  lattno  {29],  ì  Romani  driz- 
xarongli  una  onorevole  Statua.  Piero  Ciacconiù 
effendofi  nel  1574.  dìfotterrata  a  Rwna  una  Ifcri- 
2Ìone  votiva  a  Semont  Sanco  antico  Dio  de*  Sabì» 
nij  immagino/fi,  che  S.  Giù  ino  dalla  fomiglian- 
za  del  nome  fi  foflfe  ingannato,  quando  fcriflfe , 
che  a  Simone  Mago  aveano  i  Romani  una  Statua 
innalzata  •  Fu  con  molto  plaufo  da'  Protejiantl 
ricevuta  una  Cocal  conghiettura ,  e  molti  Cattoli-^ 
ci  pure  ne  furono  foftenitori  •  Il  N.  A.  dichiarafi 
del  partito  di  S.  Giuftinoj  e  de'  Padri,  che  haa- 
noi  leguito ,  ma  fenza  difaminar  fih  lungamente 
Quefto  punto,  fui  quale  tanti  hanno  fcritto  [50J. 
S.  Piero  portofli  T  anno  fecondo  di  Claudio  (  cioè 
Q^q  2  r  an- 


ni  lAuiAii.  \^vnincn  cgtf  •  aicca  ji  \jejutra  ac  x*air- 
iruffel  nel  tomo  fecondo  del  fuo  Trattato  deW 
abufo  della  critica  {%)  ni  Cardinal  Baronio^  e  a 
due  dotti  Ingle/ij  quali  fono  Hammondoy  e  Spen^ 
ceto  di  metttrfi  feriamente  a  provare  contro  tan^ 
ti  valenti  Cntict ,  che  San  Giuftino  ha  faputo 
LEGGERE,  e  che  i  Padri^  i  quali  hannogji  pre- 
fiata^  fede^  non  fono  fiati  tanti  ciechi  £  altro  cieca 
fcguitatori:  perciocché  queflo  è  quanto  bifogna  per 
vendicare  con  buone  ragioni  &Giu(tino  dalt  atten» 
tato  eornmeffo  dal  Ciacmio^  t  d£  fuoi  Copiatoti. 
£«]  p.  102, 
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r  anno  42.  di  Crifio  )  a  Roma  [^i].  Simon  Maga 
poco  apprefTo  allontanoflt  da  Roma^  obbligato  a 
partirne  infieme  co'  Giudei  di  là  cacciati  da  Claa^ 
dio.  Ma  tornatofi  a  Roms  fotto  Nerone y  e  gua^ 
dagnaca  la  grazia  di  quefto  Imperadore  nella  pri- 
miera ftima  rimirefi  colle  Tue  aftute  Magie  preffo 
i  Romani.  Pafsò  più  oltre  il  temerario  uomo,  e 
a  difegno  di  farfi,  quale  vanta vafi,  conofcere  uà 
nume ,  s^  acciafe  a  volare  al  Cielo  ;  ma  per  la 
forza  delle  Orazioni  di  Saa  Piero^  e  forfè  anco» 
ra  deir  altro  Apoftolo  Paolo ,  precipitò  il  mife- 
ro  dair  alto  a  tuo  graviffimo  fcorno.  Del  quap- 
le  infelice  fucceffo  della  fua  intraprefa  forte  tra* 
fitto  fi  fece  a  certo  alto  fito  di  Roma  condur- 


re, donde  egli^medefimo  gittatofi  difperatamente 
morì  [32]  i  anno  LXV.  di  G.  C.  Avea  Sima^ 
ne  compolti  parecchi  libri,  alcuni  frammenti  de' 


quali  nel  Ia.  fccolo  raccolti  da  Mosi  Barcefa 
Vefcovo  Siro  trovanfi  nello  Spicilegio  de'  Padri  j 
e  degli  Eretici  de"  tre  primi  fecoli.  che  Gianner" 
nello  Graie  diede  a  luce  in  Oxjord  nell'  anno 
1700..  Varj  fcritti  contra  i  Simoniani  nel  quar- 
to fecolo  furono  fatti  ;  de*  quali  dobbiamo  la  no- 
tizia a  Monf.  AjTeman  nella  Biblioteca  Oriemtale. 
Dal  che  chiaro  e|  ingannarli  coloro,  i  quali  col 
morire  di  Simone  reputarono  fpcnta  la  malvagia 
fua  fetta  • 

XXV.  Difcepolo ,  e  fucceflfor  di  Simone  fii  Me^ 
nandro.  Colla  fteflfa  fcmpolofa  diligenza  tratta  il 
N.A.   delle  coftui  gefte,  de'   fuoi  errori,  della 

fua 

.(3'  )  Se  per  opporfi  a  Simon  Mago^  come  fo- 
fiiene  il  N.  A.  abbiamlo  difcuflo  nel  voi.  V.  della 
N.St.  (//*.  2.  cap.  3O 

[nj  I  Critici  dilàmineranno  le  ragioni,  fuUc- 
quau  il  N.A.  fonda  quelli  racconti» 
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fui  ttortei  de*  Tuoi  feguaci.    Efattiflima  è  pure 
la  Storia   di  Cerinto^  o  Metinto^  che  non  fi  fa, 
con  qual  fondamento  abbialo  il  Bernino  dichiara- 
rato  d'  Efefo^  e  il  Pinchinart  d'  Amlochta.     Il 
N.  A.  foftien  molto  bene  contro  V  Abate  Faydit^ 
t^l  Lampio^  che   egli   fia  flato  contemporaneo 
degli  Apoftoìi  •   Ma  due  capi  a  jiarer  noitro  me- 
ritano anche  maggior  lode^  degli  altri  ;    il  quin« 
to,  ove  ci  vengon  defcritti  i  codui  errori,  e  il 
fefto  •  ove  fi  prova ,  che  S.  Giovanni  R  opponefTe 
col  luo  Evangelio  alF  Erefia  df  Cerirtto.     Anche 
la  difefa,  che  abbiamo  nel  capo  fettimo  della  fu- 
ga di  S.  Giovanni  dal  bagno  «  ove  trovò  Cerinto^ 
raccontata  da  S.  Ireneo  ,   e  da  alcuni  Proteftanti 
arditamente  rigettata,  degna  è  d'  eflfere  letta,  e 
lodata.  Non  tu  il  folo  Cerinto^  al  quale  J.  Gio^ 
vanni  voleife  opporfi  col  fuo  Vangelo;   fi  oppofe 
ancora  ad  Ebione.  Vi  fci  chi  dubitò,   non  cffcr- 
vi  al  mondo  (lato  Uomo  di  quedo  nome.    Ma 
il  N.A.   dimoftra  sì  chiaramente    F  efiftenza  d* 
un  Ebioncy  che  non  dovrebbe  reftamc  alcun  dub- 
bio; indi  quanto  a  lui  appartiene,  e  alle  fue  dot- 
trine, ci  narra  con  molta  critica.    Non  lafcia- 
remo  d'  avvertire   i  noftri   Leggitori ,    ehe  nelF 
ultimo  capo,   nel  quale  de'  feguaci  d'  Ebione  fi 
tratta,  trovafi  una  forte  difefa  di  Egefifpo,  che 
un  Proteftante  del  fecol  paflfato  noverò  impuden- 
temente tra  gli  Ebtoniti.    Di  più  non   ci  è  per- 
melTo  di  trarre  da  un  opera ,   la  quale  va  letta  , 
non  compendiata.    Ma  é  ella  kmz  difetti?     Lo 
ftile  è  un  poco  afiatico,  e  le  ammafiate  citazio- 
ni d*  autori  nel  tefto,  che  nelle  note  aver  pote- 
vano luogo  le  ftefle,  non  necefiarie   ripetizioni 
de'  nomi  degli   Autori  citati,  quando  cioè  nori 
v'  ha  pericolo  di  confonderli   con  altri   di  fomi- 
gliante  cognome,  ne  rendono  meno  fpedita,  e 
Q^q  j  m^ 
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mcDo  piacevole  la  lettura.  Sembra  ancora  tal 
Toita  cne  il  N.  A.  voglia  far  pompa  di  citazio- 
ni, delle  quali  egli  non  ha  certamente  uopo  per 
comparire  Uomo  di  molta  erudizione  (  ?})•  Fi- 
nalmente noi  non  fapremo  perdonare  ali  autore  ^ 
eh*  ei  fiafi  col  TiUtmomt  accordato  (a)  a  dire,  che 

ro- 

(}0  Diamone  un  cfempio:  dice  il  N.A.  [Al 
in  ciò  fi  fcuopre  vero  anche  troppo  il  fentimento  dt 
Ciambatti/iaTbierx:  il  Wyapoim  de  fi  mguvofft 
caufe^  mi  ne  trouve  fon  Avocai.  Quello  Centi- 
mento  e  d*  ogni  fedel  Criftiano  ,  non  che  del 
Thierij  ed  è  otnai  proverbio ,  non  effervi  caufa 
così  fpallata,  la  quale  non  abbia  il  fuo  Avvoca 
to.  Il  nome  di  Tbierf  niente  aggiugne  di  pefo 
m  quello  detto  ^  che  V  autore  potea  con  (icurezz« 
é*  efler  creduto^  avanzar  come  fuo.  Perché  una 
tal  citazione  vieae  ad  etfere  affettata.  Se  V  avcC^ 
fi  fattalo,  il  P.  Serra  direbbe  che  T  ho  ad  arte 
recata  per  citare  la  Guerra  Serafica  libro  infame 
alla  memoria  de^*  PP. Cappuccini^  dal  quale  i  trat- 
ta. Un  altro  efempio  ci  cade  appunto  ora  fotto 
gli  occhi.  Dice  T  autore  (c)j  che  Erode  il  gra^u 
de  a  detta  di  Criftoforo  Cellario  rialzò  Samaria 
fuafi  da  fondamenti ,  e  a  onore  di  Cefare  j/uguflo 
ehtamolla  Sebafle  [  nome  greco  ^  che  a  offervazione 
del  Martiniere  rìfponde  ai  latino  jfugufia}^  Non 
è  quefta  una  offervazione  da  far  onore  al  libro , 
che  citafi.  Perciocché  fiamo  certi,  che  ancora 
fcnza  r  offervaz'Orie  del  Martinierf  fapeva  il  N.A. 
che  il  greco  Nome  S*:bafte  rìfponde  al  Latino  AV- 
GV^STA.  Ogni  Lcffichctto  Greco  bada,  perchè 
ancora  un  principiante  nello  (ludio  della  Gi^ca. 
J^ingua  faccia  quella  offervazione,  fenza  ricorrere 
al  Dizionario  Geografico. 

{a)  p.  2d8.    (*;  p.  2o^,    {e)  p.  jo. 
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r  opera  del  PredeflimutQ  data  fuori  dal  SirmcmU 
fia  niente  autorevole ,  tra  perchi  ignora/i  affatto  da 
£hij  ed  in  fual  tempo  fia  fiata  eompofla^  e  perM 
ancora  fi  fa^  che  ella  contiene  pia  falli  che  voci. 
Quefto  fembraci  un  giudizio  troppo  precipitato^ 
uè  il  Tillemont  per  altro  laudevolinimo  merita  lo» 
de  per  aver  sì  (attamente  yilipefo  un  autore,  il 
quale  altro  reato  non  ha  forfè,  che  d'  eifer  egli 
contrario  a  certe  opinioni  dal  partito,  al  quale 
quello  Scrittore  Franzefe  era  (l retto,  adattate,  e 
con  impegno  promoflfe  •  Dopo  sì  poche,  e  sì  pic- 
cole cofe,  che  abbiamo  in  queft'  opera  criticate  ^ 
avranno  maggior  pefo  le  lodi ,  che  abbiamole  date, 
e  che  fu  la  fine  di  quefio  eftratto  le  rinnoviamo, 
d'  effere  ella  dotta ,  e(atta  •  utiliffima }  cosi  V  au- 
tore non  tardi  a  metter  iuori  la  continuaiione, 
che  renderalla  ancora  più  celebre. 

CAPO       X. 

Mifcellante^  Lettere^  Raccolte  erudite . 

L  XT El  tomo  3.  della  Storia  nofira  [a]  parlara* 
l\|    mo  del  primo  volume  di  Lettere  diverfe 
del  Sig.  Gafpcro  Gozzi.    Eccone  un  fecondo  u* 
gualmente  piacevole,  e  vago. 

Lettere  diverfe  di  Gafparo  Gozzi  ^  Volume  fe^ 
condo.  Venezia  1752.  8.  pagg.  240. 
Do[K)  una  gentil  dedica  a  S.  E.  Boìtolommeé 
Vitturi  dottimmo  Patrizio  Vtnizianoj  viene  un 
graziofiflimo  avvifo  al  Librajo  Pafquali  in  prò» 
pofito  del  femplice  titolo ,  che  vegeiam  po/lo 
lui  frontifpizio  del  volume  (fi):  Voi  dite^  (cri ve 
il  N.A.,  che  un  titolo  ptik  magnifico^  il  quale  eiif- 

W  p.  598.   W  p.  7- 
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pia  degnamente  la  prima  faccia  del  libro  ^  fa  fn^ig^ 
gior  concetto  al  libro  ^  e  muove  pia  factlmence   /* 
oAimo  di  compratoti.    Poìchi  la  cofa  fta  così  ^    w 
prefto  fed^^  e  fo  parte  a  modo  voflroy  e  parte  /el 
mio.    La/cierh  dunque  al  libro  ^el  titolo^  che   ia 
fcrìjfi  nel  primo  volume  ^  e  dietro  a  quello  ne  Jlawo* 
perete  un  altro  ^  che  vi  manderò  qui  fitto  ^  e  ^ue^r 
fio  moftrerete  altrui  nella  bottega  «     Sentati    or» 
quefto  bitzarro  titolo.*     Lettere  ferie ^  facete  j  co* 
pticciofcj   firane^   e  quafi  beflialt^  nelle^  quali  fi 
trattano  diverfi  punti  di  morale  ora  i/toricamente  f 
e  ora  col  velo  delF  allegoria^  ap^/^iuntevi  certe  no* 
velie j  favole^  e  dialoghi  parte  Originali y  parte  tra* 
dotti  dal  Greco  ^  con  alcune  operette  in  ver  fi.     Là* 
bro  pieno  di  biafimij  e  di  lodi^  utili Qìmo  a  qua» 
lunque   lo  leggerà  da  fe^  o   lo  fi  farà  leggere  dd 
altra  per  fona  ,   compoflo ,    e  ricopiato   da  Gafper0 
Gozzi  Veneziano  y   e  dato  in  Iure  in  Venezia  ^  rr« 
Tutto  qui  alletta  a  leggere,  T  utilità  delle  trat- 
tate materie,  la  piacevolezza  e  forza  dello  ÙWc^ 
la  beltk  della  (lampa  •     In  due  parti  i  divifor 
il  volume,  al  eguale  va  innanzi  um prefazione ^  9 
eofa  che  ferve  dt  prefazione  ^  in  cui  eipreffi  leggìa<' 
drameme  ne  vengono  i  var/  affetti  dell'  autore  To- 
pra  i  varj  giudizi,  che  del  fuo  primo  volume  fo^ 
no  flati  formati.    Noi  godiamo  d*  effere  ftati  dì 
quegli  Uomini  dabbene  ^  che  V  Autore  ringrazia 
nella  prima   lettera  [^ ],  perché  abbiano  conmem^ 
dato   ti  fuo   Libro .     Ma    egli   è   anche     vero . 
che  r  Autore  ha  tutto  a  fé  T  obbligo  delle  lodi 
da  noi  dategli ,  né  noi  avremmo  potuto  n^argli»- 
le  fenza  offendere  la  verità .    Ma  i  da  dire  alcun' 
altra  particolarità  del  prcfente  volume.    Qual  vi« 
VQZza,  qual  grazia  in  quelle  lettere  in  terza  rim» 
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(d)  ài  Sig.  Giovanni. ^^.  quel  deflb)  al  quale  altra 
(e  ne  vede  indirizzata  in  quefto  ifteflb  voJuf&e(e)? 
Koi  abbiamo  avuto  la  forte  di  tonofcére  in  Fircn* 
ze  quefto 

Dolce  pto fante  ^  e  fìma$or  Tofeano  i 
e  oonfeffiamo  d*  eflfere  ftati  preG  dalle  fuc  fòavi 
maniere^  e  dalla  dotta  fua  Gonverfazione4  Gaja 
oltre  modo  è  la  lettera  a  S.  E.  il  Sig.  Bartolommeo 
Viuufi  9  nella  quale  [f]  fui  preteflo  di  narrargli  , 
come  fé  la  pafli  in  Città,  ^li  manda  un  ameno 
sbozzo  d'  un  libro  della  maniera  di  oonofeere  dal- 
la faccia,  e  dal  portamento  er  interni  ^affetti  dell^ 
Uomo 4  La  diceria  fatta  a  ditefe  delle  Donne,  chtf 
abbiamo  in  una  lettera  al  Sig.  Giovanni  Mar  fili  (s)^ 
è  di  finiffimo  gufto.  Saltiamo  ad  una  lettera^  cnct 
è  fcritta  af  Sig.  Aiate  Marco  Fereellini  [k]  :  h  pu^ 
egli  più  graziofamente  deridere  il  coflume  di  certi 
letteratelli  di  pocU  foldi^  i  quali  fenza  alcuno 
Audio,  che  di  frontifpizj,  per  certe  efieriofi  a& 
fottazioni  fi  rubbano  dal  volgo  ignorante  il  fopra" 
nome  di  Dotti?  V  autore  ci  dà  iniìoltre  un  bel- 
liffimo  faggio  della  fua  felicità  in  tradurre  d 
dal  Latino  una  impottantilfima  epiftola  (l)  ii 
Plinio  y  e  dal  Greco  il  Dialogo  [/J  di  Luciana 
intitolato  il  Timone  j  ovvero  u  MifanttOpOy  e  il 
Sogno  dello  (leiTo  Luciano  {m).  Ma  quanto  innan- 
zi nello  Audio  della  lingua  Greca  fia  il  N.  A.  pi& 
che  quefte,  comecfaè  pregevoliffime ,  traduzioni  ^ 
il  moftrano  a  creder  mio  le  fue  medefime  lettere  9 
e  quelle  in  verfb  maffimamente,  nelle  quali  tut« 
ta  fi  fcorjge  la  Greca  maniera.  Tali  fono  quella 
(li)  al  Sig<  Marnante  Martinelli  de^  git^iy^  che 

fi 

[h]  p.  1Ò8.    [/)  p.  155.    (/]  p.  »5. 
£wj  p.  a»s.    in]  p.  >y^ 
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fi  danno  interno  i  Poeti ,  al  Sig.  Commendatore  [o'} 
Cofimo  Me$  Tulle  cagioni^  che  lo  fanno  ejfere  tra/cu^ 
rato^  al  Sig.  Steho  Xp)  Mafiraca  ec.  Ma  non 
vuolfi  già  tacere  la  pulitiffima  Ecloga  Paftorale  [f  ] 
tra  la  Ghita^  e  il  Piovano.  Richiami  il  leggito- 
re air  aDÌmo  ciò  ^  che  nel  terzo  tomo  della  Storim 
[r]  detto  per  noi  fu  della  Serenata  di  Ciapinoj  e 
del  Lamento  della  Ghita  .  La  Ghita  volea  pure 
ringraziare  il  nobiliflimo  autore  di  quefto  lamea- 
to}  perchè  vaflene  ella  dal  Piovano j  e  pregalo^ 
che  voglia  a  lui  fcrivere  una  lettera  di  ringrazia- 
mento. Stava  veramente  il  P/ovtfvro  Tantamente 
trattenuto  a  recitare  il  divino  Ufizio ,  ma  avendo- 
lo finalmente  non  fenza  qualche ,  ma  involontaria 
diftrazione  terminato  alia  prefenza  della  Ghita  ^ 

{ùglia  la  penna,  e  fcrive  la  lettera.  Quefto  è  il 
bigetto  deir  Ecloga ,  nella  quale  il  coftume  è  mi- 
raoilmente  guardato.  Faccia  pure  il  Sis.  Ga/pero 
dì  ii  fatti  libri,  e  non  avrà  bifogno  che  altri  il 
difenda  da' Cenforì  (/)•  Veramente,  com'  egli 
dice  [r]. 

è  grave   ìmptefa 
Comporre  un  libro  !   J  faflidiofi  ingegni 
Procacciar  non  potrà  eofa  sì  Suona 
Lo  JcrittoTy  che  gli  paffa  ,  o  che  gli  appafb!^ 
Ma  chi  fcrive,   come  il  Sig.  Gozzi ^  deefi  ride- 
re di  tali  ingegni. 
IL  Soggittgneremo  altre  lettere. 

Lettere  moderne  né  pia  ni  menò  di  quel  che 
fono.  Pare  che  la  pluralità  de^  mondi  del 
Fontenelle  vi  abbia  dato  oecafione ,  come  pu^ 
re  a  cercare  il  criterio  delle  Commedie  mo» 
dome.    Venezia  1732.  8.  pagg.   102. 

Tre- 

[ol  p.  2or.  \p]  p,  204.    [q]  p.  185. 
[r]  p.  568.    [/J  p.  217.    [fj  p.  aiy. 
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Tredici  lettere  contiene  quefto  libro  •  Le  pri« 
me  otto  fono  contro  M.  Fontenelle^  e  sì  pure 
contra  i  Copernicani.  Nelle  lettere  IX.  X.  e  XI. 
ragionai!  del  capricciofo  ugualmente  •  che  empia 
libro  del  Talliamed  .  Deicriterio  oelle  comme» 
die  trattano  le  quattro  ultime  lettere. 

III.  Ninno  penlàva  di  veder  mai  a  luce  lelet» 
tere  del  Card.  Giovanni  de'  Medici.  Si  è  trovai 
to  tuttavia  9  chi  da  un  Codice  ManoTcrìtto  del- 
la celebre  Libreria  Barberina  fi  é  prefo  la  forfè 
niente  neceflaria  briga  di  darle  a  luce . 

Lettere  del  Card.  Giovanni  de'  Medici  Figlia 
di  Cofimo  L   Gran  Duca  di  Tofcana  non 
più  ftampate ,  eflratte  da  un  Codice  Mano» 
fcritto    da  Gio:    Battijia  Catena,    {loma 
1752.  4.  pagg«  547. 
Son  nuefte  lettere  in  tre  libri.    Qjialche  note- 
rella,  che  ci  fcoprifle  i  nomi  d*  alcuni,  a'  quali 
fono  elle  dirizzate;  avrebbe  fatto  onore  ali*  Edi- 
tore; ma  molto  pia  farebbefi  deiiderato,  eh'  egli 
in  un  tempo,  in  che  nulla  é   da  temere  deDa 
fpenta  prìncipeffa  Famiglia  de'  Medici  aveife  da- 
to fuori  qualche  anecdoto  fuUa  morte  del  Car- 
dinale Giovanni  j  la  quale  pretendefi  da  molti  ef- 
fere  fiata  violenta.  La  funebre  Orazione  di  Pier 
Rettori  j  e  i  componimenti  poetici,  che  in  morte 
del  Cardinale  furono  fatti,  fono  a  quefta  edizio;^ 
ne  di  qualche  ornamento;  ma  la  difcuflione  di 
quel  punto  farebbe  (lata  d'  altra  importanza. 

IV.  Profeguiamo  ora  il  ragguaglio  delle  lettere 
del  chiarìflìmo  Sig.  jfpoftolo  Zeno. 

flettere  di  Apoflolo  Zeno  Cittadino  Veneziano 
Iflorico^  e  Poeta  Cefareo,  nelle  quali  fi 
contengono  molte  notizie  attenenti  alt  IJh' 
ria  letteraria  d^  fuoi  tempi  ^  e  fi  ragiona 
di  libri ^  d  Ifirizioni^  di   medaglie^  e  / 
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ogni  genere  i  erudita  Antichith  ,     Volumm 
Terzo j    Venezia  1752.   8,  pagg.  ^70. 
E'  incredibile  la  do^'izia  delle  antiquarie ,  cìct'* 
terarie  notizie,^  S^^.  ^  contiene  in  quefto  volutne. 
Si  pària  d'  Ifcrizioni  (i),  di  Medagii^  (2)  ,  di  27/- 
plomi  (3).  Vi  fono  oflervazioni  Geografiche  (4), 
notizie  àimanofcniti  (5),  confiderazioni  tofTzjiam* 
fe^  ed  autori  (6).  In  lomma  quefto  è  un  preziofo 
teforctto.    Refta  che  il  benemerito  Editore  di 
qaefte  lettere  ce  ne  dia  efatti  indici  ;  il  che  fen^ 
tiamo ,  efler  lui  prefto  di  fare  in  un  quarto  volo* 
me ,  nel  quale  ci  darà  altre  lettere  venutej;!!  dap« 
poi  alle  mani,  e  la  vita  del  noftro  eruditiflTimo 
Scrittore.    Alcuni  eftratti'  di  diverfe  lettere  del 
Sie.  ApofloU  j  di  quelle  cioè ,  nelle  auali  fcrivefi 
dcTr  egregie ,  ed  immortali  opere  del  Sig.  Card. 
Querini ,  fono  ftati  dalla  edizione  «  della  quale  ab- 
biamo finora  parlato,  raccolti,  e  pubblicati   da 
Giammaria  Rizzardi  ftampatore  in  Brefcia.    Vo- 
leva quefto  lodevole  ftampatore  ag^ii^nere  a  que* 
fta  fua  raccolta  gli  elogi ,  che  ì  Gtornalifti  di  Li- 
pfia  dalla  fola  gìuftizia  obbligati  han  fiitti  ad  un 

Por- 

(i)  Vedi  a  e.  5.  38.  60.  6^*  71.  79.  81.  115. 133. 
151.   16?.  310. 

(  1  )  Come  a  e  I.  2.  }•  20.  29.  36.  6i.  70.  78, 
80.  85.  107.  io8.  113.  III.  134.  146.  i8o.  ì^^ 
267.  274.  277.  324.  327,  342.  382.  394,  445.  4^rf. 
447.  450.  461. 

(3)  €.   2^0. 

(4)  e.  4<$. 

(5)  e  1%.  16.  116.  ijj,  213.  233,  238.  339, 
341.  407. 

[6]  e.  33.  37,  42.  43.  47.  49.  63.  7^.  87.  88. 

2T9.     121.    125.     128.     143.     léo.      164.     170.    182. 

,89-  i"*  ax4'  M^-  319-  335*  345-  348.  435. 
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Porporato,  che  è  al  prcfcatc  il  martclln  degli  Uo- 
mini di  lor  comunione  ;  m%  glie  T  ha  impedito  lo 
fteOb  Si^y  Cardinale . 

Ratcohe   erudite. 

V.  Dopo  r  anno  1747.  ^^I  9}**lc  ^^  Firenze  ufd 
il  primo  volarne  delle  Mernorie  delìz  eruditiffima 
Società  Colombaria  Fiorentina  j  i  letterati  afpetta- 
vano  con  impazienza^  che  altro  tomo  ne  foflTe 
pubblicato.  ^  Eccolo  quefto  defiderato  volume. 

Memorie  dì  varia  erudizfone  della  Società  Co» 
lombaria  Fiorentina.  VoL  IL  Livorno  1752. 
4.  pagg.  285. 
Dedicato  è  da^SocJ  Colombar}  qucfto  nuovo  me- 
gevoliflfimo  volume  delle  loro  memorie  al  Sig.Car. 
Querini;  ma  il  Sig.  Propoflo  Gori  in  particolare 
gli  confacra  un  anecdoco,  dal  quale  comincia  T 
opera.    Baderà,  che  noi  il  nominiamo,   perchè 
fi  conofca ,  che  fenza  un  facrilegio  letterario  non 
porcvafi  ad  altro  perfonaggio  dirizzare  un  tal  m(^ 
cumento.    E'  quefto   una  lunga  latina  lettela  di 
Francefco  Barbaro  a  Federigo  Contarini  fuila  mor- 
te di  Filippo  Duca  di  Milano  feguita  a'  ij.  d'  A* 
godo  del  1447.    A  chi  doveafi  dunque  intitolale , 
fé  non  a  queir  infignc   Porporato^   il  quale  con 
tanta  erudizione  avea  le  gefte  del  Barbaro  ill^Qra•• 
te  in  una  Angolare  Diatriba^  e  pubblicate  le  let- 
tere?   Il  Sig.  Gori  r  ha  tratta  da  un  fuo  Codice  9 
che  eia  fu  di  Pterfilippo  di  Giannoxza  Pandolfini  ; 
benché  non  è  più  iuo  quefto  Codice ,  avendolo 
egli  confacrato  alla  rariuìma  libreria  Quiriniana 
di  Brcfcia.    Otto  Diflertazioni  feguono  a  quefta 
lettera.    La  prima  é  del  Chiarits.  Monfl  Paffen^ 
il  quale  fpiega  una  lunga  IfcrizioneOj^/r,  checon* 
fervafi  in  Nola .   MoaL  Filippo  Venuti  Propofto  di 
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Livorno  tratta  nella  feconda  Diflertazione  del  G^ 
binetto  di  Cicerone^  o  fia  della  fcelta  fua  Bibliote- 
ca^ e  del  Gìnnsfio.    Cicerone  in  una  fua  lettera 
ad  Attico  (u)  gli  raccomanda  di  procacciargli  per 
lo  vefiibulo  delia  Biblioteca  Putealia  fi^illata  duo. 
L'Abate  Moniault  traduflfe  quefie  parole  duecoper-^ 
ehi  di  pozzo  fiolpìtt  m  baffo  rilievo.    Ma  F  erudi- 
to  Sig.  Propofto  trovando  in  una  medaglia  battìi- • 
ta  in  tem|K>  a  Auguflo  Puteal  Scribonit^  cioè  un 
ara  da  Scribonio  polla  fopra  un  luc^o  già  tocco  da 
un  fulmine,  crede  fvj  che  t  Putealia  pillata  ^nUt»»^!»- 
ebtii  sd  Attico  aa  Cicerone  altra  eofa  non  [offerì 
fé  non  due  Are  di  raPprefentanta  ^  vuote  al  di  den* 
troy  €  fiolpite  al  difuort  y  fatte  per  effer  pojie  ne* 
due  lati  del  vtflibolo  della  fua  Èiblioteca .    Nella 
Chìcb,  di  S.  Croce  di  Firenze  vedefi  anche  (^gi 
giorno  il  depofito  di  Gajhne  della  nobiliflima  & 
migUa  de*  Torrioni  Patriarca  d*  Aquileja.    Il  Sig. 
Canonico  Conte  Frapctfio  Florio  lo  ha  pienamente 
illuftrato  nella  terza  Diflertazione.    Le  belle  cofc, 
che  trovanfi  nella  quarta  Diflertazione/    Il  dot- 
to Sig.  Caraliere  Lorenzo  Guazze/i  lodevolmente 
intefo  ad  illuftrare  ¥  antica  Geografìa  fi  è  prefo 
in  effa  a  trattare  della  Via  Caffxa  per  quel  tratto; 
che  guidava  da  Chiufi  ad  Arezzo .    Utiliflìma  nel 
furore,  che  oggi  giorno  porta  tanti  Scrittori  a  dif- 
correre  delle  monete  y   api>arirà  certo  la  quinta 
Diflìertazione ,  nella  quale  il  valorofo  Sig.  Dottor 
Giovanni  Targioni  Tozzetti  ragiona  da  fuo  pari 
del  Fiorino  de  Sigillo  della  Repubblica  Fiorentina^ 
del  fuo  corfO|  delle  fue  variazioni  di  pefo^  della 
fua  valuta  ec.    Il  compimento  di  queua  Diflerta- 
zione fi  darà  nel  terzo  volume.    Il  dianzi  men« 
tovato  Sig.  Propofto  6ori  in  un  raro  diafpro  legato 
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in  anello  d'  oro  ha  fcoperto  il  Dio  de*  Mulini  da* 
Greci  chiamato  Eunoflo^  del  quale  eoo  ave«nD  fin 
ora  gli  antiquari  veduta  la  fìfonomia.  Quedo  bel 
Dio  de'  Gentili  è  figurato  in  piedi  in  femblaoza 
di  giovane,  ed  ha  il  capo  da  una  vitta,  o  diade- 
ma circondato  il  capo.  Nei  corpo  è  quafi  del  tut- 
to nudo  ,  fé  non  che  dalla  dedra  fpalla  fi  parte  af- 
fibiata  da  una  berchietta ,  la  clamide  «  la  qual  pa£. 
Tando  a  coprirli  mezzo  il  petto,  e  la  finiftra  fpatla 
gli  pende  dal  braccio  finiftro  graziofamente  avvol- 
ta •  Colla  mano  finiftra  tiene,  come  proprio  fuo 
fimbolo,  un  fafcetto  con:pofto  di  alquante  fpighc 
di  grano  ,  le  quali  unite  infieme  nel  fufto  formano 
un  manipolo  ;  ma  nella  delira  inano  ha  un  muli- 
no manuale ,  e  portatile ,  quali  appunto  ne'  piik. 
rimoti  tempi  ufavanfi  i  mulini  preflò  i  Greci  ^  ed 
i  Romani  per  macinare  il  grano.  Di  quello  Sig, 
Eunofio  moftra  il  noftro  eruditififimo  Sig.  Propo{U 
di  faperne  la  quinteflenza,  i  nomi,  i  fimboli,  gì' 
ìmpi^hi ,  gli  onori ,  e  ancora  la  pìcciola  figura , 
eh'  egli  facea  tra'  Romani  con  quell'  altra  minuz- 
zaglia di  Geli/,  che  i  Romani  non  degnavanfi  d* 
individuare  con  proprio  nome,  Leggafi  la  fefta 
DiRertazione  di  quefto  volume,  e  fi  vedrà,  fé  di- 
ca vero  •  Anche  il  Sig.  Domenico  Maria  Manni 
ci  dl^  in  quello  tomo  un  nuovo  faggio  della  fua 
molta  erudizione  de'  baffi; tempi.  Perciocché  egli 
nella  fettìma  Diflertazione  ci  parla  delle  Pile  delC 
Acqua  Santa  di  Firenze  di  Secoli  baffi ,  e  delle 
loro  variazioni  nelle  vicende  dell'  architettura.  Il 
Sig.Joannon  de  Saint  Laurent  non' è  folamente  ^r- 
cademico  Etrufio^  è  ancor  Socio  Colombario.  Sicco- 
me dunque  egli  ha  con  belle  Differtazioni  arric« 
chite  le  memorie  deU'  Accademia  Etrufia^  cosi 
ora  con  un  non  meno  curiofo  raeionamento  della 
Cafrificmonc  ha  volato  ornare  k  memorie  delb 
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Smetà  Colombaria  a  gran  vantaggio  della  Stori* 
naturala  »  La  Caprificazimc  è  ouella  forta  di  col- 
tivazione de*  Fichi,  ja  quale  fi  »  P^r  via  di  certi 
infetti  9  che  nafcon  ne*  frutti  del  ncp  falvatico  da* 
iatmi  chiamato  Caprificus,  Le  memorie  della  W- 
ta  del  Canonico  Salvino  Salvini  ferine  per  la  Sock' 
tà  Colomiaria  Fiorentina  da  Bindo  Simone  Peruxr 
%i  pongon  fine  a  ^ucfto  preziofo  volume  [7 J.  Noi 

[7]  Per  compimento  di  Quanto  ad  onore  di 
quello  Letterato  dicemmo  nel  quinto  Tomo,  ojgr 
ciuneiamo  che  T  ultimo  teftamento  del  Canomeù 


Salvinl  fatto  nello  fteflb  mefe  di  Novembre  1751. 
in  che  mori,  per  inforte  difficoltà,  e  attraverUti 
impedimenti  non  ebbe  effetto.  Il  bori  già  dichiar 
rato  da  eflfo  fuo  Efecutore  Teflamcntarioj  non  con« 
fegviì,  cpuEi*  era  mente  dei  Canonico  S alvini  ^  di 

Ì rodere  fua  vita  durante,  degli  fcrìtti  di  lui ,  e  del 
rateilo  ^òmte  ^ntommaria  Salvini  \  ma  tuttavia 
dappoi  con  isborfo  di  danaro  gli  ottenne,  e  tutti 
preleatemente  confervali  come  legittimo  poffeffo- 

E,  per  fame  buon  ufo  a  pubblica  utilità.  Dopo 
morte  dei  Canonico  fi  è,  dal  Gori  pofla  la  fepoi- 
crai  lapida  ali*  Moie  Amommaria^  quale  aveala 
quegli  compofta  colla  giunta  d*  alcune  righe,  come 
potrà  ognuno  vedere  dalla  copiai  che  qui  ne  fog* 
giungo, 

^Antonio  Martae  Salvinio  AndreaeT*NobiliFlùrm 
Philofofho  Oratori  Poetae  fraeflantijjjimo 
Rei  Lttterariae  èono  promovendo  umce  nato 
Graecarum  litterarum  in  patrio  Atheneo 
AnnÌM  LUI.  Interpreti .  &Refiauratori  .  Etrufii 
Sermonlf  Amplificatori .  Complurinm  Linguarun^ 
feritia  •  ac  earum  Scriptorttm  verfiom 
^ruditionìi  copia  lubentiffime  humaniffimeqt^ 
in  omms  effHja  ,  Ingenti  fm  momtmemis 
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^iamo  d*  avere  in  uoa  DilTertazIonc  inferita 
negli  Ofufcoli  Calogeriani  lodata  quefta  preclarifli- 
ma  Società  «  Volumi  di  tanta  erudizione  fono 
ancora  di  nollra  gloria,  perchè  confermano  i  no- 
ilii  giudizi  • 
VI.   Il  più  volte  lodato  Sig.  Propoflo  Cori  ha 

Sloriofamente  terminata  la  fua  prima  applaudita 
cca  di  StmboU  Letterarie.  Rettammo  nel  prece* 
dente  volume*al  tomo  IX*  Parliamo  dunaue  ora 
del  X.  «  che  pon  fine  alla  Raccolta .  Nc£U  ante* 
cedenti  tomi  abbiamo  avuti  dotti  Opufcoìi  di  fa- 
era»  e  profana  erudizione.  Il  decimo  contiene 
operettfB  matematiche.  Eccone  il  catalogo  Lfiprm 


te  figure  cireofeìne  al  cireoto  ,  ed  aUa  sfera ,  lettera 
del  Sig.  Frante fco  Maria  Zamtti.    Quefia  lettera 

j j^iP  : r^  r.j^  autorc  fitìo  dal  I74Q.  f-    ' 

detti  d Italia^  che  fi  uan 
Rr  pa- 


degna  dell*  in^egnofo  fuo  autore  fino  dal  1749.  fii 
inferita  nel  GmnaU  de*  detti  JP Italia^  che  fi  uam- 


Edith  alierumfue  illuflratis  emendatifjue 
PUtate  in  Deum  •  Momm  fuavitate  .  vitat 
Inneeentia  •  in  Cives  amore  in  exteros  doSoi 
Homines  temevoientta  tato  orbe  eeleterrittto 
CaeUbs  vix.ann.  LXXV .  M .  IIII  .D.IIII^ 

Obiie  XFI.Kal. 
jun.  A  .  MDCCXXIX  .  Salviniai  Canonieua 

Florentinus 
Frani  dófideratinimo  mefliJJiMut  fofuit . 
Hune  tttulumpo/t  obìtum  V.C.  Salvini t  Camniei 
^Fhr  .  amici  fitì  optimi  .  Ant  .  Francifcus  Goriut 
Praep.  Bafil.  Bapt.  Fior,  pietstii  caufa 
Suis  impenfij  praeeeptari  fuo  amanti  fimo  dedica- 
vit. 
Eccettuati  i  quattro  ultimi  verfi ,  la  fuddetta  itu 
foriùonc  fu  pubblicata  nel  1742*  colle  ftampe  dal 
Sig.  Oottor  Lami  [  Tom.  L  memoraù.  pag.  38.  ]  e 
da  altri  nell'  iefftSaL  guifa.^ 
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pava  in  Augujia  (8);  per  altro  era  molto  prima 
nelle  mani  del  Sig.  Propofloj  perché  ftampaflfela 
selle  Tue  Simbole.    II.  Lettera  di  D.  Felice  Luigi 
Bahjfi  Canonico  Reg.  di  5.  Salyadore  di  Bologna  , 
che-  tratta  degli  Anelli  poligonari  circo fcritti  d  circa* 
lari.    III.  Dijjertaziofie  del  Sig.  Conte  Gregorio 
Cafali  Bologne  fé  y  Profeffor  fe/lituto  d  Architettu^ 
ra  militare  j  ed  Accademico  dell  IJììt:f4a  delle  Scìcb» 
zcj  e  delle  Artijfopra  alcune  nuove  pn^prUti  delle 
Figure  quadrilatere  •    Qpefta  è  una  Diflertazioac 
molto  utile.    IV.  tetterai,  del  celebre  P.  tlneet^ 
zo  Riccati  della  Compagnia  di  Gesh  ;  nella  mdc 
fi  dimoftra ,  e  /  amplia  un  Teorema  del  Chiorift. 
Sig.  Giovanni  Bernoulli^  fpettante  alla  rettificazio' 
ne  delle  curve ^    Il  Teorema,  di  cui  ^ul  fi  parla, 
fu  pubblicato  fino  dal  i6y7.  negli  Atti  di  ùpfim. 
Ma  nel  1739.  il  Sig-  Giovanni  Teofilo  Valzio  proc- 
curò  di  manifedarne  F  occulta  analtfi  ,  sì  peiò^ 
che  quefta  quanto  è  ingegnofa,  e  d*  artifizi  ripie- 
na, altrettanto  riefce  molefta  per  la  fua  lunghez- 
za ,  e  incrcfcevole.    Il  perchè  pensb  il  P.  Riccati 
ài  cavarp  quel  Teorema  Bemoulliano  con  un  au- 
lili  piil  femplice ,  e  piCl  elegante  •    Chiunque  leg- 
gerà quefta  hnera ,  dirà  che  al  P.  Riccati  è  moko 
Felicemente  riufcito  il  Tuo  difegno,  e  feeo  lui  fé  ne 
rallegrerà  tanto  piii,  che  il  Bemoulli  fteKo  fi  pro- 
cedo di  non  indicar  T  analifi  del  fuo  Teorema  9 
perchè  il  calcolo  farebbe  di  troppa  proliflità,  dove 
9  noftro  infigne   Geometra  ha  trovata  nna  via 
molto  fpedita.  V.  Lettera  II.  delmedefimo  P.  Ri^ 
catì  intorno  alla  co/lruzione  d*  alcune  formole  fenxja 
là  fepar azione  delle  indeterminate.    II  famofo  Sig« 
Clairaut  ha  efpofta  quefta  Coflruzione  in  un  opc* 
retta  mecanica  ftampata  ntW  Accademica  Regia  di 

Psri^ 

(8)  Tom.  IlL  pag.  75r. 
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Pétrìgi  del  1742.  Ne  mancava  la  dimpftrazìone  « 
L*ha  fcopcrta  ilnoflro  Aurore,  e  l'ha  iodir:zzaca 
alla  celebre  D.  Gaetana  Marta  Àgnefi.  VI.  0/1 
fervawme  delf  Aurora  BsrcaU  del  dì  IIL  Fclh 
braJ9  I750»,  a  cui  /  ag^iugne  lo  fcioglmento  d^  un 
nuvoo  Problema  per  caleelame  le  dijianze  fecondo  /* 
ipotefi  del  Mayer^  di  Leonardo  Ximcnes  della  Com' 
fagnia  di  Gesà  Geografo  di  S.  M.  L  Vcdrannofi 
m  queftaoRcrvaziooe^  che  moftra  la  fomma  dili- 
genza deir  oflervatore,  alcune  circoftanze,  che 
Sotranno  fervir  di  riprova,  altre,  che  ferviranno 
*  eccezione  a  quanto  di  quefto  luminofo  fenome- 
ro  fcriffe  nelf  Accademia  di  Pietroburgo  fx]  il  Sig, 
Federigo  Criftoforo  Mayer.  VII.  Offervazione  deJP 
Aurora  Boreale  comparfa  la  none  del  dì  i6.  At^ofl^ 
1750.  fatta  dallù.fieffo  Autore .  Anche  queda  of- 
fervazione è  degna  dell'  efattezza  dell'  eccellente 
Agronomo,  che  è  il  P.  Ximenes.  Vili.  Sci  Teo* 
remi  del  P.  D.  Franeefco  Maria  de^  Regi  de  Che* 
riei  Regotari  di  T.  Paolo  detti  Bernabiti  pubblien 
Pfofeffore  di  Matematiea  in  Milano  nella  Untverftti 
Arcimboldiea  dt  S.  Aleffandro.  Fanno  anche  quc- 
fii  onore  a  s)  bella  raccolta. 

VII.  Ma  fc  quefta  Deea  Fifrentina  è  a  fine  con- 
dotta, la  feconda,  che  ilampafi  a  Roma^  ci  da- 
rà ancora  in  qualche  altro  volume  materia  di  ra^ 
gioaare.  Parlammo  nel  quinto  volume  de'  primi 
ire.    D^  altri  tre  faremo  ora  menzione  « 

S/mbelae  litterarìae  Opufcula  varia  PblMogU 
eay  fiiemifica^  antiquaria ,  fignay  tapìdes^ 
numifmatay  i^ewtmas^  €y  monumenta  medìi 
aevi  ntme  prtmum  ediia  compleSentes  ^  De* 
€adis  Seeundae  Vdumen  quartum  Komae 
Rr  2  1751. 


Digitized 


by  Google 


Sii     Stohia  Letteharia  o*  Italia 

1751.  8.  pagg.  2^5.  Volumeu  qmintmm  pagg. 

2^0,  Volumen  fixtum  pa^g.  232. 
Due  ioli  Opufcoli  contiene  il  quarto  volume , 
4na  tutti  e  due  d'  ottimQ  gufto,  e  d'  egregio  valo- 
re.   Autor  del  primo  è  ildotto  Sig.  Leopoldo  ^lu 
àrea  Guadagni  Profeflbre  di  Fifa ,  del  (econdo  il 
Sig.  Gian^iufeppc  Lìmti  ^  quel  deflb,  che   delle 
monete ,  le  quali  ehber  gii  corfi  nel  Friuli ,  in  udì 
JDiffertazione  eruditamente  fratto.    11  Sié.  Cmm^ 
dagni  dopo  illudri  foggetti  »  i  quali  delle  PmiuUtu 
Fiorentine  han  difputato ,  ritoma  fu  quefto  argo- 
mento, né  perciò  inutil  crede  la  fua  fatica.    Di- 
famina  «gli  dunque  due  celebri  punti.    11  primi» 
è ,  fé  il  Codice  delle  Fandene  Fiorentine  fia  1'  ori- 
ginala di  Giufliniano?  T  altro  è,  fé  tutte  T  altre 
copie  delle  Pandette ^  chf  abbiamo^  fieno  da  qod 


ma  ebbene  la  fonte  eflfere  degli  altri  tutti  ^mpb- 
ri ,  che  corrono  di  cotal  opera  •  Una  grand' ecce^ 
zione  per  ciò  ,  che  alla  feconda  parte  appartienili 
ha  quefla  fcntenza,  perciocché  certa  cola  è  ^  che 
le  Pandette  erano  conofciute ,  anzi  efplicate ,  pri- 
ma che  foflfe  da'  Fifani  pofta  a  beco  la  Città  d* 
Amalfi^  e  quinci  trafportato  il  codice  delle  Pm^ 
dette  y  che  ora  è  in  Firenze.  Ma  il  N  A.  ha  tro- 
vato il  modo  d'ufcire  felicemente  d' im^gaccio.  E 
certo  ftabilifce,  che  quel  codice  innanzi  che  pat 
fafle  ad  Amalfi  ^  foflfe  da  Coftantinopoli  mandato  a 
Ravenna  in  tempo,  in  che,  fecondo  il  giutt  di 
Giufliniano  y  conciofiachè  sA  Greco  Imperadore  fog- 
getta  foife  quella  Città ,  s'  amminlftrava  giuftiztaf 
e  che  non  a  Pifa^  ma  a  Ravenna  dallo  fteflb  Co- 
dice ne  fofler  fatte  alcune  copie;  il  che pofto  è 
a  terra  il  grande  aigoacuito  dell'  JJhnfe  ,  del 

Grétta 
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Grandi j  e  d'  altri  (9).  Non  poffiam  d'  avvan*- 
taggio  ftenderci  in  una  diflfertazione,  che  per  al* 
tro  meriterebbe  un  lungo  eflratto,  tante  fono  le 
belle^  ed  erudite  cofe«  delle  (]uali  è  adoma.  De 
Serva  medìi  mvi  in  ÌF oro  J ulti  è  intitolata  V  altra 
Difleruzione  dei  Lirùti^  h  quale  in  otto  paragra- 
fi efaurifce  il  fuo  argomento.  Il  Muratori  tratta 
de'  Servi  in  una  Dilfertazione  delle  fue  Antichitì^ 
meda  aevi;  ma  dalla  Diflertazion  àcì  Liruti  fi  ve« 
drà  (manto  ancora  manchi  alla  perfezione  di  quel- 
la.  Premette  il  N.  erudito  Scrittore  di  quante 
varie  maniere  foflero  i  Servi;  fa  indi  vedere,  che 
tutte  erano  nel  Friuli;  ma  ficcome  non  dapper- 
tutto offervavanfi  riguardo  a'  Servi  le  ftefifc  leggi , 
le  coflumanze  mcdefime)  viene  apprelTo  ad  cIporE* 
re«  quali  in  tal  propofito.fofTcro  le  particolari  cotì- 
fuetudini  dei  Friult  :  E  prima  che  gli  Arimanni 
Rr  3  al- 

(9)  11  N.  A.  (/)  prova  con  molto  buone  con- 
ghietture,  che  Giu/liniano  mandò  anche  a  Raven* 
na  le  Pandette  ;  perché  dunque  far  da  Ccjìnntìnth 
poli  venire  dopo  alcun  tempo  il  Codice  Fiorente 
no?  Senza  che  vogliafi  venuto  iz  Coflantlnopolì ^ 
poteva  effere  ricopiato  dalf  ;altro  Codice ,  che 
Giufliniano  avea  colà  inviato.  Ma  allora  potreb- 
beli  far  una  nuova  difficoltà ,  e  domandare  a)  N.A. 
fé  da  quel  pib  antico  Codice  fiafi  fatta  la  fola  co- 
pia dei  Consce  Fiorentino?  o  come  fé  più  altre  fa- 
Bofi  fatte,  fien  tuttit  perite,  fenza  che  fu  quelle 
altro  efenaplar  mai  foffe  trafcritto?  Ben  più  facil 
cofa ,  e  più  naturale  in  quefto  cafo  farebbe  dire , 
che  altre  copie  fé  ne  fieno  tratte,  dalle  quali  con 
proceifo  di  tempo  altre  fieno  fiate  dcfcritte;  onde 
il  ìprimario  fonte  delle  odierne  pandette  fia  anzi 
flato  il  Codice  da  Giù/Untano  fpedito  a  F>.(ittnndy 
che  il  Fiorentino.        {y)  p.  jd. 
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Almeno  nel  Friuli  non  foflfero  di  nobile  condirla. 
AC  5  ùccotùe  affercnb  il  Muratori  ^  provafidalN.A.^ 
poi  dìrcorfe  egli  de'  Servi  delle  ma/nade;  e  de' Sner- 
vi Pefiatori  ;  ci  mette  innanzi  i  differenti  modi 
delle  mftnurniffionì  \  e  finalmente  dimoftra^  che 
non  prima  del  XV.  Secolo  mancarono  1  Sctvì  nel- 
la Provincia  del  Friuli.  Tutto  dair  Autore  é 
corredato  con  antiche  carte  tratte  dagli  Archivj 
di  qu<!lla  Provincia. 

Vili.  Due  foli  opufcoli  pur  trovanfi  nel  ^uiato 
volume .    Son  tutti  e  due  delio  ffeflò  argomento  ^ 
cioè  fopra  que*  preiiofi  vali  5  che  i  Latini  chiama^ 
vano  Murrhina.    Una  è  la  rdriflima  Oiflertatio- 
fie,  che  Niccolò  Guiberte  Medico  Lorenefe  contto 
r  opinion  del  Batonìo  (lampo  nel  1397.  a  FrdiUi* 
fort  col  titolo:  jtffertio  de  Murrhinis.     Il  Grevi^ 
voleala  inferire  nel  Te  fora  delle  antichità  Romane^ 
ma  non  ebbe  mai  la  forte  di  ritrovarla .    La  tro* 
varotìO  e  il  Gretfeto^  e  Federigo  Ehrtgot^  ma  fo- 
lo  dappoiché  avea  V  uno  e  V  altro  quafi  a  fin  re« 
caro  il  fuo  trattato  di  quefta  materia.    Perciré  é 
molto  da  faper  grado  al  Sig.  Propo/h  Gofl^  il  qua- 
le avendo  sì  pregevol  libro  nella  fua  StUwucaf 
abbia  penfato  a  hftamparlo}  tanto  piik,  che  ìGtor- 
naUjii  di  Roma  nel  darcene  un'  eflratto  nel  6f0V- 
naie  del  1748.  da  una  copi  a  «  che  Y  EmitL  PaJUio* 
nei  pur  confervava  nella  inilgne  fua  Librerìa  |  ne 
aveano  meflb  defiderio  di  leggerlo.    A  queffa  Dif- 
fertazione  ha  aggiunta  V  altra  del  ìsentovato  Ft- 
derigo  Ebregot  Saffio  de  Murrhinis  veterum^  la  qua- 
le fé  non  è  aflblutamente  rara ,  conciofiacfaè  lolo 
nel  1743.  pubblicata  colle  (lampe  in  Lipfia^  lo  è 
ne*  noflri  paefi*    L*  editore  a  tutti  e  due  que(U 
opufcoli  premette  una  fua  erudita  Prefazione,  net 
la  quale  propone  fu  quefti  vafi  il  fuo  fentimento^ 
Queltp  é  Murrbina  confiajfi  ex  to  gemmn  lapide  ^ 
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Suefta  opinione  più  a  lungo  difefa  dal  celebre 
ìioawion  de  S.  Laurent  nelm  prima  fua  Diflerta^ 
-zioae  ftampata  nel  quinto  tomo  de'  SaMÌ  delf 
n/fesademia  Etrufia  dt  Cwtma.  ho  fteOb  chiariCs. 
Editore  ci  mette  innanzi  in  un  rame  un*  infine 
frammento  dì  fimil  vafo^  eh'  è  nel  fuo  muleo* 
S'  aggiugne  in  fine  del  tomo  il  ragionato  eftrat- 
tc>9  che,  come  ho  accennato  «  diedero  i  Giornali* 
fii  di  Roma  del  libro  del  Gutàerto. 

IX.  Avendo  il  noftro  Sig.  Propoflo  veduto  il 
plaufo,  con  che  furono  in  halia  ricevuti  i  due  lo* 
dati  opufcoFi ,  fullo  ftcffo  gufto  ci  ha  dati  nel  vo- 
lume  fedo  altre  rare  DiflTertazioni ,  comeché  ftam» 

J>ate  •  La  prima  è  il  giudizio  della  celebre  Tavo^ 
a  PcHtineeriana  ^  che  Piero  Berzio  inferi  nella 
Raccolta  degli  antichi  Geoprafi  da  lui  (lampata  a 
Colonia  nel  1384,  col  titolo  Theatri  Geographiae 
veteris.  Segue  Jo:  Gcorgii  Lotteri  Dijfertatio  de 
Tabula  Pcutingeri^na^  la  quale  nel  17^^.  fu  Ram- 
pata a  Lipfia .  Quefii  due  opufcoli  avranno  or 
pregio  maggiore  per  la  fplendida ,  e  corretta  ri- 
ttampa ,  che  il  Sig.  Francefco  de  Scheyb  ha  fatta 
in  Vienna  della  ftcffa  Tavola  Ptutingeriana  fulF 
originale  dalla  Libreria  del  Principe  Eugenio  dì 
Savoja  paffato  all'  Imperiai  Biblioteca  di  Vienna. 
L'  editore  avverte  nella  prefazione  di  quefto  vo- 
lume ,  che  della  medefima  Tavola  Peutin^eriana 
vegganfi  alcune  memorie  dalP  eruditiflìmo  Sig.  Do- 
menico  Vandelli  pubblicate  nel  Tomo  XLII.  degli 
Opufcoli  Calogenani.  Ma  non  foli  già  ftampati 
opufcoh  fono  in  qucfto  volume  rimcffi  fotto  de' 
torchi .  Ve  n'  ha  due  altri  inediti .  Uno  è  De 
Formula  antiqua  rei  teftamefàariae  Romanae  exer^ 
cttatto  Jo:  Conradi  SttMlitn.  Vi  è  tutta  la  ftoria 
della  maniera,  con  che  preflb  i  Romani  faccanfi 
Rf4  ite. 
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i  tefiamenti.    L*  altro  opufcolo  aflaì  cttriofb  df 
Pier  Burmanno  è  de  furc  annulorum  mmreùrutn  « 
Molti  hanno  trattato  degli  anelli  j  ma  niooo  ha 
particolarmente  difcuflb  a  chi  appartencffe  appo  i 
Komani  il  diritto  di  portare  gli  anelli  d'  oro }  i 
privilegi ,  da  che  queib  era  accompagnato  }    le 
condizioni,  che  vokanvi  per  acquiÌtano«  e  per 
mantenerlo  •    Quefto  punto  dell'  antichità  ora  è 
badevolmente  difaminato  •    Non  finifcoo«  qui  gli 
opufcoli  di  quello  volume.    V  è  la  bella  cpiftoi»« 
re  Diflfertazione  del  Sig«  Conte  Federigo  AUhmm 
intorno  un  geroglifico  battefimale^  ma  non  in  Ita*' 
liane  ^  nel  qual  linguaggio  fu  la  prima  volta  fiaio* 

Sata ,  fibbebe  in  Latino  recata  a  beneficio  ancora 
eeh  Oltramontani.  Ma  queda  lettera  è  già  nota^ 
e  da  noi  fu  altrove  lodata.  Avveoe  un  altra /m» 
liana  del  Sig.  Domenico  Randelli  fojpra  la  divinm 
Commedia  di  Dante,  (n  cfTa  vienci  data  notizia 
d'  una  letterale  traduzione  di  quefta  Commedia  ia 
ver/i  latini  efametrì,  la  qual  traduzione  fu  Tanaa 
175 1.  trovata  in  un  Codice  a  penna  in  Caftelnao* 
va  Capitale  della  Provincia  di  Garfagnana.  Au* 
tor  n'  è  quel  Matteo  Ronfi  Finrztano^  che  mento* 
va  dopo  Antonio  Poffevtno  il  P.  Negn  nella  Storia 
degli  Scrittori  Fiorentini  («).  Ma  dove  quefti  il 
fanno  deir  Ordine  di  Monte  Oltveto^  il  N.  A.  con* 
ghiectura,  eh'  e'  folTe  dell'  Ordine  de*  Mimori  (io;« 

Fra 

I  I  ■  I        Hi  I  *  I  '  III  ■ 

[zi  p.  14?. 

(io)  Il  Rontoehdme  le  fue  obbligazioni  con 
certo  Bartolommeo  Cavaiicte  delio  Spfon  doro^cosk 
Michele  Medico  Piflojefe^  e  celebre  in  quel  tempo» 
com'  era  anticamente  Arehigene  fotto  1  Imperio 
di  Tra)anOy  e  con  certo  Frate  Trance fco  Maeftro 
allora  di  Teologia  dell'  Ordine  de  Minori.  Quinci 
al  N/ A,  fembra  di  poter  didurre  |  cbe  il  7iont0 
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Tm  Matteo  ptìtìcìpìb .  e  à  fifl  conduOe  la  fua  tra« 
dutionc  in  riftoja.  alla  qual  Città  fa  un  appfirofe« 
In  qu«(la  fcffibra  al  N.  A« ,  che  Frd  Matteo  Ciccia 
menzione  di  fortificazioni  fatte  alle  mura  4  e  por* 
te  di  Fifloja.  t^er  la  qual  cofa  trovando  In  Xoso- 
menoj  che  nel  1376.  furon  quelle  ordinate,  argo» 
menta,  che  in  quel  tomo  facefle  il  Rtmtù  la  Tua 
traduzióne.  Ma  poi  irella  dubbiofo^  perchè  uà 
doctilTimo  Patrizio  Vìniziano  gli  fcriffe.  the  una 
tale  data  certamente  non  va  bene^  effenao  fuori  et 
cpni  dubbio^  che  Frate  Ronto  fuconofciuto  di  prom 
jenza  da  Enea  Silvio  j  il  quale  afcefe  pofcia  alFom 
tìficato  (il)*    Ci  prcfenta  poi  il  Vandelli  alcuni 

fag. 
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Don  gii  Olivetano  foflfe ,  tna  fibbent  dell'  Ordine 
de'  Minori,  Ma  finché  altra  prova  non  rechili 9 
crederei ,  che  non  fi  doveflfe  a^  Padri  Olivetani  tor« 
re  quefto  Scrittore*  ^  P^ciocehà  ficcome  il  Ronto 
avea  fpeziali  obbligalioni  con  quegli  altri  due ,  i  qua^ 
li  non  efan  certamente  dell'  Òrdm  fuo ,  così  pote^ 
va  averle  £on  Frate  Franiefco  y  avvegnaché  quelli 
folTe  d*  altro  iftituto  dal  fuo«  Ageiun^fi  «  che  il 
Ronto  ignorò ,  effere  Dame  feppelCto  m  Aavenna 
nella  Chiefa  de'  Francefcani\  ora  pi2t  facilmente 
potè  tal  errore  cadere  in  Uomo  d'  altra  regola  , 
che  non  in  un  FraHcefcano . 

(Il)  Noi  ohe  con  lungo  foggiorno  in  Fì^oja  , 
e  collo  fcartabellare  \  monumenti,  e  i  libri,  che 
ad^  efla  Città  appartengono ,  abbiamo  delle  cofe 
Piflojefi  maggior  cc^oizione  acquillata,  che  non. 
potè  avere  il  Vandelli  j  fiamo  in  obbligo  di  meglio 
rifchiarar  quello  punto  •  Michele  Medico  canto 
loJato  dal  Konto  è  M.  Michele  di  Donata  Cefis  , 
il  quale,  come  qflferva  il  Salvi  {a)  nelle  fue  Hijio^ 
rie  di  Piftoja^  pafsò  a  miglioF  vita  f  amio  dalla 

[a]  T,  2«  p.  152, 
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faggi  di  quefti  barbara  traduzione;  e  ia  6nc  delT 
anno,  in  che  morì  Dante  mette  ragionamento. 

X.  Ma  dalle  Simbole  Goriane  paffiamo  ad  al- 
tra Raccolta.  Antonio  Groppo  Stampatore  Vinizia^ 
no  alcuni  anni  fono  venne  in  deliberazione  di 
tradurre  a  capriccio  le  memorie  de'  PP,  di  Tre^ 
vouxy  rifecando  quedi  articoli,  che  a  lui  pareva- 
no di  minore  importanza,'  e  compenfandoli  eoa 
qualche  Diflertazione  della  Reputa  ActadcmU  del^ 
li  Ifcrizioni.   Un  sì  facto  letterario  paAiccio  non 

ebbe 


Salute  138^.  Dovea  dunque  il  Ronto  avere  fcrit* 
to  prima  di  queft'  anno,  o  almeno  al  principio  di 
queft*  anno.  Innoltre  nell'  anno  1381.  furono  fit- 
te nuove  fortificazioni  ille  mura ,  è  alle  porte  del* 
la  Città  di  Ptflo/a ,  come  a  queir  anno  narra  Io 
ileflfo  Salvi  {li).  Dunque  tra  Tanno  1381 ,  e  138?. 
va  fiflata  V  epoca  di  qaeda  traduzione.  Che  le 
fii  OUvetano  il  Ronto  ^  (ara  manifcfla  cofa,  non 
poter  lui  avere  fcritto  in  Pifloja  il  fuo  Poema 

Ìrlma  del  i^Sa  nel  qual  anno  M.  Bartolommeo  di 
^ance/co  Franchi ,  Segretario  di  Papa  UrianoVL 
fondò  U  Badia  de'  PP.  Olivetani ,  V  obbiezione 
d'  Enea  Silvio,  il  cjuale  di  prcfenza  conobbe  il 
Ronto  innanzi  dì  falirc  al  Pontificato,  non  faccia 
forza .  En^a  Silvio  eletto  fu  a  Pontefice  nel  1458. 
Fingiamo,  che  nel  i38i«  il  Ronto  aveffe  30.  anni 
(  qual  ripugnanza?  )  perché  non  potè  veder  Silvio 
dì  prcfenza  anche  ,  (e  vogliafi  Y  anno  1434.,  Q 
14 jj.?  Avrebbe  allora  avu'^o  il  Ronto  8+.,  o  85, 
anni  •  Non  é  quefta  un  età  ,  che  forpaflTi  ogni 
fede.  Molto  meno  incredibil  farà  una  tal  cofa, 
fc  dicafi  avere  il  Silvio  giovane  di  20.,  o  25.  an- 
ni veduto  il  nofiro  Traduttore,  il  quale  allora  ne 
avrebbe  eoatatt  79,  in  80. 
(A)  Ivi  p.  148, 
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ebbe  aletta  iùConttOé    I!  (k^rero  Librajo  ftf  noil 
tierderc  affitto  te  fuc  fatiche!^  ha  unite  in  ttn  to- 
mo quelle  DiirertatiOiii  della  Reale  jtcaidemiétf 
che  avea  fconfiglìatamete  imbri^iate  eolie  me- 
morie Tùimltimne,  Gli  ai^uro  ttn  migliore  fpae« 
ciò  di  qttefto  tomo^  ma  aliai  ne  temo,  ft  q^li 
t^on  feguita  a  darci  in  altri  tomi  le  altrtf  Diiier- 
ta«ioai  della  ftefla  Rede  jfeaidemia.  il  che  fa- 
rebbe affai  defiderabile  *    Una  tale  ipetiatitrt  à 
che  può  valere?  Ma  diamo  i  titoli  delle  Differì 
tazioni  in  quefto  volume  contenute  «  I.  Ragione* 
mento  fafta  la  fórma,  t  la  firuttuta  del  Teatri 
jimicùy  in  cui  fi  efammano  la  fitUatiom^  h  prò» 
porzioni  I  f  gli  ufi  di  tutte  le  fue  parti  ^  del  Sigt 
fioindiò  I  in  4.  ly^ó^  ctn  la  pianta  del  Teatro  Grp* 
€0%  e  Romanoé    IL   Prima  ^  e  fifeenda  memetiAé 
per  fervire  alla  fiaria  del  Ballo  degli  Jniiebi.  del 
Sig.  Burette  in  4.  174Ò.    IlL  DiffenaaÙ0§e  Jofrd 
i  Lemuri  i  ù  fieno  le  anime  dei  paffaài  alt  altra 
vita  fecóndo  i  Gentili  a  del  Sigé  Simon  in  4»  if^é 
IV.  Dìffertaziont  M  R.  P.  D.  Bernardo  di  Mone- 
faucon  Jhpra  la  pianta  dtnominata  Papiro  i  fiprd 
la  carta  chiamata  Papiro  di  Egitto^  /opra  quelU 
detta  carta  di  cotone;  e  [opra  quella  ancora ^^  ebé 
fi  fuol  comunemente    ufare  et  tempi  nofirif  in  4« 

246.  V.  Differtatióne  [opra  il  Fara  df  Meffam 
ia^  fipra  gli  altri  Fari  fabbricati  dopò ,  4  fatti» 
colarmente  jopra  quello  di  Bologna  in  Ftanaa  to* 
vinato  gii  otto  anni  circa:  del  R.  P.  D»  Bernardd 
di  Mdntfaucon  in  ^  vfd^ó.  VL  Del  luffó  della 
Gentildonne  Romane  Dìffertatione  prtmay  delt  ac* 
CQneiatura  del  capo^  e  de*  Belletti  *  Dsgeftationa 
feconda  intorno  alle  Vefli;  del  Sig.  Mate  Nadal 
IO  44  174^.  VIL  La  Galleria  di  Verre^  Diffef^ 
tazìone  del  Sig4  Abate  Fragucr  in  4.  174^.  Vlir^ 
Ricerche  intorno  alla  Dita  di  Mecenau^  del  Sigé 
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Mate  Souchai  in  4.  174^.  IX*  RagUfumenfm 
inforno  agli  antichi  monumenti^  intorno  a  quelln 
della  Città  di  Parigi  j  e  intomo  ad  una  Ifcrizione 
ritrovata  nel  bofio  di  Vin/peimes^  la  fùale  prova  ^ 
ghe  a"  tempi  delF  Imperadore  Marco -^  j/urelio  ^  rr#- 
vi  a  Parigi  un  Collegio  del  Dio  Silvam  fomigliam- 
U  del  tutto  a  f  nello  dt  Roma  del  IL  P.  D.  Bernal^ 
do  di  Montfaucon  in  4.  174^.  X,  Memorie^  per 
fervirè  alla  florin  deili  Atleti  del  Sig.  Burette  in 
4.  1747.  XL  DeiF  Oro  j  e  delF  Argento .  Dtjfer^ 
tazione  del  Sig.  Morin  m  4.  1747*  XIL  Dijfet^ 
fazione  intomo  air  origine  della  feta^  del  Signor 
Mahudel  in  4.  1748.  XIIL  Differtaztone  intoma 
m^  Pigmei  del  Signor  Abate  Banicr  in  4.  1748. 
XIV.  Paragone  delP  antica  eolla  moderna  mufica. 
Dijfcr tazione  del  Sig.  Burette,  in  cui  fi  dimoftra^ 
che  i  maravigliofi  effetti  attribuiti  alla  Mufica  de^ 
gli  antichi  non  provano  in  niun  modo ,  eh'  effa  fof- 
fé  pia  perferta  della  noflra^  in  4.  1748.  XV.Del" 
le  grazie.  Differtazione  del  Sig.  Mafficu  in  4. 
1748.  XVL  Differtazione  del  Di  fio  ^  del  Sig.  Bu- 
rette  in  4.  1748.  XVII.  Differtazione  fi>pra  ifitp^ 
pojii  fulmini  in  4.  1748.  XVIII.  Del  Dio  Jet- 
tnincy  e  del  culto  frefiatogli  dd  Romani.  Differì 
tazione  del  Sig.  de  Boze  in  4.  1748.  XIX.  DeW 
origine  del  vetro ,  e  de  varj  fuoi  ufi  appreffo  gU 
antichi  y  Differtazione  in  4.  1748.  XX.  Degli  feudi 
votivif  Differtazione  delt  Abate  Maflfieu  in  4.  i74^* 
XXL  Delt  origine  della  sfera  Differtazione  deieAba- 
Ce  Renaudòt  in  4.  1748.  XKIL  Differtazione  fopra 
gli  Annali  Chinefi ,  in  cui  i  efamina  C  Epoca  ^ 
effiy  ^  la  fede^  che  meritano  ^  del  Sig.  Fourmont 
in  4.  17^8.  XXIII.  Origine  del  culto  prefiato  da* 
gli  Egizf  agli  animali  ;  Differtazione  del  Signor 
Abate  Banier  in  4.  1748,  XXIV.  Quifiione  crì- 
tica^ e  Naturale:  cìoi  per  qual  cagione  i  Cigràf 
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the  mitre  volte  eamavano  eoi)  bene^  eamino  sì  ma* 

le  d  noliti  tempi.    Differtazione  del  Stg.  Mori» 

in  4.  1748.   XaV,  Memorie  intorno  alla  vita  Or» 

Jica^  Differt azione  del  Sìp.  Mate  Fraguicr  ^  in  4« 

1748.  XXVI.  Memorie  Ijtoriehe  [opra  1/  Sablifmo  ^ 
efwero  la  Reltpione  degli  antichi  Sabi  ,  Sabaiti  ^ 
Mandaiti ,  0  Crtfliani  di  S.  Giovanni^  Differta^ 
xtone  del  Signor  Fourmont  il  vecchio  in  4.  1749* 
XX VII.  De^i  obelifehi^  della  voce  Sportala,  edel* 
le  due  voci  Plebs,  e  Patritius,  Differtaztoni  in  ^ 

1749.  XX Vili.  Di(fertazion€  Iftoriea^  intorno  a 
Fafìiy  deir  Abate  Couture  in  4. 1749.  XXIX.  Ifló* 
ria  delP  Ifila  di  Delo^  delt  Mate  Salier  in  ^  1749. 
XXX.  Varie  eonghietture  fifra  F  Anchialo  ai  Mar- 
ziale, del  Si/^nor  Morin  in  4.  1749*  XXXI.  jtnti^ 
ehitk  della  Pittura  :  Differtazione  deW  Abate  Frft« 
gaierÌB4.  1752*  XXXII.  Differtazione  ^Aecademi* 
ea^  fer  qual  fazione  fi  auguri  del  iene  a  ehi  fiax^ 
nata  del  Sig^  Mocin. 
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ffffh^ic  Ltneréirìc, 
C  A  P  o    t 

t  17  CI*  ^  pore  «Ik  lettere  ioGiafta  cofa,  che 
gj  toosm  Libierie ,  Je  qqali  a  graodiflimo 
fleoto  «ranS  raccolte,  «  con  graviffime  fptfè,  d* 
Wprafrvdo  per  la  ntoite  del  poOcditore  vegganC 
«a  mal  pratiu  Eredi  io  mano  pofte  i'  nn  nven. 
dugliolo,  a  mille  diverfi  compratori  paflàre  mi- 
Meramente  ftrazute.  Qaal  decoro  d*  una  Cittìk? 
^  vantaggio  del  pubblico  ^  fé  arni  cercaffe  i| 
^oemeriro  Raccoglitore  di  prorvedett  ai  manto» 
pimento  della  fi»  libreria,  «'luoghi,  ed  acomw 
aanze  laTcìandola,  che  poteflèro,  e  doveOèio  a». 
Hodirla  a  coaun  ufo  de*  letterati ,  Lafciamo  fta- 
ye  1  immortalità  del  nome,  che  a  colai  ne  ver. 
rebbe  oreflTo  I  grati  concittadini;  non  vedremmo 
le  noffre  CittS  delle  migliori  noftre  ediiiooi 
fcoghate  da  Foraftieri,  f$  unti  ottimi  ingegni 
♦**"*  l»ece0wa  ciiltura  rimaner  privi  per  non  ». 
vere  j  Iibn  pti)  a'  loro  ftudj  opportunr:  Perchè 
pon  4poffiamo  per  alcun  modo  difpenfàrci    dal 


Il  Smii^rfo  de*  Cherici  della  Ra^  Città  di  T- 
n»o  erede  della  pre^lofa  Tua  libreria.    Era  queOa 

j^rwità,  o  per  la  qualità  delle  dizioni  loro,© 
per  |U  r«rai»  de*  ^uaU  «domi  erwo,  iommamei». 
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te  pitgevoll  ;  anche  a  renderla  pili  illuftre  concor- 
re vaco  varj  ragguardevoli  Manofcricci.  Veramen*^ 
te  pareva  |  che  a  quel  Senjinario  e  per  T  antichi* 
tà  della  Tua  erezione ,  e  per  la  difciplina  ,  che 
vi  fi  guarda  efattiffima,  così  cofpicuo,  dopo  la 
magnifica  fabbrica^  che  vi  alzò  da'  fondamenti 
r  immortai  fiip  Direttore  Gianpiero  Cofta  pes  le 
rifiutate  fublimi  Ecclefiaftiche  dignità  pìii  ancora 

Sloriofo^  che  non  per  le  cariche,  che  pure  lau» 
evolmeote  foftiene,  nulla  pih  mancaflc,  che  un 
sì  fatto  omamentp.  Ma  queito  a  pubblico  bene 
ridonderà  non  folamence  per  lo  maggior  comodo^ 
che  avranno  di  fiudiare  i  Cherici ,  ivi  ad  ogni 
vinù  iftituiti,  ma  perchè  a  recare  ad  effetto  la 
volontà  del  provvido  Tedatore  farà  in  apprcffo 
quefta  illuftre  libreria  a  tutte  le  ftudiofe  perfone 
aperta.  E'  Àato  già  desinato  a  Prendente  della 
nuova  librerìa  il  Sig;  Giovanfulvìo  Tea  Torinefe 
Socio  della  celebre  Accademia  degli  Jtpaùfli  di 
Firenze  y  e  un  tempo  Convittore  del  medefimo 
Seminario  ,  e  di  tanti  preziofi  libri  avremo  da 
lai  a  Tuo  tempo  un  diligente  Catalogo. 

IL  Un  altra  Libreria  di  (celtifltmi  libri  forni- 
ta  fi  è  aperta  in  Bologna,  li  P.  Paolo  Ignazio 
Batta^lini  Rettore  del  Collegio  di  S.  Lucia  ^  Uo- 
mo d^  ottimo  guAo,  e  denderofo  di  promuovere 
maggiormente  tra  Tuoi  Gefuiti  gli  Oud;,  nel  1742. 
s'  avvisò  di  fabbricare  una  nuova  libreria  in  quel 
^Collegio ,  la  quale  quanto  il  permetfÉfero  le  cir- 
coftaaze,  e  oraatiflima  fofie,  e  capace  di  riceve- 
re fempre  nuovi  accrefcimenti  di  libri.  Appena» 
«he  per  Bologna  fi  (parfe  la  nuova  di  quefia  fab- 
brica ••  parve  a  Monjtg.  Francefco  Zambeccari  Pre- 
lato Domenico  di  Sua  Santità ,  e  Primicerio  di 
S«  Petronio  y  effer  quefta  opportuna  occafione  di 
siaodare  ad  efletto  un  iiio  diiegno,    Intefo  ^li 
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mai  Tempre  rI  comun  bene,  e  a  quello  mafllma- 
mente  del  Clero  andava  Tempre  accrefcendo  una 
privata  fua  libreria  con  animo  di  cederla  mi 
giorno  al  pubblico.  Pensò  egli  dunque,  che  nd 
nuovo  vafo,  che  i  Gefuiti  apparecchiavano  per 
la  lor  libreria,  farebbe  la  fupellettile  de'  molti 
fttoi  libri  ben  collocata,  purché  eglino  con  cene 
condizioni  la  riceveffero.  e  con  quella  prìncipal*. 
mente  d*  aprirla  a  pubblico  ufo.  Non  trovò 
Monfignore  nel  faggio  Rettore  alcuna  oppofizione  : 
ftabiU  le  convenevoli  condizioni,  e  in  oltre  af« 
fegnb  un  capitale  ner  Y  annuale  mantenimento 
d'un  BiAliùticajo^  Ma  non  fi  potè  fubito  efegut- 
re  la  prefa  rifoluzione  di  pubblica  rendere  la  li- 
breria. Comeché  di  molti,  ed  ottimi  libri  ador* 
na  fofle ,  poteafi  dire  ancor  nafcente  ,  e  certo 
perchè  pubblica  folTe,  d^  affai  era  mancante.  La 
mirabile  indufiria  dell'  eccellente  Biilioucafo  , 
che  è  il  P«  Mfonfo  Mania^t  Uomo  di  varia  eru- 
dizione, di  fqujfito  giudizio,  e  dì  Audio  indefeP 
io,  unita  alla  Liberalità  di  MonJ.  Zamheeari^ 
il  quale  di  nuovi  libri  andò  ogni  anno  facendo 
a  quella  Libreria  largo  dono,  pofela  finalmente 
in  lAato  di  giovare  agli  fiudioii.  Fu  ella  duo* 
que  aperta  il  dì  la.  Maggio  dello  fcorfo  anno 
1752.,  e  fubito  fi  vide  buon  numero  di  perfone 
accorrere  ad  idudiarvi.  La  Città  di  Bolcgma  prov« 
veduta  è  a  dovizia  di  sì  fatti  fuffidj  per  gli  buo» 
ni  fludj,  pur  tuttavia  inutile  non  faii  queflo 
nuovo ,  ed  il  Collegio  de'  GefHiti  avrà  fempre  V 
Onore  d'entrare  anche  inquefto  a  parte  nell'ajo; 
to  di  chi  applicato  è  alle  fcienzc,  flccome  vi 
concorre  colle  fcuole ,  e  con  altri  laude  voli  modi^ 
£  delie  BiAliotecbe  fia  detto  abbaftaciza . 

III.  Nel  1752.  è  fiata  in  Trevigi  fondau  una 
Cahni0  d'  Arendì.    L»  (uà  imprefii  é  f  unione 
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Hi  due  fiuàii  col  motto  tratta  da  Dante 

Dove  SiUy  e  Capnano  P  -Mcewnpagna* 
A  vUc'CHftode  di  qucua  novella  Colonia  é  flato 
eletto   il  Si^.  Canonico  Rambaldo  degli   Azxoni 
^wogaroj   il  q^uale  i  lodevolmente  iotefo  ad  il* 
luftrarc  la  dona  della  fua  Chiefa .    Gran  fortu* 
13»  di  quefla  Colonia  è,  che  fiali  ftabilita  in  tem# 
pò,  che  a   Trevigi  vedefi  traportata  da  Caflel^ 
franco  la  Famiglia  /iiVr^iri,  famiglia  delle  fcienze^ 
e  delle  belle  arti  ricetto,  e  fede,  ficcome  appare- 
dair  infigne  valore  del  Sig    Conte  Jacopo  Riccati^ 
e  di  due  fuoi  Figliuoli   nelle  Matematiche  difci- 
plinc,  e  d'altro  Tuo  Figliuolo  nella  Poefia.   Per- 
ciocché i  da  fapere,  chei  Trevigiani  da  tanto  efem» 
pio  inanimati  vorranno  con  maggiore  impegno,  che 
forfè  non  farebbonq,  procacciarti  T  illuUre  corona  f 
Che  fidale  ornar  ehi  poetando  ferive. 
IV.  Ma   in  mentrechè  ,Que(ta    nuova   Colonia 
di  Trevigi  s'  incammina  all'  immortalità  del  no- 
me, un^  altra,  che  halla  di  già  confeguita,   fi  è 
^  volta  ad  ornare  co'  fuoi  dolci  componimenti  il 
merito  d'  un  gran  Prelato.    Intendo   dire  dell' 
Accademia  Maceratefe  de'  Catenari.  Quefia  tenne 
una  nobiliflfima  adunanza  fulle  lodi  di  Monf.  Laz^ 
zero  Opizio  Pallavicini  nuovo.  Generale  Governa- 
tor  della  Marca .    In  tale  incontro  fi  fecero  gran- 
difiimo  opore  alcuni  Signori  Ofimani  focj  di  queir 
Accademia,   i  quali  al  nuovo  Prefide  formarono 
un  applaudita  Corona  di  gentili  Sonetti.    Anche 
r  Orazione  fu  recitata  da  un  valorofo  Ofimano^^ 
che  è  il  Sig.  Marcantonio  Talleoni  altrove  da  noi 
commendato.    Noi  a  quefio  oratore  dobbiamo 
^uefta  difiinta  tefiimoniaoza  e  per  lo  fuo  merito 
in  sì  fatte  cofs ,  e  per  gratitudine  alle  lodi ,  che 
in  queir  Orazion  medefima  lu  egli  cortefemente 
intrecciate  al  noflio  Ceto. 
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V.  Anche  un  inlignc  Porporato  è  (lato  con  bcl- 
liflima  fcelta  di  componimenti  applaudito  da  al- 
tra Accademia.    Prcfe  nello  fcorfo  anno  in  ilC- 
lano  la  Teologai  laura  il  Sig.  Giambattijia  Calw 
Principe   Emerito  dell'  Accademia  degli  Arìfofi 
nella  Òefuitiea  Univcrfità  di  Brera  j   e  quella  fi» 
folenne  funzione  confecrata  volle  al  Sig,  Canti- 
naie  PozzobonelU .    Là  mentovata  Accademia  de- 
gli Arifofi  pigliò  quinci  motivo  d'  ofFnrc  ai  dot- 
tiffimo  Porporato  una  Raccolta  nobilmente  ftam- 
pata  di  vcrfi  Latini  ^  Greci  ^  Ebrei  ^   Volgari  ^  che 
quanto  più  moftra  il  guAo  de'  Componitori ,  tan« 
to  pili  fcufabil  rende  T  arditezza  loro  di  prefen- 
tarla  ad  Uomo,   al  quale,  ficcome  F  autore  del 
gentil  Prologo  graziofamcnte  s'  cfprime ,  Apolli^ 
ne  guida  fu  a  fegnare  le  veftigia  de'  maggior  Poccxy 
//  magno  Apolline  ^  eoe  poi  gli  emfe 
A  nobil  premio  ài  fua  virtute 
Di  quel  medefmo  lauro  immortale 
Che  i  venerabili  capi  già  cìnfe 
Di  CofOy  £  Albio^  del  gran  Marone. 
Ne  avea  in  queda  veramente  leggiadra  raccolti! 
forprefo  vedere   nella   prima  danza  della  Petrar* 
chefca  canzone,  la  quale  fi  ha  a  carte  58.,  Si  fe- 
condo verfo  fenza  rima  corrifpondente.    Ma  fap- 
piamo  certo,  che  cotale  sbaglio  dall'  autor  non 
venne.    Il  Poeta  introducevafì  dal  deplorare  le 
miferie  edreme, 

Ch'  affiiggon  di  Criflo  7  Santo  ovile 
e  come 

Ingordi  Lupi^  Arfie 
Cenano  in  let  i  tnfanguinar  le  zanne  ^ 
E  raro  è  taly  che  vegli  alle  capanne-. 
Convien  dire,  che  quegli,   il  quale  pofe  mano 
nella  canzone ,  temeflfe  ,   non  doveflcro  i  feriti 
V^(covi  radunare  un  general  Concilio  contro  il 
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Toct^  ,  e  di  lui  querelaci  anche  piìi  altamente  ^ 
perché  ncll'  altra  flanza  foggiugnca: 
^  f  afpra  amara  vt/Ta 
Pochi  ^  di  zelo  ardenido  'n  cuor  fi  fanno 
A  ùparar  P  eflremo  orribil  danno . 
Ma  i  Vcfcovi  avrcbbon  di  leggieri  perdonato  al 
Poeta  qucftc  cfpreflioni,  alle  quali  in  si  fatti  ar- 
gomenti ha  ornai  Y  ufo  tolta  ogni   qualunque  a« 
ver  poteffero  afprezza,  e  puntura  .    Ben  più  giù- 
fto  timore  avremmo  noi,  che  la  tronca  e  guafta 
canzone  non  ofTcndefle  il  dilicato  guQo  Poetico , 
Prtnripìs  fimul ,  &  fimul  Poetae 
Stèmmi  Principisi  optimi  Poetae: 
Qui  dum  fuaviloquaf  micante  pleSro 
Per^it  in  numeros  ciere  cbordas 
Adfunt  continuo  undeeumquCy  &  ^fy^^t 
Ufqi^e  (y  undiquc-  blanduli  lepores  y 
Quotquot  &  ChariteSy  facetiaequc 
Pindi  lauricomos  condunt  recejjus.^ 
I  quali  verfi  noi  volentieri  abbiam  recato  per  al- 
cun faggio  de'  latini  componimenti ,   che  a  gran 
piacere  de'  leggitori  fono  in  quefia  Raaolta. 

CAPO      II. 

Saggi  Letteratf ,   applaufi  a^  Letterati. 

I,  "T^  Gli  è  dovere,  che  informifi  il  pubblico  d' 
JLj  alcuni  più  ftraordinarj ,  e  più  plaufibili  ci- 
menti ,  a'  quali  in  parecchi  luoghi  fonofi  cfoofti 
gli  ftudiofi  giovani  per  faggio  del  loro  profitto . 
Del  faggio  letterario  dato  in  Prato,  da*  Signori 
Studenti  nel  Collegio  Cicognini  della  Compagnia 
Gesà  nulla  diremo,  conciofiachè  fia  cflo  d'  ogni 
anno;  perchè  bafta  averne  una  volta  parlato  nel 
tomo  antecedente  •  Non  è  lo  fteffo  d'  un  cimenr 
Sfa  W 
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to  Geografico  j  che  nel  fiorito  Collegio  de*  NoIm- 
li  diretto  da'  Gefuiti  ammirò  la  Citta  dì  Mi/ano. 
Per  alcuni  giorni  trenta  di  que'  Signori  Convit- 
tori s*  efpofero  a  dimoftrare  ±i.  tra  Problèmi ,   e 
Teoremi  intorno  alla  univerfal  Geografia.    Oltre 
a  ciò  alcuni  di  que*  Cavalieri  dieder  ragione  de* 
Siftemi  Tolemaico^  Ticonieoy  StmUicomtcoy    e  C0» 
permeano  j  e   il  Sig.  Conte  Ferdinando  Martina^ 
gèi  della  Geografia  particolare  delle  quanro  par- 
fi  del  Mondo. 

II.  Ma  rimarchevole  è  V  EfercUaiùone  Accade 
mUa^  nella  quale  fei  Convittori  del  Seminsrro 
Romano  diedero  applaudita  prova  de'  loro  (hidj 
fopra  la  Sfera,  la  Geografia,  e  la  Storia.  Me- 
rita d'  eflTer  qm  riporuto  il  foglio  in  tale  occa- 
fione  diftribuuo ,  coaciofìachè  diftefo  fia  dal  dot- 
to P.  Giambanifta  Faure  Profeiforc  di  controvcF- 
fic  nel  Collegio  Romano^ 

ARGOMENTO 

Fcr  r  Ejircitaztone  fulla  Sfera. 

i,T  A  cognizione  della  sfera ^  e  fuoi  circoli^ 
i>  J^^  maceria  già  d'  altra  paflfata  Accademia  di 
liquefi'  anno,  (  i  )  ci  apre  la  via  all'  intelligen- 

mmmmtmmm     iii»«i     iw— tÉ— *— *i«— ì*ì— *■        ^m^mmmm,^/^ 

fi]  Accademia  di  Sfera,  e  Geografia  adi  9. 
^Gennaro  1752.  dalli  Signori  D.  Giuliano  Co- 
„lonna  de'  Principi  di  Stigliano,  Marchefe  De- 
„fidcrio  Spreti,  Marchefe  Andrea  Archetti,  D, 
„Laki  Caracciolo  Principe  di  Torchiarolo,  Con- 
,,te  Bernardo  Gonteri,  Cavaliere  Fra  Marc' An- 
9,tonio  Anfidei,  Marchefe  Niccolò  ,  LomelUno 
„  Antonio  Soikowski  Conte  del  S.  IL  I.»  Conte 
ifGiufeppe  Crivelli,  Cavaliere  Giulio  Benzonè, 
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^za  elei  Siftema  del  Moado  oella  Ipotefi  Copeiu 
,,  nicana  •  Si  prenderanno  ad  erporre  li  due  mo- 
„ti  della  Terra  Diurno,  ed  Annuo,  co'Fenom»- 
,,ni  che  più  proffimamente  ne  dipendono,  e  che' 
„  con  diligenza  oflervati  ci  danno  luogo  ad  alcu- 
„ne  rifleffioni. 

„L  E  decantata  la  prerogativa  della  Coperot- 
„cana  Ipotefi,  come  di  quella,  che  colla  fola 
„  diurna  vertigine  della  Terra  fpieea  la  viciflitu- 
,,dine  del  giorno,  e  della  notte,  1  apparente  na- 
),fcere,  e  tramontar  de'  Pianeti,  e  delle  Fifle: 
„  Il  che  nel  fiftema  della  Terra  Immota  richiede 
„ diurne  reali  rivoluzioni  di  tutti  i  Corpi  Celo- 
„fti ,  con  quella  che  il  Keplero  9.  6.  de  Nov, 
,,  Stel.  in  Se^pentar,  chiamò  incredibilem  velocttatem^ 
„ed  il  Volfio  ^fi.  p.  2.  cap.  5.  Tb.  23.  immom 
j^nefn  celerhatem. 

^,Noi  oflerviamo,  che  quefia  oppofizione  non 

jyfì  obhjetta  coerentemente  da  Newtoniani.    O 

„  efli  parlano  fupponendo  le  immenfe  diftanze  de 

„  Corpi  Celeri  da  loro  anvnefle,  fecondo  la  Mo- 

),da  corrente  fra  gli  AHronomi,  ma  certamente 

„non  ditpodrate,  e  foltaoto  appoggiate  a  Kgole 

\  )> Kepleriane,  a  proporzioni  Ideali,  ad  offervazio- 

),ni  della  ParallalTe  del  Sole,  di  Marte ^  di  Ve- 

„nere  efpofie  a  mille  repliche,  ed  incertezze;  e 

„  fé  è  cosi ,  con  qual  coerenza  obbjettarci  fuppo« 

„fizioni,  che  non  fiamo  tenuti  a  concedere?  O 

Sf3.  „effi 

Il       -i_  .     -■  -  .     ,       *-^,  ,^. — — — I 

„Marchefe  Niccolò  Colocci,  Conte  Gio:  FraA« 
,,cefco  Ofio,  Conte  Vincenzo  Carignani. 

„Altr'  Accademia  di  Storia  fi  tenne  adi  2j« 
)}^%gio  dalli  Signori  Marchefe  Gaetano  Cagno« 
„ la,  Cavaliere  Fra  Giacomo  Trotti ,  e  quafi  tut-* 
„ti  i  fopradctti.  . 

,,  Altra  di  Storia  adi  2$,  Agofto  dai  mcdcfimi. 
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„c(n  parlano  fupponcndo  le  moderate  diftanie 
„Tychoniche  delle  Fiffe  in  Semidiametri  Tcrrc- 
,,(lri  14,  ODO,  o  altra  tal  moderata  milura  (2  > 
9,  E  Con  qua!  coerenza  obbjettano  a  noi  «  come 
jjàffurda  quella  velocità  ne'  Corpi  Celcui,  che 
„  maggiore  efli  ammettono  fenza  difficoltà  ne' 
„Corpufcoli  della  materia  lucida?  Spatìum  a  Fi- 
^yXn  prope  JE^uatmem  unico  ìBu  oculi^  [e  vuol 
„dirc  in  un  minuto  fecóndo  ]  confeElum  cji  87^* 
^yMUliariumGermanicorumy  equivalenti  a  4.  Ical. 
„di  cui  òo.  entrano  in  un.gr.  Terr.  Così  fup- 
„  porte  le  Diftanze  Tychoniche,  oppone  come 
„  grand'  affurdo  il  Volfio  J.  e.  Ma  i  Corpufcoli 
,, della  luce,  fecondo  le  mifure  ricevute  da  Ne>r- 
)ytoniani,  fi  muovono  con  una  celerità '^j.  vol- 
,3te  maggiore. 

„  Imperciocché  dall'  EccltflTt  de*  Satelliti  di  Gio* 
„ve  olfervate  dal  S.  Romer,  lodate  dal  Newton 
^neir  Ottica,  e  da'  Seguaci,  e  confermate  dagU 
,,  altri  Aftronomiy  la  luce  in  dieci  minuti  primi 
„  viene  a  noi  dal  Sole  difiante,  fecondo  i  Mo- 
„  derni  ,  un  qualche  12.,  000  Diametri  Terreftri: 
„Ma  fieno,  folo  io.,  000:  Corrtranno  adunque 
„i  Corpufcoli  lucidi  in  ogni  minuto  mille  Dia- 
„ metri  Terreftri,  in  ogni  fecondo,  o  battuta  d' 

Arteria  Diametri  16.  '^    o  fiano  Semidiametri 

,,(2  )  Il  P.  Tacquet  L.  j.  Aftr.  e.  3.  num.  17. 
„fcrivc  con  quefta  moderazione  -  Prorfm  certum 
^e(i  diftàntiam  Solis  a  Terra  continere  plufquam 
^^Terra  Semid.  950,  Im^  ex  recent:  Diclntomis 
^yobfervationìkus  excedere  Semid.  Ter.zi^oi  E  pu- 
„re  quefta  certezza  potrebbe  di  molto  intorbi* 
^darfi:  Le  diftanze  foprafolari^  che  tanto  ù  am- 
9>  plifi  e  juio ,  fono  poco  pi  &  che  aroitrarie  congettorq^ 
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^^:}.:  cioè  Leghe  Tedefche  28.,  j8o.,  [  giacché 
„il  Scmid.  Tcrrcftrc  nelle  raifurc  del  WoJfio  ha 
,, Leghe  Tedefche  8do  :]  Che  fé  perle  Leghe  Tc^ 
,,def.  875.  che  fecondo  il  Calòoio  del  Wolfio  una 
,,Fi(ra  dell'  Equatore  nelle  diflanze  Tyehonichc 
,,  corre  in  un  minuto  fecondo,  fi  divida  il  numero 
,,28.,  380.9  quante  fono  le  Leghe  corfe  dalla  luoe 
,yin  un  min.  2.  fi  avrà  il  Quoziente  93.  e  più,  cioè 
„r  eccefio  della  celerità  della  Lucida  Materia  fb» 
,)pra  la  celerità  delle  Fifle . 

„  Apparirà  ancor  meglio  la  poca  coerenza  ^eir* 
y,  argomentazione  Copernicano-Ne>9(rtonianti ,  fé  a 
„  qualche  Tyqhonicho  cada  in  mente  di  propugna* 
i,re  che  per  quanto  fia  grande  la  velocità  diurna 
„  de'  Corpi  Celefti  nel  fiftema  Tychooicho ,  ejyr 
„  quanto  fia  picciola  la  velocità  diurna  della  Ter- 
„  ra  nel  Siftema  Copernicano ,  (  cioè  giufta  il  Kep« 
^  lero  Epit.  Aftr.  1.  i.  Leghe  Tedefche  j,,  e  poco 
,,  piit  in  un  min.  primo  nelF  Equatore  )  pure  fui 
„  fondamento  delle  moderne  dottrine  ,  anco  New- 
„  toniane ,  la  quantità  del  moto  diurno  iiell'  uno  y 
,,e  r  altro  fiftema  fia  la  medefima.  Imperocché 
),e(rendo  certo,  che  la  quantità  del  moto  rifulta 
5, non  dalla  fola  celerità,  ma  (  almeno  )  dal  prò- 
„  dotto  della  celerità  nella  maflfa  :  onde  fia  che 
,,grandiffima  velocità  in  poca  maffa,  o  reciproca- 
5, mente  poca  velocità  in  grandifltma  malfa,  tuttp 
5,  torna  alla  medefima  quantità  di  moto  (  fui  qual 
,,propofico  fono  beilifTime  le  fpecolaztoni  del  Sig. 
^Giovanni  Bernovvlli  Rccherthes  PhyfiqucT^  ©• 
y^Geometriques  fur  la  Propagaiion  de  la  Lumiere 
fypag.  6.  e  fcg.  Tom.  III.  Prtx  delt  Accadem.  ,tmn. 
j»'7i^*J  benché  le  confegueaze,  che  ne  trae,  non 
^ci  fembriao  tutte  vere  )  quindi  fiegue,  che  fc 
„ quanto  la  velocità  grande  diurna  Tychonicha 
i,nc'  Corpi  Cclefti  è  maggiore  della  piccola  vclo- 
Sf4  „ci* 
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„citìi  diurna  Copernicana  della  Terra;  altrettanM 
„  reciprocamente  la  materia  della  Terra  fia  mag- 
„ciore  della  materia  de'  Corpi  Celcfti,  in  amen- 
,,due  i  fiflemi  fi  avrà  la  quantità  fteifa  di  moro. 
„Si  dirà  cffere  Ipotefi  aflurda,  che  la  Terra  rif- 
),pettivamente  ai  Corpi  Celefti  minima,  abbia 
„ incomparabilmente  più  materia  di  tutti.  Ogni 
,1  altro  nlofofo  pub  chiamare  afliirda  quefla  Ipore- 
yjùy  ma  un  Newtoniano  non  puòé 

„I1  S.  Pemberton  ne'  Saggi  della  FilobfiaNev- 
,,toniana  infegna  dimoftraru  fecondo  eflìa,  che  di 
),  un  pollice  cubico  di  materia  potrebbe  comporfi 
^una  mole  eguale  a  tutta  la  Sfera  Mondana,  e  di 
,,  quella  apparente  folidità^  e  refi&enta,  che  fpe- 
f^imentiamo.  Cib  parve  poco  al  S.Keil,  onde  at 
^jtk  Lez.  V.  ferma  il  famòfo  Teorema  t«  --  Data 
,,  quavìs  matiria  quantitatty  ^antutftva  eJtigUéi^ 
,,C!^  dato  guovìt  [patio  finito^  utettnfKè  ampio ^ 
npoffiiile  efì^  at  materia  atenuU  per  totum  'illud 
„/patium  diffundatuf^  atque  ip/um  ita  adimpiéatf 
yyUt  nullus  fit  in  eo  poruf^eujuì  diameter  aatam 
^yfuperet  lineam  -  Quindi  non  foJo  con  dividere 
,,  un  atomo  di  arena  poterfi  empiere  un  Globo  e* 
,,  guale  al  Cielo ,  e  alla  Terra ,  ma  uno  ancora  di 
,,  tanto  fuperiore,  quanto  T  unità  con  mille  milio- 
,,ni  di^xeri  eccede  F  unità  fcmplice  tfc.  e  tutto 
,,ci6  nuovamente,  e  nuovamente  in  ogni  iQante 
,,di  altrettanto  numero  di  Secoli.  Se  dunque  un 
,,Tychonicho  aCuma,  che  il  Globo  Terrefbe  fi 
„ compone  con  Quella  denfità  di  materia,  che  gli 
„  Uomini  anno  un*  ora  creduta ,  e  credono .'  Ma 
„  che  i  Corpi  CeleAi  fieno  effettivamente  compo^ 
„fti  alla  leggiera,  e  a  tenore  del  Teorema  del  Stg. 
„Kcil,  che  potranno  i  SS.  Newtoniani  dire  inr 
„  contrario? 

„I1  Sig.  Cheyne,  altro  Newtoniano  paift  dalk 
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^jpotcnta  air  atto  =5  Vi  fono,  dice,  Princìpi  Fi- 
,,iofof-  cap.  4.  §.  IO.  pag.  100.  ^  buonJflìme  ragio- 
^  ni  da  far  credere ,  che  la  foftanza  folida  abbia 
3, una  piccioliffima  pronorxionc  a  i  Vuoti  framif» 
),chiatì,  2Lt\chc  nel  nofiro  fiftema,  e  che  la  mate^ 
,,ria  di  queflo  Univerfo  fia  quafi  un  nulU  rirpettò 
3,  allo  fpazio,  che  lo  contiene  e:  Si  creda  il  Globo 
,,  Terraquco ,  come  fi  è  creduto  fino  a  qucft'  ora^ 
^y  e  lafciam  correre  quefta  Dottrina  per  1  Pianeti  ^ 
*  „c  le  Fiffc,  e  V  intento  è  ottenuto  in  favore  del 
„pcnfiero  da  noi  propofto. 

,,  Il  Moto  diurno  Terrcftrc  aflerito  da'  Coper- 
j,nicani,  dicon'  cffi,  non  folo  è  piccolo  in  con- 
„  fronto  del  grandiffimo  celcfte  Tychonicho ,  ma 
,,  é  ancor  umco  in  vece  di  tanti  moti  delle  Fiflfe , 
^5 e  Pianeti*  E  qui  grande  è  lo  ftrcpito,  che  fi  fa 
j^cofi  alia  mano  la  I.  Regola  di  Fìlofofare  del 
j,  Newton  L.  3.  Princ.  ^  Caufas  rerum  natundium 
^  non  pluref  admitti  debere  ,  quam  ^«^  ^  verae 
^^jinty  €y  Phanomenìs  explicandis  fuffictant.,.^. 
^^Dìcunt  utique  Phìlofophi^  fogaiunge  il  Ncvton, 
^  natura  nihil  aRtt  frujira ,  &  fiu/ira  fit  per  pluray 
^yquod  fieri  potefl  per  pauciora:  Natura  enim  firA-^ 
^pUx.efty  Ò*  rerum  caufit  [uperfluis  nonluxuriat: 
„Ma  ancor  quivi  farebbe  negli  Òppofitori.  nccef- 
„faria  iiiaggior  coerenza,  ^    , 

5,  Affai  male  combina  tanta  parfimonia  in  non 
j^multiplicare  il  Moto  celcfte,  e  tanta  prodigalità 
„in  multiplicar  la  celefte  Materia.  Or  tale  »g- 
^,  punto  ^Ja  femplicità  della  parfimonia  Conerpi- 
5,cana,  è  Nevtoniana.  Per  ifpiegare  ,  che  lo 
j,fpcttatore  tcrreftre^  o  fia  in  un  punto  delPOrbc 
„  Magno  ,  o  nell'  altro  diametralmente  oppofto  • 
),non  vegga,  per  efeìnpio  la  Stella  Polare  né  più 
„ elevata,  né  più  dcprcffa,  fi  dice  da'  Copernic^- 
4,  ni  con  difinvoitura  mirabile ,  che  TOrbe  Majgno 

in 


Digitized 


by  Google 


6^0       StOHU  LETTEIIAI.IA  !>'  iTAtlA 

^in  paragone  del  Firmameoto  è  un  punto  infeofi- 
„bilc:  E  pur  F  Orbe  Magno  fecondo  Io  Cheyne 

pae.  43*  na  di  Diametro  24.  mila  Diametri  Ter- 
^reftri,  cioè  fecondo  le  Tavole  prefe  dal  Necton, 
j,c  Vifthon  prcffo  lo  Cheync  pag.  122.  cento  ot- 
3)to  milioni  di  miglia,  contenente  ognuna  5oqp. 
,,piedidr  Parigi.  Dal  che  fiegue  una  immenfa 
jj  moltiplicazione  di  materia  di  Corpi  Celefti  ss 
5, Sicché  dice  lo  Cheyne  pag.  121,,  i  noftri  nume- 
93  ri  fieno  in  quello  luogo  mancanti  affai,  e  la  no- 
^,ftra  Aritmetica  ci  può  dar  appena  un  Idea  della 
,,va(la  quantità  di  uitemi,  che  adornano  &c.  tn 
j,Or  dov'  è  la  regola  Newtoniana  -  Caufai  n&n 

^yplures  admttti  debere  ^  quam  qux  fufficìant 

^^ Natura  fuperfiuit  mnluxuYÌat?  Tanta  facilitala 
,,  ammettere  un  immenfità  di  Materia  celefle,  che 
yy  non  vediamo ,  e  non  ci  par  di  vedere  ;  E  poi 
9,  tanto  orrore  in  ammettere  quei  Moti  celefti,  che 
,,fe  non  vediamo,  certo  almen  ci  pardi  volere. 

„  Ma  troppo  di  prepotenza,  per  non  dirediTi« 
^rannia ,  ha  fugli  animi  di  una  gran  pane  rE<{ui- 
^voco  Copernicano  ,  e  fra  gii  altri  nfcH'  animo 
„del  S.  Volfio  Aftr.  P.  2.  e.  j.  Th.  i6.  CorolL  2. 
^inSchol.  2.&2.  =:  Le  Spire  diurne  Planetarie, 
,, dicono,  nel  fiftema  della  Terra  quiefcente  fono 
^Labytinthi  tnextricabiles  dalf  Aftronomico  CaU 
^,colo,  dunque  fono  aliena  cofa  dal  vero  modo 
,,di  operare  della  natura  e=:  Quando  al  rovetfcio 
„ tutte  le  linee,  fuperficici  corpi ,  moti  anco  di 
^un  battelletto  nel  fiume,  o  di  un  rufcello  nel 
3, campo,  come  ibno  realmente  in  naturai  tutti 
,,fono  incalcolabili  y  né  poflbno  altrimenti  fottopor* 
„fi  al  Calcolo  ,-  che  immaginandoli  fotto  linee, 
,,fupcrficic  piane,  o  curve  ce.  con  uniformità,  di- 
„rezioni ,  ec.  e  con  efeniione  da  quelle  irregolari" 
^tà,  compofizioni,  multipUcità  incAricabili,  che 
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^  realmente  trovanfi  negli  effetti  naturali  pia  09IÌ 
j^diparj,  e  comuni.  Dal  ohe  fi  raccoglie,  che  U 
^^  Facile  femplicitàj  e  comoda  al  Mattematico  Cai* 
^colatore  malamente  fi  aflume,  oome  una  Nota 
^j  Carattcriftica  delle  vere ,  e  reali  opere  della  Na^ 
,, tura.  Sebbene  quefie,  ed  altre  molte  rifleifioni 
„  richieggono  altro  tempo,  ed  altro  luogo • 

ARGOMENTO 

Per  la  Efercitazio»^  /ulta  Geografia  » 

,,  y  E  due  Navigazioni  di  Criftoforo  Colombo 
„  Li  Gcnovefc,  che  V  an.  1492.  fcoprl  quella  - 
,,che  da'  nuovi  viaggi  di  Americo  Velpuccio  nei 
^  1497.  meglio  conofciuta  fi  diffe  poi  America,  e 
„  di  Vafco  Gama  Portc^hefe ,  che  paflando  oltre 
„il  Cspo  di  Buona  Speranza  aprì  la  Wuova  Na* 
„vigazione  all'  Indie  d'  Oriente  1'  anno  "1^97*9 
„ faranno  materia  della  Efercitazione . 

„AJle  cónfucte  Geografiche  enumerazioni-,  di 
,^cui  non  conviene  qui  fare  il*  Dettaglio ,  aggiun* 
^,  giamo  lo  fcioglimento  di  due  Dubbj. 

„  I.  Se  tra  Y  America,  e  F  Europa  foflc  già  la 
yj  famofa  Ifola  Atlantide  ?  Crediamo  che  si .  Pla- 
„tonc  vlffuto  quafi  quattro  Secoli' avanti  V  Era 
„  Volgare ,  ne'  di  cui  Scritti  non  fola  Filofofica , 
„  e  Geometrica  fcienza  apparifcp ,  ma  vaftiffima 
,,  Erudizione ,  nel  Timeo ,  cbe  non  è  un  Compo» 
^,nimento  poetico,  ma  un  Dialogo  ben  feriò,  e 
j,di  dottiflimi  Interlocutori,  (  Critia.  Socrate, 
„  Timeo,  Hermocrate  )  ne  parla  prolifiamente  , 
„come  d'  Ifola  noti/fìma  a  tutta  Europa ,  e  alla 
„ Libia,  e  famofa  nella  Storia  (rer  fatti  non  of« 
„curi,  ma  pubblici,  e  confervati  nelle  Memorie 
„ antiche:    Le  parole  del  Dialpgo  fono  Tom  ;« 
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^,Opcr.  p.  24.  '•'Scripta  Ma  narrant ,  ^antas  olim 
y^vrtts  vefira  Civitas  compefcuerit  eofum  homìnum^ 
qui  Mari  Montico  erumpentcs  uno  ìmpetu  vajit^ 
y^tatem  in  unìverfam  Europam ,  &"  jlfiarn  importa^ 
^bant...  pervium  enim  crat  tunc  Atlanticum  MarCm 
j^lnfulam  autem  in  ore  Méiris^  adytuque  ad  eas 
y^angufiiof^  quas  vox  Herculis  Columnas  vocatii^ 
^jextitiffe.  lUam  vero  Infulam  Lybla  ^  &  Afta  ma^ 
yjorttn^  atque  ampHomn^  ex  qua  ad  alias  Infulas 

^jfacilis  effet  traje&us jfd  cam  quoque  conti- 

^ynentem  &c Jn  kac  ergo  Infula  magna ^  ap^ 

^^que  mirabile!  confiata  erant  Regum  copia 

^^Univer/a  Lybia  ad  JEgyptum  ufque^  Èuvpa  ad 
9)  »/j?»^  Hetruriam  imperabant .  E  dopo  altre  mol- 
,,  te  particolarità  conchiude  -  Pofl  autem ,  cum 
^y  Diluvio  rum  ^  O*  Ttrramotuum  intemperie!  extP' 
^)  tiffet ,  unius  noSii  Cf  dici  /patio ,  omne  illud  bel» 
^jlicoferum  hominum  genus  in  terram  abforptum  fuit^ 
^illaque  eorum  atlantica  Injuìa  Maris  fiuBiòus 
jy  piane  obvoluta^  omnino  di/paruit.  Unde  &  illud 
^Mare  traJeSu  difficile  efl^  quoniam  lutum  adbua 
yycopiofum  ex  In/ula.reliquiis  rcmanferit  tr  La  fcar- 
,,ft  notizia,  che  abbiamo  deir  Europa  Occiden* 
„tale  alianti  Platone  ci  deve  render  prexiofe  le 
„  Memorie  tramandateci  da  una  penna  si  riputata. 
,,  IL  Se  il  Capo  di  buona  Speranza  era  noto, 
^  e  frequentato  3  e  trapalato  fin  da  tempi  di  Sa- 
,,  lomone ,  e  pur  anche  affai  lungo  tempo  da  poi, 
,,come  vuol  Moni!  Huet  nella  Storia  del  Com- 
,,mercio  e.  7.  &  in  una  particolare  Operetta? 

,  Noi  crediamo ,  che  avendofi  in  favore  di 
3^  quella  opinione  fole  congetture  di  facile  inter- 
,,pretazione,  e  rifpofta  T  eflere  certamente  fiata 
,,per  molto  tempo,  negletta  quefia  Navigazione, 
I,  fia  una  grande  oppouzione ,  contro  chi  dice  ei- 
«)fcie  fiata  altre  volte  utililTuna,  e  frequentata. 
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ARGOMENTO 

Fer  la  E fereit azione  ^  e  Concert azime  Storica 

della  Umverfaliti    del   Diluvio    Noetico 

&  Efocha  della  Monarchia  Ajfiria 

^  T  E  oppofizioni  fatte  alla  Unìverfalitì  del  Di*. 
^9  L^luvio  Noetico  dai  recenti  Preadamitit  ed 
,,Ifacco  Voffio^.  i  Dnbbj  eccitati  dal  Sig,  ValiC- 
^nieri,  i  nuovi  Siftemi  propofti  dalBurnet,  dal- 
,ylo  Stefione,  dal  Voodvard,  dallo  Scheachzeroy 
,,dal  Wifton,  da  M.  de  la  Pryme  per  evitare  gU 
y^afluidi  apparenti  di  quefta  Univerfalità,  (icoK 
^me  anno  eccitati  gran  movimenti  nella  Repub* 
^blica  Letteraria,  così  anno  determinato  ancér 
^noi  a  fciegKere  auefta  tra  le  altre  Diflertazioniy 
y^ehe  ci  prefenta  la  Storia  delle  Prime  Età. 

^E  poickè  le  piik  gravi  difficoltà  a  due  capi 
,,riduconfi:  i.  All'enorme  quantità  dell'  Acqua < 
5,cbe  non  fi  fa,  donde  prenderla  per  formare  il 
9, Diluvio,  e  terminato  il  Diluvio,  dove  riporla:. 
„2.  Alla  confervazione  de*  Vegetabili,  e  dcgi* 
9,  Infetti  impoflftbile ,  dice  il  Valhfnieri ,  fenza  ri  - 
„cor(b  ad  Ipotefi  troppo  incongrue. 

,,Noi  crediamo  poter  dimoftrare:    t.  Che  ed  t 
,,  sotterranei   terreftri ,  ed  i  Spazj   aerei  folto  la 
„  Luna,  ogni  un  de  due,  e  molto  più  tutti  e  due, 
„eraoo,  e   fono  ricetto   baftevok  ad  una  Mole 
9,di  acqua  eguale  al  Diluvio,  (3)  z.  Che  la  con» 

„fer. 

,^[31  II  Diluvio,  che  dovendo  fecondo  la  Sto-- 
„ria  Scritturale  fuperare  di  15.  Cubiti  i  più  altr 
„ Monti,  non  fuperava  T  altezza  di  ^  migli» 
„ Italiane:  giacché  attenendofi  alle  moderne  mi« 
„fttre  dopo  più  e(atta  cognizione  delle  refrazion 
„r  altezza  d»'  M^nti  più  elevati  fi  tiefie  per  moK 
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^fcrvtzione  delle  ìnnumcrabili  fpezie  de'  Vcge- 
i,tabìli,  ed  Infetti  fotto  le  acque  dì  un  annuo  Diju- 
,,vio  nulla  ha  di  contrario  al  Fiiko  ricevuto  Prin- 
j^cipio**  Omnia  ex  ovisj  aut  feminibas. 

^Quanto  alla  prima  difEeolc^  per  dimoftrare 
^yla  capacità  dei  Ricetti  fotterranei  due  Metodi 
^ufìamo,  L'  uno  inerente  al  P.  Tacquet  Geo* 
^  metriae  Praft.  1.  j.  e.  2.  Problemate  6.  •  Solidi- 
^iatem  Oceani  Explerare  ^  Si  fuppone  che  la  fu- 
^perficie  del  Globo  fia  la  metà  Terra,  la  metà 
^  Mare  :  Quefto  ragguagliatamente  eflfer  profondo 
^un  mezzo  (4^  miglio  d'  Italia  afato  dal  Rie- 
3,cioli,  e  Tacquet:  Secondo  quedi  il  Diametro 
^Terreftre  eflere  migl.  d*  Ital.  8x79:  Ouiodì  averfi 
^Geometricamente  la  folidità  del  GloEo  col  Ma- 
^re:  Togliendo  dal  Diametro  un  mezzo  miglio 
3, per  parte,  corrifpondente  al  Mare  dei  due  Emi* 
^sferj,  rimanere,  il  Diametro  di  miglia  8272.: 
^Quindi  averfi  la  folidità  minore  del  Globo  kn»^ 
^za  il  Mare:  E  fottraendo  quella  minore  folidi* 
19 tà  da  auella  maggiore, il  refiduo  eflfere  lafolidi* 
^tà  del  Mare,  fé  occupale  tutta  la  fuperficie  dcU 
^  la  Terra ,  e  non  la  loia  mcik  t  Divifo  adunque 
„ detto  refiduo  per  metà  ,  averfi  la  vera  Mole  del 
I,  Mare  9  che  ù  troveii  in  Miglia  Cubiche  76^ 

616. 

,)to  minore  di  4.  miglia  Italiane,  di  cui  60.  eo-i 
91  trino  in  un  Grado  terreftre. 

,,  [4]  U  Tacquet  aflfume  il  Mare  profondo  un  mi« 
ciglio:  nella  quale  Ipotefi  volendo  togliere  dal  Dia- 
^1  metro  Tcrreftre  il  Mare  de'  Due  Emisferi  con  ve- 
finiva  togliere  due  miglia  dal  Diametro,  e  non  uno 
n  com'  cigli  fa ,  il  che  induce  errore  nel  progreflb 
^  del  Calcolo  :  onde  noi  per  non  turbare  il  progreflfo 
9,  del  Calcolo  del  Tacauet,  e  fervircene  fenz'  erro- 
«ire  aflumiamo  la  pro/ondità  di  nn  mezzo  miglio. 
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,,^26,  893 ,  e  ftare  alla  folidità  di  tutto  il  Globo 
,,  Tenaqueo ,  rifultantc  dal  Diametro  fopraccenna^ 
^ito  nella  ragione  di  f.  &  7875  e  piii.  Qaeftaè 
,,  la  ragione  del  Mare  al  Globo  Terraqueo  (ecóa- 
,)do  il  Tacquet. 

,,E  perchè  a  formare  ub'  altezza  di  Diluvio  9 
^come  funponiamo  di  4.  miglia  •  fopra  la  fuper- 
,ificie  dell  Oceano  fovradare  doveano  altn  8« 
,,  Oceani  di  un  mezzo  miglio,  &  altrettanti  fio» 
,,pra  la  fuperficie  Terreflre:  in  tutto  Oceani  itf. 
,,che  per  maggiormente  abbondare  cogli  Avverfa^ 
5,rj,  lapponganfi  anche  20.»  ne  fiegue  che  tutta 
,,  là  Mòle  acquea  del  Diluvio,  o  fiano  i  ricettacoli 
,,fotterranei  neceffar;  per  contenerla  ftiano  a  tut- 
9,to  il  Globo  Terra^ueo,  come  zo.  a  ^875. 

,,Ma  perchè  il  Diametro  Terreftre  del  Riccioli 
^yù  crede  maggior  del  vero,  fi  ufi  utC  altro  Meto>- 
^do^  ic  afiumendo  col  ^olfio  il  Diametro  Ter- 
,,re(tre  di  Leghe  Tedefche  1720.  fi.accrefca  d'  una 
^  Lega  per  parte,  e  facciafi  di  1722 ,  Tupponendofi 
,,  il  Diluvio  alto  una  Lega  Tedefca  cioè  4.  migh 
yy  Itàl.  in  ciafcuno  dei  due  Emisferi  :  Operando  co- 
„me  fopra,  cioè  calcolando  le  folidità  corrifpon*^ 
9,  denti  alli  due  Dia9ietri,  e  fottraendo  la  minore 
„ dalla  maggiore,  fi  troverà  la  Mole  del  Diluvio 
9,fiare  alla  folidità  del  Globo,  come  20.  a  3040, 
9,  cioè  come  i  a  1 52.  .    ^  , 

.}Or  è  cofa  evidente  «  niuno  afltirdo  efTervi  la 
„aire,  che  divifo  il  Globo  Terraqueo  in  3875* 
„  parti,  oanco  in  3040,  fole  za  parti  fi  diano  ai 
9, ricettacoli  fotterranei  delle  Acque,  il  redo  alla 
^, Terra:  Come  dunque  il  Burnet,ed  i  feguaci  daiH 
,,  no  per  afliirdo  manifefio  l' ammettere  Acque  fot- 
^, terranee  maggiori  d'  un  folo  Oceano?  Quandi 
^  venti  volt^  altrettanto  è  si  piccola  ^ob  del  Glo« 
),bo  Terraqueo. 

i.Pafr 
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jyPaffiamo  agli  Spazj  aerei»    Eflendo  le  Sfer^ 
lineila  ragione  de'  Cubi  de'  rirpettivi  Semidiame- 
5, tri,  la  Sfera  prolungata  a  io.  Semidiametri  incor- 
ano al  Globo  darebbe  ad  eflb,  come  mìHe  ad   i , 
,^  dunque  tutto  il  Globo  y  fnpponendolo   Fluido  , 
^  (  non  che  la  fola  ac(|ua  del  Diluvio  )  potrebbQ . 
^  foanderfi  a  it.  Semidiametri  intorno  alla  Terra^ 
,,  &  ivi  ftarvi  quella  grand'  acqua  tanto  comma- 
^damante  attenuata,  alTottigUata ,  e  fofpefa,  che 
),vi  aveflTe  una  rarità  proporzionale  di  mille  fopra 
,,i:  Anzi  la  rarità  farebbe  di  ii6y  981  fopra  i, 
^fe  lo  fpazio  sferico  sì  prolunghi  per  61.  Semìdia- 
^ metri  Tenreftri  fin*  alla  Luna:   Giacché  que&a  è 
„la  pioporzione  della  detta  ampia  Sfera  al  Globo 
^Terreftre:  Ma  farebbe  la  rarità  di  64,  992 ,  284 
^  fopra  i.^  fé  il  paragonefi  faccia  non  con  una  Mole 
3,di  acGua  eguale  al  Globo  Terreftre ,  ma  coir  ac 
^qua  del  filo  'PtlmH9  circa  la  Terra  elevato  a 
^quattro  miglia;  altezza,  di  cui  giuda  i  Moder* 
,,ni  non  anno  maggiore  i  Monti  più  alti:  Ch^  fé 
,, alcuno  vokflTe  col  Tacquet  Geom.  Praél.  L  t.  c« 
9,7  Probi.  ^.  e  feg.  dare  al  Monte   Pico ,  8c  alle 
^Alpt  migha  io:  Itàl.  al  Cafio  della  Siria  zo,  all' 
^  Atho  29,  al  Caucafo  51  la  Mole  dell'  acqua  del 
,, Diluvio  i^  cubiti  fepra  i  piik  alti  Monti  crefce- 
^  rebbe  affai ,  ma  dal  tatto  calcolo  ben  fi  raccoglie, 
^che  anco  tanta  quantità  d' acqua  potrebbe  in  par- 
)i  ticellf  infenfibihflime  pendere  ne  fpazi  fublunari, 
^dopo  quel  primo  divtfit  acquai  ab  acquis^  cioà 
^le  Superiori,  e  le  inferiori. 

,.  Per  quei  che  fpetta  alia  feconda  difficoltà  fera- 
5) ce  d' innumerabili  moderni  dubbi  circa  laconfer- 
s^vazione  delie  ^tie  de'  Vegetabili ,  ed  Infetti 
))fotto  r  annuo  Diluvio,  bada  fermar  due  Princi- 
Wfì  I  •  9)^anto  è  vero ,  e  ben  provato^  che  omm^ 
n^x  Qwif  Mi  Stmimàuì^  altrettanto  è  arbitrario 

^Fefi- 
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^^refigerè  eoi  ValHroicrì»  che  univerfalmeate ,  9 
„feaxa  ccceiiono  <}ue(le  Uova^  e  Semi  fieno  de« 
i^pofitati  da  Viventi  della  medeflma  fpezie  ^  Molto 
„ meglio  foddisfarfi  agli  fpcrimcnti,  &offervazio« 
,,tii«  fé  dtcafi  innumerabiiì  Uova,  e  Semi  efTer 
„ difperfi,  e  framefcolati  cogli  Elementi,  e  co*  Mi- 
,,{lì  animati,  &  inanimati.  2,  Le  Uova,  e  So* 
,,mi,  fé  fono  (lati  da  Dio  creati  col  Mondo,  exian# 
^,diOj|  fé  coti  fi  voglia,  fecondo  il  fidem^  dcgf 
„ Inviluppi,  ebbero  fin  d*  allora  diverfi  gradi  di 
I, maturità,  dovendo  fcrvire,  e  per  le  proiTime,  e 
9, per  le  rimote  generazioni.  Ma  non  {toflòoo,  che 
„  l^giermeate  da  noi  indicarfi  materie  di  si  am* 
„pia  eftenfione. 

,,U  EPOCA  DELLA  MONARCHIA  A^f. 
„KIA  ha  luogo  tra  le  più  celebri  dell' Età  IL  Benché 
„  noi  la  fiffiamo  nel  IIL  Secolo  dopo  il  Diluvio . 
„la  Gontroverfia-  però  principale  ella  è  con  quel 
^Moderni,  che  la  poflicipano,  o  di  Vili  Secoli 
„colP  Ufferio,  o  diquafi  XVL  col  Ncvton  &c.ì 
y,E  poiché  dagli  Ai^omenti  dell*  Ufferio,  Sevino^ 
^,  Vallarfio,  ed  alni  fi  é  detto  a  fufficienza  nelit 
^DiffertaTjom  tmneffm  alle  Tavole  del  Mufanzio^ 
^aggiungiamo  foltanto  a  quelle,  che  ivi  indicami 
jy  mo ,  alcuna  breve  riflemone  liil  Cronologico  fi» 
,,flema  del  Ne^toq,  il  di  cui  fondamento  nduceli 
^a  due  Principi. 

„L  Paulo  pofi  abitum  Alexandre  Magni  Gene* 
^tationesj  Regna^  S^cceffiones  tx  anno*um  numero 
9ifupputari  e^perunt  :  Et  mia  fuppofitum  futt  <7f- 
^neratìontlms  aquìvalere  ^egna  ,  &  Succeffìones ^ 
yyGeneraiienei  autem  tres  aquipdlere  centum  ,  aut 
yytentum  &  vigènti  annisy  ut  apparet  ex  Gracù- 
^.funo  Chronologiis  ^  Antiguitates  Grecia  plus  aque 
f^faSàf  fuetunt  diuturna  tercentis^  aut  qUatercentis 
^annis  •  E$  két  fuit  Origo  Teebnica  Gracorum 
Tt  ,>CAro. 
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^yCbrwologia  «-  Tom,  III.  Opufc.  XXII,  fog.  4» 
^iCoa  quefto  Principio  dà  per  arbitrarie  ^  e  &iro« 
Miofe  le  antiche  Croaologie  degli  Egiziani,  A& 
^yfir),  Latini  :  Vedi  la  f.é.^t  1'  Opulcolo  XXlII« 
„pak,  41.  &c. 

^jMa  I.  il  Sig.  Newton ,  che  per  prima  Regola 
4,  di  Filofofarc  Lib.  }•  Princip.  (labili  :  Caufas  rerum 

[si  9^ Noi  aegiungiamo  una  rifleflfiooe  fopra  V 
I,  lilatione  del  Sig.  Newton,  che  non  Tembra  né 
^  Geometrica  I  né  Filofofica.    Nella  Storia  vera, 
,,dic'  egli,  i  Governi  de'  Re,  P  un  per  F  altro, 
),non  pafTano  gli  anni  18.,  0  ao.,  dunque  (bno, 
„  e  fi  poflfono  fupporre  di  iS.«  o  ao.  anni,  e  eoa 
„  ciò  iconvolgere ,  come  fa  il  Newton ,  tutta 
„  r  antica  Cronologia  :  Ma  come  va  quefta  con» 
i,feguenza,  E  fé  in  molti  Regni  la  durata  foflfc 
lodata  molto  minore?    Di  tali  cafi  il  Newton 
,,non  fa  parola:  E  fé  noi  nella  Storia  ne  trova* 
,,remo  parecchi,  la  Newtoniana  ftrepitofa  emen» 
,,  dazione  di  Cronologia  non  pofarebbe  tutta  fui 
i,falfo?  Da  Augufto  a  Moraylo,  o  fia  Auguftolo, 
,iin  cui  mancò  T  Impero  Romano  nelT  Occiden* 
l,te,  paflfarono  circa  518,  anni:  Regnarono  òo, 
),  Imperadori  ;  dividendo  quel  tempo  per  qaeftQ 
„  numero  d^  Imperadori  fecondo  la  regola  Newto* 
^^niana,  a  ciafcuno  tocca  meno  dì  9,  anni.  DalT 
),Imperadore  Arcadio  fan,  393.  aCoftantinoXlIL 
„  ultimo  Imperadore  d*  Oriente  Tan,  145 j.  paffa* 
),ron(\  anni  1058:  GP  Imperadori  d"  Oriente  fiir- 
,,rono  84,  A  ciafcuno  tocca  meno  di  12.  anni* 
,,Gr  Imperadori  Ottomamii  da  Maometto  IL  cioi 
,,dal  I433«  al  1752,  Ibpo  ao.  nello  fpazio  di  299. 
),anni:  il.  anni  per  ciafchéduno,  D^  Carlo  Ma» 
j^gno  nelrSoo.  a  Riccardo  nel  126}.,  Tempo  del 
^grande  latctrcgoo ,  corfera  toni  4Ó3.:  GT  Im« 
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,  „  tJaturalium  non  pluret  admìtti  dtbere  ^  quam  qu*^ 
.  -,  ^  ver4finfCc.  Su  qual  certezza  dice,  che  a. 
*     "  T  t  »  vanti 

^^peradori  furono  ?i  :  Ad  ognuno  toccano  15,  an* 
„  ni  :  Il  Regno  de' Longobardi  cominciò  nei  568,, 
^^finì  n^l  774*3  durò  208,  anni^  Si  tolgano  dieci 
„  anni  d' Interregno:  reftano  198,:  Il  numero  de' 
3,  Re  fu  21*;  A  ciafcuno  dee  darfimen  di  10.  an» 
,^ni.  ICoti  cominciarono  a  Regnare  in  Italia  jiel 


,,476., terminarono  nel  553,:  in  tatto  durò  ilRc^ 
^,gno  anni  77.:  I  Re  furono  9.  :  meno  di  9.  anni 
,,  per  ciafchcduno ,  Lafcio  akri  Efcmpj  :  Come  va 
,,  dunque  il  Principio  del  Sig*  Newton  ripetuto 
,,anco  altrove  O'pufc.  XXIV,  p,  278.  ;  Tmpus  pit 
^^quod  Rcges  fingnli  Potiuntur  Imperlo  .  .  .  .  di* 
5,  numero  tantum  oSiodedm ,  au9  viginti  annos  ar* 
^^citer ^  quando  decem^  duodeàm^  aut  pluf hm Re* 
^ygum  fibi  fuccedentium  firies  ^onfideratHr  y  habit^ 
^.breviorum  &  longiorum  ratìone, 

„Lo  fteffo  difetto  è  nel  difcorfo.  che  faOpufc, 

„  XXIII,  p,  ^i.ijujcta  nàtHY^  eur/um  fin^nli  Re^ 

^3 gei  3  unum  alio  peìifanda^  Regnum  obttnent  per 

yy  duodevigintL  aut  viginti  annoi.   E  lo  conferma 

5,  ccn  nove  eiempj  di  altrettanti  RegnjS  :  Y  IndiH 

),2Ìonenon  è  felice.  Giacché  inerendo  al  Calco« 

„lo  quivi  fatto  dal  NewtM  a  i8.  Re  di  Babi-^ 

.,  Ionia  p<r  anni  209,  toccaiso  a  ciafcuno  anni  11. ^ 

„c  mefi  8.J  a  i  té.  Re  di  Siria  dopoAleflandro 

,,per  anni  244,  toccano  a  ciafcuno  anni  13.  e  uà 

jjQuarto,  Agli  XI,  Re  d'  Egittp  dopo  Tolomeo 

,,lagi  per  anni  277.  a  ciafcuno  toccano  15,:  Nw?- 

,,mero  d*  anni  diverfo  dalla  Regola  Ncvvtonia» 

„na:  Reftano  al  Newton  fei  utili  efempj.    Of 

5, qui  è,  dove  è  neceffario  riflettere.  Che  pub  <i4 

,,todo  conchiudere  il  Newton  in  favore  della  fuar 

p  regola)  ed  in  difcrcdito  di  tutti  gli  Antichi Crq* 
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^  vanti  Aleflftodro  non  afavafi  :  Generatiwef  ^  Re^ 
jfgna^  Succeffioncs  ex  annoìnm  nutncro  computm-eP 
^)AffueroPerTiano,c  però  avanti  Akff^tìdto  /nffi^ 

»        — — — >i— ^»« ■■ .  ■      ■<      ■■■  — 

^nologi  àz6.  Efcmpj  che  adduce,  in  cui  gii  anni 
^dei  Kc  ftanno,  uno  per  F altro,  tra  i  i^.,e  2o., 
^fe  nelli  dieci  Efempj  addotti  dal  Souciet  vanno 
'  „ dalli   aj.  alti   95.  ,  e    nelli   fci   noftri   vanno 
odagli  8«  ai  15.  Con  qual  ombra  di  verilimiglian- 
,,ia  può  il  Newton  (alire  a  i  Tempi  piò  anti- 
,,  chi  I  e  niun  conto  facendo  della  Cronologia  de* 
,,  libri ,  determinare  ^li  anni  de'  Re  Egiziani  ^  4f> 
9,  fir;^  Greci  «Latini  tra   li  18.,  e  io.,  ficchè  i 
,,  Tempi  de'  Regni  al  confronto  dei  Tempi  delle 
,, Generazioni  (d'  an.  33.)  diminuifcano ,  iit  rmtÌ9' 
,,  lif ,  come  egli  dice  ,  ferme  quatuor  ad  feftem  ^ 
y^$\x  quefio  noirello  metodo  d'  Emendare  (a  Grò» 
^yiiològia  faviffime  fono  le  riflcflìoni  delT  Erudi- 
,itiflimo  P.  Souciet. 

,,EgIi  oflerva  DiflT.  4.  e.  Nevvt.  p.  i<>y.  Farce 
»,qtt*  on  a  du  genie  pour  la  Geommetrie  &  qu* 
9,on  en  fait  le  principal  de  fes  etudes  ,  on  F  ap- 
lylique  a  tout ,  on  y  reduit  tout.  Les  effets  ae 
Illa  Nature  les  plus  incoftans  &  les  plus  bizzav* 
i,ret  r  HiAoire,  la  Morale,  la  Religion  meme^ 
fides  faits  qui  np  dependent  que  de  la  volontà 
t)  libre  de  Dxeu ,  ou  de  T  homme ,  &  fouvent  d* 
99  une  infinita  de^  volontez  differentes,  tout  fc  me- 
yy  (ure  auat  regles  de  proportion ,  tout  s*  y  rappor- 
n  te,  il  faut  que  tuot  s'  y  plie:  Eft  il  rien  de  moina 
9,raUbnnahle?  Les  faits  Hiftoriques  ne  Te  prou- 
9ivent  que  par  desTemoisnages;  Hs  ne  fontpoinc 
9)  de  la  Competence  de  la  ueometrie:  ne  de  f 
9,  Arithmetique ,  non  plus  que  le  Problemes  de  la 
9»  Geometrie  ne  (bnto  point  de  la  jurifiUftion  dft 
hI'  Hiftoirc. 
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%Jibi  afferri  Hifloriaiy  &  ^nnaleì  priorum  Tempo^ 
y^rum  Edher  cap.  6,  :  Cofa  era  in  quegli  Annali  ì 
9) fé  mancarano  gU  anni  dei  Re?  Sotto  Dario  Sue- 
y^ctttùxt  di  Ciro:  Recenfuetunt  in  Bibliothcca  li' 
^ybrorum^  •  •  •  invenium  e  fi  volumen,  unum^  tMlifi 
fj  que  fcriptus  erat  in  co  Cómmeniorius  :  Anno  pri* 
y^mo  Cyri  Regis:  Cyrus  Rex  dectevit  &€.:  Efdne 
5,1.  f.  e  6.  Dunque  zoo.  anni  prima  d' Aleflandro 
),ufava  numerare  gli  anni  dei  Re:  (il  Sig.  Nevv- 
5,ton  non  farebbe  caduto  in  abbaglio  sì  (;ravej 
,)fe  con  attenzione  maggiore  letto  avcfle  i  libri 
,,di  Efdra,  e  di  Efther  piuttofto  che  divertirfi 
),poco  a  propofito  fui  Libro  di  Daniele  Tom.  IIL 
),Opufc.  XXV.  ,  dove  ufando  di  mimiche  inter- 
5,pretazioni  ne'  capi  y,^  e  i.  beflfeggia  la  Chiefa 
^  Romana  qual  Undecimp  Corno  della  quana  fie- 
)^fiia)  Lafciamo  il  codume  degli  Ebrei  ,  che  ol- 
9,  (re  le  antichiffimc  generazioni  de'  Patriarchi  ^ 
))e  loro  inni  sì  ben  confervati ,  ^  VII.  Secoli 
9f  prima  d^  Alcflfandro  notavano  i  Tenipi  de  ì  Re« 
fjt  XIIl*  Secoli  innanii  numeravano  i  Tempi  de 
,,Giudici.  Inoltre  egli  medefimo  il  S.  Newton 
9,  alla  fteffa  pag.  4.  Opufc.  XXIL  riferifce  ,  che 
9,fotto  Dario  Hydafpe  Phefecide  Ateniefe  De  an^ 
jjtifuiiatiòus  Jcripfit^  Ct  òpus  fuum  per  Geneaie^ 
^ygies  digeffn ,  (y  intcr  optìmor  Genemlogiarum  feri' 
jiptòrei  recenfetur:  Genealogia  quoqAe  profecutur 
^^efi  Epimenides  Hiftoricus^  fT  H^llanicusy  &  He* 
^^rodotus:  Conchiude  il  Newton  dopo  aver  cita^ 
),to  quelli,  ed  altri  Storici  anteriori  ad'Aleflfan-» 
),dro  :  Ncque ^apparet  Regum  dominationes  per  an* 
^^norum  numetum  adhue  difiriòui  C  dìftingui  fo^ 
jyli/os.  Ma  per  buona  forte  Erodoto,  che  egli 
,,cita,  non  fi  è  perduto,  e  fta  fra  le  noflre  ma* 
^  ni  y  Scrifle  cento  anni  prima  della  nafcita  d' 
9,Alcflandro;  Difiingue  neDa  fua  Storia  i  Regni, 
Ttj  „clc 
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«,e  le  Saccefliotii  col  oumero  prtcifo  desti  itòfii 
^,cie  i  Re  di  Lidia,  de'  Medi^  di  Babiloma^  dell' 
,/Egitto.  de*  Perfiani. 

^  V  altra  parte  del  Newtoniano  Principio  ^  clie 
„U  Storici  pofteriori  ad  Aleffandro  fiflaffero  a  lo» 
),  ro  arbitrio  i  Regni  \  o  Tempi  de'  Re  antichi 
)ialla  ragione  delle  Generazioni,  cioè  di  anni  ;^« 
,,in  circa  per  ciafcun  Re,  fi  moftra  falfo  dal  F. 
),  Souciet  DifTer.  4.  contro  il  Newton  p.  fS.  e 
„9^.  cogli  efemoi  dei  Re  di  Sicione  ,  di  Argo, 
,^di  Atene,  di  Micene,  di  Macedonia  degli  Ai^- 
„  chonti  perpetui  •  Ex.  ^r.  I  Tempi  degli  aoticbi 
,,Rc  Macedoni  numerati  da  Apoliodoro  fono  18  ^ 
$»28,45,  48,  31,  35,  42,  38,  49,  43,  23,  14, 

»4>  I  ♦  «f^^f  »i|  i,  ?j  5j  M»  i\-  Eft  ctU 
fyfi^aUr  les  Re  finti  aux  gencrations  (d  an.  3)«)  di- 
„ce  il  P.  Souciet. 

„  11  2.  Principio  del  Newton:  In  vera  tìfflé» 
^yfia  unumquodaue  Regnum^  buie  addendo  quod  iU 
„ /i  demhuYy  Ó*  moderatam  computaeionem  adii^ 
I,  òendo  ,  fé  non  extendn  ultra  oaodecim  ,  aut  vh 
fi^i^ti  aifnof.  Quapropter  hac  ultima,  eomput^ndi 
„  ratione  ufus  •  •  •  eonfecè  ftquentet  Tabulai  Chro^ 
„  noicgkai  ,  •  •  .  Nelle  dUali ,  come  ne'  fe^uenti 
„  Cronologici  Opufcoii,  (tabilifce  i  Tempi  di  ciaf^ 
„cua  Re,  V  un  pe^F  altro,  di  18.,  o  ^o^anni. 
„U  P.  Souciet  Didert.  4.  e.  Nevvt.  pag.  no.,  e 
„  tic.  numera  dalla  certa  Storia  dopo  FEra  Vot- 
I,  eare  dieci  Stati  5  ne*  ^uili  la  durata  de'  Regni 
„va  dagli  anni  aj.  fino  al  35.  non  già  alli  i8« 
^oppor  20. 

III.  Paflìamo  a  Siertn^  ove  ci  cKiamano  dot 
folenni  Pilofofiche  funzioni  tenute  nel  nobil  Col- 
legio Tolomei  di  SUna  da  Sua  Eccellenza  ilSig« 
D.  Sif^ifmondo  Ghigi^  Siena  almen  da  gran  ten»- 
po  noa  fide  cofii  in  genere  letterario  piik  ftrepK 
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,  tofa,  e  gU  applaufi  Peahiy  con  cke  quc'  due  aN 

^  '  ti  pubblici  vennero  celebrati ,  non  debbono  rìgaar- 

^  darfi ,  come  una  delle  confuece  Raccolte  »  che  un 

vano  coftumeha  introdotte,  <|ual  che  ^a  il  merita 

*  o della  perfona,  o  delle  funzioni,  in  cui  onore  fi 

*  &nno,  ma  fibbene  come  una  fincera  dimoftraxio^ 
^  ne  dello  sbalordimento,  che  cagionò  un  non  pi&i 
'  veduto  fpettacolo ,  e  tanto  lauoevolmente  efegui- 
^  tOé  Lalciamo  la  prima  funzione,  o  fia  la  difpu- 
/  ta  di  tutta  la  Filofofia,  la  quale  per  altro  ebbe 
^  efla  pure  una  mararigliofa  nufcita  ,  e  folo  paiw 

liamo  della  feconda*  Diftribuifli  in  tale  occafio- 
nc  un  ben  intcfo  Libretto  di  quefio  titolo  Spe€Ìm 
men  Phyf$rae  Experimentalìs  poji  umveffam  Pbn 
lofophiam  primo  die  certamini  expòfitam ,  multipli* 
ti  tentamìnum  g€fiere  altero  die  publice  exhiòitunt 
a  Sigi/mundo  Chi/io  CoUegii  Ptolcmei  CùìrlfiSiore^ 
ty  Accademico  innominato  •  Sentiamo  come  il  P« 
^righetti  Prefide  e  Direttore  dell'  una  e  dell* 
altra  funzione  dcfcrivaci  quefta,  e  F  ordin  fuo 
nella  Prefazione  a'  Lettori.  Duas  omnino  pattei 
quarum  fimulae  quatuot  rerum  agendarum  capiti- 
bus  con/iaòunt ,  univerfa  haec  babebit  cxereitatio. 
Prima  Vars  (  quae  tota  erit  difftrtatoria  )  ittrfabi* 
tur  tnFhyfich  tnjirumentis  ^  experimentifyue  ^^  quat 
per  ca  capietitur ,  dtlucide  explUandii  pubblico  do» 
éiorum  virorum  cònventui  ;  altera  Vero  [  quae  tota 
erit  qua  fi  a8iva  ]  quum  in  perfeciendif  experimet^ 
tis  ipfis^  quae  ore  tenui  premi ffa^  &  dedarata 
antea  fuerint  ;  tum  in  /unt  perfeBit^  fpeOantium 
ante  oculos  fubiìciendii  vel  per  ipfum  i}i(renato» 
rem,  tujus  praecipuae  partes  erunt^  Vel  per  aUot 
in  eadcm  palaejira  Collegas  pbjfficae  bufur  exerci^ 
tationis  Socio!,  &  quaji  admmiftroi  •  Quatuor 
guae  diximus  rerum  capita  explicanda  effe  in  pri* 
ma  j  in  altera  yero  pane  a/peSui  effe  demonflram 
Tt  4  da 
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da  [&  ^ftmum  thulì  fiatim  toH  Jtulae  tràBu  sK/- 
fofiti  ^randiofibus  defcripti  Iherii  fpeSamuifm  nà 
osulof  imurrci^  J  eri$$ti  ^ae  potiffimmm  magìs  mJ* 
pofita  vifa  fttin^  fuum  ad  pinta  ùauciariòmt^  mm 
ad  varia  y  (y  multi flicia  methodo  fimpli$i$ri  atm^ 
pUBanda:  primo  fctltctt  Terreftria^  feamda  A^ 
^uea,  tertio  Atfnia4  quarto  tandem  Ignea* 

De  finguliì  agendi  methodus  fimul  fritprowùms^ 
^el  alterius   hàrae   praejiitutis  limitièut  expedtta^ 
fimul^e  prò  multiplict  agendarum  rerum  ferie  ^  ab 
èmni  tumultu  {qui  heu  maktme  efl praecavendms^ 
qmad  e/ùi  fieri  peterit^  fémotijjima,    Erit  autcm 
pufufmodi.    Quo  tempore  (  quod  in  prima  parta 
era  perficiendum  )  agetur  potius  differtando ,   «li 
elaffe  qualibet  ex  quatuor  memoratis  praemttietat 
in  primis  materiae  divifio  in  quot  par  ter  Mttentf 
quae  fint  totidem  experimentorum  genera  j  vei  pe^ 
ragenda  in  futi  Abacìs  ad  id  de/hnatit^   vel  jaM 
peraSa^  fuijaue  jam  rite  hculir  dijirìbuta  poflre^ 
ma  parte  JpeaatoribttS  exhibendaé  Adeedetur  dein» 
de  ad  ea  perfequenda  expcrìmentay  quae  ex  omnì- 
btfT  deleEta  Jpeciatim  fuerint  j  atque  in  primis  de* 
fcribemur  ptaecipua  experimsnta  iis  opta  exhtben' 
dis  ,^  uniujcujufque  llruSturam  phjfficam ,  bilìmicam 
eriginemy  InventoréSj  illuliratorer^  ufum  dentquef 
phyficaque    emolumenta  ex   :ir  deeerpta  ardmastm: 
expenendo.   Quoniam  vero  CK  fuper  its^  quae  ian$ 
decìarata  fatrint  y  &  multo  pluribus  ^  qute  jupe" 
terint  dicenda  ex  iis^  quae  in  premptu  fiierint[qua€*  . 
fue  non  fine  adjlantium  toedio  perfequi  fingtllatìm 
ticeret)  aut  oriti  Audiforum  animis  dubitandi  pof* 
fet  occafiój  aut  cognofcendi  ampliuf^    ^  ulterius 
de  veritate  inquirendi  ìnceffere  cupiditas  ;  Idcireo 
(  ne  fterili  quadam^  &  velati  circulatoria  fermugi^ 
natione  contenta  ^  ty  ad  fiscum  qua  fi  compofita  ui* 
dcretuT  cxercifMM  nolita)  in  qualibet  txperimemo* 
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fUM  tinffi  exurgent  quidam  ex  Jiudiiprum  €attfef^ 
fu  {altif  etiam  quibuslìbetj  fi  fui  volent^^  difendi 
tcpia  fada]  qui  iti  eo  gemere^  in  quo  differtaiuné 
,fuerit^  addant  qaae  vofucriìUj  aut  de  aliis.  quaf 
diBa  fifU  [  Latio  vel  Ètrufco^  ut  magtt  libuerli 
fermone]  quaeftioner  movtaHp^  aut  de  altis  expeti» 
mentis^  infirumentifyue ^  quàe  Mo  aulae  theétro^ 
C  hocee  etiam  exoièentur  liielto^  prò  fua  quifqué 
libidine  interrogent^  donec  in  eà  cUjJe  fit  omniunà 

fui  Ulne  convenerint  ^  diffieultdtìbus  piane  fatisffH 
lum .  .  ^ 

Requie  pauilifper  Jatàj  dntmifque  quùm  De^ 
monflrantiìy  tum  AuditorUm  concentU  (4iqiào  pef 
Orcheftrdm  exhtbito  recréatisj  progreff'ui  fiet  ad  di  fi 
fertandum  in  altera  experìmentorum  claffe^  heic  /* 
tidem  rerum  dlcéndarum ,  alioruvMue  objeBlt  quae* 
jtionibufque  prorfut ,  quo  prìus  fervato  ordinSm  ai 
metbodo  rejpondcndi.  Atque  ubi  in  tertìà  fimifiter^ 
ty  in  quarta  rerum  elaffe  eadem  perfeSa  fue* 
finty  devenietur  dd  alteram  exerchationis  partem^ 
quae  uti  dicebamuSy  omnì  fui  parie  erit^  per  ido' 
neof  fuvenesy  oculis  praecipue  demonflfatrix  eorunà 
omnium  j  quae  promiffa  ab  ipfo  Differtatoré  fue'i 
rint:  Ùtque  periculo  omni  tum  obSrepentium  tm 
multUTj  tum  inflrumcntoruni  etiam  Jaciurdè  {quam 
tum  loci  frequentia  ftnet  )  confultum  fity  Parali e-x 
logrammum^  ad  id  réEtdngùlum  eX  afferibus  divi^ 
te  perìftromste  conftratisy  àmpliffimi  confeffus  iH 
medio y  conflruAum  ejl  ^  duodetngenot ^péies  lungkm^ 
biffenos  vero  latum  .  Secundum  hufus  tteSangull 
latera  longo  ordine  dì/pofita  Injirumentd  plurima  p 
pbyjieaque  /amùraeparata  experimentabrojiabunt:  In 
quatuor  vero  tpfis  an^ulir  totidem  /tabunt  Plutei 
nd  exptrimenta  prficieHda  potius ,  qitam  peffeBé 
dedtnati ,  quorum  lin^ulis  fuuf  prdeerit  eX'  ahorunà 
isfuipulorum  coetu  Dcmonfirator ,  eu/ui  forte s  eruni 
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Éum  peragere  tm  omnia  ,  qUae  poUichus  anUa  /h 
Differtator^  tum  iti  ettam  facere  fatti j  quae  unutf- 

€ujufqu€  jpeSatorum  cupere  utiquam  poffet  im  em 
re  defiderium.  Per  eofdem  vero  etiam  rraefidciDpm 
fcipulos  doceri  unufquifque  poterit  de  iiSy  quae  mef 
claffe  dèfcrlpta  jam ,  ae  lodi  fuh  fmìs  aiJpeBeii' 
Ha  exhioentur  toto  (patio  ilio  quod  duorum  latermm 
Farallelogrammi  parte  dimidia  [  haee  enim  pereto 
iHÌlibet  aaffi  continget  ]  eéntineiur.  ^ 

Ordo  autem  inprediendi  ad  confpicienda  ipfm  ejf- 
perimenta  in  f^Satortbus  erit  hujufmodi.  Ubi  dif^ 
ferendo  finis  impofitus ,  feliifque   Orehefirae  fraj^o» 
ribus  fuerit  fignum  confeffui    datum  poterit  jam 
unufquifque  Aulae  in  n$edtum  ad  ea  mtuenda  ex^ 
perimenta  adcedere^    qiite  ad  partem   ReSanguli 
loco  ubi  confidebàt  propius  refpondentem  viderit  dtf- 
polita:  fic   enim  illud  [  quod  maxime  ad  praeca* 
venda  fupra  memorata  pericula  neceffarium  videba» 
tUr  1  ootinebitur ,  ut  &  unufquifque  y  qui  ad  baec 
fpeàanda  convenerit ,  finj^ula  percurrendo  ,  affatim 
omnia  intueri  pojfit  ;  fimulque ,  dum  ex  aliix  ad  aUa 
progreditury  eeteri r  ^  et iam  ea^  quae  ipfe  viderit  ^ 
viaendi  eopiam^  efficiat .    Neque  vero  iis  eìiam  ho- 
minibuT^fi  qui  fuerint[erunt  autem  in  tam  freqnetk* 
ti  conventu  neceffario  non  pauci  ]  quibus  tflaee  fi^ 
tueri  vel  parum  cordi  fuerit  ^  vel  copia  minms  com^ 
mode  faSia^^  interim  occupatlo  deertt  fua  cum  obìe- 
Satione  conjunBa.  Etenim  quin  e  loco  quìfpiam  di' 
fcedat  fuoy  frui  interea  poterit  inflrumentorum  f»avi 
eoneentu  aliquo:  Quod  publicae  buie  exercitatìoni 
illud  certe  ^  adferet  commodi  ^  ut  &  di/^nitati  hujus 
loci  conveniens  fervetUr  ordoy  &  quod  nimio  popull 
fé  fé  denfantis  tumultu  facile  crearetur^  quoad  fieri 
pojfit  j  propulfetur  incommodum.    Sin  qui  il  P.jìp- 
righetti. 
iV.  Non  meno  gbrioia  al  Collegio  de'  Nobili 
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Ai  Napoliè  aiitSL  r  Accademia  tf  cfcrciz;  Cavali^ 
tcfcm.  e  di  Scienze,  che  in  due  diftinti  giorni». 
cioè  a  ji.  d'  Agofto,  ed  a'  cinaue  di  Settembre 
fecero  quaranta  di  quc*  Cavalieri,  i  quali  in  nu- 
mero di  115.  vi  fono  da*  Gefuiti  umilmente  nelle 
buone  arti  ammacftrati .  Nel  primo  giorno  diede» 
ro  eglino  un  illuftre  faggio  del  loro  profitto  nel 
comporre  di  Mufica,  nel  Tuono  di  var;  Stromenti^ 
nel  Ballo ,  e  nella  Scherma,  ma  principalmente 
nel  poetare  in  varie  lingue, i^rm^,  Tofcana^SpM» 
gfiuola ^Franzefe  (6);  anzi  i  loro  poetici  compo» 
ni  menti  furono  ancor  in  iftampa  diftribuiti  in  un 
libro  intitolato  :  Accademia  tf  ArmL  e  di  Lettere 
de'  Stf^nori  Accademici y  e  Convittori  del  Collegio  d^ 
Nobili  della  Compagnia  di  Gesà  in  Napoli  in  offe^ 
quìo  de^  gloriofijìml  loro  Sovrani  Carlo  y  e  Maria 
Amalia .  Ma  nel  fecondo  giorno  fi  efpofero  que* 
valorofi  giovani,  molti  ad  efplicarc  prepofizioni 
chi  d'  Architettura  Militare  difenfiva^tà  offenfiva^ 
e  chi  di  Pirotecnica ,  tali  di  Trigonometria  fiana^ 
alcuni  di  Fifico- matematica  fugli  attributi  della 
dateria ,  e  fulle  leggi  del  moto  co^J  naturale  co* 
me  artinziofo,  uno  di  Statica  ^  e  di  Meccanica  ^ 
due  di  facoltà  Canonica^  ed  un  altro  finalmente  di 
Civile  diritto  (-/).  Quello  però  che  maggiore  am- 
mirazione rifcoffe  dalla  numerofa  Nobiltà  ivi  con* 
corfa,  fu  «che  otto  di  gue'  giovanetti,  mentre  al-» 
tri  delle  divifate  materie  rendevano  conto ,  fi  tro« 
vaflero  predi  di  codiporre  all'  improvvifo  fu  4ua« 

Ittn-   . 

(é)  Noi  vi  avremiiio  defiderata  ancor  la  Greca  # 
(7)  Speriamo  che  in  un*  altra  Accademia  fé  non 
altro  per  varietà ,  metteranno^  fuori  punti  di  5*/«»- 
f/Vf,  e  d  Antichità^  come  facevafi  da'  Convit ta- 
ti di  Palermo  fotto  la  direzione  del  dotti/fimo  P. 
Antommaria  Lnpi. 
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lanque  foggetto  da^  circolanti  propoAo  od  ìa  LaM 
metro  «  od  in  Tofiano ,  e  che  con  tanta  felicità 
riufcilTero  nell*  arduo  cimento,  che  poc'  oltre  ad 
una  mez2*  ora  due  fi  traOero  in  mezzo  a  recitare 
due  lunghe  Ele|;ie,  e  fimilmente  due  altri  fecer 
fentire  due  leggiadre,  né  così  brevi  canzoni*  Se 
tali  Accademie  fpeflo  fi  fentiranno  in  quel  Collcs 
gio,  poche  faranno  le  Camere  al  numero  de' Con- 
vittori, che  da'  provvidi  parenti  (arannovi  melB 
in  educazione. 

V.  Agli  onori  vcgniamo ,  che  fono  fiati  confe- 
riti a*  Letterati.  U  dì  15.  Luglio  17 52.  L*  Ao- 
cademia  Reale  delle  Scienze  e  Belle  Lettere  di 
Berlino  aflbcìb  al  Tuo  rifpettevol  corpo  il  celebre 
Marche  fé  Giulio  d^  Tofcb't  di  Pannano  da  noi  aP 
trove  lodato.  Eeli  fi  è  ben  meritato  queft*  ono* 
Bore,  né  quelF  Accademia  in  compartendoglielo 
ha  altro  fatto,  ch<  acquiftarfi  maggiore  celebriti. 

VI.  Il  Stg.  Dottor  Giufeppe  Cavallini  Cremo- 
ne  fé  innanzi  di  ritornare  alla  patria  da  Firenzf^ 
ove  fotto  la  direzione  delF  infigne  medico  Sig. 
Dottor  Giufeppe  Saverio  Bertini  erafi  perfeziona* 
to  negli  (lud;  della  medicina,  ha  voluto  al  fuo 
macftro  dare  una  pubblica  tefiimonianza  della  fua 
(lima  ,  e  gratitudine  ,  facendogli  lavorare  una 
molto  onorevole  medaglia  in  bronzo  .  Nel  di- 
ritto vedefi  il  bufto  dell'  eccellente  ProfcflTorc 
Fiorentino  con  intorno  quefta  leggenda:  JOSEPH. 
M.XAVERIUS.BERTINIUS  .  FLORENTIN. 
AET,  LVII  •  Il  rovefcio  ci  mette  innanzi  £/i«- 
lapio  in  atto  di  raccomandarfi  a  Mercurio  con 
fopra  quello  motto:  Nobis  extudit  artem^  e  fot- 
to r  anno  eia.  io.  cclii.  Colla  fteffa  occafione 
ha  pure  il  Sig.  Cavallini  ad  altro  fuo  primo 
Maeftro  dimoflrata  la  fua  giufia  riconofcenza, 
dico  al  rinomatiflimo  Signor  Dmor  Valearenghi^ 
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Perciocché  arxhe    a  qiiefto  ha   fatta  una  belU 

medaglia  in  bronzò,  della  quale  da  una  parte  fi 

Ila  il  bufto  di  lui  colf  infenzione  Paului  Vaìca^ 

rengbius  Phyf,  Col  Otemon.  Com.  ET.hQ.P.M, 

Prof.  PaP.  Et .  McdtoL  Aet.  Il  IL.  ,  c  dal?  altra 

ficcome  due  Donne,  che  (tringonfi  amichevolmeo* 

te  la  mano ,  ci  rapprefentano  co*  debiti  Simboli 

la  Medicina  Teorica  «  e  la  Pratica  ,   così  a  gran 

]ode  del  VaUarenghi  \i  legge   T  Epigrafe  ClMrefiig 

Utfinque.   l'anno  ci9  id.cc.  lii.  è  pur  qui  pofto 

fotto  a  pie  delle  due  Donne. 

C    A    P    O      I  I  L 

Offervazioni  Matematiche ^  e  Naturale. 

h  Ì^Oì  vorrenuno,  che.  foffc  prefo  in  ferìo 
1^  un  foglio  ftamoato ,  che  penfiamo  di 
perpetuare  qui  ridampandolo  j  ma  temiam  forte , 
non  debba  eflere  accolto  con  beffa.  Ma  che  che 
fiane  per  eflere,  in  una  Storia  Letteraria  van  pup 
re  cecte  pih  firane  immaginazioni  meffe  al  pub- 
blico,  o  perchè  fi  diverta,/ o  perchè  n  umiglj. 
Gioverà  ancora  a*  poderi  il  fapere  che  fiafi  un 
tempo  o  bene  o  male  penfato  fulla  quadratura 
del  Cerchio.  Perciocché  di  nulla  meno  fi  tratta, 
che  d*  eflerfi  quefta  trovata  dall'  Autore  del  fo- 
glio ufcito  colla  data  di  Lucca.  Chi  fia  quello 
autore  ,  s' intenderà  dal'  foglio  fteffo:  noi  foto 
dobbiamo  aggiungere,  eh'  egli  ci  ha*  per  lettera 

Fregati   d'  inierirlo  nella  noftr*  opera  con  certi 
inetti i  ma  quanto  a  quefti,  ficcome.niillà  ap^ - 
partenenti  alla  Storia^  delle  letteire,  ci  rechiamo  a  ' 
icnipolo  di  lafciarir;  Ma  non  più  ciance..! 'Geoit 
Biccri  fono  citati  a  leggere. 

D.OJM 
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Qui  doni  Parwlif  intelUSum  verefolui  emfitendut 
efi  in  Trinkatc  nnut^  immcn/ui. 

0  Euclidiani  giìtfo,  che  il  folo  proferire  a  mezi» 

voce  :  IDDIO  filo  i/enza  mtfura  è  un  detto , 

che  v'  offende  P  udito  ^  nu  abbiate  par- 

zieqta,  a  molto  più  nella  fegucnte 

Qiiadratura  del  Cerchio, 

DEL  R  VALENTINO  ROVEDA  D'  ASTI 

Delf  Ordine  Eremitano  di  Sant*  Agoftino, 

ffima  i  impegnarmi  n^llo  fqogltmento  Jf  un  pnma 

di  tanto  Jirepito  tra*  Filojifi  Matematici  fmp- 

pongOf  che  dimoflratafi  la  Qju$dratura  del 

mezzo  Cerchio  jdsmoftratafiafi^la 

del  Cerchio^   ciò  pò  fio  dim^auh 

9$  t.  Q*  E'  pofflbile  formarfi  da  DIO  un  Ce  Aio 
f>  .  O  perfetto?  e  dal  Quifneo  alla  4,  del  9.  fi 
,,  rilì»onde  j^  Ql*odJi  forte  re^natur  neoue  Deum 
" "    '         '^  reàìus  mmli0 


>qnam  ejHs  poten» 
ii-L-i    j    -j    n  A   >^,^  *.  -.^'^*^  wrà  anche 
»poffibil<j  dividerà  da  DIO  il  Cerchio  in  quattro 

„ parti  uguali,  e  avcrfi  il ^  del  Cerchio  perfetto^ 

„ e  parimente  eftcnderada  DIO  la  linea,  o  parte 
„d^  circonferenza  in  linea  retta  eguale,  Ammcfli 
s,i.poftuIaii,  la  quadr^itur*-  del  Cerchio  è  dcdut- 
»tivà,  ma 

,,2.  Non  per  le  vie  repugnanti  d'  Archimede  t 
sicOendQ  mamfcfto^  che  i  poligoni  infcritti,  e 

„cir. 
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5iCÌrconrcritti  al  Cerchio  fooo  cftrcmi  fcnia  mcz» 

9)Zo,   e  divìfi  in  infinito  terminano  in  un  punto 

99 della  circonferenza,  eh'  è  in  contrari,  meno  da 

9)  quanto   dice  il  Guifneo  alla  2^.  dell'  8.,  fuHo 

^ftcffo  fondamento.    Area  circuii  aquatur  trian^th 

3jlo  re^anguloj  cujus  unum  latus  aquatut  circun^ 

^yf^rentiét  aliud  vero  radio  circuita    Perchè  la  (jua- 

yy  dratura  non  fi  deduce  dalla  fuperficie  del  tnan- 

))goIo,  ma  bensì  dalla  Tuperficie  degli  eftremi  d' 

31  un  triangolò  rettangolo  capace ,  e  perchè  per 

»>  Archimede  il  lato  naedio  fi  pone  uguale  alla  li- 

>»nca  di  circonferenza,  eh'  è  eftremo  della  fu»cr- 

i>ficie  del  Cerchio,  la  prop.  non  mai  farà  m  fon- 

>»damento  deduttivo  di  commcnfurabilità,  fc  pn- 

Jima  non  fi  ha  la  cognizione  degli  eftremi,  e  per 

Mquefto  non  mi  fo  dar  pace  deUo  fpccular  cquivo- 

j>co  degli  Euclidiapi,  onde  per  dilpor  loro  a  n- 

»  fletter,  e  conofccr  la  verità  dico 

„  3.  Perchè  la  ragion  vuole,  dedotta  fia  laqua- 
jjdratur^  dagli  eftremi  nella  media  d^  un  triangolo 
,, rettangolo  capace,  e  dal  cor.  t.  della  5,  del  Ta<> 
„quet  ex  Archimede  la  linea  di  circonferenza  è 
„un  duplicato  in  linea,  e  quadruplicato  in  luper- 
„ficie,  e  la  metà  della  circonferenza  fi  dice  bafe 
„del  rettangolo  neU'  altezza  del  raggio  eguale  al 
^Cerchio,  e  qualunque  rettangolo  fi  dice  doppio 
„del  triangolo;   ne  viene ,  che  verificato  fia  un 
„ triangolo  rettangolo,   quale  abbia  per  eftremo 
„ minore  il  raggio,  e  per  eftremo  maggiore  7  di 
^circonferenza,  il  triangote  pe^fuoi  lati  fa  A  ca- 
'  .jpace  a  dar  la  media  eguale  alla  meta  del  Ccr- 
d^chio,  non  avendo  il  Cerchio  altri  eftremi,  che 
^jiraggio,  e  circonferenza  neiraujgolo  retto;  adun* 

^*^^5,  Dato  U  Cerchio  del  raggio  AB>  o  fia  AC 


Digitized 


by  Google 


6f%      Stohia  Littckaria  o*  Italia 

^^k*  55*  dÌTifo  in  ptrti  4.  eguali ,  e  il  quadrante 

^B D C  A  fia  -^  dd  Cerchio ,  fi  prolunghi 'o  diritto 

ula  retta  AB,  e  da  DIO  s'eftendi  la  curva  in  li« 
Ii0ea  retta  C  E.  e  concorri^ in  qualunque  punto 
i,E,  che  (arì^  formato  un  triangolo  rettangolo 
I,  E  A  C  capace  ,  il  quale  avrà  per  laro  cftreao 
,, minore  il  raggio  AC,  per  lato  eftremo  maggior 

lire  E C  %ual^  ad  ^dj  circonferenza,  e  il  quadrila 

uto  della  media  E  A  fari  eguale  alla  meta  del  Cor* 
nchio,  e  fé  non  fi  vuole  openizìon  Divina  9  chei 
nio  r  efprimo  per  far  veder  la  poffibilid»  come 
i,efige  la  fcienza,  dirò 

„|;.  Per  la  5.  del  Tacquet  es  Archimede  il  triaoi» 
i,golo  rettangolo  fi  A  C  Fi/(.  59.  (  non  efpreflanel 
iifibro  ),  che  jper  la  (uppofizione  è  nell^  altezza 
Il  del  raggio  A  ^i  e  bafe  B  A  media  eguale  alla  li«t 
^nea  di  circonferenza*  i  in  fuperficie  eguale  al 
I,  Cerchio  *,  dunque  pelia  fuppofizione  il  triangolo 
^rettang|olo  D  A  C  nell*  altezza  del  raggio  A  C| 
„e  bafe  jD  A  metà  d*  A  B  farì^  in  fupei%cie  ^uale^ 
s,  alla  metà  del  Cerchio  •  Eflendo  noi  certi  di  que-. 
91  fio  dedurre,  faremmo  anche  certi,  che  il  trian- 
i,golo  rettangolo  F  AC*,  che  ha  per  altezza  il  ras? 
ligio  AC,  e  bafe  FA  metà  di  D  A,  o  quarto  di 

i^B  A|  farà  in  fiiperficic  uguale  ad  ^ del  Cerchio  « 

iiCib  pofto  per  una  majggior  eftenfione  dirb,  che 

jf  6.  ProcedendoG  a  dividere  in  due  parti  ^uali 

19  F  A  in  G.,  faremo  bensì  in  fondamento  per  U 

19  38.  deir  I.  di  dire,  che  il  triangolo  rettangolo 

I,  G  A  C  ^  in  fuperficie  eguale  ad  j*  del  Cerchio  | 

i,eflendo  G  A  metà  d'  AF  nelF  altezza  A  C,  msi 
Il  non  mii  in  virtik  della  s*  del  Tacquet  ex  Archi- 
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,, mede,  perchè  G  A  non  è  mtdia  de' lati ,  efleodo 
„il  raggio  AC  negli  eftremi  G  A  minore,  G  C 
„ maggiore,  (  e  fembrami  efempio  fuiEciente  per 
„  comprendere  il  paffaggio,  che  fi  fa  da  una  prò- 
„  pofizione  air  altra  ;  )  e  ^rchè  procedendo  a  aivi- 
„dere  in  infinito  il  raggio  A  C  è  fempre  media, 
„la  ferie  ded'  infiniti  non  ferve  per  ventre  in  cq- 
„gnitione  c»lla  mediai  e  perciò  la  fpeculazione 
„ael  Guifnéò  non  ferve,  che  a  difcorrere  io  repu- 
„gnanze  dimofirate  alla  z.  del  i.  i«,  e  qui  T  in- 
„  convenienza  procede ,  perchè  i  ipotenufa  B  C  è 
„  maggiore  della  linea  di  circonferenza  fiA,eDC 
,,è  maggiore  della  metà,  FC  maggiore  del  quar- 
i,to,  e  così  in  infinito,  e  come  tali  T  ipotemife 
„fono  per  ecceflb,  perchè  contendono  parte,  o 
„  parti  di  più  della  ragion  del  Cerchio  nelF  ango- 
,,io  retto.  Sicché  fianca  più  impiegare  IDDIO 
„per  toglier  1'  ecceffo,  eccomi,  o  Euclidiani 

„  7  Facciafi  dal  pulito  C  la  C  E  uguale  ad  A  F 
„ quarta  d'  A  B,  e  farà  E  C  un  tutto  in  radice  ca« 
„  pace  a  contener  le  parti  E  A ,  e  A  C  per  la  47. 
„del  I.,  e  il  quadrato  della  media  A  É  farà  egua- 
,,le  alla  n^tà  del  Cerchio,  imperocché  o  fi  cavi 
,,la  media  A  E  dal  rettangolo  DAI  nella  lunghez- 
„  za  D  A  doppia  di  F  A ,  e  altezza  A  I  metà  d* 
„  AH  raggio,  o  fi  cavi  la  media  A  E  dal  rettan- 
„golo  FAH  nella  lunghezza  F  A  metà  d*  A  D, 
„e  altezza  A  H  doppia  d'Ai,  o  fi  cavi  pel  ret« 
„tangolo  K  A  C  eguale  al  rettangolo  F  A  H,  o 
„  diverfamente  in  regola  di  proporzione  nota  c'a- 
„  vrà  la  ftefla  media  A  E  per  la  14.  del  2.  in  qua- 
„drato  uguale  alla  metà  del  Cerchio  LCH,  che 
3,  fi  doveva  p/ovar  nella  data  fuppofizione,  e  re- 
,,  fiera  a  vederfi  il  punto  maffimo  di  conunenfu- 
,,rarc  ì  lati  E  C  ,    E  A  ,  A  C  del 'triangolo 
5. rettangolo  E  A  C«  e  non  di  FA C.  Ma  chef 
^  Vu  fidibat- 
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,ifi  dibattano  quanto  vogliono  g^li  EuclidìaDi. 

,,8.  La commenfurabilità  de' Iati  EA,  AC  Flg^ 
•i59*  oppofti  air  ipotenufjL  EC  dallo  fteflbdire  del 
^uuifneo  alla  zy  dell'  8.  è  gii  nota ,  perchè  s'am- 
,,mette ,  ohe  ciò  fi  dice'del  quadrato^  fi  dice  del 
^Cerchio,  perchè  ambo  fono  poligoni  regolari,  e 
j^ficcome  (  confiderando  il  quarto  ]  i  lati  AB, 
^AC  Fig*^3*  oopofti  airipotenufa  BC  fonocom- 
I, menfurati ,  anche  i  lari  EA,  AC  Ffg,  59. oppo- 
,,fti  air  ipotenufa  E  C  Cono  commenlurati,  come 
,,aJla  4.«  e  5.  del  §^  5.  Pure  dirò:  perchè  il  qua- 
„drato  deir  ipotenura  E  C  Fig.  ^6.  è  uguale  a* 
,, quadraci  de'  lati  oppofti  E  A ,  AC  per  h  ^7.  del 
^i.,  ne  viene  in  deduzione  rovefcia,  che  il  qua- 
y^drato  d'  AC  farà  eguale  ad  un  gnomone  ICK. 
,1  comunque  fia,  e  il  quadrato  d'  A  E  uguale  al 
,, quadrato  d*  IH,  per  elTer  noto  dalla  4.  del  a., 
^che  il  quadrato  di  I  H  col  gnomone  ICK  fona 
9,  eguali  al  quadrato  di  E  C  come  parti  del  tutto  ; 


»ma 


,,9  II  quadrato  di  AC  è  in  ragione  di  doppio . 
9, e  metà  eflcndo  il  raggio  AC  Fég.  55.  comune  al 
„ quadrante  B  DC  A,  e  al  mezzo  Cerpbio  BCF» 
,,e  fé  mai  non  è  deduttivo,  lo  podb  fare  con  di- 
y,  videre  AC  in  parti  4.  eguali,  e  A  B  in  parti  8. 
„ eguali.  In  oltre  il  triangolo  CAB  Fig.  43.  è  in 
„ ragione  Jie'  fuoi  lati  di  4.,  e  5.,  e  la  verità  già 
,,co(la  dalla  i.  del  ij.  nel  Commandino,  dicendo- 
),fi.  che  il  quadrato  di  C  fi  può  il  quintuplo,  e  per 
„ciò  CB  è  m  ragione  di  5.,  cioè  A  B  4.  AC  u, 
„che  fanno  5.9  e  il  quadrato  di  A  B  è  in  ragione 

„  di  4  A  C ,  e  in  confeguenza  il  quadrato  di  A  Ce 

^ refbettiyamente  un  7  di  C  B  7  di  A  B ,  dunque  di- 
„  viu  i  lati  del  quadrato  cioè  A  C  per  4.  A  G  per 
„  5.  faii  il  quadrato  d'  A  G  in  ragipne  di  4. ,  e  5,, 

e  il 
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^  e  il  numero  di  prima  ragione  farà  20. ,  dunque 
39  aticlie  il  triangolo  rettangolo  E  A  C  Fig.  5Ò  farà 
^^  in  ragione  pe'  fuoi  lati  di  4.^  e  5.,  ma  perchè  la 
,^  ragione  fu  quefto  principio  di  novità  fembra  in> 
^j  percettibile  agli  Euclidiani,  dirò 

^^10  Perchè  poflb  dividere  la  linea  a  piacere ,  di- 
,y  vidafi  A  C  Fig.  56.  in  parti  4.  uguali ,  e  il  Aio 
^  quadrato  farà  16. ,  dunque  anche  il  gnomone  I C  K 
,  eguale  al  quadrato  d' AC  farà  lò. ,  fé  non  in  mi- 
,,  fura,  di  certo  in  valore  per  la  ij.del§.  2.  Eper- 
,,  che  A  C  per  r  antecedente  numero  è  in  ragione 
,,  di  doppio,  e  metà ,  dividendo  A  C  in  parti  4.  e- 
y,  guali,  e  AB  in  parti  8.  eguali,  farà  il  quadrato 
^5 di  AC  32.  quadrilunghi  in  valóre  uguali  a  lé., 
^dunque  anche  il  gnomone  ICK,  che  gli  è  ugua- 
^, le,  farà  16.,  e  farà  32.,  e  farà  qualunque  numero 
y^  trattandoti  di  cofe  uguali  in  proporzione  •    Pofti 
,,quefti  antecedenti,  eccomi  alla  commenfurabili- 
9,  tà  neceflfaria  de'  lati  del  triangolo  E  A  C  • 

.,11  li  gnomone  I CK  Fig.  56. ,  eguale  al  qua^ 
„drato  di  AC  non  può  eflfer  16.  né  32.,  fé  E  Dnon 
„è  7.,  DCz.,  E C 9., adunque  perchè  fi  dice  non 
^può  eh*  efTere  EDy.,  OC2.,o  fia  EIeguale,il 
,,  quadrilungo  EH  farà  14.,  perchè  2.  EX  via  7.  ED 
^,fa  14., ma  il  quadrilungo  H  G  è  uguale  al  quadri- 
,, lungo  HE  per  le  ragioni  note,  dunque  HG  farà 
„  14.  e  tra  ambi  28. ,  e  perchè  il  quadrato  di  DO 
„2.  è 4«  ,e  28.  con  4.  fanno  32. ,  farà  E  D  commen- 
,,  furato  da  7. ,  O  C  da  a. ,  e  E  C  da  9. ,  che  contie- 
„ne  le  ragioni  di  4*,  e  5.  eflendo  9.  un  compoflo 
,,dÌ4. ,  e  ^.y  ma  E  A  è  uguale  ad  E  Deflfendo  rag- 
„gi  eguak,  dunque  anche  E  A  farà  commenfurato 
,,da  7.  Parimente  il  gnomone  I€K  farà  16.,  per* 
)^chè  H  D  in  OE7.  danno 7*  quadrilonghi  EH  e* 
„guali  a  7.  HG ,  che  con  HC  affanno  16. ;  duo- 
i^que  il  gnomone  1(2K  farà  16.  in  valor  eguali  al 
Vu  2  qua- 
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^^qutdrato  d'AC  i&per  la  13.  del  §«  2,,  e  affiomm 
^  2.  nunurut  frétfcìndit  mb  txtenfimt  uniiiuis  ;  aflio* 
^ma  non  mai  (lato  ideato  da'  Filofofi  Eucbdiani, 
9,  benché  da  loro  ammeflb  fia  per  la  14.  del  2.  fen» 
„za  awederfene;  imperocché  dicendofi, concimi- 
9,  re  un  quadrato  uguale  ad  un  dato  rettilioeo  ù  & . 
91  noto  9  eflere  il  rettilineo  in  ragione  di  genere ,  il 

D  quale  contiene  fpecie  dei  ^  9  del  f  ,  L  e  del 
ti   a  ,  e  *^^e 

„  12  Perché  il  gnomone  ^  per  la  definii.  55. 

99 é  una  F/;;.di  2.rettaDeoU  E D C, minore , ECO 
„ maggiore,  e  per  la  det:  58.  il  gnomone  é  un  ret- 
5,tangolo  MAN  nella  lunghezza  MA,  e  altezza 

99  A  N9  farà  anche  il  rettangolo  L.  »  ^  i  A 1  ^ 
)i  T  ICK  9  eguale  al  triangolo  p>  9  CID  »  ^ 

5>  O  )  e  perché  T  unitìt  nel  gnomone  ICK9  o 

.  Mqnadribn^o  polTono  tffer  quadratele  nel  quadra^ 

9>to  d'  A  C  poflbno  efler  quadrilon^he  per  la  i?« 

99  del  §.  2.  faia  vera  T-^uaglianza  m  valore  delle 

.5, unità  32.  quadrate  nel  gnomone  ICK  eoa  le  u- 

,9nità  32.  quadrilunghe  nel  quadrato  d'  A  C« 

99 13  Pure  non  fia  poffibile»  che  E  D  fia  7.0  C 
992. 9  adunque  perché  ED  non  è  T.yfarìi  B  D  d' un 
,9  maggiore  9  o  minore  di  7.  Sia  d*  un  minore  9  e  per 
59  compiacere  eli  Euclidiani  9  il  minore  fia  d*  un 
'99 punto  indivifibile  per  concetto  deli'  intelletto; 
99 adunque  s'  E  D  é  minore  di  7.  d'  un  punto,  il 
99  0uadrilongo  1  H  farà  maggiore  di  14. ,  perché 
99diminuenaofi  da  EO  nn  punto  9  fi  dimmoifcè 
99  una  linea  OH,  che  ha  eftcnxiottC9  e  perché  non 
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1,6  può  diminuire  da  E  O  un  punto,  che  non  s* 
,,accrefca  altro  punto  ad  E  I  eguale  a  DC,  farà»- 
^  no  per  la  diminuzione  d'  una  linea  D  H  acero- 
^yfciute  al 'quadrilungo  EH  7.  linee  meno  un  pun» 
9,  to ,  e  perchè  7.  linee  fono  maggiori  d*  una  eguali 
^,le  a  O  C,  farà  vero,  che  da  e  D  7.  non  fi  può 
,, levare  un  punto, che  non  fiail  quadrilungo  EH 
,,  maggiore  di  14. ,  e  in  confeguenza  il  gnomone 
,,IC1C  maggiore  di  16.,  di  32.,  ma  repugna  eflfer 
9, maggior,  effendo  (laro  pofto  AC  4.,  ABS., 
„  dunque  E  D  larà  7. ,  D  C  2. ,  E  C  9.  In  manie^ 
^  ra  confimile  dirà ,  a'  E  D  foflc  maggiore  d*  uà 
„ punto,  DC  farebbe  minore  di  2.  d*  un  punto,  e 
„  il  gnomone  minore  di  32. ,  che  dal  detto  non  può 
„  enere  ;  om 

,,14.  Prima  d*  inoltrarmi  conviene,  che  mi  di- 
„  chiari  in  una  cofa,  che  apjpreflb .  d^li  Euclidia- 
,,ni  fa  forze  infuperabili ,  ed  è,  che  T'  etimologia 
9,  del  nome  greco  Geometria  fignifica  mifura  di  ter- 
,,ra,  e  la  terra  fi  fa,  che  fi  mifura  colla  pertica^ 
„ trabucco,  o  fia  in  Generico  con  una  ftefla  mifu« 
„ra.  e  non  mifuranoofi  i  lati  del  triansolo rettan* 
3,goIo  dalla  ftefla  mifura  in  radice  quadrata,  i  lati 
„oppofti  air.ipotenufa,  o  viceverfa  fono  incom- 
„ menfurabili •  Ma  andiamo  adagio;  imperocché 
,,ftante  r  equivoco  debbo  dire,  che  non  mai  mi 
„fono  ideato  d*  eflere  in  qnefta  fcienza  deli'  Ub* 
,,mo  Agrtmenfore ,  il  quale  calcola  le  quantità 
„fenza  badare  alla  natura  de'  rotti  geometrici ,  ma 
„  bensì  per  ubbidire  air  arduo  comando,  che  non 
,,,  potei  sfuj^ire,  mi  fonò  fatto  gloria  di  &rla  in 
„  quefta  fcienza  da  Filofofo  con  iMidare  alla  nata* 
,,ra  de'  rotti  geometrici  imprefcindibili,  poco  pre« 
„  mendomi  la  fignificazione  del  nome  Greco  Geo- 
„metria,  eflendo  da  me  definita  la  mattemacica 
^fcienza  dell*  Uomo.  Sicché  ciò  fittto  feguiterò 
„adirc  Vu  j  ,,13 
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,.  I  j.'  S'  E  A  Fig.  5^.  eguale  ad  E  D  è  7.  dico, 
,,£h'  é  «oche  5.   La  propofizione  già  cofta  dalla  5. 
,,del  §.  5*  per  la  ftefla  ragione  del  Guìfneo  alla  z^. 
^,  dell'  8.^  ma  perchè  gli  Euclidiaoi  fi  danno  a  co- 
,,  nofcere  in  quefto  fatto  capriccioii ,  farà  poco  ma- 
),  le  provare  1*  afliinto  pe  '1  loro  fteiTo  aflìoma  ad 
9,efeinpio.    Appreifo  il  Guifoeo  è  affioma:  ùi^m 
jytfl  iz.  in  9.  ducere f  me  8.  in  12.;  dunque  {id 
j^ìo  fteflb  diridere,  o  multiplicare  £07.  per  5.9 
^,che  ED,  o  fia  E  A  S*  per?.,  elfendo  raggi  egua- 
),li,  e  dimando,  la  cognizione  da  che  fi  deduce, 
99 fé  non  fé  dal  t.  alfioma:  numetuf  prafcindit  ai 
^extcnfione  unitatìs?  dunque  s'  E  D  è  7.,  farà  aa- 
,,che  5.  Andiamo  avanti 

„i6.  S"  E  A  è  s*,  ed  AC,  o  fia  AB  è  flato 


,,  pofto  4.  farà  fi  E  i.  divifo  in  7.  »  potendo  eflere 
i,BE  I.  quoziente  di  5.  io  7.9  dunque  A  €4.  per 
^7.  farì^  t8.,  AE  5.per  7.  farìt  J5.,  ED,edÉC 
^9.,  (  ed  ecco  il  paflfaggio  di  tanto  ftrepitoingeo- 
,,metria  da  due  mila  anni  a  quefta  parte  )  per  5* 
,,farà  4<.,  ma  quefta  fteflfa  cognizione  ne/f  5- 
„r  ho  dedotta  così;  perchè  EAé5.,edEDi 
»7*  raggi  eguali,  partifchifi  E  A  j.  f  E  D  7.9 

„che  '1  quoziente  farà  i. ^,  ma  il  direi.  ^  è  lo 

^fleflo,  che  dire  7.  E  B  unità  9  dunque  le  dedu- 
9,ziont  di  commenfurabilità  fono  eguali  i  ma 

9, 17.  S'  AC  i  28.,  A  E  55.,  E  C  4^.,  come' 
„mai  gli  EucIIdiani  in  mifura  poflfono  ulFare  la 
^,47.  deir  I,  ogni  volta,  che  i  quadrati  d'  AC, 
„A  E  fono  mmori  del  quadrato  delF  ipotenula 
„EC?  pio  buono.'  baderà  forfè  nelF  ignoranza 
y,de'  rotti  geometrici  il  dire  incpmmenfurabile, 
^perchè  la  comune  mifura  non  commenfurainrar 
„dice  quadrata  i  lati  E  A,  A  C  opponi  al  qua- 
„di:ato  deir  ipotcoufa  £C?  Ma!  fono  pure  uguali 
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^AB,  AC  Fig.  55.?  E  chi  èquclFilofoforquan- 
,,do  «oche  deduttivo  non  foflej,  che  impedir  mi 
^pofla  come  dalla  7.  del  $.  2.,  divìde»  AC  m 
,,  parti  120.,  A  B  in  parti  1 19. ,  e  B  C  in  parti  i6g^ 
,,e  averfi  i  quadrati  di  AC,  AB  in  radice  quadra 
,,di  BQ  «69.  ?  E  a  vifla  del  doppio,  e  metà  com* 
^^menfurati  nella  necelTitata  differenza  in  radice 
,, quadrata,  creder  dorrò  fia  pretqnfione  del  Filo. 

„fofo  di  commenfurare  4.,  e  5.,  o  fia  «^  in  uno? 

„yiva  Dio.'  non  voglio  credere,  che  da  Uomini 
„di  tanta  capacità  fi  pretenda  un  tale  aflìirdo. 
,,Pure,  e  chi  il  direbbe?  Tanto  s*  è  pretefo  dagli 
3,  Euclidiani  pe  1  loro  fiftema  di  concepire  il  pun- 
„to  indivifibile ,  che  pare  in  fe  cofa  da  nuUa,fuo- 
„  ri  del  dovere  di  contraftarfi  da  me, e  quafi  quafi 
„nece(rario  per  dar  termine  alle  quantità.  E  non 
„  v'  è  (lato  Uomo  fino  ad  ora ,  il  quale  abbia  fatto 
„  rifleflfo ,  che  tale  ftabilimento  di  mppofizione  ae- 
„  rea  contro  le  verità  eterne  porta  repugnanza  d* 
„eflere,e non  effere,ch'  è  tutto  dire  in  una  fcicn- 
„za  di  auefta  fatta. 

„  iS  Vero  è ,  che  gli  Euclidiani  poflfooo  dire, più 
„cofe  applaudite  dagr  inefperti  Scolari  nella  co&ni- 
„  zione  della  def,  81. ,  e  poco  riflcflfo  a  quanto  dice 
„  il  Commandioo  alla  dòf.  3.  del  jj. ,  che  la  propor- 
„  zione  verificare  fi  debbe  nello  fteffo  genere  di  li- 
„nee,  o  fuperficie,  e  non  mai  tra  linea  ^  e  fuper- 
3,  Scie,  tra  linea,  e  punto,  che  fono  Indiverfo  g«- 
„nere.  Ma  a  che  ferve  loro  il  tergiverfare.  nulla 
„  potendo  dire  di  buono;  perché  è  noto,  che  fono 
„  in  divcrfc  nature^  o  genere  l'intiero*  e  il  rotto, 
„ imperocché  F  intiero  é  un  effer  per  le,  e  il  rotto 
„  é  un  effer  per  altro,  o  fia  1*  intiero  é  un  effere 
„  del  numeratore,  e  il  rotto  é  un  effere  del  nume- 
s^ratore  pel  denominatore;  e  pretendere,  che  il 
Vu4  „rot- 
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^  rotto  debb*  avere  la  fteOa  natura  delF  intiero  rc- 
jipugn"  a  vifiA  Bel  punto  indivifibile  di  lì  dal  con- 
,, ccpimento  delPintolletto ;  adunque  per  togliere 
,,i  pregiudicj.,  cne  fono  tanti,  dirò 

„  19  Se  le  verità  dedotte  dagli  Afliomi  fiiori  di 
^  equivoci  fono  certe  (  potendo  eflere  incerte  le  de» 
,,duzioni  dagli  AiGomi,  epropofiuoni  cqoivocliei 
„  e  la  verità  dedotta  dalla  47.  dell'  i.  è  equivoca 
yj  per  la  prop.  i.  del  ^.  i. ,  come  non  dedotta  d' ao- 
„tecedenti  retti,  aounetter  conviene, che  la  com- 
„  menfurabilità  non  fempre  fi  dee  pretendere  dal 
„  Mattematico  in  radice  quadrata  per  la  fiefla  mi- 
„ fura,  potendo  nei  rotti  efler  diverlamente ,  cV 
,,e(preflioni  degli  Euclidiani  imommenfutabiU  j  im-' 
„  tfpfimibUi ^ineffabili  fona  termini  nati  dalT  aflfur- 
„do;  potendo  dire,  che  il  rumore  fi  &  con  la  ra- 
9,  dice  quadrata  pet  numero  dalT  Arimmfetico ,  o 
„per  le  lettere  aalT  Algebrifta  in  pretenlione  di 
„dimo(lrare  eguaglianza,  e  difuguaglianza  egli  è 
„  in  efler  generico  inconuderato,  e  riprovato  dalla 
,^2.  del  §•  I.  «  tanto  più,  che  dalla  7.  del  §•  2.  la 
„  radice  quadrata  fi  verifica  in  cofe  uguali,  e  di- 
„fuguali  neir  eftenfione  delle  unità,  e  qui  vedia* 
„  molo  al  propofito . 

„2o  Perche  E  C  Fig*  5Ì  è  45.  il  fuo  numero 
„  quadrato  farà  2025.,  e  quefto  fi  dice  uguale  al 
„  numero  de'  quadrati  de'  lati  oppofti  E  A.  AC 
„per  la  47.  del  i. ,  o  fia  per  la  4.  del  2.  fi  aice  e- 
„guale  alle  fue  parti,  cioè  al  quadrato  di  E  B,  e 
„a)  gnomone  IGK;  e  perchè  E  O  è  35.  fuo  qua« 
„drato  1225.  ouefto  fottratto  da  2025.  refteiÀ  al 
„gnomonc  ÌCK  800., e  tal  numero  fi  efperimen* 
„ta  così.  Il  prodotto  d'  ED  35.  per  DC  io.  è 
„  350. ,  e  il  precotto  d'  E  C  45,  per  D  C  10.  è  430^ 
„  e  di  queftì  numeri  fatta  la  fomma ,  il  totale  egli 
„  è  800. ,  ma  Soo.  non  è  numero  quadrato ,  avendo 
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,,per  radice  28.  Tuo  <}uadrato  784.  còli*  arvaozo  di 
,,  16.,  e  aggiagnerfi  il  itf.  in  gnomone  al  quadra^ 
jy  to  784.  per  qualunque  divjfione  minore  in  infi- 
yy  nito  rQpugna.dalla  t.  del  $•  2. , e  qui  [ma  riflet- 
„tao9  gli  Enclidiani  perbene]  fé  fi  aggiugneffc 
^  parte ^  o  partii  o  nella  ferie  degl*  infiniti  punto , 
,, diverrebbe  il  raggio  AC  maggiore  di  fé  fieflb. 
,)CÌoè  di  4.  contro  la  fuppofizione)  e  con  ciò  gli 
^  Euclidiani  comprenderanno  la  repugnanza  d'  ef- 
9, fere,  e  non  euere;  che  io  fegui^tero  a  dedurre. 
^Se  repugna^a  che  (èrve  al Mattematico  la  regola 
^  d*  accoftarfi  alla  radice  quadrata  ne'rotti  geometri* 
99  ci,  come  vedo  alla  d.  del  Tacquet  ex  Archimede? 
9,  adunque  edotti  noi  da  tali  verità  dirò  y  che 

•921  Le  repugnanze  in  Geometria  faranno  tolte 
,,(enza  tante  ammirazioni^  ed  efpreflfioni  del  Guif* 
^^neo  alla  3*1  e  4.  del  9.,  ove  principalmente  di- 
99 ce:  t/dh  convenire  illas  verìtatcs  conciliare  ^  qna^ 
y^rum  nexum  Creator  ipfe  voluit  occultare  ^  ogni 
99  volta  9  che  qui  il  nexum  EucUdianicum  ^  il  quale 

99  fi  dice  da  DIO  a  noi  occultato  è  di  «  ed  i.  di  4. 

9,  e  5..,  o  fia  di  9  ed  1^9  e  d*  I.  a  2«,  di  doppio  9. 
9,6  metà  9  in  ragione  del  che  ^iTo  conciliarli  fen» 
9,  za  taccia  con  dividere  A  C  in  parti  32,  eguali  9 
„ch'  é  quadruplo  di  8.,  e  ottuplo  di  4.  a  noi  già 
9, noto  nufneratore^  ed  AB  in  23.,  eh' è  quintu- 
,)plo  di  5.  denominatore  9  e  il  prodptto  di  32. 
9,m  2J.  darà  800.  ugual'  in  valore  agli  800.  qua»» 
99drati  del  gnomone  ICK;  e  fé  fi  vuole  in  ragio* 
9)  ne  di  doppio  »  e  metà ,  e  come  s' é  divifo  il  qua- 
9idrato  d*  A  C  per  4. ,  ed  8.;  dividafi  E  C  per  20. 9 
,,ed  AB  oer  40.,  che  il  prodotto  farà  8oo.  Né  fi 
,Y  può  dall  Euclidiano  negare  la  proporzione  come 
i,4«  ad  8.9  cosi  20.  a  40.  Che  il  prodotto  lòo.  di 
^4.  in  40.  moltiplicato  dal  S*s'^^^  ^  4*  ^^  ^®'  ^* 
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^di  40.  non  produca  lo  ftcflfo  numero  8oo.  Che  il 
prodotto  di  16.  da  4.  AC  moltiplicato  dal  50., 
^,  valore  dell'  unità,  non  produca  lo  Rcffo  numero 
^800.,  e  quefie  deduzioni,  come  più  altre,  che 
^tralaicio,  negare  dagli  Euclidiani  non  fi  poflbno; 
^ben  è  vero,  che  inavvertentemente  potrebbono 
^^  opporre  •  eh'  eflendo  BE  unità  50.,  e  le  unità 
3,  nel  quadrato  d'  E  A  5.  fono  25.,  moltipÙcandofi 
3,50.  per  25.  s'  avrebbe  il  prodotto  1250.  ma^ 
,,eiore  di  25.  del  prodotto  1225.  d'  E  A  35.  m 
,,le  -,  ma  comecché  è  cofà  facile  a  faperfi  a  la«- 
^fcia  agli  Euclidiani  a  rifolverla  per  cUie.  che 
,,s'  è  ottenuta  la  commenfurabilità  de)  rotto  inra- 
3,gione  di  4.,  e  5.,  e  fciolto  il  nexum  Euclidim- 
^^nicum  con  aver  terminate  le  quantità,  o  fia  i  la- 
,,ti  del  triangolo  rettangolo  E  AC  in  radice  qua- 
^drata  fecondo  la  natura  del  rotto,  e  cognizione 
^ delle  parti  in  mifura,  o  fii  in  linea,  e  fuperficie; 
^che  Guanto  al  commenfurare  gì'  intieri  è  già  no» 
^to  nel  tiiangolo  rettangolo  commenfurato  ne'la* 
^ti  da  3.,  4.,  e  5.|  o  da  20.,  21.,  e  29.,  e  più 
„ altri  nqti,  e  ijgnoti  agli  Euclidiani;  che  però 

•,21.  Solo  mi  rimane  adire,  che  non  ottenen* 
,  dofi  la  cognizione  di  più  rotti  geometrici,  cib 
.farebbe  per  noftra  ignoranza,  o  per  lo  meno  ir- 
,refieffione,  non  perché  fi  diano  quantità  di  fua 
.natura  incommenfurabili  efpreflfe  dal  Tacquet  al 
^  fco.  della  47.  del  i.  col  fuo  dire  :  adeo  ut  oui  hoc 
^neftiretj  eum Plato  non  hominem  effe^  fia  pecu^ 
^jdem  diceret^  perché  dal  detto  X  incommcnfura- 
.bilità^  fi  verifica  per  puro  aflTurdo  d'A^rimenfore, 
,il  quale  opera  fenza  riflettere  alla  natura  de' rot- 
ati eeometrici;  e  perché  1'  affurdo  non  fa  ftato 
Snella  fcienza  dell'  Uomo,  1'  ignoranza  in  quefta 
\fcienza  non  fi  debbc  verificare  data  la  cognizio* 
%ne  del  rotto ,  e  rotti. 

n^3 


Digitized 


by  Google 


/^ 


Digitized 


by  Google 


Pag.  dSj. 


Digitized 


by  Google 


LiB,  III.    Gap.  IIL  6Ì3 

,,2;,  E  qui  giovandomi  fpertre.  d'  aver  btftao^ 
y, temente  foddisfatto  all'impegno  prefo;  altro  non 
,,mi  reAa  a  dire  fé  non  che  d*  ayere  intraprefa 
j^quefta  qualunque  fiafi  fatica  da  me  folo,  non  già 
3,  perchè  io  mi  giudichi  d*  eflfer  qualche  cofa  di  pi& 
,,  degli  altri ,  o  perchè  ignoto  mi  fia  quel  comune 
^proverbio  bomofoluì^  aut  DEUSj  aut  beflÌÉi;cV 
„  anzi  riconofcendonu  non  eflfer  DIO ,  né  beftia , 
'^c  confeflandomi  di  corto  intendimento ,  non  ho 
^mancato  di  cercs^re  V  altmi  parere.  E  avvenga- 
,,chè  non  degnato  da  Soggetto  in  Torino,  cui 
,,ho  pih  Tolte  fcritto«  d'  alcuna  rìfpofta,  neppure 
,, allora,  che  gli  mandai  i  miei  fcritti  ftampati  in 
,, Bologna  «  non  fo  fé  debba  dire,  perchè  col  fi*- 
„lenzio  aobia  quelli  Toluto  coprire  1  difetti  di  cer- 
9,  to  parere  dato  il  1748.,  o  per  geloGa,  contut- 
,,tociò  per  non  tradire  la  Patria,  il  Mondo,  e  la 
3,  mia  cofcienza  incaricatane  da  celebre  Profeflfore^ 
,,orajper  mia  difgrazia  defunto,  e  per  quanto  mi 
,,fia  (lato  forza  Toggiacere  a  molti  incomodi ,  e 
9,  torti  anche  confiderabili ,  efpongo  al  pubblico  per 
„  mezzo  della  Stampa  quanto  m'  è  paruto  di  poter 
i,dire  fovra  la  quadratura  del  Cercnio ,  aflicuran- 
,,dolo,  che  ove  io  non  meriti  quel  premio  prp- 
„meflb  dall'  Accademie,  per  non  aver  forfè  colto 
„  nel  fegno  ,  di  fommo  piacer  però  mi  faiì  il  fen- 
„tire  ciò,  eh'  effe  fapranno  opporci  a  doria  fem- 
„pre  della  verità  umana,  ed  eterna,  la  quale  io 
^più  degli  ftefli  premj  bramo,  e  defiaero# 

Sin  qui  il  P.  Roveda .  Se  vi  farà  alcun  Geome- 
tra j  o  Euclidiano  ,  il  ^uale  fi  reputi  a  confutare 
quefto  foglio  obbligato  m  coCcienza,  ahneno  tan- 
to quanto  fi  è  creduto  ì  Autore  ftretto  a  pubbli- 
carlo ,  mandimi  pure  le  fue  rifleflioni ,  che  darò 
loro  luogo  negli  altri  ton;ù  àtìUSi9ryi  Lt$$craria. 
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IL  Ben  d*  tltra  fiitta  è  un  problema  fopra  f 
EnnemgWM ,  «he  in  Aprile  del  17^9.  fu  a  Tùirim 
in  lingua  Framefe  ftampato  dal  &gnor  ^Wòcat^ 
Ciufefpt  jimamo  Chmutard  Dm  Chi.  Noi  lo  ri- 
feriamo qui  in  volgar  nofiro  recato. 
Problema. 

In  tm  itao  Ccnbio  infirivere  mm*  EnneMgom  rt* 
gelare  * 
'    Il  dato  Cerebioi  ABC 

Bifogna  ìnftrivtYgli  un  Emeagom  rigirare  ^ 
Coftruzionel 

I.  Dal  centro  A  iiréae  la  linea  A  B.D  aguale  al 
t>iameir$  del  medefimo  Cerchio.  Fuit  il  triangolo 
emilaiero  ADE}  e  m  fueflo  ttiangoU  inferiveee 
il  Cerehia  DFH.  Che  la  retta  D C  cada perfet^ 
diccJarmente  MP  A  E:  ella  fegherì  im  due  ^rei 
eguali  il  cerchio  B  F  H  per  la  propofizione  XIX^ 
del  terzo  Itkro  degli  Elementi  d'  Euclide. 

IL  Fate  centro  in  A^  e  partaie  t  édera  puma 
del  eompajjo  in  F^  ove  la  retta  D  C  fega  la  tir* 
eonferewza  del  Cerchio  SP  Hj  e  con  fueflo  ineer^ 
vallo  dejMvete  il  Cerchio  ALF. 

IIL  Paté  cenerò  in  C ,  dove  la  linea  A  E  fega 
la  circonferenza  ABC:  e  defcrivete  il  Cerchio 
AB  E  uguale  al  Cerchio  ABC. 

[V.  Dal  untro  A  tirate  la  linea  AZ  ai  pomo 
Z  %  ove  le  circonftrenzo]  de*  due  CerchJ  A  i  F^ 
ABE  fi  fegano  verfo  F. 

Iodico  che  r  arco  CT  del  Cerchio  A  B  e  i  la 

nona  parte  della  circonferenza  del  Cerchio  ABC: 

€  in  confcPuenza  la  fua  corda  ripettua  nove  volta 

nel  detto  Cerchio  darà  P  Ewteagono  che  fi  domémda. 

PreparazioDe  • 

V.  Fate  il  Settore  AL  M^  uguale  al  Settore 
AMNyche  i  la  fedicefima  parte  del  Cerchio  AL  F. 
Trolungate  il  raggio  L  A  fino  alla  cireoaferenxm 
del  Cerchio  ALF  in  X.  VL 
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VI.  Tirate  la  linea  ZX.  Del  fmnto  M  tirata 
la  linea  MG  al  punto  G ,  ave  le  eìrconf eterne  di 
due  Cercò/  A  É  E^  A  L  F  fi  fegano  verfo  X» 
Qtiefte  due  linee  effendo  uguali  per  la  propojizione 
XXIX  ilei  tej^zQ^  fi  fegberanno  al  punto  ^  ove  et» 
le  fegano  la  linea  A  E  per  la  XXyL  del  primo  m 
Fate  eentro  al  mede  fimo  punto  (  fiippoflo  eoe  me» 
fio  fia  il  punto  C  )y  e  €on  r  intervallo  C  JtX,  a 
CXdefcrrveie  il  Cerchio  MS  X. 

VII.  Tirate  U  diametro  GAP,  la  linea  PM, 
€  prolungatela  in  R.  Tirate  la  Unea  L  Z  ^  o 
prolungatela  in  l. 

Dimoftrazioae. 
Vili,  r  angolo  del  fegamento  ?  MLy  e  uguale 
aW  angolo  del  fegamento  LZ  M  per  la  propofizio» 
ne  XXlV.  del  terzo:  t  angolo  del  fegamento  P  ML 
i  pia  picciolo  deir^  angolo  curvilineo  P  MS  per  la 
propoftràone  XVI.  del  medefimo  Itero  :  Dunque  F 
angolo  del  Segamento  LZM  farà  tanto  pia  picciom 
lo  quanto  t  angolo  curvilineo  LZA;  offendo aueJS 
angolo  pia  grande  delP  anf^olo  PMS:  concio fiacbi 
oome  i  evidente y  F  arco  ZBA  fcoflandofi  fempro 
pia  dair  arco  ZML^  che  non  fi  fcofla  F  arco  MS 
dalF  arco  MLP^  òt fogna  per  confeguen^^  che  F 
mpcrturjt  LZAfta  pia  gronde  delF apertura  PMS. 
Al  contrario  F  arco  Z  E  fcofiandofi  fempre  meno 
dalF  arco  Z  N,  di  quel  che  fio/Ufi  F  arco  MO 
dalF  arco  MN^  F  angolo  curvilineo  NZE  fari 
pia  picciolo  delF angolo  curvilineo  NMO.  Oragli 
angoli  miftilinei  NZ  /,  NMR  fono  uguali  per  F 
ajSoma  III  del  primo  libro  :  dunque  eiafcheduno  i 
oSi  f^ri  pik  grmide  delF  angolo  euruilineo  NZ  Ef 
perctoecbi  eiafcheduno  cF  effi  i  pia  grande  delF  an^ 
gelo  curvilineo  NMO^per  la  Xyi.  del  terzo.  Dum 
que  la  linea  LZ  I  è  tangente  del  cerchio  AB  E  al 
punto  Z perla  definizione  XIL  del  terzo.    Ma  F 

angolo  ' 
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angolo  LZXi  retto  per  la  propofizione  XXXL  dd 
terzo;  dunque  la  linea  ZX patta  pel  centro  del  cer^ 
Mo  ABE^  cioè  a  dire  j  per  C,  propofizione  XIX. 
del  tefzo.onde  AZC  i  ifi>Jcele ,  definizione  V.  del 
primo.  E  fimilmente  il  triangolo  AZX  i  $fi>fce^ 
le.  per  la  medefimà  definizione.  Dunque  F  amgo^ 
lo  AXZ  fari  uguale  alF  angolo  Z  AC  y  Per  la 
propofizione  V.  del  primo.  Dunque  F  arco  LMZ 
farà  doppio  delF  arco  ZN  [propofizione  XX.  del 
terzo  ]y  e  P  arco  Z  N  finì  la  terza  parte  delf  or- 
co  LN*  f'étrco  C  T  ancora  fari  la  terza  parte  dell 
arco  CH y  perchè  qùefli  due  cerchi  fono  concentri^ 
fi  :  Ma  P  arco  LJN  è  la  terza  parte  della  eircmfe* 
tenza  del  cerchio  AL  F  j  come  appunto  lo  è  F  arca 
CH  della  circonferenza  del  cerchio  ABC^  come 
al  numero  5.  Dunque  F  arco  CT  i  lanonapae^ 
te  della  circonferenza  del  mede  fimo  cerihio  ABC  e 
€  in  confeguenza  ripetafi  la  fua  eorda  neve  volte 
nel  cerchio  ABC  ,  fi  avrà  F  Enmaagono^  che  fi 
domanda;  il  che  era  da  dimofirare. 

IlL  Dille  Matematiche  fcopcrtc  id  offerratio- 
ni  di  Storia  naturale  pafTaodo  abbiamo  prima» 
tneatie  da  riportare  un  OflTervazione  del  Sìg.  Doe- 
tur  Giufeppe  Veratti  fiitta  in  Bologna  T  anno  1752* 
de'  Fenomeni  Elettrici  nuovamente  fcoperti  in 
America  e  confermati  a  Parigi. 


^  T  O  ftudio  deir  Elettricità  è  da  qualche  anno 
yy  L^  in  qua  nelle  mani  di  molti  Fifici  d'  ogni 
^nazione 9  i  quali  né  rifparmio  £sicendo  di  fatica 9 
^nè  di  fpefa  hanno  arricchito  vie  più  quefto  fo^ 
^  getto  di  nuovi  fenomeni ,  e  di  nuove  fcoperte. 
,,Chi  avrebbe  creduto  mai,  che  neir  America  fet- 
^tencrionale  aveflfe  la  Elettricità  de' dotti  coltiva- 
)ytori7  e  che  colà  doveflfer  giugoerc  a  trar  fin 
M  dalie  nubi  il  fuoco  elettrico?  In  Filadelfia  Cit- 

i,tà 
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^^f&  del  Cinoadk,  ficuata  fecondo  gli  Scrittori  al 

^y  grado  39.^  di  latitudine  fettentrionale,   vale"t 

,,  dire  in  un  clima  dorè  pili  che  nel  noftro  fro- 

^^quenti  fon»  le  tempeftc ,  i  lampi,  ed  i  tuoni,  il 

3,  SisDor  Beniamino  Franklin  cornlpondente  delU 

3,  celebre  Società  di  Londra  pensò  una  maniera 

,, Quanto  ingcgnofa  altrettanto  facile  per  afficurar- 

,,fì  fé  la  materia,  onde  fi  formano  i  hilmini,  fot 

,,fe  veramente  la  medefima,  da  cui  è  prodotta  la 

,,  Elettricità  •   La  maggior  parte  de'  Fifici,  che  an- 

,,nofcritto  di  qucfta  materia  fono  di  comun  p^ 

„  rere  effervi  una  fpecie  di  analogia  fra  il  princi* 

91  pio  elettrico,  e  quello  del  fulmine ,  ma  niuno  per 

,,mio  avvifo  avea  fino  ad  ora  inventata  alcumi 

^fperienxa,  che  poteffc  fcrvirc  a  confermare  quo» 

„tta  conghiettura.    Il  Sig.  Franklin  1'  ha  egli  xx^ 

i,vata:  ed  a  noi,  nel  ripeterla,  il  cafo  prefentò 

„  varie  particolari  circoitanze  ,  che  (Uto  hanno 

„ grande  argomento  dicredere,  che  la  materia  del 

„  fulmine,  e  della  Elettricità  fia  veramente  una  co- 

„fa  ifteffa.    Queft'  Uomo  ingegnofo  innalzò  una 

^  sbarra  di  ferro  lunga  dieci  in  dodici  piedi  fopra 

„adei  corpi  originalmente  e  ettrici,  come  fono  a 

„ cagione  d'  efcmpio  le  refine,  i  zolfi,   la  fcta 

„ec.  a  fine  di  offervare,  fé  quando  tuona,  e  lanv- 

„peggia  la  sbarra  divenuta  foffe  elettrica.    Il  fat- 

i,to  corrifpofe  ali*  idea,  eh'  egli  ne  avea  concepì- 

„to,   poiché  dalla  medcfima  traffe  delle  fciotiUc 

,,  niente  meno  che  fé  il  ferro  aveffe  comunicato 

91  con  un  vetro  renduto  elettrico  dal  fregamento,  e 

,idal  moto.    Le  nuove  di  una  foerienza  cosi  fcr- 

9, prendente  jìaflarono  da  Filadelfia  a  Londra,  indi 

„bcn  prefto  in  Francia  per  via  di  lettere,  ove  non 

„fi  tardò  punto  a  farne  la  prova.    Il  $igno'',*;i9^ 

n  avendola  già  verificata  in  Parigi  infieme  co  ^- 
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'j,gnori  di  Buffon)  e  Dalibardi  iodi  a  S.  Germ^ 
41  no  in  Laja,  t  da  altri  effondo  ftata  fatta  nel  Giar- 
3,dino  di  Merlv,  la  fteffa  Maeftà  del  Re  volle  che 
^  foffe  anche  alla  fua  reale  prefenza  ripetuta .    Noi 
,)€i  lufinghiamo  di  vedere  participata  al  pabUìco 
9,qttefta  offervaxione  colf  aggiunta  delle  più  dìftin- 
^te  circoftanze,  che  dalle  iole  Gazzette  non  ab- 
^biamo  potuto  rilevare.^  Intanto  giunte  che  furo- 
^^no  a  noi  le  notizie  di  un  tal  fatto  fi  rifvcgliò 
^  neir  animo  di  molti  de'  noftri  il  dcfiderio  di  ve- 
,)derlo  anche  qi^  avverato.    Egli  era  bensì  noto 
5,  dopo  molte  ,  e  replicate  offervazioni  dei  Fifici 
^  eflere  il  principio  elettrico  fparfo  quafi  in  tutta 
^  la  natura  corporea,  ma  non  fi  fapca  precifamen- 
^te-ancora  che  fi  nafcondeffe  fin  nelle  nubi,  o 
^che  aveffcro  queftc  la  proprietà  di  agitare,  e  co- 
),municare  il  fluido  elettrico  in  tal  guifit  come  fa- 
^  rebbe  un  globo  di  vetro  fregato ,  e  girato  iotoiw 
))no  al  fuo  affé.    Egli  era  pertanto  ben  giudo  il 
9,  foddisfare  ad  una  si  dotta  curiofità  •    Per  avere 
,,un  luoco  eminente,  e  lontano  da  ogni  altro  gran- 
^de  edilizio  fu  fceJu>  V  Offervatorio  di  quefio  no- 
9,  ftro  Inftituto  delle  Scienze.    Ivi  ebbi  compagno 
I,  nella  offervazione  il  Sip.  Ab.  Mateuci,  Acc^e- 
9,nuco  Benedettino»  e  òofiituto  all'  Aftronomia . 
9,  Perciò  dunque  feci  collocare  nel  piano  fupremo 
I,  deir^Qffervatorio  perpendicolarmente  un  ferro  lan- 
9, go incirca  i6.  piedi  di  Parigi.  La  fua  groffezza  u* 
9ì  guaglia va  poco  pib  che  la  metà  di  un  digito ,  ed  era 
9,  obbligata  a  (lare  in  quella  veirtical  pofitura  da 
9, quattro  cordoni  di  fera,  i  quali  fermati  erano  al 
9, muro  del  parapetto  dello fteffo  Offervatorio.  Ptr 
9,  non  afceodere  ogni  volta  allafommità  della  ^ 
9,eola,  che  fi  doveffe  fare  1'  offervazione,  fi  prcfe 
9,1'  efpediente  d'  attaccare  una  catena  di  ferro  lun- 
9}ga  lóo,  pf'edi  alla  sbarra  fteffa  •    La  catena  era 
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,,foftcttuU  da  cordoni  di  feta,  e  fcendcva  giù  lun» 
„go  la  gran  Tore  viciro  al  piano  della  mcdcfi- 
„ma,  collocata  però  "n  tale  dirtanza  dal  muro, 
„  che  non  poteva,  fc  non  agitata  da  un  gran  Ven- 
eto in  verun  modo  tox^rlo.    Qiicftp   apparato 
3, flette  per  molti  gioni  efpofto  &i  gran  caldi  del 
,,  So'e ,  al  fereno  della   notte ,  e  del  giorno ,  alle 
5, calme,  ed  ai  venti  impctuoii  di  1. iTocco.    Ciò 
„non  ottante  né  la  sbarra  di  ferro,  né  la  catena 
)>  in   qpefto  tratto  di  tempo  diedero  giammai  il 
), menomo  in'^izio  di  eH'ere  elettrizzati,  quancun» 
,,que  non  mancafTe  chi  in  sì  dìverfi  ùm  dell'  At« 
,,mosfera  foventc  ne  faccffe  T  efperienza.    E  per 
^^afficurarfi  fé  la  catena ,  e  il  ferrò  erpofti  così  all' 
diaria  diveniffero  inetti  o  per  V  umidità  della  me- 
,,defiraa,o  per  qualche  altra  cagione  occulta  a  ri* 
,,cevcre  la  Elettricità,  e  molto  più  a  trattenerla, 
^fpcffo  fi  faceva  ufo  di  una  macchina  elettrica  cqì- 
„  manicando  sì  al  ferro  che  alla  catena  la  Elettrici*- 
„  tà.    Finalmente  li  27.  Luglio  comparve  verfo 
5, le  14.  ore  tutto  coperto  il  Ciclo  di  nere,  e  folti 
,,nubi.    Il  Barometro  ftava  affai  baffo,  cioè  a  27^ 
„dig^iti,  e  due  linee.    Il  mercurio  nel  Termome» 
„  tro  del  Sig.  di  Reaumur  tenuto  in  camera  fegna- 
),va  a  un  dipreffo  il  vigefimo  quarto  grado  fopra 
„  del  gelo ,  quando  ne*  giorni  precedenti  era  gìun- 
5,'to  fino  al  vigefimo  quinto,  ciò  che  avea  cagio» 
,,nato  un  caldo  moleito  effendo  mifchiato  di  fci- 
,,locco.    Fra  la  parte  di  Ponente,   e  quella   di 
„  Mezzogiorno  fi  andavano  a  poco  poco  affollando 
,,le  nubi,  comparendo  anche  talvolta  de'  piccioli 
, , lampi,  accompagnati  da  leggieri  tuoni.     Da  lì 
,,.a  non  molto  par  verni  che  le  nubi  fi  foflero  abbaf* 
„fate,  e  che  le  une  fopra  delle  altre  rapidamente 
),fcorrendo  veniffcro  ad  accozzarfi    afTieme.    La 
^fpranga  era  collocata  nel  mezzo  della  Torre, 
X  X  )>  ma 
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^ma  la  catena  pendeva  da  quella  parte  a  panto 
,,di  efla,  che  guardava  il  cattivo  tempo.    Allora 
,, (ebbene  più  non  fi  vedevato  lampi,  né  fi  udiva- 
,,no  tuoni)  avvicinai  una  chiave  alF  eftremità 
,,  della  cattna,  la  quale  cominciò  tofto  a  fcintilla* 
^^re.    Quefte  (cintiUe  erano  e  pel  colore,  e  pel 
^molefto  fenfo,  che  producevano  del  tutto  fimili 
^  a  quelle  della  comune  Elettricità  :  anzi  eflend<% 
,,d'  una  ftraordinaria  vivezza  fcuotevano  non  fola- 
n mente  la  mano,  ed  il  braccio,  ma  fpefle  voitc 
„  le  gambe  fino  a  farfi  fentire  ia  tcofTa,  ed  il  dolo- 
ri re  alla  eftremità  delle  dita.    Per  lo  fpazio  di  fet- 
ore minuti  furono  fempre  belliffìme,  fé  non  che 
9, fopraggiunfe  la  pioggia,  che  ne  diminuì  a  grado 
^  a  grado  Fattività,  onde  nell'intervallo  ditte 
M  minuti  affattq  fcomoarrero  ;  né  altro  non  fi  do< 
3, vea  appettare,  eflendofi  bagnati  i  zolfi,  ed  i  cor- 
„doni,  che  fervivano  a  foftenere  in  alto  la  fpran- 
,1  ga ,  e  la  catena  •    Mezz*  ora  dopo  le  nubi  fi  di- 
gradarono alquanto,  e  cebo  la  pioggia:  per  quefio 
„non  mi  fi  tolfe  la  fperanza  di  riviere  laelettriz- 
„zazione.  durando  tuttavia  il  cattivo  rcmpo.    f 
„ Signori  U.  D.  ToraaTo  Marini,  e  Gabrielle  Bru- 
„  nelli ,  ed  il  Sig.  Antonio  Paganuzzi  effendo  fiati 
M  prcrenti  alla  otlervazione  Otiirono  nell'  alto  della 
,, Specola  per  afciuttare  i  cordotu,  i  zolfi,  eia 
„ÌDrangada  ogni  umidità,  unico  oftacolo  in  que- 
,,fio  cafo  alia  comunicazione  della  materia  elet- 
„trica.    Io  mi  trattenni  a'  piedi  della  Torre,  of- 
„fervando  k  di  nuovo  comparivano  le  fcintiiie 
„ della  catena;  riufceado  perciò  vano  ogni  tenta- 
9,tivo,  falli  ancor*  io  ove  erano  gli  altri.    Allora 
„il  tempo  tornava  a  minacciare,  ed  effi  fi  affrec- 
„Uvano  a  dilporrc  il  tutto  in  buono  fiato.   Mcn* 
„tre  uno  di  loro  teneva  con  la  mano  dcftra  in  pu- 
„gno  la  fpranga^  collocata  già  fppra  dei  zolfi,  e4 
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^jùn  altro  fofteneva  con  ambe  le  mani  in  ^ria  U 
j, catena,  attaccata  al  ferro ,  il  terzo  avendola  an* 
j\  cW  eflb  in  pugno  nella  deftra  fcoppiò  un  filimi* 
,,ne^  ed  effi  ali*  apparirne  del  lampo  furono  col- 
^  piti  d'  una  violentiffima  fcoffa  ,  che  li  agitò 
^  ilraordinariamente  .  Una  perfona  ,  che  fi  tro« 
^vava  in  quel  tempo  al  piano  della  Torre  cavò 
yyZ  cafo  nel  punto  fieflb  una  fcintilla  dalla  catc* 
99  na,  che  le  diede  una  commozione  sì  gagliarda, 
9) eh' ella  credè  di  eflere  roverfciata  a  terra.  Nìuno 
^però  rifenti  il  colpo  più  violento  di  quello,  che 
„  nrignea  la  sbarra  di  ferro  con  la  mano  :  poiché 
„  in  tutta  la  metà  del  corpo  dalla  pane  deftra  fr 
^,  ao  alle  dita  del  piede  il  dolore ,  e  la  commo» 
„zione  furono  gagliardiffimi  ,  dolendofenc'  egli 
„per  lo  feguito  di  molte  ore  •  Il  fecondo,  che 
,,  teneva  con  ambe  le  mani  fofpefa  h  catena  fu 
,,fco9b  violentemente  e  nell'uno^  e  neir  altra 
,,  braccio ,  ed  il  colpo  andò  a  finire  a  traverlb 
,,del  petto,  e  nel  terzo  la  commozione  ce» 
„  citata  nel  braccio  deilro  pafsò  al  finifiro,  ei^ 
,,fendofi  comunicata  alla  gamba,  ed  al  piede  del 
„medefimo  lato.  Al  vedere  come  reftati  erano 
„a  così  impenfato  accidente  sbigottiti,  a  tutta 
„  prima  temetti  -  che  noi^  fbflero  itati  colpiti  dai 
„  fulmine ,  ma ,  la  Dio  mercè ,  fvanì  in  appreffo 
„il  mio  timore.  Il  eìorno  dopo  intefi  avere  in 
„una  collina  non  molto  diilante  dalla  Città  per- 
„co((o  il  fulmine  un  albero,  cmde  mifurandone 
„la  diftanza  dall'  ^to  della  Specola  non  eccedeva 
„ quella  di  due  miglia  per  linea  retta.  La  Ari» 
„  Icia  di  fuoco  veduta  da  me  ncU*  atto  dello  fcop- 
„  pio  partirli  fra  Ponente ,  e  Mezzodì ,  e  fcorrc;- 
„  re  fra  le  nubi  verfo  di  noi  fi  eftefe  da  50.  grar> 
„di  fopra  dell'  orizzonte.  Fra  non  molto  tornò 
9,  di  nttovo  a  cadere  la  pioggia  tifai  dirottamene 
Xx  2  „te 
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jjtCì  pcrlochè  fommo  obbligati   a  Scendere    ai 
), baffo:   e  febbene   profcguifTero   con  frequenza  i 
9, tuoni,  ed  i  lampi  niuna  fcintilla  però  potei  of- 
^^rervare  avvicinando   i  foliti  corpi   non  elettrici 
,9 alla  catena.  Alcuni  tenendola  follmente  per  la 
^Tua  eftremick  in  mano,  o   toccandola  con  due 
^dita  al  comparire  dei   lampi   ricevevano    delle 
9,fcoffe   talvolta  cosi   gagli^irde,   che   non  erano 
s, niente  inferiori   a  quelle,   che   fi  fanno  fentire 
^  d*  ordinario  nell'  efperienza  della  commozione. 
9,11  Sig.  Abate  Mateucci^  ed  il  Sig.  Bninelli,  ed 
9,  altri  provarono  in  fc  ftefll  qucfti  effetti ,  quan* 
9,tunque  non  ogni  lampo,   anche  dei  più  grandi 
^arrivafTe  Tempre  a  produrli.    Fu  offervato  che 
„h  catena   agitata  dal   vento  toccava    il  muro 
,, della  Specola:  ficchà  il  non  fentire  le  fcoffe  al- 
„la  Vida  di  ogni  lampo  fi  giudicò  più  tofto  un 
j^eflfetto  del  contatto  della  catena  col  muro,  che 
^,  giudicare  almeno  per    allora  ne'  medefimi  lann 
„pi  la  proprietà  di  eccitare  talvolta  si,  e  ni* 
,, volta  nò  la  commozione  elettrica.    In  quefto 
„  giorno  non  fi  fece  verun'  altra  o/Tervazionc .  Li 
„  29.  poi  del  fopraddetro  mefe  dopo  le  iH.  ore  il 
5, Cielo  fi  rìcopeife  di  nubi,  e  quando  comincia- 
„rono  a  cader  delie  gogcie  nuovamente  fu  ofltr* 
„  vata  elettrizzarfi   la  catena ,  da  cui  per  più  di 
,,un  quano  d'  ora  furono  tratte  delle  vivilfimCi 
„c  piccantiflìme  fcintille  quantunque  né  lampi  fi 
„vedeffero,  né  fi  udiflfero  tuoni.     Qui  pure  con- 
^  5,venae   por  fine  alla  fperìenza  a  cagione  della 
99  pioggia  divenuta  copiota  ,  la  quale  ficcome  era 
„di  oracolo  al  profeguimento  della  offervazione 
„fi  prefe  ne'  giorni  luffeguemi   il  ripiego  di  co- 
„  prire ,  e  difendere  dalla  medefima  con  caflfctta 
„(ii  legno  i   cordoni  di  feta,  che  fofienevano  la 
,1  catena .    Il  di  primo  di  Agofio  tornò  a  farfi 
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,',  cattivo  il  tempo  .    Stando  imminente  la  piog« 
„gia,  anzi  cominciando  le   nubi  a  fciogiicrfi  m 
,,goccie  tornò  parimente   a   renderfi  elettrica  la 
,) catena  •    Uno  di    quelli  ,  che  davano  prefcnti 
„  fall  tofto  fu  r  alto  delia  Specola  ov'  era  il  fcr* 
j^ro  collocato  verticalmente  per  levare  ogni  co» 
j,municazione  tra  eflb  ,  e    la  catena  fiaccandola 
„dal  medefimo'  non   per  altra  ragione  ,  che  per 
,,  vedere  fé  anche  fenza'T  ajuto  del  ferro  così  &^ 
^ytuato  aveffe  continuata  la  catena  a  dar  fcintil* 
„ le.    Ciò  che  ne  fegui  diede  a  conofeere  chia-^ 
„  ramente  poterfi  ancora  fenza  T  ajuto  della  sbar- 
jjT&  elettrizzarfi  la   catena  ,  o  qualunque  altro 
afferro,  purché  egli  Aia  fofpefo  ad  un  corpo  ori» 
„ginalmente  elettrico  come  la  feta^  mentre  noA 
,,fu  in  verun  conto  interrotta  la  Elettricità  della 
,) catena,  né  punto  diminuita  la  fua  molta  viva- 
,)CÌtà  ad  onta  di  una  pioggia  abbondantiffima  ^ 
„ma  cefsò  bensì  dopo  14.  minuti ,    cominciando 
^^a  dileguarfi  le  nubi.    PafTati  appena  due  minu* 
>,ti,eflrendo  già  ceffata  affatto  la  pioggia,  ricom- 
^, parvero  un'  altra  volta  le  fcintille  del  pari  fen> 
9,pre  vive,  e  brillanti  come  prima:  anzi  in  que* 
),Qo  fecondo  cafo  era   tanto  copiofa  la  materia 
,9  elettrica,  che  in  pih  punti  della  catena  ne  ufci- 
„  va  un  vento  accompagnato  da  un  fifchio ,  indi- 
„zto   ficuro  che  ivi  fi  formavano  dei  pennacchi 
,,luminofi,  i  quali  perciò  folo  non  erano  vifibili^ 
„perehè  (iavamo  efpofli  al  gran  lume  del  giorno. 
„  il  fenomeno  durò  niente  piò  di  otto  minuti ,  e 
f^poi  ricomparve  dopo  qualche  intervallo  quando 
99 le  nubi  erano  verticali  alla  catena,  e  fi  affolla^ 
99  vano  affieme.    Uno  fpruzzo  leggieriffimo  d'  *• 
99cqua  parve  prccedeffe  femprc  la  elettrizzazione, 
9,  ailoraché  le  nubi  per  il  loro  accozzamento  mag« 
9)giore  davano  indizj  di  voleiiifciogliere  in  acqua. 
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^Così  avT^nve  pure  dettrizzandoG   per  U  quar- 
)9  ta  volta  la  catena ,  febbece  tanto  in  qucfto  ca- 
^fo  che   nel   precedente  perduta  aveflfe  la   forza 
9,  elettrica  non  poco  della  fua  attività^   mercè  il 
fj  diffipamento  delle  nubi  y  che  andava  facendofi . 
,,  Ciò  é  quanto  pofllamo  per  ora  efporre  incorno 
,9  ad  una  sì  maravigliofa  iperienza.    Il  folo  calò 
9, è  flato  quello,  che  ha  fomminiftrata  una  gran- 
^de  prova  effere  la  materia  elettrica  o  in  tutco^ 
9,0  io  parte  la  fteffa  con  fiuella  del  fiilmine . 

IV.  Ecco  altre  OiTervazioni  Elettriche.  Que- 
Ae  furono  dall'  Autore  fatte  inferire  nelle  Abvr/- 
ic  Fiorentine  (a) ,  dalle  quali  ci  fia  permeflò  di  trarle. 

^yOffervazioni  Elettriche  faue  in  Firenze  nel 
^Cefareo  Giardino  di  BoMt  il  dì  20.  jìgojh 
,,l7p.  dal  peritiffimo  Signor  de  la  Garde» 

„ Mentre  pioveva,  ed  in  lontananza  tonava, 
^ycflendofi  portato  il  Sig.  de  la  Carde  Zecchiere 
„al  primo  piano  della  più  alta  Torre  di  Boboli, 
5,  ove  col  P.  Cametti  Monaco  Vallombrofano 
„  Profeflbre  di  Matemattica  nello  Sukdo  di  Piùt 
^  aveva  preparata  la  macchina  per  tentarne  ali 
^efperimenti,  vide,  che  a  ore  6.  e  mezzo  della 
5,  fera  accodando  il  dito  alla. catena  fi  cavavano 
5,  sì  rifplendenti  fcintille,  che  gli  recavano  grap 
^dolore,  eflfendo  quefte  affai  più  vive  dì  quelle, 
5, che  far  fuole  la  macchina  Elettrica,  che  eali 
.^^poiTtede,  e  che  è  fornita  di  un  eccellente  gk>* 
„bo  di  vetro.  Ma  accorgcndofi,  che  or  più  tor- 
iati or  più  deboli  erano  le  fcintille,  attribuì  quc- 
j»ft^  variazione  al  vento,  che  fpirava  dalla  nube 
.„più  denfa,  giacché  quello  fcemando,  le  fcintit 
„lc  perdevano  più  della  metà  della  forza,  e  la 
„npighavano  a  mifura  che  il  detto  vento  ere- 
. ^ frfce- 
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^IcevA.  .I^opo  tre  quarti-  d'ora  di  fomiglìanti 

3,  oflcrvai^ioni ,  non   oftante  la   gran  copia  delF 

,,  acqua ,  che  pioveva ,  fi  portò  alla  più  vicina 

9,  delle  «afe  di  Bìboli  per  condur  della  gente  ^  che 

3,  r  ajutaflfe,  e  folTe  teftimone  di  un  fatto  sì  fin* 

9igplare  ;  ma  non   trovando  «  che   il  Figlio  del 

,,  Giardiniere  )   che  ftudia  la  Filofofki   nel  CoUe- 

,,gio  de*  Ricci,  feco   il  conduiTe  alla  Torre,  e 

^  verfo  le  ore  otto  trovò  che  la  catena  dava  fcin- 

j^  tille  sì  deboli  che  appena  fi  fentivano ,  il  che 

jy  attribuì  ali*  umore ,  che  in  due  ore  di  dirotif- 

^^fima  pioggia  contratto  avea  il  vetro.  Mamen- 

jy  tre  che  faceva  ofTervare  al  giovane  le  minute 

y^fcintille,  e  che  a  tal  fine  teneva  il  dito  vici- 

,,nifIimo  alla  catena,  fopraggiunfe  un  baleno,  e 

,,la  fcintilla  gli  recò  un  dolore   ù  vivo,  che  il 

,,dito  tramortito    rimafe   per  qualche  tempo3  la 

„dove  paffato  il  baleno,  deboliflìme  come  prima 

„  fi  vedevano  le  fcintille  y  onde  attribuendo  1*  ac- 

„crercimento  di  quelle  al  mentovato  baleno,  n^ 

„  volendo  più  efporfi  a  fomiglianti  percofle,  fti- 

„mò  meglio  di   attaccare  ad  una   catenella  un 

„picciol  globo  di  rame,  acciò  ofcillando  cavaiTe 

„ quelle  lleffc  fcintille,  che*  prima  foleva  cavar 

,,col  dito;  mentre  adunque  attaccava  con  le  due 

„mani  la  catenella  da  cui  pendeva  il  globo,  ba- 

,,Ìenando  in  un  tratto  non  folo  vidde  rifplendere 

',)la  catena,  e  catenella  del  globo,  ma  lentendo 

^un  certo  fifchio«  o  romore,  a  anello  fonuglian» 

3,  te  che  ^rodur  (ole   V  olio   bollente   quando  s' 

„ immerge   nel  medefimo  qualche  corpo,   provò 

,)in  tutta  la  fua  perfona  una   commozione  alfai 

„più  forte  di  quella,    che  abbia  altre  volte  fen* 

„tito  nel  noto  efpcrimento  di  Leida.   Rimanen- 

„do  dunque  forprefo   da   tal  percola,   lafciò  ca- 

},dere  dalle  mani  b  palla,  e  fiimò  bene  per  quct 
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„la  fera  di  por  fine  agi'  intraprcfi  cfpcrimenti . 
,,  Dopo  quel  giorno  egli   ha  fatti   varj  prcparati- 
,,vi  col.  predetto  P.  Cametti  fpcrando  in  occafio- 
„nc  di  burrafca  d*  intraprendere  con  cflb  Jiii  ¥  cC- 
,,perienze,  che  ne  tralafciarono  in  quel  giorno. 
,,  Quanto  poi  alla  macchina  «  per  mezzo  di  cui  fi 
„  fono  fatti  gli  efperimenti  fuddettij  ella  e  parto 
j,del  Sig.  De  la  Carde  y  ed  è  la  più  femplice^  e 
,,meno  difpendiofa,  di  tutte  le  altre,  che  Gz^R 
^,fin'  ora  a  tal  fine  inventate.     Ella  è  primiera- 
„  mente  compofta  di  un  antenna  di  braccia  20.  la 
,,di  cui  quarta  parte  s' immerge  entro  la  torre,  e 
,,il  rimanente   s' innalza  fopra  di  efla.    A  quella 
„  antenna  per  mezzo  di  un  anello  di  ferro  è  con- 
,,  giunto  un  cilindro  di  vetro  di  braccia  uno  e  due 
„  terzi ,  r  ufo  dei  quale  è  d'  impedire  la  propaga- 
^zione  deir  Elettrica  forza,  in  quella  guifi  ap- 
9^  punto,  che  nelle  alrre  macchine  far  fole  va  la  re- 
clina; lopra  quefto  tubo  di  vetro  è  ftato  verticat  . 
9,  mente  unito  un  altro  tubo  di  latta  di  braccia  5. 
„  E  perchè  il  vetro  bagnato  non  è  valevole  ad  im- 
),pedire  la  propagazione  fuddetta,  fu  d'uopo  d' 
„aggiugnere  all'  inferiore  cftrcmità  del  fuddctto 
5,  tubo  di  latta,  un  cjono  troncato  delta  fteffa  ma* 
9,teria,  acciò,  almeno  in  parte,  difcndeRe  il  vetro 
«,dair  acqua,  che  per  lo  più  fuol  cadere,  e  qui, e 
9, là  trafportarfi  dai  venti,  mentre  fi  fanno  Gmili 
,,efperie9ze.   Sopra  il  mentovato  tubo  di  latta  fu 
9,  bene  unito  uno  ftile  uniforme  di  ferro  di  braccia 
5, uno,  e  due  terzi,  il  quale  colle  parti   fuddctte 
9, compone  tutta  Ja  macchina.    DalP  inferiore  e- 
^ftreniìtà  del  tubo  di  latta  pende  una  fottil  cate- 
„  na  di  ferro,  che  fatta  paflfare  entro  la  torre  per 
,,la  fineftra  efiftente  nella  facciata,  che  rifguaida 
„il  giardino  di.Boboli,  va  finalmente  a  terminarli 
„in  quella  ft^nza.  E  perchè  la  catena  incurvasi 
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^^dofi  in  tal  guifa  urtivi  nel  tetro,  e  rcndevaG 
3,  per  confeguei'Za  inabile  a  rìfvegliar  le  fcintiile, 
„fti  d'  uopo  agli  edremi  d'  un  picciol  tubo  di  ve-* 
y^tro  unir  per  diritto  due  porzioni  di  canna,  e  fì& 
,,  farne  un^  dì  efle  nel  muro  in  vicinanza  del  tet- 
,,to, affinchè  l'altra  oltrepaffando  i  confini  di  que^ 
,,fto,  e  foiiencndo  la  catena  per  mezzo  di  un  ferro 
,,  angolare  ,  che  ha  feco  congiunto  allontanaffc 
), quella  dal  tetto.  La  lìneftra,  che  A\  il  pafTaggio 
,,  alla  catena  )  e  a  un  dipreiTo  al  medtfimo  livello 
,,  delle  pili  alte  cime  degli  alberi  adjaccnti;  ed  è 
„diftante  dal  tetto  per  braccia  22.;  onde  dalla  co- 
,,  eruzione  luddctta  calcolandofi  1'  altezza  della 
,3  macchina  efler  di  bra'ccia  z^  e  un  terzo  fopn. 
,,il. tetto;  è  mauifefto,  che  dalla  fommit^  dello 
„  fiile  di  ferro  fino  alle  piti  alte  cime  degli  alberi 
,,fono  braccia  45.  e  uà  terzo. 

CAPO    IV. 

Scoperte  d  Anticaglie  • 

I.  TTN  A  Koma  cominceremo  il  novero  delle  pò- 
L^  cbe  anticaglie ,  che  a  noftra  notizia  fonofi 
nel  prefente  femeftre  difcoperte .  Son  dunque  (la- 
ti in  una  Vigna  fopra  S.  B albina  trovati  alcuni 
antichi  Mofaici  di  pietre  dure,  e  di  molto  vago 
t  ringoiare  lavoro.  Tre  Ifcrizioni  ancora  abbia- 
mo da  Koma  di  frefco  difotterrate  •  \fl\ 
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D.  M; 

M.  VALERIUS  .  M.  F. 

SERGIA .  OUINTIA 

NUS  .  SENI  .  MIT.  con. 

L  PR .7. SILVANI.  VIX. 

AllN.  XXI.  MIL 

ANN.  IIL 

H.  F.  C. 

Le  altime  f^\e  vanno  fpiteate  heredes  fieri  €ur»- 
ruHtf  o  beres  nel  numero  dei  meno.  Errare  £  coi^ 
fo  nella  quarta  riga,  dove  noe  MIT.  die  nulla  li- 
gnifica ,  ma  MIL.  dee  leggerfi . 

IL 

D.  M. 
C.  SPURIO  .  C.  F. 
MAXIMO  .  DOMO 

FLORENTIA 
MIL.  IL  COH.  PR. 

&EBULI  .  lUSTI 
IL.  ANN.  XVL 
VIX.  ANN.  XXXVL 
A.  SPURIUS  .  FRAT:  h.  M. 

Se  neir  ultima  riga  fonovi  i  due  punti  : ,  come 
nella  copia  mandata  al  Novelliflay  aella  quale  noi 
ci  ferviamo ,  meriterà  la  lapida  inaggiore  confida 
razione.  Uno  Spurio  Mafiam  Egregio  Unno  fi  ha 
in  un  acquedotto  preflb  il  Mitratori  (6J:  ma.  non 
avrit  che  (are  con  queAo . 

IIL 
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III. 

M.  TROIANUS. 

M.  F.  MARCELLUS 

LUC.  AUG.  MIL. 

COH.  X.  PR. 

7.  SCIPIONIS 

MEN.  LIB.  VIX 

AN.  XXV.  M.  Vini. 

MIL.  AN,  V.  M.  VII; 

^      FAC.  C. 

L.  MAGIUS 

ADEIANUS    ET 

C.  JULIUS 

TIBERINUS 

AMICI. 

n.  Nella  Tofeanm  abbiamo  alcune  fcopertc 
MKe  nel  territorio  dell*  antica  Città  di  Luni  (e). 
Qaefte  fono  un  condotto  di  piombo  lungo  palmi 
noire  ,  e  largo  da  otto  dita  traverfc  ;  una  teft» 
dt  marmo  apparentemente  di  Donna  ;  un  fram- 
"foto  d' Ifcrizione  drizzata  a  Plautslla  Moglie 
dell  Imperadore  M.  ufurelio  intonino  Caracolla, 
della  quale  forfè  è  quella  la  tefta , 

AE.  PLAU 
LAE.  AUG.  SP. 
SAE.  IMP.  CAE 
AURELI.  ANT. 

Dxe  capitelli  di  marmo  ben  grofli  d'  ordin  C*. 
rjnttù  con  due  bafi  ad  effi  in  grandezza  corrifpon- 
denti;  un  pavimento  tutto  di  marmo  ftatuario; 
____^    i  lati 

(e)  N.  F.  175».  «oi.  548.  '■  . 
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i  Itti  della  flcfla  rovina  ricoperti  di  laftre  di  fi- 
mil  marmo,  ma  di  Stelle  incavatevi  abbellito/ 
altro  pezzo  di  marmo,  nel  quale  fcolpita  è  una 
parte  di  mezza  luna  con  una  Scella;  due  meda- 
glie Confolari  *,  un  marmo  a  foggia  di  Capitello^ 
che  alcuni  han  battezzato  per  baie  della  teda  dian- 
zi accennata.    Nel  ton^o  HL  dei  la  noftra  StorU 

(d)  è  colio  un  «riore  di  fatto.  Raccontoflì  ivi. 
che  tra  certe  medaglie  trovare  a  Lumi  una  ve  n 
era  d*  araento^  con  nel  diritto  una  tefla  laureatm^ 
e  le  Parole  HAORIANUS  AUGUSTUS,  e  ne! 
rovetcio  una  luna  falcala  con  fipra  fette  SteUe. 
Sono  avvifato,  che  le  Stelle  non  fono  altrimenti 
fette ,  ma  una  fola ,  e  io  ben  volentieri  ritratto 
yn  errore  ,  che  non  è  mio,  ma  di  chi  diemmi 
cotal  notizia. 

III.  Il  Chiariamo  Sig.  Cavaliere  Lorewio  Guaz* 
xtfi  mi  ha  gentilmente  coniiunicate  due  Ifcrizìo» 
ni:  Una  è  già  ftampata  dal  celebre  Sig.  Propfh 
fio  Goriy  ma  dove  quelli,  e  dopo  lui  il  Muratori 

(e)  non  ne  riportano  che  tre  righe,  e  9uefte  mc- 
clefime  guafte,  noi  daremola  intiera.  Lfìfte  que- 
fta  nella  Chicla  di  S.  Ptetro  a  Menfula  fotto  Si^ 
nalunga. 

D.  M. 
C  UMBRICIO 
L.  F.  POMP.        PompeU 
CELER.  D.  ARRETIO    Domo 
EQUITl  COH.  Villi. 
PR.  3.  COMINI .  MILIT. 
ANN.  XVI.  VIX.  AN.   LXXI. 
L.  ÙMBRICIUS .  CLE 
MENS.  P.  B.  IN.  SOLO.  Patri  Benemerenti 
SUO  .  MERENS  .  POSUIT* 

Que- 

(d)  p«  670.  (e)  p.  1018.  90 
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Quefto  Sig.  Umbricio  andò  a  farli  foldato  avanzaci 
tello  di  età.  V  altra  Ifcrizione  è  nel  Mafeo  de^ 
Signori  Bucci  del  Monte  S.  Savino.    Eccola. 

L.    AUILLIO 
PROCULO. 

IV.     Ali'  umaniffimo  Sìg.   Stefano  Borgia .   il 

quale  con  alci/ne. belle  Diflertaziopi  va  preludcn- 

do  a  maggiori  opere,  dovranno  i  leggitori  V  It 

^crixione^  che  foggiugniamo ,   ritrovata  non  Itia- 

gi  da  Fermo. 


D.  M. 
M.  SICCIO  .  FIRMANO  .  QVI 
VIXIT.ANN.  XVI.  DIE  .  X.  SI 
CCIVS  .  DEXTER.  PAX.  ET  .  IV 
NIA  .  APRAiN/IM  .  ET  .  IVN 
VS\  DEXTER  *.   ET  .  SICCIVS 


V.  Nel  Ducato  di  Milano  tre  miglia  à^Varefe 
trovafi  un  antichiflima  terra  gik  detta  Arctdiate^ 
oidi  Arcifau .  Non  ha  molto  rifacendofi  ivi  nel- 
la Co//(?^<W^  l'Aitar  maggiore  f/j,  alcuni  PJ^^ 
{otterrà  incontraronfi  i  Lavoratori  ia  due  avelli  di 
pietra  affai  dura,  paralleli  in  poca  diftanza,  e  da 
una  fleffa  lapida,  ma-  di  due  Ifcriziooi  ,  coperti. 
Lelfcrizioni  fon  quefte. 


« 


(/)  N.  F.  1752.  e.  698. 
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^  HIC  REai^IIfCIT   IN  PACAE  BONAE  M*  PAVLUS^ 

^fl    TIZIT    IH    SAECrLO    ANNIS-    P«    M.    LXX. 

ET    DEPpSITUS    EST   SVB    DIE    VII*   KAL.    MAIaS 

SETEBINO   V.  C.   CONSVLE. 


IflC   ItEaVlESCIT    IN  PACE   SCE   M.   OONSTANTIVS 
Q.?I    VIXIT   IN   SAECVLO    ANNIS    P.   M.   <.XX7. 
St   9E   SVA    (3)  XV.  XL.   MAIAS. 

Benché  in  queftt  feconda  non  fia  fegntto  il  Coiw 
folate,  farà  probabilmente  (lata  infìeme  coir  altra 
collocata  nel  fdi«,  o  482.  ne'  quali  due  anni  tio- 
vanfi  ne'  Fafti  due  Sevirini  • 

VL  Nella  contrada  di  S.  Giorgio  nel  diffaretto  d* 
Vraf^oàx  Milla  è  fiata  una  lapida  ritrovata,  la  qual 
ferviva  ad  un  Sepolcro  non  per  contrafegnare  di 
cui  quefto  fofle,  ivi  mefla,  ma  a  cafo  pofla  in 
mancanza  d*  altra  fomigliante  pietra  •  £ravi  que- 
fia  Ifcrizione  fcolpita . 

D.  M. 
VALERIiE  CRISPI 
N£  ANIME  INNOC 
ENTlSSIMit  QV^  VIXIT  * 
ANN.  XXIIIL  M,  V.  D.  Vii.  OR,  X. 
L  POSTVMIVS  VRSIANVS 
COIVGI  FRVGALISSIMiE 
SIMPLICIO 

ONBFAS    ^feVAN    FLOAIDOS 
CITO  MORt   ERIPIS    ANNM 

II 

!■'■■■■  -  m 

"  (1)  Sembra  guafta  V  Ifcrizione  forfè  dìcea 

^    DEP.  sva 
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II  Sig.  ^hte  Scarella  y  il  quale  di  quefta  fcoperu 
Ifcrizione  ha  dato  il  primo  conteiza  nelF  erudita 
Prefazione  alla  gran  accolta  Br^dana  id  Sam* 
bucaj  così  ne  fcrive. 

Alcuni  di  que^^  che  hanno  veduta  quefia  Infcrim 
xìont^  hanno  dubitato ^  che  f offa  effeu  antica^  mof> 
fi  crei  io  pia  dal  luògo  y  tn  cui  è  fiata  la  laplLt 
/cavata  y  e  dalla  forma  d/et  Sepolcro  ,  che  venivÉt 
da  effa  coperto  ^  il  quaU  mofira^  ncneffere  certa^ 
mente  anttco ,  che  da  altra  ragione  pia  convincen» 
te.  Concioffiachè  la  femplicitày  con  cui  t  Inferi» 
TÙone  è  dettata  y  e  le  iarmolc  in  effa  ufate^  le  qua» 
li  anco  in  altre  antiche  lapidi  i  incontrano  ^  abbom 
flanz^  danno  a  divedere^  effcre  opera  di  que^  tem^ 
pij  n^  quali  la  lingua  latina  era  in  ufo  freffo  il 
popolo  in  tutta  t  Italia .  Chi  i  pratico  d$  quifla 
forta  di  fiudf  ben  vede ,  cti  io  non  dico  cofe  men 
che  probabili  ;  e  chi  non  lo  foffe  fi  ponga  a  feorre'»  • 
re  foltanto  il  corpo  delle  Inferiztoni  del  Gruterom 
e  troverà  efempjy  onde  appagarfi.  Che  ft  pii^  di^ 
rado  taluna  di  quelle  formale  y  che  nella  ncfira  In* 
fcrizione  fi  veggono  e/preffe^  gli  aweniffe  cT  incon* 
trare  in  quelle  dal  GruterOy  0  da  altri  pubblicate^  ^ 
ciò  non  gÙ  dee  far  difficoltà ,  per  chi  non  tutte  le  an*  ' 
tiche  lapidi  fi  fono  fino  J  dì  uofiri  confirvatf  y  dalle 
quali  ttarre  fi  poffano  le  regole  certe  delle  maniere 
ai  dire ,  che  pia  frequentemente  in  que*  tempi  fi 
cofiumaffero  •  Ad  alcuno  ha  dato  fafudio  il  QVE 
fenzA  dittòngo  della  quarta  linea  y  F  afpiraztone 
omeffa  nella  quinta y  il  SIMPLICIO  delf  ottava^ 
in  vece  di  SIMPLICIQ.  (4),  ed  il  f^AN  del 

pri. 

[a]  Vedefi  manifcftamente,  che  oer  la  lunghez» 
za  del  tempo  manca  la  codina  del  Q.,  ^U  <iuale 
alle  volte  ucevafi  in  queda  più  comun  foggia  Q, 
e  tali  entro  il  circolo  9 ,  ficcqme  fi  ha  in  una 
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frimo  emtfliehio.  Ma  in  venti  ^  che  quefii  tdl 
/  infingono  dì  non  ppere  ,  che  parecchi  di  sì  fat- 
ta forta  errori  in  altre  fincere ,  ed  antiche  lapidi 
m0H  di  rado  i  incontrano ,  i  quàii ,  c^m*  è  flato  dai 
detti  Uo  nim  ofjfervafo ,  unicamente  attribuir  fi  deb^ 
boffo  agli  fcalpellìni  ;  h  mtqi^ior  parte  de  quali 
dovea  anco  in  qu^  tempi  effercj  a  fui  fa  de  mo- 
dernt^  fenz%  ietterei  ed  ignorante.  Per  le  quali 
cofe  munoy  p  r  quanto  m^  bnmaginoy  muterà  in 
dubbio  la  /inceriti ,  ed  antichità  dt  quefla  noftra 
Jnfcriztonc  ^  la  qumle  quand^  anco  tale  non  foffe  y 
qual  la  crediamo  f  danno  alcuno  neh  ne  verrebbe 
alla  Repubblica  delle  lettere  ejfendovene  di  sì  fot" 
te  un  numero  cotanto  j^r aride  ^  che  lu  maggior  par* 
te  d^  libri  ne  f»no  ripìfni  (5  ). 

VII,  Un  Greco  Mercante  (^)  ha  in  Venezia 
un  raro  tflbrcimeoto  di  ben  joo.  medaglie  in  oro 
di  Tiberio  Coflamino.  Furono  quefte  ,oeI  1752. 
trovate  in  una  nsuraglia  d'  antico  edifizio  nell' 
Ifola  di  Candia  vicino  alla  Città  delia  Canea. 
Tutte  hanno  il  diritto ,  e  il  rovefcto  mede/iino, 
cioè  in  quello  la  tefta  di  Tiberio  galeata,   e  la 

Cro- 
'  -  -         .. -  — 

lapida  di  Fifa  riferita  nelle  Simbole  Goriane, 

[5]  Il  dotto  j^bate  Scarella  ha  tutte  le  ragioni 
del  mondo.  Addio  lapide,  fé  per  fomiglianti  er- 
rori éoveflerfi  trattare  da  apocrife.  E  poi  ricordia- 
moci ancora  qui  Caffianum  illuda  cui  bono?  oaal 
prò  di  fìngere  cotale  Infcrizione?  Se  a  me  alat- 
ila cofa  defle  faftidio,  farebbe  piuttodo  il  ditton- 
go legato,  e  il  SimpUcique  dopo  il  frugeliffimae ^ 
che  tempra  un  pò  fuor  di  luogo.  Ma  e  del  dit- 
tongo così  fcritto  v'ha  degli  efempli,  né  s'  ha  a 
pretendere  in  ogni  infcrixione  una  giacitura  di 
parole ,  anale  avrebbeia  ufata  Marco  Tullio  • 
it  )  Memorie  per  fervide  aie  IJi.  Ut$,  T.  1.  art.  JlV. 
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Croce  in  quefto  coli'  ircrizione  VICT.  AVG. 
Noto  era  già  P  uno,  e  1*  altro;  rion  pertanto  è 
il  numero,  e,  che  è  più,  la  bellezza  di  queft» 
medaglie,  luccicanti  ficcome  fé  or  ora  qrcite  fo£* 
fero  dalla  Zeccai  rende  molto  .pregicvo]e  quella 
raccolta  • 

CAPO      V. 

£logJ  di  Letterati  defunti^ 

L  /^^  Redono  i  Ppeti  a  dare  altrui  l' immorta- 
V^  li^à  del  nonae  pìii  valere  i  loro  verfi, 
ehe  non  le  foiranti  Statue  da  maeftra"'  mano  la- 
vorate, ed  abbellite.  Quinci  al  Malate/la  fcrivea 
Mejfer   Frsfteefeo 

Credete  voi,   ehe  Cefare y  o  Marcello 
O  Paolo ,  od  jiffriean  foffer  eotali 
Ter  incude  giammai^    ni  per  martello?  . 
Pandolfo  mio^  queJV  opere  fin  tali 
A  lungfi  andar:   ma  7  nofiro  ftudio  i  quello^ 
Che  fa  per  fama  gli  Uomini'  immortali. 
Il  qual  vanto  non  contratterò  io  a'  Poeti ,  pur» 
che  quello   mi  concedano  effi ,    che   ogni  ragion 
Yuole,  cioè  queflo  graziofo  uffizio  di  perpetuare 
la  fama  d^k  Uomini   effere    alla  loro  facoltà 

?[uari  eflranio,  ma  per  T  oppofito  a  qucfto  effere 
a  Storia  per  fé  medefima ,  e  per  particolare  fuo 
intendimento  ordinata.  Ed  è  ben  vero  che  a 
^uefto  fine  appunto,  ficcome  convenevole  è,  di- 
nzziam  noi  tutta  la  noftra  Storia,  di  fare  al 
merito  de*->letterati  noftri  giuftizia,  e  di  celebrar- 
li; ma  qaefto  è  il  capo,  nel  quale  in  ifpezieltà 
CI  scorziamo  di  rendere  il  nome  loro  immortale, 
affinchè  i  morti  rivivan  tra  noi  per  fama , 
Che  trae  t  Uom  dal  fepoUro.  e  in  vita  il  [erba. 
Yj  II. 
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II.  U  primo,  al  quale  dobbiamo  quefto  onoi^ 
vole  ufizio ,  è  un  grao  Principe ,  il  quale  moren» 
do  lafciaca  avrebbe  la  Vene$a  Repubblica  in   fem- 
piterno  dolore,  fé  f  cfimie  yircudi  del  (ucceflbre 
noa  tacefferglielo  eop  dolce  inganno  creder  rifbr* 
to.    Parlo  del  Sei-^niffimo  Doge  di  Venezim  Fie^ 
ro  Grimani^  il  quale  a]  7.  Marzo  del  17; a.  qì  fu 
tolto  in  età  ài  75.  anni  non  ancor  compiti ,  con- 
ciofiachè  nel  1077.  nato  foffe  9!  5.  d*  Ottobre. 
Moi  noQ  vogliamo  entrare  a  difcorrete  della  Aia 
vita  politicai  nella  quale  vide(ì  tempre  una  ini*> 
rabil  gara  di  lui  in  ierrirc  a  4ccoro ,  e  vantag* 
jgio  della  fua  gioriofiflima  Patria  ^re  della  Patria 
in  chiamarlo   si  tofto  ch^  1'  età  il  permifie,    a* 
più  geloU,   ed  onorifici  carichi ,  e  [  che  farà  a 
lui  d  immortai  vanto  J  ancora  a  fronte  d^  illuftri 
fperimentati  competitori»  ficcpm^  furono  le  a^- 
bafciate  alla  Reina  Anna^  ^  all'  Inip^ador  C^n» 
lo  WL  Senza  che  ftanchiamp  la  penna  in  racco» 
tare  tal  ^ofe  all'  Ulituto  noÒro  aon  còoàceroli, 
noto  è|  ch^  alla  maggiore  e  pii^  ecceUa  dfgaieii 
che  potfa  a4  un  Patrizia  compartii^  k  Repubbli- 
ca di  f^eifczi^  npn  (ali  n^l  1741:  il  Grimam^  k 
'non  fé  per  gli  gradi  della  fua  vlrtii ,  delle  iati- 
che  del  merito;  e  che  dal  Principato  |M>a  altio 
traffe  fuor  folamente  nuòvi  ftimoh  a  tutto  confe- 
crarfi  ai  pubblicò  bene ,    Né  tampoco  della  fua 
pietà  fareoi  parole,  la  quale  per  alt'io  aS'^tto  fu 
rara,  e  fuperiore  a  ogni  lode.    A  quello  riftri- 
gniamogi,  che  riguarda  la  letteratura,    lì  lafcia- 
mo  ftare,  ch'egli  felicemente  parlava   T  idioma 
Franzefe^  fino  ad  effcre   da'  Forcftieri    afco^ato 
con  gran  maraviglia  ragionane  iu  tal  linguag- 
gio.  Nella  noftra  lingua,  e  si  pure  nella  Latma 
Icrivcva  con  (ingoiar  vezzo  ,   e  leggiadria  ;  ma 
nella  Italica  Pocfia  ebbe  cccelleniaì  di  che  tnh 
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mortai  prova  faranno  a  tutte  V  età  parecchi  fuoi 
elegantiflimi  componimenti,  che  nella  Raccolta 
delle  Rime  degli  Àrc^idi  fono  inferiti .  Percioc* 
che  egli  air  drc^dtM  4i  ì^oma  afetkto  era  col 
nome  d*  Armiro  Elentf.  A4  altri  Studj  fu  an«' 
Cora  intcfo  il  Grimanij  e  in  efli  montò  a  tale 
d'  eftimazion«9  che  la  R^ale  Accl^iemia  di  Im» 
dra  il  volle  a  fuo  focìo.  Quindi  inaraifieUa  non 
è,  ch'egli  eflTendo  Riforpiatore  itegli  Scudj  di 
Padtnm^  <?on  ogni  in^pegno  procpuraue  gli  avan- 
zamenti delle  lettere  ip  quella  fiamofa  Accade- 
mia •  '  Per  la  qual  cofa  quando  fil  fupremo  reg- 
flimcnto  della  Kep^bblica  fu  pofto,  gh  fii  io  quel» 
la  Univerfità  meritevolmente  dirizzata  uaa  Sta- 
tua  con  quefta  (^oriofa  ifcrizipn^  ^ 

PETRO  ORMANO 

OBLATA   VLTaO  DI6NITAT£   DVCI   ?ElfETlA1ILr|| 
■.EPriUCa    tEREQRE    AG   DOMI   BENfc   9ESTA 
CABfAat   ET   VENETIS   AOVEI^SVS   TVaCAS   ICTO 
rO£DSI.E  INTER    SE   KVNCTIS  9IVIVM  STVDIA    HO 
flORESaVE   taOMERITO  •  QyOO  GTMNASIVM  FA 
TAVIHVM    SEZIES   LITTEILARVIi   BONO  PaOCVEAVS 
HIT  •  avi    KIC  fVBLIcÉ   DOCENT   HANC    STATVAH 
YNAIVIMES   LAETI   CRATiaVE  »•  C« 
ANMO  MOCCXl.It 

Secttitb  il  GrfflMJij  detto  Doge  a  riguardar^ 
con  Denigno  animo ,  ed  a  prot^gerc  la  lettera^* 
tura  di  Padcf^f  e  generalmente  gli  Uomini  tue» 
ta  d^  ingegno  9  e  di  Tapere,  Di  che  fegno  apierto 
fono  i  tanti  libri  a  lui  dedicati ,  tra'  quah  tacer 
non  fi  vuole  il  celebre  Poema  Parabolico  del  Sig. 
Conte  Sanvitàli  di  Parma.  Ma  la  ricci  Libre- 
ria,  che  il  Doge  Grimani  ha.  lafciata*  farà  anco- 
ra a'  poderi  uu  beli'  argomento  del  fuo  per  le 
Yy  a  fcicn* 
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fcienze  finilfimo  gufto  •  Qiiaoto  però  la  fceltez* 
za,  e  la  copia  w  libri  fcrà'  di  ciò  tcftimoiìian- 
Z3,  tanto  la  gentile  Ifcrizione,  che  vi  i  ftata 
pofta  di  fuo  ordine  a  tatti  dimodra  la  dcgnevo- 
iczza  deir  animo  fuo,  e  la  ioclinazione  gencrofa 
a  favorire  gli  amici. 

Eccola,  cne  degna  è  d*  efler  qui  riferita. 
GENIO  .  FAMILIAE. 
AMICORUM  .  USUI. 

Il  Blmard  nella  Prefazione  alla  nuova  edmo^ 
ne  ih)  AtìhStienza  delle  Medàglie  racconu,cho 
Giovanni  Grol/itr  fu  tutti  i  fuoi  libri  metteva 
quefto  motto  Johannit  Grellierìi^  &  smietfrum^ 
Jenfiòil  prova ^  die'  egli,  delF  indole  fan  cbUigtm^ 
$e^  e  iiterale.  Quanto  più  dee  quefto  dirli  d*  un 
Principe,  qual  fu  il  Grimani.  ta  morte  di  que- 
llo incom{Mrabile  Princi^  fu  da  tutti  i  buoni 
conl|)ianta.  Il  Sig.  Camnic§  Bnrtel9mmeo  SeUnm» 
torelli  con  latina  Orazione,  la  quale  ha  poi  ve- 
dute le  (lampe,  celebrò  in  pieno  Senato  le  ifio* 
riofe  eefte  del  Sereniffimo  defunto  Gthnnni.  Il 
Sig.  Medpro  Roffi  autore  dette  Novelle  di  Fernet 
w  ha  pur  voluto  al  fuo  gran  Mecenate  dare 
una  pubblica  moftra  del  fuo  dolore  con  una  Rac* 
colta  di  componimenti  mefla  alle  ftampe,  e  in- 
titolata :  Apoteofi  alt  immortale  Mtmcrta  del  Se^ 
feniffimo  Principe^  Pietro  Grìmmik  II  difcorfo^ 
che  le  va  innanzi,  è  fuo;  d'  altri  valentuomini 
fono  le  feguenti  Poefie.  Tra  quelle  v'  ha  un 
Epicedio  in  ottava  Rima  del  rìnomatillimo  Sig. 
Arciprete  Beneffaldij  con  titolo,  e  condottai,  che 
ha  un  pò  del  fé  cento  [  l  ] ,  e  oltre  a  quefli  fcrìt* 

ti 


il]  Le  Vhtà  imbalfamattiei  in  morte  del  Sere* 
niffìmo  Principe  Pietro  Grimani  Doge  di  Venezia. 

[b]  p.  IX. 
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t  ti  pub  elei  Grimani  vederli  il  Rouffeau  nel  tomo 
I.    delle   fiie  Odi  ^  e  M  Chiarìffimo  TMicMati  iie' 

;      f  uoi  Sintagmi  dell'  Vniverjitì  di  Padova. 

,  III.  Altro  illufire  Letterato  perde  V  Italia  nel 

;  mefe  di  Marzo  del  1752.  Quefli  è  il  P.  jilef- 
/andrò  Pompeo    Berti  iella  Madre  di  Dio^  alla 

auale  piiffima  Congregazione  i>er  Fatto  voto  paf- 
>  in  Napoli  nel  1702.  in  età  di  16.  anni.    Dopo 
la  fòlenne  Prcfeflione  tomoffi  9l  Lutea  Tua  Patria  ad 
iftudiarvi  laFilofofìa,  e  la  Teologia  fotto  il  celebre 
P.  Coftantino  Roneaglia  j   e  il  P.  Francc/co  Fran* 
fbì  degno  fratello  del  valorofiflimo   Medico  GfV 
van  Sebafiiano  Franchi  con  grande  fuaefìimazio- 
ne  ancor  vivente  in  Firenze^  A  quefli  Studj  fu» 
bito  che  facrato  fii  Sacerdote,  fece  egli  fucceder 
quelli  ddla  facra,  e  profana  Storiai  e  delle  belle 
lettere,    e  fingolarmentc  della  Tofcana  Poefia. 
Così   egli    fi    preparò  a  quegl'  impieghi,   che  a 
molto  onore  della  fua  Religione  foflenne  in  No-- 
polij  e  nella  Città  del  Vaflo  di  Marftrò  di  Ret» 
lorica,   e   di  Lettore  di  Filofofia  Cartefiana^  e 
.  iimilmente   di  Morale  Teologia.    Tra  tanti  flu- 
iy  trovò  ancora  tempo   il  P.  Serti  di  comporre 
un  corfo   di  Prediche  per  la  Quarefima,  onde  e 
in  Venezia^  e  in  altre  rageuardevoli  Città  d^  Ita^ 
Ha  fecefi  fentir  con  lòde  d'  Apoflolico  Uomo,  e 
infiememente  facondo  Oratore.    Maraviglia  dnn* 

3 uè  non  è,  che  la  fua  Religione  in  contraflfegco 
ella  (lima  in  che  avealo  meritevolmente,  ado- 
Jeraflelo  nelle  prime  cariche  di  Prefetto  degli  flu- 
j,  di  Rettore,  di  Generale  afliflente,  e  di  Sto- 
rico; Ma  non  la  fola  fua  Religione  tcnnelo  in  ' 
grandiflimo  conto.  Il  Marchefe  del  Uaflo  dichia- 7 
rollo  fuo  Biblioteca;o;  Monflgnor  Giratami  poi 
Cardinale  nel  primo  anno ,  che  a  fommo  Vantag- 
gio di  Roma  con  provido  coniglio  fondò  V  Ac- 
Yy  3  cade- 
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tademia  Storica  ^  e  Teologica  della  Sapienza  ^    vi 
afcrìffe  il  P.  Berti.    Coti/ultore  della  facra   Con- 
cregaziooe  dtW  Indice  il  volle  1*  Emine»t)i&mo 
Quifinii  molte  Ac<:adéiìiie  rccaronii  a  gloria  d* 
averlo  lor  focio  ^  come  ||uellt  degli  ujcuri^    e 
deir  Anca  in  Lutea  ^  degli  Innominati  di  Brà  in 
Savo/a^  degli  ìntrtmàti  in  Siena^  dègU  Anodi  in 
Boma;  ann  egli  fu  il  primo  I^rr»//M/f  della  Colonia 
Mtirtea  fotto  il  terzo  general  Cuftode  d*  Arcadia 
Giufippe  Morei  eretta  nella  Tua  Religiotìe.    Go 
de  ancor  V  amicizia   de'  maggiori  letterati  «  tra* 
quali  nomineremo  il  Marche/e  Maffei^   il  Mart^^ 
tOTiy  Enfiar hio  Manfredi^  Girolamo  Gigli ^  il  Ca- 
▼alier  Amemfraneefco  Marmi  ^  Giufeffe  Valetta^  i 
PP.   D.  Guido ^  Grandi  y  Pier  Catertno   Zeno,   e 
Stanislao  SantinelU.    Ndle  lettere   del  Sig,  Afa- 


Queflo  à  degno  4  e.  laudevole  Réligiofo  in  fine 
forprefo  da  gagliardo  accidente  di  te/la  fé  ne 
mor)  in  Roma  a*  2j«  di  Marzo ,  di  fé  a  tatti  la-, 
fciando  viviflimo  deliderio.  Correa  allora  il  66. 
anno  delT  età  fua^  conciofiaccM  nato  fòffe  a*  ij* 
Dicembre  del  itlié.  Ora  delF  Opere  fue^^da  dire 
Òpere  flampaie .  \ 

L  V  Annunzio  e  adorazione  de/Paflori^  da  eam^ 
tarfi  mlk  veglie  del  Santo  Naàmle^  Lucca  per  il 
Ciuffetii^  poi  riftampato. 

Il  Cantone  fer  le  viìtofie  totttro  U  Turco  del 
Principe  Eugentù-,  Lucca  per  il  C tuffetti. 

in.  Rime  nel  tomo  II.  della  Raccolta  del  Lippi 
de*  Poeti  illuftri  df  nofiri  tempi ,  Lutea  pel  Vere- 
turm  ITIP. 

■  ■    ■        ■  !■  I  |<  I         ■      ■        I        I  I    I  '   , 
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IV.  Lettera  ffima  fopra  U  linfua  Smtejt  al  Sig^ 
Girolamo  Gigli.  Firenze  nella  Stamperia  alt  in» 
Jegna  £  Apollo    iy^6. 

'  V*  ^La  caduta  de'  Decemviri  per  le  Tafche  iella 
Serenijfxma  Repubblica  di  Lucca.  Lucca  per  Dth 
menico  Ciuffetti  i^i'/. 

VI.  Lettera  ó  Ùifferiatiim  alt  etuditiffimo  Sp- 
gnor  Lodovico  AntàUto  Murateti  circa  h  [coprimene 
to  fatto  in  Lucca  delle  Reliquie  di  5*.  Pantaleoncj 
Hiartire  tJicomédienfe ,  nel  TcmoXXVIh  del  Gior- 
nale de^  Letterati d^  Italia;  Venezia  per  t  Ertz  1727. 

VII.  Vita  di  Giufeppe  Valletta  y  illufìre  Lette^ 
rato  tJa^oletano ,  dedicata  al  Sif.  Aleffandré  Ben- 
'vi/i.  E  nel  tetiiù  IV.  delle  Vite  degli  Arcadi  il- 
lujiri .    Roma  per  Antonie  de  Rojfi  iyi7^ 

Vili,  ^ime  ki  Niia/to  Porriniano  nej  TemoXL 
delle  Rime  degli  Arcadi. 

IX.  Serenata  di  Nicafio  Perriniano  alla  Vice  Rf 
giva  di  Napoli .  Napoli  per  Michele  Luigi  Muzio 
1718* 

X.  Vite  nelle  memorie  degli  Arcadi  morti  Tono- 
L  II  tu  Roma. 

XI.  Relazione  del  folenntffimo  funerale  celebrato 
dalla  Città  di  Napoli  alt  Imperatrice  Eleonora 
Palatina  di  Neoburgo^  con  V  Orazione  funebre  et. 
Napoli  per  Aniello  drillo  1720. 

XII.  Orazione  in  rendimento  di  grazie  a  Dio 
de'  benefizi  da  lui  ricevuti  nclt  anno  1725.  Na^ 
poli  pel  Parrino  171^. 

XIII.  La  Storia  dt  Francia  in  compendio  del  P, 
Daniello  tra/portata  dal  Franzefe.  della  qual  lin- 
gua fu  perìtiflimo,  T.  //.  Vemzta  pì-effo  Niccoli 
Pezzonof  iJ^J.  • 

XIV.  Continuazione  della  Storta  di  Francia  dal 
i6\o.  al  1715,  Tom.  L  Venezia  preffo  Niccolh  Fez- 
zar/a  1737, 
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XV.  I  fag(fi  di  Morale  del  Sh.  Chànterepnm 
trafforuni  dal  Francefe  Tpm  IV.  Vemtia  pel  Pexr 
xtma  1729.  poi  rifiampati.    Non  fi  It  inteodera 

3ual  impegno  aveffe  mai  quefto  buon  Religiofo 
i  rendere  air  Italia  comuni  i  libri  di  M.  Nicco* 
le  celebre  Gianfenifta^  e  pieni  di  ottime  rifle/fìo- 
ni«  ma  infieme  feminati  d'  errori,   e  certo  peri- 
colofi*  come  altri  anno  ad  evidenza  modrato. 

XVL  Lettere  del  medefimo  tradotte  Tom.  IL, 
Venezia  pel  Bafe/^io  173?. 

XVII.  Trattato^  delt  orazione  dello  fleffo  trado^^ 
to  Tom.  IL  Venezia. 

XVIII.  Della  Un)tà  della  Chiefa  contro  il  Mi^ 
mi/ho  Pietro  Jurieu^  trattato  tradotto  dal  Franeefi^ 
ed  accrefiiuto.  Venezia  pel  Ba/egio  1742. 

XIX.  Catalogo  della  Libreria  Capponi ,  0  fid  df 
Libri  Italiani  del  f^  Marchese  jHeHandro  Grrgotio 
Capponi  ec.  con  AnnotatUm  in  eUverfi  '  luoghi ,  e 
eolle  Appendici  éc.  Roma  4,  preffo  il  Barnabò  . 
Non  può  veramente  quefto  libro  dirfi  tutto  deJ 
P.  Berti  \  ma  il  maggior  merito  è  certamente 
fuo.  L*  editore  per  quel  poco,  che  vi  ^giunfe 
di  fuo,  giudicò,  che  \\ Berti  perduto  avefle  ogni 
diritto  delle  durate  fatiche,  né  potelfe  contrauar- 
gli  la  gloria  d*  autore;  ami  ha  avuto  la  rara  bon- 
tà di  non  far  tampoco  menzione  del  Berti. 

XX.  Opere  di  Monf.  Guidiecioni  con  innanizi  la 
vi$a  del  medefimo  T.  L  Genova. 

Opere  inedite. 

I.  Un  tomo  in  S.  di  quefle  Poefie  Tofcane. 

II.  Traduzione  dal  Sranxjtje  Ì  alcune  Vite  di 
Religiofe  Salefiane. 

III.  Una  felice  traduzione  del  libro  di  S.  jlg> 
fiino  de  CorreSiont^  &  Gratia.  E  qucfta  io  fau^. 
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DO    del  ChiarifTioio   P.  Giàndomenicg  Manfi  ,  il 

2iiale  crede  eiTer  pure  del  P«  Berti  P  editto  del 
Urd.  di  Noaìlles  ictorno  air  accettazione  della 
Bolla  Unìgevitus  trafportato  dal  Franzefe  con  una 
fpiegazione  della   medeiima  Bolla. 

IV.  Una  raccolta  di  Memme  de*  Soffietti  in  pie^ 
tà  f\h  cofpiirui  j  i  quali  fioriti  fieno  nella  fua  Con- 
gregazione . 

V.  Memorie  degli  Scrittori  Lucchefi .  Qucfla 
grand'  opera,  che  da  tanto  tempo  afpettavafi,  per 
hi  diligenza  dell'  eruditiflìmo  Sig.  Bernardino  Ba^ 
toni  vedrà  luce .  Quale  fia  il  guflo  di  efla ,  fi  può 
conofcere  dalle  vite  di  Niccolò  T egrimi ,  e  de'  due 
Monfignori  Giovanni ,  e  Criftofano  Guidiccioni ,  le 
quali  da  quelle  furono  tratte. 

Il  Revercndiflimo  P.  Federigo  Sartefchì  Gene- 
rale della  Congregazione  della  Madre  di  Dio.  fia 
per  pubblicare  un  eruditiffima  opera  de  Scriptori- 
bus  Congregationis  Mairi f  Dei.  Ivi  troveraflfi  un 
catalogo  ancor  più  efatto  dell'  opere  manofcritte 
del  P.  Berti  y  e  degli  elogj^  con  che  hannolo  va* 
rj  Letterati  onorato, 

IV.  Non  poffiamo  fenza  il  debito  elogio  lafciar 
la  memoria  a  un  nofiro  ValorofiflCmo  amicò  1  che 
fu  [il  P.  Pompeo  Venturi  della  Compagnia  di  Ges&. 
Nacque  egli  in  Siena  il  dì  zi.  Settembre  del  lòp;. 
da  nobili  genitori,  e  nel  171 1.  agli  ir.  Aprile  fi 
lìtcrò  a  Dio  nella  Compagnia,  dove  T  arno  1728. 
fece  la  folenne  profeffione  de'  Voti  •  Fu  ^^li  Uo- 
mo d'  acre  ingegno  ,  d'  affiduo  fiudio ,  e  di  molta 


ritiratezza  .  Perchè  potè  di  leggieri  condurre  a 
perfezione  le  cofe,  che  di  lui  abbiamo  fiampate, 
€  quelle  niù  ,  che  fono  inedite,  ed  efercitar  con 
fama  di  letterato  gf  impieghi,  a' quali  nella  fua 
Seligione  fu  applicato  •  (^efii  furono  d' infegna^ 
re  la  Filofofia  per  due  anni  in  Firenzi  dal  1730.  a 
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tutto  il  17?  Im  ^  1^  Rcttorìca  per  moltiflimo  te» 
pò  in  Siena  ^  in  Prato  ^  in  Firenze  &c([sl^  di  nuo- 
vo in  Siena ^  e  finalmente  in  Romd  dal  1740.  al 
1744.,  ma  non  a' Secolari,  come  nelle  altre  men- 
tovate Città  avea  fatto ,  fibbene  a'  fuoi  eiovani 
Gefuiti^  i  duali,  fecondo  il  loro  iflituto,  dal  No- 
viziato pailano  allo  Studio  delle  lettere  umane. 
Nel  che  egli  molto  contribuì  a  dilatare ,  e  perfe- 
zionare nella  Aia  Pmvincia  il  buoi)  gufld  del  kti- 
no  comiK>rre  si  in  profa«  che  'n  vedo,  molto  in- 
nanzi à  lui  promouo  dal  P*  Roti  Fioreminù.    Fi- 
nalmetite  conciofiachè  per  terminare  una  ^nmd* 
òpera,  che  avea  alle  mani^  e  che  lafciò  imper- 
fetta ,  avefle  egli  uopo  di  maggior  ozio ,  che 
quello  non  era.  che  davanti  il  Magìftero«  giudi- 
carono i  fuoi  superiori  di  farlo  dal  Noviziato  di 
S.  Andrea  pafTafe  al  Seminario  Koniano  in  qualità 
di  reoetitore  di  Kettorica  a  que*  nobili  Convitto- 
ri,  ed  agli  altri  aluAni,  che  vi  fi  allevano  con 
eran  cura,  e  poi  d'  Accademico  «    Durb  in  que- 
fio  impilo  Ùm  air  anno  1752.^  nel  qual  anno 
veggendolo  i  Superiori  fuoi  a  poco  a  poCo  manca- 
re^ mandaronlo  di  confentimento  de  Medici  alT 
aria  d'  Ancona  per  vedere,  fé  quelP  aria  potefle^ 

![h  rìvocare  le  forze  ;  ma  troppa  tardi  fu  quefta  ri- 
oluzione  al  bifc^no.  Il  giorno  appreso  al  fuo  ar- 
rivo  in  Ancona  morì  il  P«  t^enturi  con  grandiffimo 
difpiacere  di  tutti  i  fuoi  Religiofi.  £ra  duello  il 
di  12.  del  mefe  d*  Aprile. 

Opere  Stampate. 

I.  D^me  con  una  èttve ,  e  fujficiente  dichutrazio^ 
ne  delfenfo  letterale  dsverfa  in  p.à  laogbi  da  queU 
la  degli  antichi  Cementatori^  in  Lucca  1752.  L* 
Autore  avea  jul  altro  foggetto  interamente  fidata 
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la  cura  di  rifcontrarc  i  vocaboli  di  Dante  nctfin» 
dice  Cominiano  del  Volpi  ufcito  a  luce  nel  1727- j 
^Tfchè  cflendo  in  quella  edizione  (tati  in  più  luo- 
g)\i  incolpati   gli  autori  di  detto  Indice  di  tralcu- 
rag^iae  •  come  fé  aveflero  traltfciato  di  pNonre  cer- 
ti più  aftrofi  vocaboli ,  e  di  dichiararne  il  fignifi- 
cato^  ed  avendo  il  ?•  Venturi  nel  mentre  che  P 
opera  fi  ftampava,  riconofciuto*  che  indebita  era 
sì  fatta  accufa  *  in  fronte  della  Cantica  dell'  Infer- 
no pofe   una  dichiarazione  ,   ip  cui  fapplicava  il 
•lettore  d*  nn  benigno  compatimento  a  mi  fura  del 
rammarico ,  eh*  e f  ti  hfrpov^to  Ì  avere  a  torto  ^ccu-^ 
fato  foretti  di  sì  alta  eflimazione^  e  sì  benemeriti 
della  pia  bella  letteratura.    Queflo  Comento  fu 
poi  riftampato  in^  Vene^  dal  Pafyuali  nel  X739- 
col  titolo  un  p8  riformato  (  il  che  è  cofa  affai  par- 
ticolare ,  vivente  T  Autore  ),  e  con  certe  mifera- 
bili,  offervazioncelle  a  luogo  a  luogo  fatte  da  un 
Anonimo,  il  quale  pu^  ringraziare  Iddio,  che  il 
P.  Venturi  avcflc  avvertito  ogni  Jrijìarco^  che  la- 
fciaffe  d*  entrare  in  guefto  arringo^  perchi  non  vi 
ritroverebbe  rineontro  j  altrimenti  paffa vaia  male .  ^ 
H.  Orazione  funebre  detta  nelle  Solenni  Efequie 
deir  Illuflrifs. ,   e  Reverendifs.  liSonfipnore  Luigi 
Maria  Strozzi  Vefcovo  di  Fiefole  nella  Chiefa  di 
Santa  Maria  in  Campo  nella  Otti  di  Firenze  pre^ 
fente  il  Cadavero  il  dì  8.  Gennaro  1736.  da  P.  V. 
in  Lucca  1736.  /.    E*  neceffario  qui  trafcriver  T 
avvifo  al  lettore,  che  la  precede. 

^Quella  orazione  all'  iinprovvifo,  ed  in  meno 
„di"un  intiero  giorno  compofia',  con  tal  pradi- 
^  mento  dagli  afcoltatori  difcreti  e  cortefi  fa  ri- 
„cevuta,  che  una  perfona  illuftre,  molto  alla 
„  memoria  del  Santo  Prelato,  in  cui  lode  è  fat- 
ata, amorevole,  bramando  darla  alle  (lampe,  ne 
,,  drappo  di  mano  alP  aut#re,  dopo  una  hirga  a* 
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9,michevoIe  fona,  violèn temente  e  T  origiHaki 
jyC  il  confenfo:   ma  avendola  meffa  in  mano  <S 
,,  quattro  Amici  fuoi^    che    godono  il  credlico  & 
,Jetterati,  acciocché,  credo  io,   vicppiik   Io  2A 
^curafleroi  poterfene  liberamente  al  Pubblico  £t 
,,  re  un  dono ,   fi  ragunarono  ouefti  in  uo   moko 
,,ftretto  e  lungo  congreflb;  ed  avendone^    prima 
yj  fconciamente  fporcate  tre  o  quattro  pagine  eoa 
,,  mìferabiliflime  correzioni  di  notabile  pcgjgiora- 
,,  mento ,  la  ributtarono  poi  come  indegna  di  qacl- 
,,la  pubblica  luce',  a  cui   troppo   animofamence 
„erafi  già  desinata,  beffandola  e  deridendola  eoa 
„ifcipitiffimi  e  fcherzi,  e  fcherni,   coaic  troppo 
„  oelio^  (lile  fcorretta  e  barbara  ^  troppo  nella  dif 
,,pofizioDe  difordinata  e  confufa,   e  nulla  giudi- 
,,  zbfa  nei  fentimenti  :  e  la  fecero  ali*  autore  re- 
,,  ftituire  cosi   mal  concia  •-  foggiugnendo  dì  fo 
,ipra   più  :     E   chi   vorrà    mai   preflar    fede   d 
„  vanto  y  tV  e^li  fi  dà   di    averla  [  come  ella  é 
„  ttatz  ]  air  Improwife  compofta  dentro  di  mn  /^ier^ 
jyHo?  moftrando  con  tali  maniere,  e  fonnoie  di 
„(lrapazzo,  del  compofitore  sì  poca,  anzi  à  vi- 
„  le  itimt ,  quafi  non  Io  riputaffero  neppur  capar 
„ce  di  feri  vere   tanti   fjpropofiti,  fcioccnezze,  e 
„ falli-,   quanti  a  loro   (embrava   di  ricono/ceroc 
„  fenza  prima  avervi  fatta  fopra  una  lunga  e  ft- 
„  ria   ponderazione .    Compaflionando  io  però  T 
„  affiiontato  amico ,  fopraffatto  evidentemente  da 
,1  tanti  torti,  il  richieu  dell'  Orazione,  ed,  ott^ 
„  nutala  agevolmente ,  Quantunque  già  diduarata 
,ffia  di  neflTun  pregio,  la  dò  io  nondimeno  ani^ 
„mofamente   alle   ftampe,  e  mi   appello  per  Itti 
„da  queir  ingiurio/o  ed  incompetente  trihuntìt  j  che 
„incon(ideratamcnre  la  condannò,  al  miglior  gii- 
„dizio  del  Pubblico  il  anale  f}>ero  che  fari  ad  db 
„più  fafvorevok  n^Ua  (eatcnza:  luilngandomi  ^ 
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jyii^  cV  egli  in  leggendola,  ne  farà  sì  foddisfat- 
yjXa  9  come  Io  fu  nei!  udirla ,  e  che  potrà  rendere; 
^j  altresì  buona  e  ficura  tedimonianza  ,  eflere  que- 
,,  (la  orazione  qui  .Itamoata  quella  iftefla  iAem(&- 
yy  ma ,  che  afcoltò  tanto  benignamente  la  mattina 
,, del  Funerale,  quando  non  potea  dubitarfi,efl€tt 
,^  (lata  tutta  diftefa  nella  notte ,  che  precede  alla 
^funzione;  fenza  nulla  incontrarvi,  che  fia  o  con 
^le  mutazioni  del  criticato  Autor  migliorato,  o 
jjcoi  cangiamenti  degl' infelici  cenfori  corrotto; 
„e  fenza  co(k  alcuna  di  rilievo,  o  ao,  levata,  o 
9)  aggiunta:  toltone  per  dire  il  vero,  alcune  poche 
3^  notizie  air  Autore  trafineflfe  tardi ,  e  che  poi  in 
„  fretta  e  in  furia ,  e  con  penna  corrente ,  ai  futi 
„  debiti  luoghi  inferendole ,  vi  ripofe  per  tofto  coup* 
,)  legnarla  a  chi  glie  ne  faceva  le  lopraccennate 
jy  premurofiflime  iìlanze .    E  quefto  per  cib  che  alT 
„  Orazione  (i  atpetta.    Quanto  poi  all'  Oratore , 
^^egli  mi  ha  così  confidentemente  aperti,  meco 
„sk>gandofi  dell'  aggravio  ,  i  finceri,  e  fchietti 
^fentimenti  dell'animo  fuo  irritato,  e  tranquillo. 
,,  Quefti  (  ei  mi  diceva  )  non  mi  canofcono  :  io  mi 
9,  fon  uno  lontaniffimo  dal  moleAar  chiccheflia; 
),non  cerco  gloria:  non  curo  applaufi:  non  vado 
3,  pavoneggiandomi  vanamente  in  aria  di  lettera» 
9,to;  anzi  coi  Letterati  neppur  mi  mefcolo  :  vivo 
„  a  me  folo  in  una  perfetta  ritiratezza ,  ad  ogai 
,)  altro  nafcofto  e  come  morto  :  tutto  approvo  | 
), tutto  lodo;  né  vi  farà  chi  lagnare  a  ragione  di 
„  me  fi  poffa ,  che  gli  abbia  mancato  mai  di  rif» 
„ petto:  tutto  ammiro  quello  che  di  altri  talora 
„con  noja  io  fento  •  Ma  provocato,  ed  ofièib  non 
j^ricufo  lafciata  da  parte  tanta  modeftia,  di  venir 
„con  coftoro  a  letterario  contrafto  «  per  durarvi 
„Qùel  tanto,  che  occorrerà;  e  per  far  loro  cono- 
viceré  a  prova, fé  dia  l'animo  ancora  a  m^»  ^u^i^** 
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lido  me  ne  nafca  vaghezza  in  cuore,  o  nec^ffatit 
i,difefa  mi  ci  coilriaga,  di  aguzzare^  ad  ammae- 
,iftrameiitode*  poco,  rilpectofi  cenfon,  con  molto 
19 piil  giade,  o  alineao  ooa  tanto  fciocche  cenfiire 
iJo  ftile.  Cosi  egli  difle ,  e  tofto  ridafTeC  al  tuo 
I, ritiro.  Hoeiudicato  tutto  quello  dover  premec- 
„tere|  perche  tu,  I^ettor  corcere,  rimaneiG  infor- 
„mato  di  quanto  è  occorfo;  a  cui  pr^o  dal  O^ 
l,tor  di  ogni  bene  tutte  \t  fik  defiderabili  felicità. 
Potrebbe^  aggiugnere  alcun'  altra  cofa  fu  qued* 
Orazione.  Ma  Éòrfc  tornerà  meglio  parlarne  ia 
altro  luogo. 

III.  jC«  Divina  Commedia  di  Damte  jfUghim 
con  una  òreìfe  e  fujficUnn  dichiarazàwt  del  fenfo 
UtteraU  diver/t  im  fià  l99fhi  da  qucUt  degli  mm- 
ehi  C0men$0pri.  Verona preffoGmjef fé  ^etn^  1740. 
8.  Non  ^  ouefta  una  femplice  riltampa  del  gA 
mentovato  dememo^  ma  una  nuova  edizione  eoa 
molte  giuute  eonQdcrabiliIRiue  dell*  Astore  \  con- 
ciofiachS  il  P.  Ploiidiy  al  quale  T  Autore  ùcSé 
avea  nella  prima  edizione  di  tiwa  contqgnato  il 
ManofcrittOy  con  piena  libertà  di  {afciame  che 
che  voleflfe,  mirando  alla  minore  (pela  de'  com- 

finitori  aveflfe  alTai  cofe  anche  utilimoie  tagliate  ; 
e  anali  trovanfi  in  quefta  bellKlima  edizione  da! 
P.  Z.  dedigata  al  Chiariifino  Stg.  ifyreb^fe  Seifio^ 
iuMsffei..  Q  Pafimati  T  ha  riprodotta  (ubilo  in 
Venezia^  ma  guada,  e  mancante  d*  alcuni  Prole- 
gomeni dair  Editore' inferiti  nella  Veronefe  riftam- 
pa  •  Conerà  quefto  Comemo  ufcifono  |n  Verena 
alcune  critiche  ofTerri^nzioncelle  ;  e  ^)  pure  una 
difefa  contro  la  principale  di  queft^  cenfure  •  Ne 
abbiamo  altrove  parlato  .  {lodafi  chi  vuole  di 
dispetto  ,  avvegnaché  alcune  coferelle  poteflTcrii 
migliorare  in  quefto  comento,  farà  fempxt  eJToe 
per  la  fpedita  mankia»  e  per  T  acutezza  delle  lì- 
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Lellìonv,  e  jpcr  lo  fino  giudizio  nella  (celta  delie 
roci  da  illuftraic  il  migliore  Comemoy  che  fino  a 
^uciV  ora  abbia  avuto  Dante ,  e  '1  pia  giovevole 
igli  ftudiofi  di  qucfio  di  via  Poeta. 

Oferc  puiiu^ 

I.  Molte  Orazioni  latine  », 
IL  Molti  elegantiifimi  latini  componimenti  in 
vetfO)  e  poemetti  ancora  di  vario  aiEomento,  e 
ilile,  tra'  qqali  uno  fulla  pazzia,  un  altro 4^  ottu^ 
€y  proffrejJH  fhcu€n(iae^  OttQ  filila  Creazione  del 
Mondo ,  due  libri ,  che  il  P«  Ceva  htciò  di  fare 
nella  fua  Filofofia,  Novo  *  antiqua  j  ma  accenna  fui 
fine  deir  opera,  uno  (uir  arrivo  delf  Infante  O. 
Carlo  in  Tofiana^  uno  full*  elezione  a  (bmmo  Pon- 
tefice di  Benedetto  XIV.  Regnante  •    V*  ha  anco- 
ra tto  Pa(N>rale  leggiadro  compQnio^ento  fuUa  Pa- 
ce •    Noi  abbiamo  veduta  un   Egloga  veramente 
bella  falla  venuta  in  Tofcana  delf  Auguftiflimo 
Impeni4or^  e  Gtèa  Paca  Frameefco  L  felicemente 
Rttnaote  « 

tlU  Sonetti)  Cantate ,  ed  altri  affaiifimi  Ita- 
liani componimenti  d'  oeni  maniera. 
.  l\r.  La  vita  de'  XU  Martiri  Gè  fiuti  9  viu  mot- 
to bene  ferita I  e. che  mcriuva  ^ertamente  di  ve- 
nire a  luce  « 
V.  Cenfura  d'  alcuni  fcrìtti  d^  antgii  viventi  • 
VL  Cenfura  y   ed  oflervazioai  fu  guanto  nella 
Storia  della.  Reale  Accademia  farigtna  di  Belle 
Lettere  trovali  d'  appartenente  ali*  Arte  Poetica  • 
VII.  Sei  Libri  4^  JuventHte  rhe  infiituenda. 
VlIL  Un  libro  d'  oflTervationi  fuUa  Lingua  To- 
fema. 

IX.  Un  trattato  della  Tragedia. 

X.  La  Poetica,   nella  quale  fi  ha  un  feveri(fi-i 
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mo  giudizio  delle  opere  de'  plb  rinomati  Pocd 
Greci  9  Latini^  Italiani^  Franzefi^Spagmali .  Nos 
fi  ha  di  quella  eccellentiflimi  opera,  che  ana 
[oh  parte,  ma  conciofiachè  legata  non  fia  con  al- 
tre, il  mondo  letterato  prega,  e  (congiura  quelli, 
nelle  cui  mani  fta  si  degno,  ed  imperante  lavoro^ 
a  non  volernelo  defraudare , 

Opere  fupfofle . 

In  certi  ftoltiflfimi,  e  laidiflTimi  libercoli,  e  h^ 
gli  vengono  al  P.  ^i?if^»ri  attribuite  le  terribili,  e 
infieme  leggiadriffime  Satire  del  giovane  Setunm . 
Noi  proteihamo  al  mondo ,  che  quefta  è  una  fo« 
Icnne  impoflura.  Confeffiam  si  bene,  che  ìWem^ 
turi  altamente  piccato  di  vederfi  da  certuni  eoa 
tanta  infolenza ,  e  villania  trattato  ,  con  quanta 
è  noto,  perchè  voleafi  autore  di  quelle  Satire ^ 
avea  aguzzata  la  penna  a  fcrivere  .alcune  Satire 
di  muichio  in  rifpoila  a'  Tuoi  calunniatori.  Fei^ 
che  non  fieno  venute  poi  a  luce  ,  non  accade  9 
che  noi  lo  fcriviamo. 

V.  Alla  Città  di  Firenze  è'  maiicato  un  Eccle- 
fiaftico  dotto ,  ed  efemplare ,  che  fii  il  Sig.  Dot- 
tor Giufeppe  Maria  RoJJì.  Nacque  egli  in  Li^ 
vorno  a'  24.  d'  Ottobre  1688.,  ipa  a  Firenze  don- 
de era  fuo  padre  Domenico  pafs^  fio  da  picciolo 
Giovanetto  fotto  la  faggia  educazione  da  Cuei. 
gino  Dottor  Tommafo  Roffi  Curato  di  queUa  Mr. 
tropolitana.  Quivi  poi  ficcome  oriundo  di  quel* 
la  Città  venne  ammeflfo  nel  Collegio  EuÈeniam 
r  anno  1702.,  e  con  tanta  applicazione  u  diede 
agli  Stud j  dellp  umane  e  divine  fcienze ,  e  in  ef- 
fi  s*  avvanzò  tanto ,  che  non  folamente  fatto  nel 
1709  un  atto  fcolaftico  meritò  grandiffima  laude 
da'  Valenti  Uomini  1  ma  due  anni  appreffo  il  dì 
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19.  DiceiTìbre  dedioato  fu  Maeflro  di  belle  lette* 
rc  ,    ed'  eloquenza  del  nuovo  Seminario  Fioren- 
tino^   il  quale  però  non  fi  aperfe  che  a'  quattro 
>Tovembre  del  2712.    Alcuni  anni  durò  il  Roffi 
in  quefto  laboriofo  impiego,  ma  alleggeritogli  dal 
valore  di  molti  fuoi  allievi ,  tra*  quali  a  mia  no- 
tizia fono  il  Sig.  Avvocato  Tofi^  il  Sig.  Dottor 
Gìufeppe  Frati  y  il  Sig.  Pievano  Cateni  di  Filetto- 
le  ^  ci  Sig.  Filippo  Baldacci.   Poi  fino  dal  1721., 
nel  qual*  anno  lafoò  il  Magiflero  del  Seminarlo , 
fu  Lettor  pubblico  di  Moral  Teologia  nello  Studio 
Fìorentìnoytiti  quale  Tanno  1736.  foflcnne  la  di- 
gnità di  Decano:    Pdlsò  il   Rojji  per  molti  altri 
impieghi  I  ed  in  efli  tutti  diede  fempre  chiariffi- 
mi  fegni  di  fapere,  e  di  probità.    Il  Gran  Duca 
Co/imo  III.  gli  conferì  nel    1716.   la  Parrocchjal 
Chiefa  di  S.  Maria  in  Campidoglio  j  la  quale  egli 
abbellì  e  adornò.    SucceflTe  poi  al  Cugino  defoa- 
to  nella  Cura  del  Duomo  ^   e  il  Gran  Duca  Gio- 
van  Gaftonej  che  nel  1732.  avealo  Tuo  Teologo 
dichiarato,   io  elelTe  un  anno  dappoi  a  Cori/la 
della  medefima  Chiefa  Metropolitana ,  e  in  quefta 
carica  durò  con  molta  fua  riputazione  fino  al  di 
II.  Maggio  del  1752.,   nel  qual  giorno  fece  fine 
alla  fua  vita,  e  alle  fue  fatiche.    Dico  alle  fue 
fatiche^   perciocché  oltra  i  già  detti  carichi  fu  il 
Rojji  Confultore  del  J.  Ufizioj  deputato  del  Semi' 
nano  Fiorentino,  Efaminatore  Simdale  delle  Dio* 
cefi  di  Firenze,  e  di  Fiejole^  e  Confultore  di  più 
Congregazioni  •    Ben  é  vero,  che  tutti  quefti  im- 
pieghi Fono  aperte  prove  della  cAimazione,  a  che 
era  montato,  e  di  prudenza,  e   di  pietà,  e  di 
dottrina.     La  quale  eilimazione  ancor  fi  conofce 
dair  impegno ,  che  più  rinomate   Accademie  eb- 
bero di  aggregarlo  al  loro  corpo.    E  certo  fu  il 
Dottor  Roffi  Accademico  Apatìfia,  Accadeii^ico 
Zz  •      Fio- 
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Fmeniinoy  Accadtmico  de'  Riformati  ài  Ce/ina^ 
e  fìaaimante  Arcadi  col  nome  d'  Ecbeflrato  jfma^ 
tunzio.  Parlano  con  lode  del  Roffi  il  CeTrmccbi- 
ni  ne'  Tuoi  Fatti  Teologali  ali'  anno  1711  [  pag. 
638.  ],  e  il  NovcUifla  Fiomàim  nelle  Novelle 
del  i7sa.  (  col  353.  ) 

Opero  Stampate. 

Accademia  fmnehe  recitata  nel  Seminario  Fw* 
remino  per  la  morte  di  Monf.  Arcivefcoìto  GheroT'' 
defca  fmo  fondatore.    Firenze  171  !• 

ì^tta  del  Ven.  Lorenzo  Gianni  Decano  Fiorentino. 
Firenze  1725.  Il  celebre  Anton  Maria  Saléini 
acteftò,  effere  quefia  fiata  diftefa  con  ijtìle  elegan- 
te j  e  veridico  • 

La  Libreria  Mediceo  Laurcmdana  Arckitettnra 
di  Michelagnolo  Bnonarroti  diffegnata^  e  illuftfa^ 
ta  da  Ginfeppe  Ignazio  Roffi  Architetto  Fiorenti- 
no. Firenze  17^9.  Quefta  opera  poftama  appare 
dalla  dedicatoria  data  a  luce  da  Zaaoài  figfiuolo 
del  Dottor  Ginfeppe  Ignazio  ;  ma  il  no&m  Dottor 
Giufeppe  Maria  tu  quegli ,  che  tutte  ne  fpieeb  e« 
legantemente  le  tavole,  e  ridufTde  tìS  uuimo 
compimento. 

Orazione  latina  gratulatoria  a  Mon/^.  MarteUi 
Arcivefcevo  di  Firenze  y  detta  nei  Semmmrto  Fio* 
remino;  ma  comeché  ftampata,  per  la  modeftia 
di  quedo  Prelato  non  fu  mai  pubblicata . 

Del  Sinodo  Diocefano  Fiaremino  del  >7?2.  egli 
fa ,  che  col  dotto  Si|.  Avvocato  Giacinto  Tofi  ne 
didefe  in  elegante  Ecclefiaftico  ftile  non  ptcciela 
parte. 

Opere  Manofcriite. 

Più  Accademie  Latine  e  Tofeane^  tra  le  qsali 
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una  fopra  la  Pace  uniyerrale  del  171^,,  una  delle 
lodi  de'  Santi  Fiorentini  y  e  un  altra  Genetliaca  (^ 
pra  la  Natiyità  della  Santiffima  Vergine  • 

Molte  Orazioni  Latine  j  e  TofeanCj  e  tra  quo- 
fie  dae  latine  funebri ,  una  recitata  in  Duomo  a- 
vanti  all'  Univcrfirà  de'  Teologi  per  la  morte  del 
Dottor  Tommajo  Roffi  bio  Cugino,  e  T  altra  nelF 
efequie  del  Dottore  Vincenzio  Ciani  Pievano  di 
Campolij  e  Accademico  della  Ctufcà. 

Oiflfertazioni  Tofcane  di  varia  erudizione  recita» 
te  neir  Accademia  de^li  Jpatifli. 

Altre  Teologiche  Differtazioni  latine  dette  nelle 
Studio  Fiorentino. 

Ca  Vita  di  Francefco  Balduini  Priore  di  S.  Fe^ 
licita^  e  illuftre  Poeta  Tofcano  con  copiofe  anno^ 
tazioni  alle  Poefie  eiocofe  del  medefimo,  le  quali 
il  Rojji  coir  ajutò  dell'  erudito  Sig.  Mate  Orazio 
Marrtni  mi{e  in  ordine  per  le  (lampe.  Ma  badi 
àeXRoffi. 

VI.  A' 29.  di 'Giugno  moti  in  Lucca  il  Signor 
Pietro  Paoli  in  età  di  63.  anni  ^  Chirurgo  ,  ed 
oltre  ogni  noftro  dire,  eccellente  Litotomo  .  La 
fila  {ingoiare  maeflrìa  aveagli  per  tutta  balia 
tratta  un  altiffima  riputazione,  a  tale,  che  aiVin» 
poliy  e  si  pure  in  Sicilia  fu  più  volte  chiamato^ 
e  da  altre  lontane  parti  a  lui  venivan  perfone 
dalla  pietra  afflitte  per  fottopporfi  a'  fuoi  tagli  • 
Ha  poi  lardati  alle  fl^mpe  alcuni  piccioli  libri  , 
de'  quali  è  da  dire. 

Una  pratica  Litotomica  fa  contrattata  dal  Sig. 
Gtuftppe  Maria  Bachettoni  in  una*  Lettera ,  che 
dirizzò  al  Sig.  Mario  Politi.  Intorno  quella  let- 
lera  ufcì 

Parere  del  Sig.  Pietr9  Paoli  Litctomo ,  e  Pro- 


fé f ore  in  Lucca. 
Sig.  Ben 


il  Sig.  Benevoli  fece  pel  metodo  del  Bachetoni^ 
Zz  2  che 
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che  cn  fuo^on Apologia  contra  il  Paoli,  e  ftAin* 
polla  in  Firenze  ^ntl  17 jo.  per  Michel  Ifeflenus 
col  titolo:  Mamfefio  £  Antonio  Benevoli  Cerufi- 
co  ^  e  Maeflro  nelF  infilane  Spedale  di  S.  Maria 
Nuova  (opra  alcune  accufi  del  Sif^.  Pietro  Paoli 
Cerufieo  in  Lucca.  Oppofe  il  Paoli  a  quello  ferie- 
to  un  altro  opufcolo  intitolato:  Rifpojia  di  Pie- 
tro Paoli  Litotomo  ec.  fipra  alcune  accufe  dateli 
in  un  certo  Mtnifeflo  del  Si^*  Antonio  Benevoli. 
Lucca  1731.  per  Frante  fio  Matefcandoli . 

Un  altra  eontroverfia  diede  al  Paoli  occafione 
di  diftinguerfi  •     Il  celebre    Bernardino  Zendrim 
chiamato  a  Lucca  per  deliberare  fai  modo  di  tni* 
gliorare  T  infelice  aria  di  Viareggio  luogo  marittì- 
mo  del  Luechefcj  fu  d'  opinione  ,  che   conveoiffe 
tagliare  «na  macchia  ^  la  quale  a'  Venti  impedirà 
libiero  il  corfo.  Fu  il  parere  dello  Zendrim  da  mol- 
ti impugnato  ancor  colle  ftampe ,  e  tra  gli  altri 
da  nn  Zoonimo,  che  era  il  Dottor  Taiarrani. 
Prefc  il  Paoli  fotco  il  nome  di  Pafquale  Rinoma- 
ti  le  difere  del  combattuto  Zendrini  in  un  libro 
di  quefto  titolo  :   Parere  del  Sig.  Pafyualc  Rino* 
matij  in  cui  fi  efamina  la  lettera  (àt\  Tabsrrani  ) 
fcritta  al  Sig.  Orazio  intorno  al  taglio  della  ntaccbim 
di  Vimeggio  in  Pifa  (anzi   in  Lucca  )  1740,  per 
Gio:  Domenico  C arotti  [  cioè  Marefcandoli  ]•    la. 
Lucca  ^ttKo   Niccolò   Marefcandoli    ufcì   1'  anno 
dappoi  colla  data  di  P efaro  ^  e  fottp  il  nome  dello 
Stampatore  Niccolò  G avelli  ìXOfL  rifpofla  delF  autor 
della  Lettera  al  Sig.  Orazio  pd  Parere  del  Sig.  Paf^ 
quale  ce.    Quella  replica  AtXTabarrani  fu  al  Paoli 
occafione  d'  altro  libro ,  che  in  data  di    Rimim  . 
fiampò  in  Lucca  nel  1743»  9  e  intitolò:   Rifpofiét 
Apologetica  di  Pafqual  Rinomati  intoiito  al  tmglto  te. 

Ecco  le  poche  cofe  che  abbiamo  del  Paoli  in 
ifiampa.    Ma  X  opera  impottante»  e  da  immot'* 
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talarlo giace  ancor  manofcritta.  E'  qucfta  un  coni» 
piuto  trattato  fopra  le  ferite  della  teda  ,  bielle 
quali  molti  hanno  veramente  difcorfo,  ma  niuoo 
nella  eftenfione,  e  coli'  efattezza,  che  richiedeva 
una  si  fatta  materia.  Scritta  è  in  Italiano^  ma  F 
autore* penfava  a.trafportarla  in  Ladino.  In  £itti 
avcane  qualche  parte  tradotta  ;  quando  la  mone 
interruppe  T  utile  dìfegno  del  bravo  Chirurgo  £«#» 
ehefe,  .Ma  grazie  alle  diligenze  del  Sig.  Sebafiu^-^ 
no  Figliuolo  di  Idi,  e  Protelfore  di  medicina,  il 
quale  le  darà  V  ultima  mano ,  fperiamo  d'  avere 
qucila  util  opera  ,  ficcome  é  deiiderabil  cofa^  a 
luce  tra  non  molti  anni  • 

VII.  Gran  perdita  ha  pur  fatta  il  Collegio  Maf- 
fimo  de'  PP.  Gefttìii  di  Napoli  nella  perfona  del 
P.  intento  Patrono .  Nacque  egli  d'  oneffiflimi  ge^- 
ritori  in  Bari  a'  19.  Fcbbrajo  del  1657.,  e  nella 
Compagnia  entrò  a'  1 6.  Marzo  del  1672.  Poi  a' 
15.  d'  Agofto  del  1Ò97.  fatta  la  folcnnc  Profeffio- 
ne  de'  quattro  voti ,  ìcffe  in  Napoli  con  fama  di 
fottiliflìmo  ingegno  un  corfo  di  Filofofia;  molt' 
anni  dettò  la  Nloral  Teologia ,  ed  ancora  infegnò 
la  lingua  Ebrea,,  nella  ^uale  verfatìffimo  era,  fic- 
come ancora  nell'  arabica  y  e  nella  Greca.  Uomo 
era  il  P.  Patrono  ù  veramente  di  molta  Dottrina  » 
ma  quefia  in  lui  fu  la  meno  confiderevole  prero- 

Sativa.  Perciocché  l' integrità  de'  coflumi,  T  ar« 
or  dello  zelo,  e  1' altre  virtil,  le  quali  proprie 
fono  d'  uomo  crocifiATo  al  mondo ,  ammiravanli  in 
lui  non  in  qualunque  grado,  ma  eminente,  ma 
raro.  Teftlmonio  ne  fu  lunga  ferie  d'  anni  la 
Città  di  Natoli^  ma  fpezialmente  la  Congrega- 
zione detta  degli  Studenti  in  quel  Collegio  Maffi-- 
mo  eretta  fotto  il  titolo  della  Santijjima  Nunziatoi 
alla  quale  Congregazione  per  47.  anni  con  ]flanca« 
bile  ftodio  prefedette  il  Patrono  .  Perchè  non  è 
Zz  3  ma* 
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maraviglia ,  eh'  eflendo  all'  eternai  TÌta  pa/&to  i\ 
Padre  preflbché  centenario  agli  II.  Luglio  del  rysi,' 
ne  abbia  quella  Còngregaiiooe  con  iafigne  pompii 
iunebre  celebrate  le  cfequie.    U  P.  Felice   dì  D»\ 
della  CamjpagHia  di  Gesù  recitò  in  tale    occafionr 
una  giudixiofa,  e  molto  applaudita  Orazione,  hi 
male  mefla  alle  ftampe  in  Napidi  preflb  Gìmje/fe 
Raimondi  regge  fotco  degli  oocni  ;  che  noa  é  pie-  i 
ciola  lode.    Sue  por  furono  le  latine  Ifcrizioni, 
che  in  varj  Medaglioni  fi  efpofero  allora  io  qaeVj  , 
dolente  Congregazione.    Ne  daremo  una  per  (àg* 
gio ,  la  quak  leggeafi  nella  bafe  del  Maufoleo  » 
retto  nel  mezzo  ciella  Congregazione  .  I 

D.    O.    M. 

ANTONIO  PATRONO 

E  SOC.  lESU 

PARENTI  SUO  AMANTISSIMO 

FILII 

QUOS   PER  EVANGELIUM  CENUTT 

HAEC  JUSTA   FUNEBRIA 

UNANIMES  INDIXÉRE,  CONCQRDES 

PERAGUNT 

.  Veramente  non  è  gran  fatto ,  dhc  cototo ,  i 
^aaii  d*  un  parere  furono  nel  decictare  a\  morto 
ì  funerali  onori ,  glieli  predino  pure  concordi  9  e 
farebbe  anzi  nuravigUa  il  contrario  ;  ma  tutta- 
via fi  può  paflare,  coociofiaché  nell'  cfecuzio^ 
d'  un  difegno  alcuna -volta  difficoltà  nafeono,^ 
dividono  ^li  animi  più  uniti  neir  idearlo,  e  to' 
bilirlo  •  Piutcofto  poteafi  lafciare  quel  /ito ,  che 
nelle  antiche  Ucrizioni  più  volontieri  fi  omette* 
Ma  vegniapio  a'  libri,  che  il  P.  PatromehziD^ 
fi  a  luce. 
I.  JejufUi  EcclefiaftUi   defenfiù^  Neapeli  t/pis 
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Nodelli  de  Bonìs   1720.    12.  pagg.  51.    Non  fU 
a^^  Leggitori   diicaro  T  intendere  V  occafione  di 
quefio  libro .    Un  celebre  Giureconjulto  e  per  al- 
tri titoli  meritevole  di  molta  lode^  flampò  un  li^- 
bretto   col  titolo:   un   fumerc  ex  fru&tbus.  ftàof 
vul/^o   dicunt  Meloni   a  acqua  (  noi   gli  oiremo 
Cocomeri^  Angurie  diconfi  altrove)  in  di^ua  »o. 
tmbili    quantitaie    lefunium    frtmgatj  contrcverfim 
perceleòrisy    e  difefe  la  negativa  opinione.    Il  P« 
Concina  avrebbe  col  folito  fuo  fuoco  dovevo  ica- 
gliarfi  contro  guefia  lafla  fentenza,  ma  egli  f  ha 
rifparmiata,  dica  chi  può,  la  ragione.  Certa  co- 
fa  è  ,   che  (e  il  Giurecon&lto  era  Gifutta^  V  a^ 
vrebbe  pallata  male  con  queflo  Padre  della  fireh' 
ta  Offervanza  .    Ma  il  Gifuàa  Proòabili/ia  ebbe 
pib  zelò  del  ProhMliorìfla  Domenicano.    Perciò^ 
che  uiici   in  campo  contro  il  GiunamJuUà  a  di* 
moftrare ,   che  cotali  Meloni  eF  uegua  gallavano 
r  Eeclefiaftico  digiuno  •  Potremo  qui  finire  il  rac* 
conto  di  quefto  libro  ;   ma  conciofìachè  le  mode 
d'  oltre  mare ,  le  quali  non  fogliono  grandemen» 
te  eonfarfi  co'  precetti  della  Chiela,   vadano  pur 
troppo  anche  in  zìxxt  Italiche  Città  introducendo 
r  uio  de' cocomeri  ne' fagri  giorni  del  digiuno, 
né  il  P.  Concina y  ficcome  accennava  poc'  anzi, 
fiafi  prefo  penfiero  di  riformare  un  tanto  abub, 
alcuna  cofa  di  piii  ne  diremo  •    Il  P.  Patrono  a- 
dunque   in  tre  parti  divide   la  fua  confutazione. 
Propone  nella  prima  le  ragioni ,  e  le  autorità  de! 
piik  valenti  Medici,  come  del  Cardano ^  di  D<r» 
niele  Semerto ,   ed  altri ,  quali  in  due  clàfli  par. 
tendo  gli  alimenti,  cioè  in  efculenta^  e  poculenta 
tra'  primi  fecondo  1'  autorità  di  Galeno  noverano 
i  meloni,  e  tutti  gli  altri  frutti,   o  nafcono  da 
piante  ,   o  no  •    Scioglie  in  fecondo  luogo  con 
molta  fodezta  le  apparenti  ragioni  del  Giurecon- 
Z  z  4  fulto  ; 
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fulto  ;  né  vi  voleva  perciò  molto.  Seotafenc  una: 
per  fitmptionem  mHonis  non  jus  naturale ,    non  di- 
vinum  violatur  ,  fed  neque   Ecttefia/iicum  ^    guia^ 
€dia  funt  reftringenda  ^  let^ei  pò  fittone  humanae  be- 
nigne int€Tpret0ndae ,  d*  dubìum  eli  an  praeceptatn 
fit  latum  ,  meliorque  condhio  pofjxdcntis ,   &*  Ec" 
elefiae  benignità!  ttoluit  praecihere  ab/iinentram  a 
potu  ob  durtjfimam  fitis  mclefliam.     Ma  fi  Giù* 
reconfulco  è  compatìbile,   non  effendo  quei/a  di 
Teologo  fua  profeflfione*    coinecliè  in  aJrri  Audj 
fia  ito  molto  innanzi .  Per  altro  T  è  grazio/a  que- 
(la  DìmoftraTuone  :  la  Chiefa  nolrttt  praecipm  ab^ 
ftinentiam  a  potu  ob  duriffxmam  fitti  m^elìiam; 
dunque    i  Cocomeri   non   rom{K>no  il  digiuno? 
Io  ne  inferirò  fimilmente,  che  il  brodo  noi  rom- 

E.  Ma  che  diammine?  Forfechè  fenza  i  Me^ 
li  la  dttrìflima  moleftia  della  fete  non  poteafi 
rintuzzare?  Eppure  ve  n'ha  una  pia  faporita. 
Aeftivo  tempore^  dice  il  GiureconfuItO|  eum  jcju" 
nia  fint  moleJHora^  eo  refrigerio  facilìur  obfervam- 
tur.  Sempre  più  mi  duok^  cae  il  P.  Conehm 
non  abbia  contro  una  tale  fentenza  aguzzata  la 
penna.    Gran  carità  di  chi  la  fodiene  con  cai 

Ì>rincipj.  Finalmente  il  P.  Patrono  conferma  nel- 
a  terza  parte  la  fua  certa  fentenza  coli'  autorità 
de'  Teologi. 

^  II.  Antonii  Patroni  e  Societate  Jefu  in  duodc- 
cim  Prophetas  Minores  Commentarli .  Neapoli  174J« 
f.  T.  II.  Il  P.  di  Dio  nella  funebre  Orazione 
del  Patrono  di  quc(U  Comenti  cosi  parla:  Di 
quefti  poi  [de'  libri  Santi  della  Scrittura]  ai  tan- 
to  volgerli  ogni  dìj  e  rivolgerli  con  man  riverente^ 
bevuto  avea  per  tal  modo  lo  JpiritOy  e  trasfufa 
in  Ce  fteffo;  che  provando  fi  ad  illuflrarne  una 
delle  parti  pia  ajhufe^  riufiì  felicemente  nelP  ope^ 
ray  divulgando  [té  $  minori  Profeti   i  fuoi  egregf 
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r      Cementar f^  per  gli  quali  nome  ^  e  luogo  riporti  non 
ignobile  tra'  facn  interpreti  [2  ]. 


[2)  In  certe  erudite  Memorie  per  fervire  alF 
Jfloria  Letteraria^  che  nel  1753.  tono  cominciate 
in  Venezia  (a)  fi  dice, che  il   P.  di  Dio  ha  può- 
blicata  una  Orazione  funebre  fcritta  con  fingdaro 
eleganza  {  qucfto  forfè  é  un  pò  troppo  ,  percioc- 
ché quantunque  non  pofla  dirfi  priva   d'  elegan- 
za, ella  è  tuttavia  più  che  per  eleganza  ,   fingo- 
lare  per  T  invenzione,   e  per    la  dTebita  diftribu- 
2Ìone  delle  cofe  lodate  )  ed  i  ammirabile  ^  che  U 
€ofe  tutte    del  defunto  narrando^  poca  lode   ei  dh 
a  què  Comentarj  (  que({o  è  un  pò  pòco  )    e  ne 
conofca  il  picciol  Pregio.    Il  P.  di  Dio  prova,  che 
il  P.  Patrono  adempii   le  fue  partì  ^   miniftcrium 
fuum  implevit,  e   le  adempì  appunto  y  col  fegna- 
larfiy   eh'  ei  fì  neW  affidua  vigilanza    £  attenta 
direzione^   vigilavit ,   nella   invitta    fofferenza  di 
gravi  fatiche  y  in  omnibus  laboravit;  nel  fervoroso 
efercizio  di  predicazione   Evangelica  ,  opus  fecit 
EvangeliflsB  {b).  Qual  maraviglia  eh'  egli  non  di- 
ceffedi  più  di  ^wt' Comentarj  ì  e  facendone  per  non 
ufcirc  dal  femmato  brevi  parole,  non  li  lodò  ba- 
fievolmente  ?  Se  l'Oratore  ne  conofccva  il  picciol 

J)regio,  avrebbeli  con  diritto  artifizio  del  tutto  dif- 
imulati,  e  molto  meno  non  avrebbeli  pofti  in  ve- 
duta ancora  nell'  ifcrizoni  a  pie  dell'  Oraiion  fua 
pubblicate  (e).  Badifi  bene;  io  non  dico  che  quc 
ili  Comentarj  fieno  un  opera  sbalordiioja,  mafli- 
mamente.  che  noii  gli  ho  veduti^  dico  che  non 
fi  può  a  buona  ragione  a  difcreditarli  allegare  T 
Orazione  del  P.^/  Dio^  e  aggiungo  ancora,  che 
nel  Regno  di  Napoli  il  Patrono  per  cotal  opera 
è  montato  in  efiimazione  d' Uomo  affai  erudito. 
{a)  artic.XXV.p.^^.  {b)  Tim.lV.5.  (cJp.lo. 
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Un  altra  utiliflìmR  opera  ayet  già  il  P«  Pa^ 
trono  compofta,  nella  Quale,  di  cento  e  pia  coi^ 
tratti  nel  Regno  di  l^apoli  affai  Tulgari  tratta* 
va 9  difaminandone  le  condizioni,  per  vedere,  le 
fieno  Ufuraj.  Ma  la  cecità ,  che  verfo  gli  anni 
94.  di  età  il  comprefe,  non  gli  permife  di  di- 
vulgarla .  E'  da  fperare  che  alcano  de*  ^otti  Pa* 
dri  del  Collegio  Maffimo  voglitfi  prender  la  cu- 
ra di  pubblicare  un  opera,  la  ouale  farà  di  gran 
vantaggio  a*  Confcflbri  per  riiponderc  a'  dubbj 
ifi  materie  tanto  intralciate,  e  fpinore. 

VIIL  Un  anno  e mefi innanzi,  che  il  P.P«tre»o 
acdafle  a  ricévere,  ficcome  pio  é  penfare  T  eterno 
guiderdone  delle  fue  virtudi.  d'altro  valente  Uomo 
erano  i  Gefuìti  di  Nafoli  Itati  per" morte  privati 
con  univerfale  difpiacifflento  di  quella  Reale  Cit- 
tà. Noi  non  ne  avenimo  a  tempo  opportuna  no* 
tizia.    Ne  fia  dunque  permeflb  di  dar  qui  luogo 
alla  memoria  di  quello  dotto  Religiofo ,  che  fu  il 
P.  Giovanni  di  ùone.    Entrato  nella  Compagnia 
pel  1688.  a*  fei  di  Marzo ,  nel  qual  giorno  appun- 
to era  nato  al  mondo  T  anno  1Ò73.,  f^^  grandi 
progrefli  e  nella  pietà,  e  nelle  fcienzc.  Ammeffo 
poi  alla  Profeflion  Solenne  a'  i8.  Settembre  del 
1716.  y  ripigliò  con  maggior  lena  la  carriera  delle 
Icienze,  internando  dapprima  nel  Collegio  Maffi^ 
mo  di  Napoli  una  filofofia  di  molte  Tperienze  ar. 
richita,  e  d'  aflai  quiftioni  di  naturale  Storia  (  il 
che  a  que'  tempi  non  era  di  picciol  vanto  )  ;  indi 
leggendo  molt'  anni  Mattmatha;  nella  quale  fa- 
coltà fall  a  molta  eftimazione.    Ma  conciofiachè 
il  P,  Giovanni  Uomo  foffe  non  di  gran  letteratura 
folamente ,  ma  si  ancora  di  prudenza  femma ,  e  d' 
una  rara  efemplarità,  dalle  cattedre  videfi  toho,  e 
meffo  al  r^gimcnto  prima  del  Collegio  de*  ifeAì- 
U^  quindi  di  quello  di  &  Francefio  Saverio,  dap. 
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poi  della  Cafa  Profeffaj  e  in  fine  di  tnttft  quella 
lUuftre  Prcvincia  .  Ma  fé  le  cure  del  governo 
non  permifero  al  P.  di  Leone  di  continuare  ad  ac-^ 
crefcere  colle  fue  (lampe  la  Repubblica  delle  let- 
tere, tuttavia  luna  imprefa  meditò,  e  preflfodiè 
non  condufle  a  fine ,  It  quale  alla  letteratura  fa- 
rebbe (lata  d' incredibil  vantaggio:  a. ben  giova 
rammemorarla,  acciocché  altri  da  begli  (limoli  di 
gloria  punto  penfi  ad  altro  modo  di  recarla  ad  ef- 
^tro  •  Avvegnaché  nella  Compagnia  di  Gesà  fki- 
vi  per  gli  Studj  non  picciol  comodo  e  di  tempo  , 
e  di  Maeftri,  e  di  libri  ;  egli  è  nondimeno  dacon- 
feflare  •  che  a'  noftri  giorni  maflìmamente  per  ta 
moltiplicità,  e  gravexza  degf  impieghi  deilinati 
alla  coltura  de'  Secolari  appena  efler  può ,  che  i 
Cefutti  diano  del  loro  fapere  prove  al  mondo  fen- 
za  o  trafcurar  quelli,  o  mettere  a  nfcfiio  la  fani- 
t\ ,  al  fonno  rubanclo  1'  ore ,  e  ad  un  onefta ,  e 
fpeflfe  volte  neceflaria  ricreazione  •  Ma  egli  è  an- 
che vero,  che  a  mantenere  ad  una  Religione  il 
credito  di  dottrina,  che  tanti  Scrittori  hanno- 
le  meritato,  e  che  fommamente  le  è  neceffario 
per  impiegarli  fecondo  lo  fpirito  delle  fue  leggi 
alla  fallite  de'  proffimi ,  fa  uopo  non  folo ,  che  Uo- 
mini fcienziàti  eir abbia  in  gran  numero,  ma  che 
3ue(li  fieno  conolciuti.  In  quella  parte  di  mon- 
o,  la  c^ual  chiamafi  terra  incognita ^  vi  faranno 
abitatori,  vi  faranno  animali,  vi  larao  piante , 
erbe,  frutta  di  mille  maniere,  e  forfè  agli  ufi  no- 
ftri più  utili,  che  quelle  non  foro,  che  abbiamo 
ne'  noftri  paefi .  Eppur  chi  curale?  chi  prezzale? 
chi  le  procaccia?  Conciofiaché  ignote  fieno,  a 
noi  fono  ,  quafi  non  fbffero .  Tanto  è  degli  Uch 
mini  dotti ,  i  quali  fieno  in  una  qualunque  Comu- 
nità •  Se  il  mondo  non  li  conofce,  accorrerà  egH 
mai  a  domandar  loro  configli?  a  fentire  le  lord 
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iftnizioni?  ad  afcoltare  le  loro  lezioni  ?  Quanto 
meno  in  un  tempo,  in  che  da  ogni  parte  inondaa 
libri,  cioè  da  tutti  fi  fa  colle  (lampe  pompofa  mo^ 
fira  d*  erudizione.  Perciocché  è  ben  più  facile, 
che  perfuadafi  il  mondo 9  effer  coloro  di  fcienza 
forniti ,  i  ouali  glie  ne  diano  vìfìbili  prove ,  che 
con  voglialo  ad  altri  credere  fuUa  fola  loro  paro- 
la. Che  pensò  dunque  il  P.  Giovanni  P  Era  a  Gè- 
fuiti  di  Napoli  flata  dal  Bar$n  Mirto  lafciata  cer- 
ta ereditai.  Venne  dunque  in  penderò  d^  ei^ere 
in  tJafdì  un  Collegio,  nel  quale  fleflero  dicci 
Cefuiti^  non  ad  altro  intefi,  che  ad  iftampare  chi 
in  una  facoltà,  chi  in  un  altra.  Deliberazione 
veramente  de^na ,  e  da  gran  penfatore  !  La  Soci^ 
fa  de'  Bollandtfli  in  Fiandra ,  e  de'  Trivulziam  in 
Framas  qual  luftro  non  porta  alla  fua  Religione, 
qual  vantaggio  alla  Repubblica  delle  lettere^  Tan- 
to farebbe  ivito  di  ^uefia  novella  Società  in  /<»- 
IÌM,  Ma  volle  il  Cielo,  che  per  impenfato  acci- 
dente, il  quale  a'  Gefttui  impedì  1  acquìftd  di 
?ueUa  eredità,  andaffe  a  vuoto  sì  nobil  dif<^ao* 
èmpre  tuttavia  larà  memorabile  il  P.  Gtcvanm 
per  averlo  ideato,  e  per  avere  cos)  tracciata  la  via 
4i  chi  di  lui  più  fortunato  il  mandaflc  un  giorno, 
comeché  fia,  ad  efifetto.  Morì  quello  degno  Re- 
ligiofo  a'  13.  di  Febbraio  del  1750..  Quelle  fono 
V  opere  da  lui  mefle  a  luce. 

I.  Injlitutiones  Geometricae  ,  <y  jtrìthmeticae 
propojitae  Studicfis  Mmthematicis  in  Collegio  NeO' 
politano  Soc.  Jefu.  Neapoli  1711. 

II.  Geometria  praElìca  . 

Qucftc  due  opere  hanno  avuto  incredibile  ap- 
plaufo ,  e  furon  tutte  in  poco  tempo  fpacciate  ; 
talché  ora  divenute  fono  rariffimc.  Maraviglia 
è ,  che  non  fi  pcnfi  da'  Gefuiti  di  Ni^i  a  rimet- 
terle fotto  de' torchi. 
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IX.  Paghi  ima  per  ultimo  il  debito  ufizio  d*^ 
un  elogio  al  chiariÓimo  P.  Aleffandro  Politi  Fio^ 
rtntinò  Cherico  Regolare  delle  Scuole  Pie .  Fu  egli 
dal  Dator  d'  ogni  bene  abbondevolmente  fornito 
d'  ingegno,  e,  che  è  pia,  d'  una  grandiflima  in« 
clinazione  allo  ftudio  •  Con  quefti  due  mezzi  fe- 
ce dunque  fin  da  giovanetto  màraviglioG  progredì 
ancor  nella  lingua  Greca  ^  della  quale  fu  oltre  o^ 
gni  credere  appaffionato  coltivatore^  fotto  la  di- 
rezione de'  PKGefuiti  in  S.  Giovannino.  A' Padri. 
delle  Scuole  Pie  toccò  poi  d'  averlo  a  grande  orna^ 
mento  della  loro  Congregazione  •  Perciocché  ne  ve- 
fiì  r  abito  a'  5.  Febbraio  del  lóg^.  non  avendo  aa» 
Cora i Tedici  anni  compiti.  Nel  tempo  fteflb del  No- 
'  viziato  non  bfciò  il  P.  Poltti  d'  applicarfi  agli 
Studj  ,  e  ad  illuArare  con  erudite  oflervazioni 
alcuni  antichi  ancori,  ficcome  certa  teAimonian- 
za  ne  fa  una  raccolta  manofcritta  di  tali  anno- 
tazioni da  lui  indirizzata  al  P.  Coccapani  fuo 
Provinciale,  ed  amorevole  Promotore  •  Non  è 
da  ftupire,  che  dappoi  pafsato  agii  Studj  di  Fi- 
lofofia ,  e  di  Teologia  m  Firenze ,  ed  in  Roma 
vi  riufcifse  con  quella  feUcità,  che  nel  1700.  am- 
mirata fu ,  quando  per  occafione  del  general  Ci»- 
pitelo  deir  ordin  fuo  foftenne  pubbliche  conclu- 
fioni.  Terminato  il  Teologico  corfo  ripalsò  ia 
Tofcana^  e  dopo  avervi  per  qualche  anno  info- 
gnato Rettorica  lefse  in  Firenze  FilofoSa  Peripé^ 
tetica.  Ivi  medefimo,  e  in  Genova^  dove  andb 
ael  17x6.,  con  molto  buon  ordine,  e  còn^  mira^ 
bil  chiarezza  dettò  Teologia  •  Vent'  anni  fpefe 
in  quefte  letture ,  nelle  quali  fece  infigni  allievi , 
ficcome  per  nominarne  uno  ,  il  celebratiffima 
Sig,  Propoflo  Gerì.  Il  fuo  merito  ornai  conofciu- 
to,  il  fece  nel  17;^.  chiamare  alla  rioomatifll- 
«a  Ufiiverfità  di  tifa  per  infegnarvi  la  lingua 
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Gf€€a.  Ma  da  quefta  cattedra  pafsb  poi  a  <][U€l- 
la  d*  eloqucnta  e  di  belle  lettere ,  la  quale  uopo 
il  famofo  Benedetto  Avetanì  era  vacata  .  Una 
iafigfie  libreria  di  rariflfiine  edizioni ,  e  ancora  di 
buoni  codici  egli  raccolfe .  la  quale  è  palsata  al 
Collegio  da*  (uoi  Religicn  in  Firenxit ,  dove  la 
mattina  del  di  i8.  Luglio  forprefo  fìi  da  fieriffi- 
mo  accidente  d'  apoplefia  »  e  la  fera  del  dì  23. 
dello  ftefso  mele  hni  di  vivere  in  età  di  7}«  an- 
m«  e  Ej.  giorni,  conciofiachè  nato  fo6e  il  dì 
la  Luglio  del  IÒ79« 

Opere  Stampate. 

1708.  Philofophia  Peripatetica  ex  mente  S.  TAo- 
mae  Aquinatis.  Florenttae  ix.SeleStaCbrifiiaame 
Tbeoiogioe  capita ,  ibidem  4. 

1709.  Oratiò  ad  Academìcoi  Crufumns  baèìta  m 
Colletto  Fiorentino  Scholarttm  Piarum  prò  Studio* 
rum  infiauratione  .  Proyafi  in  queAa  Orazione , 
èreviorum  Unge  effe  optimarum  omnium  artium, 
auam  humanac  vitae  curfum .  Riftampolla  iIP.?a» 
liu  r  anno  17^  .  ^on  altra  d'  un  ruo  Collega , 
che  i  un  tal  P.  Ubaldo  Mìgnoni. 

i7i2.  De  patria  in  Teflamcntis  condemdis  poU^ 
fiate ^  Ubri  iv.  ibid.  8.  Un  lungo,  e  laudevole 
edrato  di  ^uefta  erudita  opera  fi  na  nel  Giornale 
de  letttrati  et  Italia  (d).tl  ftata  poi  inferita  in 
una  raccolta  d*  lUuflri  Giureconfulti  ftampata  in 
Olanda. 

lyfi'^.  Specimen  Euflathii  nune  pìimmn  latino 
verji  ab  ^Alexandre  Polito  ibid*  ^.  Quefto  fii  U 
faggio  della  g^and'  opera ,  che  poi  con  tanto  fuo 
onore  intra prcfe  fìccoroe  vedremo.  Ve^anfi  an* 
che  i  Giornalifti  di  Venezia,  (e) 

'^'^' 

{d)  T.x.artic  9,  pag.347«efeg.  {e)  T.  xxxuz. 
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17JO.  Euflathri  &€.  in  Commentarii  Hùmeri 
lliaderm  Alexander  Politus  nunc  primum  latine  ver* 
titj  recenfuit^  notifque  perpetui r  illuflravit.  Ibid. 
T.  I.  foL  Dedicato  è  ^uefto  primo  Tomo  al 
Granduca  Giovan  Gaflpne. 

1732.  Tomuf  II. ,  che  è  intitolato  a  Papa  Ci^ 
mente  XII. 

173 V  Tomai  III.  colla  dedica  alX^  di  Francia 
Luiffi  aVT.  Nella  Prefazione  di  ^aefto  tomo  il 
P.  Politi  (/)  infcrifce  una  Greca  lettera  t  lui  in* 
diritta  dal  P.  Jacopo  Airoli  Gefiiita,  t  con  grate 
ed  onorevoli  formole  chiama  qoefto  Gefiiita  già 
fuo  Maeflro  ^  Wiym  do&iffimuw^  ^  latine  j  Gre» 
ccj  atque  Hebraice  eruditijjimum  :  e  dopo  recitih 
ta  k  fuddetta  lettera  così  foggiugM  :  Haec  ad 
mcj  cum  in  pueris  adhuc  a^erem  ,  Jfyrolux:  cu/ut 
ego  epifhlam  referendam  huc  cenfui ,  non  tam  me* 
moriae  grattque  animi  caufsa ,  quod  Ayrclo  Duce 
atque  Praeceptore  Studiorum  illorum  meorum  ntut^ 
tam  prò  iìla  aetate  in  Graecis  laPtnifyue  titeris 
profecerim^  &c. 

17^6.  Cominciò  ta  ftampa  del  quarto  tomo  d* 
Eufragio^  la  quale  era  egli  prefto  ài  trarre  tivàtb- 
ti ,  fé  il  Paperìni  Stampatore  flato  feife  in  grado 
di  continuarla. 

1798.  Vita  della  Serva  di  Dio  Suor  Maria 
Angela  Gini.    Firenze  4. 

1739.  Epi/Ma  ad  Cajetanum  Monitiam  •  Floren» 
tiae^  4.  Quefla  lettera  è  fopra  un  pafTo  d^  Eth 
fttfzio  in  oropofito  icìTarJi  della  Scrittura. 

1741.  Confronto  della  lettera  latina  (teflè  men- 
tovata) del  P.  Aleffandro  Politi^  col  riftretto  dèlls 
fnedefima  flampato  nelle  Novelle  Letterarie  df  F#- 
renze  n.  10.  4.  Marzo  1740.  Il  Norellifta  aveah 

cri- 
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criticata  :  Euflathii  Cammentarii  in  Diony/ittm  Pe* 
riegetam  Alexandro  Polito  Interprete  •  Colonia^  ,/B^ 
lobrogum.  8. 

I74ir  Orationts  ad  Academtam  Fifanam  ,  tìT 
jtnintadverfiones  in  Euflathium  ad  Dionyfium  Pe^ 
riegetam  libri  ii.  Ròmae  4. 

1744.  Paneg^ncus  Senatui  Populoque  Ptfano 
eonfecratus .  Piju  4. 

1745.  PamgyrisKs  Academiae  Pijanae  confeetet- 
tus.  Pfif^ 

1746.  Panegyrìcui  Imperatori  Caefari  Francifio  !• 
gonjeeratus.  Florentiae  4. 

174Ò.  Orationes^  xii.  ad  Aca^emiam  Pifamam^ 
Lucae  8. 

Epiflola  ad  Ubaìdum  Mignonium  de  fribus  Mar^ 
tyribus  Bonofienfibus .   ibidem  8. 

ly^j.Oratio  delitterarum  Nobilitate,  Fiorentine  4. 

Panegyricus  Senatui  Populoque  Volaterrano  co». 
fecratus.    Pifis  ^ 

1 748.  Pamgyncus  Senatui  Populoque  Liburnett/! 
€on{e$ratui.  Pifts .  4 

1749.  Pamityricui  Senatui  Populoque  Samnoi^ 
miatenfi  eonfecratus.  Pifis^ 

175 1.  Martyrologium  Romanum  Commentariis 
caftigatum^  ac  illuflratum  •  Florentiae  Tom.  i.  foL 

1752.  Panegyricus  Senatui  Populoque  Cortonenfi 
eonfecratus.  Ltburni  4. 

Panegyrìcus  Senatui  Populoque  Arretino  cmfe^ 
€ratusil\Àài<tm  4. 

Oltre  a  quefte  opere  nel  primo  Tomo  delF  ope* 
re  del  Meurfio  raccolte ,  e  riftampare  in  Firenze 
trovati  una  dotta  Diflìcrtazione  fopra  T  ufo  delle 
Quadrighe  degli  Antichi.  La  Raccolta  dell*  ope- 
re del  Meurfio  è  Aata  progetto  del  Politi  ^  il  qua- 
le erafi  anche  aflìinto  a  aSlftere  alla  (lampa,  che 
fé  ne  £urebbe .    Ma  e&endo  da  Firenze  pafsato 
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aUa  lettura  di  Pifa^  gli  convenne  lafcitre  in  al- 
trui mani  T  efecuzione  d'  un  difsegno  laudevo-' 
liflfimo ,  fé  da  mani  macQre  fofse  ftato  mandato 
ad  effetto  • 

Opete  inediti , 

1.  Corfo  di  Filofofia, 

2.  Corfo  di  Teologia. 

3.  Comment/nr/  /opra  Marziale  • 

4.  Commentari  fopra  LucreM. 

;.  Raccolta  d  Epigrammi  di  Catullo .  Moìzia^ 
ie^  ed  Siltri  latini  roeti,  con  brevi)  e  aocte  0& 
fery  azioni  illuArati. 

6.  Raccolta  di  tutte  le  Opere  Latine  ^  e  Tofia* 
^  ney  edite,  e  inedite  d'  Angelo  Poligianoy  e  no** 

tizie  intorno  alla  vita  di  lui  per  una  edizione  , 
che  ne  meditava. 

7.  Difsertazione  da  ioferirG  in  altro  Tomo  del 
Meurfio . 

8  Traduzione  d'  alcuni  libri  delP  Iliade  ,  e 
Comenti  d'  Euflazio  nel  4.  Tomo ,  ficcome  det« 
to  è ,  già  cominciato  a  (lamparfi  • 

9.  Note  per  il  ii.  Tomo  del  Martirologio y  del 
quale  alcuni  fogli  erano  già  fiampati. 

10.  I  Commentar;  d'  Euflazio  fopra  Dionifio 
Periegete  col  tcfto  Greco  di  Dionifio^  e  d!  Eufla^ 
siioy  e  colla  nuova  traduzione  del  p*  Politi  j  oU 
tre  le  antiche  di  Rufo  Feflo  j/vieno  ,  e  di  Pri^ 
/ciano .  Nel  1748.  erafi  il  P.  Politi  accinto  ad 
una  magnifica  (lampa  di  queff  opera  in  due  To- 
mi in  foglio,  ed  aveala  condotta  fino  alla  pag. 
24.  ma  non  reggendo  alla  fpefa  lafcioUa  imper- 
fetta. 

1 1.  Lezioni  recitate  neir  Univerfità  di  Pi/a  in 
19.  anni  che  vi  fu  Profelsore. 

12.  Copiofe  e  dottiffime  Note  fcritte  fui  mar» 
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giiie  di  vtr j  Autori ,  fiògolimicfttc  di   DUmfim 
jtìUantafiec  • 

U  NavcUifta  FioremiÌBò  fa  uo  buon  elogio  di 
queflo  grand'  Uomo  nelle  Novelle  del  1752.  (g), 
ed  é  quefto  tanto  maggiormente  ftimabile^  quan- 
to che  il  P.  PMti  non  aveva  con  queir  autore 
molto  buon  &n£ue.  Ebbe  il  P.  Politi  V  amici- 
lia  di  gran  perfonaggi ,  e  di  celebri  letterati  ,  i 
ouali  per  la  vada  lua  dotuina.  e  per  lo  candi- 
do naturale  9  e  da  ogni  iaftoi  ed  ambizione  lon- 
tano aveanlo  in  gnmde  flima«  E  delle  cole  di 
lui  ila  qui  fine  • 

APPENDICE  I. 

Opufccti  et  mi  màndéh. 

1. 

Differ$aMm  del  Si^.  'Otyalurt  AmAdie  degli 
^       Akàii  Olivieri  fulla  fondazione 
di  Prfaro. 

UN'  impenfato  accidente»  del  quale  a  me  de» 
vefi  in  maffima  parte  afcriver la  colpa,  len* 
de  priva  queflafera.  Accademici  valorofi,  fa  vo* 
ftra  afj^ttaeiva  di  quel  dotto  ragionare ,  che  la 
forte  vi  aveva  deftinato ,  e  dÌL  luogo  a  me  di  fup- 
plire  a  quefta  non  preveduta  mancanza .  Pairà 
veramenie  ftrano  ,  che  dalla  colpa  mia  debba  a 
sne  derivare  un  onore',  qual  è  quello  di  trattener- 
vi ragionando ,  ed  a  Voi  toccar  la  pena  di  foffrire 
un  sì  trifto  cambio  •  Ma  pur  &tevi  cuor  gene- 
rofo,  e  gradite  benignamente,  quello  che  in  po- 
che ore  ho  potuto  raccogliere  intorno  a  un  ar- 
gomento grande  veraoientey  e  che  può  meritare 
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la  voftra  attenzione ,  cioè  intorno  alla  fondazio- 
ne  di   Pefaro  .    Non  vi   afpetcafte  però   che  io 
prctendcffi  additarvi ,  né  f  anno ,  in  cui  tal  epo- 
ca fiflPar  fi  pofTa ,  né  P  Eroe ,  cui  opera  tanto  per 
noi  vanraggiofa  afcriver  fi  debba.    I  lumi  ficuri 
della  Stona   tane'  alto  non  arrivano  ,  e  rifpetto 
a  noi  mancano  ancora  que'  deboli,  che  fommini* 
fifa  la  favola  •    Onde  con  quel  poco  di  probabi- 
le, che  ci  riefcirà  con  alcune  rineflìoni  di    rile* 
vare^  anderemo  a  taftoni,  come  fanno  gii  Aftro« 
nomi  nel  mifurare  le  diftaaze  celefti ,  ne'  calcoli 
de'  quali  per  poco  fi  contano  le  piii  confiderabili 
varietà.    Non  fecero  già  così  i  nodri  maggiori^ 
che  in    til  propofito  Icrifièro  •    Potevano  queftì 
avere  9  anzi  avevan  certamente  maggiore  zelo 
per  la  gloria  della  patria  di  quello  a  noi  confen- 
tail  divcrfo  coftiune  del  noAro  fiecolo;  ma  ficco* 
me  mancavano  di  tutti  que'  maggiori  lumi ,  che 
la  critica  ci  ha  fomminiitrati^  cosi  fi  lafciarono 
facilmente  da  vane  ciancie  inebbriare .  Inutil  co* 
fa  farebbe  il  ridirle,    e  meriterei  anco  taccia  d* 
Ingrato,  fé  quefio  tempo  desinato  a   ragionarvi 
impiegar  lo  voieflì  in  deridere  perfone ,  le  finti- 
che  delle  quali  ci  fono  poi  per  cento  altri  caf)i 
titiliffime .    Batta  adunque   che  vi   figuriate  opi* 
aioni  galantiffime,  e  fui  ^ufio  di  quelle  che  io- 
torno  alla  fondazione  di  Rimino  leggonfi  nel  Cle- 
mentini  ^  o  nel  Saraceni  intorno  a  quella  di  An- 
cona, oppur  nel  Baldi  intorno  a  quella  di   Urbi* 
no,  e  fé  volete,  anco  qualche  cofa  di  più   fira- 
vagante .  .  Air  udirle ,  mi  direfte  forfè  tra  le  rifa 
fi  il  difpetto ,  come  mai  poterono  codefii  buoni 
vecchi  creder  tante  baje  ?    Ma  v'  é  di  peggio  ; 
non  folo  le  credettero, ma  a  danaro  contante  le 
comperarono .    Vifle  nel  svi.  Secolo  un  famofo 
impofiore  per  oolne  Alfonfo  Ceccarelli  da  Beva* 
Aaaa  gna, 
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Sia,  al  quale  poi  con  una  di  quelle  giuftizìe ^ 
e  al  dì  d'  oggi  piii  non  ufanO|fu  in  Roma  Tor- 
to il  Pontificato,  le  mal  non  mi  ricordo  di  Gre- 
gorio XII I.  per  le  impofture  fue  mozzato  il    ca- 
po.   Or  coftui  imitando  le  pedate   di  Annio  da 
Viterbo,  dal  quale  non  poche  ancora  provennero 
di  quelle  (faravaganze,  che  ne'  Scrittori   noflri  €* 
incontrano,  finle  di  avere  trovati  in  alcune  li- 
brerie preziofi  manofcritti  con    opere   non  pia 
udite  9  e  di  autori  fino  allora  ignoti;  e  con  V 
ajuto  anzi  fui  fondo  di  quefti  componeva  Storie 
di  famiglie,  Storie  di  Città,   ma   probabilmente 
dopo   averne   pattuito   il  prezzo;   ed  oh  quanta 

Sente  correva  a  quella  bottega  di  fumo,  portan- 
o  oro  maficcio  ;  e  quante  famiglie,  e  quante 
Città  dell*  Italia  tengonfi  anco  in  oggi  cari  i  di 
lui  vaneggiamenti,  non  ottante  che  Monfig.  Al- 
kcci  a  comune  difinganno  ftampaflfe  il  proceflb, 
e  la  condanna  del  Ceccarelli ,  e  tutte  quelle  ope- 
re annoverafle,  ch'-ei  confefsb  di  aver  fuppo/fe. 
Or  al  Ceccarelli  adunque  ricorfero  ,  crcd*  io , 
con  pubblica  autorità  i  Pefarefi ,  ed  egli  (lefe  lo- 
ro una  breve  Storia  di  Pefaro ,  alla  ouale  apix>< 
fé  U  (uà  autentica  con  la  feguente  iortofcnzio- 
ne  •  Ego  ALphonfuT  Ceccarellus  fupradiSlui  masm 
propria  fcrtpfi  hanc  hi/ioriam  de  Civhau  Ptfitmri 
fetundum  mentem  antiquorum  &  rtccntiorum  au* 
Qorupfj  quos  fupra  nominavi;  In  aumrum  fidem 
maau  propria  fubfcripfi  hac  die  lyjulii  i^%i.  Idem 
Alphonfus  fut  fufra  manu  proprta .  Una  copia  di 
quctta  trovai  già  fortunatamente  trai  Scritri  di 
Ciiovanbattifta  Almerici,  dalla  quale  reftai  affi- 
curato  del  fonte,  ond'  erano  tante  impurità  fca- 
turitc  ad  imbrattare  le  carte  de*  noftri  Scrittori  • 
Ma  lardato  tutto  quello  da  banda,  per  cam« 
miliare    con    quel  metodo  ,    che  io   credo  pia 
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ficuro,  incominciamo  a  rovcfcio  la  noftra  ricef^ 
ca. 

L'  anno  dlxx.  di  Roma  fa  a  Pefaro  una  Co- 
lonia Romana  condotta .  Livio ,  e  Vellejo  ce  ne 
afficurano ,  e  qualche  traccia  delle  leggi  delia  fua 
aflTegnazione  ritrovai  ancora  in  Siculo  Fiacco  ^ 
e  in  Aggena  Urbico.  Parlai  di, quella  deduzio- 
ne nelle  nòte  a  marmi  Pefarefi,  e  fììi  ampiamen- 
te a  Dio  piacendo  ne  parlerò  altrove.  Adunque 
neir  anno  dlxx.  di  Roma  Pefaro  v'  era ,  ne  allo» 
ra  incominciò  ad  eflère;  imperciocché  i  Romani 
degli  antichi  tempi  ,  conducendo  per  la  Italia 
Colonie,  non  fondavano  Città,  ma  quelle  in  Cit*. 
ta  foggiogate  e  vinte  collocavano ,  aflegnando  ai 
nuovi  Coloni  o  tutte  o  parte  delle  Cafe  ,e  Can> 
pagne  del  popolo  vinto. 

Potrebbe  creder  taluno  che  in  tal  congiuntura 
circondaflfero  i  Romani  di  mura  la  Citt^ ,  non  ef- 
fendo  probabile  che  aveflero  ciò  fatto  prima  i  CaU 
li,  i  quali  abitavano  al  detto  di  Polioio  viUagffi 
fenza  mura;  ma  forfè  pii^  antico  dei  Calli  mede- 
fimi  può  giudicarli  il  primo  recinto  di  Pefaro 
fatto  tutto  di  gran  pezzi  quadrati  di  pietra,  che 
cavali  poche  miglia  lungi  dalla  Città  ne'  contor- 
ni di  >Jovilara  e  Candelara;  imperciocché  fé 
leggiamo  che  i  Calli  vieatim  abitavano,  non  leg- 
giamo però  che  annidatili  in  una  Città,  ne  ro^ 
vefcialTero  le  difefe;  e  fappìamo  che  le  nazioni 
che  nrima  dei  Galli  qui  foggiornarono,  come 
pili  lotto  dirò ,  fi  difendevano  con  i  piil  forti  ri- 
pari, e  fé  in  altra  cola,  nelle  mura  delle  Città 
ufavan  fallo,  e  magnificenza. 

Quantunque  però  non  prima  delP  anno  dlxx. 
di  Roma  folTe  a  Pefaro  condotta  Colonia  ^   ave- 
va nondimeno  fin  dall'  anno  dxxi.  C.  Flaminio 
Tribuno  della  Plebe  9  quello  che  poi  effendo  Cen* 
Aaa  3  fere, 
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fere ,  come  porta  h  piik  probabile  opinione  ^  fece 


pigne  appunto  ^  giacché  eflendo  ftate  e  a  Sini- 
«glia,  e  a  Rimino  condotte  a  queir  ora  le  Co^ 
tonie  ,  erano  di  già  quelle  divire,  ed  aflcgoate. 
Il  Sigonio  Lib.  ii.  e  2.  de  Amia.  Jttr.  ìtnL  crt- 
de  1^  un  patto  di  Varrone  che  la  legge  di  Fla- 
minio avelie  effetto  •     Da  Cicerone,  che  della 
nedefima  legge  da  Flaminio  contro  Y  autorità  del 
Senato  con  qualche  forra  di  fedizione  portata  parla 
in  più  luoghi,  par  certamente  che  fi  rilevi  chela 
legge  fofle  dalla  plebe  a  difpetto  della  Nobi/ràcon 
un  plebifcito  autorizzata  ;  cootuttociò  inclino  io 
a  credere^  che  per  allora  le  cofe  non  paflaflfefxi 
più  avanti  •  Varrone  pub  intenderfi  del  tempo  in 
cui  fcriveva  ;  ed  allora  non  t'  ha  dubbio  ca  era 
fc^uita  con  la  deduzione  delle  pofteriori  Colo- 
nie la  divifione  controverfa .    Ma  fé  alla  ìe^gt 
di  Flaminio  foflè  ftatJ^  fubito  data  efecuzione, 
vedremmo  affai  prima  condotta  a  Pefaro  la  Co- 
lonia.   Comunque  perb  Ha  di  cib,   è  certo  che 
i  Romani  erano  Padroni  di  quefie  contrade  fin 
dair  anno  471.  o  ^72»,  di  Roma  in  cui  o  diftruf- 
bro  o  afEatto  ne  diicacciarono  i  Galli  Senoni/e 

Frolungando  il  termine  dell'  Italia  dall'  Efi  oflìa 
lumicino  fino  al  Rubicone,  refero  felici  quefti 
popoli  col  far  goder  loro  il  ^us  Italico. 

Avanti  perb  che  io  m'  innoltri  permettetemi 
I  A.  Er  che  io  premetu  alcune  cofe^  che  ferviran- 
so  di  giuftificazione  a  quanto  farò  in  arareflb 
per  dire  •  Premetto  in  primo  luogo  che  Greche 
monete  abbiam  di  Pefaro  non  meno  eh»  di  An- 
cona ,  e  di  Rimino  pubblicate  dal  Goltzio  •  Il  no« 
me  di  quefto  autoce  |»otrebbe  preflò  taluno  lar 
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nafeere  qualche  fofpetto,  fé  la  eGftecza  medefimt 
delle  medaglie  non  rendeflè  la  cofa  più  che  cer- 
ta. E  per  quello  rifguarda  le  Pefarefi,  lo  Spa^ 
nemio  nella  fua  grand"  opera  ci  afficura  averle 
vedute  nel  Teforo  Mediceo  •  Anco  Monfig.  Ago» 
ftini  ne  aveva  una, cioè  quella  con  la  tefta  di  Er- 
cole, e  col  cerbero  nel  roirefcio,  e  pubblìcoUa 
ne'  luoi  Dialoghi ,  quantunque  Y  eflere  confuma^ 
te  le  lettere  «  che  formavano  la  leggenda  non  gli 
permettelTe  il  determinare  a  qual  popolo  apparte- 
nere. Quefta  medefima  medaglia  tengo  anch'  io 
nel  mio  ftudio  alla  tefta  delle  altre  monete  Pe- 
farcfi,  e  la  tengo  tanto  cara  quanto  potete  figu« 
rarvi,  benché  non  fia  di  quella  perfetta  confenr»- 
zionc',  che  io  defiderarei ,  come  lo  è  quella  di  An- 
cona, che  fu  nello  fcavo  delle  fondamenta  per 
un  nuovo  braccio  della  Cafa  degli  efercizj  dal 
P.  Francefco  Saverio  Bianchi  deNa(  Compagnia  di 
Gesh  direttore  della  medefima  ,  fortunatamente 
ritrovata ,  ed  a  me  da  lui  ge^crofamente  donata  • 
Premetto  in  fecondo  luogo  che  le  antiche  im« 
migrazioni  de*  poDoli  non  ftguiyano,  come  bene 
oflervb  già  il  Sig.  March.  Maffei ,  che  o  per  ne- 
ceflfuà  01  terreno  da  coltivare,  o  per  defiderio  di 
cambiarne  uno^  Aerile  ed  infelice  con  un  miglio- 
re. Talvolta  i  nuovi  foraftierì,  quando  trovava- 
no pieno  ilpaefe,  che  occupavano,  difcacciavano 
affatto  o  difliruggevano  gli  antichi  abitatori  y  co- 
me fecero  gli  Ebrei  nel!  entrare  nella  terra  pro^ 
mefla;  e  talvolta  contenti  di  aver  ricevuto  teiv 
reno  con  cui  foflentarfi  fi  univano  al  pooolo,  che 
prima  v'  era.  Dionigi  d*  Alicamaflb  e  infegna 
aver  fatto  cosi  nel  Lazio  i  Pelaigi  con  ^li  Abo- 
rigeni. Gì  efempi  de'  Secoli  nofieriori  ci  dan 
Juogo  a  credere  che  qualche  volta  (i  aflbggettaf- 
fero  al  comando  di  quelli ,  che  prima  dominava* 
Aaa4  no. 
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DO ,  come  fecero  i  Goti  Quando  invafero  V  Impc- 
ro  Orientale,  i  quali  cella  Tracia  loro  dair  iin« 
peradore  aflfegnata  quietamente  fi  eftefero ,  e  ri- 
mafer  fudditi  ;  e  qualche  altra  volta  fi  refero  Pa« 
droni,  come  fecero  gli  Eruli,  che  con  Odoacre 
fcefero  in  Italia,  a'  quali  convenne  ubbidire,  e 
contribuire  per  loro  aflTegnamento,  ficcomc  Pro- 
copio  ci  narra,  la  terza  parte  di  tutte  le  terre. 
Naturalmente  tp  fteflb  voluto  avrabno  eziandio 
i  suovi  Ofpiti ,  che  li  feguirono ,  cioè  i  Goti  ;  e 
tanto  più  Ucilmente  ciò  deve  fupporfi,quantoclic 
i  Longobardi  ancora  taflarono ,  a  detto  di  Paolo 
Diacono  gli  Italiani  nella  terza  parte  della  ren- 
dita di  tutti  i  loto  beni,  come  in  una  porzio- 
ne, che  a  loro  ìa  vigore  del  folito  coftume  giu- 
ilamente  fi  appartenere. 

Per  ultimo  premetto  che  le  più  antiche  Colo- 
nie, che  vennero  a  popolare  V  Italia  non  era- 
no già  compone  di  poderofi  eferciti,  né  d'  inte- 
ri popoli,  ma  poche  barcate  di  gente  potevano 
contenere,  giacché  non  movevafi  una  intera  nazio- 
ne, ma  foltanto  quella  parte  di  popolo,  che  non 
aveva  piò  modo  di  fuffiftere  nella  Città  matrice, 
ficcomc  ne  infegna  anco  Dionigi  d*  Alicamaflò. 
che  le  ceremonie  di  tal  coftume  diftefamente  nel 
lib.  I.  racconta. 

Tutto  ciò  premeffo  ritomo  ond'  io  mi  partii. 
Prima  adunque  che  i  Romani  s'  impadroniffero 
di  quefti  Paefi,  v'  era  Pcfaro,  ed  era  abitato,  e 
Cgnoreggiato  dai  Galli  Senoni  ;  ma  neppur  que- 
lli il  fondarono  •  Il  nome  di  Pefaro  Wtrmufw  è 
pretto  Greco,  e  Greche  fono  le  medaglie  che 
abbiamo  di  quefta  Città  non  meno  che  di  Rimi- 
no, e  Ancona;  e  i  Galli  né  parlavano  né  fcrive- 
van  Greco.  Sicché  bifogna  conchiudere  che  Pc* 
faro  vi  fplTe  ancora  prima  c^hp  i  Galli  Senozù  que-» 
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fto  tratto  occupaflero.  I  Scaoai  ^  che  fon  dt 
Livio  chiamati  recentiffiml  Advenarum^  entrati 
in  Italia  dopo  avere  gueregsiato  qualche  tempo 
con  gli  Etrufci,  che  la  Lombardia,  come  or  noi 
la  chiamiamo  ancor  tenevano,  dopo  avere  arfe 
e  fpogliate  molte  Città,  ed  eflfere  itati  per  fette 
xncfi  Padroni  di  Roma,  finalmente  T  anno  ^6^. 
dalla , fondazione  di  quella  Città ,  carichi  di  bot- 
tino qua  fen  vennero ,  ed  in  quella  provincia  la 
fede  loro  ftabilirgno.  Naturalmente  parlando  non 
fecero  effi  man  baflTa  fopra  gli  abitanti  tutti  del 
paefe,  ma  prefo  per  fé  quel  terreno,  che  loro  bi- 
fognava ,  e  T  autorità  del  comando ,  in  que'  re- 
cinti di  Città,  che  trovarono,  quietamente  fi  di- 
vifero,  e  quietamente  ed  in  comune  per  quafi 
cento  anni  viflero  con  gli  antichi  abitatori;  dal 
che  forfè  ne  provenne  la  volgare  opinione  che 
dagli  antichi  Galli  difcendeffero  gli  Umbri,  fe- 
condo che  Icggefi  in  Servio  al  v.  753.  del  xir. 
JEneid.  Sane  Umbra  Gallorum  veterum  propagincm 
effe  M.  Antoninus  refcrt  .  Non  mi  opporrci  a 
a  chi  foAener  voleffe  che  in  tal  tempo  battute 
foifero  le  monete  di  Pefaro,  Ancona,  e  R'ìmìno 
con  lettere  e  lingua  Greca  ;limpcrciocchè  i  Galli 
fuperiori  folamentc  di  forza  e  di  autorità ,  ma  non 
di  numero,  non  avranno  già  pretefo  di  far  cam- 
biar lingua  al  paefe,  né  di  far  ufare  i  caratteri 
loro; e  Dio  fa  feppur  V  ufo  ne  conofcevano.  Co- 
sì ne*  tempi  poileriori  le  Monete ,  e  le  Ifcrizioni 
de'  Goti,  e  de'  Longobardi  non  in  lingua  o  ca- 
rattere Celtico  ,  ma  bensì  in  Romano  furono 
fcritte.  Anzi  tanto  più  volontieri  mi  appiglierei 
ad  un  tal  fentimento ,  quanto  che  difficil  cofa  fa- 
rebbe accordare  con  una  più  rimota  età  la  fab- 
brica di  quefte  monete ,  migliore  di  quelle  di  Ro« 
ma  ancorché  poftcriori, 
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ebbene  potiebbe  taluno  con  1]  avtorit^  di  Scr* 
vio ,  autorità  che  preflb  tutti  gli  uomini  di  buon 
feofo  molto  vale  ,   pretendere  che  a  queft*  anno 
appunto  ^ój.  di  Koma,  del  quale  abbiam  parla- 
to ^  debba  àJTegnarfi   il  principio  deUa   Città  di 
Pefaro,  Così  (crive  il  citato  dotti/Timo  Gramma- 
tico al  paflTo  dr  Virgih'o  &  referentem  figna  Cm- 
mìllttm  Bremto  Duct  Gallt  apud  jiUiam  fUtvimm 
deletis  legumièuf  everterunt  urbem  Romam  abfqmt 
CMpiioliO  prò  quo  immenfam  pecuniam  actepetum. 
Tune  Camiilui  ahftnt  dtclator  eft  faSus^  atm  diu 
effei  apud  jfrdcam  in  exilio  propter  Vejcntanénm  pr£* 
dam  non  étquo  jure  divifam^  Ò*  Gallos  jam  abemn* 
tes  profecuutus  efi^quibus  interemptis  aurum  pnrne 
recepii  CT  fignm.    Slmod  cum  ilìic  ajpfendìffet  Civi' 
tati  nomen  dedie^nam  Pifaurum  dicttur^  qmod  illk 
aurum penfaium  e/è.  QueQo  paflb  di  Servio  ha  in- 
dotto in  errore  più  d' uno  di  coloro,  che  feoza  eia- 
minar  le  cofe  fi  appigliano  a  tutto  ciò  che  trova» 
no  icritto  ;  nel  qual  numero  però  non  intendo  com» 
prendere  né  lo  Scaligero  che  nel  fuo  libro  dqA 
Epigrammi  intitolato  Urbeij  indirizzato  ad  Di' 
vam  Conjlamiam  Rangontam  a  tale  opinione  allu- 
fe  in  quello  fopra  Pefaro  compofto 
Htc  Romae  fulfit  primum  fpef  ultima  viBae 
Unde  loeoj  atque  Urbi  nomina  duSa  eamutt/ 
né  il  Ferrarefe  Omero ,  il  anale  lodando  il  noflio 
Guido  Poftumo^  foggetto  d^ao  di  un  tanto  lo- 
datore, cosi  fcrifle. 
Et  un  Per  cui  la  terra  ove  T  .Ifawto 
Le  fue  dolci  acque  infoia  in  maggior  vmfi 
Nominata  farà  dalF  Indo  al  Mattroy 
E  dair  jfujirine  alF  iperboree  eafe^ 
Vie  pia  che  per  pefate  U  Roman  auro 
Di  che  perpetuo  nome  le  rimafe^ 
imperciocché  ai  Poeti  i  lecito  fenza  metferii  in  pena 

deOa 


Digitized 


by  Google 


LiB.  IIL    Gap.  V.  747 

della  Storica  verità  di  attefierfi  alfolo  vcrifimilei 
che  tale  paò  dirfi  in  materia  Storica  ciò.  che  in 
altri  Scrittori  trovafi  regifirato.  Ma  te%afi  pur 
da  Servio  una  Cmile  inezia  •  Ttoppo  note  foAO  e 
k  battaglie  date  da  Camillo  ai  Senoni,  e  i  iitiove 
fluelle  teguirono  ;  troppo  difiefamente  viene  quel 
fsLtio  nella  Storia  Romana  rapprcfentato.  per  po- 
ter credere  che  di  penna  a  Servio  fofle  efcita  fomi» 
filiante  debolezza.  Onde  io  tengo  per  fermo, 'che 
le  Tuo  veramente  è  quel  pailb,  4i  che  mi  darebbe 
non  lieve  argomento  a  fofpettare  quelF  aèffue  Capi* 
tolto  y  le  parole  ^uod  cum  illit  appendiffet  e  -fegoen» 
ti  fiano  una  di  quelle  giuntecene  fcritte  da  prima 
in  margine ,  fìirono  collo  andare  del  tempo  dagli 
ignoranti  Copifii  nei  tefio  intrufe  ;  ad  una  fimil 
giunta  potè  penfare  qualche  fciolode'  baffi  tempi , 
m  cui  Pefaro  barbaramente  dicevafi  PtnfmurnmyC 
note  penfarti  egualmente  qualche  femplice  Pefare^ 
fesche  avrà  creduto  recar  così  non  picciol  Inftro 
alla  patria.  Ma  grazie  a  Dio  non  ha  ella  bifogno 
di  menzogne  per  iftender  lungi  il  fuo  nome . 

\P  era  dunque  Pefaro  ancor  prima  deli'  anno 
76^.  di  Roma,  nel  quale  fu  da'  Calli  Occupato. 
Ma  eccoci  valorofì  Acciuiemici  giunti  a  quel  tempo, 
in  cui  la  Storia  o  affatto  ci  manca,  oppure  di  tradì* 
zioni  così  contrarie  è  ripiena, che  par  quafi  fia  un 
tentar  F  impoffibilc  il  pretendere  di  riconofcere  il 
vero .  Le  fatiche  da  tanti  gvand'  uomini  fatte  per 
ifviluppare  T  origine  delle  Italiane  nazioni ,  a  chi 
ben  le  confiderà,  fon  capaci  più  d'  intimorire  che 
d'  ifpirare  coraggio.  Coinè  dunoue  andar  avanti? 
Per  gran  ventura  delle  Lettere  Plinio  quello  Scrit« 
tore ,  che  non  verrìi  mai  abbaftanza  lodato  e  rin* 

traziato,  ci  ha  confervata  nel  3.  libro  della  fiu 
toi-ia  Ik  defcrizione  dell'  Italia  fatta  per  ordine 
di  Aagttfto,  edr  a  regione  per  regione  ha  premefle 
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Juelle  notizie  nella  orìgine  di  refgettivi  popoli  • 
he  potè  ricavare  da  molti  antichi  Scrittori,  eh 
ci  cita  nel  tao  indice ,  che  fa  il  primo  hbro  della 
grand'  opera ,  e  fpecialmente  da  Porcio  Catone , 
che  della  origine  delle  Città  d*  Italia  fcriflc ,  co- 
me Dione  ci  attefia,  diligcnttflimamente.  Plinio 
pertanto  qualche  raggio  di  luce  anch'  a  noi  fom« 
miniftra.  Così  egli  al  Cap.  14.  del  citato  lib.  j. 
JunPttur  bis  fexta  regio  Umbriam  complexa ,  agmmguc 
Gaflicum  etrca  Arimtnum.  Ab  Ancona  Gallica  ars 
incipit  iogatac  Galliaè  cognomine  »  Siculi  CK  Libumi 
plurima  cjus  traBus  tenuere  in  primis  Pmlmenfem^ 
Fraetutianum^  Hadrtanumque  agrum, Umbri  eos  ex« 
pulere .  Hoc  Etrutia  y  hanc  Galli .  Umbrùtum  ^ens 
antìquijjima  haliae  exiftimatur ,  ut  quos  Ombrt^s  a 
Graecis  putent  diBosquod  inundatione  terrarum  im^ 
hribus  fupcrfuiffent.  CCC.  eorum  opptda  Thufci  de* 
bella ffe  reperiuntur. 

Or  per  tefiimonianza  di  Plinio  1  Galli ,  i  guali, 
dopo  aver  moftrato  come  furono  da'  Romani  ter- 
minati circa  Fanno  471.  di  Roma^  fermammo  di 
fopra  che  Y  anno  ^òj.  ,  qui  s^  annidarono  tro- 
vando Pefaro  già  edificato,  i  Galli  difli ,  entraro- 
no in  pofleiTo  di  quefle  noftre  Contrade,  fcaccian- 
done  i  Tofchi  odia  gli  Etrufcitil  ^ual popolo  fia- 
bilitofi  da  prima  nella  parte  Meridionale  dell'  Ita- 
lia ,  a  pocp  a  poco  crebbe  si  di  polTanza  che  fteiè 
il  fuo  dominio  fino  ai  nofìro  mare  •  Onde  Livio 
lib.  V.  ci  attefta  aver  quella  nazione  inter  duo  ma- 
ria la  larghezza  tutta  dell'  Italia  poffeduta. 

Io  credo  A.  E.  che  facilmente  mi  accorderete 
non  poterfi  credere  fondato  Pefaro  dagli  Etrufci . 
Non  voglio  entrare  adifcorrere  della  origine  loro; 
furono  intorno  ciò  difconli  fin  gli  antichi  medefi. 
mi.  Bada  air  intento  mio,  che  {Mija  a  voi  proba. 
bile ,  ciò  che  ho  detto  di  effige  ciò  che  dirò  nuo. 
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vamente  parlando  degli  Umbri ,  cioè  che  nel  loro 
primo  arrivo  in  Italia  approdaflfero  alia  parte  Me- 
ridionale della  medefima,  e  che  a  poco  a  poco 
fiendeflero  il  dominio  loro  fino  a  quefia   noftra 
parte,  debellando,  come  Plinio  fcriiTe,  trecento  Cita- 
ta degli  Umbri.  Le  Città  marìtime  debbono  il  loro 
principio  agente  venuta  di  sbarco,  e  fé  gli Etrufcì, 
cftendendo  la  loro  Signoria  fin  qua,  aveflTero  dovuto 
fondar  Città,  pii!l  probabilmente  avrebber  penfato  a 
fondarle  fui  Monti  per  afficurarfi  il  ritiro  di  là  da^Ii 
Apennini  verfo  le  loro  Cafe .  E*  adunque  molto  piik 
naturale  che  tra  le  trecento  Città  degli  Umbri  dagli 
Etrufci  fottomeflfe  Pefaro  ancora  fi  contafTe  •  Quan- 
do quefta  Etrufca  invafione  fegui(re,non  è  poflfibil 
cofa  il  determinarlo.    Teodoro  Rickio  diligentif- 
fimo  Scrittore  nel  fuo  Canone  Cronico  unito  alla 
Diflertazione    De  primis  baliae  Colonis  affegna  i* 
arrivo  in  Italia  degli  Etrufci  alF  anno  :j4S0.  del  Pe- 
riodo Giuliano,  cioè  5  io.  anni  in  circa  prima  della 
fondazione  di  Roma^  col  quale  fi  acconla  quafi  il 
.  Sig.  Marchcfe  Maffei,  che  tutti  ha  in  quefie  ma- 
terie, come  in  altre  molte,  fuperato.   fcrirendo 
che  il  cominciamcnro  de^  Secoli  Etrufchi  verreb- 
be a  cadere  più  di  300.  e  forfè  550.  anni  avanti 
la  fondazione  di  Roma.  Quantunque,  come  bene 
avvertì  il  citato  doctiffimo  Cavaliere ,  non  fia  da 
prefumer  troppo  del  precifo,   pure  giacché  qual- 
che fuppofìzione  bifogna  fare,  Icguitiamoil  Cano- 
ne del  Rickio .  Effcndo  adunque  gli  Etrufci  fiati 
cacciati  dai  Galli  da  quefie  nofire  Contrade  F  an^ 
no  di  Homa  565.  ed  effcndo  approdati  in  Italia  T 
anno  avanti  Roma  510.  vi  è  un  periodo  di  87^ 
anni  in  cui   potè  accadere  il  mentovato  debella- 
mento  degli  Umbri.  Sarebbe  fiato deCderabile che 
qualche  erudito  Etrufco  in  vece  di  trattare  altri 
meno  importanti  foggetti  fi  foffe  applicato  con  P 
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tctento  efame  degli  antichi  Scrittori  ad  ipdag;ire  2 
tempo  deir  ingrandimento  di  Tua  naùone'.  Noi  in- 
tanto crederemo  che  ciò  fegutfle  molto  tardi  ;  im- 
perciocché non  è  naturale  che  un  popolo  che  di 
nefco  invafo  aveva  quel  paefe ,  che  poi  fu  detto 
Etruria ,  e  che  ayrà  dovuto  col  ferro  e  col  fuoco 
farfì  largo, e  guadagnarfi quel  poco  di  terreno, che 
ti  avrà  trovato  coltivato ,  poteflfe  in  breve  tempo 
inoltiplicarfi  in  guifa  che  ferbafle  potenza  in  ma*^ 
re,  e  avefle  poi  anco  forze  da  fuperare  gli  Apennin^ 
difcaeciandone  glillmbri^debellando  trecento  loto 
Città ,  e  (tendendo  il  lor  dominio  fino  al  mar  noft to  • 
io  qualunque  tempo  perb  quello  avveniffe  ,?e&- 
to  v'  era ,  come  abbiam  detto  di  (òpra ,  e  debbiar 
tao  a  p^  antichi  autori  attribuirlo.  Ma  per  la  ra^ 
gbne  già  nsotivata  io  fon  d'  opinicme  che  yìcQi 
elTer  non  poffano  neppur  gli  Umbri .  Si  annidato* 
no  eflì  a  prima  giunta  nella  Tofcana^  e  forfè  alk 
foci  del  fiume  Umbrone  fecero  il  primo  loro  sbar- 
co. Plinio  e'  infegna  la  prima  di  quefte  due  cofe, 
e  ci  dà  luogo  di  ai^omentarne  la  feconda.  Cod 
egli  nel  cap.j.  del  citato  libro.  MntSifur  feptu 
ma ,  in  qua  Étrurla  e  fi ,  ab  amne  Maera  nttaatufac- 
fé  nomimius.  Umbroitnde  ex^gere  antiquitut  PcUf- 
sij  hos  Lydi.  E  poco  dopo  Wnc  amnes  Pftlle^mox 
ÌJmòro  navigicTum  caPaxy&a6  eo  traBus  Umbrise. 
Ecco  dunque  gli  Umbri  approdati  in  Toicaoa  aver 
formna  colà  un  Umbria,  da  cui  furono  pofciadai 
Pelafgi,  ed  Etrufci  difcacciati;  e  con  queAo  princi- 

Ìio  fptegb  Servio  Aeneid.  xr i. v.  75 j. 3 vivimuVm- 
er  acerrimui  Tufeus^nam  Umbria  pars  Tufcime  tfi. 
0Cib  pollo  ne  viene  in  confeguenza  che  gli  Umbri 
giunterò  a  poco  a  poco,  ed  a  mifura  che  o  fi  an- 
davano moltiplicando,  o  venivano  dal  paefe da pri* 
ma  occupato  difcacciati ,  ad  infignorirfi  delle  noùtc 
'  contrade  «  e  che  da  prima  riempi^rono  il  paefe  ae- 

ditcr- 


Digitized 


by  Google 


LiB.  IH.    Ca>.  V.  751 

diterraneo ^ come  fi  è  detto  degli  Etrurcì,e  poifeo» 
fero  al  mare.  Quando  ciò  avvenifle^e  chi  potreb- 
be indovinarlo?  Imperciocché  della  venuta  degli 
Umbri  nell'  Italia  non  pub  aflegnarH  tempo  prec»- 
fo.  Se  quefta  miacongniettura,che  fi  eftendeflfero 
sii  Utnbri  in  quefte  noftre  bande  a  mifura  chedair 
Pelafgì,  e  da'  Tofchi  venivano  obbligati  a  lafciare 
r  antico  terreno,  incontraflfe  la  voftra  approvazio* 
ne  ^  aflTegnandofi  comunemente  la  venuta  de*  Pelaf* 

Si  m  Italia  circa  784.  anni  prima  della  fondazione 
i  Roma,  potrebbe  forfè  fenza  errore  (jualche  fé» 
colo  prima  della  fondazione  di  Roma  ftabilirfi  la  ve- 
nuta degli  Umbri  in  quefie  noftre  parti.  Ma  efleii- 
do  affai  più  probabile  ,^ome  fi  è  detto  «che  le  Cit- 
tà maritime  pofte  all'  imboccature  de  fiumi  deS 
baxK>  il  fuo  principio  a  una  nazione  capitata  ivi 
di  sbarco,  ragionevolmente  parlando  dobbiamcre» 
dereche  gli  Umbri  fcendendo  al  noftro  mare  tro. 
vaffero  Pefaro  già  fatto,  e  fé  ne  impoffefiaro ,  fog- 
giogaodo  o  cacciandone  i  primieri  abitatori. 

Kitorniamo  a  Plinio,  bi  dice  che  prima  dcgE 
Umbri  tennero  quefii. pacfi  i  Siculi,  e  i  Liburni. 
Siculi  &  Liburni  plurima  e)us  traRus  ttnuw.XJm- 
bri  eos  exptilere .  Or  ai  Siculi  adunque  o  ai  Ubur^ 
|)i  penfo  io  doverfi'aflegnare  la  Fondazione  di  Pe- 
faro. Ma  aquefiinonpuò  ella  afcrivetii  „  infi^na»- 
doci  lo  fieffo  Plinio  che  in  tutta  Italia  il  folTriK 
ento.  Città  polla  all'  imboccatura  del  Tronto, di 
lor  pertinenza  era  rimafto  in  effere  al  tempo  deDìa 
defcriziooe  di  Au^ufto.  Truentum  cum  amnequoi 
fidum  Lihtrmrum  in  Italia  reliwum  r//.  Adunque 
ai  Siculi  deve  appartenetele  pero  pennetietemi che 
di  elfi  per  un  momento  vi  parli . 

Tre  cofe  parmi  che  intorno  ai  Siculi  ricercar  S 
poffano^cioè  donde  vennero  in  Italia, quando ven»* 
»tOy  e  qual  parte  da  prima  occuparono    II  Sig. 
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Sia ,  difficilmente  poterfi  accordare  imfieme  i  paffi  che 
e  Siculi  t  come  degli  altri  ancora  sfanno  menzione  • 
Onde  non  vi  afpcttafte  A.  E.  che  io  pretendefli 
qui  di  riportarli  tutti ,  o  di  conciliarli  )  fcieglierb 
quello,  che  fembrerammi  più  adattato  per  dar  una 
qualche  giuda  idea  deile  cofe  propofte. 

Teodoro  Rickio  altamente  fi  protesa  Unde  autem 
Siculi venerint ^&quae  illis  patria prior^ difficile  di- 
&u  efl  in  tanto  veterurnfilenùo  •  Contuttociò  dichia- 
rafi  poi  eflfere  di  fcntimento  che  dalla  Sciiia  in  Ita- 
lia paffaffero,  dalla  qual  banda  parimente  gli  Aufo- 
ci  fa  provenire.  Ma  per  verità  fono  così  deboli  le 
ragioni  eh'  egli  adduce  per  rendere  plaufibile  quefta 
fua  coiighiectura ,  che  non  meritano  che  fi  fpendaa 

fiarole  per  abbatterle .  In  fatti  chi  fi  potrà  mai  per* 
iiadere  che  in  q[uegli  ancichiflimi  tempi  foHe  già 
popolata  la  Scizia ,  e  popolata  a  feeno  da  poter 
mandar  G>lonie  ad  occupare  fin  T  Italia,  ovvero 
chi  potrà  concepire  come  aveffero  potuto  allora  i 
Sciti  traverfare  tutta  T  Europa  per  qua  venirfeoe^  Se 
imoto  di  abitatori  trovato  avenero  quel  paefe ,  pec 
cui  paffavano  ^  fi  farebbono  ivi  fermati ,  giacché  pae- 
fe Tempre  migliore  del  nativo  lo/o  a vrcbbono  trova- 
to, né  le  immigrazioni  dei  |x>poli  per  altro  motivo 
feguivano  che  per  bifogno  di  terreno  da  coltivare. 
Se  poi  pieno ,  chi  crederà  che  tant*  oltre  potefler  gia- 
gnere?  Oltredichè  li  crede  il  Rickio  venuti  per  ma- 
re appulfi  enim  mari  maritima  loca  occuparunt .  Ma 
3ual  navigazione  potevan  mai  fare  per  venir  qua 
allaScizia?  Qpantoame  io  ten^oper  fermo ,  che 
dalla  Grecia  i  Siculi  qua  fen  veniffero ,  come  dalla 
Grecia  vennero  quafi  turtc  le  altre  nazioni,  che  T 
Italia  popolarono,  di  che  mi  ricordo  avere  altra  vol- 
ta recate  molte  prove.  E  chivolcffe  rimanerne  pie- 
namente convinto ,  efamini  la  parte  fecola  del  lib. 
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Srimo  della  Nazione  Eirufi»,  e  degli  Itali  primitivi 
el  Sig.  Marchi  Maffisi ,  e  vedrà  non  poterG  fenxA 
far  violenza  a  tutto  quel  gran  complefTo  di  autoritV 
attribuire  la  prima  popolazione  dell'  Italia  che  alU 
Grecia .  Lo  fteflb  Rickio  avevn  piantati  i  fondamenti 
necellarj  per  creder  così  nel  primo  cap^  della  cita* 
ta  fua  Differtazione.  Et  famcn  frùxìimas  vtUrìbuM 
fedibus  ter  ras  identiditnfriujoccupoiasó'perccatjfe» 
qttens  GrtMm  ante  Itai'ufm  ineolas  ex  Afta  aceeptffc 
tpfa  ratio  diBat.  Dall'  Afia  paflàrono  i  difceedenti 
idi  Giafet  a  popolare  la  Grecia ,  e  dalla  Grecia  con 
piccol  tragitto  vennero  a  poco  a  poco  g  riempire  U 
Moftra  Italia  ^  cofteggiandola ,  e  cercando  luogo  non 
da  altri  prima  occupato.  Perciò  le  Città  maritimi 
ho  detto  riconofcere  il  loro  principio  da  gente  venu*- 
tadi  sbarco.  Arrivavano  cqn  poche  barchette  i  fon* 
datori  di  una  Colonia,  cercavano  una  imboccatura 
di  un  fiume  ner  fcendere  più  comodamente ,  per  aver 
acqua  per  gli  ufi  della  vita^  e  per  tirare  in  fecce  i 
loro  legni  ;  ivi  intorno  alle  barche  loro  pianuvano 
le  prime  loro  capanne  anco  affine  di  effer  fkgri  ia 
calo  che  non  venifse  bene  ildifegno,di  poterfifaciii> 
mentale  fenza  pericolo  rimettere  in  mare ,  e  cerca^ 
re  altróve  miglior  fortuna .  E  che  ?  Diverfa  regola 
tengoà  forfcgii  Europei  anco  in  oggi  nello  fci^opn- 
re ,  ed  impofleflarfi  nel  nuovo  mondo  di  nuove  terre  ì 
Può  edere  diverfo  forfè  il  fine  dei  fondatori  de' nofiri 

fÌorni,mailmodo  certamente  devQ  eifere lo fteflfo^ 
/la tornando  precifamente  ai  Siculi,  un  valido  ari 
5 omento  per  crederli  dalla  Grecia,  e  probabilmente 
lai  Peloponefo  quii  venuti  Io  prendo  dall' ofservare 
che  la  Città  di  Ancona,  la  quale  fu  da  eifi  fondata 
come  Plinio  chiaramente  infc^m  Numana  aSìeulià 
fùndita  ;  ab  ii/dem  Colonia  Ancona  oppojita  promon^ 
forio  Cumeto  vien  da  Giovenale  detta  Citta  Greca 
Ante  domimVtnetìsy  ^uam Dorica fuJiine$Ancou. 
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Id  niM  «ncor  pik  fotte  dtl  rifietttte,  d»  aumv» 
nxtvnt  nella  Gwci*  ^aefto  nome ,  eSeado  iuta 
«Juana»  Sicilia  minore  FlfoU  di  Naito,  «ome  da 
Plinio,  e  da  Stefano  Bizamino  $'  impu«.  Seni» 
che  pami ,  che  troppo  chiara  fia  U  teftimonianza 
del  medcfioio  PUoie  per  dover  cercare  altre  indu- 
ai«,i,  giaccU  cgU  nei  cap.  5.  dtJ  «tato  Ub.  5.  et 
prcAuneate  ckianu  t  Siciih  popob  dt  GrKU.  Te- 
^Humnt  etm  Pelafxù  Oemmi,  Italia  XbtgHety 
Siculi  Greeise  msxìm  popal*. 

Ma  Gami  lecito  prevenir  qfà  una  obbicnoaecAe 
potrebbe  alcuno  farmi  i  dir  poofebbe»  che,  pendo 
sbaclio  nel  fupporre  da  anelli  anuchiffiuu  SwiJi, 
di  cui  ragiono,  fondau  Ancona ,  quanto  Strabone 
chiaramente  ci  attefla  dover  ella  il  tao  principio 
ai  Siculi  bensì ,  ma  a  quelli  molto  pofterion  ,  che 
fbggendo  la  tirannide  di  DioaiGo  abbandoaaiom 
Siracufa ,  e  vennero  in  quel  feno  di  mai*  »  «toh 
giarfi.  Già  da  prima  diflì,  che  dittcìlmen»  pot^ 
▼ano  aecordarfi  tutti  i  paffi  degli  antichi  Scrmon, 
e  mipfoteftat  che  tvrei  fcelto  folamente  il  pio  pio* 
UbUe.  Or  tra  quelle  aatoritl,  che  ho  eredatonoa 
poterG  in  modo  alcuno  (bOenere,  conto  10  qMita 
per  altro  molto  precifa  di  Strabone.  In  »ttt  oBcr- 
vate,  che  verfo l'anno  ito, di  Rom»  ineominci» 
il  primo  Dionifìo  ad  eforcitare  io  Siracub  U  tuan- 
aide,  e  che  conto  anni  dopo  in  circa  fu  "/»«*»» 
da' Romani  fbggiogato.  Che  potentiflRma  foffe  al- 
lora la  nazione  Kcente  non  pub  dubitailene .  Sap- 
piamo per  teftimottiana  di  Fabio  Pittore,  che.nfa 
voka  700.  mila  Picenti  furono  in  arme  ;  e  Plinio 
narra,  che  330.  mila  fi  fottomilero  a'  Romani,  nel 
qual  numero  non  faranno  flati  comprelì  certamen- 
te ai  i  Servi  ^  né  le  Donne ,  né  i  ragazzi ,  e  le  al- 
tre perfonc  inutili.  Gib  poflo  crediam  noi,  che 
100.  anni  prima  il  terreno  di  Ancona,  e  di  Numa- 
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M^  giacck)  r  una  e  r  iihr«  Citili  dalla  fteila  oa^* 
zione  fu  fondata,  fofle  ancor  nulHux^  tamodiépà- 
tcflcio  i  Siracufani  foggiafclii  il^lia  tirannide  di 
Dioaifio  fondarvi  delle  Cittlk'  Crcdiam  noi  che  i 
Piceati  non  avcflero  occhi  da  vedere  quel  bel  (ito 
per  un  porto ^  né  mente  tla  capire»  cte  poteva  anv 
lùdarfi  ivi  qualche  fìraniera  nazione  eapace  d'im« 
origliarli,  né  popolo  da  poterlo  occupare?  e  che 
penfaffero  piuttofto  a  dilacarfi  con  Colonie  di  là 
dal  Tronto  t  che  a  riempiere  ilpaefe  lor»}  Equan<» 
do  ancora  fofle  la  cofa  paflata  così»  crediam  noi  ^ 
che  giuiKì  codefli  Siracu(ani«  h  aveflero  lafciati 
in  pace  foiMlar  delle  Città  «  ovvero,  che  àveffero 
quei  fuggitivi  canta  lorza  da  farle  al  dispetto  di 
una  nazione  così  potente  %  e  così  bellicou  ?  Ma 
iìenza  cercar  altri  motivi,  che  al  certo  non  man» 
cherebbono  per  dimoftrare  T  errore  di  Strabonci 
vaglia  per  tutti  una  decifiva  autorità  iadicatami 
da  un  amico  per  dottrina  non  meno,  che  per  di» 
geità  fublime  rifpettabiliiCmo  »  E*  ouefta  di  Scili» 
ce  Cariadenfe  Scrittore  mentovato  da  Erodoto,  e 
&periore  di  età  ad  Aleflandro,  e  ad  ambi  i  Oioni» 
a; ,  e  per  confi^ueoM  al  fuppofto  arrivo  dei  Sira* 
cufani  nel  Piceno}  e  leggeu  nel  fiio  trattato  dal 
Periplo  dtl  mar^^  inferito  nella  rara  raccolta  dar 
Greci  Ceoeiafi  minori  Citta  dall'  Hndfon*  Eeeo 
Je  fue  parole  fecondo  V  accurati^Bma  verfione  ine» 
dita  detr  Olftenio  folto  il  titolo  VmM.  Pofi  Datu 
nitas  Vmkrofum  gensfifuhftff  iir  fua  ^nfomf  Ch 
tn$Ms  c^  :  kaef  gens  Diomedem  ceht  ob  aeeefta  Mim 
beneficia  f  ubi  tanplum  ejus  cfi.m  Naviglio  fUXH 
Vmùrtam  bidui  r/i,  ty  no8ù  iniiW.  Vi  era  durque 
Ancona  prima  ancora  de'  tempi  de*  Dtonisj  •  Errò 
aduniiue  Strabope  nell' aflegnarne  a'Siracufanifug* 
gitivi  la  fondazione  ;  e  fapendofi  per  teflimonian» 
za  di  Plinio,  che  da  Siculi  (a  fondata ^  deve  queJU 
Bbb  2  It 
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U  tfcriTerfi  agli  andcliiflìmi  Siculi  Grtci  de*  qua^ 
U  r^^toniarao* 

Or  toroiamo  alle  Boftte  ricerche.  Ancor  pièdif^ 
£ci|e  farebbe  il  decermtoare  in  qual  tempo  i  Sica* 
b  in  Italia  tragittaflaro  •  Dionilio  AlicamafToo  li 
chiamò  gente  indigena ,  o  fia  naturale  dell' Italia  ^ 
il  che  Yuol  dire  aniichiffima ,  ben  fapendo  noi  e 
per  ra^one ,  e  per  fede,  che  indigeni  non  poffon 
darfi.  lavorino  preflo  uellio  lib.  i.  e.  x.  tra  quel- 
li li  annoverò ,  ^i  P^i^i  Uéiliam  incoluiffe  étcmm^ 
tHTf  quantunque  nefle  correnti  editioni  IqsgafiX/* 
0anomm  in  vece  di  Sifmhrum.  11  Riekio'uCa  re- 
mite  dopo  gli  Aborigeni.  Péft  Almigems  dmrfir 
UmpoTums  in  lialiam  wmeruni  Siculi^  Um^èri^  ^ 
It^ures  •  Ma  qui  torna  in  acconcio  riflettere  a  ciò 
che  avverti  nel  principio  della  citata  par.  i.  del  liU 
t.  della  Nazione  Ecrufca  il  Sig.  Mar.  Maflfei  per 
non  ingolfarli  in  ana  affertiva,  che  a  troppo  do* 
k.li  fondamenti  fi  apfK^erebbe.   Senza  cereart 

eertanto  fé  fofsero  i  primi  i  Siculi  a  venire  in  Ira* 
a,  o  i  fecondi,  o  i  terzi,  o  i  quarti,  impercioo- 
ahè  poflbno  heniffimo  effere  ftati  i  primi,  come  fi 
éàA\  ad  occupare  qaefte  noftre  bande,  ficcome  io 

Cmfo ,  forfè  anco  prima ,  ehe  occuMto  Coffe  il 
axio,  ed  effere  nondimeno  (lati  i  (econdi,  o  i 
Ìuiiti  rifpetto^l  Lazio  medefimo,  oflerverò,  che 
)ionifio  Alicamafleo  €on  I'  autoriri^  di  Ellanioo 
ei  afllcura,  ehe  i  Siculi  difcacciati  affatto  dall'Ita- 
lia fen  pafsarono  ad  occupar  la  Sicilia  tre  età  pri^ 
aia  delli  guerra  Troiana,  anzi  pih  mrticolamen* 
w  Sp.  anni  prima*  di  tal  guerra,  il  che  toma  a 
510,  anni  in  circa  prima  della  fondazione  di  Ro- 
ma .  Or  molti  fecoU  certamente  prima  che  ne  fof. 
fero  difcacciati,  dovettero  efli  giugnere  in  Italia ) 
efo,  come  dirò  in  appreffo^i  òecuparono  effi  da 
^ima  quelle  noftne  contrade  ^  ed  amifura,  che 
-  '  da- 
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dagli  Umbri  vennero  fonati  fi  andarono  accóftaft* 
do  al  Lazio,  donde  pure  dagli  Aborìgeni,  e  da' 
Pel^gi  difcacciaf  i ,  fi  ritirarono  prima  nelF  ultiniò 
angolo  deir  Italia,  e  fiiron  poi  cofiretti  a  paflare 
in  Sicilia,  parrebbe 9  che  potetfe  aflegnarfi  tutto 
i]ue(lo  periodo  dal  loro  abbandono  di  quefti  noftri 
paefi,  fino  alla  totale  fiiga  dall'  Italia  tra  il  Aid* 
detto  anno  510.,  e  V  anno  784*  prima  della  fon- 
dazione di  Roma,  in  cui  per  la  venuta  de'Pelaigl 
in  Italia  cominciarono  gli  Ùmbri  a  volgerfi  verid  \ 
la  noft-a  provincia,  come  di  fepra  fi  è  motivato 4 
Ma  quanto  tempo  prima  approdafléro  i  Siculi  in 
Italia,  chi  può  indovinarlo?  Può  effcre  che  lun*- 
gamente  in  quiete  fi  godeffero  i  paefi  occupati*  é 
che  la  fpiaggia  noftra  tutta ,  e  pc^rzione  di  quella 
del  Piceno  di  colonie  riempieffero,  e  che  in  con^ 
feguenza  qualche  Secolo  prima  ddla  venuta  de 
Pelafgi  in  Italia^  qua  faceflèro  trafiittp;  ma  può 
anch'  efferc,  che  poco  dopo  avere  Te  colonie  loro 
fondate  ^  veniflfero  dai  nuovi  foraftieri  toAamente 
forzati  a  sloggiare* 

Rifpccto.  ali  ultima  ricerca,  gi^  m  fono  abb^« 
ftanza  fpiegato  |)ortar  io  opinione  che  i  Siculi  da 
prima  le  (piaggie  nofirc  occupaffero,  non  fola* 
mente  perchè  da  Plinio  ci  viene  infegnato  efleré 
ftati  effl  i  primi  abitatori  delle  medefime  Siculi 
ty  Liburnì  plurima  ejuì  tta&ui  tenuett^  ma  ^^}* 
to  pi&  perché  dal  compleflb  di  tutte  le  notizie 
Storiche ,  che  ho  accennate  fi  vede  che  i  Siculi 
dtfcacciati  -dal  Lazio  non  fi  avviarono  verfo  Uni« 
bria ,  ma  fi  ritirarono  all'  efiremo  angolo  de^'  ^ 
talia ,  donde  pure  fonati  dagli  Enotrri  pa(rar<?[!^, 
ib  Sicilia;  ed  efpfcffaiteikc  la  teftifica  Diom»^' 
Alicarnaffeo^  Siculi  autem  utpcté  ^ui  lares  /^  . 
pios  (  efanò  allora  nel  Lazio  )  ob  Pelafgos ,  ^ 
AbùfigtMM  obtineU  Man  poffent  fitiof  &  UKoYes.^P" 
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fianemet^  ^  peiumMtnm  fuifuidj  quidquid  ^mri 
O*  Mfgtmi  etMj  miro  omm  ipfit  ceàunty  cont^rfim 
fue  fer  monumm  m  naium^  ùmnemque  bdUimn  99^ 
ferhttm  fettmamei  ^  cmm  mmdifme  pellet ewntr  fm^ 
McMtii  md  tempmi  fmiòmi  ad  Pt^icitndum  freeum^ 
éft^ue  (AptrtMo  Mfiu^  €um  defumdertt  ex   balia  ^ 
ém  proximam  InfkUm  fefiond^  mari  traiUmu  •     A* 
dunque  avendo  cenate  eifi  una  volta  qnefte  coi»- 
trade ,  ed  efleodo  dal  Latio  paflaci  alla  eftremità 
dell'  Italia*  forza  è  vedere,  come  ho  cooghìettu- 
rato,  che  aa  prima  qui  veniffero,  e  che  fooceffi- 
vamefite  al  Lazio  fi  accoftafiero  •  Aggiungaii  cbe 
r  aver  effi  oceupau  la  noftra  (piaggia  plurima  e- 
im  troBut^  indizio  è  che  vi  vennero  di  sbaivo^ 
laddove  fé  dal  Lazio  fi  fbflero  qaà  portad ,    m^ 
vrebbon  dowto  occnpare  piatcofto  i  luoghi  medi* 
terranei  « 

Or  ai  Siculi  adun^pie  attribuito  io  la  fondai 
lione  di  Pefaro,  appoggiato  alia  generica  afferti- 
va  di  PlinÌ0|  che  parlando  della  fpia^gia,  che  ften- 
defi  da  Rimino  fino  ad  Ancona,  dice  eflere  /hip 
ta  dai  Siculi  in  prima  occupata  «  In  fatti  fé  ne- 
ceflBmo  era  per  difenderfi,  per  commerciare  per 
ben  re^olarii  una  abitare  fparli  alla  campagna  ^ 
tna  umti  in  w  eocnnne  recmto;  e  fé  altre  Città 
in  quefta  ^piaggia  da  loro  occupata  eflt  firiibrica* 
tono,  come  Ancona,  e  Numana^  ^anto  natone* 
voi  è  che  di  Pefaeo  ancom,  e  dit  Rimioo  foffefo 
i  Fondatori? 

hf é  mi  fi  opponga  che  avendo  àtt»  Plimo  00- 
me  ttdiOe  che  ad  effi  appaneMvano  Nunana  ed 
Ancona  I  e  aott  aveado  db  detto  né  di  Pefaro» 
né  di  Rimino,  ftfno  lè  dhe  né  f  una,  wè  V  é^ 
tra  di  quelle  due  Città  effi  fondarono}  itnpeicfoc» 
che  fé  efpreflfamente  non  lo  fcrifle,  lo  dine  perb 
tmplicitamcotc  pmrima  tjfts  fraSai  Htmenm^  à 
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che  quando  non  fi  verifichi  principalmente  in  Pc^ 
^'  "   £iro,  e  in  Rimino,  non  fo  in  quale  altro  luogo 
^       pofla  «erificarfi  •    Oltredichè  quanto  era  neceua- 
^'       rio  che  Plinio  indÌTÌduaffc  ciò  parlando  di  Nu- 
^       mana,  e  di  Ancona,  fimrflno  altrettanto  fareb- 
^       be  fiato  ripcterb  di  Peuro»    Non  vi  difpiaccia 
^       che  io  ani  intero  vi  porti  il  paflb  di  Plinio  ove 
k        parla  del  Piceno.  Qumtà  regio  Piceni  efl.,.,  f>r« 
H        si  funt  (Piccntcs)  a  Sabinis  voto  vere  facrc  •  Te- 
i        nuere  ab  Atèmo  Atnne  ubi  tmnc  agerMrianut^^ 
ì        Adria  Colonia  a  mari  VII.  mih  paff.  Flumen  Vo^ 
i        nutnum^  ager  Praetutianut  ^   Palmenfifque  .    hiw$ 
\        Caftrum  novum ,  Flumen  Batinumj  Truemum  eum 
t        amne^  ^uod  folum  Liburnorum   in  Italia  nli^kum 
I        $fi..**in  ora  Cluana ,  Petentia^^  Kumanà  a  Sicu^ 
Iti  condita^  ab  iifdem  Colonia  Ancona  apfofita 
fromontorio  Cumero*    Or  dove  mai  eran   qui  no- 
minati i  Siculi?  Se  fefprefTameiite  non  avefle  det- 
to Plinio,  che  da  quefti  fondate  furono  Numana, 
ed  Ancona,  chi  non  avrebbe  dovuto  credere  che 
da  Picenti  traefiero  efle  pure  il  loro  nafcimento? 
come  le  altre  Cittìi  di  quella  Provincia  a  rifervm 
di  Truetoto,  che  per  la  mcdefima  ragione  efprefi 
famente  difle  appartenere   ai  Libnmi  •    Laddove 
parlando  della  noftra  regione ,   dopo  aver  detto 
che  Siculi  et  Liburni  plurima  ejus  trmBus  tenue* 
funt^  e  che  Umbri  eoi  expulne.  fuperfluo  farebbe 
fiato  il  ripetere ,  the  da  quelli  le  Città  dì  quefia  ^ 
i       fpiaegia  rarono  fondate  • 

Un  altra  conghiettura  mi  fia  permefib  di  aegiu* 
I       gnere  prefit  dal  nome'  di  Pefaro  thiémv^¥ .    Dioni* 

5i  d'  Alicamaflo  V  infe^na,  che  tra  le  Città  fo»» 
ate  dai  Siculi  nel  Latio,  una  ve  n*ebbe  chia-^ 
mata  Pifa*  Quanto  m^  è  probabile  che  alla  me^ 
I       defima  Nazione  luoghi  ^i  nome  C09I  uniforme 
I      appartenganof   VcmierD  1  Siudi  dal  feloponefo, 
I  Bbb4  cfor* 
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i  forfè  dalP  Elide }  nella  Italia  che  primi  occii^ 

erODS,  cioè  m  quefta  region  noftra  a  una  delie 
età  che  fondarono,  e  forfè  alla  prima)*  fé  V  *- 
inòr  ftnio  per  la  patria  non  m'inganna,  il  'aomè 
diedero  di  Pifà  rinntioi^ando  quello  che  di  pia 
venerabile,  e  di  pia  facto  nel  natio  terreno  are* 
Vano  lafciatOi  Cosi  facto  avea  prima,  e  fece  poi 
qualche  altra  Colonia  della  inedefima  nazione 
lieir  appl-odare  al  lato  oppoflo  dell'  Italia,  ove  la 
infigoe,  e  a  me  per  la  memoria  de'  pridii  ftud;^ 
t  del  gran  ibae(faro  Giufeppe  Averani^fempre  c»- 
riffima  Città  di  Pifa  fondarono.  Ma  effendo  que- 
fU  dbftra  ppda  fovra  un  piano  alquanto  rilerato^ 
e  da  molti,  e  deliziofi  colli  circondata,  dalF  ag- 

Sittòta  di  «Vf  (ecero  n/<ra<^^r  qtuG  Pi/a  m^ntam 
>bbligati  di  poi  col  tempo ^  cerne  fi  é  detto,  o 
tutti  4  o  in  gran  parte  alafciate  quelle  noftre  con- 
trade^ e  ad  internare  nelP  Italia  ^  e  gir  rerfo  il 
i.axio,  colà  una   nuora  Pifa .  fondarono ,  fincfeé 
quefta  ancora  obbligati  a  lafciare  agli  Abori^etfi^ 
e  rincalzati  fino    all'  ultimo  angolo  delf  ttiUzi 
di  U  in  Sicilia  fecero  tragitto  i  Ad  avaoure  qné^ 
ila  eonghietturt  mi  fece  già  ftradà  qnel  dottorò- 
eadfifmico  ^  che  qui  m' ode ,  e  che  le  lettere  Kotl^ 
cagliefi  indirizzommi ,  il  quale  nella  lettera  VIIL 
ftampata  Tom.  XXIL  Opufc.  fcimù  da  poco  di(- 
fimil  fonte  1'  etimologia  del  noniiè  della  noftn 
Patria  dcdufTe;  ed  oh  aveflfe  egli  ozio,  e  tempo 
baftante  per  noter  profeguire  il  Tuo  trattato  dewih 
mi  d<lU  Cina  dal  quale  attefe  k  felici  combina»* 
fcioni,  che  coli'  indegno  fuo  mirabile  ha  fatti, 
fi  rìtrarebbere  notizie ,  e  fcopehe  importaDtiffime; 
.  Ed  ecco  qualità  io  ho  faputo  penfare  fbprm  la 
fondazione  di  Pefaro.     Mt  perUiado  di  arerrt 
|fropoilo  Un  argomento  affai  nobile)   cònofco  di 
tion  averlo  Iratttto  coUa  nectfljirta  precifione} 
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itìà  lo  cosi  breve  teihpo  non  ho  fapiitò  far  me« 

81io  .  Supplite  voi  A.  E.  con  h  generofi^à  vd* 
ra  alte  mie  inancanze;  e  le  obbiezioni ,  che  fa^ 
rtce  giuda  il  noftro  eoftume  ^r  farriii  ^  fervirati- 
no  a  me  di  redola  per  render  poi,  quando  altra 
volta  il  ripigli  per  mano,  meno  imperfetto  il 
inio  lavoro  i 


i' 

i  ih 

$ 

'  Èeitera  di  Federigo  SanvitaU  della  Compagnia 

f  di  GeìA  m   S.  E;   il  Signor  Marco 

!'  Qernaroi 

^        .        .    . 

»        ir    A  bontà  ^  còlla  quale  V.È  ha  fempre  iìguars 

^        JL^  dati  i  miei  ftud; ,  e  fi  desnò  di  gradire  quelU 

*        poca  affiftenza,  eh'  ebbi  la  fortuna  di  predarle^ 

^        quando  in  Brefcia  fi  applicava  alle  Matematiche, 

'        mi  &    animo  di  comtmicarle   alcune  bagatelle 

in  materia  d^  Aritmetica  ^ ,  nelle  quali   mi  fono 

imbattuto  lavorando  qualche  cofa  fu  la  natura  ^ 

e  proprietà  de*  numeri; 

Il  lahiofo  Sig.  Fontanelle  bèlla  Storia  dell'  Jiy 

Eàdemta  dMt   Sìpìenze  delP  anno  1728.  rifcrifcc 

come  nella  fua  prima  giovinezza  j  riconobbe  U 

primo  di  tutti, che  la  nota  già  proprietà  de'  mob 

tiplm  del  nnihero  9.  per  cui  le  loro  figure  fonii. 

mate  infiemc,coffle  fé  iraleflcro  tante  unità  •fan- 

Ho  o  9,0  un  altro  muhipliee  tfiinòrc  dello  fielfo 

9f  nafcc  da  un'  altra  proprietà,  che  è   còinuné 

I         non  folo  a'  moltiplici  dèi  9,  mzà'  moltiplici  aff- 

I        ^^^^,°5gM  altri  numeri  fentplici  1  3  etc.  fintì  ai 

I         10  cfcluCvaniefitcl.. 

H  P"^jri^^^  *•*'  '*^^*o  Scrittóre  oflcrvatl  fi  è 
I  9"*"*-  Se  inokiplichéretc,  principiandtf  a  fini- 
i  ttra  i  Ja  pnma,  o  k  dne  prime  ^  ò  qua'qti^ùè 
'  altro 
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altro  namero  delle  figure  d^  un  tmUiplift  di'  emati- 
che fiumero  fimftiee  minore  del  io  per  U  diffi> 
renza  dei  medeumo  t  io;  coi  pt^otto  poi  fooir 
merete  la  figura  fegueme,ed  a  quefta  fomma  ft- 
oalmeote  fcnverete  a  canto  le  Bgure,  che  refta^ 
fio,  Vi  verrà  un  nnmero,  il  quale  farà  eOb  pure 
un  mottipUfc^  benché  minore  del  medefimo  ah» 
mero  femplice  •  ^    ^ 

Sia  ))er  efempio  il  nani.  397S?7«  il  quale  è  un 
mohiplice  del  7  poiché  nafce  dal  7  moltiplicami§ 
per  56791. 

Se  moltiplico  la  prima  figura  Cnifira  3  per  j 
differenza  del  7  a  u>  e  col  prodotto  9  fommo  la 
figura  feguente  9,  e  finalmente  a  canto  alla  fom- 
ma 18  •  ferivo  le  figure  reftaoti  75^7,  il  nume- 
ro che  viene  187537 ,  è  un  numero  molùp'ke 
del  7* 

Se  moltiplico  per  k  differenza  ^  le  due  orcme 

figure  39,  e  col  prodotta   117  Sommo    la  ngura 

leguente  7,  ed  alla  fi>mma  114  ferivo  a  canto  ie 

akre  figure   \v*  ni  viene  il  aam«o  1245^  il 

aliale  è  un  altro  mohiplice  del  7  ,  e  cod  amiate 
ifcorrendo  per  gli  altri  cafi ,  ki  cui  per  la  diffe- 
renza 9  fi  moltiplichi  un  BMggior  numera  ddle 
prime  figure  finiftre* 

il  Signor  de  Cury  y  che  fu  Macftro  de'  Ca- 
detti in  Cafa  Brni ,  come  nel  luogo  cirsio  della 
Stinta  dell*  AecMemìà  fi  iteontn^  prdRrnt2y  alk 
Aedefima  Accademia  «na  memoria  »  in  cui  di- 
moftrava  la  verità  della  fcoperta  del  Sic.  Fonte'» 
nelle  y  ma  egli  fi  fervi  d*  una  dimoftrazione  affai 
fcientifica ,  e  chiama  in  foccorfb  f  Algebra .  La 
dimoQrazione.  che  io  fono  per  recarne  a  V.  £• 
è  femplice  affaita;  ed  ecco  come  vi  appiglio^ 

I.  Propofizione  ^  Se  fi  moltipUeòeramno  tuta 
U  figure^  eeeeiio  f  ultima  0  deftm  ^  d  tin  moki^ 
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fitte  di  un  qualche  numero  femplicè  per  la  diffe-^ 
renza  dei  mede  fimo  dal  lo^   ed  ai  prodotto  /  agm 
giungerà  j  t  ultima  figura  me/ira  non  mottipUeata'^ 
ne  verrà  un  nuovo  moltipliee  ddU  fteffo  numera 
femflice  • 

pimofifazione  • 
Per  tsoii  partirmi  dall'  eTempio   addotto   ieA 
OttQL  ^97537  moltipliee  del  79  oflervc^  che  qué- 
fto  numero  ,   non  confiderata  P  ultima  figura  7 
nitW  altre  figure  597)3  9  1<  9»^^  valgono  ieciiie 
397$}  >  contieae  il  7  volte  39753  ,  quaote   fono 
le  decine,  e  di  più  contiene  altrettante  volte  la 
differenza  3  del  7  a  io  .    Dunque  fé  concepia* 
ino  che  da  ciafchedoiia  delle  decine  39713  fia  le- 
vato il  7  raderà  la  differenza  3  prefa  volte  397$; 
il  che  da  un  prodotto  it^t^^  il  quale  vale  tan- 
te unità,  e  nafce  dalla  moltiplicazione  di  ^97$} 
per  3. 

Aggiugnendo  alle  unità  119159.  le  unità  delT 
ultima  figura  7.  avremo  una  fomma  di  tt^tóó.  »- 
nità,  le  quali  remeranno  kvato  il  7.  da  ciafchedtt- 
oa  delle  decine  99753. 

Ora  perchè  il  7.  entra  efattaihente  ael  dato  du«^ 
mero  3975 37-  levate  il  7.  da  ciafcheduna  delle  di 
lui  decine,  deve  lo  fteflb  7.  «ntrare  e&ttameote 
aocota  nelle  unità  119166.  che  reftano;  dtinque  il 
mimerò  119x66.  è  un  moltipliee  del  7. 

Ma  queua  dimoftrazione  è  ai^licabile  a  tutti  i 
cali;  dunque  fé  fi  moltipiiclKramio  tutte  le  figure 
ec.  (I  che  doveva  dimoilrarfi. 

IL  CortdL  L  il  quafle  contiene  la  préjpofizime 
iftefla  del  Sig.  Fontanelle.  Se  divido  le  ngure  del 
dato  numero 3975)7  in  due  qualunque  parti  V«G« 
ìQ  ?97*  ^  W*  e  Qioltiplioo  la  prima  parte  397.  per 
3.  tdimrenza  del  j.  a  10.  ^  al  f»rodotto  119U  ag- 
«Mingo  la  prioEia  figim  5*  della  feoonda  parce  557« 
^  alla 
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alla  fomma  1196.  Tcrivo  a  canto  le  figure  ^7.  ck 
reilflao  di  detta  feconda  parte  ^  mi  verrà  un  nume» 
IO  n9ói7*,  che  farà  un  ntohipUce  del  7.  La  ra» 
gione  è  la  (leda,  perchè  io  ppCTo  coofiderare  iìàk- 
to  numero  39.7 5 37<  come  compofto  dalla  fommi 
de'  due  numeri  397000. ,  e  5  ^7.  il  primo  de^  quali 
còntieDe  decine  ^9700.,  da  ciafcheduna  delle  qua- 
li levando  il  7.,  refta  la  differenza  3«  prefa  volte 
39700.,  il  che  da  un  prodotto  di  119 100.  unità| 
al  quale  fé  aggiungo  1  altra  parte  537.  faccio  lo 
fteOo,  che  119 100. 

537- 

(bmmare  col  prodotto  t  I9i«  la  prima  fi>     1 196^7. 
guta  5.  della  feconda   parte  07.  ed  alla   fomma 
1 196.  fcrivere  a  canto  ie  altre  figure  che  re(hino  p* 

Ma  la  fomma  di  119^00.  numero^  che  refla le- 
vato il  7.  da  ciafcheduna  delle  decine  39700.,  e 
della  feconda  parte  5  ^7.  deve  contenere  efatramen* 
te  il  numerò  7*  altrimenti  il  dato  numero  3975?7- 
non  farebbe  .un  efatto  moltiplice  del  7.;  duni^ue 
anche  il  numero  che  rifulta  dal  1191.  prodorro  dal- 
la prima  parte  ^^7.  per  la  differenza  3.  dalla  pri^ 
ma  figura  5.  della  parte  feconda  a  lui  aggiunta^  e 
dalle  figure  37.  della  medefìma  feconda  parte  fcrit- 
te  a  canto  alla  fomma  1190,  danno  un  cumero 
1196^7.,  che  deve  contenere  efattamente  il  7.  e 
quindi  effere  un  moltiplice  del  7. 

III.  Corolé  IL  da  quefle  cofe  iiafce  la  nota  pro* 
prietà  del  9*  Sia  472^2  moltiplice  del  9.  fommin« 
do  infiemc  le  di  lui  figure  come  fé  valeffero  tante 
unità  la  fomma  ^  18,  la  quale  sì  in  queflò  cafo, 
come  in  altri  fimili  fempre  è  uguale  o  al^.,  o  ad 
un  multipLice  del  9.  Eccone  la  ragione  « 

Moltiplicando  la  prifna  figura  4«  del  dato  amne- 
ro  per  I  differenza  del  9.  a  io,  ilpcodotfo  é  lo  fie^ 
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fo  4.;  con  lui  fommando  la  fìgun  7.  che  fiegue^ 
la  (omma  è  ii.  cui  icrivendo  acanto  le  figure  che 
reftaoo,  viene  il  Dumero  11 232.  xnoltiplice  del  9. 
6iacchè  cosi  operando  ho  fatto  lo  dcflb  che  fé  a- 
vefli  i  divife  le  figure  del  dato  numero  in  due  par- 
^i  4.  e  7232.,  ed  operato  avelli  come  prefcrive  in 
corrol.  I.  fi  offervi  che  le  due  prime  figure  ti.  del 
Buovo  moltiplice  11232.  fono' la  fomma  delle  due 
prime  47.  del  dato  numero  47232. 

Ora  operando  nello  fiefib  modo  fu  qiiefto  nuovo 
multiplice  11232.,  (e  multiplico  le  due  prime  fi- 
gure Il  per  la  differenza   i.  ed   al  prodotto  che 
pure  è  I  r.  aggiungo  la  figura  2  feguente   della  fe- 
conda parte  2^2.  ed  alla  fomma  13.  ferivo  a  cant« 
le  altre  due  figure  32.  avrò  1332.  altro  moltiplice 
del  9.  le  di  cui  due  prime  figure  13.  contengono  la 
fomma  delle  tre  prime  figure  472.  del  dato  numero. 
Su  quefto  moìtipUce  i?32.  confidcrato  come  di- 
rifo  in  due  parti  13.  e  32.  opero  come  prima  mot 
tiplicando  le  due  prime  figure  13.  per  la  differen- 
za I.  al  prodotto   13.  aggiungendo  la  prima   fi- 
!>ara  3.  della  parte  feconda  ,  ed  alla  fomma  16. 
crivendo  a  canto  la  figura  che  refta  2.  ;    onde 
ine  ne   verrà   un  nuovo  moltiplice   162.  le   di 
cui  due  prime  figure  là.  contengono  la  fomma  del- 
le quattro  figure  4713-  del  numero  dato.    Final- 
niente  multiplico  le  due  prime  figura  \6.  per  la 
differenza  i.  al  prodotto  j6.  aggiungo  la  figura  2. 
della  feconda  parte;  alla  fomma  18.  niente  ferivo 
a  canto  per  non  recare  altra  figura  ;  la- fomma  i8« 
farà  dunque  un  altro  moltiplice  de]  9.  le  di  clii  fi* 

Surc  18.  contengono,  cotae  ap{iare  dal  pro^reffo- 
eir  operazione ,  la  fomma  di  tuéte  fc  cinque' fi- 
gure 47232.  del  dato  moltiplice  dipw"^- 

IV.  Da  quefip  cfcmpio  appare  manScftamctK^^» 
per  jual  ragione  le  fljswc^di  un  qualunque  ^wt/ri- 
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pliu  Ad  9»  fommate  inficme  abbuao  fempre  a  fan 
o  9*  ^ufi  altro  moltiplice  del  9.  Impercioccbi  molti» 
plicàodo  faccciTiTainente  eia  principio  la  prima  fi- 
giU^a  4*  àtl  dato  mobiflief  per  la  differenza  i.  delp. 
a  to.  I  e  poi  nell'altre  operazioni  la  fonunà  di  4.  e 
7«di  4.7.  z.  eCf  per  la  fteAa  difierehia  i.i  prodocci  fono 
femore  gli  ftelTi  numeri  moltiplicati  ;  onde  fomman* 
do  di  mano  in  mano  gnelii  prodotti  colle  figure^ 
che  fieguono  non  faccio  aleso,  che.  foaunavc  le  fi- 
gare  del  propodo  moltiplice',  e  quindi  la  fomma 
ultima  di  tutte  le  figure  deve  eflfere  in  vigore  del 
€$9ot^  I.  o  9-  o  un  moltiplice  del  o, 

V*  Ora  percM  operando  nello  AdSo  modo  fudc^ 
moUiplUi  degli  altri  muneri  femplici  z.  }•  4.  ce 
la  diATcrenza ,  per  cui  fi  multiplica  è  macgiore  di 
i«  i  pcodoui,  cHe  di  mano  in  mano  oatcono,  e 
fi  fommaoo  colle  figure  feguenti,  fono  diveifi  da* 
numeri  mokipljcati ,  e  quindi  il  molciplice  che  al» 
la  fine  ne  proviene  non  à  eguale  alla  fomma  delle 
figure  tutte  del  molùplUi  propodo  1  come  acc^e 
na  molpifiici  del  numero  p. 

Ma  di  quefta  nuteria  ne  ho  detto  abbaAansa« 
Se  V.  E,  ben  fi  fovvieoe|  vi  ha  una  mola  di  tuòU 
tiplicare  i  numeri  fcmpUf^  maggiori  del  y  a  mi- 
oori  del  icx,  nella  quale  fi  fa  ufo  dette  dita  dcUa 
mani  in  c«rta  maniera  alzate  0  chiofe^  e  della 
mal  redola  ne  parla  il  Sig.  P9:atum^  nelle  iìie 
i(i(r0a%mni  ^rkm$hche.  Quefta  regola  è  di  molto 
wmodo  maifime  ^  principianti,  perche  po^  kh 
ro  fer?ire  per  dir  cosi  d'  un  Abaco  FàUfgat$ak  por» 
Cabile.  Ellafi  riduce  aquefte  poche  cofe«  Se  vif> 
ranno  propofiì  damultiplicar  tra  dì  loro  due  nume- 
ri V«y^  7-  e  9.  maggiori  del  5,  e  minore  dei  ro.; 
in  primo  luogo  finte  pugno  in  amendue  le  mani^ 
indi  follevate  in  una  tanto  dita,  quante  fono  le 
unità)  oodq  il  7«  fupen  il  5»  cioi  diu z.  lafcia» 

do 
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^o  chittfe  le  altre  dita  ^;  dcU'  altra  mano  pure 
foUevate  taate  dita,  quante  fono  le  unità,  onde 
il  num.  )$.fiipera  il  5.  cioè  dita  3»,  e  lafciate  cbiu- 
fé  le  altre  dita  a.  Le  dita  alzate  dair  una ,  e  f 
altra  mano  varranno  altre  tante  decine ,  e  quindi 
nel  eafo  noftro  avremo  decine  5.  o  fia  50.  Ora 
moltiplicate  le  dita  ;,  chiufe  d'  una  mano^  per  le 
dita  2.  chiufe  deir  altra  mano  ;  ed  il  prodotto  6i 
^giungetelo  alle  decine  5«  rapprefentate  dalle  dita 
innalzate,  o  Ga  a  50.,  e  la  fomma  56.  darà  il 
prodotto ,  che  nafce  dalla  mo'tìplicazìonedi  7.  per  8, 

^         Varie  volte  Tono  (lato  ricercato  della  dimofira* 
zione  diquefta  regola,  ella  dinende  da  un  altra  ve» 

'     rità,  di  cui  é  come  un  corollario.  Eccola • 

L  PrQ09fi7uon^  :  fi  fércfnw  propQfti  da  maltiplU 
plicarfi  due  numtri  maggiori  M  5,  i  minori  del  io,, 
p€r  ifimph  7.  e  8,  J,  /crive$0  i  dati  twmeri  X  uno 
fi$tQ  dfir  ai$ro  7    j 

lL\4féin$o  agli fteJftnumerifmviU runa  8    t 

Sono deir tdtra le lor differenze  aio. cioè     ^    6 

Nel  sa/e  nofiro  a  eamo  al  7.  ferivete  la  differen* 
za  a  j,  a  canto  aW  \i.fotto  la  differenza  i*fcrim 
vete  la  differenza  a, 

^.  Moltiplicate  tra  di  Uro  le  differenzi  t  efcrive^ 
te  il  prodotto  è.  fitto  le  medefiwte  i  fi  il  prodotto  fifi 
fi  di  due  figure^  fi  firive  fitto  k  differenze  la  j>- 
gura  deftra^  e  fi  rifirva  la  fityftra» 

4«  Levate  dall'  uno  de*  numeri  la  differettza  delF 
iUro^  ciqi  nel  cafo  noflro  dal  7.  la  differenza  a»,  • 
daW  8,  la  differenza  3*  ed  il  retto  5,  jcrivetelo  a  fi'- 
nij^ra  del  prodottfk  6.9  fi  il  prodotto  dalle  differenv^ 
aveffe  due  figure ,  Ù  refto  5.  fi  dovrebbe  fimmare 
ccUa  figura  finiftra  rifirvata  del  prodotto  ♦  Dsco 
che  il  numero  56.  rifultante  da  guefta  maniera  i 
operare  i  il  predette  di  7*pcr% 

Dinte^ 
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Dimofirazitme .  II  prodotto  di  7.  per  8.  è  lo  fte^ 
{o  che  7.  prefo  volte  10.  meno  volte  2,  quante 
j^ppunto  fono  le  unità  della  differeaza  di  8.  a  io.i 
ma  il  fettimo  prefo  voice  10.  da  7.  decine',  dun- 
que f«  dà  quelle  deicine  7.  ne  levarenìó  decine  a. 
quante  ne  indica  la  difFeren:pa  a.  del  8.  a^  10.  ci 
rclleranno  decine  5. 

Ma  levando  da  decine  7.  decine  a.  levo  di  tvc^ 
pp  y  perchè  pcendèndo  7,  volte  io.  invece  di  volte 
8.  prendo  bensì  il  7*  volto  2.  più  del  dovere,  ma 
non  già  il  io.  j  e  quindi  da  7.  prefo  volte  io,,  a 
fia  da  decine  7,  dovevo  levaif  bensì  il  7.  volte  a-^ 
ma  qon  già  2.  volte  il  io.  ;  dunque  levando  2.  vol- 
re  il  |o.  o  fia  decine  2.  l|o  levato  pia  del  dovere 
volte  2.  la  differenza  j.  di  7.  a  io.  i  onde  bo  ievaf- 
to  più  del  dovere  il  prodotto  della  differenza  a.  del 
8.  {uUa  differenza  5.  del  7.  cioè  é.  Pertanto  debbo 
aggiungere  quefto  prodotto  6.  alle  decine  5.^  che 
fono  rcltate  o  fia  a'  50.  j  il  che  latto  la  fommas6. 
farà  il  prodotto  cercato  di  7.  per  8. ,  e  perchè 
quella  ragione  vale  per  tutti  gli  altri  cafi,  in  cui 
?  abbiano*  a  i^ioltiplicar  tra  di  loro  due  numeri 
t^aggiori  del  5.  e' minori  del  io.,  ne  fiegue  che  il 
numero ,  che  fi  trova  operando  nel  modo'  prefctìt' 
tq  è  fcm>re  il  prodotto  tercato  de^  due  dati  nume- 
ri. II  che  doy^à  dimoftrarfi. 

a.  CoùiL  h  Se  de'  dati  due  numeri  Qome  7.  e  & 
ne  £sirete  la  fomnia  15.  e  tolta  da  eflfa  una  decina  ^ 
ai  reftò  5.  fcriverete  a  canto  lì  prodotto  6.  deUe 
loro  dLfrerenz<; ,  il  numero  5^».  farai  il  pibdotto  cer- 
cato di  7'  per  8;  S*  avverta  però,  che  fé  il  imto- 
dotto  delle  differenze  àvefle  due  figure,  allora  col 

Vqfto,  cqmei  <•  va  fommata  la  figura  finiftra  del 

prodotto,  e  |- altra  figura  fi  fcriv^rà  a  canto  dt)> 

li  fomma. 

'  QueÀa  nuovo  metodo,  di  moltiplicare  tea  di  hr 
'- "*  "  '^ ^   ^  wi 
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fo  i  due  onmeri,  come  7.  e  8.  nafce  dal  preeedeu- 
te.  tmperciocchè  la  fomma  ty  di  detti  numeri  è 
anche  b  fomma  di  ciò  che  refta  del  moltiplicando 
7«  levata  la  differenza  a.  del  moltiplicatore  8.  cioè 
di  5.  e  della  differenza  medefima  a,  e  del  moltipli» 
catore  8  ,  eiaochè  il  redo  5.  e  la  differenza  a.  » 
che  dal  7.  11  leva ,  fanno  7.  Dunque  levando  vis 
daUa  foouna  15.  una  decina,  cioè  levando  8.^  e 
la  di  lui  diff»enza  a,  deve  della  detta  fomma  re- 
Aare  5.  cioè  quel  refto  ifteflo,  che  viene,  levata 
via  la  differenza  a.  da  7.  Pertanto  fé  quefto  refto 
5.  il  confideremo  «  come  nella  propofizione^  eqoi« 
valente  a  decine  y  o  fia  50. ,  e  vi  a^ìungeremo 
nel  modo  detto  il  prodotto  ò,  delle  differenze,  vei^ 
tk  lo  fteflb  prodotto  5<.  ritrovato  nella  pcopofr 
aione  • 

IIL  C€T(4.  II.  Dal  Corollario  fuperiore  fi  fama- 
nìfefto  il  metodo  di  moltiplicare  colle  diu»  coi 
ho  poco  (opra  efpofto  • 

Suppofto  che  a  abbia  a  moltiplicare  7.  per  t» 
nella  nuno,  che  rapprefenta  il  7.  le  dita  inalzate 
fono  a.  e  le  ehiufe  j.»  nelP  altra  mano,  che  rap- 
prefenta il  num.  8.  le  dita  inalzate  fi>no  }•  9  e  le 
ehiufe  t« 

Perché  le  nuni  flrette  in  pugno  equivalgono 
dafcheduna  a'  5.^  e  le  dita  inalzate  fono  tante» 

Juante  fono  le  uniti ,  onde  i  numeri  propofti  ^.  a 
.  fuperano  il  )•  «  (è  foQimate  quefte  fole  dita  inal- 
iate }•  e  a.  triucttrando  le  2.  cmquine  cui  equival- 
gono i  pugni  (betti 9  voi  ftte  lo  fteflb.  che  leva* 
re  dalla  (bmma  15.  una  decina ,  corapofta  delle  a. 
cinquine  trafcurate,  e  ritenere  il  refto  5.  fomma 
delle  dita  inaliate  a*  e  }•;  qomdi  giofta  il  corolL 
fnperiore«  quefta  fomma  5.  della  dita  inalzate  var« 
fa  decine  s*  o  fia  ^0.9  cui  fé  aggiunaerete  il  pro- 
dotto delle  diu  chttile  $.  che  rapprefentano  la  dA 
Cqq  fcicnza 
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ferema  di  7.  a  io.  per  le  dita  chiiilè  x.,  cke  rap* 
prefeocaoo  la  differenza  di  8.  a  io.  cioè  il  prodoN 
to  6.  avrete  $6.  per  il  prodotto  cercato }  ed  ecco 
la  regola  dimoftrata. 

Forfè  V.  E.  m'  accufeii  di  perdere  il  tempo  ta 
ù  fatte  coferelle,  ma  io  mi  difenderò  non  folo 
eoli*  autorità  de'  Signori  Fomémelle  ,  e  Cmr^^  de' 
quali  ho  fatta  menzione  ;  ma  d'  altri  valent'  uo- 
mini iniigniflimi ,  che  non  hanno  fde^nato  d*  im- 
r 'egare  un  pò  dei  loro  tempo  in  Gmili  materie. 
Signori  de  U  Htte^  Sauveur  hanno  larorato  t> 
pra  I  Quadrati  magici ,  materia  curtofa ,  ma  ibrfe 
egualmente  inutile;  come  fi  vede   nelle  memorie 
delP  jticéidemia  dtUe  ScienTie  del  1705.  e  f7ia| 
ed  i  Signori  Giartio  Krafff^  e  LeomarJó  EhUt^ 
nel  Tomo  VII.  àtn  j/ceademia  di  Pietnburgo  prO' 


occuparono 

li  argomenti.    Ma  penfo  che  f  ombra  di  quefii 
foli  elempi  ancora  potrà  badare  a  difendermi  i  tm» 
to  pi^  che  le  materie  da  me  qui  a  V.  L  apofle 
non  fono  prive  di  loro  utilità.  Il  fecondo  mio  ar» 
gomento  fa  .vedere  ti  fondamento  di  alcune  prati- 
che di  moltiplicare,  delle  quali  fi  fa  ufo.  e  pure 
dagli  Scrittori 9  almeno,  che  io  abbia  veduti,  nou 
(e  ne  dà  dimoftrazione .  Il  primo  arcomento  ol- 
tre il  mettere  chiaramente  lotto  degli  occhi  una 
bella  proprietà  comune  a  tutti  i  numeri  femplici; 
può  femre  ancora  ad  elaminare  fe  no  dato  nume» 
ro  divider  fi  poffa  per  un  qualche  numero  fempli- 
«Ci  eoia  I  che  non  di  rado  accade  nella  riduzione 
deUe  frazioni  a  minori  termini  »  fupponìamo  per 

eftmpio  die  io  abbia  k  frazione  »  ^  cui  li* 

397Ì37    ^ 
dar 
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,f  dur  ▼orrei  a  termini  mioori;  v^go  fubito  che  il 
1^  numeratore  35.  paò  dividerfi  per  7.  e  ridurli  a  nu* 
jneratore  5.  mt  non  vcgeo  egualmente  fé  il  deno- 
minatore 397597.  poffa  umilmente  dividerfi  per  7« 
^  Pertanto  (upponendolo  un  moltÌDlice  di  7.  moK 
tiplico  le  prime  cinciue  figure  per  la  differenza  z, 
di  7.  a  10*9  ed  aggiung^o  al  prodotto  Y  ultima  &• 
gura  7.  per  federe  fé  mi  viene  uà  numero ,  eh*  ia 
conolcer  poffa  facilmente  operi  un  moltijpliee  di  7. 
Trovo  il  numero  119x66.  cui  con  conolco  ancora 

Ser  un  moltiplice  di  7.  Rinuovo  fopra  di  lui  là 
effa  operazione  moltiplicando  per  j.  le  cinnue. 
1^  prime  figure,  ed  aggiungendo  al  prodotto  T  ulti* 
I  ma  tf.  e  mi  viene  il  numero  ?S7^4-  K^ìpeto  T  ope* 
razione  fu  di  auefio  numero ,  e  trovo  10738.  e 
continuando  nello  fteffo  modo  trovo^  finalmente 
28.  che  un  moltiplice  di  ^.  dal  che  ricavo  che  il 
denominatore  397^37*  è  divifibile  per  7.9  e  che 

quindi  la  frazione  fi  può  ridurre  a  -^— -»  E  ben* 

5<79i 
che  neir  efempio  addotto  V  operazione  vada  trop» 
pò  in  lungo;  il  naetodo  può  riufcire  con  brevità 
IO  altri  cw  ne*  quali  o  piii  predo  fi  inrefenti  o  un 
sumero  che  fia  un  moltiplice  del  divifore,  che 
vorrebbe  adofirare  •  o  un  numero ,  che  non  fia 
moltiplice  «  e  quindi  moftri  che  ufar  non  fi  può  di 
^uel  oivifore  per  abballare  i  termini  della  fi-azione . 
Gradifca  1\E  V.  qoefte  mìe  qualunque  riflefr 
fionii  che  foìfe  meriteranno  d*  eflerct  chiamate 
inezie,  mentre  io  col  piil  finccro  rifpetto  mi  rat» 
I      legno  eci 
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Roniaoonim»  &  de  ejits  inflitntif  »  coofticatiou- 
bua  egrcgiis.  Ibid.  eod.  a. 

E.  M.  CUéuUmi  difs.  de  jore  pliafianonanii  •> 

''ine  banoo    Mittebenae  eod.  4* 
L  F.  Rtwm  difs.  de  Fiorentini  jtinYpnidentiae 
teftamentariae  reliquiis  in  infiitutionibus  Imp.  Ja- 
ftiniani  fepcrtiai&  nocia  iibiftratis.  Ibid»  eod.  4. 
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Atrrii  Monandri  fingmenta  Icgnm  de  re  milita* 
ri  cum  commentario  coeleOi.  Mirabelli  iUadra» 
ta  ;  deouo  edidit  oocas  &  duplieem  adjecit  • 
jo.  Georà.  Harmfck  LipT.  eod.  4» 
Georg.  Henr.  ^wrerl  opiifciilonim  minomm  var 
ni  argumemi  SyUoce  nova.  GocttiogK  eod.  S.  ^ 
Au]}.  de  BaMafar  de  juribus  viduainmi  nobn 
lium  m  Feudit  Pomcramae  Citeriorìs.  Griphis 
;Valdiae  eod«  4* 

Jo«  Dao.  BanboUmsii  commeAtat.  da  fiuto 
qualificato.    Ulmae  I7)i*  4- 

Jo.  Henr.  Bocris  de  indole  ac  natora  indicio» 
mm  Germaniaei  tam  antiauoram.  qoam  rcces- 
tìonim  ad  ftatum  juris  pabuci  moaemi  faccinfte 
•xplicata  •    Bambcifte  1752.  4. 

Jo.  CaroL  Henr.  Drejwri  dils.  de  pena  defbfficv 
Bis  vivae ,  &  pali .  Roflochii ,  eod.  4.  ^ 

]o.  Heumanoi  apparatoe  jurifprudendac  liccesap 
rins.    Horimbereae  eod.  4. 

Em.  Anton.  Nicolai  Syflema  materiae  medicac 
ad  praxin  adplicatae.  Tomus  II.  Halae.  17$^  4* 
Jo.  Georg.  Roederem  dementa  artis  obftetridaa* 
Goettingae,  eod.  8. 

Andr.  CI.  Buchneri  diis.  de  fiagulari  quadam 
IndorumOrientalium  dyfenterìa,  ejnUemque  praa» 
cipua  a  noftrate  differentia.  Halae  eod.  4. 

Efufi.  difs.  de  tremore  artuum  ejufqne  caufis. 
Ibid.  eod.  d. 

Efufd.   difs.  de  modo  agendi  metallorum  in 
corpore  humano .  Ibid.  eod.  4. 
tjufd.  difs.  de  ore,  ut  iigno.  Ibid.  eod.  4. 
Ejufd.  difs.  de   raria  medendi  methodo  prò 
actatum  diverfitate.  Ibid«  eod.  4. 

Ejufd.  difs.  de  cura  dentium  ad  fanitatem  pro- 
ficua,   Ibid.  eod.  4. 
Ejnfd.  diis.  de  debilitate  ab  imminuto  partium 
Ccc  i  Coiw 
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Coiforit  humaai-  mottkhini  ehftieo  rJimB  «Mi 
pcttaeote»  IbidL  cocU  4* 

FrìA.Boimeruf  de  tabe  ficct  ktkali  a  minliili 
dttodeni  &  practeriutttrali  pkoe  ventriculi  fin« 
IJpL  codi  4* 

Hemu  M&ifbMt  cotifiiltatiònes  medicac  fc.  f]^ 
loge  epiftolamm  cum  refponfis.  Goectiiigme€(ML<» 

Geoi^  Cianuri  Chi'inia  corpons  anunaiis  eoa 
l^cbogcogiiofiai  &  aruficio  a^uas  (alùs  dnici&i 
caodi.  Argeotorat«  cod«.  4. 

Lattn  Httfteri  pri^r.  quo  iniquum  Ljyfiertlhim 
ladicium  de  nova  fuaram  imUcatioaam  Chiiaiw 
gicaniQi  editione  latina  Amftclodainenfi  in  cooi* 
mentariia  fiiis  de  rebus  in  fcientia  naturali  ^  & 
jncdicina  gcftie  relatum  renindit^  atquc  cnenmc* 
Hdmeftad. 

Alb.  de  HaU^t  iconam  anatomicaram,  faibnf 
alìquae  jpanes  corporis  humani  delineatae  tradan- 
tur,  fafcicttlus  VL  arteria^  peAons  6l  bnckit 
fiftens.    Goctting.  cod.  foL 

Rich*  Mead.  moniu  &  praecepta  medica.  Hiia» 
bttig.  eod.  8. 

Conr«  Ikenii  diflert.  duae  deinffihittSi  &  cae» 
rimoniic  Ii^is  Mo&icae  ante  MoGm  •    Bicmiia 

Jo:  Hennèfe  Falckenftein  anti^mtatee  8tinenM>> 
rabilia  Marchiae  Branderburgcnds  inde  a  (accob 
IL  ufque  ad  initium  xv.  Baruthi  I75a.  4.  [  Ger* 
moniti  •  j 

Ja  Ernft  Hebenjlreil  progr.^tfT  « Mrf#wVf»f| fe 
de  dedamauone  antiquae  Gymnafticae  pars*  iipC 
eod,  4. 

Lettre  fur  qoelques  paradoKcsdn  Cakd  amlf* 
tique ,  tAttbét  a  Mx.  Euler  par.  H.  C.  Olemm. 
Tubinque  eod.  $• 

Jo.  rrid.  Sfboefferlim  Orar,  de  M.  T«  Gccro- 
Bis  Tufcttlano*    jcnae  eod«  4.  Jot 
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'   Jo.  Georg.  Ruptecbli  Ortt.  àt  Societate  Letcoi 

%arìa  Rhenana  a  Conn  ceke  inAituta.  Ihid  cod.4. 

.  Philofophia  magoitudinum  uni^erlalis  ex  Eu^ 

l        rììde  reftitata    Conamen  iv«  ad  Elem.   v.  &  fi. 

accomodatimi  9  auftore  Jo.  Jac.  Hemfibio.    Lìfù 

ibid   eod.  4. 

'  CaroL  Chrift.   Kraufii  HtL  de  homine  non 

^         machina*  Ibid.  eod.  4. 

^  AAa  Societatif  Rcgiae  Scientìanim  VpJaUtnfis 

^         ab  an.  1744.  ^^  '7|So«    Holmiae  175 1.  4. 

'  CrilfopiL  Meifiuff  Syltoge  Hiflorico-philologica 
flomioum  atiquot  conmmeKororum ,  comicis  ma^ 
xime  ufurpatoram.  Drcfdae  175  (•  ^ 

Frid.  VVideburii  examen  contorni  imperialis  1»^ 
ter  Lodovicum  Mvanim ,  &  Fridèricum  Auftriar 
cum  Augg.  Halae  eod.  4. 

Jo.  Chrift  Meflerfcbwnd  difll  de  Aefculapio  Ser- 
vir atore.  Ibid.  eod.  4. 

B/«»«wf  Mt  Mifix*ff  Idylliacum  metaphr^fi  latina 
&  nocis  iotegris  F.  Urfici. 
i    Bon.  Vulcanii,  H.  Stephani,  JoC  Scaligeri,  lù 
Cafiuboni,  d.  Hcin(ii|  G.  Xylandri. 

Jac.  Palmerii ,  nec  non  felcAit  Longopetraci, 
Nic.  Schmebelii  •  Recenfuir  Jo.  Adam.  Schier. 
Lipf.  eod.  8. 

Henr.  Au§.  ZeibMii  Diflert.  duae  de  Cerycibus 
myfticis .  Vittcmbcrg.  eod.  4. 
'  Jo.  Andr.  Fairicis  Delineatio  hiftòriae  Uni^er- 
'filislitterariae.  Lipf.  eod.  8.  z.  Voli  fGcrmanice.) 
Ja  Sim.  Lindmgeti  delineatio  d^rinae  politi- 
cae  moralifque  Sinenfium  •  Halae'  eod.  4.  [  Ger^ 
manieeé  ] 

Jo.  Andr.  Diezii  diflf.  de  imperii  adminiftrandi 
forma  a  Confiantino  hL  Sapienter  mutata ,  ad* 
verfus  Zofimum.    Lipf.  eod.  4. 
Jo.  Ern.  Jablwfski  SpidJ4^ii  animadverfionum 
Ccc  4  de 
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dk  dunt  Tiitiitiiiii  ucfo  ApjBd  gcutci  jpofitfiss  4^^ 
cuncnfquo  de  fide  dea^eìiiiatteSacris  dtflfericiir« 
FnnMt  «d  Viadr.  eod.  &  Opcrt  &  noElcs,  fc. 
aoAcf  Minenres  operatae  miifit  nuafnctiprìbiis  • 
Gcor|.  Henr.  KiucplK)fen.  PaUco  (ed  in  cod»  4|. 

Horti  Muftram  amcniflfimi  s*  e.  aéU  icadoau* 
ca  «n.  1751.  five  io  tòciut  fere  Gcniuiniie»  cb- 
ffrilqac  ^uibuTdam  ftudioraai  laaiTerficaribus  dìA» 
suo  typis  ex  fcriptarum  diflcrcadonum  &c.  dcfi- 
gnado.  Alteri  cod*  4. 

Jo.  Fiid.  HtmJmfffT  de  IV.  evaiigeliomm  codioe 
Craecoi  qaem  aouqua  mano  io  mcmbraiia  fini- 
Mm  Gnelferbytiiu  Bibliockeca  fenrar.  Gndfefw 
wffn  eod.  ^ 

KdéfimXm  Dfbliethecae  KiegiAe^  Berolioenfis  A^ 
tfuonct  defcrifita.  E  fchedis  aoccdotis  eniit.  & 
fraetatas  eft  Jo.DiefMiDclcleras.  Erlan{|aceod.S. 

Jo.  Chrift.  Vrrii/yar/ti  veftigia  rhetorìcis  'mfsn^ 
tìs  ireteris  latli  faciricis.  Helmeibd.  eod.  4. 

Georg.  Dati*  AUni  de  imperii  Romano  •  Ge^ 
ttaoici,  renante  ftirpe  Salica,  babitn pradértiift 
erga  Poloniam.  LipC  eod.  4» 

Aug.  de  Bakbafmr  fpicile^him  fiippinneiitoniiii 
ad  Bibliothecam  juridìcam  Lippenio  jeiùcluaiiam. 
Fara  I.  Gryphirvaldiae  eod.  4.  . 

Catalogus  Bibiiothecae  Buoaviaaae.  Tom.  L 
Volumeo  5.  LipC  eod.  4. 

Jo.  Frìd.  Chrljii  de  moribui  reeendis  &  ftndìo» 
rum  ratione  ia  litteris  difcendis  libelli  duo.  A^ 
eed.  aUbiftroo ,  fc.  Carmen  de  pbylofophia  fiae 
litteris.  Ibid.  eod.  8. 

^  ]o.  Frid.  Fédckenii  codex  traditioaum  Goiba» 
ieniium,  notis  criticis  at^iie  hiOoricis,  ac  taba- 
m  ^eograficis  &  geneaiogicis  illaftratiis.  Gacjfer* 
iiyti  eod.  foL 

Paul.  Era.  Jaihujki  Paoceon  Aegyptiacttni  le. 
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de  Biit  Mmm  commeiin  Ptrs  ii.  &  iii*  Fraa* 
f       cofiirt  ad  Viadn  Ibid.  cod.  8. 
*  Heor.  GuiL  Clemii  examen  tempomin  medio» 

^  •    fttiD  fecandum  principia  Aftionomica  8l  Ghfono- 
'       logica  •   Bcrolini  eoe.  8.      ^ 
^  Frid,  Gocth*  Fre^tagii  fiibliothcca  Miftorì€o»Lit« 

^       tcrariif  obi  partim  rari  partim  antiqui   libri  re» 
\       cenfenciir  Pan  L  ImL  eod.  8. 

E.  fLHeUiger  de  Campis  Roncaliae^  habitifqw 
ibi  cttriia  folemaibus  liber*  UpC  eod.  4* 

Tycho  Rotbi  de  gladtis  vetentm  in  primis  De» 
iioruni*   Hafiiiac  eod.  8. 

Niunochcca  Principum  Aadriaet  qaae  e  prime 
ectate«  qua  in  auftna  cufa  foie  moneta  fob  Be> 
bedbergicae  ftirpis  Marcbtooibut  ad  ufqiie  Hab» 
sbiirgicae  eentis  Principes,  linee  Hifpano-Aaftrie* 
cae,  hnjiuqtte  Mafculum  ultimum^  Carolum  Ih 
R^em  Hiipaoiac  nomos  typis  aencis  cxpreflToe 
dedacit.  Pars  prima  Tomi  IL  monumentorum 
Aug.  Domila  Au(fariacae  complcftens  tabuks  aeri 
inciUS  Li.  operam  confcrcntibus  Marqmatdù  Her* 
Mto^  ÒL  Rj^im  Heer.  Fhburgi  Bri^oviae  ijiu 
voL  mai* 

Bernardi  Oricellarii  de  Magiftratibus  Romaoo- 
ram  vetemm  Commencarius  ex  libro  MS»  Fioren- 
tino edidit  Jomm.  Etnefì.  Inmam.  VVaUbius  Lu 
fiae  1751.  A.  Sono  due  libri  uno  de  iSeiis  Mmp» 
atuum  f  1  akro  de  Mat^ifirstUui  Romanorumm 
Propodo  Gerì  comunicò  al  Valcbio  i  MSS.  De 
vcteram  Clypeis  Blaf9i  Caryofhili  Opufcu^um,  ia 
quo  plura,  quae  ad  Craecam  Romanamquc  mili- 
Siam  pertinent,  explicantur,  &  illuftrantur.  Lug« 
duni  Batavotum  1751.  a, 

Enfayo  fobre  los  AIpnabetos  de  las  Letras  Oe& 
conocidas,  que  fé  encuentran  cn  las  mas  antiguae 
medallas,  y  monumcntos  de  Efpana.    Por  Doo 

Luis 
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Luis  Jofeph  Vehzfuex^  Ciballero  de  ci  ordeo  de 
Santiago  de  la  Academia  Real  de  la  Hiftoria.  E^ 
crico,  ReriAo,  y  Publicado  de  orden  de  la  nufina 
Academia.  Ed  Madrid  cir  la  oficina  dt  Antémf 
Som  <mpitffor  del  Rcy,  y  de  la  Academia  Anno 
1752.  4. 

Recherches  Anatomi^acs  Tur  la  pofirion  det 
Glandes,  &  fur  leur  aAion;  par  M.  Teofbite  de 
'  Bordeu.  A  Paris  T/^a.  it. 

Philiffè^Jdolfhi  Éókrmeri^  InÙhutiofìtt  OReo- 
logicac  in  ufum  praeleAionum  Acadcmicarum  , 
Cam  iconibus  Anatomicis.  Halae  Magdebar]gicac 
1751.  8. 

Difcours  far  le  Roy^  pronome  dsmi  une  Socleté 
de  Gtnt  de  Lettres:  Felix  qui  potuitf     A  Paris 

>75»'  4- 

^  NovusThcfaunis  Juris  Civilis  &  Canonici  ,coa- 
tinens  v^^.  &  rarìffima  oprimorum  Interpretimi 
imprìmis  Hifoanorum,  &  Gallorum  editai  quam 
inedita,  in  quibus  utrumque  jus  emendarur,  ex- 
plicatur,  arque  ex  humaoioribas  lìtterts^  antrqaì- 
tatibus,  &  veteris  aevi  monumentis  ii/iiAniriir  • 
Èxcolleflionc,  &Mufeo  Gerardi  Meemuami.  Ha- 
gae  comitum,   1751.  in  fol.  voi  2. 
^   Elémens  de  la  railofophie  moderne ,  contenant 
la  Theologie  naturelle ,  la  Metaphyficjue,  &  la  Phy- 
fique  experimentale.  ec  Par  M.  Porre  MaJJuet. 
Amfterdam*  Ì752.  it. 

Frideriii  Ludovici  AbrefM  Dilucsdationes  ali- 
quot  ex  Thucydidis  libro  L  Amflelodami  1751.  8. 

C.  Svetonius  TranquUlus^  ex  recenfione  Fta^ 
éifii  Oudendorpii  ^  qui  variantes  le£ltones ,  ruifque 
animadverfiones  adjccit,  intermixtis/.  G.  Crmivii 
&/•  Gronovii^  nec  non  inedicis  CaroH^Andr.  Dth 
keri^  annotationibuSé  LugduniBataTorum  1751.8. 

Methodica  iuris  nataralis  cum  jure  Cifjii  Col- 
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latio.  AuAore  GutUelw$ù^FfMn€i/fó  Letréjm^  Au« 
relio*    Aureliae  1750.  4. 

Trtité  dtt  bettt  cflemiel  dans  les  Arts^  appli- 
que particuliercmem  ìl  V  ArchiteAure,  &  démon» 
ftré  phyfiqnement  &  far  f  expcrience.  Par  h/L 
ìH  Abbe  di  ViUemairi.   A  Pam  I75a«  4. 
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da  Brefcia  Fortunato,  M.R.  ILa.7.efiq^ 
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d' AleflTandro  Natale ,  Tua  Storia  Ecclefiaffica  óttaiii- 

pata .  e  difcfa  contro  il  Bafnage  IL  8.  j. 
AnaÉauofiibliotccajo ,  fuo  padb  dilkniìaatd  L  tu  ^ 
Angera.  fuoi  conti  IL  9. 22. 
Anticaglie  (coperte  IL  4. 2. 
AntoinC)  (iia  Morale  riftampata^  ed*  aecfcCewca 

IL  j,  I. 
s.  Antonino, fuo  paflb  alterato,  e  peggio  ùicciiro^ 

tato  da  Eufebio  EraniOe  11.3,4. 
Arcadi,  vediTrw#i\ 
jirgiì9tariuij  che  foOc?  L  S.tf. 
Anobarzane  I.  io.  5. 
Anfofi,  accademia  di  Milano  IILr«/« 
Aritmpttca,  Problemi  ad  eilà  attcaenci^   Afpeniu 

L  Diti  IL 
Arriani  IL  8. 4. 
Afolo^  fuo  Gto  IL 9, 2.  Suoi  nomi  M.  fcoi  VA 

con,  ivi  . 
Afleman  Giufeppe,  impognato  1Lq.Ì^ 
a,  Atanafio,  lodato  IL  ka, 
^hinats  nominata  da  Cicerone  chi  Mkì  hto.u 
Atlantide  Ifola  IIL2.2.  ^ 

Atti  Apoftolici,  paflb  delia  VolgM«difefo  IL  !•«• 
Attrizione  IL  3. 8,  e  io. 
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BAcIu  da  Seta  I.  a.  15,  e  f^^. 
Bagliifì  Giorgio  )  lodato  £7,2. 
Balìani  difefo  L}.^ 
Barbaro  Francefco  IL  io.  5. 
Barbieri  Lodovico  «  Cat$tc^  Tua  Lettera  L  5*  7. 
s. Barnaba,  fuo  Apoftoiato  di  Milano  impugnato 

IL  9.  IO.  21. 

BENEDETTO  XIV.,  fua  Coftituzione  fuUa  Foi- 

bizione  de'  libri  11.3.7. 
Berti  Aleilandro  Pompeo,  fuo  elogio  III.5.  j. 
Bertuecioni ,  fua  còntroveriia  medica  L  7.  9. 
Beftìe  lorp  anima  L  ^.7^ 
Boemero,  in^ougnato  f.8.3, 
s.  Bonifazio  Martire  IL  9. 15, 
kBr«n  IL4.i« 


CAbafluzio,  fua  Notizia  Ecelefiaftica  ^  rìfttm- 
pata  IL8.0. 
Camala,  fuo  antico  fito  L9  7.  ^ 
Canoni,  loro  antiche  collezioni  IL  5* 3, 

Apouolici  II.  ^.  4. 
Capitolo  di  S.  Piero  in  Roma  11.9.1^/ 
Caprificazione  IL  io.  5. 
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sione  da*  l4Ùei,  hn^  Abituati  fé  poflbao  aflbl- 
verfill,?,!!, 

ChiefeOricntakt^Tcfc  Orifl»^. 
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Roma  (L  9.  i^ 
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Collegio  de'  Gefuiti  in  MibiM  ULi.!.  in  Nqa- 
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Crìitiani,  varie  lor  claffi  IL7.2. 
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GEfttiti  difefi  in  proposto  del  Probibilifino  Il« 
3:6.  ài  Bologna,  loro  pubblica  libreria  IIL 
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Giordano  Gafpero*  Antonio,  Itta 'librerìa  III.  i.  u 
Giorgi  Monfi^nore  I.  9.  a. 
Giove  DolicMoo  IL  9.  14.  Ofpitkle  L  jo.  5. 
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Dddj  S.Ja^ 


Digitized 


by  Google 


79© 
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Liberio  Papa,  fua  Sìintità  IL  8.  2. 

Loredano  mncefco  Doge  di  Venezia  C€kbm> 
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Luce,  Teoria  della  Luce  L  5.  6. 

Luciano,  fuo  Dialogo  traslatato  dal  Greco  IL  io»l 
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MAffei  Scipione  Mareiefe^  fiia  cootrorofia 
co'  Brefciani  L  9.  i.  e  fege.  difefe  t  io.  ém 
irtino  Niccolò,  fup  Opufcolo  tndottoL^i. 
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Migliavacca  P.  Abate,  impugnato  IL  a*  io.  e  fo. 
Mffa  comrM  GMos  nel  Meflale  Ambiofiano  n  f. 
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orimo  Mobik  1.4.  ix. 
Mofaici  L  IO.  7. 
Muratori  Lodovico  AntOAio,  fuc  opeit  IL  a.  u  - 
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lonia Romana,  e  quando?  IL  9.  7. 

>Tevton  Ifacco  1.  2.  ij. 

Newtoniani  fulla  Luce  impugnati  I.  5.  6. 

S.  Niccolò  di  Mira,  fuoi  Atti  IL  9.  ii. 


A^  Nono  Imperadore ,  fua  medaglia  inedita  L 
VJ  8.  ò. 

^        Ordinario^  che  fignificU  nella  Gerarchia  Ecclefia^ 
ftica  ?  IL  9.  20. 

Ordini  militari  in  Milano  IL  o.  22. 
^        Oriente,  infelice  fiato  della  Chiefa  d'Oriente  fot* 

^    to  P  Impcrador  Valente  IL  9.  7. 

Orlato,  fuoi  errori  in  materia  di  Lapidaria  L  10.60 
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P  Adova ,  Rettore  di  quella  Univerfitk  ,  come 
prendefTe  il  pofleffo?  L  I2.  5* 
Palcotto  Gabriele  Cardinale  L  a.  3.  IL  3.  13* 
'^         Pandette  Fiorentine  IL  \o.^. 

Panteon  Romano  L  io.  9.  Riminefe  ivi* 
^'        Paoli  Piero,  fuo  elogio  IIL  5.  d. 
^'         Patrono  Antonio  Gefuitay  fuo  elogio  IIL  5.  7* 
PerfiBì  detti  i  Criftiani  IL  7.  2. 
Pelaro    fui  fondazione,  Apptnà.  I.  Difs.  L 
P.  Pctavio  difcfo  IL  7.  7.. 
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Polifcmo,  antico  monumento,  nel  quale  vicno 
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Poaezobonelli  Cardioale  lodato  ìlL  i.  5. 
FfoifeStus  Fabfttm  clic  (ùlkì  l  f.  2. 
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PradétérmiDaziòne  Fifica^  tentativo  di  cònciliairli 

colla  féncenza  dd  Concorfo  iiinitlta&co  L  ó.  ^^  t 

fegg.  impugnata  U  6.  5. 
Primicèri  coojugatì  II.  <}.  15. 
ProDabilifmo  faa  Storia  IL  j.  ^. 
Protedaiiti  dotti  convertiti  IL  a.  4^ 
Provincie,  ncoooficittte  come  Nomi  L  id.  & 
Vrovifini  Moneta^  e  quale?  IL  9.  15. 
Paig««  fé  debbaG  premettere  al  Salallb  I.  7.  & 
Pu$eal  Che  fofle?  IL  io.  5. 


Q D'ermi. CardiMle^  (ne  Iddi  ben  meritate  L 
,%4  4é  Sé  e  17, 
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Avenna ,  fuà  arme  donde  prela?  1.  &.  é» 
Rebqui^  4^^  .Santi  II.  9.  17. 

a,  (uo  fit 


Aefina ,  (uo  fico  L  ^4  5. 

Riccaci  P.  Vincenzio,  faa  letteca  I«  ^é  44  Imptf' 

gnatO|  e  difeTo  I.  4.  3. 
Riti  antichi  IL  94  1%. 
Ronti  Matteo  IL  io.  0. 
Roffi  GiuTtópe  Maria,  fud  elenio  IIL  5.  5. 
Roveda  P*  Valentino,  fua  disfida  a'  Geometri  Uh 
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SAeerdos  It  7.  7. 
Salomone,  fua  còisdotti  Wù  AfaiitarlL  7.  5. 
Salvino  Salvini  IL  k>.  <. 
Sambuca  Abate  ^  onorìfico  l>eerctO  ^ella  Città  di 

Brefcut  a  fuo  vantaggio  L  9. 4. 
Sanfovìno  Nictotò  f.  t  %. 
Scdi^  Àpòfìàliché  quali?  H,  7,  7. 
Sdninarié  Roiaano  IIL  a*  a« 
Servi  11.  IO,  7, 
Seta,  fùa  origine  t.  2.  16. 
Sfera,  erercitazione  fulla  Sfera  ITI.  2.  1. 
Sicilia,  fao>  primi  abitatori  1.  io.  a. 
Sigle  male  fpieeate  L  io.  6. 
.Sigle  N.F.F.  N.S.  N.C  interpetraté  1  10.  <. 
Silvèftri  Conte  L  t.  16. 
•  Simon  Mago  II.  9.  24, 
Sinodi  in  Grecite  Ifcrizioni»  cbe  (igiiifichiao?  L 
io.  J, 

Sirmondo  P.  jfacopo  rfHcfo  ÌI.  7.  7.  Il  9. 15. 

Soldani  P    D.  Fedele  difcfo  I.  it.  t. 

Spada  Giufeppe  Nictola  Iodato  I.  ?.  5. 

Spada  ùfata  eoi^tro  de'  Martiri  II.  7.. io. 

SqUaraliàfe  che  fiphifichiMI,  9.  7. 

Stcfaniej  vtà'h  Napoli .  ^ 

Scoria  Letteraria  d^  Italia,  ìn^pugnatal*  5«  7.  difb* 

fa  I.  9.  3.  I.  lò.  6  e  (egg.  II.  i.  3.  II  9  19. 
Strumenti  da  fervìré  alla  giuAa  fììfPà  del  viaggio 

marittimo  ,  e  della  velocità  delle   acque,  e  de' 

venti  I.  4.  4.  e  fegg. 
Strumenti  nuovi  per  la  dcfcrizìoné  di  diverfe  cur- 

ve  antiche,  e  moderne  I.  4^.  lò.  e  fepg. 
Sulpìzio  Severo,  fuoi  Dialoghi  volgarizzati II.  1.4. 
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TAequét  I.  4.  i •  e  2. 
Tadino;  fiic  antichitìl  I«  9.  6. 
TtTob  Peutingeriuna  IL  io.  9. 
Teologia,  fc  in  oggi  fiorifca  ?  L  ;•  2« 
Torino  liberato  dali  aflfedio  de  Franzefi  I.  tt.  5. 
Tours^    Arcivefcovo  di  Toun^  fuo  carattere^  e 

notificazioni  fue  IL  j.  9   e  lou 
Trevìgi  Colonia  d'  Arcadi  Wi  fondata  Ill«  i«  ^^ 


VAfi  Murrini  IL  io.  8. 
Venezia,  fua  Storia  civile  L  it.  4. 
Venturi  P,  Pompeo,  fiio  elogio  IIL  5.  4. 
Vefcovi  antichi,  e  loro  titoli  d'  onore  IL  7.7.  iftì* 

tuiti  da  Crifto  IL  7.  8.  loro  ufizj  IL  7.  9. 
Ughelli  fupplito  IL  9.  M.  corretto  IL  9.  ir. 
X?***x  f"^  Poema,  de  bombyec  difettofo  L  2. 15. 
Vinilio  Prete,  perchè  condannato  dt  Zaccher/a 

Papa?  IL  ».  zi 
Vitto  erbaceo  innanzi  al  Diluvio  L  7.  7.  Picrago- 

nco  L  7»  4,  e  fegg. 
Voa  barbare  IL  9.  15. 


Accheria  Papa,  perché  condAnnaffc  il  Prete 
Virgilio^  IL  a.  a« 
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Correzioni^  e  Giunte  al  Tomo  V. 


£RRORI 


pag.  8.  Poflelli 
pag.  29.  fonaWtum 
pag.  40.  Sì  che  V  erdin 

99099   è 

pag.  55-  moftra  ìmpe- 

fino, 
pag,  60.  qua  già 
pag.  64.  de*  Poetici 

Drammatici 
pag.  72.  In  eflb  cornili* 

ciò  a  chiamar 
pag.  73.  Pretcfc 

Ms  la  feria  '¥iva 
ver  la  maffa 

pag.  So.  le  mal  noner* 
ro, 

pag.  8i.  di  £irgli  am*' 
mirare. 

pag.io8,  P.  Gbozzi 
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COFRKIONI, 
E  GIUNTE, 

PoftelU 

JimMtuTum 

Sì  the  f  ordin  i 

moftra  logegflo» 

qua  Èia  piò 

de'  Poeti  Drammatici 

Si  Cominciò  dappoi  a 
chiamar  ^ 

Perciocché  prctele  ilLejf. 
bnitr 

la  forza  )  che  fu  poi  detta 
viva  per  la  forra 

fé  mal  non  m'  appongOf 

di  farfi  ammirare  « 

P.  Ghezxl 

Jlggiu^nl .  Non  è  tuttavia 
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